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E Giudice  più  competente  , ne  Mece- 

% 

rute  più  acconcio  funger  ir  mi  poteva  l 
animo , prefago  di  fortunati  avvenimenti , quanto  la  Per - 
fona , per  ogni  numero  ragguardevole , di  Vofira  Eccellen- 
za. In  qtiejlo  mio  primo  Volume , nel  qual  fi  comprendo- 
no le  azioni  tutte  civili , e tutte  le  produzioni  letterarie , 
sì  a fiampa  ebe  a penna  , di  parecchi  Striti  ori  , vedrà 
unitamente , come  in  un  fafcìo , e Tglo  accefo  di  Religio- 
ne, e amore  cofiante  di  Patria , e / ervorofo  tra  [porto  per 
la  dottrina.  Talvolta  però  a rovefeio , febben  di  rado , j’ 
incontrerà  in  alcuni  fciauratiy  li  quali  ad  onta  de'  natu- 
rali provvedimenti , mirre  <//  azioni  meno  che  onefie , ojfuf- 


ca- 


caronn  di  leggieri  il  chiarore  di  quella  feienza , che  sfavil- 
lava dalle  lor  carte.  Serviranno  i primi  di  forte  ftimolo 
a viventi , onde  feguir  la  virtù  per  acquifto  di  gloria  ; di 
duro  freno  i fecondi , onde  fiat  lontani  dal  v'rzjo  per  fot - 
trac  fi  al  dileggiamento.  Echi  meglio  della  Eccellenza  Vo fi- 
tta può  riferpere  le  andate  cofe  , che  penetrando  minuta- 
mente a fondo  le  antichità  della  Patria , e / fatti  più  lu  - 

minofi  de'  Juoi  Cittadini , ha  dato  in  luce  p oc'  tingi  docu- 
menti incontra]} abili  di  una  fomma  perizia  ne' fìudj  di  co- 
tal  genere ? Quattro  fono  fin  ora  /’  eruditi jjìme  Di fjcr turio- 
ni, parti  affai  degni  della  fina  penna , che  agli  occhi  mici  > 

per  benefizio  cortefe  di  fua  larga  mano , avventuratamen- 
te 
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te  comparvero , dalle  quali,  ferrea  frapporre  indugio,  lu -< 
mi  sì  rifplendenti  ne  ho  tratti,  che  illufireratmo  non  poco 
il  mio  cominciato  lavoro  , ed  ampia  materia  J'omminif 
treranno  a render  chiari  in  apprejfo  altrettanti  , e più 
Scrittori.  Nè  fojfe  la  Eccellenza  Voftra  per  credere,  che 
io  voleffi  in  quejìa  Pijìola  , come  fi  fuole  oggidì , mani- 
feftare  la  illufire  fua  nafcita  , /’  eccelfo  merito  de  fuoi 
Maggiori , oppur  anche  a favor  della  Patria  le  diverfe  - 
Legazioni  gtoriofe  da  Lei  fofienute  , t il  caratteri  fplen- 
didijftmo  di  Savio  del  Confìglio  con  tanta  prudenza  rap- 
prefentato  , e con  tanta  nobiltà  ,•  imperciocché  ejfcndo  per 
se  mede fi me  cofe  affai  note , fovercbio  mi  fembra  di  oltre 

ri- 
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ripeterle.  Dirò  bensì , che  il  pregio  J, Ingoiare  del  generofo 
fuo  animo  riluce  interamente  negli  Jìudj  più  culti  della  Let- 
teratura , divenuta  da  molto  tempo  la  nobili filma  fua  abi- 
tazione il  ricettacolo  degli  Uomini  addottrinati , a foli  levo 
de'  quali  ba  ella  eretto  una  fuperba , dovizia  fa  , e ornata 
Librerìa , cbe  poche  a dì  noftri  sì  per  la  rarith  de  i Vo- 
lumi, come  per  la  bellezza  delle  Imprejftoni , le  fanno  a 
fronte . Accolga  dunque  la  Eccellenza  Vojlra  il  Libro  cbe 
le  indirizzo , in  quella  guifa  cbe  benignamente  fi  è compi  ac- 
cinta di  accogliere  per  molti  anni  la  mia  Ter  fona , la  qua- 
% altro  vanto  non  marca , cbe  di  e fiere  al  fuo  fervigio. 

TRE- 
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’ infegnamento  notabile  dello  Spirito  Stinto  ] 
( a ) che  qualora  gli  uomini  trapaffati , e fpe- 
zialmente  i Maggiori  fieno  viffuti  gloriofi 
nella  loro  generazione  , debbano  ricolmarli 
di  degne  laudi  » quindi  per  ciò  efeguire  , 
propofe  la  faggia  mafiìma  (£)  d’interroga- 
re i vecchi  che  foprawivono,  e da  etti  in- 
veftigare  le  rimarchevoli  operazioni  di  chi 
da  più  tempo  quaggiù  traluflero. 

Fu  rito  degli  antichi  Giudei , fecondo  la  oflèrvazione  di  Ugo - 
ne  Grozio,  (c)  di  celebrar  la  memoria  degli  uomini  fegnalati 
nel  Tempio  di  Gerofolima;  coftume,  non  indi  à molto,  con  po- 
ca varietà  da’  Gentili  addottato  , e da  qualfivoglia  nazione  e- 
ziandio  ricevuto.  ( d)  Dalla  viva  voce  in  appreso,  perchè  più 
durevole  fi  confervaffe  la  rimembranza  , fi  pafsò  allo  fcritto  , 
e dal  femplicc  panegirico  alla  teffitura  ordinata  della  medefi- 
ma  vita. 

Cornelio  Nipote  fu  il  primo,  giuda  la  comune  fentenza  , che 
a’  pofleri  tramandale  de  i più  celebri  perfonaggi  in  guerra,  si 
Greci , come  Romani  le  getta  maravigliofe;  e de  Latini  parimen- 
te come  de’  Greci , illuftri  in  più  guife,  ne  fcrifTe  'Plutarco  in 
feguito,  non  fenza  eftrema  fua  lode,  la  Storia.  Si  appigliò  a 
far  parola  Diogene  Laerzio  de’  foli  antichi  Filofofi,  e dopo  più 
fecoli,  introdotto  già  il  Criftianefimo,  fuccedettero  a lui,  con 
amore  non  difuguale,  chi  de’  SS.  Padri,  chi  de’  Teologi,  chi 
de’  Poeti  nientemeno  profani  che  facri,  chi  degli  Storici,  de’ 
Medici,  degli  Oratori,  (e  per  ogni  facoltà  letteraria  feorren- 
do ) riempirono  intere  le  Biblioteche. 

Cotefto  genio  a poco  a poco  fi  dilatò,  nè  v’  ha  Regno  a’ 
Tomo  I.  a nof- 


(a)  tedi.  Cap.x liv.  t-  i.  (b)  Job.  cap.v ni.  f.  8.  (c)  ^tpud  M- 

Xk/l.  Calmet , Comment.  i»  Eccli.  eap.  cit.  Ir.  15.  T.  V.  p*g.  37,.  (d)  Carmeh 

{fiori*  di  varj  cofltimi  facri,  e profani ec.  T.l.  Ub.l.  Cap.x.  a c.  i8j.  e 
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noftri  dì.  Provincia,  Città,  é forfè  anche  picciol  Cartello , che 
fino  dalla  fua  origine  non  abbia  almen  traccia  di  que’  nativi 
Suggetti,  che  illuftrarono  il  mondo  co’  loro  fcritti,  e mercè 
la  dottrina,  di  cui  givano  adorni,  rendettero  gloriofe  le  rifpet- 
tive  lor  Patrie. 

Venezi a fola  fra  tante  nel  fuo  nafcimento  ebbe  quella  difav- 
ventura,  che  le  Lettere  , per  motivo  de’  Barbari  calati  dal 
Settentrione  ad  invader  1’  Italia , erano  interamente  abbandonate 
e neglette;  quindi  è,  che  fe  taluno  ancora  de’  fuoi  primieri 
abitatori,  tra  quelle  folte  caligini  della  ignoranza,  alcun  barlu- 
me di  fcienza  in  sé  ritenerti: , e dagli  altri  tutti  peravventura 
fi  forte  con  la  penna  dirtinto,  mancava  poi  chi,  neppur  fcar- 
famente,  la  notizia  ne  rcgiftrarte.  Difgrazia  altresi  comune  in 
quel  tempo  all’ Italia,  rifpetto  non  folamente  alla  letteratura  , 
ma  riguardo  eziandio  agli  avvenimenti  più  firepitofi;  compian- 
ta perciò  da  Tiero  'Paolo  Vergerlo  da  Capodijlria , ( a ) che  virtc 
nel  tramontare  del  Secolo  xxv.  Tofl  avulfum  ex  Italia  Imperi wn  , 
affli Elumque  a Barbari s , nomo  fiat  per  multa  tempora  , quantum  ego 
ex  leSlione  meminijfe  valeo , qui  fui  temporis  res  geflas  il/ujìri  ahquo 
genere  orationis  deferiberet.  Non  id  vero , quod  non  multa  & magna  , 
ac  memorai u digna  temporibus  illis  evencrint ; fed  quod  non  erat  borni - 
ni  bus  Jìudium , res  , quae  gererentur , mandare  memoriae , nec  ferme 
erat  ullum  litterarum  genus  in  pretto . Itaque  multa  bine  vetujìatis  co- 
gniti cum  de  rebus , tum  etiam  bominibus , atti  penitus  latet , aut  in 
incerto  ejì . 

Noi  fiamo  di  parere  col  celebre  -Cardinale  ^dgojlino  Valter o , 
(£)  che  non  folamente  ne’  fuoi  principi,  ma  lunga  pezza  più 
tardi  del  fuo  milleriofo  accrefcimento  inforgerte  nella  Città  di 
Venezia  la  inclinazione  agli  ftudj  ; mentre  gli  abitatori  dapprima 
ibileciti  attefero  a piantar  le  radici  della  Repubblica,  e quin- 
ci col  vivo  fangue  a propagarla;  nò  altra  fu  loro  cura  in  que’ 
giorni,  che  di  elercitar  nobilmente  la  mercatanzia,  e di  (labi- 
lire  col  vigor  delle  Leggi  un’ottimo  lodevole  governo  alla  Cit- 
tà di  frefeo  nata.  Di  Lettere  non  fi  teneva  ragionamento;  e 
feppare  taluni  per  naturale  iftinto  fi  compiacevano  delle  faen- 
ze, tanta  fu  di  cortoro  la  rarità,  che  fra  le  tenebre  univerfa- 
li  redo  la  memoria  fepolta.  Trifcos  illos  Vcnetos , qui  exmìa  pie- 
tate  , ir  pracclaris  virtutiius  fttis  praeclarijfmam  Rcmpub/icam  conjlìtue- 

runt 


( a ) Vita!  Trincipum  Carrarienftum . inter  Rcr.  Italie.  Sciipr.T.  XVI.col.it  5. 
( b ) De  c aut  ione  adklienda  iti  edendis  Libri}  pag.  qH. 
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runt  primum , deinde  fangu'tne  e tini»  fuo  propagar  unt , ìiterarum  jlndiis 
non  odmodum  deditos  Juìjfe  legimus,  fecali  illius,  quo  fund.ua  ejl  Ref- 
publica  infelicitate ; Vanda!  is  enim , Gotbis , (?  Langobardis  Italiani  van- 
tanti bus,  quibus  temporibus  Refpublica  crevit , Jludia  ìiterarum  minime 
florebant.  Nobilibus  potius  mercaturis , & rerum  plurimaruw ufu  guber- 
nandae  Reipublicae  artem  edifcebant  prifci  Veneti  : ìiterarum  ftudiis  o- 
peram  non  dabant.  Si  qui  fuerant , qui  literis  deleclarentur  , erant  per - 
fauci . 

Siccome  la  navigazione  fui  mare  fu  il  primo  cfercizio  de’ 
Vmiziani , cosi  de’  medefimi  il  primo  Audio  farà  flato  collante- 
mente intorno  la  Nautica,  e la  Geografia.  Lo  fpirito  del  com- 
merzio  che  in  elfi  nacque  di  buon  mattino,  e che  a poco  a 
poco  dall  'Adriatico  nella  Grecia  fi  fparfe  ed  altrove,  trasfufo  fi 
vide,  per  fèrie  non  interrotta,  ne‘  difcendenti  ; talmentechè 
Marco  Polo , ^Antonio  Zeno , e Luigi  da  Mojio  , tutti  e tre  Cittadi- 
ni di  quella  Patria,  chi  buona  .parte  dell’uà,  chi  dell’ neri- 
ca > e chi  innoltre  del  l’africa  fortunatamente  Scoprirono,  addi- 
tando altrui  le  vie  più  facili  e meno  incerte,  onde  con  ifpe- 
ranza  d'interefle,  e di  fama,  nel  globo  univerlale  terracqueo 
indagar  Regni  occulti  , e feovrir  femprc  più  nuovo  Mon- 
do. ( a) 

Dopo,  che  le  Ifole  della  laguna  fi  unirono  in  un  fol  cor- 
po, e che  in  cambio  di  feparati  Tribuni  un  Capo  in  Eraclea 
trafeelfero,  fi  cominciò  a tegolare  la  polizia  col  fondar  nuove 
Leggi , addattate  si  al  popolo  qui  concorfò  , come  alla  circoli 
tanza  non  indifferente  del  fito.  Di  tratto  in  tratto  , fecondo 
gli  avvenimenti,  nuove  maffime  fi  flabilirono,  e nuove  Leggi 
fi  propagarono/  nè  la  giufprudenza  de’  Vmiziani  fu  imitatrice 
per  conto  alcuno  di  quella  de’  Latini , o de’  Greci  , fondate  a- 
vendole  fu  1’  equità  col  puro  lume  della  ragione;  e fe  talvol- 
ta con  le  altrui  Leggi  una  qualche  eguaglianza  fucceda  , ciò 
deriva  foltanto  da  quella  comune  idea  , in  che  nelle  cofe  na- 
turali fi  fono  gli  uomini  convenuti. 

Sino  a’ tempi  del  Doge  Jacopo  Tìepolo  fi  governò  la  Repub- 
blica co’  primieri  Statuti;  ma  la  confufione  che  per  entro  eb- 
be luogo  , obbligò  quello  Principe  a riformarli,  mettendo  in 
ordinanza  le  Leggi  antiche,  alcune  dilucidandone,  c parecchie 
ancor  componendone.  Fu  commeflo  il  lavoro  a’  iv.  Nobili,  e 
ragguardevoli  perfonaggi,  cioè  a Tantalecne  Giujliniano  , Rettore 

a ij  del- 


( a)  Terra  Rofla,  Riftefitni  Geografiche.  capit.  II.  a e.  5.  e fegg. 


V 


Digitized  by  Google 


iv  PREFAZIONE. 

dèlia  Chiefa  di  S.  Taoloy  a Tommafo  Centranìco  , a Giovanni  Mi - 
chete y cd  a Stefano  Badoaro , ( « ) mercè  de’quali  a buon  fine  ri- 
dotte, vennero  a’  Sudditi  pubblicate  nel  MCCXLII.  fiotto  il 
di  vi.  di  Settembre  per  la  loro  inalterabile  efecuzione. 

Sono  fempre  però  Hate  a cuore  della  pubblica  provvidenza, 
oltre  le  Leggi  civili,  e'criminali,  quelle  altresì  neceflarie  della 
navigazione  , rapporto  al  traffico  ; quindi  nel  Principato  del 
Doge  Ranieri  Zeno}  fucceduto  indi  a poco  del  Tiepolo  , pari- 
mente fi  riformarono,  i di  cui  capitoli  fono  itati  da  noi  vedu- 
ti preflo  il  Nobile  Uomo  Signor  Tiero  Gradenico  della  Parroc- 
chia di  $.  Giu/lina  y diligentiffiino  oflcrvatore  delle  antichità  più 
venerabili  della  fua  Patria.  Eccone  il  titolo.  Hec  funt  fiatuta  , 
& ordinamento  fuper  navibuiy  & a/iis  lignis,  que  de  mandato  D.Ray - 
nerii  Geno , Dei  gratta  inelyti  Ducis  Veneri arum , & fui  Conftlii  , re- 
formata  , compofttay  & faci  a fuerunt  per  nubile s Viros  Nico/aum  Qui- 
rinum  de  confinio  S.  Marie  Formofe  , Tetrum  Baduarium  de  confinio 
S.  Marie  Mag datene,  Marinum  Dandulum  de  confinio  S S .vlpofiolorum, 
ir  per  ipfum  Dominion  Ducem , ir  fuum  Confilium  minus , & majus  , 
ér  xl.  laudata  & approbata , & pofimodum  in  conciane  publica  per  col- 
ì audatìonem  populi  Veneciarum  confirmata . aitino  Domini  millefimo  dum 
centefimo  qmnquagcfimo  quinto.  Inditi.  XII.  die  fexto  innante  menfe 
^fugufii  in  Ecclefia  S.  Marci. 

Anche  Giovanni  Dandolo , fucceduto  nel  Soglio  Ducale  a Jaco- 
po Contarmi  nell’anno  MCCLXXX.  ridufle  in  ir.  Libri  i Confi- 
gli, che  prima  in  x.  erano  diftribuiti  ; uno  appellandolo  del 
Comune , e l’altro  degli  Vffizj.  Diede  il  carico  della  compilazio- 
ne a v.  faggi  fuoi  Nobili,  cioè  a Jacopo  Quirini,  Niccolo  Mi  ani  , 
Marco  da  Canale,  I.orem.0  Belli, ed  irrigo  Orio,  la  quale  eden  do 
efeguita,  fi  pubblicò  a’xxvn  di  Ottobre  del  MCCLXXXIII. 
Finalmente  il  Doge  Andrea  Dandolo,  trovando  formate  da  diver- 
fi  Principi  fuoi  prcceffori  alcune  giunte,  e correzioni  alle  Leg- 
gi, flabilite  fino  dal  tempo  del  Tiepolo,  col  mezzo  di  v.  Proc- 
curatori.  Marco  Morefini,  Marco  Loredano  , Francefco  Quirini,  Be- 
nedetto da  Molino , c Marco  Giufiiniano  le  le  collocare  in  buon  or- 
dine; la  qual  fatica  s’intitolò,  il  Libro  VI.  degli  Statuti. 

E’  cofa  degna  di  oflèrvazione,  che  veggendofi  fra  gl  'italiani 
del  mezzo  tempo,  chi  compiaceafi  di  profelfare  la  Legge  Ro- 
mana} chi  la  Longobarda,  la  Salica , la  Ripuaria,  la  Bajoaria , op- 
pur  V Alemanna,  niuno  de’noltri  s'incontri,  che  fuori  a quella 

dei- 


fa)  In  "Prologo  i.  ad  Stat.  Tenet. 
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della  Tua  Patria  foggiacere  giammai  volefle;  verità  incontrada- 
bile,  e per  sè  nota,  tcftimonianza  innoltre  facendoci  il  Signor 
Abate  Giovanni  Brunacci , Antiquario  oggidì  di  credito  Angolare, 
per  le  cui  mani  a migliaja  padarono  antichi  rotoli  pergameni. 

La  rettitudine,  con  la  quale  i f'inh.iani  amminidravano  a’ 
loro  Suddici  la  giuftizia,  fu  l’unica  forfè  e penetrante  cagione 
d'edere  invitati  al  governo  di  parecchie  Città  à' Italia , e di  al- 
trettante oltremare"  La  più  vecchia  memoria  , che  noi  ravvi- 
liamo  di  tal  natura,  ella  è del  Secolo  xii.  mentre  nell’  anno 
MCLXXXVI.  Matteo  Quìriniy  uno  de’  noftri  Nobili,  reggea  con 
titolo  di  Pretore  la  Città  di  Trivigi  . (*)  Nel  cominciamento 
del  Secolo  appreflò  fi  trova  'Piero  Zianicon  lo  dello  carattere 
alla  reggenza  di Padova , (4  ) c nel  MCClV.  Drudo  Marcello  in 
Verona.  ( c ) Bada  feorrere  il  Muratori  y nella  fua  copiofa  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane]  per  aflicurarfi,  che  po- 
che furono  quelle  Città,  dove  non  fi  prevaleflèro,  c ben  fò- 
vente,  de'  nodri  Cittadini,  alfine  di  ottimamente  governare  i 
Tuoi  popoli.  Oltre  alla  liiddetta  collezione,  ponno  anche  leg- 
gerfi  1’  Ammirato  pe’  Fiorentini , (d)  il  Sigonio  pe’  Bologne  fi , (e) 
V Or  fato  pei  "Padovani  , (/)  1 ' ^ingelini  per  i Bergamaf cbi , (g  ) il 
Cavicchia  pei  Verone  fi , (ì)  il  Bure  belati  pe’  Trivigianl , (/')  il  Co- 
rio pe’  Milane  fi , (*)  e cento  altri.  Rispetto  poi  alle  Città  ma- 
rittime , può  darli  una  occhiata  a Giovanni  Lucio , a (/)  Jacopo 
Cuccaci , («)  e ad  Ireneo  dalla  Croce.  («) 

Sapeano  di  tal  maniera  vincere  i cuori  altrui  con  la  loro 
piacevolezza  i Finizioni  nel  reggere  i popoli  , che  a gara  le 
Città  tutte  li  richiedeano;  quindi  è che  la  Repubblica,  veg- 
gendofi  fminuire  nel  feno  fuo  cotanti  Cittadini , ordinò  con 
Decreto,  fotto  gli  xi.  di  Gennajo  del  MCCLXX1II.  (o)  che 
Tomo  I.  a ii ; No- 


• 

(a)  Burchelatus , Comment.  Hifl.  Torvi f.  Lìb.  III.  pag.  547.  (b)  Orfato  , 

Cronol.  de'  Reggimenti  di  Vaiava  < t.11.  (c)  Michele  Cavicchia,  Urmali  Ve- 

roncji  MISS-  (d)  iflorie  Fiorentine,  in  Firenze,  per  ^ tmador  Magi,  e Lorenzo 
Laudi  MDCXLl.  in  fot,  (e)  Supplem.  ad  Hiflor.  Bonon.  inter  ejui  Opera  T.  VI. 
col.  1164.  er  feqq.  ( f)  Lib.  citi  (e)  Catalogo  Cronologico  de'  Rettori  dì  Ber- 
gamo ■ In  Bergomo  per  li  Fratelli  H0//1  MÙCCXLU.  imi,  (h)  Lib.cit.  ( i ) Lib. 
eie.  ( k ) 1 jìoria  di  Milano.  In  Milano  per  ^ tleffandro  Minutiano.  MDIII.  in  fol. 
( 1 ) lfloria  di  Dalmazia.  In  Venezia,  appreflò  Stefano  Curti  MDCLXXIW.  in  4. 
(m)  Copiofo  nflretto  degli  ninnali  di  Raufa,  Libri  IV.  In  Venetia,  ad  inftan- 
tia  di  Jtntomo  Leonardi  MDCV.  in  4.  (n)  llìoria  di  Triefle.  Ih  Venezia,  per 
Girolamo  sfibri  zzi  MDCXCVUt.  in  fol.  (o)  gambetti.  Index  elementa'itiS  Le- 
gulei, & } udii lor uni  Mayris  Confìlli  MS. 
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Kolilts  Peneri  non  poffnt  ejfe  ReSlores  in  locis  alienisi  ma  violen- 
tata non  indi  a molto  cortefemente  da  parecchie  Comunità  a 
modificare  il  comando,  novella  Legge  idituì  a'  xxx.  di  Mag- 
gio dell’anno  MCCLXXXIII.  («)  con  la  quale  era  bensì  per- 
meilo a foreltieri  di  eleggere  in  loro  Rettori  gli  nobili  Pinizia- 
niy  ma  proibiva  a’ fuoi  di  accettarne  rincalco,  qualora  innan- 
zi non  avellerò  ottenuta  la  pcrmiflione  dalla  Peneta  Signoria  : 
Nokiles  Peneri  eie  Eli  ReSiores  in  locis  alienis , fine  licentia  Dominii  ac- 
centare non  pojfunt.  Una  Lapida,  eh’  elide  tuttora  in  Fermo  fo- 
pra  la  Torre  del  Porto,  {b)  c’indica  il  Reggimento  colà  ibi- 
tenuto nel  MCCLXVII.  da  Lorenzo  Tiepolo,  che  nell’  anno  ap- 
preso fall  al  Principato  della  lua  Patria,  (c)  come  per  1’ ad- 
dietro limile  fregio  ebbe  a godere  il  Doge  Jacopo  fuo  pa- 
dre. (d) 

VRBS.  O.  FIUMANA . TIRI.  SERVO.  EITORA . SANA. 

FACTA.  TIBI . CLAVIS.  PORTVS.  TVTELAQVE.  NAVIS. 

DANS.  FELIX.  OMEN.  SVMO.  DE.  MARTIRE.  NOMEN. 

HOC.  OPVS . EST.  CASTRI.  PACTVM . TVTELAQ;  CLAVSTRI. 
QVANDO . CVRREBAT . DOMINI.  MILLESIMVS  . ANNVS. 

ET.  BIS.  CENTENVS . CVM.  SEPTEM . SEX.  DECIESQVE. 
TEMPORE.  QVO.  VENETVS.  DOMINVS.  LAVRENTIVS.  OLIM. 
PROGEN1ES.  MEMORANDA.  DVCIS.  IACOBI.  QVOQVE.  TEVPI. 
.VRBEM . FIRMANAM.  REXIT.  PER.  PROSPERA  . SANAM . 

Erano  in  Patria  gelo/i  cotanto  i nodri  delle  proprie  lor 
Leggi,  che  accadendo  talvolta  ne’ Tribunali  cali  non  prevedu- 
ti; piuttodo  che  a llraniere  Leggi  appigliarli,  qualora  la  con- 
fuetudine  non  fuggeriva  lo  fcioglimento,  o la  conformità  non 
predava  alcun  lume , fecondo  i dittami  della  loro  cofcienza 
rifolveano  le  più  difficili,  e le  più  importanti  quidioni  . Ciò 
apparifee  nel  primo  Prologo  del  riformato  Statuto  a’giorni  del 
Tiepolo:  Polentes  igitur , ut  onmes  nojìrae  jurifdiShoni  fuppofui  ipfis 
Statutis  ut  am  tir , dijlriSIe  vùlumus  , ir  jubemus , ut  nojlri  Judices  in 
judiciis  ab  earum  fanSlionibus  non  difeedant , [ed  ea  exaSla  diligenti a 
clfcrvantcs  plenam  jujlitiam  reddant , & faciant  Univerjis.  Et  Jì  qua 
aliquando  occurrertnt , quae  praccife  non  fini  per  ipfa  deci  fa , ( cum 
plura  fine  negotia , qu.vn  jlatuta  ) fi  occurrenti  extraneae  qitaejlìoni  in 
bis  aliquid  fimi  le  reperitur}  de  fimilibus  ejl  ad  fmilia  procedcndum  , 

vel 


( a ) ibid.  ( b ) MS.  appreso  S.  E.  Ticr  Gradcnico  da  S.  Giufìina . ( c ) San- 

/ ovino , Deferite,-  di  f'cnezia . Lib.XlU.  a c.  2$^.  t.  ( d ) Lo  ftiffo , a 
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vel  fecimdum  confuetudinem  approbatam  : alioquin , fi  penitus  ejl  diver- 
fum , vel  confile  ludo  minime  reperì  tur , difponant  nojìri  Judices,  fc  ut 
jujlum , & aequum  eorum  provìdentiae  apparebit , babentes  Deum  unte 
oculos  mentis  fune , fc  ut  in  die  difriEh  examinis  cor  am  tremendo  Ju- 
dice  dignam  pojfnt  reddere  rationem. 

Non  volendo  però  da  sè  foli  giudicare  di  quelle  cofe,  che 
al  Comune  apparteneano,  feelfero  cautamente  un  Confeglier 
giufperito,  fotto  titolo  di  Confultor  dello  Stato/  e il  primo  , 
di  cui  s’abbia  notizia,  che  un  tale  impiego  qui  foftcnefl'e,  fu 
Guglielmo  de  Bava  nel  MCCXCVII.  Dopo  co(lui,nel  medefimo 
uinzio  s’incontra  Ricciardo  Malombra  Cremoncfe , Conte  Palatino J 
Cavaliere,  ed  infigne  giureconfulto,  deilinato  nel  MCCCXIV. 
ove  durò  fino  al  MCCCXXXIV.  nel  qual  anno  fini  di  vivere 
a’  iv.  di  Luglio,  (a)  A’  pubblici  ftipendj  fervi  anche  Pier  d’ 
tsdhcarano,  cclebratiffimo  nelle  Leggi,  di  cui  s’ha  memoria  in 
una  carta  di  obbligazione  (atta  da’  PP.  Domenicani  del  Con- 
vento di  SS.  Giovanni , e "Paolo  a’  Procuratori  di  S.  Marco  , 
Commcflarj  della  pingue  eredità  di  Niccolò  Lioniy  fotto  il  di 
vii.  Febbraio  del  MCCCXC.  correndo  la  xiv.  Indizione.  ( b ) 
Nel  fondo  alla  carta  fuddetta  in  tal  maniera  e’  fi  appella.-  Ego 
Petrus  de  fugar  ano  utriufque  juris  peritus}  falariatus  Communis  Ve- 
netiarum  de  confin  io  S.  Marine. 

Nè  folamente  chi  ’l  diritto  civile  fpiegava  onorario  pubbli- 
co rifeuotea,  ma  altresì  chi  nel  canonico  ammaeftrava  ne  ri- 
traea  lo  (lipcndio.  Qual  folfe  il  motivo  di  congedare  dal  co- 
mune fervigio  nel  di  xxi.  di  Febbrajo  del  MCCCII.  Maeftro 
Serafino  da  Bologna , che  qui  interpretava  il  gius  Ponrifizio:  qui 
legit  Decretales  , & babet  propterea  foldos  xx.  grofforum  in  anno  a 
Communi  ire.  non  è a noflra  contezza;  fappiamo  foltanto,  che 
fu  rimefTo  nel  dì  v.  Maggio  del  MCCCVI.  con  la  reftituzio- 
ne  dell’annuale  falario . Quod  Magifro  Serapbino  de  Bononìa  rejli- 
tuatur  Solarium  xx.  foldorum  grofforum  ; & quod  de  cetero  babeat  a 
Communi  annuatim  f o/dos  xx.  grojforum  prò  una  domo , fcut  babebat 
baSìenus;  e che  gli  fu  accrelciuto  nel  MCCCVIII.  a’  xvi.  di 
Marzo.  Quod  fcut  Magifer  Serapbtnus  y qui  legit  leges  in  Canonica 
babet  foldos  xx.  grojforum  in  anno  y ita  de  cetero  babeat  foldos  xxx. 
grojforum.  Profefsò  qui  pure  le  Decretali  Uberto  da  Cefena  y in- 
torno a cui  un  documento  fi  vede  di  tal  natura . 


a i i i j MCCC- 


( * ) lambert i , in  Indice  cit . ( b ) In  Schivo  SS.  Jo;  & Tanti . 


I 
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MCCCmi.  dìe  XXII.  OElubrii. 

Cum  de  anno  proxime  preterito  ad  inflantiam  if  fupplicationem  nof- 
trortm  fidelium  Studentium  in  Jure  Canonico , qui  nec  Bononie , ne  e 
Padue  ut  f oliti  tram  morari  audehant  propter  gucrras  if  dijfenfiones 
Civitatum  ipfarum , provifum  fuijfet  Sapienti  f'iro  Domino  Uberto  de 
Cefena  DoElori  Decretorum  de  libris  quatuor  grojforum  prò  uno  anno 
de  Salario , ir  annus  predi  Elut  compì  e at  , & di  Eli  Studente s multum 
fe  laudent  de  LeElura  if  doElrina  ejut , if  ftbi  multum  utile  reputati 
tic  effe  ad  Jludendum  fub  doElrina  Sapientis  prefati  : Capta  fuit  'Pars 
quod  fiat  fibi  grafia  quod  diEìus  Dominus  Ubertus  babeat  adbuc  prò  uno 
alio  anno  librai  quatuor  grojforum  de  f alario  a Communi. 

La  vicinanza  però  delio  Studio  di  Padova  inferi  nell’animo 
de’  noitri  Nobili,  come  pur  anche  de'  popolari  una  generofa 
follecitudine  di  afcoltare  que’  molti  Profcflòri  di  Leggi  , che 
quivi  con  fomma  lode  dalle  Cattedre  le  interpretavano  . 11 
primo  de’  Finizioni , che  in  quella  celebre  Università,  giufia  il 
riferire  del  Sanfovino , («)  confeguiiTe  la  laurea  del  dottorato, 
iu  Andrea  Dandolo  il  Doge,  dopo  cui  frequentemente  fi  videro 
ornati  i nofiri  del  medefimo  onorevole  fregio.  Un  tale  carat- 
tere , come  di  lunga  mano  da  altri  parecchi  riputato  gloriofo, 
venne  diftinto  in  patria  con  alcuni  nobiìilfimi  privilegi , de* 
quali  ricordanza  ne  fanno  Luigi  Zamlerti  , (b)  e il  Sanf ovino 
(c)  teftè  prodotto  . Racconta  quelli,  elTervi  Decreto  fotto  il 
MCCCLX.  nel  quale  pcrmelTo  viene  si  a’  Dottori,  che  a' Ca- 
valieri di  poter  ufare  le  maniche  aperte  ; e 1’  altro  fotto  lo 
fi  e fio  anno,  che  DoElores  pojfint  uti  wfiibus  ad  libitum.  Oltreciò 
fu  per  1’  addietro  determinato  ( cioè  a’  xx.  di  Giugno  del 
MCCCXXXIV.  ) che  i cadaveri  de’  trapalati  non  fi  poteSTe- 
ro  coprire  fuorché  di  fiamigna,  eccetto  i Palatini  Ducali,  i 
Dottori  di  Legge,  i Cavalieri,  ed  i Medici  - Cadavera  mortuorum 
non  deferantur  ad  / epulcrum  induta  alio  indumento  quam  fi  ami  neo , in 
poena  Lib.  L.  exceptis  Talatio  Sereniffimi  D.  Duciti  DoElorilus  Jurijlis} 
Equitibus , if  Medicis . Anche  nella  Sala  del  Maggiore  Consìglio 
fu  a’  Nobili  Dottori  porto  particolare  afiegnato  , e 1’  ultimo 
che  di  tal  fregio  fe  ne  gloriaflè , efièndo  la  cofa  in  progrelfo 
del  tempo  meSTa  in  non  cale,  fu  Luigi  da  Tefaro  dell’  Ordine 
Patrizio,  e pubblico  Lettore  di  Filosofia  in  l'enezìa.  Si  com- 
piacque talmente  di  quello  titolo,  che  giammai  S’ottofcriSfe  il 


(i)  Lib.  XIII.  a f.  138.  (b)  Index  cit.  pag.  30.  t.  <>3.^97.  (c)  Lib. 
X.  a t.  ijo.  t 131. 
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fuo  nome  lenza  l’aggiunto  di  Dottore»  e lino  a tanto  che  du- 
rò tra’  mortali,  le  infegne  per  anco  ellerne  del  fuo  dottorato 
mai  tralafciò  di  coprire,  cingendo  la  falcia  della  nobile  toga 
con  le  fibbia  dorate,  e fedendo  pure,  quantunque  folo,  nell’ 
antico  pollo  llatuito  dal  Governo  a’  Patrizi  Dottori:  licei  fen- 
fim , ut  fit , notizie  riportate  da  Niccolò  Crajfo  il  giovane,  ( a ) 
ufus  il  le  antiquaretur , numquam  tamen  ab  co;  quamquam  unicui  in 
DoElorum  folio  federe: , folufque  remaneret  ex  ih , qui  inaurata s fibu- 
las depor  t arem , & omnium  pofiremus  Dodi  or  pulite  e clamare  tur-,  vetus 
illa  confuetudo  omijfa  fuit.  Dall’uffizio  di  Scolari,  onde  ottenere 
la  laurea,  palfarono  i nollri  all’impiego  delle  pubbliche  Catte- 
dre, e fra'  primi  di  cotcflo  carattere  fi  annovera  Niccolò  More- 
fini  : , il  quale  fpiegò  il  Decreto  nelle  Univerfità  di  Bologna , di 
'Padova,  e di  Tarma , entro  al  fecolo  XIV.  il  di  cui  elogio  fi 
legge  in  una  Orazione  latina  , (b)  recitata  da  incerto  nella 
Città  di  Tadova , ( che  per  altro  fi  crede  di  Giovanni  Caldiera  ) 
allorché  cibano  Morefini  quivi  fi  addottorò.  Tacco  illuni  Rcveren-, 
dijfimum  in  Cbrifio  Tatrem  Eptfcopum  eximium , ( eden  do  fiato  Vef- 
covo  di  C afelio  j dìgniffimum  affinem  tuum , nec  non  aetate  fua  juris 
utriufque  Trincipem  pr  acci  ari ffimum  DD.  Nicolaum  Mauroceno , qui  ohm 
fummo  bonore  in  utraque  noflrae  facultatis  feientia  cum  multi s illuf- 
trijjìmis  DoEloribus  egregia: , maximafque  concurrcntias  in  Studiti  j'a- 
tnofijfimis  felicijfime  egit.  — Nam  eum  in  concinendo , legenda , def- 
cribendo , giocando , & alios  denique  aSìus  doEìoreos  {adendo,  ita  ex- 
cellenter  /ir  bene  gejjìt  ifie  doEliJfimus  utriufque  juris  DoEìor , qui  om- 
nium aliorum  eximiorum  DoElorum  exccllentijfimus , feientiae  Trinceps 
tir  mila  ab  or, inibiti  merito  judicatus  fuit,  ét  de  iis  omnibus  tefles  funt 
nabli  Studium  Bononienfe  , ‘Patavinum  , atque  Tarmenfe.  Succede  a 
quelli  Ticr  Dandolo  Canonico  di  Modone , il  quale  nel  MCCC- 
XCVIII.  /piegava  pubblicamente  in  Bologna  il  gius  Pontifizio, 
(c)  come  del  pari  lo  interpretava  in  Tadova  Ticr  Morefini,  che 
fu  poi  Cardinale  ; (d)e  F amino' Dandolo , divenuto  appreflò  Ar- 
civefeovo  di  Candia,  leggea  quivi  pure  il  diritto  Cefarco.  (e) 
Molti  fe  ne  incontrano  entro  al  fecolo  XV.  fra'  quali  nel  gius 
civile,  Niccolò  Contarmi , (/)  Zaccaria  Trivifano , (g)  Antonio  Dan- 
do- 

(a)  Tifaura  Gens,  pag.  7J.  (b)  In  Cod.  Mi f celi.  cbartac.  in  fol.  m Blbt. 

V.  C.  ^fpoftoli  Zeni . ( c ) notizie  iftorico-critichc  del  nejiro  /.  yolutne . a 

c.  2.  (d)  Tanciroltts  de  Claris  Legum  Interpretibus  Lib.lll.Cap.xxw.  pag.  448. 

(e)  nojke  notizie  iflorico-Cri tiebe,  ivi.  (f)  7 Scolai  Barbi  , Orario  in 

tandem  nobilijf.  yiri  Francifci  Contareno  Dottori:  eximii.  in  Cod.  MS.  DCCLy. 
in  4.  Bill.  ^ tmplijf.  Senat.  Jacobi  Stiperanno . (g)  Tapadopol.  Hifl.  Gjmnaf. 

Tatav.  T.l.  Lib.lU  Cap.x\ ni.  pag.  150. 
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dolo,  ( a ) Gian-latifla  Tafqualigo,  (è)  Girolamo  Contarini , (r)  7 to- 
ro da  Molino , (d)  ed  ^Antonio  Bernardo.  (?)  Nel  Pontifizio  di- 
ritto poi,  Domenico  da  Tonte , (/)  Giovanni  Garzoni,  (g  ) Urbano 
Vignati,  che  fu  Vefcovo  di  Sebenico  , (b)  Francesco  Barocci,  in-^ 
di  Vefcovo  di  Trivigi , ( i ) Giorgio  de  Trioli , (k)  Batifìa  da  Leg- 
ge, (/)  Dionigi  de  Franceschi , (m)  Cofmo  Contarmi,  («)  ed  Mgof- 
tino  Michele.  ( o ) Fece  in  la  fua  comparfa,  fotto  titolo 

di  Uditore  di  Ruota,  Gabbriello  Contarmi  nel  MCCCCLXXI. 
il  che  da  una  lettera  il  rileva  di  Mauro  Lapi  Monaco  Camaldo- 
ieie.  ( p ) 

Siccome  la  bafe  del  Governo  fu  fondata  da’  Viniziani  fu  la 
giuftizia,  e mercè  le  ottime  Leggi  vieppiù  ftabilita , oltre  la 
cognizione  per  elfi  loro  acquiftata  della  giufprudenza  comune , 
così  non  v’cra  Principe  nell’ Italia,  che  ìoltenere  volendo  i pro- 
prj  diritti  contra  le  pretefe,  credute  ingiuile,  de’  fuoi  gagliar- 
di avverfarj,non  ricorrefl'e  di  buona  voglia  al  fapientiifimo  giu- 
dizio de’  noftri.  In  Italia,  egli  è Michelangelo  Bruto  lo  Storico, 
che  in  tal  guifa  ebbe  a fcrivere,  ( q ) nulla  ferme  de  re  paulo 
gr avere , controverfta  inter  Trincipes  oriebatur  , cujus  cognitionem  ad 
Ve  ne  tot  tanquam  communes  arbitro! , difceptatorefque  rejictrent , tantam 
de  eorum  fapientia  opinionem,  incorrupta  per  tot  fecula  [eveniate  judi- 
ciorum  facile  defendente . Floruìt  diu  bis  artibus  Veneta  res  ctim  foris 
res  maximas  gerendo,  tum  domi  legibus  cr  injiitutis  fanBijJtmis  adver - 
fus  diu  luxuriantem  fecundis  rebus  Civitatem  conjlantijjìme  pugnando  , 
ita  auEla  majejtate  Imperli , ut  nullius  privatim  a ut  nimiae  opes , aut 
Reipublicae  formidolofa  potè nti a , & quae  animos  ad  res  novandas  face - 
ret , in  Civitate  eJJ'et . 

Tempo  è ormai  di  traicurare  il  difcorfo  circa  le  Leggi,  e 
rivolgere  il  penllcro  ad  altro  genere  de’  llud;,  efercitato  da’ 
noftri  ne’  tempi  ofcuri,  o almeno  poco  illuminati.  Creìcendo 
a difmifura  con  prodigio  inenarrabile  le  magnanime  imprefe 
della  Repubblica  sì  al  di  dentro,  che  fuori,  fi  rifcoficro  gli 

uo- 


(a)  Sanfovino,  1 teferiz.  di  Venti..  Lih.  XIII.  a c.iq6.t.  (b)  Tapad.  toc 
cit.  ( t ) idem , ibid.  ( d ) In  Regeflo  Reformat.  Studii  Tatavmi  ad  ann.  MC- 
CCCLXII.  (e)  Ibidem.  (0  Tapad.  loc.  cit.  (g)  Tancirolus  , uh.  cit.  ibid. 
( h ) Ex  Cod.  Colleg.  Juriflarum  Taduae  pag.  3.  (i)  ibid.  pag. 16.  t.  ( k ) Jbid. 

pai-  18.  t.  (1)  Ibid.  pag.  18.  (m)  ibid.  pag.  17.  ("n ) Tomafini,  C)mnaf. 

Tatav.  Lib.  li.  Cap.li.  pag.  235.  (o)  Idem,  ibid.  pag.  13 6.  (p)  Ex  Cod. 
epiflol.  ejufd.  in  Bibl.  S.  Mattinar  de  Muriano  . ( q ) Ex  fib.  I.  de  Inflaur.  Ita- 
liae , inter  ejus  Opera  Varia  SeUtfa  pag.  1080. 
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uomini  da  quel  profondo  letargo  in  che  giaceano  da  molti  fe- 
cali, e cominciarono  a porre  in  ufo  la  Storia,  per  confegnare 
alla  polterità  le  cofe  avvenute , egualmente  in  pace  che  in 
guerra.  Fu  mefehino  il  principio  di  quella  per  altro  nobililfi- 
ma  idea,  poiché  nudi  d’ogni  artifizio,  lenza  ornamento  di  Iti- 
le, e fpellc  fiate  fenza  faper  difeernere  la  zizania  dal  grano, 
riempirono  le  loro  Cronache  di  fanfaluche,  e di  fatti,  per  chi 
ha  buon  fapore,  poco  credibili.  Quelli  fono,  dice  spopolo  Ze- 
no, ( a ) quegli  Anonimi  Veneziani,  che  vengono  di  tratto  in  trat- 
to citati  dal  Doge  Andrea  Dandolo  fotto  nome  di  Veneti  ^fntiqui , 
e de’  quali  fcrive  Lorenzo  de’  Monaci , nel  proemio  della  fua 
Storia  Viniziana,  ( b ) di  elTerfi  fervito  per  entro  la  ltelTa.  De 
geflis , mori  bus,  & nobilitate  bujus  divinae  Civitatis  feri  bere , Deo  au - 
xiliante,  aggredior,  b collegi  ex  Libellis  quorumdam  antiquorum  Ci- 
vium,  qui  gejia  fui  tempori s , inculto  quidem  fermone , fed  ftmpjici  & 
compendiofa  meritate  fcripferunt.  Quella  verità  predicata  da  Loren- 
zo de’  Monaci  intorno  agli  antichi  noltri  Cromiti , non  fu  rin- 
venuta in  apprelTo  da  Bernardo  Giujiiniano,  dicendo  egli  nel  fuo 
proemio  de  origine  Urbis  Venetiarum , (c)  di  avere  feoperto  nelle 
nollre  Cronache  antiche,  multa  confufa  , obfcura,  ir  male  invicem 
compaci  a,  inconditaque  : fa/J'a  quaedam  etiam , & quod  ab  uno  fcriptum 
ab  alio  praetermiJJ'um , ut  nullum  pene  in  bis  bijloriae  bene  digejlae 
lucem , aut  grati  am  reperias. 

Il  primo  de’  nollri  Cromiti,  di  cui  venga  fatta  menzione  , 
egli  è quell’ Anonimo  Gradenfe , che  fiori  nel  X.  fecolo,  citato 
più  volte  dall’  Abate  Ferdinando  Ugbelli , ( d ) ove  tiene  dilcorlò 
del  Patriarcato  di  Grado.  Dietro  a quelli  fuccede  Giovanni  Sa- 
gomino di  profelfione  ferrajo,  qualor  però  ne  lia  egli  l’Autore 
di  quella  Cronaca,  difaminata  cotanto  dal  Signor  Abate  Tarta- 
rottt,  ( e ) e fotto  titolo  di  anonima,  oppure  di  Anonimo  Vene- 
to, citata  più  volte  daH'Arcivefcovo  Fontanini  nelle  fue  Scritture 
di  Comaccbio , (/)  come  pure  nella  fua  Dilsertazione  fopra  s. 
Tiero  Orfeolo.  (g  ) Il  Doge  Mndrea  Dandolo  ebbe  a fervirlì  foven- 
temente  della  medelima,  fenza  laperne  l’Autore;  quindi  è che 

d’ef- 


( a ) Trefaz.  agli  Starici  delle  cofe  Veneziane  T.  I.  a c.  iv.  ( b ) Cod.  mem- 
bran.  in  fui.  man.  lxxi.  in  lìiblioth.  ejufd.  ^ tpofì.zeni . ( d ) Edit.  Venetae  MC- 

CCCXCIl.  in  fol.  (d)  Jtal.  Sac.  T.  V-  col.  1169.  & alibi,  (e)  Differì.  Epif- 
tol.  de  ^Aufloribus  ab  ^Andrea  Dandulo  laudatis  in  Chronico  Veneto-,  hi  ter  Eer. 
Italie.  Script.  T.  XXV.  ( f)  li  Dominio  Temporale  della  Sede  sipoflolic*  fopra 
la  Città  di  Comaccbio , a c.  1:.  13.  45.  c nelle  Vindicie  a c.  8j.  ( g j Cap.  u. 

pag.f. 
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d’  efla  valendoti,  in  cotella  maniera  Io  appella:  Hiiioriograpbus 
quidam  Venemum . (a)  Anche  l’Abate  Grandi  Camaldolefe  fe  ne 
fervi  della  medefima  Cronaca,  ora  chiamandola  Mquilejefe , e ta* 
lor  Pin'ruiana\  (b)  ed  Mpojlolo  Zeno  d' Autore  antichitfimo,  fen- 
za  più,  la  dinomina  nel  T.  IX.  del  fuo  Giornale  d’ Italia,  (r) 
e di  Anonimo  V iniziano  nella  fua  prefazione  agli  Storici  Veneti, 
(d)  Il  P.  Gianfrancefco  Bernardo  Maria  de  Rubeit , eccellente  Teo- 
logo fra  i Domenicani  Oflcrvanti,  e negli  ftudj  della  Storia 
antica  molto  verfato,  primo  fu  à’  giorni  no/lri,  che  attribuif- 
le  al  Sagomino  tal  Cronaca i (e)  perfuafo  in  ciò  fare  dal  Zeno 
Hello,  come  avverte  il  Tartarotti , (/)  dacché  quello  grand’uo- 
mo fece  il  preziofo  acquillo  di  un  fupcrbillimo  Codice  pecori- 
no in  foglio,  marcato  nella  fua  Libreria  del  num.  vii.  conte- 
nente la  Cronaca  teftè  accennata.  Altri  due  Codici  MSS.  della 
medelima  fi  cullodifcono  nella  Vaticana;  uno  del  fccolo  XI. 
lotto  il  numero  721.  che  fu  della  Biblioteca  de’  Duchi  di  Ur- 
lino, e l’altro  del  fecolo  XIII.  fotto  il  numero  5269.  Vilfe  ap- 
punto coltui  nel  cominciamento  del  fecolo  XI.  e llefe,  fe  pu- 
re è fua , la  menzionata  Cronaca  nel  Principato  di  ' Pier  Centra - 
uico  o Bar  boi  ano , e di  Domenico  Flabanico , detto  da  lui  Flabiano , 
circa  il  MXXX1V. 

Al  riferire  di  Francefco  Sanf ovino , (g)  fiorì  nel  fecolo  ftefib 
Domenico  Rino,  Cappellano  del  Doge  Domenico  Selva,  promolfo  al 
Seggio  Ducale  della  fua  Patria  nel  MLXXI.  ( b ) Lafciò  quef- 
ti  memoria  iltorica  delle  cofe  accadute  a’  fuoi  di  , come  de* 
funerali  dell'  ottimo  Principe  Domenico  Comarini,  e della  crea- 
zione del  Selva  fuo  fuccelfore , da  cui  traile  il  Sanfovino  pre- 
detto diverfe  rilevanti  notizie,  e lpezialmenre  la  coftumanza 
di  quel  barbaro  tempo  nell’ eleggere  che  facea  ’l  popolo,  mei- 
colato  co’  Nobili  , il  Capo  della  Repubblica  , riportandole  a 
minuto  entro  al  fuo  XI.  Libro,  (i) 

ScrilTe  una  Cronaca  delle  cofe  t'iniziane,  Zenone,  Abate  del 
Monillero  di  S.  Niccolo  del  Lido,  veduta  a’  fuoi  giorni  da  B tr- 
itar do  Giujiiniano  lo  Storico:  ((•)  Vidi  ego  cbronicam  pervetujìam  apud 
Sanfli  Nicolai  ab  abbate  Zenone  conjedam ; in  cui  dava  ragguaglio 

tra 


(a)  chronicon  Fenetum . Inter  Re  r.  Italie.  Script.  T.Xll.  col.  a 18. 
bi  annota*..  8.  alla  Trcfa*.  e nella  n.  al  Cap.  j.  a C.  16.  (c)  *Art.  x 1 1.  a c. 
391.  ( d ) Loc.cit.  (e)  Monumenta  jt quilcjenfia  Cap.  XXVIII.  col.  ijo.  & Cap. 

XXIX.  col-  idi-  (0  Difjhn.  cit.  col.  xiv.  (g)  Deferite,  di  Fenezia  Lib.  XL 
a r.iSa.  (h)  Lofleffo,  Lib.X  III.  a r.117.  r.  (i)  Lo  fieffo , a c.  lìti.  183. 
(k)  De  Ordine  Vrbit  Fcnctiar.  c ire.  nt.edit.  T.  III. 
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fra  le  altre  cofe,  dell’apparizione  del  facro  Corpo  del  Vange- 
lifta  X.  Marco , della  efpofizione  di  quello  per  molti  di  nel. mez- 
zo della  Ba/ilica  a foddisfacimento  del  popolo , e de  i parec- 
chi miracoli  in  tale  incontro  dal  Signore  operati  per  intercef- 
fione  di  lui.  Fa  ricordanza  di  quello  Abate  il  noftro  dottia- 
mo Senatore,  Signor  Flaminio  Cornaroy  dove  ragiona  del  Mo- 
niftero  di  X.  Niccolo , {a)  e dove  tratta  altresi  della  Bafilica  di 
X.  Marco  ( b ) dicendo,  che  relTe  quella  Badia  fino  al  MXC- 

VII. 


Nel  iècolo  appreflo,  febbene  di  materia  da  noi  lontana,  fe- 
ce la  fua  comparfa  nel  catalogo  de'Croniili  Giovanni  Buono  pa- 
rimente V iniziano , uno  deprimi  Canonici  Portuenfi  in  Raven- 
na , della  quale  Canonica,  dopo  Tier  degli  Onejìi  che  la  fondò, 
fu  egli  eletto  Priore  nel  MCXIX.  e fopravvilTe  fino  al  MC- 
XLVII.  (c)  Intitolò  la  fua  Cronaca,  che  in  quell’  Archivio 
qual  teforo  fi  ferba:  Memorabili a ad  Tojìeros  Tortuenfes  a me  Jo- 
banne  Decabono  Veneto  / cripta  anno  1142.  die  21.  Decembris  . Nel 
cominciamento  poi  del  XIII.  fccolo  vi  fu  l’Anonimo,  chiama- 
to Y Miti  nate  , che  accozzò  in  lingua  latino-barbara  parecchie 
memorie  illoriche  , terminando  la  fua  relazione  col  catalogo 
de’  Dogi,  c de’  Patriarchi  di  Grado , cioè  in  Fiero  Zi  ani  , ed  in 
Mngio/o  Barocci.  Era  il  Codice  membranaceo  , c fu  di  ragione 
del  Nobile  Uomo  Bernardo  Trìvifano}  veduto  dal  T.  Momjaucon , 
che  lo  riferifee  nel  fuo  Diario  Italico , (d)  e da  Mpojìolo  Zeno  , 
che  lo  accenna  in  tre  luoghi;  nella  Prefazione  agli  Storici  Ve- 
neti  , (e)  nel  fuo  Giornale  de’ Letterati  d’ Italia  , (/)  e nella 
Lettera  difeorfiva  a Monfignor  Fontanini.  (g)  Sotto  il  Princi- 
pato di  Jacopo  Tiepolo , per  fovrano  comandamento  fcrifle  Mar- 
cito Giorgio , che  la  fua  vita  menò  quali  fempre  oltremare,  un 
compendio  di  Storia  di  tutto  quello  che  la  Repubblica  poffe- 
dea  nella  Città  di  Tiro , come  ancora  nelle  altre  parti  del  Re- 
gno di  Gerufalemme  . Di  quello  vecchio  lavoro  ebbe  a fervirfi 
lo  Storico  Mndrea  Morefmi  nel  deferivere  le  imprefe  de’  Vtnizia- 
ni  fatte  in  Terra  Sapta,  (Z>)  e ci  afficura  nella  predetta  fua 
Opera,  cuftodirfi  a penna  gelofamente  quella  del  Giorgio  ne’ 
pubblici  Archivj . Lafciò  Marfilio  di  vivere  nel  MCCLXXI.  in 

età 


( a ) Ecclef.  Venet.  Monwn.  illuflr.  Decadi.  XII.  pag.  4.  ( b ) Decad.  XIII. 
Tari  Trior , pag. 67.  • (c)  Tafolini , Luftri  Ravennati  T. II.  Zìi.  VII.  a c.  is8. 
(d)  Cap.  v.  pag.  77.  (c)  7j4J.v.  (f)  ^rf.  XII.  a c.  j^o.  (g)  A c.  40. 
( h ) A C.  71. 
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età  non  poco  avanzata.  Di  quella  clarte  altresì,  e nel  medefi- 
mo  torno  fu  'Pier  Giujiiniano  , figliuolo  di  Tommaftno  Proccura- 
tor  di  S.  Marco.  Seri  ile  e’  pure  una  Cronaca  Piniziana  latina,  di 
cui  fe  ne  valfcro  , il  Segretario  Girolamo  Savina  per  comporre  la 
propria,  («)  ed  il  Moravi  Vcfcovo  di  Capodijìria,  per  la  lua  Sto- 
ria MS.  di  Cbioggia  . ( b ) 

Facendo  tragitto  dal  xiii.  al  fecolo  xiv.  il  primo  de’  Sto- 
rici, che  agli  occhi  noflri  appaja  , egli  è Marino  Sanuto  , dino- 
minato Tarpilo  , il  quale  accefo  da  zelo  fervido  di  ricuperar 
dalle  mani  de’  S aracini  que’  fanti  luoghi  , dove  Crijìo  operò  la 
comun  redenzione,  deferirti:  tutta  la  Tale  [lina  con  i divertì  pae- 
fi  che  la  circondano,  intitolando  la  fua  fatica.-  Liber  Secretorum 
Fidelium  Crucis  fupcr  Terrae  Sancì ae  recuperaticene  ir  confervatione  , 
fatto  pubblico  con  le  (lampe  per  mezzo  di  Jacopo  lìongarfto  , che 
lo  inferi  nel  n.  fuo  Tomo  Gejia  Dei  per  Francos  ire.  (c)  Suc- 
cedono tolto  ad  e/To  lui  due  Anonimi  Piniziani;  l’uno  che  fcrif- 
fe  le  azioni  di  Clemente  P.  e 1’  altro  quelle  di  Giovanni  XXII, 
Sommi  Pontefici.  Le  pubblicò  il  Baluzio>  come  di  Autori  fin- 
croni,  nel  T.  I.  delle  vite  de’  Papi  Mvignoneft , (d)  e le  ripro- 
durti il  Muratori  nella  fua  copiofa  Raccolta  degli  Scrittori  del- 
le cofe  Italiane  . (?)  La  definizione  de’  fuoi  viaggi  al  Catajo  , e 
de  i cortumi  di  quel  popolo  a noi  feonofeiuto  , diede  in  tal 
tempo  , e forfè  anche  dapprima  Marco  To/o  ; e Tiero  Guilombar- 
do  alcuni  Memoriali  in  Patria  dirtele,  fpeteanti  alla  Storia  , di 
cui  ne  favella  il  Sanfovino  . (/)  Seri  Ile  Taolino  Minorità,  Vefco- 
vo  di  Tozzuolo  una  Storia  univerfale  , ab  origine  mundi  ufque  ad 
fua  tempora  , (g)  che  dalla  Biblioteca  de’  Frati  Minori  di  Ctfe- 
na  , dove  fi  confervava  , pafsò  quindi  in  Roma  ad  arricchire  la 
Vaticana.  (Z>) 

Chiuderemo  l’ articolo  de’  Cromiti  con  dire  , che  il  gurto 
della  Storia  in  Penezia  cominciò  folamente  in  Andrea  Dandolo  il 
Doge  , avendo  fcritti  cotello  Principe  negli  fuoi  Mnnali  i fatti 
da  più  Secoli  occorlì  con  ferie  ordinata  di  tempi , corredandoli 
innoltre  di  autentiche  carte,  e di  moltilfimi  documenti;,,  pre- 
,,  gi  Angolari  , fecondo  il  Zeno  , (/)  che  ne  a’  giorni  del  Dan- 
to d°- 


(a)  Me.  toz.  (b)  Db.  V.a  c.  151.  (c)  Hannoviae  tjpis  yvcchclianit 

MbCXl.  in  fol.  ( d ) Col.  8j.&  170.  (e)  T.  III.  col.  465.  & 497-  (f>  Lib. 

Vili,  a c.  134.  t.  e 1J7.  t.  (g)  Montfaucon , IJibl.  Biblìotbcc.  MSS.  T.  I.  pag. 
434.  (h)  Tartarottus  i»  Dijfert.  cit.  col.  vili.  ( 1 ) Trefaz-  agli  Storici 

yencti . pag.  v 1 . 
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„ dolo,  nè  di  lunga  mano  dopo  lui  furono  praticati  dagli  Sto- 
„ rici  Italiani,  e che  per  altro  in  oggi,  che  tanto  è raffinato 
,,  il  buon  gufto  della  Critica,  e della  Storia,  ne  fono  il  prin- 
,,  cipale  ftudio,  e ornamento. (C 

Dall'  ufo  delle  Cronache,  fcritte  parecchie  in  lingua  rozza 
latina,  e la  maggior  parte  nel  materno  l'iniziano  dialetto  , co- 
tanto lodato  da  Fornico  Vrunìo , (a)  che  nel  fuo  paragone  de’ 
v.  dialetti  de’  Greci  con  altrettanti  degl  ’ fai  uni  , non  fi  recò  a 
vergogna  di  concedere  al  noflro  la  preeminenza  , appellandolo 
francamente  ••  puleberrimus,  if  doftiffimus  omnium  fermo , in  quo  re- 
do/et tota  Linguae  Graecae  majejìas , palliarono  i noftri  a coltivare 
le  Mufe  con  1’  efercizio  della  poc’  anzi  nata  in  Italia  poefia 
volgare . 

Sino  a’  tempi  di  Dante  alighieri  fiori  Giovanni  Quirinì  , uno 
de’  noftri  Nobili , di  cui  fi  confervano  Rime  in  un  Codice  an- 
tico della  Biblioteca  Mmbrogiana , per  atteftato  del  Muratori  , 
(£)  e al  quale,  Dante  medefimo  addirizzò  parecchi  Sonetti.(c) 
In  un  antico  , e rozzo  Poema  di  Anonimo  VinhJano,  intitolato 
Leandris  , (d)  dove  nel  Canto  vi.  s’introduce  Dante  a parlare 
de’  Poeti  Vi niziani,  viene  meflò  in  profpctto  l'accennato  Quirini 
con  quella  terzina: 

Dirove  alquante  nobele  perf me . 

El  primo  e Zuait  Querin  che  mi  fo  amichi 
In  vita,  e l'altro  che  appo  lui  fi  pone 
Zuan  Fofcbaren  tc. 

ElTendoci  compiaciuti  con  fommo  genio  di  regiftrare  almeno  i 
nomi,  che  de’  noftri  verfeggiatori  s’incontrano  in  quello  Poe- 
ma, qualunque  egli  fia,  abbiamo  elcguito  il  difegno  col  ripor- 
tarli nel  prefente  Volume,  ove  fi  fa  parola  di  Jacopo  Gradeni- 
co.  (e) 

Nel  medefimo  torno  con  carattere  di  Poeta,  fiori  della  ftef- 
fa  famiglia  Niccolo  Quirini , Rettore  della  Chiefa  di  S.  Baffo , e 
Canonico  della  Cattedrale  di  C afelio,  il  quale  eflendo  complice 
nella  congiura  di  Bajamo/ite  Tiepolo , fufeitata  in  Veneùa  a’  xv. 
di  Giugno  del  MCCCX.  venne  cfigliato  perpetuamente  dal 
Dominio  della  Repubblica.  (/)  Alcune  fue  Rime  , per  tefti- 

mo- 

( i ) Commint.  in  Erottmata  Guarirti  paj.  47.  (b)  Terfetta  Teefia  Italia- 
na, Lib. I.  cap.  III.  a c.  14.  (c)  Lo  fteffo , ivi.  (d)  Appreso  il  gentiltffìmo 
Signor  llambaldo  desìi  Azxoni  ^ ivvogaro , Canonico  di  Trivigi . (e)  Ac.  191. 

e J'egg.  (0  Quadrio  della  Storia , e della  Ragione  d' ogni  Toefta , Lib.l.Difi.  1. 
Cap. via.  a c.  177. 
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monianza  di  Lione  diacci,  (a)  fi  cuftodifcono  nella  Barberi/) a 
Uno  poi  della  celebre  fchiera  ào’  Trovatori  'Provenzali , che  feri  fi- 
fe al  fuo  tempo  in  tal  lingua  diverfe  Canzoni , fu  il  Nobile  Bar- 
tolommeo  Giorgio , il  quale  , dopo  una  lunga  prigionia  nelle  ma- 
ni de’  Gcnoveft,  mori  Cartellano  in  Corone  nella  Marea.  (£)  Nar- 
ra il  Crefcìmbeni  , ( c ) che  nel  Codice  3204.  della  Vaticana  fi 
trovano  Rime  di  coftui,  e ne  fa  cenno  delle  medefime  il  Fon- 
tanini  nel  fuo  Trattato  della  Eloquenza  Italiana.  ( d) 

Vivente  il  Tetrarca , antefignano,  e maertro  de’  Poeti  volga- 
ri, fi  dirtinfero  in  quefto  genere  fra’  noftri  Marco  Tìacentìno , e 
Marco  Recaneto  , de’  quali  vi  fono  Rime  in  un  Codice  Ejlenfe  , 
per  ciò  che  rapporta  il  Muratori , (e)  e che  conferma  il  Cre- 
feimbeni ; (/)  qualora  però  non  fia  fucceduto  abbaglio  nel  Co- 
dice, cioè  che  del  folo  Tìacentìno  n’  abbia  1’  amanuenfe  forma- 
ti due  perfonaggi . Riufcirono  altresi  non  molto  dopo  il  tra- 
partò  dell’  incomparabile  Tetrarca , Antonio  Cocco , Tier  de’  Na- 
tali , e Filippo  Barbarìgo.  Del  1.  ce  ne  dà  un  faggio  1'  allacci  , 
(g)  con  un  Sonetto,  dal  proprio  Autore  indiritto  a Franco  Sac- 
chetti, gentiluomo  di  Firenze  ; del  ri.  Mpoflolo  Zeno  (b)  con  un 
pezzo  di  Capitolo, tolto  da  un  Codice  Fontaniniano , e del  in. 
il  Crefcìmbeni  (»)  con  altro  Sonetto,  tratto  da  un  Codice  del 
fu  Dottore  Gìufeppe  ifoldi. 

A imitazione  del  rinomato  Minorità  F.  Jacopone  da  Todi  , 
verfo  la  fine  del  fecolo  xiv.  fcriflcro  Laudi  Spirituali , Lionardo 
Tifani , e Jacopo  Na/arefso ; ometti  amendue,  tanto  dal  Cre[cimbe - 
ni,  quanto  dal  T.  Quadrio.  In  un  Codice  cartaceo  in  4.  pretto 
di  noi,  qual  comprende  diverfe  Laudi  di  parecchi,  una  fe  ne 
legge  di  quelli,  (k)  comporta  nella  nafeita  del  Salvadore  ; e in 
altro  Codice  parimente  in  4.  ma  membranaceo  nella  Libreria 
del  Zeno,  fotto  il  numero  ccccxxiv.  v’  ha  inferita  una  Lauda 
di  quegli}  fopra  l’amor  di  Dio.  Dalla  infanzia  fino  alla  fua  a- 
dolcfcenza  ebbe  la  Poefia  volgare  in  Venezia  molti  coltivatori  ; 
ma  giunta  in  età  matura,  a centinaia  fe  le  affezionarono,  ri- 
portandone la  palma  fopra  di  ognuno  il  Cardinal  ' Piero  Bembo. 

An- 


ta) 'dell'indice  de  Toeti  antichi,  a c.  5 J.  (b)  Quadrio  Ltb.  cit.cap.vii. 
a e.  114.  (e)  ^giunta  alle  Fife  de  Poeti  Provenzali  , ne’  fuoi  Commentar j 

intorno  all'  ifioria  della  volpar  Poefia  Poi.  II.  P.  I.  a c.  174.  (d)  Ltb.  I.  cap. 

xix.  a c.  59.  e Co.  (e)  Perfetta  Poefia  Italiana  ec.  a c.  16.  (f)  Comment. 

intorno  alla  Star,  della  Polg.  Poefia  .Poi.  IV.  Ltb.  I.  Cent.  iv.  a e.  47.  ( t»  ) Poeti 
ti  Antichi  ec.  T.  I.  a c.  io.  (h)  Ciorn.  de’  Letter.  d' Ital.  T.  XVI.  Isirt.x.  a 
c.  467.  (i)  Comment.  ec.  Poi.  II.  P II.  Ltb.V.  a c.  zz6.  (k)  U c.  IJ7. 
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Anche  la  Poefia  latina  non  fu  del  tutto  negletta , poiché  nel 
compierli  del  fecolo  xiv.  la  coltivò  a maraviglia  Lorenzo  de’ 
Monaci  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Candia ,e  nel  cominciar- 
fx  del  xv.  ne  prcfe  fommo  diletto  Gregorio  Corraro , come  pure 
in  apprelfo  Matteo  Ronto , Leonardo  Giujhniano , e Jacopo  Ragazzoni. 

Per  motivo  della  poetica  facoltà,  non  è a noftra  contezza  , 
fuorché  del  celeberrimo  Ermolao  di  Zaccaria  Barbaro  il  Cavaliere, 
che  ottenelTe  la  laurea,  e che  Poeta  laureato  s'intitolaffe . Glie 
ne  conferì  1’  Imperadore  Federigo  111.  nel  MCCCCLXVIII.  a’ 
in.  del  Dicembre,  giufta  il  Cavicchia  (a)  lo  fpeziofiffimo  ca- 
rattere, per  averlo  onorato  in  prefenza  di  alcuni  fuoi  vcfli  la- 
tini ; c Naldo  Na/di  di  Firenze , in  un  fuo  epigramma,  tratto 
dal  Codice  njum.  lv.  della  Strozziana , con  cui  loda  Ermolao , di 
tai  fregi  lo  adorna  ; llermolao  Barbaro  Tatritio  Veneto , Jurifconful- 
to  Nobili , ac  Toetae  Laureato  . Succedette  per  altro  in  Venezia  1' 
uffizio  pubblico  della  coronazione,  a guila  di  Poeta,  nella  per- 
fona  del  cieco  Fiorentino  Francefco  Landini , filofofo,  agronomo, 
e di  ciafcuno  ftrumento  armonico  fuonatore  eccellente  , per 
mano  del  Re  di  Cipri , e del  Doge  Lorenzo  Ce! fi  nel  MCCC- 
LXII.  la  qual  notizia  fi  trae  da  Crifiofano  Landino  ( di  cui  fu 
fratello  Francefco  dell’avolo  fuo)  ne’  prolegomeni  al  Commen- 
to di  Dante  ; dal  Priorirta  del  Chiari  nella  clafTe  xxvi.  de’  MSS. 
della  Magi iabeccbiana  ; come  pure  da  Fiero  di  Giovanni  Monaldi 
nella  fua  Storia  MS.  delle  famiglie  Fiorentine , dal  Cine  Ili  nelle 
notizie  inedite  de’  Letterati  di  Firenze , (A)  c dal  7*.  Giulio  Ne- 
gri nella  fua  Jfioria  degli  Scrittori  Fiorentini,  (r) 

Ma  giacché  nella  categoria  de'  Poeti  ci  è occorfo  da  bel 
principio  di  far  menzione  di  Dante , è necefTario  altresì  di  feo- 
prire  un  falfiffimo , anzi  diabolico  ritrovato  di  ^fnton-Francefco 
Doni  Fiorentino  contra  il  decoro  della  noftra  nobiliffima  Patria  , 
e de’  fuoi  incliti  Senatori;  come  parimente  di  foftenerc  la  ve- 
rità a fronte  della  nera  calunnia  di  coteflo  falfo  impoltore. Di- 
vulgò in  Firenze  coftui  nel  MDXLVII.  ( d ) una  Raccolta  di 
Froje  antiche  di  Dante , Tetrarcba3  ir  Boccaccio , if  di  molti  altri  no- 
bili j & virtuofi  incigni;  dove  a c.  75.  della  medefima  v’  inferì 
una  fognata  cpiftola,  fiotto  il  nome  di  Dante , foferitta  in  Vene- 
zia a'  xxx.  di  Marzo  del  MCCCXIIII.  e indirizzata  a Guido 
Novello  da  Folenta3  Signor  di  Ravenna.  Finge  dunque  con  efTa 
Tomo  1.  b che 


(a)  ninnala  yeronenfes  MSS.  p.ig.  41.  t.  (b)  tn  Bill.  Magliahechiana 

CLfs.  xx.  fnb  litt • f.  (c)  U t.  xoi.  col.  1.  (d)  ^ippreffo  il  Doni,  in  4. 
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che  per  la  elezione  di  un  nuovo  Doge  folle  fpedito  in  Vene zia', 
con  carattere  di  Legato,  Dante  Alighieri  Fiorentino,  affine  di  l'e- 
co lui  rallegrarli  per  nome  del  Talentano ; c di  tutto  ciò  che  gli 
accadde  nel  tempo  della  fua  ambafceria,  ne  dalle  per  entro  al 
fuo  Signore  ragguaglio.  Non  ci  permettono  ne  la  modeltia,nè 
la  prolclfione  del  noltro  Regolare  Iftituto  di  pubblicar  nuova- 
mente quell’ empia  lettera  , balla  foltanto , che  difaminandola 
con  fodo  criterio  abbiamo  il  vantaggio  di  confutarla  in  ogni  e 
qualunque  fua  parte. 

Legittima,  lenza  riflettere,  riputò  la  medefima  Torquato  Taf-, 
fo , (a)  rimanendo  per  altro  molto  forprcfo,  che  avelie  detrat- 
to Dante  all’  onore  de’  Vi niziani  ; nè  fcppe  in  altra  guifa  fcu- 
larlo  , fe  non  che  riguardandolo  come  uomo,  il  quale  facca 
fpelTo  conofcere,  anzi  per  affetto  parlare,  che  per  opinione  . 
Parto  originale  del  divino  Poeta  la  credette  eziandio  Monlìgnor 
Font, mini.  ( £ ),,  Il  Doge  Tìer  Gradenigo,  al  dire  di  lui,  effóndo 
„ pallino  di  quella  vita  , la  Repubblica  di  Venezia  in  detto 
„ anno  1313-  gli  furrogò  Marino  Giorgi ; onde  il  principal  fine 
,,  della  legazione  di  Dante  fi  fu  il  rallegrarli  delia  elezione  del 
„ nuovo  Doge  ••  e lo  dice  egli  Hello  nella  Lettera  , fcrittane 
,,  al  Polentano,  la  quale  fi  feorge  per  tutti  i verfi  colma  d’ 
,,  orgoglio,  e di  mal  talento  contra  i Veneziani. ((  Sembra  po- 
co pratico  il  Fontanini  , con  quella  fua  interpretazione  , della 
Storia  Viniziana , poiché  in  qual  maniera  potea  Dante  giammai 
nel  Marzo  MCCCXIV.  come  vuole  il  Doni , oppur  anche  MC- 
CCXIII.  giulla  la  idea  del  medefimo  Fontanini , rallegrarli  col 
Giorgio  per  la  fua  efaltazione  al  Seggio  Ducale,  quando  è più 
che  certo,  eh’  egli  lalciò  di  vivere  a’  ni.  di  Luglio  del  MC- 
CCXII.  (c)  e che  a lui  venne  follituito  a’  xm.  del  mele 
ileflò  , e del  medefimo  anno  Giovanni  Soranzo , (d)  che  du- 
rò nel  Principato  fino  all’ ultimo  Dicembre  del  MCCCXXVIII? 
Ed  ecco  il  primo  argomento  della  fallita  della  lettera  . Se  poi 
Dante  la  fcriveflè  in  latino,  o in  volgare,  oppure  per  altri  lòfi, 
fe  volgarizzata,  come  va  ricercando  dubbiofo  Monfignor  Fort, 
lanini,  (r)  ciò  poco  monta}  certa  cofa  è però,  che  lo  Itile  di 

effa, 


(»)  Forno  1.  Dialogo  della  nobiltà , fra  le  Trofe  a e.  199.  (b)  Eloqucn. 

za  Italiana,  Lib.ll.  cap.xx.  a c.  149.  (c)  Sivos  Elezione  de'  Dogi.  MS.  Sa- 

bcllicus,  nifi.  Ker.  Vcnct.  Decad.11.  Lib.l.  pag.  159.  Sanfovino,  Dcfcriz.  diyc- 
nez.  Lib.XUJ.  a c.  156.  t.  (<1)  Cli  tutori  tcftè  citati,  (c)  toc.  cit.  e a 

c.  ije. 
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cfla,  paragonato  con  le  altre  Profe  di  lui,  cioè  col  Convivio  , 
e con  la  t'ita  Nuova , non  tiene  punto  di  fomiglianza,  e chia- 
ramente lì  fcopre,  si  per  l’ eiterno  delle  parole,  come  per  1’ 
interno  de’  fentimenti  , edere  facitura  del  fecolo  xvi.  Chia- 
mandoli Ecctìfo  il  Dominio  de'  finizioni , epiteto  poderiormen- 
te  foltanto  ufato,  e dando  titolo  al  Principe  di  Sereniamo,  ma- 
nifeda innoltre  il  carattere  non  edere  di  que’  tempi . Conver- 
rebbe poi,  qualora  di  Dante  fode,  compiagnere  la  fua  ignoran- 
za, non  lapendo  che  il  finale  del  verfo  .*  minuti  praefemia  fa- 
mamy  di  cui  per  entro  fi  valfe,  non  è già  di  Virgilio , ( dalla 
balordaggine  del  Doni  quivi  piuttodo  intrufo  ) ma  bensì  di  Clau- 
diano  nel  duo  Libro  de  Bello  Gildonico.  ( a ) Che  non  fia  di  r- 
giliOy  lo  avvertì  prima  di  noi  Untati-Maria  Bifcioni  in  una  fua 
nota  ( b ) alla  medefima  falda  epidola,  riprodotta  da  lui  , con 
altre  Profe  in  Firenze  nel  M.DCC.XXiU.  ( c ) Nè  dee  cre- 
derli che  il  Bifcioni  da  un  qualche  Codice  di  antichità  venera- 
bile la  tralcrivede,  confidandolo  apertamente  nel  Catalogo  de’ 
tedi  a penna  e dampati,  che  fono  ferviti  per  la  fua  edizione, 
( d ) di  averla  ricopiata  dalle  Profe  antiche,  raccolte  innanzi 
dal  Doni. 

Come  in  queda  Raccolta  del  MDXLVII.  fpacciade  lo  def- 
fo  Doni  le  fue  fognate  follie  , può  fervire  di  nuovo  efempio 
una  lettera  del  Boccaccio  (e)  in  rifpoda  a M.  Cino  Sigi  baldi , o 
S imbuì  di  y giureconfulto  da  Tijioja , fegnata  nella  Città  di  Tifa 
a’  xix.  di  Aprile  dell’anno  MCCCXXXVIII.  Oltre  di  conof- 
cerlì  fai  fa , sì  per  lo  dile  con  cui  è dettata,  sì  per  le  cofe  che 
al  di  dentro  s’incontrano,  falfilfima  poi  rifulta  per  la  data  dell' 
anno;  ceffato  avendo  di  vivere  M.  Cino  due  anni  prima  della 
rifpoda,  cioè  nel  MCCCXXXVI.  fecondo  la  tedimonianza  più 
autentica  di  Guido  Tancirolo , (/)  di  Fauflino  Tajfo , (g)  e di  Mi- 
chel-angiolo  Salvi  , (b)  e giuda  ancora  l’epigrafe  marmorea  , 
fcolpita  nella  Chiefa  di  S.  Zenone , Cattedrale  della  fua  Patria. 


b ij  Ci- 


ca) Inter  ejus  Opera,  edit.  „ imflelodami  apui  Danielem  Elzeviriani . 1677. 
in  ì6.  pag.  8f.  (b)  z c.  368.  (c)  Ter  Ciò:  Gaetano  Tortini,  e Santi 
’ Franchi,  in  4.  a c.  115.  (d)  jl  t.  413.  (e)  Z C.  5 6.  (0  De  Claris  Le- 
gurr.  Interprctibus . lab.  II.  cap.  Ivm.  pag.  180.  (g)  t'ita  di  Cino,  premeva 

alle  fue  Rime  . In  yenetia  , per  Gir.  Domenico  Imberti . MDLXXXÌX.  in  4. 
( h ) ljioria  di  Ttjloja  T.  II.  pag.  40. 
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CINO  E X I M I O IVRJS  INTERPRETI 
BARTOLIQi  praeceptoki  dignissimo 
POPVLVS  PISTORIENSIS  CIVI  SVO 
B.  M.  FECI  T. 

O B I I T.  A N.  M.  C C C.  X X X V I. 

Riproducendola  parimente  il  Bifcioni  nella  nuora  accennata 
Raccolta,  (a)  fofpetta  in  una  fua  annotazione,  (£)  da  quell’ 
uomo  /incero  ch’egli  è,  e che  tale  noi  lo  crediamo,  eh’  ella 
non  fi  a parto  legittimo  del  Boccaccio , non  avendola  potuta  tro- 
vare in  alcun  tello  a penna,  come  non  ritrovò  neppur  quella 
di  Dante , fcritta  a Guido  Novello.  Fu  inferita  la  medefima  let- 
tera dal  Signor  Domenico  Maria  Menni  nella  fua  lì lujìrazione  JJlo - 
rtea  del  Boccaccio , (r)  fopra  la  quale  , confiderato  l’anacronif- 
mo,  ebbe  a dire  (d)„  Mio  fentimento  farebbe,  oche  la  Iet-» 
,,  tera  forte  apocrifa,  o Avvero,  che  ne  folfe  flato  attribuito 
,,  1’  indirizzo  a Merter  Cino  da  chi  pofleriormente  le  fece  il 
„ titolo,  quando  poteva  crtère  fcritta  ad  altrui. (<  in  che  fi  ac- 
corda il  T.  FranceJ'c Antonio  Zaccaria  nella  fua  Biblioteca  Tijìole- 
fe.  (e) 

Le  accufe  poi  date  in  ella  lettera  a’  Miliziani,  nè  più  mali- 
gne potevano  concepirli,  nè  più  contrarie  alla  verità  da  chiun- 
que maggior  nemico  idearli  . Disruttori  delle  Leggi  antiche  , ed 
tutori  d’ ingiujlijfime  corruttela , vengono  per  entro  i noftri  Padri 
appellati.  Qui  volle  alludere  il  fàlfario  alla  tentata,  ed  a buon 
line  condotta  imprefa  del  Doge  Tier  Gradenico , che  cambiando 
poc’anzi,  alla  data  della  lettera,  il  mirto  governo  di  nobile  , 
c popolare  in  perfetta  Ariftocrazia,  piuttofto  che  corruttela 
introdurre,  gettò  il  fondamento  della  eternità  di  cotefta  mai 
fempre  incorrotta  Repubblica,  con  le  ottime  regolazioni  poli- 
tiche ch’ei  fece  per  la  confervazione  in  appretto  della  medeli- 
ma.  Non  v’ha  forfè  ciclo  più  benigno  del  noftro,  ove  la  ple- 
be ftefla  in  ogni  fecolo  refpirafle,  e tuttavolta  rcfpiri  aria  fa- 
lubre  di  libertà;  perlochè  da  ciafcun  angolo  della  terra  affol- 
lati a migliaia  fovente  fi  videro  i foreftieri,  e li  veggono  tut- 
tavia a piantare  in  Venezia  con  le  numerofe  famiglie  il  di  loro 
fortunato  foggiorno;  elTendo  quella  Città  per  divina  difpolizio- 
ne  la  Patria  comune  di  tutti.  Eam  nimirum  gentibus  tutam  fedem , 

co- 


Caì  c.  318.  (b)  jt  c.  586.  (c)  P.I.  cap.ix.  a c.  ai.  (d)  Ivi 

a c.  :j.  (e)  Ta$.  ili. 
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così  la  chiamò  Jacopo-Filippo  Forejìi , (a)  communt  domicilium  , ór 
bofpitale  generis  bumani , receptaculumque , ab  immortali  Deo  inftitu- 
tam  effe  crediderim  — quae  res  tjficit  , ut  fine  patria  fé  fé  appellare 
debeat  nemo,  cum  in  bac  ipfa , fieni  in , qui  parentibui  orbati  J'unt  , 
eo  adoptari  paolo  lice  a t , ut  parvi  tempori s confuetudine  , beneficenti  a 
comitante  , fi/ ios  confiet  fieri  legitimo:.  Ad  onta  del  fuo  mal  animo 
tal  verità  confeflare  or  dovrebbe  lo  Aeffo  Doni  , fc  fra  noi  fi 
trovafle  mentre  fuggiafeo  ed  apoAata  dal  Sacro  fuo  Ordine 
de'  Servi  di  Maria , fotto  l’ombra  felice  di  quefio  auguAo  Go- 
verno fi  rifuggiò  , nè  di  qua  fè  partenza  , finoatantochè  la 
fanta  memoria  del  Papa  T io  minacciando  con  pene  rigoro- 

filfime  gli  apofiati  degli  Ordini  Regolari  , gl'  infulè  fpavento 
d’  eìTerne  colto,  e allora  fu,  che  per  fottrarfi  al  gaAigo  fi  ri- 
coverò in  Monfelice  , CaAello  amenifiimo  del  Tadovano  , dove 
nella  gran  Torre,  fabbricata  fu  le  vette  del  monte,  accomodò 
la  fua  Aanza.  In  una  delle  pietre  riquadrate  verfo  1'  Oriente, 
anche  oggidì  fi  ravvifano  quefic  lettere  DONI , come  pure  fui 
focolare  al  di  dentro  . Nel  Tempio  quivi  de’  PP.  Conventuali 
di  S.  Francefco  fi  mofira  popolarmente  la  fua  fepoltura,  e nel- 
la Chiefa  di  quella  Pieve  due  fuoi  opufcoli  MSS.  fi  veggono, 
che  contengono  certe  regole  intorno  a’  riti  ccclefiafiici.  A che 
dunque  fclamare,  che  la  plebe  infolentemente  ne  opprefsa , vilmen- 
te fignoreggiata , e crudelmente  vefsata  l Sono  tovlì  di  tal  maniera  i 
Miliziani,  foggiugne  il  falfario  , che  nulla  afsaporano  della  lingua 
Latina , e poco  più  della  Italiana ■ In  qual  idioma  pertanto  fcrifle- 
ro  le  loro  Leggi  a que’  di , fiefero  le  loro  fentenze , publica- 
rono  i loro  editti,  e gl’  infiniti  Diplomi  a1  loro  Legati  fpedi- 
rono?  Certamente  che  in  altra  lingua  non  fi  ravvifano  gli  At- 
ti Pubblici  di  quel  tempo,  fuorché  in  quella  del  Lazio.  11  pre- 
tendere poi,  che  in  una  Città  di  traffico  rifcderc  doveflc  la 
più  forbita  eloquenza,  qualora  nelle  più  culte  , coni’  ei  con- 
ferà, di  giorno  in  giorno  declinar  fi  vedea;  oh  quefio  si  ch’è 
un  penfare  da  fciocco,  nè  penfamento  sì  debole  in  modo  al- 
cuno arebbe  potuto  entrare  nella  mente  illuminata  di  Dame  . 
Per  foddisfare  al  genio  capricciofo  del  Doni, e mettere  a fegno 
la  Zucca  fua,  ripiena  di  Cica! amenti , Ba  jc  , Chiacchiere  , Dicerie  , 
Favole , Sogni , Grilli , Tajjerotti , e Farfalloni , (b)  uopo  farebbe 
Tomo  I.  b iij  fta- 


(»)  Sttppltm.  ebronic.  Db.  IX.  pag.  181.  (b)  Libro  del  Doni  con  quefio 

titolo,  e con  quefle  partizioni  , flatnpatt  in  ciliegia  per  Francefco  Marcolini  . 
MDUI.  in  8. 
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fiato  , che  nel  fccolo  xtv.  la  nobiltà  del  nollro  pacfe,  tolta 
avelfe  ad  impreftito,  per  alcun  giorno,  od  a cenfo,  la  lingua 
di  Cicerone , ov veramente  quella  di  Cefare.  La  JieJfa  lingua  Italia - 
na , com'  ei  ripiglia,  in  paragone  della  Latina  era  prefso  loro  poco 
meno  che  forejìiera.  Noi  abbiamo  lèmpre  creduto,  che  la  Città 
di  Venezia  folle  edificata  in  Italia , non  già  nell ' affrica  7 o nell’ 
^Linerie»',  quindi  è incredibile,  che  la  lingua  della  propria  na- 
zione reftaflè  ignota  a'  nazionali  , e che  la  Italiana  favella  a’ 
Liniziani  foltanto  ifconolciuta  ne  fo(Te . Sinoatantochè  le  diver- 
fe  lingue  Europee  dalla  maggior  parte  de’  nollri  capite  non  fof- 
fero,  e perciò  richiedeflero  a Tommafo  Campanella  Domenicano  , 
a n expediat  Reipublicae  Etnie  tornili  fine  re  Oratores  aliar  um  Trine  ipum  in 
ipforum  Senatu  propria  loqui  lingua , (a)  non  è punto  da  maravi- 
gliarli; ma  che  l’idioma  natio  nè  tampoco  intendeflero  , oh 
quella  per  verun  modo  non  è cofa  da  crederli. 

AU’accufa  più  intollerabile,  che  i Trogenitori  di  cotefìa  nobilif- 
f rna  Dominante  Dalmati  Jojfero , e Greci , rilponderà  al  falfario  per 
noi  il  Signor  Marcitele  Scipione  Maffei  , (£)  ornamento  della 
Repubblica  Letteraria  , e nella  Storica  facoltà  verfatilfimo  . 
„ Mi  è convenuto  adunque,  die’ egli , far  conofcere  col  refti- 
,,  monio  de’  Romani  Scrittori,  e de’  Greci,  come  le  Colonie 
„ delle  Città  Venete  erano  illuftri  fopra  tutte  1’  altre,  e di 
„ nobiltà  Romana  dillintamente  ripiene;  e come  dal  fior  di 
,,  eflè,  concorlo  a rifugiarli  in  quelli  fortunati  ripofi  del  ma- 
„ re,  nuova  Città,  e nuovo  governo  fi  vennero  dipoi  in  bre- 
„ ve  tempo  a comporre.  E la  Città  però,  e la  popolazione 
„ da’  Romani  fondata,  e di  Romani  compolla,  anche  unifor- 
„ me  principio  con  Roma  ebbero,  e co'  Romani;  perchè  na- 
„ te  parimente  da  gente  in  luogo  di  ricovero  adunata,  e in 
„ fito  di  ficuro  alilo  raccolta.  Ma  vaglia  il  vero,  quanto  più 
„ nobile,  quanto  più  pura,  e riguardevole,  e chiara  fu  mai 
„ la  Veneta  origine  della  Romana!1  imperciochè  1’  Alilo,  cui 
,,  per  far  moltitudine  aperfe  Romolo,  chiamò,  come  per  gli 
„ Storici  è noto  , da  piccioli  luoghi  de’  circollanti  paefi  gli 
eluli,  ed  i malfattori;  e l' Afilo  per  quelle  Ifolette  predato 
,,  da  famofilfime  Città  chiamò  principalmente  le  primarie,  e 
,,  le  più  lecite  Famiglie;  cioè  a dir  quelle  , che  modo  aver 
„ poteano,  e fufiidj,  per  fottrarli  alla  ruinofa  procella  de’bar- 

„ ba- 


ia) Jacob.  Olirti f.  Scriptores  Ord.Traedic.  T.  li.  pag.  5 io.  col.  1.  (b)  Lct 

ter  a iedii.  alla  Verona  jllnflrata , a c.  vii.  e vili. 
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„ bari  eferciti,  e che  preziofe  cofe  premura  avcano  di  porre 
,,  in  falvo  . Quinci  fu  , che  non  cadde  loro  altramente  nell’ 
,,  animo  di  eleggerli  un  Principe,  il  quale  con  afToluto  impe- 
„ rio  gli  altri  reggere,  come  nel  fuo  principio  fece  Roma  , 
,,  che  fotto  i Re  pafsò  due  fecoli,  e quali  la  metà  del  terzo; 
,,  ma  i lor  primi  penlieri  furon  di  libertà,  le  prime  leggi  di 
„ comunanza,  il  primo  inftituto  di  Repubblica.  Continuando 
,,  però  dalla  Venezia  tutta  a concorrer  gente  , con  mirabil 
„ cambiamento  il  nome  della  Provincia  li  traslatò  alla  Città; 
„ ben  da  ciò  dimoltrandoli , come  per  la  quantità  delle  perfo- 
„ ne  più  degne  venutevi  d’ogni  parte,  la  Città  li  era  relà  un 
,,  civil  compendio  della  Provincia;  e con  faullillimo  aufpicio 
„ al  dover’ elfa  un  giorno  di  cosi  ampia,  e cosi  ubertofa  regio- 
„ ne  diventar  poi  Regina,  in  tal  modo  preludendoli.  cc 

Or  che  direbbe  il  Doni , fc  ufeir  poteflè  dal  fuo  fepolcro  ì 
Dovea  per  altro  leggere  il  Biondo , (a)  che  fu  quello  propoli- 
to in  tal  foggia  ebbe  a fcrivere:  libila  autem  ceteras  Trovinciae 
Fenetiae  Urbes  affluente , omnis  ii/ius  nobilita  in  eafdem  infui as , feo- 
pubrumque  & Ut  forum  munii  ione  s , per  Bacbilonem , ^ftbefm , Mincium, 
‘ Tadumque  cum  penatibus  ir  fupel  le  elite , navibus  ejl  delapfa , pariter- 
que  faElum  effe  non  dubitamus,  a mu/tis  Romanis,  ir  aliarum  Italiae 
urbium  Civibus  &c.  e fe  un  Autore  molto  più  antico  delidera- 
va , eravi  il  grande  Senator  CaJJìodoro  del  fecolo  VI.  il  quale 
fcrivendo  a'  Tribuni  delle  noltre  Ifole  marittime,  ( b ) c’indica 
la  nobiltà  che  ne’  vicini  contorni,  dianzi  la  irruzione  de’ Bar- 
bari, teneva  la  propria  fede.-  Fenetiae  praedicabiìes  quondam , ple- 
nae  nobilibut  &c.  Parecchie  fono  le  famiglie  Romane , che  a Ita- 
b Urli  in  renetta  paflàrono,  e fra  quelle  vengono  annoverate 
da  Domenico  de’  Domenicbi,  Vcfcovo  di  Brefcia , in  una  fua  Ora- 
zione latina,  (c)  recitata  nel  Campidoglio  l’anno  MCCCCL- 
XXVI.  allorché  fu  inlignito  per  gli  eccelli  fuoi  meriti  della 
Patrizia  Romana  nobiltà,  quelle  de’  Marcelli , Cornei) , Emiliani  , 
Barbi y Memmi  , Balbi  , e Ouirini  i cinque  altre  aggiugnendone 
Tier  GiuJlinianOy  (d)  cioè  Falerj , ^fmulei,  Longbi , Futuri  , e Ti- 
foni, corrottamente  poi  dinominati  Tifoni. 

Se  vero  è adunque,  come  baftevolmente  provato  abbiamo, 
che  la  origine  de’  Finizioni  non  forti  da’  Dalmati , nè  da’  Greci, 

b iiij  fai- 


( a ) Hiftoriar.  ab  inclinatione  Roman  or  um  Dee  ad.  t.  Lib.  III.  pag.qi.  (b)£- 
pifiolar.  Lib.  XII.  cpifi.  xx  iv.  inter  ejus  Opera  T • 1.  pag.  iiij.  col.  1.  ( c ) InCod. 
yaticano  imm.  45^9.  (d)  Hiflor.  yenet.  Lib.  I.  pag.  7. 
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falfo  in  confeguenza  farà  ciò  che  il  Doni  rammenta,  che  in- 
trodotti Tollero,  mercè  di  coftoro,  fino  da  bel  principio  nella 
noftra  Città  pcjfìmi  e vituptroftjfmi  cojlumi , infteme  col  fango  df  ogni 
sfrenata  lafcivia . Quello  è un  palio,  a nollro  credere,  tralcrit- 
to  dal  Decamerone  del  Boccaccio , («)  nel  quale  ingiuftamente  , 
come  ollerva  anche  il  Marini ì (b)  viene  appellata  la  religiofif- 
lima  noftra  Patria  d' ogni  bruttura  ricevitrice.  Profezia  chiamò 
quella  Girolamo  Muzio  , (c)  fatta  fopra  Fiero  Aretino , che  in 
quella  noftra  Città  dovea  avere  ricetto,  avverata  pofteriormen- 
te  altresi  nella  perfona  del  Doni. 

Affine  di  dar  compimento  ad  una  ornai  lunga,  ma  necclfa- 
ria  digreffione  , refta  foltanto  a indagare  ciò  che  dicano  gli 
Scrittori  della  vita  di  Dante.  Giovanni  Boccaccio  ( d ) che  ne  fu  il 
primo,  della  Legazione  a’  Miliziani  non  fa  punto  parola,  come 
nè  tampoco  l’accenna  Lionardo  Bruni  d’  brezzo,  (e)  Scrive  Ta- 
piri o Ma  fon  io , (/)  che  a Tolentanis  mijjus  Ve  nettai , legationem  no- 
mine eorum  obiit , lujlravitque  naValem  apparai um  urbis , ér  armamen- 
tarium , fumptu  atque  opere  vifendum,  ut  primis  jìatim  verbis  cantici 
vige  fimi  primi  inferorum  indicati  reverfufque  anno  millefili » trecent  e fi- 
mo viceftmo  frimo  Ravennae  ejì  mortuus  menfe  Julio. 

(g)  Quale  nell' vftzan'a  de'  Finizioni 
Bolle  /’  Inverno  la  tenace  pece , 

>A  r impalmar  li  legni  lor  non  fani 
Che  navicar  non  ponno , e 'n  quella  vece 
Chi  fa  fuo  legno  nuovo , e chi  rijloppa 
> Le  cojle  a quel , che  più  viaggi  fece: 

Chi  ribatte  da  proda , e cbi  da  poppai 
.Altri  fa  remi , e altri  volge  J'arre 
Cbi  tetzeruolo  ì ed  artimon  r intoppa : 

Se  I’epiftola  di  Dante , ( b ) con  cui  addirizzò  la  terza  parte  del 
fuo  Poema,  cioè  il  TaradiJ'o , a Can  Grande  della  Scala  Signor 
di  Verona,  e non  già,  come  dubita  il  Boccaccio , a Federico  ili. 

Re 


(»)  Giornata  JV.  “novella  il.  a C.  111.  t.  della  ediz.  Viniziana  MDXXVIl- 
in  4.  (b)  Lib.  eie.  T.  II.  Cap.  xxv.  a c.  17 6.  (c)  Battaglie,  Cap.  xiv.  i c. 

<8.  ( d ) Vita  di  Dante.  Sta  nella  Raccolta  di  Tnfe  ec.  fatta  da  nton-Maria 

TSifcioni  a c.  119-165.  (e)  Vita  di  Dante.  Sta  fra  le  Opere  di  quefto  divino 

Toeta , imprefle  dal  Tafquali  in  Venezia  nel  MDCCXLI.  in  8.  (O  Vitae  trium 
Uetruriae  preccrum  Dantis , Tetrarcbae , & Beccaceli,  pag.  4.  (g)  Commedia  di 

Dante.  In  Verona  prejfo  Giufeppe  Berno  CIDOCCIL.  in  8.  T.  I-  ac.ios.  (hlT^e’ 
Prolegomeni  della  citata  edizione , a c.  xxv. 
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Re  di  Sicilia , non  forte  priva  di  data  ; oppur  quella  agli  oc- 
chi noftri  apparirti; , con  la  quale  ad  Uguccione  della  Fagiuola  , 
Signor  di  Tifa  intitolò  la  prima  Cantica  dell' Inferno , potrem- 
mo argomentare  del  tempo,  in  cui  l’Arfenale  de'  Vtnizìani  fu 
da  erto  veduto.  Certa  cola  è,  che  trattenutoli  Dante  nella  Cit- 
tà di  Verona  y c fuo  territorio  per  lungo  tempo,  («)  facile  riuf- 
cir  gli  dovea , a motivo  della  vicinanza,  il  vedere  /inezia,  e 
con  erta  il  magnifico  fuo  Arfenale.  Nell’  Archivio  de’  Nobili 
Tapafava  in  S.  Giovanni  di  Tadova  y un  Inftrumento  fi  legge  , 
l'otto  il  di  xxvti.  d’Agollo  del  MCCCVI.  nel  quale  in  figura 
di  teftimonio  viene  accennato  Dante , figliuolo  d’e Pigierò  di  Fi- 
renze y che  così  appunto  fi  dinominava  fuo  padre,  fecondo  la 
teftimonianza  di  Vincenzio  Buon  anni , (b)  offendo  la  nobile  fua 
famiglia,  intitolata  del  Bello.  In  Cbrijli  nomine  Amen . anno  domi- 
ni millefmo  trecentefimo  fexto.  Indi  Sì.  quarta,  die  vige  fimo  feptimo  men- 
fts  Augujli.  padue  in  eontrata  S.  Martini  in  domo  domine  armote  domi- 
ni papafave . prefentibus  Damino  q.  diligerli  de  Florentia  , ir  nunc 
Jlat  padue  in  contraia  S.  Lamentìi  &c.  Se  quello  Dante  è il  nollro, 
di  cui  parliamo,  come  verifimile  ci  raflembra,  forza  è il  cre- 
dere, che  abbia  veduta  la  Città  di  Venezia  più  volte,  prima  di 
ricoverarli  forto  gli  aufpizj  de’  Tote  mani. 

Scrive  Raffaello  Volterrano  nella  fua  Antropologia , (<•)  che  Dan- 
te , Ravennani  profeclus  efì  ad  Gutdonem  Tolentanum  cjut  Urbis  ’Prin- 
cipem,  apud  quem  in  magna  item  dignatione  fuit , ociumque  quale  op la- 
verai naSius,  opus  fuum  abfolvit.  Accidie  e a temperate , ut  be/lum  Ve- 
neti Guidoni  moverent.  Dantes  igitur  Orator  miffus  de  pace , minime  ab 
eis  accepeus , aut  auditus  eji . Revertens  itaque  Ravennani , rebus  infe flit, 
paulopofl  morbo  contrailo , uti  exijlimatur  ex  animi  dolore  , cxtinSìus 
fjì  anno  aetatis  LV1.  Noi  ci  atterremo  a quanto  innanzi  del  Vol- 
terrano y e del  Maffonioy  ebbe  a dire  fu  tal  propofito  Giannozzo 
Manetti y ( d ) uno  degli  ornamenti  più  illuftri  della  Repubblica 
Fiorentina  entro  al  fecolo  XV.  Parlando  dunque  della  morte  di 
Dante , fucceduta  in  Ravenna  nel  MCCCXXI.  narra  per  altrui 

te- 


la) Maffei  Verona  ili» Pirata  T.  II.  Lib.  II.  eoi.  f o.  ( b ) Difcorfo  fopra  la 
"Prima  Cantica  del  diviniffimo  Theologo  Dante  di' alighieri  del  Bello.  In  Fioren- 
za per  Bartolonemeo  Scrinarteli!  MDLXX1I.  in  4.  (c)  Con, meni.  Urbani  , Lib. 

XXI.  pag.  144.  t.  ( d ) Specimen  hUjloriae  Litterariae  Florcnt.nae  Secali  XIII. 
ac  XIV.  fize  Vitat  Danti! , Tetrarcbae , & Boccacci 1 a Cl.  I annona  Manetto  Sec. 
XV.  fcnptae  , recenfente  Laurent  io  Me  bus  . Florentia:  MDCCXLVII.  in  8. 
K-49'  . 
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relazione  , ma  non  lenza  fondamento  , ciò  che  in  appreflb  r 
Ilfltic  mortis  fune  caufam  nominai  li  extitiffic  tradì  Atre  . Qttippe  Peneri 
adverfns  memorata m ( Guidonem  ) Novelhtm  Ravennatem  Traeftdem 
bellutn  gerebant . Quocirca  faflum  ejì } ut  ab  Novello  , ob  fngularem 
quondam  Ptri  e leganti am , ipfe  ad  Penetos  Orator  mi tt  ere  tur . Ubi  ergo 
Penetrai  appi leniti  Oratori s officio  accurate  fungi  cupìens  pojìtt/avit , ut 
ftbi  pitblicum  auditorium  prae  bere  tur . Jd  quum  faepenumcro  frujira  ten- 
tateti piane  animadvertit  ob  fmgulare  quoddam , & ardens  Pcnetorum 
in  Novc/lttm  odium  omnes  conatus  fuos  tandem  ahquando  ad  nibi/ttm 
evafuros.  'Proinde  re  infeEìa  quamprimum  Ravennam  redire  JJatuit.Pe- 
rum  iter  maritimum  veritus , quod  a Trae  fé  Pio  Magnae  Pcnetorum  Claf- 
fis  mare  ea  parte , qua  Ravennam  ibatur  , vebementer  vexari  accepe- 
rat  i terrejìre  iter  affiumpfit.  Ouo  quidem  itinere  cum  ingenti  animi  fol- 
lici indine  i quod  irrita  omnino  fua  Legano  extitiffiet  , tum  quoque  ob 
variai  ac  multiplicia  terre  [Iris  ittneris  incommoda , febris  , antequam  Ra- 
vennam ingrederctur , hominem  repente  invafit } a qua  ufque  adeo  acer- 
be vexatus  ejì } ut  paucis  pojt  di  e bus  e vita  deceder  et . 

Se  qui  v'ha  luogo  per  conghictture,  e fe  pur  male  non  ci 
apponghiamoj  avendo  letto  il  Doni  o il  Poi  ferrano  y o il  Manetti , 
dove  l’uno,  e l'altro  racconta  la  ripulfa  avuta  in  Penezia  da 
Dante  luo  concittadino, formò  torto  quella  maledica  lettera  lòt- 
to il  nome  di  lui,  sì  per  accreditare  la  lua  impoftura,  come 
per  offèndere  una  invidiata  Repubblica.  Fiorentino  di  patria  lì 
chiama  Dante , ma  non  di  cortumi,  nell’ addirizzar  la  lua  Can- 
tica a Cari  Grande  della  Scala:  Dantes  xsdllagberius  Florentinus  natio- 
ne } non  moribus , volendo  alludere  alla  fazione  predominante  de’ 
Neri , che  lo  cacciò  in  eliglio.  Di  Firenze  ne  fu  anche  il  Doni , 
ma  egualmente  non  lo  fu  di  cortumi,  poiché  eccettuato  talu- 
no, che  degenerò  dall*  indole  della  Patria,  la  nazione  per  se 
mede/ima  va  ripiena  di  onefte,  e buone  creanze. 

Ma  per  tornare  a noi;  circa  l’ambalciata  a’  Pmiziani  , fatta 
da  Dante  nel  MCCCXXI.  in  nome  del  Talentano,  molto  giova 
l’autorità  di  Giovanni  Pillarli  lo  Storico,  ( a ) che  vide  a’  fuoi 
giorni,  dicendo:  „ nel  detto  anno  1321.  del  mele  di  Settem- 
„ bre  il  dì  di  Santa  Croce  morì  il  grande  e valente  Poeta 
„ Dante  Allighieri  di  Firenze  nella  Città  di  Ravenna  in  Ro- 
„ magna,  crtendo  tornato  d’ambafeeria  da  Vinegia  in  fervi- 
,,  gio  de’ Signori  da  Polenta, con  cui  dimorava.  w Tutti  dun- 
que querti  clallici  Autori,  che  tali,  lènza  fcrupolo , ponno  ap- 
pel- 


la) ijloria  Fiorentina  , Lib.  IX.  Cap.  cxxxm.  «1.  507. 
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pellarfi,  concordano  in  aflègnare  una  Legazione  foitanto  fofte- 
nuta  da  Dante  per  nome  de  i Tolcntaniy  predò  la  Repubblica 
di  Venezia  nell’anno  del  Tuo  morire/  anzi  il  Afanetti  y e '1  Vol- 
terrano aggiungono , ( il  che  fopra  fi  è intelo  ) che  gli  andò 
fallito  il  difegno,  e che  negata  gli  fu  l’udienza. 

Non  ci  è ignoto  per  altro,  che  Girolamo  Raffi  nella  fua  Sto- 
ria di  Ravenna , ( a ) lenza  allegare  alcun  documento,  fuppone 
non  rade  volte  avere  pe’  i To/entani  fodcnute  Dante  ambafcerie 
predò  la  nodra  Repubblica;  in  che  conviene,  fenza  ritiettervi, 
Girolamo . Fabri  nelle  Sagre  Memorie  di  Ravenna  antica,  (b)  Che 
lòde  in  Venezia  con  tal  carattere.  Io  feri  ve  ancora  il  Sanj  ovino , 
(e)  anzi  riporta,  che  nella  Sala  del  Maggiore  Configlio  fopra 
il  Seggio  Ducale  davano  iv.  veri!  da  lui  compodi,  eh’  efpri- 
mevano  la  pittura  del  Paradilò,,,  & furono  fatti  da  lui  quan- 
,,  do  venne  Oratore  a Venetia  per  i Signori  di  Ravenna,  de 
„ erano: 

„ L’ amor  che  mafie  già  l'eterno  'Padre 
,,  Ter  figlia  baver  di  fua  deità  trina , 

„ Cojlei  che  fu  de!  fino  figliuol  poi  madre 
„ De  l’univetjo  qui  la  fa  Regina. 

Nell’anno  MCCCXXI.  non  occorfe  in  Venezia  nuova  elezio- 
ne di  Doge , fopravvivendo  il  Soranzo  ; che  fc  folfe  accaduto 
che  alla  prefenza  di  quedo  Principe , cui  appartenea  di  ris- 
pondere agli  Oratori  foredieri,  aveffe  Dante  favellato,  per  quan- 
to mal  talento  nodridè,  non  arebbe  recata  la  ingiuria,  che  il 
Doni  fognò,  di  tacciare  i Vmiziani  d’ cdrema  ignoranza,  eden- 
do  il  loro  Capo  multae  quidem  clementiae , giuda  1’  aderzion  del 
Forejliy  (d)  pmdentiae , ac  doftrinae  Vir.  Se  poi  lode  dato  a’ tem- 
pi del  Doge  Giorgio , come  fi  diede  a credere  il  Fontaniniy  mol- 
to meno  arebbe  oltraggiato  il  codume  de’  nodri,  mentre  un 
tal  Principe,  Capo  della  Repubblica,  fu  efemplare,  fecondo  il 
Sanj  ovino , (e)  c d’ottima  vita,  anzi  comunemente  era  dinomi- 
nato il  Santo.  Qualora  si  fiero  drapazzo  giunto  lòde  all’orec- 
chio de’  Vmiziant , non  avrebbero  conceduta  in  appredò  la  fa- 
coltà a GaJ'pero  Veronefe  di  qui  fpiegare  pubblicamente  la  Com- 
media di  cdò  Dante , come  s’impara  da  quel  Poema,  intitolato 
Leandri* 3 altronde  già  riferito.- 

Se 


(a)  Lib.  VI.  pag.i$6,  (b)  T.  I.  a c.  18$.  (c)  Deferir*  di  Venezia  , 

Lib. Vili,  a c.  114.  (d)  Supplem.  Cbronic.  hb.Xlll.  p.tg.  146.  (e)  Deferir, 

d:  li-rei.  Lib.  XIII.  a r.  136.  t. 
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Se  temperi  figliolo  nova  penna 

Jfcbrivere  potrai  tre  da  Verona 
Che  del  parlar  ciafcbeduno  fe  impenna. 

Gafpare  Squaro  la  ebui  lingua  bona 

Zia  leu  in  tua  Citadt  il  libro  mio 

Che  vi  a piu  piace  quanto  piu  fe  ifpona.  ec. 

Nc  tampoco  Bernardo  Bembo , eflendo  Podeftà  di  Ravenna  per  la 
Repubblica,  nel  MCCCCLXXXI.  farebbe!!  tolta  cura  di  ono- 
rare le  ceneri  di  quell’uomo,  che  alla  fua  patria  dimoftrò  li- 
vore eccedente,  con  erigergli  fotto  un  grand’arco  un  nobilit- 
ino Maufolco  , lavorato  tutto  di  fino  marmo  , ed  apportavi 
la  fua  effigie  , travagliata  dall’  irifigne  Scultore  Tiero  Lombar- 
do. («) 

Ma  da  un  Dante  fognato  ad  un  Tetrarca  reale  , forza  è di 
trasferire  il  noftro  ragionamento.  Soggiornava  quelti  in  Mtlan 
nella  Corte  di  Giovanni  Ve / conte , potentiffimo  Signore  in  Italia , 
da  cui  fu  fpedito  in  Venezia  fotto  il  Principato  di  Andrea  Dan- 
doloy  affin  di  comporre  la  pace  fra’  noftri,  e i Genovefi,  che  con 
fomma  crudeltà  guerreggiavano  infieme  a que’  di  . Tanto  per 
lo  fpcziofo  carattere  di  Ambafciadore,  come  per  la  profonda 
dottrina,  di  cui  giva  l’uomo  fornito  , venne  accolto  benigna- 
mente da’  Viniziani , e accarezzato  ; ( b ) quindi  per  dimoftrar 
gratitudine,  ofteri  egli  dipoi  al  Dominio  una  mediocre  fup- 
pellettile,  che  fra  mano  fi  ritrovava  de’  Codici  , acciò  con  I* 
ufo  di  quelli  la  Nobile  gioventù  trar  porcile  profitto,  (c) 

1362.  Die  iv.  Septemb. 

Confederato  quantum  ad  laudem  Dei , & B.  Marci  Evangelifeae  , ac 
honorem , & famam  Civitatis  noferae  futurum  eft  illud  quod  offertur 
per  Dominum  Francifcum  Te  tr  are  barn  , cujus  fama  bodtt  tanta  ejl  in 
tato  Orbe  , quod  in  memoria  bominum  non  efe , jamdìu  inter  Cbrifeia - 
nos  fuijfe , 1 iti  effe  pbilofopbum  moralem  , èr  poetam  qui  pojfet  tidem 
compar  ari  ; acceptetur  obi  atto  fua  fecundum  formam  infraferiptae  Cedu- 
lae  fcriptae  menu  fua  : èr  ex  nunc  fet  captum  quod  pojfet  expendi  de 
Monte  prò  domo  , èr  habitat  ione  fua  in  vita  ejus  per  modum  ajfifìut 
fecut  videbitur  Dominio , Confi!  iarits , èt  Capiti  bus  , vel  ma  jori  parti  : 
cum  Trocuratores  Eccìefiae  S.  Marci  ojferant  facere  expenfas  necejfarias 
prò  loco  ubi  debufrint  reponi , & confervari  libri  fui.  Et  efe  capta  per 

vi. 


( a ) Fabri , Lib.  & loc.  cit.  ( b ) lodov.  Beccatelli , yita  del  Tetrarca  a 
t.  xv.  e xvi.  (c)  'igeile  cofc  premeffe  alle  Rime  del  Tetrarca  della  ediz.  Co- 
miniana  CIJIJCCXXII.  in  8.  a c.  Ivi.  e Jvn. 
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vi.  Confiliarios , tria  Capita  de  xl.  <®r  ultra  dtias  parte s Majorìs  Confi- 
ni. Tenor  autem  diflae  Cedulae  tali!  efi. 

Cttpit  F ranci  ficus  Beatum  Marc  um  Evangelifiam  , fi  C bri  {io  & fibi 
fit  placitum , bcredem  babere  neficio  quot  libeliorum  quos  nunc  babet  , 
vel  efi  forfitan  babiturus;  bac  lego  quod  libri  non  vendantur  , ncque 
quomodohbet  difirabantur  ; fed  in  loco  aliquo  ad  hoc  deputando  qui  fit 
tutus  ab  incendiis , atque  imi  rìlus , ad  fui  ipfius  honorem , & fui  me- 
mori am  , nec  non  ad  ingtnioforum  , èt  nobilium  Civitatis  illius  quos 
continget  in  talibus  del  e cl ari , confolationem  qualemqnalem , & commo- 
dttm  perpetuo  conferventur  . Ncque  appetii  hoc , quod  libri  vel  valde 
multi , ve I valde  pretiofi  fini , fed  fub  bac  fpe , quod  pofiea  de  tempore 
in  tempus  & il  la  gloriofa  Civitas  alias  fuperaddet  e publico  , ir  p fi- 
li atim  nobile  s , atque  amantes  patrie  cives,  vel  forte  etiam  a/ienigene  , 
fecuti  exemplum , librorum  Juorum  parte m fupremis  fuis  relinquent  vo- 
limi ati  bus  Ecclefie  fupradiSìe:  atque  ita  facile  poterit  ad  unam  magli  am, 
& famofam  Bibhotbecam , ac  parem  veteribus  pervenir! . Qjte  quante  glo- 
rie futura  fit  il  li  Dominio , nemo  literatus  efi  , pitto,  nec  idiota , qui 
nefeiat . Ouod  fi,  Deo,  ór  ilio  tanto  Tatrono  urbis  nofire  auxihantc  , 
conngerit , gau  de  bit  ipfe  F ranci  ficus,  & in  Domino  gloriabitur , fe  quo- 
dam  modo  fuiffe  principium  tanti  boni . Super  quo , fi  res  procedat  , 
forte  aliquid  ìatius  fcribet.  Verum,  ut  aliquid  plus  quam  verba  ponere 
in  tanto  negotio  videatur , v uh  hoc  facet  e quod  promifit  ère. 

Tra  fe  interim,  & prò  dtfìis  libris  veliti  unam  non  magnam , fed 
bonefiam  domum ; ut  ,quidquid  de  ipfo  bumanitus  contigerit , non  pojfet 
hoc  ejus  propofitum  impedir i . Ipfe  quoque  libentiffime  moram  trabet  ibi- 
dem, fi  bona  modo  poffit  : de  hoc  cairn  non  efi  ad  plenum  certus  prop - 
ter  multas  rerum  difficultatcs\  fperat  tamen. 

Il  Palazzo  delle  due  Torri  , appartenente  alla  famiglia  da 
Molino  nel  Sefliere  di  Cafiello  , polleduto  allora  da  ^irrigo  da 
Molino,  Nobile  F’mrJano , (a)  fu  l’abitazione  oneftiflima  , che 
il  Pubblico  apparecchiò  al  generofo  Tetrarca  , defcrivendola  ei 
medefimo  in  una  delle  fue  epiftole  a Francefco  Bruni,  (£)  re- 
gnata in  Pcnenia  fotto  il  dì  ix.  Aprile,  nel  tempo  che  il  ma- 
re fi  trovava  agitato  da  procellofa  burrafea  , ficchè  gli  alberi 
de’ navigli,  per  l’impeto  della  tempella,  formontavano  l’altez- 
za della  fua  Cafa  > banc  ipfam,  quam  meis  ufibus  dedicavit  libera 
& liberali s bec  Civitas  ingtntem  domum  mole , equantes  ac  geminas  an- 
gui ares  turres  nimis  infigniter  vehferi  mali  vertice  fupergrejfe  Crc. 

Stan- 


( a ) Sanfovino  nell  Opera  citata , Lib.  I.  a c.  14.  e Db.  XIII.  a e.  140. 
(b)  Lpiftolar.  Seuil.  Lib. II.  epifi.  ni. 
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Stando  alla  fineftra  un  giorno  di  coterto  Tuo  domicilio  , cioè 
a'  iv.  di  Giugno  del  MCCCLXIV.  unitamente  con  Bartolom- 
rneo  Papazzuri  Romano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , traslatato 
dalla  Sede  di  Chìeti  all’  Arcivefcovado  di  patraffo  nella  Morta  , 
luo  ofpite  da  più  me/i , racconta  ( a ) di  aver  veduta  una  ga- 
lea, che  circondata  di  bandiere  , e di  frondi  li  avvicinava  al 
Porto,  dando  fegni  manifefti/fimi  di  qualche  faurta  novella  . 
Fu  allora  appunto,  eh*  depredi  i ribelli  li  riacquillò  il  Regno 
di  Candia;  per  la  qual  cola  il  Principe  Ce/fi,dopo  il  rendimen- 
to di  grazie  all’ottimo  Iddio  nella  Ducale  Balilica  , ordinò  fo- 
lenniffima  giortra  nella  Piazza  di  S.  Marco , dove  accanto  del 
Doge  fte/To,  intervenuto  allo  fpettacolo,  ledè  il  ‘Petrarca  : (£) 
Ulte  .ego  rogatus , qite  crebra  dignatio  Ducis  ejl , ad  dexteram  ejus  fe- 
di. Fu  qui  anche  fuo  ofpite  per  alcun  tempo  Giovanni  Boccac- 
cio, (c)  anzi  glie  ne  fece  altra  fiata  l’invito  con  una  fua  let- 
tera, eh’ è la  i.  del  Libro  III.  fra  le  Senili,  fcritta  in  Venezia 
a’  vii.  di  Settembre;  nella  quale  per  allettarlo  , efalta  oltre- 
modo la  virtuofa  converlazione  di  Benintendi  de’ Ravagnani  Gran- 
Cancelliere  della  Repubblica,  e di  Donato  Mpenninigcna  , o fi  a 
del  Cafentino , inligne  maertro  di  Lettere  umane. 

Dove  allora  riporti  folfero  i Codici,  che  donò,  non  v’ha  chi 
lo  accenni;  <1  conghiettura  per  altro  che  veniflcro  collocati  fo. 
pra  la  Chiefa  di  S.  Marco  in  una  picciola  ftanza  preflo  i iv. 
Superbi  cavalli  dorati,  che  riguardano  la  Piazza  . Parecchi  ne 
ritrovò  in  quello  /ito  D.  Fortunato  Olmo  Abate  Ca/finefe  , ( d) 
parte  corrort  dalle  tignuole,  parte  fradici  dalla  umidità,  e par- 
te ancora,  quafi  a dire,  petrificati . Mercè  di  un  Decreto  del 
noltro  Augufto  Senato,  in  data  di  Settembre  dell’anno  MD- 
CCXXXIX.  le  reliquie  de'  Codici  colà  rinvenuti  vennero  tras- 
portati nella  Pubblica  Libreria  , ed  uno  di  quelli,  eh’ è un 
Poema  latino  di  Pace  da  Fori t , Profeflòre  di  Filofofia  nello 
Studio  di  Padova , indiritto  da  lui  al  Doge  Pier  Gradenico , fo- 
pra  la  feftività  delle  Marie , folita  celebrarli  in  Venezia  nel  gior- 
no primo  di  Febbraio,  lo  divulgò  poc’  anzi  il  benemerito  Se- 
nator  della  Patria,  Signor  Flaminio  Cornare.  ( e ) 

Fu  fcarfo,  non  v’  ha  alcun  dubbio,  il  principio,  ond’ergerc 
in  una  Metropoli,  come  è Venezia , una  Libreria,  che  corrif- 

pon- 


(*)  Senil.  Lib.  IV.  epift.  ni.  (b)  Idem , ibii.  (c)  Seuil.  Lib.  III.  epifl.  I. 
(d)  Tomafini , Tetrarcba  Rediviva!  cap.xlil.  pag.  71.  (e)  Ecclcf.  Venetae 

iJcmum.  Illuflr.  Decad.v.  pag.  305.  & feqq. 
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pondefle  alla  Tua  dignità;  ma  la  conceputa  Speranza  nel  pri-  > 

mo  donatore,  cupit  Francifcus  btrtdtm  balere  (B.  Marcum  Evang.) 
nefeio  quot  libcllorum  quos  nunc  balet , vel  ejl  jorfitan  babiturus , qua- 
lora propizio  occorfo  forte  l’ effètto , farebbe  fiato  più  che  bas- 
tevole per  un  onefto  cominciamento . E’  fuor  di  qiuftione  ,che 
portedertè  il  Te  ir  arca  moltiflimi  Codici,  e che  non  perciò  il  arc- 
chettava  d’altri  deiìderarne;  Scrivendo  in  tal  guifa  al  fuo  fra- 
tello Gherardo , dianzi  che  profertarte  tra’  Monaci  Certofini,  («) 

Libri s fatiari  nequeo , & babeo  plures  quam  oportet . Dopo  il  fuo  tra-  • 
parto  da  quella  vita  mortale,  che  avvenne  in  Acquato , villa  a- 
menirtima  del  Tadovano  a’  xvm.  di  Luglio  dell’  anno  MCCC- 
LXXIV.  ( b ) andarono  i Suoi  Libri  venduti,  e quinci,  e quin- 
di difperfi,  affettandolo  l’ Autor  dell’elogio,  recitato  in  Firenze 
ne’  funerali  di  Niccolò  Nicoli,  (c)  Francifcus  Tetrarcba  poeta  excel- 
lens , babuit  ingentem  copi  am  librorum , qui  pojl  ejus  obitum  omnes  ve- 
nundati  ir  variis  bominibus  difpertiti  fune.  Uno  di  queili  Libri  in 
carta  pecora,  per  tettimonianza  del  Saffi,  (d)  Scritto  di  mano 
dello  ilerto  Tetrarca , e parimente  da  erto  lui  poftillato,  adorna 
a di  noftri  la  Biblioteca  Mmbrogiana.  Contiene  le  Opere  di  Vir- 
gilio , con  i Commentari  di  Servio , pofleduto  prima  dalla  Bi- 
blioteca di  Tavia , fecondo  i confronti  , che  nella  fua  epiftola 
cclx ti.  a Lodovico  Capelli , ce  ne  pretta  Tier  Candido , ragionan- 
do del  Tetrarca  . ( e ) Ejl  in  Tapienfi  Biblioteca  Vtrgilii  volumen 
cum  Servio , manu  propria  ejus  exaratum , fub  temporibus , ut  ipfe  di- 
city  ado/efeentiae  fuae } quod  quidem  cum  J'enex  ipj'c  revideret } multa 
per  pojlillas  in  Servium  addens  emendavit  ; Serviumque  redarguii  plu- 
ribus  in  locis\  ut  memini  quodam  in  loco , illum  meliorem  g rammati - 
cum  effie,  inquicnsy  quam  bifloricum . 

Se  mancò  la  gcncrofità  del  Tetrarca  nell’  arricchire  in  morte 
la  pubblica  da  etto  iftituita  Libreria,  fuppli  quella  a mille  dop- 
pi del  Cardinale  Bejfarione , dal  Tetrarca  medefimo  , a cagion 
del  fuo  efempio,  quafi  già  preveduta.-  vel  forte  etiam  alienigene , 
fecuti  e.xemplum , librorum  fuorum  partem  fupremis  juis  relinquent  vo- 
J untai ibus  Ecclefie  fupradifle.  A perfuafione,  e Suppliche  di  Tao/o 
Morefini , figliuolo  di  Egidio , lafclò  dunque  quello  grand'uomo 
alla  noftra  Città  DCCCC.  preziofi  Codici  MSS.  parte  Greci , 

. e par- 


ca) Epifl.  Famil.  Lib.  III.  epifl.  xlim.  (b)  Beccatelli,  Vita  del  Te- 
trarca a c.  xvm.  (c)  Mpud  Hartene  in  Minpii ff.  Colle  ti.  T.  III.  col. 
7$tf.  (d)  Hiflor.  T;pograpbico-Littcraria  McdioUn.  col.  ccxciv.  (e)  Idem  , 

ibid. 
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e parte  Latini , come  dal  Catalogo  ne  rifulta;  (<j)  avendo  fat- 
ta l’offèrta  con  una  fua  epiflola  da'  Bagni  di  Fiterbo  nel  MC- 
CCCLXVIII.  al  Doge  Crijìofano  Moro , unitamente  che  al  Se- 
nato della  Repubblica.  Effóndo  fiata  più  volte  coteffa  Lettera 
impreffa,  foverchia  cofa  ci  fembra  di  oltre  ridirla , potendo 
ognun  foddisfarfì  in  Marino  Sanuto , (b  ) in  Tier  Giujìiniano , (c) 
in  Melcbiore  Goldajìo , ( d)  in  Edmondo  Mar  tene , (f)  ed  in  Crijlia- 
no-Fcdtrigo  Boernero.  (jf)  Se  taluno  ancora  la  defidcrafle  volga- 
rizzata, (la  ella  fra  le  Lettere  de’  Principi,  (g)  e nelle  Ope- 
re di  àngiolo  Rocca,  Vefcovo  di  Tagajle.  \b) 

La  obblazione  generofiffima  , venne  oltremodo  gradita  dal 
Pubblico/  il  che  fi  apprende  dal  feguente  Decreto,  (/)  fegna- 
to  fotto  il  dì  xxiii.  Marzo  dell’anno  fleflo. 

1468.  die  23.  Martii . in  Rogati s. 

Reverendijfmus  D.  Cardinali!  Xicaenus , qui  fummo  jìudio  & diligen- 
tia accumulavi  nongenta  volumina  ottima , ér  puleberrima  in  utraque 
f acuì  tate,  latina  & graeca  pretti  circiter  15000.  duca  forum,  bortatu  ir 
fuaftonibus  nobilis  viri  rPauli  Mauroceno  coment  ut  ejl  largiri , ac  di - 
mittere  ea  Jllujìriffìmae  Dominationi  noflrae,  cum  fit  Nobilis  nojler , & 
de  nofìro  gremio , ita  tamen,  ut  locum  in  plateis  nofìris  S.  Marci  con- 
venientem  & capacci»  deputare  velimus , ut  pojftt  appellaci  Bibliotbeca  S. 
Marci.  Cumque  res  baec  maximum  ornamentum  allattila  fu  buie  nojirae 
urbi. 

Eadit  Tars,  qttod  praefato  Reverendijf.  D.  Cardinali  fcribatur , nos 
acceptajfe  libenter  banc  fuam  liberalem  oblationem , grattai  agendo  Re - 
verendijfmae  Taternitati  fuae  verbis  convcnicntibus,  ir  opportuni s.  Et 
qttod  provifuri  fumus  de  loco  opportuno  ir  apio  ad  diSlam  Bibliotbecam. 
Ex  nuncque  capttrn  Jit,  qttod  Collegium  nojlrum  teneatur  reducere  fe 
infimul  uno  die  bujus  feptimanae  proximae  poft  prandium,  & per  omnes 
ratiocinarj,  & recordari  debeat  de  loco  dégno  ir  bonorabili  deputando 
prò  didìa  Bibliotbeca , ir  pojìea  veniatur  ad  hoc  Conftlium  ad  delibe- 
randum . 

Il  prezzo  però  di  tai  Codici  numero!!  fu  valutato  dal  dotto 

Tla- 


(a)  cintoti.  Maria  Zanetti,  & jlnton.  Bongiovanni.  Graeca  & Latina  D. 
Marci  Bibliotbeca  &c.  Venetiis  apud  Simonem  Occhi.  MDCCXL.  Voi.  II.  in  fot. 

(b)  Vtte  de  Duchi  di  Venezia,  inter  Ber.  Italie ■ Script.  T.  XXII.  col.  nSj. 

(c)  Hifl.  Ve  ».  Lib.  Vili.  pag.  1 13.  (d)  Ccntur.  Thilolog.  Zpifl.  pag.  490. 

(e)  ^tmpliff.  Colici}.  T.l.  col.  1600.  (f)  De  doclis  Homimbus  Graccis , Litte- 

rarttm  Grattar am  in  Italia  inflauratoribus  , pag.  joj.  (g)  Lib.  I.  a c,  1. 
(h)  T.  II.  pag.  540.  & feqq.  (i)  *dpofl.  leniti  in  Vita  Sgabellici  pag.  xlvr, 
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'Platina  («)  a maggior  fomma,  cioè  a trenta  mila  feudi:  Biblio- 
tbecam  graccam  trigintamillibus  nummum  aureorum  emptam  , Penetiis 
extruxit , ne  omnino  Graeca  liter  atura  deficeret  . Pidit  enim  eam  Urlem 
propter  vicinità: cm  fr  navigationem  Graecis  a barbarti  vexatis  ejfe  per- 
commodam.  Di  fatto  anche  il  mede  fimo  Cardinale  nella  fua  let- 
tera al  Principe,  dopo  varj  motivi  addotti  nell’avere  trafeelta 
Pentita  in  cuftodia  de’ fuoi  Volumi,  quello  vi  aggiugne,  come 
forfè  il  più  Angolare,  per  dar  pafcolo  virtuofo  agl’ingegni  fe- 
raci della  propria  nazione,  che  di  foventc  qui  fi  trattengono.- 
(b)  Pebinc  intelligebam , nullum  Iocum  a me  tligi  poffe  commodiorem , 
ac  nojlris  praefertim  bominibus  aptiorem.  Quum  enim  in  Civitatem  vef~ 
tram  omnes  fere  totius  Or  bit  nationes  maxime  confina  nt , tum  praecipue 
Gratci , qui  e fuis  provinciis  navigio  veniente! , Pene  tilt  primum  def- 
cendunt.  Ea  pr  attere  a vobìfeum  necejfttudine  devinfìt , ut  ad  vejiram 
appulfi  Vfbtm , quafe  alterum  Byiantium  introire  videantur . 

Dopo  l’accoglimento  del  dono  gratuito  con  lettere  del  Se- 
nato, (r)  giunfe  in  Penezia  la  preziofa  fuppellettile  letteraria 
entro  al  mefic  di  Aprile  del  MCCCCLXIX.  accompagnata  dal 
Maggiordomo  del  Cardinale  , cui  la  pubblica  liberalità  fece 
sborlare  tantoilo  cccc.  ducati.  ( d ) Si  determinò  collocarla  nel- 
la Sala  Novijjìma  del  Ducale  Palazzo  , oggi  detta  dello  Scruti- 
nio\  ma  inforte  molte  vicende  a cagione  del  fito,  furono  i Li- 
bri racchiufi  in  caffo,  e fletterò  per  lunga  pezza  in  quel  luo- 
go, dove  fi  raunava  il  Configlio  di  XL.  al  Civile,  che  fu  Ita- 
bilico  da’  Confeglieri  nel  MCCCCLXXXV.  fotto  il  giorno  x- 
xix.  di  Novembre,  a comodo  del  Configlio  di  XL.  al  Crimi- 
nale . (d)  N’  ebbe  la  cura  di  quelli  Codici  Marco  Barkarigo 
Proccuratore , che  follevato  al  primo  grado  della  fua  Patria  , 
gli  venne  foflituito  nel  medefimo  impiego  fuo  fratello  Mgoflino, 
parimente  Proccuratore,  e poi  Doge,  (e) 

Non  trovandoli  luogo  acconcio,  dov’  ergere  la  fabbrica,  lì 
offerì  al  Senato  F.  Giovaccbimo  dalla  Torre , Maeflro  Generale 
dell'  Ordine  de’  Predicatori,  d’  innalzare  nel  fuo  Convento  di 
SS.  Giovanni , e Taolo  una  fuperbiffima  Sala  per  qui  collocarli, 
obbligandoli  di  accrefcere  il  numero  de'  Codici,  e che  fi  chia- 
merebbe la  Biblioteca  di  S.  Marco.  Condilcefo  il  Senato  alle 
Tomo  I.  . c ol- 


la) Tanegjricut  in  tandem  Card.  Beflarianis -,  inter  ejus  Opufcula,  edit.  Ca- 
lca. MDXL.  pag.  87.  (b  ) In  citata  Centur.  Epift.  Coldafli  pag.  493.  (c)  Ze- 

niis  in  Vita  gabelliti,  pag. x lvii.  (d)  T^otat.  xxt.  delta  "Pubblica  Cancelleria.. 
(e)  Hermolai  Barbari  Eptflol.  MSS.  Lib.V.  pag- fi- 
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offerte  del  Generale;  fu  di  che  v’ha  un  Decreto,  in  data  del 
giorno  xi.  del  MCCCCXCIV.  («)  ma  non  perciò  fi  efeguì  , 
nè  fi  diede  mano  alla  erezione  di  cotefta  Libreria , che  nel 
MDXXXVI.  lui  modello  del  Sanfovino , rimpetto  al  Palazzo 
Ducale,  ( b ) che  quanto  più  tardi  edificata , altrettanto  magni- 
fica  ne  fa  la  comparfa. 

Due  altre  Biblioteche  di  fommo  pregio,  si  per  la  loro  an- 
tichità, che  per  la  copia  de'  M.SS.  dovrebbonfi  da  noi  ram- 
mentare/ quella  cioè  di  S. Giorgio  Maggiore,  eretta  da  Cofmo  de’ 
Medici  il  Padre  della  Patria,  (c)  di  cui  ne  fa  ricordanza  Fran- 
cesco Mt  ber  tini  (d)  con  dire:  Omitto  opufcula  infinita  diver forum  au- 
éìorum  in  tandem  praefilantiffimi  Cofmi  de  Medici! , qui  Venctiis  Biblio- 
tbecam  puleberrimam  confìruxit  in  ecclefia  Sanfli  Georgii ; e quella  di 
S.  Ctonio  di  C affetto , fondata  dal  Cardinale  Domenico  Grimani  ; 
(e)  ma  ficcome  la  prima  nel  MDCXIV.  reftò  atterrata  per  1* 
edificio  più  ampio  del  Chioftro,(/)e  la  feconda  da  fuoco  im- 
provvifo  arfa,  c diltrutta,  cosi  tralafciamo  di  far  parola. 

Quefta  nobile  idea  di  raccogliere  Codici,  e di  formar  Libre- 
rie, febbene  private,  entrò  nell’  animo  de’  noftri  Cittadini  , 
molto  prima  del  dono  al  Pubblico  fatto  dal  Cardinal  Beffiario- 
ne  . Qui  per  altro  confeflare  dobbiamo  , non  fenza  eftremo 
cordoglio,  ciò  che  a propofito  di  sè  atteftò  il  gran  Padre  S. 
xsgoflino  (g  ) Saepe  nos  praejumimus  aliquid  memoria  retenturos , & 
cum  id  putamus , non  fcribimus ; ntc  notis  pojìea  cum  volumus  venie 
in  rr.enttm , nofque  paenitet  credidiffie  veruni  um , vel  litteris  non  itti - 
gajfe  ne  fingerei;  & fubito  rurjus , cum  id  non  quaeramus , occurrtt . Ci 
e accaduto  più  volte  l’incontro  di  fidar  l’occhio  fu  Codici  af- 
fai pregevoli  del  fccolo  XIII.  e XIV.  a contemplazione  de’ 
f'iniziani , e a loro  fpefe  traferitti;  ma  affidandoci  della  memo- 
ria, abbiamo  trafeurato  di  regiftrarli.  Ora  che  la  occafione  ci 
fi  prefenta,  dove  rivolgerci  non  ci  addita  il  penfierc,  nè  d’al- 
tri poffiamo  rendere  conto  fuorché  di  un  folo,  il  quale,  per 
tefiimonianza  del  Saffi,  (b)  fi  cufiodifce  nell’ ^imbrogiana . Com- 

pren- 


( a ) yipui  y.  C.  elamiti.  Cornei.  Lcclef.  Venti,  llluflr.  Decad.  xi.  'Pare 
Trior  pag.iij.  (b)  Sanfovino  il  figliuolo,  nella  Deferii,  di  Venei.  Lib.  Vili. 
a c.  in.  t.  ( c ) “Hegri , ifloria  degli  Scrittori  Fiorentini  a c.  132.  col.  1. 
(d)  Mirabilia  Romae,  fot.  lxix.  r.  (e)  Tomafini , Bibl.  Venetae  MSS.  pag.  i. 
(0  Cornei.  Lib.  cit.  Decad.  xi.  Tari  Tofierior.  pag.  194.  (g)  De  minima,  Cr 

ejus  Origine  Lib.  IV.  §.  io.  inter  e)us  Opera  T.  X.  col.  391.  ( h ) Hiflor.  Tipo- 

grafico Luterana  Mediolan.  col.  cxxxm. 
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prende  quefto  un  Commentàrio  Italiano  fopra  l’Inferno  di  Dente , 
nel  di  cui  fine  tali  parole  fi  leggono:  ,,  Expliciunt  Expofuiones 
,,  fuper  Inferno , videlicet  fuper  tota  prima  parte  Cbomediae  Dantis  de 
„ i sidigcriis  de  Florentia,  fcriptae  ad  peticionem  egregii  oc  nobilis,  ét 
,,  Sapienti s Tiri  Domini  Francifci  filii  Domini  Johann  is  Superamelo  de 
,,  Connata  Santti  Jobannit  de  Bragola  per  me  Ottobonum  de  Curte 
„ de  Mantua , carceratum  in  carcere  novo  Communi s Teneùarum , ét 
„ completar  die  martis , vige  fimo  menfts  id ugufii , anno  a Nativitate  Do- 
,,  mini  noftri  Jefu  Cbrifli  Millefemo  trecenteftmo  nonagefimo  ottavo,  ln- 
„ dittione  fexta,  exijìente  ipfo  Domino  Jobanne  praefato  Tot  e fiat  e & 
„ Capitaneo  Torce!/.  & praefato  Domino  Francifco  fi  io  fuo  Domino 
,,  nò.  ( f.  Signor  di  Notte.  ) 

La  fcoperta  fatta  da  Toggio  nel  MCCCCXVII.  entro  le  Bi- 
blioteche della  Città  di  Cofianza,  ed  in  quella  poco  lungi  del 
Moniftero  di  S.  Gallo,  di  parecchi,  e de’  più  claflìci  Scrittori 
colà  lèpolti,  alla  noftra  Italia  la  maggior  parte  per  fama  fol- 
tanto  noti,  dettò  maggiore  impulfo  ne' noftri  per  trarne  copie, 
non  già  come  taluni  far  fogliono,  de’  quali  ebbe  a dire  il  Te- 
trarca :(<*)  Sunt  qui  libros  non  utendi  Jìudio  cumulcnt,  fed  babendì 
libidine  ; ncque  tam  ut  ingenii  praesidium , quam  ut  tbalami  ornamen- 
tum.  Batta  leggere  la  prima  epiftola  di  Francefco  Barbaro  a Tog- 
gio fletto  indiritta,  ( b ) con  la  quale  commendando  la  fua  vi- 
gilanza nell’ ifcuoprir  tai  tefori,  lo  eforta  a profeguirne  la  im- 
prefa  lodevole,  offerendogli  innoltre  danaro  per  far  copiofo  1’ 
acquifto.  (c)  Quod  fi  fortunarum  tuarum  ratio  impedimento  fit , bujus 
impenfae  partem  in  me,  & alios , qui  veteris  fanttimoniae  ve  [ligi a co- 
lìmus,  arbitratu  tuo  conferei.  Il  novero  de’  Raccoglitori  di  Codi- 
ci entro  al  fecolo  xv.  è a vero  dir  troppo  vallo  per  farne  qui 
Ja  difiefa;  ci  riferbiamo  per  tanto  di  tenerne  ragionamento  , 
dove  di  ciafcuno  partitamente  sì  in  quefto  Tomo,  come  negli 
altri  che  feguiranno,  ufeiran  le  notizie  . Parlando  in  ifpezie 
de’  Codici  Greci  Tiero  Mof diano  in  una  fua  Orazione  {d)  a 
Giorgio  Duca  di  Sajfonia , fa  ricordanza  perciò  onorevole  della 
nottra  Patria . Mane  optimam  rei  literariae  reparandae  rationem  , ir 
fuperiori  faeculo  velut  per  nebulam  viderunt  Romae  vere  Santtijfimus 
Nicolaus  Quintus  Tonti f ex  Maximus . Bejfarion  Cardinali!  Nicaenus  . 
Nicolaus  Cufanus  , & ipfe  titulo  S,  Tetri  Cardinali s ite-  Fiorentine 

C ij  ma- 


li) Epiflolar.  Familiar.  Lib.  III.  cpifl-di  m.  ad  Fratrcm . (b)  Barbar * 

Fpiflolae  par.  i.  (c)  ibtd.  pag.S.  (d)  Or  atto  de  variarum  Linguarum  cagni- 
none  parando,  lipfiae  MDXyiU.  in  4. 
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magnifica  il  la  Medicum  fiamilia.  Qui  omnes  , praeterquamquod  immen- 
si impendi ’s } incredibili  fiolicitudine  ex  omnibus  mundi  anguìis  veeerum 
Bibliotbecarum  blattis , ac  tineis  corrofarum  fragmenta  in  jludioforum 
bominum  ufum  convexerunt  &c.  Horum  vefiigia  fiatim  ingrefiac  fune 
Jt aline  urbes  injignes  pene  omnes.  imprimi s amplifiima  Venetorum  Refi- 
pubblica . Cui  Cbriftianus  Orbis  cum  alia  fiane  multa  debet  , tum  prae- 
Cipue  duo.  Trimum  Hermolaum  Barbarum  Tatriarcbam  ^ dquilejenjem  , 
borni  nem  modis  omnibus  fiummum  , hoc  e fi  doElijfimum  pariter  & opti- 
mum. Deinde  bonam  Gratcorum  Codicum  pattern , quam  ^ fidi  illius  , (y 
Andrene  Afui  ani  Civium  Venetorum  beneficio  fiudiofi  pojfidcmus . Ncc 
•ta  multo  pofi  Gallia  bonefiijfima  Italiae  aemulatione  fiimulata  in  idem 
fiudìum  prona  incubuit. 

Da  i Codici  MSS.  alle  Stampe  della  noftra  Città,  rammen- 
tandoli .Aldo  il  vecchio  dal  Mofiellano , ci  fa  cadere  opportuna- 
mente il  padaggio.  Dopo  Roma  in  Italia  cominciò  l'arte  della 
Stampa,  iènz’  alcun  dubbio,  in  Venezia,  che  che  ne  dica  il  Saf- 
fi, («)  fu  la  tellimonianza  del  Salmafio,  di  edere  data  impref- 
fa  in  Milano  la  Storia  <, dUgitjla  nel  MCCCGLXV.  Una  di  quelle 
favole  potrebbe  fpacciarfi  ancora  da  noi, fu  l’adcrzionc  di  Rab- 
bi Jofiepb , riportata  da  Giufieppe  Scaligero , ( b ) cioè  che  in  Vent- 
iti a fi  (lampo  un  Libro  fino  dal  MCCCCXXVIII.  Omnium  ve- 
tufiijfimum , ( fc.  librum  ) cujus  tamen  nomen  reticetur  , Venetiis  ex- 
cufum  profiert  Rabbi  Jofiepb  Sacerdos  in  Cbronico  fino  , ann.  5188. 
Cbrifiiano  MCCCCXXVIII . quod  nemo  baElenus  animadvertit , certe  ne- 
mo  in  die  avi  t . linde  Uh  Judaeus  colligit  artem  imprimendi  ab  e»  libro 
incoepijfe . Non  è da  negarli  però,  che  dianzi  della  invenzione 
delle  lettere  di  metallo,  non  ufcilfero  Libri  a (lampa,  e quef- 
ti  col  mezzo  di  alcune  tavolette  , nelle  quali  vi  s'  incidevano 
i caratteri.  Arlem  fu  la  prima  Città,  dove  tal  metodo  fi  pofi; 
in  opera,  e il  Donato  fu  '1  primo  Libro,  che  in  cotefta  foggia 
là  s’  imprimede  nel  MCCCCL.  Mariangelo  Accorfio  dall’  Aquila 
nel  Regno  di  Napoli  n’ebbe  di  quello  Libro  primiero  un  efiem- 
plare  in  membrana,  che  poi  palsò  (ra  le  mani  di  Aldo  Manu- 
zio il  giovane,  (c)  Dopo  la  metà  del  fecolo  xtv.  fiori  ancor 
predo  noi,  fecondo  il  Sanfiovino , (d)  Natale  ^iniziano , che  feri  fi- 
le un  Libro  della  materia  delle  forme  da  gtultare  intorno  alle 
lettere,  c il  modo  da  farle  di  vetro. 

E* 


(a)  Trodromus  de  Studiis  Mcdidantnfibus . col.  xlv.  (b)  Confutano  fulm- 
ine Burdonianac , pag.  243.  (c)  Apud  Scbelormum , in  Amocnit.  Litcrar.  T.  II. 

Pa2- ji7-  (d)  Deferii.,  di  yenn..  Lib. XIII.  a (■  14».  t. 
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E’  di  opinione  il  San/ ovino  predetto , (4)  che  l’arte  della  Stam- 
pa in  tinaia  avelie  cominciamento  nell'  anno  MCCCCL1X. 
lotto  il  Principato  di  Taf  qual  Malipiero , e che  il  primo  a in- 
trodurla folle  un  certo  Tede  fico,  (piuttofto  Franufe ) per  nome 
Niccolo  Jenfon.  Trovò  feguace  del  fallo  fuo  pensamento  Jacopo- 
filippo  Tomafini , (A)  1’  uno  e l’altro  probabilmente  fondati  fu  la 
imprelfione  di  un  Libro,  che  porta  Seco  un  tal  titolo: 

.Anno  a Cbrifti  Incarnatone  MCCCCLX1.  Ter  magifirum  Nicolaum 
Jenfon  hoc  opus  quod  Tuellarum  Decor  dicitur  feliciter  imprejfum  e/l  . 
Laus  Dto.  in  8. 

Scrive  il  Sanuto  , (c)  che  nel  MCCCCLXIX.  di  Settembre 
,,  fu  prefo,  che  attefo  che  l’arte  dello  llampare  è venuta  alla 
,,  luce,  Sa  conceduto  a Giovanni  di  Spira  lo  llampare  l’Epif- 
,,  tole  di  Tullio  , e di  Plinio  per  cinque  anni,  e che  altri 
„ nolle  llampino. a Di  fatto  fu  il  primo  Giovanni , che  fotto 
il  Doge  Criftofano  Moro  co  i nobili  fuoi  caratteri  imprimelfe  in 
Venezia;  dandoS  vanto  di  quella  fua  preeminenza  in  fondo  al 
Libro  delle  Epiltole  Famigliari  di  Cicerone  : (d) 

Trimus  in  .Adriaca  formis  impre/fic  aenis 
Urbe  libros  Spira  genitus  de  ftirpe  Johannes , 

In  reliquie  fu  quanta,  videi , fpes  , le  SI  Or , Babenda , 

Quom  labor  bic  primus  calami  fuperaverit  artem. 

Tenenti . M.  CCCC.  LXT1IU.  in  fol. 

Nell’anno  medeSmo  ufei  da’  fuoi  torebj  la  Storia  Naturale  di 
TUnio,  (<)  e mentre  S affaticava  nello  llampare  S.  Ago/lino  de 
Civitate  Dei , fe  ne  mori  all’improvifo,  lafciando  dopo  di  se, 
perito  egualmente  nell’arte,  Tendelin  fuo  fratello,  che  condulfc 
il  lavoro  a termine,  e che  nel  fine  della  edizione  vi  appofe  i 
verfi  feguenti  : (/) 

Qui  docuit  Te  net  os  exfcribi  poffe  Johannes 
Menfe  fere  trino  centena  vo lumina  Tlini , 

Et  totidem  magni  Ciceronis  Spira  libel lor, 

Coeperat  Aureli,  / ubila  fed  morte  peremtus 
Non  potuìt  coeptum  Tenetis  finire  voi  urne  n . 

Tmdelinus  ade/l  ejufdem  frater , & arte 
Non  minor \ Adriacaque  morabitur  urbe. 

Tenetiit.  M.  CCCC.  LXX.  in  fol. 

Tomo  1.  c iij  Qua- 

( a ) Deferì*.,  di  Vene. t.  Db.  XIII.  4 c.  144.  t.  e nel  Cronico  a e.  *9.  t. 
(b)  Cymnaf.  Tatav.  Lib.  IV.  pag.  391.  (c)  yite  de' Duchi  di  yenexia  col. 
1189.  (d)  Maittaire,  ninnai.  Typogr.  II.  edit.  T.I.T.I.pag.itix  (c)ldem, 

ibid.  ( f)  idem , pag.  li>6. 


/ 
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Qualor  forte  vero,  che  nella  Città  di  Venezia  ftampato  averte 
il  Jtnfon  dianzi  lo  Spira , farebbe  altresì  indubitabile,  che  pri- 
ma ancora  di  quelli  imprcflb  qui  averte  Erbario  Ratdolt  di  ^tu- 
gujla ; poiché  dalle  (lampe  di  codili  li  vede  ufcito  un  opufcolo 
di  Franctfco  Mai  arazzo  , o ila  Maturammo  da  Perugia  , lotto  il  . 
MCCCCLXVIII.  in  4.  de  compontndìs  ver  fi  bus . Conobbe  mani- 
fedo l'errore  Michele  Mait  taire , («)  dovendo  leggerli,  com’  egli 
atteda,  MCCCCLXXVIII.  in  luogo  di  MCCCCLXVIII.  ma 
circa  il  Jenfon , e circa  1’  abbaglio  nel  numero  podo  nella  fua 
dampa,  li  è trattenuto  dubbiol'amcnte  a decidere,  (b)  Certa 
cola  è,  che  innanzi  al  MCCCCLXX.  toltone  il  Libro  .•  Decor 
Puellarum  , non  apparifee  dal  Jenfon  in  Venezia  alcun  Volume 
dampato  , e il  primo  che  fegni  il  Maittaire , (r)  contiene  la 
"Preparazione  Evangelica  di  Eufebio , fatta  latina  da  Gioigio  di  Tra» 
bi fonda , dove  anche  li  legge  un  epigramma  di  Antonio  Cornaz- 
z .ano  Piacentino , a commendazion  dell'artefice.  La  nitidezza  de 
i caratteri,  e il  rifalto  delle  lettere  acquidarono  in  brieve  trat- 
to concetto  altiflimo  alla  Stamperia  Jenfoniana,  ma  fopra  tutto 
per  la  fomma  diligenza  nel  mandar  fuori  le  Opere  a perfezio- 
ne emendate.  Volendo  pubblicare  nel  MCCCCLXXI.  le  Ijlitu- 
zioni  di  Quintiliano,  li  valle  dell’  opera  di  Ogniben  da  Lonigo  , 
difcepolo  di  Ottorino  da  Feltro  , che  fpiegate  aveale  tre  anni 
prima  a copiolò  numero  de’  fuoi  afcoltatori  . Indirizzandole 
lo  dcrtò  Cgnihene  a Moist  Buffarello , Velcovo  di  Belluno,  non  può 
faziarfi  di  lodare  l’ingegno  di  Niccolo  nella  maravigliofa  fua  ar- 
te perito  , talmcntechè  non  li  recò  a vergogna  di  appellarlo 
inventore  della  medelima:(a')  Mccedebant  jujìae  preces  Nicolai  Jen- 
fon Gallici , alteriui  (ut  vere  dicam)  Daedali , qui  librariae  ^frtis  mi- 
rabilis  inventor , non  ut  fcribantur  calamo  Libri , fed  voluti  gemma 
imprimantur  ac  prope  figlilo , primus  omnium  ingeniofe  monjìravit  : ut 
buie  viro , qui  de  re  liner  ari  a tam  bene  meruit , turno  fit  , qui  non 
favere  fummopore  debeat.  Ideino  non  difficulter  impetrava , ut  non  fo- 
lum  hoc  opus , veruni  etiam  utramque  Ciccronis  artem  corrigerem. 

L’arrivo  poi  nella  nortra  Città  di  Mldo  Manuzio  da  Ba/Jìano  , 
terra  del  Ducato  di  Sermonetta,  felicitò  di  tal  maniera  le  rtam- 
pe  Finizione , che  niente  più.  Veggendo  egli  in  fiore  a’  fuoi 
giorni  lo  dudio  della  lingua  greca,  meditò  divulgare  co’  fuoi 
particolari  caratteri  gli  Autori  più  infigni  che  in  quella  fende- 
rò ; 


(a)  idem , par.  391.  (b)  Idem  pag.  i8i.  annot.  I.  (c)  idem  paz-  285. 

( d ) Apud  ettndem  pa$.  7.  v 3C4. 
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ro;  di  che  ne  favella  in  una  fua  epiftola,  premefla  alla  Lojca 
di  Mei  (ìotile , nel  MCCCCXCV.  per  lui  ftampata  : Kecefj'ariam  ef- 
fe grate  arum  litterarum  cognitionem  bominibus  nojtris  ita  jam  omnci 
txijlimanty  ut  non  modo  adoltfcentuli , quorum  jam  maximus  numerus , 
d erum  ét  fenes  aetate  nojìr a graect  condi fcant . Oìim  apud  Romanos  Ca - 
tonem  unum  accepimus  didicijfe  graecas  liner  ts  in  fene biute.  Nojìris  ve- 
re temporibus  muhos  licet  videre  Catones  , hoc  ejl  fenes  in  fene  biute 
graece  difeere.  Nttm  adolefccntutorum  ac  juvenum  graecis  incumbentium 
liner  is  jam  tantus  fere  ejl  numerus  y quantus  eorum  qui  Latinis  . Et 
propterea  Libri  Graeci  vebementer  ab  omnibus  inquiruntur  ; quorum  quia 
mira  paucitas  ejl , ego  adjuvante  Cbriflo  Jefu  fpero  me  brevi  effe  blu- 
rum  , ut  confulam  tantae  inopiae  ; nec  tamen  fine  meo  magno  incommo - 
do  & labore  & jabiura  temporis.  Sed  fuccurrendum  ejl  Jludiofts  bona- 
rum  litterarum.  Et  quamquam  incidìmus  in  turbu/enta  tempora  & tu- 
mu/tuofa  ac  mifera , quibus  magis  arma  quam  libri  trabiantur  , tamen 
nifi  fabìa  honorum  Lilrorum  copia  non  conquitfcam. 

Quante,  e quali  fodero  le  laudi  , che  per  tale  oneftilfima 
imprefa  fi  meritò  il  Manuùo  dagli  uomini , non  meno  faggi 
che  dotti,  balla  leggere  Marco  Mufuro  (a)  di  lingua  greca  pub- 
blico ProfelTore,  ed  sfagiolo  Rocca  Vefeovo  di  Tagajìe , nell’  Ap- 
pendice al  fuo  Trattato  della  Biblioteca  Vaticana.  (£)  Conofciu- 
to  altresì  dalla  Repubblica  il  merito  fuo,  e la  utilità  che  allo 
Stato  di  lei  apportava,  lo  adornò  di  fpecifico  privilegio,  come 
in  fine  dell’Organo  .Ariflottlico  fi  manifella.'  Conctjfum  ejl  eidem  vdt- 
do  inventori  ab  illufirijfimo  Senatu  Veneto , nequis  queat  imprimere  nc- 
que Lune  Librum  neque  caeteros , quos  is  ipfe  imprcjjerit , ncque  ejus 
uti  invento.  Fu  fomma  ventura  di  lui  , e nollra  felicità  , che 
qui  coftruifle  la  fua  Stamperia,  mentre  abbondanti  le  Bibliote- 
che de’  noltri  Nobili  sì  di  Codici  latini,  ch’egualmentc  di  gre- 
ci, valfcro  a foccorrere,  non  fenza  pregio,  le  fuc  magnifiche 
idee.  Dopo  di  avere  imprelfo  Mufeo  nella  fua  lingua  naturale, 
con  accanto  la  traduzione  latina,  (r)  fè  ufeire  da  i novelli 
fuoi  torchj,  fotto  l'ultimo  di  Febbraio  del  MCCCCXCIV.  la 
Grammatica  greca  di  Cojlantino  Lafcari,  dal  proprio  Autore  ac- 
crefciuta,  c ammendata,  rendendo  giufiizia  a chi  cortefemen- 

te  glie  la  offerì:  (d)  occipite  — Lafcareos  rudimento  longe 

correbìiora  «i,  quae  impreJJ'a  vifuntur j ( elfendo  fiata  ftampata  X- 
VIII.  anni  prima  in  Milano  da  Dionigi  Taravifmo , fotto  la  cura 

c iiij  di 

* j- — 

(a)  Mpud  Mainaire,  pag.  71.  71.  73.  (b)  Inter  ejus  Opera  T.  II.  pag. 

345.  col.  i.  (c  ) Mainane  r.L  P. IL  pag.  575.  (d)  Idem,  pag.  577. 
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di  Demetrio  Cale  ondi!  a ) (<•)  nam  ea  Conjlantinus  ipfe  in  focis  circi- 
ter  centum  & quinquaginta  emendavi  e — » ita  vero  emendatum  man* 
ipftus  Contamini  librum  nobis  dedtre  commodo  Tetrus  Bembus  & àn- 
gelus Gabriel  patritii  Veneti  — juvenes , qui  nttper  in  Sicilia  Grae- 
cas  liteeras  ab  eo  ipfo  Lafcarì  didiccrunt , & nunc  Tatavii  incumbunr 
una  liberalibui  difciplinis)  ère.  Dedicando  al  Cavaliere  Marcanto- 
nio Morefmi  le  Opere  di  LucanOy  fra  gli  altri  motivi  che  adduce 
di  a lui  conlccrarle , uno  fi  è.'  quia  tuum  mibi  Lucanum  èr  anti- 
quum  Cr  corre  Slum  y ut  eo  exemplari  ut  ere  r , è benigne  & bumaniter 
commoda/li.  (b)  Nel  pubblicare  Tucidide  in  greco,  lo  indirizzò  a 
Daniello  Rinieri  , da  cui  fovente  era  favorito  di  Codici  .•  Tacco 
quanto  mibi  adjumento  fts,  tuoi  & graecoi  & latinos  commo dando  libra , 
admonendoque  y ut  id  maxime  imprimendum  curem , quod  Jludiofn  fum- 
tnae  militati  futurum  putti,  (c)  L’  Epiftole  di  Tlinio  furono  da 
elfo  indiritte  al  CavaJiere  Luigi  Mocenico,  per  aver  quelli,  ef- 
fendo  Ambafciadore  in  Franca , portato  delle  medeiime  un  tef- 
ro  a penna  membranaceo,  molto  più  copiofo  di  quelle  aveva- 
mo, e fcritto  in  caratteri  aliai  Urani:  fed  ex  quo  ex  GaJliay  ubi 
legatum  agebai , bai  Tlinii  Epijlolas  in  ltaliam  reportagi  in  membrana 
fcriptaiy  & diverfei  a nojìris  ebarafieribui , coepi  f per  are  fare  &c.  (d) 
A pubblico  giovamento  ideò  di  fondare  una  celebre  Accade- 
mia, nella  quale  concorrendovi  di  frequente  perfonaggi  di  me- 
rito , e di  dottrina , alfiflevano  alla  correzione  de’  felli , colla- 
zionandoli, emendandoli,  e riducendoli  , per  quanto  era  uo- 
po, alla  lor  perfezione.  I principali  tra’  noltri,  che  nella  Ac- 
cademia aldina  ebbero  nome,  fono  flati  : Fiero  Bembo , che  fu 
dipoi  Cardinale;  àngiolo  Gabbrielli  , .Andrea  Navagcro  , Daniello 
Rinieri , e Marino  Sanuto , tutti  e quattro  prellantilfimi  Senato- 
ri; e nel  novero  de’  Cittadini,  Benedetto  RambertOy  Batijla  Egna- 
zio , (e)  e Gian-batifta  Ramufto.  (/’) 

Se  fu  gloria  per  altro  della  nazione  Romana  lo  aver  donato 
alla  Città  di  Venezia  il  celeberrimo  .Aldo , non  fu  difonore  de’ 
Finizioni  lo  aver  donato  a Firenze  Lorenzo  di  Francefco  d’ Alopa 
lor  Cittadino  ; eflendochè  nel  mcdcllmo  anno  ( MCCCCXC- 

IV.  ) 


(a)  Idem , pag.  $6ì.gr  Saziai  in  Calai.  Librorum  Mediol.edit.  pag.  dlxnr 
(b)  Maittair.  Annoi.  Tip.  T. II.  pag.  158.  in  noti!,  c.  (c)  Venet.  in  Aedi- 
bui  Aldi  ADII.  Aenfe  Madio.  in  fol.  (d)  Mainar.  T.  II.  pag.  191.  in  noti!  .a. 
(e)  Apoft.  Zeno , Tqotizie  Letterarie  intorno  a i Manuzj  Stampatori,  pag.  vìi. 
e viti.  ( f)  In  epifi.  nuncup.  Quintilioni  ad  eundem  Rhamnufium . Venet.  in 
Aedibus  Aldi,  £■  Andrene  Soceri,  Menfe  Auguflo  MDX11II.  in  4. 
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IV.  ) in  cui  l Aldo  pubblicò  per  la  prima  fiata  il  Poema  gentil 
di  Mufco  nel  Tuo  idioma  natio,  divulgò  Lorenzo  altresi  l’Anto- 
logia, cioè  una  copiofa  Raccolta  di  Toeti  Greci.  ( a ) 

Non  fu  incognita  del  tutto  predò  i noftri  Italiani  la  lingua 
de’  Greci  anche  ne’  fecoli  barbari,  come  taluni  fi  diedero  a 
credere;  il  che  dimoftrò  con  bravura,  pochi  anni  fono,  1’  eru- 
dito e Nobile  T.  D.  Gian-girolamo  Gradenico  Cherico  Regolare 
Teatino,  in  una  fua  dotta  Lettera  all’  Eminentiflimo  Signor 
Cardinale  Ouirini.  ( b ) Abbiamo  l’efempio  dimeilico  nella  per- 
fona  di  Domenico  Marengo,  Patriarca  di  Grado , e noftro  Cittadi- 
no, il  quale  affai  più  che  mediocremente  fi  trovava  verfato 
nella  lingua  di  coftoro,  tuttoché  foreftiera  . Ce  ne  rende  tef- 
timonianra  una  fua  epiftola  greca,  fcritta  innanzi  ’I  MLVII. 
a ‘fiero  Patriarca  di  ^ fiitiocbia , (c)  con  la  quale  perfuader  Io 
volea  di  rimoverfi  dall’errore,  fatto  già  tra  i Greci  comune  , 
che  ioffè  neceffìtà  di  celebrare  nel  fermentato.  Spedito  effóndo 
coftui  a Michele  Duca  Imperador  dell’Oriente  dal  Santo  Ponte- 
fice Gregorio  Pii.  nel  MLXXIII.  cioè  l’anno  i . del  fuo  Ponti- 
ficato, ( non  già  nel  ML.  come  inavvertentemente  al  vero  fi 
appofe  il  T.  Gradenico  teflè  prodotto  , citando  a fuo  favore  1’ 
Arcivefcovo  di  ‘Parigi  'Piero  di  Marca  Y(d)  conghietturare  pof. 
iiamo,  qual  diftinta  figura,  mercè  il  neceffàrio  provvedimento 
della  lingua  nazionale,  avrà  egli  fatta  di  leggieri  in  quella  no- 
bililfima  Corte . 

Certa  cofa  è che  l’arrivo  in  Venezia  di  Mannello  Grifolora  ver- 
fo  la  fine  del  fecolo  XIV.  riftabili  il  piacere,  ornai  quali  per- 
duto, di  apprendere  nuovamente  da’  noftri  la  lingua  greca  . 
Qui  la  inlegnò  prima  di  ogni  altro  luogo  d’  Italia  ; (e)  ma 
emula  della  noftra  la  Repubblica  Fiorentina , con  lettera  fpezio- 
fiffima,  legnata  il  giorno  xxvm.  di  Marzo  del  MCCCLXX- 
XXVI.  (/)  glie  ne  fece  follecito  invito,  fupplicandolo  a colà 
trasferirli  per  ammaeftrare  nel  greco  idioma  i volonterofi  fuol 
Cittadini-,  ed  efibendogli  lo  ftipendio  di  cento  fiorini  per  an- 
no. 


(a)  Maittaire  T.  I.  T.  II.  pag.  1 75.  (b)  Intorno  agl'  Italiani , che  dal  [e* 

colo  XI.  infin  verfo  alla  fine  del  XIV.  feppero  di  Greco.  In  Venezia  appreffo 
Tommafo  Bettinelli  COOCCXUìI.  in  lì.  (c)  jipttd  Cotclierium  in  Monumen- 
tis Ecclef.  Craecae  T. II.  pag.  108.  (d)  Lettera  cit.  a c.  16.  (e)  Volatcrra- 

nus , Comment.  Urbani  Lib.  XXI.  pag.  145.  & Blondin , Italia  Illuflrata , Region. 
vi.  pag.  346.  (f)  Mpprefjo  Domenico  Giorgi , Off erv azioni  intorno  Emanucllo 

Crifolora  negli  Opufcoli  Calogeri  T.  XXV.  4 £.150.  t fegg. 
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no  . Supplì  alle  lue  veci  fra  noi  quel  celebre  di  lui  fcolaro 
Guarino  eronefe , dalla  cui  fcuola  cotanti  efcirono  della  nobile 
greca  lingua  provveduti,  che  fembrava  allora  /''inezia,  per  co- 
sì dire,  un  altra  Coflantinopoli.  Sotto  la  difciplina  del  Grifolora 
fi  ammaeftrò  in  Firenze  da  giovanetto,  per  quanto  fcrive  il  Si- 
gnor Dottore  Coletti,  (a)  Andrea  Bondomicro , il  quale  pria  di 
morire,  fi  vide  innalzato,  contra  fua  voglia,  alla  Sede  Patriar- 
ca! della  Patria.  ( b ) Sotto  quella  poi  di  Guarino  fi  diftinfero  a 
maraviglia  Lionar do  Giufliniano , F rance feo  Barbaro,  Marco  lappomc- 
no , Andrea  Giuliano , e cento  altri,  di  alcuni  de’  quali  fi  rende- 
rà contezza  nel  profeguimento  del  noftro  letterario  lavoro. 

Anche  la  lingua  Santa,  che  vale  a dire  Y Ebrea,  non  fu  nel- 
la nofira  Città  lenza  coltivatori.  Da  una  Satira  del  Ftlelfo(c) 
impariamo,  che  Marco  Dppomano  la  pofledea  prima  della  metà 
del  fecolo  XV.  e in  apprefiò  Daniello  /linieri , fecondo  la  te  Pi- 
ni onianza  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio.  (</)  Furono  celebri  in 
quella  lingua  del  pari  Fiero  Bruto  Vefcovo  di  Cattaro , (f)  Tao- 
Io  libertini  dell’  Ordine  de’  Servi,  (/)  e Sebastiano  Trio/i  Arci- 
vefeovo  di  Nicofta.  (g)  Nel  l'ecolo  fulfeguente  tenne  pubblica 
fcuola  Trance] co  Giorgio  Minorità,  (A)  e Taolo  Taradifo  valfe  di 
tal  maniera,  che  fu  invitato  a leggerla  nella  Univerfità  di  Ta- 
rigi.  (/) 

Quanto  giovalfcro  alla  perfezione  dell’arte  Oratoria  la  intel- 
ligenza degli  Autori  Greci  , e la  vaghezza  non  che  la  forza 
della  lor  lingua,  fufficiente  è il  confronto  de’ noìtri  vecchi  Ora- 
tori, dianzi  ch’ella  s' introduceflc , con  coloro  che  già  introdot- 
ta, efercitarono  un  egual  miniftero  . Leggali  la  Orazione  di 
Ctonio  C omarini  Arcivefcovo  di  Candia  nella  morte  del  Princi- 
pe Andrea  Contarini  ( k ) della  propria  famiglia,  e quella  altre- 
sì di  Lionardo  Delfino  Vefcovo  di  Cajlello  nella  coronazione  del 
Doge  Michele  Steno , (/)  come  pure  di  Lorenzo  de’  Monaci  ne’ 

fu- 


(a)  Addit.  ad  /tal.  Sac.  Ferd.  Ugbelli  T. V.  col.  i§oo.  (b)  t Jgbell.  Ital. 
Sac ■ edit.  Rom.  T.V.  col.  1574.  (c)  Dccad.  I.  Hecatojhca  iv.  (d)  In  epifl. 
nuncupat.  Tbucydidis , edit.  ^ tldinae . Tenet.  MDIl.  in  fol.  ( e)  Ex  ipftus  libro  : 
Vittoria  contra  Judaeos.  Vincentiae  MCCCCLXXXIX.  fol.  (O  Ex  ìnfcript.  Se- 
pulcbri.  (g)  Ex  Infcript.  fepulcbrali  in  Ecclef.  5.  Micbaclis  de  Muriano  . 

(h)  Arcangelo  da  Borgonovo , Dicbiaratione  del  T^orae  di  Geni  Ltb.  I.  a c.  j. 

(i)  Colerne  fi  us  , Ital.  & Hifpan.  illuflrata  pag.6%.  (k)  Si  trova  volgarizzata 

in  Gian-jacopo  Caroldo , nella  fna  ifioria  Veneta  MS.  Lib.  XI.  T.  II.  a c.  6jl. 
(1)  Ex  Cod.  MS.  apud  Monacbos  Camaldul.  in  S.  Micbaele  de  Mariano. 


Digitized  by  Google 


TUBEFAZIONE.  xlii) 

funerali  del  Senatore  Pitale  Landò.  ( a ) Si  pongano  a rimpetro 
le  recitate  Orazioni  da  Francefco  Barbaro  , sì  nel  t rapa  fio  di 
Giovanni  Corradino  Medico  filico,  (A)  come  nel  prendere  Alber- 
to Guidai  otti  la  laurea  in  Badava  nel  gius  civile,  e canonico;  (c) 
quella  di  Lionardo  Giujliniano  nell’  elcquie  di  Carlo  Zeno  , (rf) 
e quella  innoltre  di  Andrea  Giuliano  (e)  per  la  rimembranza 
onorata  di  Mannello  Grifolora , il  primo  tra  i moderni,  che  qui 
'1  greco  in  legnarti. 

Siccome  ne'  Piniziani , ed  in  ifpezie  ne  i Nobili,  1’  eloquen- 
za naturale  ha  loro  foventemente  prodotto  vantaggi  di  gran 
rilievo,  talora  negli  arringhi  in  Senato,  e talvolta  nelle  Corti 
de'  Principi  , cosi  portedendo  1’  artifiziofa  fi  fono  fenduti  di 
lunga  mano  pregevoli,  e degni  per  ciò  dell'altrui  maraviglia  . 
Scrivendo  il  FUeìfo  a ‘ Piero  Barbone  di  Rimino  , (/)  e facendo 
menzione  entro  alla  epiftola  della  Città  di  Penerà y in  tal  gui- 
fa  ebbe  a efprimere  il  fuo  fentimento  : una  ejì  urbi  urbium  om- 
nium, quae  fub  fole  funt  populofijfuna  , opulenti  fina  , Uberai  ijjìma  a- 
deo  , ut  neque  paucis  doElortbus  opus  fu  ad  tantam  injlituendam  adole - 
fcentiam , neque  deejfe  praemìum  viro  erudito  & eloquenti  cuiquam  pof- 
fit  in  tam  multi s amplijpmifque  fortunis.  Il  novero  copiolò  pertan- 
to degli  Scolari,  e la  generalità  degli  orrevoli  ftipendj,  traflè- 
ro  da  ogni  parte  d ' Italia  y e fuori  d'erta  ancora  , precettori  di 
fommo  grido,  onde  ammacftrare  nelle  lettere  umane  la  gio- 
ventù Piniziana.  Il  primo  di  cui  fi  abbia  contezza  fu  Niccolo 
Boccafftni  T rivi  gì  ano  y che  vellito  dell'abito  di  S.  Domenico , fall  ’1 
Soglio  Pontificale  lòtto  nome  di  Benedetto  XI.  ed  ora  gloriofo 
ne  gode  il  culto  fopra  gli  Altari.  Raccontano  Giovanni  Pili  ani  , 
(g)  e Francefco  Tippino  , (A)  ch’egli  li  trattenerti:  in  Penezia  , 
lotto  abito  clericale,  infegnando  le  regole  grammaticali  a' fan- 
ciulli della  nobile  famiglia  Quirini;  la  quale  opinione  venne  ab- 
bracciata da  S.  intonino , che  nella  lua  Storia  (/)  si  dice  ; Et 
inde  Penetrai  acce  flit , pueros  docens  in  grammatìcalibus , ut  paupertatem 
fuam  fubjlentaret . Penfa  diverfamcnte  però  Antonio  Scoti , nelle 

Me- 
la) Extabat  in  Cod.  membr.  in  4.  num.  cxcv.  apud  y.  Bemardum  T ri- 
vi fan  um  , ut  coll  tritar  ex  -Apoflolo  Zeno;  Lettera  Difcorfiva  all’ -Abate  Fontani- 
ni , a C.  39.  (b)  -Apud  Card.  Quirin.  in  Diatriba  praelim.  ad  Epifl.  Barbari 

T.  I.  Cap.iv.  $.111,  pug.  dvi.  (c)  -Apud  tandem,  ibid.  $.  iv.  pag.  clxn. 
(d)  In  ter  Opera  Bernardi  Juftiniani  a.  11.  (e)  -Appreso  il  T.  Calogeri  negli 

Opufc.  Scienti f.  e Filolog.  T.  XXV.  a c.  31J.  (()  Epiflolar.  Lib.XVll.pxg.111. 

(g)  iflona  Fiorentina , Lib.  Vili.  Cap.  Ixvi.  col.  599.  (h)  Cbronicon  ab  anno 

1176.  ad  1514.  inter  Rer.  Italie.  Script.  T.  IX.  col.  748.  (i)  p.  IH.  tie.  xx- 

in.  a Scoto  cit. 
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Memorie  critiche  della  vita  di  cotefto  Beato ; («)  mentre,  fe- 
condo lui,  entrò  nell’Ordine  de'  Predicatori  l’anno  MCCLIV. 
non  oltrepaflando  della  fua  età  l'anno  decimo;  in  che  difcorda 
Bernardo  Guidoni  nel  fuo  Cronico  de’  Maeftri  Generali  dell’Or- 
dine apprcflò  il  T.  Quetff,  (b)  che  vuole  entrafle  d’anni  quat- 
tordici . 

Nel  fecolo  xiv.  giufta  lo  fcriverc  del  Tetrarca  , foggiornava- 
no  qui  con  carattere  di  maeftri  , Donato  del  effemino , (c)  e 
Donato  da  Trato  vecchio , che  noi  crediamo,  fotto  diverfo;  riiolo, 
cftere  appunto  un  fol  perfonaggio.  (d)  Dopo  la  morte  di  qucf- 
to  infigne  Poeta,  cominciò  la  iua  fcuola  Giovanni  da  Ravenna  , 
uomo,  fecondo  il  Forejìi , (e)  di  perfpicaciflìmo  ingegno,  e da 
cui  l’ eloquenza,  per  tanto  tempo  negletta,  riaflunie  di  nuovo 
lo  fpirito,  e la  fua  antica  venuftà.  Fiorirono  nel  fecolo  ap- 
preso Lorenzo  Marne o , (/)  Pìttorino  da  Feltro , (g)  Francefco  , e 
Gian-mario  Filelfi,  ( b)  Gian-f  iero  da  Lucca , (/')  Giorgio  Palla , (k) 
Tomponio  Leto,  (/)  Marino  Be  eie  beino,  (m)Tiero  T ar  leone , (»)  Bar- 
tolommeo  Merula , (o)  Nurfio  Perori  e fe,  (p)Matteo  Colacio,  (q)  Gior- 
gio Merula,  (r)  Taolo  Marfo , (f)  Benedetto  Br agnolo , (t)  Raffael- 
lo Regio , ( w)  Marcantonio  S abellico,  ( x)  Batijla  Egnazio , (y)  con 
mille  altri.  Tutti  quefti  per  la  eloquenza  latina  . Nella  ferie 
poi  de’  Profeftòri  di  greco,  annoverar  fi  potrebbono , oltre  il 
Grffolora  e Guarino , (z.)  Gregorio  da  Città  di  Cajìel/o , (aa)  Giorgio 
da  Trabifonda , ( bb)  vildo  Manuzio , (re)  Marco  Mufnro  ,(dd)  Giro- 
Limo  Maferio , (ce)  Urbano  Bolzanio , (ff)  Iconico  Tomeo , (gg)  con 

Pie- 

(a)  T’dj.  43.  (b)  Scnpr.  Ori/.  Traedic.  T.l.  pag.  444.  col.  a.  (c)  .Epifi- 
te/. Soli/.  Lib.  III.  epifl.  1.  (d)  /»  Teflamento  Tetrarchae  pag.  In.  (e)  Siip- 

pl.  Chronic.  Lib.  XIV.  pag.  161.  t.  ( f)  Barzizii  Opera  T.  I.  pag.  177. 
(g)  Thilelpb.  Epifl.  Lib.  XVII.  pag.  11J.  (h)  idem  , epifl.  eit.  & Lib . 
XV.  ad  Marium  filium  . ( i ) Jo:  Quirini  , Oratio  conjfolatoria  prò  obitu 
Benedilli  Brugnoli  . Sine  loco  , Typ.  & anno  .in  4.  (le)  Ex  7 gotat.  xx- 
lil.  Tublicae  Cancellar.  (1  ) J 01  Tacuinus  in  epifl.  nuncup.  Labi  anni  F inaia- 
rli MDX.  ad  Uarcum  Card.  Cornei.  ( m ) Traeteti,  ejufd.  in  Tlinium . ( n ) Ex 

plurimi s ThUelphi  epiflolit . ( o ) Tacuinus  toc.  cit.  ( p ) Idem  ibid.  (q  ) ibid. 

{ r ) Aid.  ( f ) Aid.  ( t ) Egnatius  in  laudem  Trunuli . ex  tead . -Aldi  UDII,  in 
8.  (u)  Girolamo  Muzio,  Lettera  MS.  ad  - Antonio  fuo  fratello,  (x)  Zenus  in 

yita  S abellici  pag.  xxxix  & feqq.  (y)  Sebafl.  Conradus  Quaeflura  1.  in  M. 
T.  Cicer.  pag.  1 J.  t.  & r6.  ( z)  Janus  Tannonius  in  Tanegyr.  Guarirli  pag. 

31.  (a a;  Tacuinus  loc.  cit.  (bb)  Idem  ibid.  (cc)  Zeno  nella  vita  di  lui. 
(dd)  Ex  Rcgeflo  Reformat.  Studii  Tatavini  T.  I.  pag.  li 6.  (e e)  Traef.  ad 
ejufd.  Orationes . Venct.  apud  - Aldi  Filios  MÒLI,  in  4.  (ff)  -diber  ti  Caflrifranca- 
ni.  Orarie  in  funere  Urbani  Bolzanii  Minoritae . Venet.  per  Bcmardir.um  de  Pita- 
li bus  MDXXIP.  in  4.  ( gg)  £.v  Regeflo  Referm.  cit.  pag.  io 6. 
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nuore  Faujlo,  (a)  Scipione  Carteromaco , (b)  c Gian-bernardo  Feli- 
citino. (c) 

Pattando  dalle  Arti  alle  Scienze  , eccettuata  la  Legale  , di 
cui  ragionammo  più  fopra,  è necettario  di  trattenerli  alcun  po- 
co intorno  a quegli  uomini  , che  nella  Sacra  Scrittura,  nella 
Teologia,  e nello  ftudio  de'  Padri  impiegarono  le  lor  fatiche. 
Ettendo  fiata  mai  fèmpre  l’applicazione  di  cotal  genere  nelle 
Perfone  Ecclefiaitiche,  e fpezialmente  de’  Chioftri , cosi  1’  U- 
gbelli  per  molti  de’  noftri  Vefcovi  in  Umili  facoltà  ftudiofittimi, 
lòmminiftra  materia  abbondevole  onde  tetter  l’elogio.  Gli  An- 
nali degli  Ordini  Regolari,  e le  loro  Biblioteche  ci  rapprefen- 
tano  perfonaggi  d’infinito  valore  nelle  divine  feienze.  Tra’Mo- 
naci  di  S.  Benedetto , vi  fu  S.  Gherardo  Sagredo  Vefcovo  di  Mo- 
ri JJ'ena  nel  fecolo  xi.  che  fcritte  un  Opera,  o fia  Commento  , 
divifo  in  Vili.  Libri,  fopra  l’Inno  de  i tre  fanciulli,  ad  Ifmgri- 
num  Liberalem.  Quello  è un  Codice  membranaceo  in  foglio  , 
potteduto  dal  Capitolo  di  Frifmg a in  Germania , per  teflimonian- 
za  del  T.  Tez , ( d ) che  co’  gli  occhi  proprj  lo  vide.  Domenico 
Leoni , che  alcuni  Domenicano  lo  vogliono,  (e)  dopo  la  metà 
del  xxv.  fecolo  , fcritte  fopra  il  Vangelo  di  J.  Luca  , fopra  il 
millero  della  Incarnazione,  contra  la  fetta  de’  Giudei,  e cento 
altre  cofe  . (/)  Federigo  Renoldo  dell’Ordine  de’  Predicatori  , 
volgarizzò  1’  Mpocalijfi  con  le  chiofe  del  Liraito  , (g)  e Niccolo 
Muzio  dell’  Ordine  de’  Minori,  compilò  le  Opere  di  S.  Grego- 
rio Magno , indirizzando  il  fuo  non  picciol  lavoro  nel  MCCC- 
LXXII.  al  Papa  Gregorio  XI.  In  due  Codici  voluminofi  in  fo- 
glio di  carta  pecora  fi  cuflodifce  la  predetta  compilazione,  per 
attefiato  di  F.  Giovanni  da  S.  Antonio  di  Salamanca,  ( b ) nella 
infìgne  Biblioteca  della  Chiefa  di  Toledo , fotto  il  numero  xv. 
del  xi.  Pluteo.  Fu  molto  dotto  nella  Teologica  facoltà  àngio- 
lo Corraro , (/)  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XII.  e Gabbriello  Con- 
dolmaro , cioè  Eugenio  IV.  non  fu  da  etto  dittomigliante  . Nello 
feifma,  ch’ebbero  amendue  quelli  Sommi  Pontefici  a foftene- 


(a)  tx  eodem  pag.  118.  f.  (b)  Tieriut  de  Infelic.  Literatorum  Db.  II. 
pag.-jr.  (c)  jtnftus  Cremona  Dtterata  T.  II.  pag. 4J9.  in  Mppend.  (d)  T be- 
fane. 'N0Vllf,mus  Mnecdot.  T. I.  in  Traefat.  pag  xxvu.  (e)  Rovetta , Btbl.  Scri- 
pt. Trovine.  Lombardie  pag.  54.  (f)  Sanfovino,  Deferir.,  di  Venezia , Db.  XIII. 

a c.  140.  t.  (g)  Quetify  Script.  Ord.  Traedic.  T.  I.  pag.  -jo6.  col.  1.  (b)  /« 

^tppend.  ad  Bibliotb,  Francifcanam  T.  III.  ( i ) Ciaccon.  yitae  Tontif  T.  II.  col. 
749  • 
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re,  dimoftrarono  il  loro  valore  nelle  divine,  ed  ecclefiaftiche 
fcienze;  il  primo  contra  Tiero  di  Luna  , Cardinale  di  S.  Maria 
in  Cofmedin , e Antipapa;  (*)  e l’altro  contra  il  Conciliabolo 
di  Bafilea , e contra  Mtnedto  Duca  di  Savoja  , innalzato  al  So- 
glio Pontificale,  fiotto  nome  di  Felice  V.  dal  partito  degli  fer- 
matici. (£)  Nel  ruolo  de' Cardinali,  fi  diftinfero  Lodovico  Dona- 
to, Miniftro  Generale  dianzi  de’  Minoriti,  (<-)  Antonio  Corraroy 
nipore  del  Papa,  (d  ) e Domenico  con  Marino  Grimani.  ( e ) Fiori- 
rono nell’Ordine  de’  Servi,  Tommafo  Strozzi,  che  fipofie  1’  MPo- 
calijft , la  Cantica , ed  il  Vangelo  di  S.  Marco  , (/)  Luigi  Boi /ani , che 
fece  il  commento  all’Epiftole  di  <X.  Taolo , (g)  Andrea  Trivi f ano 
che  commentò  la  Gene  fi  , (b)  e Coflanzo  Normannìnì  , che  fcrifle 
alcune  dotte  quiftioni  fiopra  i IV.  Libri  delle  Sentenze,  (i) 
In  quello  de’  Predicatori,  Tommafo  Tomrnajini , Vefc.  di  Città 
nuova  nell’  Jfiria  , (£)  e Niccolo  MUgufia  , Ve fcovo  di  Tricarico 
nel  Regno  di  Napoli,  che  poftillò  la  Bibbia,  (/)  Dalla  Canoni- 
ca di  S.  Giorgio  in  Mlga  ulci  S.  Lorenzo  Giufiiniani  , Vefcovo  in 
primo  luogo  , e pofeia  Patriarca  di  Venezia  , il  quale  per  fo- 
prumana  infiufia  feienza,  delle  divine  cofe  in  tal  maniera  trat- 
tò, che  fta  in  paragone  degli  altri  Padri;  e dietro  a lui  forti 
Maffeo  Contarini  , Patriarca  egualmente  della  fiua  Patria,  che 
intorno  alla  Sacra  Scrittura , con  indefiefia  fiolleciiudine  appli- 
cando, ne  delibò  il  più  bel  fiore,  riducendo  in  un  fiolo  tutti 
iv.  i Vangeli,  (m)  Sopra  il  Maeftro  delle  Sentenze  vi  riufici 
con  decoro  Lodovico  Donato  Velcovo  di  Bergamo,  confecrando  la 
fiua  fatica  a Taolo  IL  (»)  e circa  diverfe  quiftioni  teologiche  , 
ebbero  a far  comparfa  Domenico  de’  Domenicbi  Vefcovo  di  Tor- 
ce Ilo,  e finalmente  di  Brefcia  ; (o)  Fantino  Valarcffo  Arcivefcovo 
di  Candia , (p)  Mntonio  Tizzamano  Vefcovo  di  Feltre,  (f)ed  An- 
tonio Graffello,  Piovano  della  Collegiata  di  X.  i Apollinare,  (r)  Ste- 

fa- 


(a)  Labbe  ColleB.  Condì.  T.XI.  T.U.  (b)  Idem  r.XII.  (c)  Wadding. 
ninnai.  Ord.  Min.  T. IV.  pag.  $ 18.  (d)  Gregor.  Corrariut  nepot  in  Soliloquio  ad 

Deum.  MS.  (e)  ^tpud  Ciacconium  T.Ul.  col. 181.  & col.  483.  (f)  Ex  Dia- 

rio expenfarum  in  jtrehivo  VP.  Servorum  Venet.  ad  ann.  MCCCXCV.  (g)  Gia- 
nius , ninnai.  Servorum  T. I.  Cent.  II.  tap.xv  1.  pag.  419.  col.  1.  (h)  Idem  pag. 

410.  col.  1.  (i)  Idem  T. II.  Cent.  ir.  pag.  161.  col.  1.  (k)  NeUe  noftre Noti- 
zie di  quefto  Tomo  a c.  459.  (1)  Ethardus  Script.  Ord.  Vaed.  T.  I.  pag.  dot. 

col.  1.  (m)  Erancifcut  Taradifut , in  Vita  Map lutei  Contareni  Vatr.  Venet.  cap. 

lv.  in  Cod.  chartac.  Bibliotbecae  Mngelorum  Florentiae.  (n)  N0t<vie  del 

noflro  I.  Volume  a c.  3$*.  (o)  Ivi  a c.  418.  e fegg.  (p)  Ivi  a c.  269. 
(q)  S anfanino  Defcriz.  di  Vencz.  lib.  XIII.  a c.  159.  t.  {r  ) Lo  fleffo  a c.  148. 
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fatto  T egliaccì , Arcivefcovo  di  vintivari , e poi  di  T or  cello  fece  la 
{porzione  fui  Libro  della  Cantica',  (a)  e Ticro  Mi  ani  , Vcfcovo 
ai  Piceni.*  fopra  i Salmi  della  Penitenza  di  Davide  (l)  Fra  gli 
Agoftiniani  fi  diftinfe  Filippo,  cui  nel  MCCCCXXI.  dal  fuo 
Generale  vdg ojiino  Romano  venne  data  incombenza  di  leggere  il 
Maeftro  delle  Sentenze  entro  al  Vefcovado  di  T adova , (c)  e 
in  appretto  Lorenzo , che  da  lettere  patentati  del  Generale  dell* 
Ordine  Giuliano  Falcigli a,  fi  feorge,  che  leggette  pubblicamente 
la  Teologia  nella  Univerfità  di  Catania.  ( d ) Anche  fra  gli  uo- 
mini del  fecolo,  taluni  attaporarono  delle  divine  lettere;  Marco 
Gbift  Nobile  Finivano  tratte  dalla  Scrittura  le  ientenze  più  pel- 
legrine, c ne  formò  un  ben  giufto  volume;  (e)  ^fndrea  de’  Va- 
ni, della  Parrocchia  di  S.  Maria  Nuova,  nel  MCCCCXXXIV. 
interpetrò  1*  affocai  ijfi  nel  fenfo  letterale;  (/)  Candiano  Bollarti 
fcrifle  fopra  il  principio  del  Genefi , (g)  e Domenico  fuo  figliuo- 
lo difefe  il  mitrerò  della  immacolata  Concezion  della  Vergine 
contra  i fuoi  emuli.  ( b ) Criflofano  poi  de’  Trioli , Senatore  di 
molto  grido,  corrette  l’Épiftolc  di  S.  Cipriano,  le  quali  per  via 
delle  ftampe  fi  divolgarono . ( / ) 

Non  meno  delle  altre  feienze,  fece  figura  tra’  noftri  la  Fi- 
lofofia  si  Platonica,  che  Ariftotelica . Volendo  ammaeftrare  il 
fuo  figliuolo  Lodovico  , Marco  Trivifano  della  Parrocchia  di  X. 
Marziale , compofe  un  Libro , ( k ) fotto  titolo  di  Macrocof  mo , o 
fia  de  Majori  Mundo , che  quantunque  da  x.  anni  ne  travagliaf- 
fc  d'intorno,  nientedimeno  colto  da  morte  nel  MCCCLXXVIII. 
non  potè  a fine  condurlo . Vtmziidano  fi  appellò  fempre  Tao/o 
Nicoletti  dell'Ordine  di  X.  ^fgofìmo , venerato  da  chiunque  per 
Monarca  de'  Filofofi;  ma  ficeome  la  di  lui  Patria  fu  Udine  , 
(/)  oppur  Cividale  del  Frioli,  cosi  ad  altri  di  buona  voglia  ri- 
laviamo la  cura  di  commendarlo . Di  Lojca , e di  Filofofia  na- 
turale leggette  per  vi.  anni  continovi  nella  Univerfità  di  Bolo- 
gna, Giovanni  Fornaci ; (m)  c quivi  pure  la  Filofofia  proiettaro- 
no 


(a)  yen  etiti  apud  Gregoriani  de  Gregoriis  MDX.  in  li.  ( b ) Sarf ovino  Lib. 
rie.  a c.  146.  (c)  Torelli,  Secoli  Mgoftin . T.  VI.  col.  515.  (d)  Lo  fteffo  T. 

VII.  col.  84.  (e)  Cod.  MS.  veduto  da  Vp‘  V'If0  tl  pubblico  Matematico  q.  Ber- 

nardino zendrini.  (f)  Cod.  MS.  che  fu  del  q.  Nobile  Uomo  Gian-batifla  Ree  ana- 
ti. (g)  Cod.  MS.  in  Bibl.  SS.  Jo:  & Tauli  Venetiar.  (hi  noflre  No- 

tizie a c.  ìli.  (i)  yenetiis  Lucas  yenetus  Dominici  filius  imprefjit  MCCCCLXX- 
XIII.  in  fol.  (le;  Cod.  membran.  in  fol.  in  Bibl.  ^tpofloli  Zeni,  (li  Gandolfi 
Dijfert.  de  cc.  Script.  ^ tugufiin . pag.  186.  (m)  ^dlidofi , Dottori  Foreftieri , che 

in  Bologna  hanno  letto  ec.  a c.  31. 
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no  Taolo  libertini  Servita,  (4)  e Giovanni  Marcanuova,  (è) Andrea 
Trivifano  dell’Ordine  de’ Servi  leggette  in  Tubinga  la  Metafilica 
pel  corfo  di  tre  anni,  giuda  la  interpretazione  di  Testo,  (c) 
Spiegò  in  T adova  la  Lojca  da  quelle  pubbliche  Cattedre  Domeni- 
co de’  Domenicbi  ( d)  nella  Tua  frefea  età  ; e Lauro  Quirini 
(e)  con  Ermolao  Barbaro  (/)  interpretarono  l’Etica.  Nella  me- 
desima facoltà,  e nel  medefimo  Studio  s’impiegarono  Francefco 
Contar  ini  che  fu  poi  Vefcovo  di  Citta  nuova  nell’  JJIriat  (g)  .sin- 
tonia Cornaro,  (b)  c finalmente  Niccolò  Leonico , primo  di  ogn'al- 
tro  a far  conofcerc  Ariflotile  in  quella  infigne  Accademia  nel 
fuo  fenfo  legittimo,  e nella  naturale  fua  lingua.  (/')  Succedu- 
to il  trapafiò  di  Taolo  dalla  ' Pergola , che  con  decoralo  ftipendio 
la  Filofofia  qui  tra  noi  profetava,  gli  venne  foftituito  a’  vii. 
di  Agofio  del  MCCCCLV.  Domenico  Bragadino , ( r ) uomo  No- 
bile si  per  nafeita,  che  per  eccellenza  di  cognizione.  Per  lun- 
go fpazio,  dopo  di  lui,  efcrcitò  quello  impiego  Antonio  Corna- 
ro, (/)  trafportato  da  Tadorna  yeò.  in  feguito  Francefco , e Lorenzo. 
Bragadmi , (m)  .Antonio  Giujliniano , e Sebajiiano  FoJ carini,  (n) 

Le  Matematiche  parimente  vennero  coltivate  da  i nollri;  e 
nella  occafione  che  F.  Luca  Taciolo  dal  Borgo  Minorità  Conven- 
tuale fpiegava  in  Venezia  i Libri  di  Euclide , (0)  parecchi  ce  ne 
fono  {coperti,  fra’  quali  Marco  Sanuto , cui  ’l  Taciolo  medefimo 
indirizzò  la  fua  Somma  di  Aritmetica  Geometria,  (p)  appel- 
landolo nella  lettera  conf matijjìmus  Afirologus , in  Aritbmetica  e- 

minentijpmus  , in  Geometria  excelientijjìmus  ór.  Pratico  di  quelle 
feienze  fu  a un  tempo  ItelTo  Daniello  Rinitri  fin  più  e più  dal- 
li da  noi  rammemorato,  al  quale  Daniello  Gaetani  Crcmonefc  in- 
viò con  una  fua  epiltola  le  Opere  di  Euclide , dal  Frate  Taciolo 
corrette,  ( q ) e unitamente  con  piccioli  commentari  illuftrate  . 
lnfinuando  Francefco  Majjario  a Jacopo  Cocco  (>•)  1’ acquillo  di  ta- 
li feienze,  cosi  di  sè  lidio  ragiona.  Tanto  fum  flitdio  J'emper  com - 

Pk- 

(a ) Lo  fleflo  a c.6i.  (b)  Lo  fleflo  a c.  33.  ( c J Cianiui  Annoi.  Servar. 

T.  I.  pag.  410.  col.  1.  ( d)  Tomaflni  Cymnat . Tatav.  Lib.  I.  pag.  157.  138. 

(e)  Ex  epifl.  ejufd.  inter  Epifl.  Frane.  Barbari  pag.  308.  (f)  Zeno  Ciorn.  de' 

Letter.  i Ital.  T.  XXVIII.  Art.  v.  a e.  169.  (gJ  £x  Matricida  Sacri  Col- 
lega Tbeol.  Taduae  . (h)  Ex  lnfcript.  Sepulch.  in  Clauflro  S.  Stephani  Ve- 

netiar.  (i ) Facciolatus  de  Cymnaf.  Tatav.  Syntagma  v.  pag.  56.  (k)  Ze- 

no , Ciorn.  ec.  T.  V.  Art.  xxi.  oc.  3 59.  (1  ) Lo  fleflo  ivi  a c.  3 60. 
(m j Lo  Jic [fo  ivi  a C.  361.  364.  ( n ) Ivi  a c.  363.  3 66.  (o)  Euclidei  a Lu- 
ca Taciolo  emendata! . Lib.lV.  pag.  il.  (p)  In  Tu] calano  preflo  Taganino  de' 
Tagai.ini  15x3.  fot.  (q)  Tenet,  per  Taganinum  de  Vagatami  Monili,  in  fol. 
pagi-  {r ) ibid.  pag.  3.  t. 
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plexus  ( uti  ipfe  fcis ) mathematica!  difciplinas , ut  admodum  trabar  co- 
garque  ad  illos  amandos,  qui  in  buiufcemodi  fi  udii  s verfantur  ac  profi- 
ttntur  , quandoquidcm  il/as  ad  pbilofopbiac  necejjìtate>n  accedere  non 
ignoro. 

Ebbe  i Tuoi  parteggiani  anco  l’ Aftrologia,  e il  primo,  che 
ci  il  prefenti  dinanzi  agl’ occhi  egli  è Teofilo  Michele, {a)  il  qua- 
le fattoli  Religiofo  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , mori  rancamen- 
te nel  fuo  Monillero  fuori  di  Mantova  1’  anno  MCCCCXXXI. 
{b)  Si  compiacque  della  medcCma  Domenico  de'  Domcnicbi  ,(r)e  fu 
dilettante  altresì  Lorenzo  Zane  Patriarca  di  Adtiocbìa  , ( d ) nella 
cui  Cafa  gli  Aftrologi  teneano  di  buona  voglia  il  pie  fermo  . 
Scrilfe  un  Libro  Giovanni  Caldiera  de  i Canoni  Aftrologici  , 
indirizzandolo  ad  Alfonfo  P.  Re  di  .Aragona,  (e)  e Cartellano  Bol- 
lavi un  altro  ne  fiele  lopra  i fegni  celelli.  (J)  Intorno  alla  Sfe- 
ra li  affaticarono  nello  lcrivere  , Niccolo  Daziari  nel  MCCCC- 
LXI1I.  (g)  e Gajperino  Borro  Servita  nel  MCCCCXC.  ( b ) Giro- 
lamo Balli,  che  fu  poi  Velcovo  di  Gurck  la  interpetrò  in  Tari- 
ci pubblicamente  in  quel  celebre  Studio.  (/) 

Siccome  l’Arte  piu  ncceflana  fu  filmata  mai  fempre  la  Me- 
dicina, così  gli  uomini  dietro  a quella  fe  ne  andarono  dovun- 
que perduti.  Era  in  collume  della  nofira  Città  ne’tempi  lon- 
tani d’invitar  forcfiieri  ad  elercitarne  l’impiego,  trovandoli  un 
documento,  fegnato  lotto  il  dì  vii.  Giugno  del  MCCCVI.  da 
cui  s’impara,  che  l’annuale  ftipendio  dal  Comune  al  Medico 
fiabiiito,  conlifteva  in  lire  xn.  di  grofli . 

1 30 C5.  7.  Junii . 

Ouod  fiat  gratta  Magiflro  Gualterio  Medico  , quod  dtntur  fibi  librai 
vigintiquatuor  graffar um  prò  juo  J alarlo  duoli,  m annorum\  ut  pojjit  fa- 
tiìjacere  Juis  quibujdam  ereditar ibus , dando  Lonam  pletoariam  . Quod  fi 
ipje  non  perfeveravent , diflos  denarios  rejlituet  Communi  tfic. 

Scrive  il  Sanfovino  , (k)  che  l’Uffizio  de  i Camerlinghi  in 
Rialto  prima  del  MCCCX.  era  F abitazione  deftinata  per  il  Me- 
Tomo  1.  d di- 


la) Lui.  Barbus.  de  Init.  & progreffu  Cong.  $.  Juflinae  Cap.  vm.  apud 
V.  Tn.  in  Tbefaur.  'Npv,If-  Anecd.  T. II.  T.  111. col.  294.  (b)  ^ ermellini  Coni 

tir  unno  Catal.  Vir. Santt.  illkflr.cC0ng.Caf1ncnf1pag.S4.  (c)  Tacile  noflr:  'Nfiti- 
tue  di  que [lo  Tomo  a c.  436.  (d)  Nelle  noflrc  7{ptixù  di  queflo  Tomo  a c.  1 S8. 
(e)  Cod.  cbartac.  in  fol.  in  Bibl.  Apofl.  Zeni.  ( f)  Sanf.  Lib.  XIII.  a c.  147. 
t.  (g)  Montfakcon  Bibl.  Bibliotbcc.  MSS.  T.l.  pag.  \t6.  col.  t.  (h  ) Commen- 
timi tlettrrm  Jupcr  Trattatimi  Sphacrac  Mundi . Venetiis , mandato  & expenfls  no- 
bili} viri  Qttaviani  Scoti  MCCCCXC.  in  4.  (i  ) ’Robertus  Gaguinus  in  epifl.  ad 
l.:xfi:nn  Andrelmum . ( k ) Deferito,  di  Venezia , Lib.  Vili,  a c.  13  J. 
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dico  provigionato.  A' pubblici  Itipendj,  giuila  la  Legge  xvm. 
Ottobre  del  MCCCXXIV.  dodici  eifer  doveano  gli  Medici  Fi- 
fi  ci,  ed  altrettanti  i Cirugici,  e quelli  approvati  in  Senato,  e 
nel  Configlio  di  XL.  con  la  porzione  maggiore  de’ voti,  fecon- 
do il  precedente  Decreto  MCCCXXII.  a’  xvn.  di  Marzo  . 
Formarono  eflì  dopo  il  cominciamento  del  fecolo  xiv.  un  Col- 
legio, in  cui  come  Capo  prefedeva  il  Priore,  aifiilito  da’Con- 
feglieri ; il  che  tuttora  fi  pratica. 

Profefsò  de’  noilri  pubblicamente  in  Tadova  la  Medicina  , 
fotto  la  Signoria  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio,  ( a ) Barna- 
ba  Dar  ciano , che  lafciò  in  Patria  di  vivere  l’anno  MCCCLXIV. 
( b ) Nel  fecolo  appreso,  e nel  medefimo  Studio  la  profetaro- 
no altresi  con  fomma  riputazione  Giovanni  Calciterà , (c)  e Tìe- 
ro  Roccalonella.  (d)  In  Bologna  da  quelle  Cattedre  furono  ac- 
coltati con  eguale  profitto  Girolamo  , e Giovanni , amendue  di 
Venezia,  fino  dal  MCCCLXXXVIII.  giuila  il  riferire  à.c\Y  Mi i- 
doji.  (e)  In  Patria  poi  oltre  gli  antichi  , de’  quali  non  v’  ha 
memoria,  fi  lcgnalarono  appieno  in  cotal  arte  Bajfìano , e Gio- 
vanni Corredini , (/ ) Niccolo  , e Girolamo  Leonardi  , (g)  Tier  de’ 
Tommafi , (b)  Girolamo  Ramtifo}  (i)  Niccolo  Gupalatino , (k)  c Ma- 
rino Braccar  do.  (/) 

Non  e qui  da  paflarc  fotto  filenzio  ciò  che  ottenne  con  le 
lue  perfuafioni  Tanta/ coni  Quagliano  Medico  , avvegnaché  fore- 
Iliere,  per  noilro  fommo  decoro . Baila  ilendere  il  documento, 
riportato  da  Marino  Sanato , (m)  onde  venire  in  chiaro  della  fac- 
cenda. 

T auliti  Epif copia  Serviti  Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memoriam. 
Inter  citerai  felicitatss , qua!  mortali i homo  in  bac  labili  vita  ex  dono 
Dei  nancifci  potejl , ea  non  in  ultimi!  computati  mere  tur , qttod  per  af- 
fi du  um  Jludìum  adipifei  yxlct  feientiae  margarita , qitae  ad  lene  beate- 
que vivendum  vinm  praebet  , ac  peritum  ab  imperito  fui  pretioftate 

lori - 


(a ) Lo  fieffo  Zìi. XIII.  a c.  i 39.  t.  (b)  £.r  Infcript.  fepttlchr.  in  Claufi- 
tro  olim  Servorum  Ver, et.  (c)  Tomaftni  Comr.af.  Tatav.  Lib.  V.  pag.  49 <S. 
(d)  Sanjovino  Lib.  XIII.  a c.251.  (c)  Ltb.  cit.  a c.  30.  (f)  Frane.  Barbanti 

Orotio  in  funere  J cannici  Conradini,  apici  Card.  Quirinmn  in  Diatriba  praclim. 
ad  Epifl.  cjufd.  Barbari  T.  I.  Cap.  iv.  $.111.  pag. civili,  (g)  Card.  Quirinus 
Obfcrvat.  Fliflor.  ad  Epijl.xx  tv.  Frane.  F.aìbari  in  ^tppcr.d.  p.ig.  vii.  ( h J Sar.f. 
Zìi..  XIII.  a c.  244.  t.  (i)  Lo  fìcjfo  a c.  250.  (k)  Ex  ippici  lpiflela , praefixa 

li.fue  de  Meditimi  Vnlverfalìbnt . xv.  Kal.  Junii.  MCCCCLXXl.  (1)  Lo  fi: fi- 
fa a c.  254.  ( m ) Ette  de  Duciti  di  Fcnezia  col.  1191.  e fitgg. 
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ìongc  facìt  extollcre;  ad  mundi  quoque  arcana  cognofcenda  dilucide  in- 
troduci , fujfragatur  indoBis,  ab  infimo  loco  natos  cvebit  in  fublime  . 
Et  propterea  Sedes  ^Apofioltca  rerum  fpiritualium  ac  temporalium  libe- 
rali provide  difpenfatrix , & cujufvis  commendabilis  exercitii  adjutrix 
confians,  atque  perpetua , ut  eo  facilius  borr.incs  ad  tam  excclfum  bu - 
marne  condì ’tionis  fafiigium  acquirendum , ir  acquifitum  in  alium  trans- 
ferendum  fcmper  cum  augmento  quaefiti  inducantur  , cum  aliarum  re- 
rum dijlributio  majfam  minuat , fcientiae  vero  communicatio  quanto  in 
plures  diffunditurì  tanto  femper  augeatur  & crefcat , ad  hoc  eoi  borta- 
tur  y eis  loca  praeparat  } illos  juvat , fovet  y ac  favoribui  profequitur 
gratiofit . Reminifcentes  igitur  quod  olim , quemadmodum  Nobis  dilcBus 
filila  PANTALEO  de  QVAYANIS  in  yArtibus,  ir  Medicina  Ma- 
gi(ler  nuper  commemorando  expofuit } quod  in  Civitate  VENETIA- 
RVM  legitimii  fu  adenti  bus  caufis  artium  liber  alium , fine  xArtifiarum 
& Tbyficorum  Collegium  de  confenfu  Magifiratuum  & Traetorum}  qui 
Reipublicae  diEìae  C ivi  tati s fune  praeerant  injlitutum  fit  , quodque  be- 
nedicente Domino  illius  fuppofita  multiplicentur  in  dies:  Nos  attendente! , 
quod  fi  in  dici  a Civitate  y quae  una  ex  notabilioribus  totius  Cbrifiianìtatis 
exijlit  j generale  Studium  tam  in  .Artium  ir  Medicinae  ,quam  etiam  T biolo- 
gi ac  y utrìufque  Juris , atque  aliis  liciti!  facultatibus  erigeretur } illudque 
perpetuis  futuris  temporibus  in  ea  vigerci,  ac  Magifiri y DoBores,  ir  Scbo- 
l ara  ibidem  prò  tempore  legentes  , atque  fi  udente  s libertatibus y immuni  tati- 
bus  , fi-  indulti!  } Magi  (Iris  , Do  fiori  bus , ér  Scbolaribus  Bononiae  , Taduae  , 
ir  Tarifiiy  fiudii  caufa  commor  antibus  y per  Sedem  pr  aedi  Barn  y ve  l a- 
lias  quomodolibet  concejfis , gauderent  ir  uterentur  j ac  fingulis  y qui 
curfu  fette  iter  confumato  in  eifdem  facultatibus  y in  quibus  buiufmodi 
inbacrendo  fiudiis  bravium  obt inere  viderentur , Magifiratus  & Do&ora- 
tus  infignia,  fi  ad  boc  f ufficiente!  ir  idonei  reperti  fiore nt , fervati!  fio - 
lemnitatibus  ir  modis  in  Studiis  generalibus  eifdem  fervori  folitis  reci- 
pere  pojfint;  cifque  promotis  hcentia  ad  Magifiratus  (?  DoBoratus  gra- 
dum  ir  honorem  alios  affiumcndi , & promovendi , ir  fiudere  inibì  vo- 
lenti bus,  & audiendi  opportunità! , ir  legendi  f acuita!  concederetur  , hoc 
profeBo  ad  mul forum  falutem  y ir  Civitatis  ejufdem  decorem , ac  fiude- 
re cupientium  commoditatem  tnagnam  cederei  cum  Fidei  Catbolicae  aug- 
mento. .Ai  propterea  cupientes,  prout  etiam  jure  naturae , & bumanita- 
tis  adfiringimur , tam  fiudentium  commodis  ir  profeBibus  opportune  con- 
fini ere  y quam  etiam  Civitatem  ipfam , ex  qua  originem  traximus , quan- 
ta m Nobis  ex  alto  permittitur  , congruentibus  bonoribus  decorare , nec 
non  civiumy  fubditorumque  fuorum  animos  ad  litterarum  fiudia  & vir - 
ttttes  accendere , motu  proprio , ac  de  nofira  mera  deliberatione  & vo- 
luntate y ad  laudem  Divini  nominis}  & Fidei  Catbolicae  propagationem , 

d ij  ge- 
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generali  Studium  facultatum  praediclarum  omniuvn  in  eadem  Civitate  J 
^dpofolica  auEloritate  erigimus , Jl  udente!  & ordinante  , quod  deinceps 
perpetui!  futuri s temporibus  in  diEla  Civitate  Studium  in  Tbeologiae , 
Juris  Canonici  & Civili! , Medicinae , & ^ drtium , atque  omnibus  aliis 
liciti!  [acultatibus  bujufmodi  vigeat  ó1  obfervetur , congruis  babitis  cur- 
fibus  in  ipfs  facultatibusi  [ufficiente!  idoneique  reperti , inibì  gradus  & 
inftgnia  Magifralia  ir  DoÈloratui  recipere  , ac  in  eis  legert , & doce- 
re  : nec  non  ipfi  univerfi  quoque  & fingali  Univerjìtati!  ejufdem  in 
di  dii!  [acni  tatibui  DoEìores , Magifri , Licentiati , Bacalarli , ir  Sebo!  a- 
re !y  omnibus  & fingulis  privilegiis , indulti! , immunitatibus , lilertatibus 
ó1  gratti!,  aliti  generalibus  Studiti , ir  in  eis  commor  antibus  , le  genti, 
bus,  vel  fudentibusy  DoElorìbus , MagiflriSy  & Scbolaribus  , eorumque 
Univerftatibus  per  Sedem  antediElam , vel  alias  conceffisyuti  poffint  pa - 
riter  (g  gaudere.  Et  quoniam  in  Tarocbia  Tarocbialis  Ecclefae  SanEli 
Joannis  Baptifae  in  Bracala  Fenetiarum  nati , & in  ipfa  Ecclefta  [acri 
Baptifmatis  unda  renati  extitimus  y ideo  prò  ipfus  Ecclefae  decoro  y & 
nojtri  reminìfeentia  y DileElum  filium  modcrnum , ir  prò  tempore  txif- 
tcntem  ipfus  Ecclefae  ReEìorem  , Cancellarium  Studii  & Univerftatis 
eorumdcm  cum  bonoribus  , oneribus  & emolumenti!  confuetis  ad  infar 
aliorum  Studi  or  urn  y motu  ir  auEloritate  praediElis  barum  ferie  [acimus  y 
confituimusy  ir  etiam  deputamus  y non  obf  antibus  confitutionibusy  or- 
dinationibus  y ir  deputationibus  i/fpofiolicis , ac  quod  diElus  ReElor  in  a- 
liqua  dignitate  Ecclefafica  confila tus  non  fty  ceterifque  contrariis  qui- 
hufcumqut.  Nulli  ergo  ór. 

* Datum  Romae  apud  S.  Tetrum  Mimo  Incarnationis  Dominicae  Mi/e- 
fimo  Quadringentefmo  Septuagefmo.  xvm.  Kal.  Januarìi . Tontif ca- 
sus nofri  Mnno  feptimo . 

Il  Sommo  Pontefice,  che  con  la  Bolla  accennata  permife  la 
erezione  in  Venezia  di  novella  Univerfità,  ei  fu  ! Fiero  Barbo  di 
Niccolò y di  famiglia  illuftre  tra  le  noftre  Patrizie  oggidì  fpenta. 
Quegli  che  la  grazia  impetrò,  fu  Camaleone  de' Quagliani , perfo- 
ra nobile  di  Cividal  del  Frioli , con  cui  tenne  corrifpondenza 
frequente  di  lettere  il  gran  Senatore  Lodovico  Fofcarini . (a)  Si 
rileva  la  profelfione  fua  sì  dalla  Bolla,  che  dalle  Lettere  , e 
della  fua  Patria  fi  viene  in  lume,  mercè  di  una  epiftola  (£)  di 
Niccolò  da  Tolmezzo  Monaco  Camaldolefc,  e Priore  in  allora 
di  S.  Michele  di  Muranoy  indirizzata  a Mauro  tapi  Monaco  dal- 
la 


(a)  Inter  Epi/ìolas  Fufcareni,  num.xx u.  lxxxvm.  xcvii.  civ.  cxm. 
cxv.  cxlix.  clxxxvi i.  ccxxiv.  ccxxvi i.  & ccxxxv.  (b)  Inter  Epifl.  Mau- 
ri Lapi  apud  Monathos  Camald.  in  Moti  a/l.  S.  Matthiae  de  Muriano. 
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la  ftelTa  Congregazione  nel  Moniltero  di  S.  Mattia  colà  appref- 
fo.  Racconta  in  quella  lettera,  come  Antonio  de’  Nordis , gen- 
tiluomo  da  Cividale , per  interccffione  del  fervo  di  Dio  Tier  da 
Sardegna,  già  trapalato  in  S.  Michele  di  Murano  nel  dì  primo 
Gennajo  del  MCCCCLIII.  guari  all’ improvvifo, dopo  due  me- 
li di  eltrema  pena,  da  un  acerbo  dolore  di  fianco  , avendo  ciò 
intelò  per  relazione  dello  Hello  Quagliano  : Hoc  ipfum  audivi  ore 
Nobili s,  & eruditismi  viri , domini  Magiflri  Tantaleonis  Tbyftci  , qui 
una  cum  praediElo  viro  (cioè  il  Nordis)  ad  Monafìcrium  (S.  Mat- 
hiae  ) venit.  e[t  enim  iìlius  concivi! . Hic  D.  Magijler  Tantaleon  in 
praefatum  Dei  virum  maximam  devotionem , ac  reverentiam  babebat  ; 
confcius  enim  erat  virtutum  iìlius , ac  optimae  vitae , perfeflijjìmaeque 
converfationis . Il  Rettore  poi,o  Ha  ’1  Piovano  della  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Gianbatifla  in  Br  agora , che  primo  di  ognuno  e- 
fercitò  1’  orrevole  impiego  di  Cancelliere  del  pubblico  novella 
Studio,  egli  è flato,  rapporto  alla  ferie,  («)  Francesco  di  Nk~ 
colò  da  Veglia. 

Qualora  però  folfc  fiato  conceduto  dal  Pubblico  1’  efercizio 
del  privilegio , di  addottorare  in  quali! voglia  facoltà  , farebbe 
venuto  a meno  in  brievilfimo  tratto  l'antico  Studio  di  Tadova; 
quindi  la  providenza  de’ Padri,  che  follecita  a tutto  veglia, de- 
terminò, che  nel  magnifico  Collegio  de’  Medici,  con  la  perfo- 
nale  alfiltenza  del  Cancelliere  , dalla  Sede  Apoflolica  di  tale 
onore  inveitilo,  previo  il  tentativo  o Ha  efame  , li  potelfero 
conferire  foltanto  le  infegne  dottorali  nella  Filofofia , e nella 
Medicina.  Fra’  primi  de’  noftri  Nobili,  che  confeguifTero  nelle 
Arti  in  Patria  un  fregio  di  tal  natura,  li  annoverano  (£) 
tonio  Venterò  nel  MDX.  e Niccolo  da  Tonte  nel  MDXIII.  1’  ulti- 
mo de’  quali,  sì  per  la  dottrina,  che  per  i molti  prellati  fer- 
vigj,  fall  al  fupremo  grado  della  Repubblica. 

Or  chi  non  vede  dal  fin  qui  detto  , quanto  fertile  fempre 
mai  folTe  il  nollro  terreno  nel  produrre  germogli  di  letterario 
intendimento?  Non  fu  noftra  idea  di  tellère  il  catalogo  nella 
Prefazione  di  tutti  que’  valentuomini,  che  illuftrarono  la  Pa- 
tria co’  loro  fcritti,  ma  folamente  di  dare  un  faggio  di  quel- 
li, che  innanzi  agl’ altri  ebbero  la  buona  forte  di  comparire  . 
Jnnumer abilia  fuppetunt  exempla  , ( parole  di  Claudio  Salmafio  nel 
Tomo  1.  d iij  de- 


Ca)  flam.  Cornei.  Ecclef.  yenet.  Monum.  jllnflr.  Dee  ad.  vi.  pag.  {54. 
’b)  £.r  Regeflo  tjufd.  Collega . 
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dedicare  alla  Repubblica  di  Peneùa  nel  MDCXXIX.  il  T.  I. 
delle  fuc  Sfere  frazioni  fopra  la  Storia  di  Tlinio  ) ( a ) quae  ingerito* 
rum  claritatem,  & areium  praefiantiam  tefientur , fi-  ea  perfequi  liberei , 
aut  fi  per  tempus  licer  et.  Longum  quippe  nimis  agmen  foret  explican - 
dum  eorum , qui  ex  vobis  orti , ac  varia  erudì  rione  clari  patriam  fuam 
illufirarunt . Vandali , Bembi , Quìrini , Naugerii  , Mauroccrit , Donati , 
Barbari , Manutii  , Egnatii  , (x  alti  infiniti  nominandi  venirent  , qui 
cum  fuis  fcriptis  fatis  noti  fint  , ntfd  prue  dicatione  fieri  notiores  non 
poffunt. 

Eppure  Fcnc^ia,  produttrice  di  tanti  ingegni,  ebbe  a fperi» 
mentare  quella  fatalità  di  non  trovar  chi  una  volta  la  Biblio- 
teca de’  fuoi  Scrittori  diligentemente  compilalfe,  e delle  collo» 
ro  azioni  tramandali  a’  polteri  la  memoria  . Un  fomigliante 
lavoro  intraprefo  avea  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Niccolò 
Barkarigo , ricavandoli  la  notizia  dal  Cardinale  c rigoflino  Patterò , 
Vcfcovo  di  Verona , nel  fuo  Memoriale  MS.  (b)  a Luigi  Contari - 
ni , nella  partenza  dal  Reggimento  di  Capitano  di  quella  Cit- 
tà.- ,,  Voglio,  die' egli,  che  molte  volte  riprendiate  M.  Nicolò 
,,  Barbarigo,  quando  non  farà  più  Podcllà  di  Verona,  ( fu 
,,  egli  eletto  nel  MDLXXIII.  ) della  fprezzatura  che  fa  de 
„ fuoi  fcritti,  tic  della  poca  diligenza  che  ufa  in  confervarli  , 
„ tic  accrefcerli,  tic  che  l’cfortiate  a andar  innanzi  con  quelle 
,,  fue  dnopli  appartenenti  a giovani  di  llato  , tic  andar  fcri- 
,,  .vendo  quelle  lue  vite  per  confervar  il  polfelTo,  che  ha  ha» 
,,  vuto  la  nollra  Patria  in  havpr  in  ogni  tempo  perfone  dot* 
,,  te  in  ogni  forte  di  lettere.  K Se  folfe  più  a lungo  vifliito, 
confumato  arebbe  peravventura  il  dilégno,  ma  trovandoli  in 
Cofiantìnopoli  col  carattere  di  Bailo  per  la  Repubblica  venne  a 
morte  nel  MDLXXIX.  nella  fua  Irefca  età  d'anni  XLV.  ( c) 
Due  vite  però,  fe  crediamo  al  Sanfovino  ,(d)  fcriilé  il  Barbari » 
go  latinamente;  quella  del  Doge  .sfndrea  Gritti  , e quella  del 
Cardinale  Gafpero  Cantorini  . Narra  il  medcllmo  Sanfovino , (e) 
clic  Raffaello  de’  Muffiti  Teologo  de’  Serviti  la  ftelfa  provincia 
occupalic,  e che  un  Libro  llendelfc  de  Scriptoribus  Penetis . A 
imitazione  di  quelli,  e’  foggiugne,  di  aver  fatta  parola  de  i 


( a ) Trafitti  ad  Rbenum  MDCLXXXIX.  in  fai.  ( b ) Cod.  US.  cartae.  in 
foglio , prejjo  i Nobili  Pcndrarr.ini  ai  C armeni.  ( c ) Ex  Infcript.  fcpulchr.  in 
Ectlcf.  S.  Mariae  de  Cbautate . (<1  ) Deferii,  di  Poneva , Lib.  XIII.  a c.  181. 

t.  (e)  Ivi  a c.  iSi. 
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no  fi  ri  Scrittori  entro  al  XIII.  Lifcrcr  della  fua  Venezia  deferit- 
ta;  ma  per  dir  vero,  egli  è un  femplice  abbozzo,  o fìa  fcarfo 
catalogo,  ripieno  di  anacronifmi,  di  equivoci,  e d’infinite  im- 
perfezioni. Dietro  a lui  fuccedettero  Jacopo  alberici  da  Sarnicb 
Romitano  di  S.  ^ofiino,  (4)  ed  vigoflino  Superbi  Ferrarefe  de' 
Minori  Conventuali;  ( b ) si  l’uno  che  l’altro  totalmente  difa- 
datti  per  Umile  imprefa  . De’  foli  Patrizj  con  egual  forte  , 
compofe  un  Libricciuolo  eziandio  Tier-angioio  Zeno,  (r)  Saltò 
in  capriccio  a Giovanni  C incili  Medico  Fiorentino , 1’  Autore  del- 
la Biblioteca  Volante , di  aflumer  cotefto  impegno;  anzi  pretella 
in  due  luoghi  (d)  di  aver  dato  all’  Opera  cominciamento  . 
Troppo  felice  farebbe  fiata  la  nollra  Patria,  fe  istyoftoìo  Zeno, 
ciò  che  gli  cadde  in  penficre  fu  ’l  nollro  propofito,  condotto 
avefTe  a buon  fine»  ma  l’invito  generofillìmo  dell’  Imperador 
Carlo  VI.  con  dichiararlo  fuo  Poeta,  ed  Illorico,  allontanando- 
lo da  noi,  ci  ha  privati  di  un  tal  piacere,  e di  una  gloria  , 
che  per  Venezia  farebbe  fiata  immortale.  Di  queflo  fuo  trava- 
glio fino  dal  MDCCIV.  ne  diede  indizio  in  quella  fua  Let- 
tera Difcorfiva  (e)  a Monfignor  Fontanini,  ove  parlando  delle 
Cronache  M SS.  di  ^Andrea  Dandolo  il  Doge,  e di  Raffaino  de’ 
Carefini  GrànCancelliere,  ebbe  a fcrivere:  ,,  de’  quali  autori  fi 
„ leggeranno  piene  e badanti  memorie  nella  mia  Opera  degli 
,,  Scrittori  Veneziani,  che  mollò  dal  folo  amor  della  patria,  coti 
,,  incredibil  fatica  mi  fono  poflo  a voler  compilare . <(  Ce  lo 
avverti  pure  il  Cinelli  nella  fua  Scanzia  XIV.  (/)  in  cui  rac- 
contando le  proprie  difavventure,  fa  un  Panegirico  al  merite- 
vole noflro  Zeno:  ,,  ed  oltre  a quella  che  farà  opera  grande  , 
„ fla  per  non  dar  alla  fua  mente  un  fol  momento  di  ripofo, 
,,  compilando  la  Bibliotheca  degli  Scrittori  Veneziani  , con 
„ ampie  e belle  notizie  di  loro  vita,  dottrina,  e condizione* 
„ Opera  già  meditata  da  me,  ma  da’  colpi  di  mia  difeortefe 
„ fortuna,  infelicemente  trafeurata,  e derelitta. 

A noi  dunque  reflò  libero  il  campo,  ove  coglier  la  melTe 
ubertofa  di  tanti  Vintziani  Scrittori , che  a migliaja  s’  incontra- 

d iiij  no. 


( » ) Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani . In  "Bologna  per  gli  heredi  di  Giovan- 
ni Roffi . IAÙCV.  in  4.  (b)  Trionfo  degli  Eroi  illuflri  Veneti.  In  Venezia  ,pref- 
fo  Lvangelifta  Elenchino  MDCXXIX.  in  4.  (c)  Memorie  degli  Scrittori  Veneti 
Tatritii.  In  Venezia  prefio  "Paolo  Buglioni  MDCLXII . in  16.  (di  Scanzia  iv. 
a «.8 o.  e Scanzia  v.  a c.  J7.  (.e)  *4  c.4 6.  (f)  A c.  9. 
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no,  fenza  riflettere  al  gran  cimento,  e mifurar  cautamente  le 
deboli  noftre  forze  col  malagevole  azardo  da  foftenere  . La 
pubblica  utilità,  che  dalle  fatiche  fperato  abbiamo,  tal  vigore 
nell’  animo,  e tal  coraggio  c’  infufe,  che  trafeurata  la  fcarfa 
copia  de’  Libri,  1’  eftrema  povertà  del  noftro  Iftituto,  quindi 
l’impoflìbilità  del  letterario  commerzio,  li  è da  noi  meffa  ma- 
no all’  opera  ; e fe  talvolta  pe’  gl’incontri  difficili  a mezza  ftra- 
da  penfavamo  di  rivolgere  addietro  il  piede , ella  di  tal  manie- 
ra ci  fpinfe  avanti,  che  a gran  ventura,  benché  da  lungi,  ci 
è addivenuto  di  feorger  la  meta  . Nifi  utile  ejl  quod  facimus  , 
fiulta  eft  gloria  ; dille  pure  a propolito  nelle  fue  Favole  Fe- 
dro . (<») 

Quella  medelima  utilità  , invogliò  dopo  noi  il  celeberrimo 
Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcarìni , Mecenate  gtoriofo 
del  noftro  prefente  Volume,  mercè  di  cui  gode  il  Pubblico  un 
Opera  fingolariffima , e degna  di  sé,  intitolata/  Della  Letteratu- 
ra Vmiziana.  La  noftra  Patria  per  tanto,  che  da  più  fecoli  fof- 
pirava  occaftone  opportuna  di  eflere  illuftrata  ne’  fuoi  copioli 
perfonaggi  di  Lettere,  lì  vede  oggidì  fortunatamente  rifarcita 
con  larga  ufura.  Lo  ftelfo  accadde,  fe  pur  male  non  ci  ap- 
ponghiamo,  alla  Franza  , che  priva  elfa  pure  di  Biblioteca  , 
ove  li  regiftraflero  le  produzioni  letterarie  de’  fuoi  Nazionali, 
ne  ufeirono  due  in  un  mcdelimo  tempo;  quella  di  Francefco 
de  la  Croix  du  Marne , (b)  c quella  altresì  di  Antonio  du  Ve r- 
dier.  (e)  Innanzi  però  di  compiere  la  Prefazione,  qualunque 
ella  lìa,  fa  di  meftieri  per  noftra  feufa  addurre  parecchi  av- 
vertimenti; affinchè  il  Leggitore,  febben  cortefe,  incontrando- 
li talora  in  certi  palli  di  critica,  non  condanni  si  facilmente 
il  Suggetto  di  cui  li  parla,  oppur  la  penna  dell’;  Autore  che 
fcrilfe.  Innoltre , affin  ch’egli  intenda  il  metodo  da  noi  tenuto 
nella  diftribuzionc,  e la  licenza  che  ci  liam  prela  talvolta  nell’ 
inferire  alcune  notizie,  che  pajono  dall’argomento  propofto  al- 
quanto lontane.  Non  ci  liamo  per  conto  alcuno  dipartiti  al 
poflìbile  dagli  antichi  canoni  della  Storia  , rapportati  in  una 
lùa  epiftola  dal  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro:  ( d)  Majores 

nof- 

(a)  lib.UI.  Fab.xv n.  pag.  79.  (b)  M Tarn  ebex.  Mbel  l'Mngelier . MD- 

LXXXIIII.  in  fol.  ( c ) M Lyon  par  Barthelcmi  Honorat.  MDLXXXF-  in  fot.  In 
fine  della  Biblioteca  prima  del  Supplimcnto  : Mettevi  d'imprimer  le  ij .de  Deccm- 
bre  1584.  a Lyon  par  Jean  <f  Og.rolles . (dj  In  Mppeud.  Eptjlolar.  cpifl.  xlin. 
P*S-  43- 
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Moflrì  leges  bijìoriae  dixere , ne  quid  veri  taceatur  y & ne  quid  fui  fi 
dicati ir  ; confermandolo  Bartolommeo  Ricci  da  Lago  in  una  fua 
lettera  parimente  a Batifia  Saracco:  (a)  qui  bifioriam  fcribit , con- 
tinuo in  hoc  uno  vero  ita  haerebit , ut  ab  e o neque  ut  la  grafia  ab  duci , 
neque  uìlo  me  tu  abft entri  debeat,  ne  quid  fai  fi  dicere  audeaty  deinde 
ne  quid  veri  non  audeat.  Spogliati  affatto  d’ogni  qualunque  paf- 
fione,  niente  più  fi  vedrà  entro  a’  fogli,  che  quello  foltanto 
da  noi  raccolto,  sì  da  Libri  ftampati,  che  da  Codici  inediti  , 
ovvero  da  carte  di  un  qualche  Archivio;  quindi  è,  che  aven- 
do dovuto  fcrivere  fu  l’altrui  fede,  gli  abbagli  che  s'incontraf- 
fero,  a colpa  noftra  non  dovrebbono  afcriverfi  . Hijlorico  , dice 
Sebajìiano  Corrado  da  Reggio } (£)  nifi  fcribat  quae  viderìt , da  tur  baec 
venia , ut  pojfit  referre  quae  vel  audi  verte  y vel  ab  aliis  J'cripta  lege- 
rit}  in  quo  quam  facile  fit  errare  , nano  non  videe  . Certa  cofa  è 
che  la  umana  autorità,  come  fcrive  S.  xsfgoflinoy  (c)  molto  dif- 
fomiglia  dalla  divina  ; mentre  quella  , fcnz’  alcun  dubbio,  è 
per  se  fteffa  infallibile,  e quella  il  più  delle  volte  fallace.  Da 
ciò  proviene,  che  per  quanto  di  credito  fieno  gli  Autori  for- 
niti, le  loro  propofizioni  riputar  non  fi  deono  di  tanto  pefo  , 
coliche  non  fia  lecito  a ognuno  ( falva  la  riverenza  dovuta  o al 
carattere  che  indoffano,  o alla  fama  che  fi  acquillarono  ) di  ri- 
gettar più,  e più  cofe,  qualora  fi  trovino  dalla  verità  difcor- 
danti.  Tali  noi  fummo  nel  leggere  gli  altrui  Libri,  e tali  bra- 
miamo, che  fieno  i Leggitori  del  noftro. 

£’  coftumanza  di  chi  compilano  Biblioteche  il  formare  la 
loro  ferie  o per  via  di  Alfabeto,  o per  mezzo  di  Cronologia; 
ma  noi  penfando  che  nella  prima  maniera  arebbero  per  av- 
ventura occupato  il  porto  più  degno  quelli  che  meno  lo  meri- 
tano, e nell’altra  coloro,  de’ quali  fra  mapo  abbiamo  fcarfiffime 
le  cognizioni,  divifammo  di  fceglierli,  e compartirli,  affinchè 
in  ciafcun  Tomo  Suggetti  illuftri  s’incontrino,  che  appaghino 
il  genio  di  chi  vorrà  loggiacere  alla  lettura  delle  noftre  Noti- 
zie Jfioricbe.  Quell’ ordine  folo  da  noi  fi  è tenuto,  di  alterna- 
tivamente far  comparire  un  Ecclcfiaftico,  e un  Secolare. 

Intorno  poi  alle  digreffioni,  che  una  qualche  fiata  ci  è ca- 
duto nell’animo  d’introdurre,  non  fu  già  per  far  pompa  di  eru. 

di- 


Ca)  Kpiflolar.  Familiar.  Lib.  VII.  pag.  149.  (b)  Quaeflura  I.  in  M.  T. 

Cicer.  pag.  47.  (c)  De  Ordine  Lib.  II.  cap.  ix.  inter  ejus  Opera  T.  I.  col. 
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. •*  ' dizione,  confcffandoci  d’efla  totalmente  digiuni,  ma  bensì  per 

> * '»'.*•  dar  follicvo,  con  la  varietà  delle  cofe,  al  Leggitore  delle  nof- 

tre  forfè  annoiato;  il  che  prima  di  noi  fece  ancora  Solino , (<») 
dicendo  nel  proemio  della  fua  Polylloria  .•  inferuimus  edam  ple- 
raque  differcnttr  congruenti* , ut  fi  nibil  aliud,  faltem  varietà s ipfa  , 
legentium  fajìidio  mederetur. 


♦ 


1 N- 


(a)  Trafili  ad  Rbenum  MDCLXXXIX.  in  fol. 
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NOI  RIFORMATORI 

*• 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revillonc,  ed  approvazione 
del  P.  F. Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquilitorc  nel  Libro 
intitolato  ■■  Notizie  IJloricbo-Criticbe  intorno  la  f'ita,  e le  Opere  degli 
Scrittori  Penepiani  , del  T.  F.  Giovanni  degli  ^fgoftini  de’  Minori 
Cjfervanti,  non  v’erter  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica, e parimence  per  Attcftato  del  Segretario  noftro,  niente 
contro  Principi,  e buoni  cortami,  concediamo  Licenza  a Anto- 
nio Occhi  Stampatore  di  Venezia, che  porti  ert'cre  rtampato,  of- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  ftampe,  e presentando  le  fo- 
lite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 


Dat.  li  ir.  Luglio  1752. 


( Gio:  Emo  Troc.  Rif. 

( Barbon  Morofmi  Kav.  Trac.  Rif. 

( 


Rcgillrato  in  Libro  a-  carte  28.  al  num.  286. 

Gio:  Girolamo  Zuccato  Segret. 


Adi  18.  Luglio  1752. 

Regiftr.  nel  Magirtr.  Ecc.  degli  Efecut.  contro  la  Beftemia. 

sdlvife  Legrenzi  Segret. 

FAN- 
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F A N T I N O 

DANDOLO* 

v 

Overchia  cofa  ci  fembra  dovendo  qui  far  men- 
zione di  un  folo,  premettere  lunga  ferie  d’ 
uomini  fegnalati  della  fua  nobiliflima , non 
meno  che  antica  ftirpe  ; tanto  più  che  le 
Scorie  non  folamente  della  patria,  ma  degli 
elteri  ancora  , ripiene  fon  da  per  tutto  de’ 
fatti  lor  lumino!!. 

Quegli  però,  che  in  riguardo  alle  lette.' 
re  ebbe  a fuo  tempo  meritevole  eltimazione  , fu  Andrea  Dan- 
dolo il  Doge,  avolo  gloriofillimo  del  noflro  FANTINO,  la  cui 
memoria  a di  notòri  tuttavia  fi  conferva  nella  fua  Cronaca , 
che  dopo  a IV.  Secoli,  per  opera  e ftudio  del  non  mai  abba- 
ilanza  lodato  Lodovico-antonio  Muratori , ha  veduta  in  Milano  la 
pubblica  luce.  («) 

Lionardo  Dandolo  Cavaliere,  e Proccurator  di  S.  Marco  > figliuo- 
lo benemerito  del  Doge  Andrea , poc’anzi  accennato,  fu  il  pa- 
dre di  FantinOy  il  quale  nacque  in  Peneua  nella  parrocchia  del 
Vangelitòa  S.  Luca , intorno  all'anno  MCCCLXXIX.-  . i}79 

Dimotòrando  il  fanciullo  fino  da’  primi  giorni  , di  avere  fortito 
dalla  natura  uno  fpirito  generofo  , ed  una  mente  penetran- 
tiflìma,  venne  applicato  in  progredii  allo  ftudio  delle  lettere, 
nelle  quali  tanto  profitto  ei  ne  fece,  che  fuperò  agevolmente 
i compagni,  e recò  maraviglia  a’  medefimi  precettori. 

Studiava  in  quel  torno  le  Leggi  fiero  Dandolo  fuo  fratello 
maggiore;  quindi  anch’egli  invaghito  di  apprenderle,  fi  tras- 
ferì di  buona  voglia,  per  limile  effetto  , alle  Uni verfità  più  co f- 
picue  d ' Italia  y e fpezialmence  in  quella  di  Bologna , dove  nel 
MCCCXCVIII.  fiero  il  fratello  Canonico  di  Modone , inlegna-  ,J98 
va  da  quelle  cattedre  il  gius  Pontifizio  ; come  tifulta  da  una 
pubblica  carta,  (b)  nella  quale  fegnati  vengono  i concorrenti 
al  Vefcovado  di  Ceneda. 

Tomo  1.  A 1399. 


(a)  Rerum  Italie.  Script.  T.xil.  in  principio.  ( b ) Jpprejjo  il  7{.  U.Tier 
Cradenico  da  S.  GiuJUna. 
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. 1399.  dtprilis. 

probam  Epìfcopatus  Ccnetenfs.  Omìjfts. 

Feti.  P'ir  D.  Tetrus  Dandulo,  Filius  Nobili s Viri  D.  Leonardi  Dan - 
duìo  Militis , Canonicus  Mot  boni  > licentiatus  in  Jure  Canonico , qui  legit 
Bononie  in  anno  elapfo. 

Pafsò  poi  da  Bologna , non  molto  dopo.  Fantino  in  Tadova  , e 
quivi  con  animo  vieppiù  grande  , attefe  follccito  ad  apparare 
perfettamente  le  Leggi,  finoatantocchè , giudicato  da  più  periti 
mericarfi  oltremodo  la  laurea  in  cdtcfte  dottiffime  facoltà , la 
ottenne,  con  fomma  fua  gloria,  nel  giorno  Vili  di  Agofto  del 
1401  MCCCCI.  Dal  diploma  del  fuo  dottorato,  la  cui  copia  fta  re- 
giftrata  nel  Tomafini , ( a ) s’impara,  eflcrgli  fiate  conferite  le 
dottorali  onorifiche  infegne  per  mano  di  Stefano  enarrare  fe  , 
Amminiflratore  allora  del  Vefcovado  di  Tadova  , e Cancelliere 
dello  pubblico  Studio  , alla  prcfenza  di  molti  Cavalieri,  Dot- 
tori , e Maeflri  , c principalmente  de’  figliuoli  di  Francefco  No- 
vello Signore  della  Città,  eflendo  fuoi  promotori  a quel  grado, 
Bartolommeo  Saliceto  da  Bologna , e Ticro  vivami  da  Tadova } amen- 
due  profeffori  di  giufprudenza . 

Tale  e tanta,  per  vero  dire,  fu  la  riputazione  che  fi  acqui- 
itò  negli  fludj  legali,  che  indi  a poco  del  fuo  dottorato,  gli 
venne  efibita  una  cattedra  di  gius  civile , la  quale  gloriofamcnte 
fu  occupata  da  lui  per  qualche  fpazio  di  tempo.  In  teflimo- 
nianza  di  tal  verità  potremmo  addurre  parecchi  Autori;  cioè 
Giovanni  da  Sanlauro  'Padovano ,il  quale  per  commeffione  del  Col- 
legio de’Lcgiftl,  dovendo  lodare  il  noflro  Fantino , nel  fuo  ar- 
rivo in  Tadova  col  carattere  di  Vefcovo,  di  tal  maniera  fi  efpref- 
fe  nella  fua  latina  Orazione  ••  ( f)  mcminerunt  ti  Tatres  confcripti 
veterani  ( fic  ) è"  fludiorum  tuorum  , & prijtinae  dignità! is  tuae  ; ut 
lega , & ordinario  jure  , publice  docueris ; e Biagio  Saraceno , che  per 
IX.  anni  continovi  fu  dimeftico,  e famigliare  del  Dandolo  ftef. 
fo.  In  un  fuo  Codice  fcritto  a penna  nel  MCCCCLIX.  che 
al  riferire  dell’ Eminentifiìmo  Signor  Cardinale  Quirini , (c)  fi 
conferva  nel  Vefcovado  di  Tadova , avvi  un  gloriofillìmo  elogio 
da  elfo  fatto  a Fantino , dove  fra  le  altre  cole,  da  riferirli  più 
fotto,  viene  la  feguente  accennata  al  noflro  propofito  .•  publice 
in  Tatavino  Gymnajio  Jus  Civile  docuit  fub  Domini s Carrarienftbus  . 

Qual- 


(a)  Cytnnas.  Tatav.  Ltb.I.  cap.  In.  pag.  173.  •&  feq.  (b)  Mppreflb  i 
Marchcft  Dondi-Onlogi , Nobili  Tari 9 vani . MS.  (c)  EpiJl.lII.  Decad.  1.  ad  Be- 
nditi. x IV.  pag.  59.  s 
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Qualche  barlume  di  tale  impiego,  efercitato  lodevolmente  dal 
Dandolo,  l’ebbe  fenz’ alcun  dubbio  Guido  Tanciro/o  da  Reggio , di- 
cendo nel  III.  fuo  Libro  de’ Chiari  Interpetri  delle  Leggi  all'anno 
MCCCCXX1V.  (a)  Ih  diebus  F antimi  Dandulus  Fenetus  Patavii 
profejfus  fuifi'e  dicitur  , errando  però  nell’  a (legnare  il  tempo  , 
come  di  gran  lunga  cadde  in  errore  Niccolò  Papadopoli , regnan- 
do il  di  lui  nome  tra  profeffbri  all’  anno  MCCCCXLVIII. 
dopo  Profdocimo  de’ Comi , ed  altrove,  non  ricordandoli  di  quan- 
to poc'anzi  avea  detto,  prima  di  Giovanni  Garzoni  il  ripone, 
all’  anno  MCCCCXXXVIII.  (A)  Forza  è il  credere,  che  folle 
promolfo  alla  lettura  del  diritto  civile  innanzi  al  MCCCCV. 
poiché  il  dominio  de’Carrarefi  nella  Città  di  P adova  ebbe  total- 
mente fine  in  quell’anno,  a’xvn.  di  Novembre,  giuda  l’Or- 
fato.  (c) 

Recitando  ne’  pubblici  funerali  di  Gian-francefco  Capodilijia  ce- 
lebre giureconfulto,  l’Orazione  latina  di  lode  ( d ) Molitorio  Maf ca- 
rello , fra  le  altre  cofe  che  narra  li  è , la  emulazione  ch'egli 
provava  nel  riconofccrc  eguali  , e talvolta  ancora  fuperiori  a 
sè  Hello  nelle  medefime  diicipline;  ma  liccome  era  pien  di  co- 
ragg‘°j  provocava  ora  quelli,  ora  quegli  al  cimento,  ed  uno, 
anzi  per  avventura  il  maggiore  tra  provocati , fu  il  nollro  Dan- 
dolo : deinde  cum  Jummis  , ac  pratjlantifitmis  Jurijconfultis  iniit  de 
viriate , glori aque  cere  amen.  'Primo  cum  dar  i filmo  , tunc  J uri\ confi ulto  , 
Fantino  Dandulo , nane  edam  fummae  pietatis  , oc  f alidi tatit  Pontifici 
Patavino;  deinde  cum  Signorino  tìomodeo , Jacobo  de  Saliceto , demani 
cum  Rapbaele  F alga  fio  ère. 

Carico  di  tanti  fregi,  fe  ne  tornò  Fantino  alla  patria,  la  qua- 
le bramando  d’impiegar  lenza  indugio  un  così  dotto  fuo  citta- 
dino, lo  collocò  ne’  macllrati , foliti  conferirli  a nobili  giova- 
netti , affinchè  con  l’ efercizio  di  quelli  , li  faceflè  poi  llrada 
a meritarfene  de’ maggiori.  Mentre  però  fotto  la  lcorta  del  ge- 
nitore flava  apparando  le  maflime  del  governo , rimafe  privo 
di  lui,  con  eltremo  fuo  affanno,  a cagione  di  morte,  lucce- 
duta  a’ XVI.  di  Gennajo  del  MCCCCV. 

In  quanta  eltimazione  folle  Lionardo  nella  Repubblica  , e 
quanto  di  luftro  recar  potellè  al  nobile  figliuolo  , argomentare 
lì  può  dalle  dignità  follenute,  e dagl’incarichi  per  elio  lui  efer- 

A ij  cita- 


la) Cap.  xxix.  pag.  (b)  Iliflor.  Cymnaf.  Tatav.  T.  I.  Uh.  Ili. 

SeS.t.  Cap.  vili,  pag.116.  & Cap.  rx.  pag.  118.  (c)  Cromdog.  delti  Reg- 

gimenti di  Tadova  a c-  4».  (d)  MS-  nelle  noflre  Raccolte, 
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citati/  fpiegandofene  in  epilogo  le  fue  glorie  nella  feguente 
fe  polcrale  Iicrizione,  che  tuttavia  fi  conferva  in  Torcello  nella 
Chicfa  di  S.  Giovanni. 

QU1CQUTD . AD.  EGREGIUM.  CIVEM.  FORTUNA.  CREANDUM. 
ET.  NATURA.  POTEST.  CONFERRE.  HUIC . CONTIGIT . UNI. 
SANGUIS . HONOS . VIRTUS . REVERENTI  A . FRONTI  S . ET . ALTI . 
CONSILII . OR NATRIX . FACUNDIA . NATUS . IN . URBE . 

EXCELSA . DUCE . PATRE  . SATUS . QUEM . DANDULA  . MAGNIS . 
PLENA . DOML'S . T1TULIS . GENUIT . LEONARDUS . ET.  INGENS . 

IPSE . VIR . IN . PATRIA  . MILES . CLARISSIMUS . ALMI . 

SACR ATAS  . CURAVIT . OPES . SUB  . NOMINE  . MARCI . 

QUI . VITE . OFFICIIS . SUMMA  . CUM . LAUDE . PER ACTIS . 

ASTR  A . PETENS . FAM AM  . IN . POPULIS . HIC . OSSA . RELIQUIT. 

OBI1T . AUTEM . M.  CCCCV.  DIE . XVI.  MENSIS . JANUARII . 


Nè  fembra  fuor  di  propofito,  favellando  qui  di  Lionardo , di- 
ciferare  un  pafiò  del  celebre  poeta,  e filofofo  Francefco  Tetrarca , 
a noftro  credere,  da  niuno  per  anche  avvertito.  Indirizzando 
egli  un  fuo  opufcolo  a Donato  ^ffpcnninigena  (i)  grammatico,, 

iL 


CO  Nelli  epiftola  VII.  di  Tier-Coluccio  Salutato  a Bartolommn  da  La- 
mella indiritta , fecondo  la  edizione  del  Signor  Abate  Mchus , (P.  I.  pag. 
33.)  vi  fi  legge  il  nome  di  Donato  Apcnninigena  , che  giufta  il  parere  ai 
Ciufeppe  Ricaccio  , nelle  note  alla  epiftola  XLVIII.  della  P.  II.  pag.  137. 
dello  ftclfo  Coluccio  , ma  d'altra  edizione,  egli  è Donato  del  Cafentino , gii 
precettore  del  Marchcfc  di  Efte , c dipoi  fuo  Cancelliere  . Noi  abbiamo 
veduta  in  un  Codice,  prefTo  i Padri  Riformati  di  Trivigi •,  una  verfione  dal 
latino  di  cotefto  Donato  in  noftra  lingua  volgare  deli’ Opera  del  Tetrarca  :. 
de  L'iris  illuflnbus , nel  fondo  al  qual  Codice  tai  parole  fi  leggono  : Hoc  opus, 
fupraferiptum  compilatum  per  fumtnum  poetam  laterali  fermone  dominum  Francif- 
cl>um  Tetrarcbam , & in  vulgari  fermone  reduUum  per  magiflrum  Donatum  de 
Cafentino  ad  inflantiam  rcquiftttoncmquc  magnifici  D.  D.  Tgicolay  Marchionis  E- 

flaifis , miebi de  Rajmundo  per  egrcgiim  & Sapientcm  viruan  domi- 

num  Vaulum  Mauroceno  tunc  Saravalis  Totcfiatem  eius  Cautelano  . Imeptuno 
MCCCC1III.  Ini.  XII.  die  feptimo  menfis  Septemb.  . . . » . fcriptum  & comple- 
tata fuit  MCCCCy.  Ini.  XIII . die  XXXIII.  menf.  January . Avvegnaché  l' interpe- 
tre  non  vi  lì  accenni , fu  cotcfta  traduzione  Italiana  melTa  a (lampa  in  Vogliano  , 
villa  del  yerovefe,  per  opera  di  Felice  F elidano , detto  l'Antiquario , il  quale  con  un 
lungo  capitolo  in  terza  rima,  premeflò  al  Libro,  fieoprc  la  (ama  d’  alcuni 
uomini  illuftri , dal  Tetrarca , entro  all’Opera  , dinominati  . Ecco  il  tito- 
lo , riportato  dal  Matttaire . (Arnia!.  Typograph.  T.  . P.  I.  pag.  ) 1! 
Labro  degli  homir.i  famofi  compilato  per  Ftiancifar  Tetrarca  , ad  infamia,  di 
Irancifco  da  Carrara..  — in  (ine/ 
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il  di  cui  tìtolo  è:  De  fui  ìpfius  ó*  muli  or  um  ignoranza  , (a)  così 
comincia  nel  primo  capo.  Tenhtnt  ad  me  de  more  amici  illi  qua- 
tuor  y quorum  nominilus  nec  tu  eges  , gnarus  omnium  ó’c.  Da  una 
nota  marginale,  apporta  ad  un  Codice  fcritto  a penna  delle 
Opere  del  Tetrarca  , che  in  Venezia  fi  cuftodifce  nella  Libreria 
de’XT.  Giovanni  e Taolo , vengono  apertamente  fpiegati  i nomi 
di  tali  amici  , che  frequentavano  la  convenzione  di  quell’ 
illuftre  perfonaggio  , con  le  feguenti  parole  Hit  erant  Do- 
miniti Leonardi ts  D andato •.  (i)  Tbomas  Talentili  : (2)  Dominiti  2a- 
ebarias  Contarono  ( 3 ) omnes  de  Venetiìs  : Quartus  Alagijìer  Guido  de 
Bagnolo  de  Regio . ( 4 ) Trimus  Ali  le  s . Secitndus  fimplex  Mere  at or . Ter - 
tius  fimplex  nobili!  . Quartus  Aledicus  Tbi ficus . 

Tomo  1.  A iij  Ora 


lllujlres  opere  hoc  viros  perire 
Francifci  ingenium  vetat  Tetrarch.ee . 

T\on  f cripto  calamo  anferifve  penna 

» Antiquari» s ijiud  aere  Felix  • • • 

Impreffìt  : fitit  innoccns  Ziletus 
^idjutor  / oc  infitte  rare  Tolliano 
Verona  ad  lapidem  fetente  quartina . 

M : C : C : C : C : LXXVI  ; : : KL  : 

OCTOBRIS.  in  fri. 

( a ) Inter  Opera  Latina  Tetrarchae . 

( 1 ) Quelli  fu  il  padre  del  nollro  Fantino  , in  tempo  che  (blamente 
godeva  il  titolo  di  Cavaliere,  poiché  non  fu  eletto  Proccurator  di  S . Mar- 
co, che  nel  MCCCLXXXII. 

( i ) E (Tendo  de'  beni  di  fortuna  affai  doviziofo  , e delle  doti  dell'  ani- 
mo non  meno  adorno, impiegò  parte  del  fuo  danaro  nel  facro  edificio  della 
Chicfa  di  S.  Eletta  in  Ifola , come  fcrive  il  Sanfovino  nella  Venezia  ( lub.  V. 
a car.  77.  ) c nel  fuo  teftamento,  fatto  nel  MCCCXCVII.  lafciò  a’ Mona- 
ci Olivetani  per  il  valore  di  fettemila  ducati  , che  per  decreto  del  Mag- 
giore Configlio,  a’  xxxi.  di  Luglio  del  MCCCCVIII.  vennero  loro  afle- 
gnati  i il  che  fi  può  vedere  preffo  il  dottiflimo  Senatore  Signor  Flaminio  Cor- 
nar 0 . ( Ecclef . Venet.  Mommi,  llluflr.  Deead.  xu.  pag.  101.)  Ncll'Ifola  (leda 
giace  il  fuo  cadavere,  e l’epigrafe  fepolcrale  con  qucfti  verfi  comincia: 

HOC  IACET  ILLUSTRI  CONCLVSVS  MARMORE  THOMAS 
QVI  DE  TALENT1S  CLARVS  SED  CLA1UVS  ALTIS 
ARTIBVS  &c. 

(5)  Studiò  per  vii.  anni  in  Tarigi  la  gitifprudcnza , fecondo  la  tefti- 
monianza  del  Bonifacio,  (.Elog.  Conrarena  pag.  51.)  c fu  impiegato  dalla  Re- 
pubblica in  LXIII.  Legazioni . Semplice  nobile  quivi  fi  chiama , impercioc- 
ché non  ambì  titolo,  nè  di  Cavaliere,  nè  di  Proccurator  di  S.  Marco. 

(4)  Cefsò  quelli  di  vivere  nella  Città  di  Venezia, e fu  il  fuo  corpo  in» 
ferrato  nel  primo  Chiofìro  de'  Frati  Minori  , dinominati  volgarmente  i 
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Ora  tornando  a Fantino,  (che  quantunque  privo  dell’appog- 
gio del  padre  godca  riputazione  di  lunga  mano  maggiore,  che 
meritar  li  poteflc  la  frefea  fua  età)  racconta  il  Sanuto  nelle  vi- 
te de’ Dogi,  (<»)  che  giunto  in  Fenezia  il  Cardinale  Filargo  preC- 
fo  al  termine  dell’anno  MCCCCV.  fpedito  alla  Repubblica  da 
JnnocemJo  F1I.  per  trattar  cole  ardue  ad  onor  della  Chiefa  , 
daddove  in  qualità  di  Legato  era  per  trasferirli  nella  Lombardia , 
onde  comporre  pace  fra  il  Duca  di  Milano  e luoi  fudditi,  non 
che  fra  lui  cd  il  Signore  di  Mantova  , furono  eletti  in  Senato 
II.  Ambafciadori,  li  quali  dovelTcro  accompagnarlo  , ed  inte- 
reffarfi  con  zelo  , giuda  la  Cronaca  Zcna,  ( b ) perché  la  quiete 
cotanto  deliderata  in  Italia,  fortilTe  finalmente  l'effetto  fuo  pro- 
fittevole. Il  primo  de’ leciti  a quella  nobile  Legazione  fu  il  Dan~ 
dolo , e con  elfo  lui  parimente  fu  desinato  Lorenzo,  figliuolo  di 
Marco  Bragadino.  (c)  Efeguirono  amendue  , con  tutto  il  deco- 
ro, l’afiunto  impegno  ; quindi  appena  fatto  ritorno  da  Milano 
alla  patria,  che  venne  incaricato  Fantino  , con  titolo  di  Com- 
mefiario  .,  ad  accomodare  le  differenze  della  Repubblica  fu  le 
pretefe  de’  danni  , recati  da’  Genovefi  nella  Scria  a’  ludditi  del 

1407  Dominio,  (d)  Fu  feelto  indi  a poco  Provveditore  nel  territo- 
rio Veronese,  (c)  perchè  una  volta  poneflè  freno  alla  rapacità 
de' foldati,  che  terminate  eflendo  le  guerre,  qua  e là  fuggia- 
fchi,  danneggiavano  le  campagne,  e le  abitazioni  di  quel  con- 
torno. 

In  premio  di  quelle  prime  bensi,  ma  rimarchevoli  azioni, 

1408  venne  onorato  del  carattere  di  Confegliere  : (/)  dignità  folita 

con- 


frari , dove  fi  legge  la  fogliente  Ifcrizionc  , che  riguardo  alla  Storia  let- 
teraria non  poco  lignifica . 

I’HISICVS  HIC  R.EGIS  CYPRI  REGNIQVE  SALVBRE 
CONSILIVMQVE  FVIT  SOLERS  SCRVPTATOR  OLYMPI 
GESTA  DVCVM  REFERENS  ET  SIC  SERMONE  DISERTVS. 
PHILOSOPHIA  TRIPLEX  Q.VERITVR  SVA  DAMNA . Q.VIS  VNQVAM 
PAR  SIBI  VENIENS  LVSTRABIT  TOT  LAVDIBVS  EWM. 

HIC  STVDIIS  HAVSITQVE  C<5.D  PARNASIA  RVPES 
1NTVS  HABET.  SECVM  VIRTVS  HVMANA  SEPVLTA  EST 
QVEM  DE  BAGNOLO  COGNOMI  NE  GVIDO  VOCARVNT 
A PATRIA  REGI.  SAXVM  TENET  OSSA.  LOCATVR 
MENS  SVPERIS . MVNDO  VIVAX  SVA  FAMA  SEDEBIT. 

(a)  Ber.  Italie ■ Script.  T.xx  11.  col.  851.  (b)  MS.  preflo  V eruiìtiffimo 

Senatore  Flaminio  Cornaro.  (c)  libro  ^Ambafciad.  preflo  il  V.  Sig.  Tiero 
Cradenico  da  S.  Ciiijhna . ( d ) £.v  MS.  Famil.  Dandtd.  apud  SS.  Jo.  & Tatti. 

( e ) Ex  codini . ( 0 £x  eodem . 
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conferirti,  a chi  dopo  alquanti  fervigj  predati  al  Pubblico  , fe 
ne  rendono  della  medefima  meritevoli.  Innanzi  dunque dt  com- 
piere l’anno  XXX.  della  fua  vita,  ebbe  la  buona  forte  di  ve- 
der/i innalzato  a i più  decorofi  polli  della  fua  patria  ; nè  vi 
fu  tempo  alcuno,  in  cui  di  titoli  affai  fpeziofi  non  gittè  ornato. 

Occorfe  a que’ tempi,  che  la  Chicfa  di  Dioy  per  motivo  di 
feifma,  ritrovava!!  in  confufione  ; quindi  convocato  un  Con- 
cilio nella  Città  di  Tifa } e dcpofli  in  effo  dalla  Sede  Apoflo- 
lica  Tier  de  luna,  ed  àngiolo  Corraro , l’uno  col  nome  di  Bene - 
detto  XIII.  l’altro  di  Gregorio  XII.  ( a ) elefTero  i Padri  colà  ra- 
gunati  un  novello  Pontefice , che  fu  il  Cardinale  Filargo  dell’ 
Ordine  de’  Minori  , dinominato  fu  ’l  Vaticano  i Alejfandro  F. 
Stettero  in  dubbio  per  qualche  fpazio  i Finizioni,  fe  dovettero 
preflare  ubbidienza  al  novello  creato  Pontefice,  oppur  foftene- 
re  le  parti  di  Gregorio  loro  concittadino, da  etti  riconofciuto  ,non 
che  da  altri,  per  legittimo  fucceflòr  di  X.  Fiero-,  ma  finalmen- 
te, dipoi  d’ettere  fiata  più  e più  volte  in  Senato  agitata  la  ca ti- 
fa, determinarono  a’ XXVI.  di  Agoflo  del  MCCCCIX.  la  fpeii-  1409 
zione  di  IV.  nobili  Ambafciadori  (6)  a riconofcere  il  Papa 
lejfandro  , e nell’incontro  medefimo  flabilirono  , che  dovette 
Fantino  pattare  in  F rioli  nella  Città  di  Cividale , ove  fi  era  ri- 
coverato il  Corraro , affine  di  perfuaderlo  a cedere  di  buon  gra- 
do la  dignità  Pontifizia,  per  la  unione  cotanto  neccflaria  nel- 
la Chiefa  di  Dio,  altre  fiate  da  lui  prometta.  Riferifce  la  Cro- 
naca Zeno,  efferfi  trasferito  il  Dandolo  in  Cividale  per  pattare  1* 
importantiffìmo  uffìzio  alla  fua  cura  commetto;  ma  il  Sanate,  a 
rovefeio  racconta,  (c)  che  rifiutò  Fantino,  e che  in  fuo  luogo 
fu  eletto  Giovanni  Garzoni.  Comunque  la  cofa  fotte,  certo  è , 
che  nell’anno  medefimo  fu  inviato  il  noftro  Dandolo,  unitamen- 
te con  Francefco  Contarmi  , a Milano , (d)  per  pacificare  quel 
Duca  con  Filippo  Maria  Fefconte  fuo  fratello  minore  , efTendo 
nata  fra  d’etti  difcorqja,  come  accenna  anche  il  Cerio  nella  fui 
Storia  Milanese,  (f) 

Ritornato  dalla  fua  Legazione,  non  lenza  profitto  , fu  ono- 
rato di  nuovo  della  vetta  di  Confegliere  , (/)  e nell’anno  ap- 
pretto, entrò  nel  novero  de’ Capi  del  Configlio  di  XL.  ( g ) 

A iiij  Dal- 


(a)  Labbe  in  ColleU.  Condì.  T.  XI.  Tart.II.  iti. zi  17.  (b)  libro  Umbafc. 
tir.  (c)  Col.  845.  (d)  Lojiejjocol.  846.  (c)  T.  IlC.ediz-  I.  di  Milano  MDIIl. 

(f)  Ex  MS.  Dandul.  dt.  ( g ) Sanato  ec.  col. 8 50. 
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Dalla  Cronaca  Finterà  ( a ) s’impara,  che  fofle  infignito  dell’ordi- 
ne  cqueflre  dal  Sommo  Pontefice  Martino  F.  nel  MCCCCXX.  , 
ma  noi  trovandolo  nominato,  con  la  giunta  di  quello  fregio, 

1410  all’anno  MCCCCX.  ci  diamo  piuttoflo  a credere,  che  tale  or- 
namento ne  riceveflc  dal  Duca  di  Milano;  quando  dir  non  vo- 
lemmo (e  già  ne  abbiamo  altri  efempli  ) che  gli  fofle  im- 
partito due  fiate  lo  fleflò  ragguardevole  titolo  di  Cavaliere.  Nel 
teftamento  di  Eletta  Fiotti , (b)  vedova  di  Marco  nobile  B 'inizia- 
no, rogato  negli  atti  di  Gafperino  de’  Mani  pubblico  Notajo  , il 
giorno  II.  dell'anno  MCCCCIX.  Indizione  III.  ( che  giuda  I’ 
Era  comune  è il  MCCCCX.)  viene  fegnato  Fantino  , qual’u- 
no  degli  efecutori  teflamentari  in  tal  guifa  .•  In  quo  quidem 
meo  te  fi  amento  volo  effe  meos  JideicommiJfarios , & executores  buìus  mtae 
ultimai  voluntatis  J peclabiles  , & egregio;  viros  D.  Marcum  Dandula 
conf inguine  um  tnettm  S.  Luca  . D.  ^intoni  ttm  Bembo  militem  . D. 
FANTINUM  DANDULO  MILITEM , NATUM  Q.  DO- 
MINI LEONARDI  MIL1TIS.  D.  BenediElum  Capello  S.  Mariae 
Matti t Domìni.  D.Jacobum  E rizzo , cr  D.  Conjlantinum  de  ’Priolis  S, 
Felici s ór. 

1411  Portatili  circa  la  fine  del  MCCCCXI.  preflb  a Trento  i due 
fratelli  Ernejìo  e Federigo  Duchi  d’ viujlrìa , pensò  la  Repubblica 
di  fpedir  loro  II.  Ambafciadori  per  trarli  in  alleanza  contra 
il  Re  di  Ungheria,  che  minacciava  rovine,  e vennero  diputati  il 
nofl.ro  Fantino  Dandolo  , e Giovanni  Garzoni , (c)  li  quali  pero» 
rando  con  eloquenza , modero  l’ animo  di  que’  Principi  a col- 
legarfi  con  la  Signoria  di  Fenezia ; (d)  dalla  qual  cola  ne  rifui- 
tò  , che  fi  mantenne  l’ Italia  libera  dal  furore  nemico,  e potè 
godere  di  quella  pace,  che  da  qualche  tempo  per  buona  forte 
s'era  acquiflata. 

H1*  Appena  però  fa  ritorno  Fantino , che  viene  deftinato  alla  Pre- 
tura di  Padova,  ( e ) dove  con  titolo  di  Capitano  e collega  fi  era 
poc’anzi  portato  "Laccarla  Trivifano , uomo,  e per  dottrina,  e 
per  virtù  Angolare.  A nome  dello  pubblico  Studio  fu  accolto, 
e complimentato  da  Gafperino  Barziza,  profeflòre  di  umane  let- 
tere, con  una  elegante  Orazione  (/),  da  cui  maggiormente  ci 

£ 


(a)  MS-  prejfo  la  Fantini.  igob.  Venterò  in  S.  Maria  Formi  fa.  (b)  In 
L Arcbiv . S.  Frane,  a linea  Vcnctiar.  ( c ) Sanato  Db.  cit.  col.  859.  Ciò:  Bonifa- 
cio, Ijl.  Trivig.  Db.  xi.  a e.  fi 14.  dn  Ja.  Candiditi  , Conuitcnt.  stquil.  Db.  vii. 
pag.$ 4.  (d)  Cronaca  Zona  MS.  (c)  Orjato  Redimenti  di  Tadova  a c.  44.. 

(f)  inter  Opera  Bumix.it  pag.  18- 
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fi  fa  maniferto  , avere  il  Dandolo  profertata  la  giufprudenza  in 
quella  celebre  Univerfità,  c che  il  Senato,  perfuafo  del  fuo 
lapere , a bella  porta  quivi  lo  dcllinafle,  affinchè  rcftituirte  Io 
Studio  nel  fuo  primiero  fplendore,  per  colpa  delle  guerre  paf- 
fate  decaduto  non  poco  : tiara  cum  annis  fuperìorìbus  , Sapien- 
tiam  tuam  in  hoc  puleberrimo  conventi t dofìijftmorum  bomìnum  exper- 
tus  efjct , illud  certe  maximum  fuit , ir  omnium  admir atione  proferitene 
dum , quod  nulla  ex  parte  iìs  cede  bai  bonore , cum  quibtts  tum  fumma 
tibi  erat  de  principati*  ìegum  , & fapientiae  contentio  : cum  tamen  ii 
ejjent  , qui  in  cognitione  ac  [denti a Juris  Civili $ fere  omnium  buitts 
nojlrae  aerati!  Trine ipes  baberentur . Quid  atttem  bis  diebits  prò  tua  Re- 
public a , ir  prò  liberiate  Italica  egeris , cum  forte  a Senatu  Legatus  ad 
Duca  isfujìriae  profeflus  ejfcs  , nibil  amplila  dico  ; nifi  quod  omnem 
me  tum  , qui  non  parvus  ab  arfiois  partibus  tum  imminebat , tua  illa 
egregia  & [iugulari  prude  tuia  difcttjffli . His  ergo  tuis  in  Rempublicam 
meriti s,  ac  f api  e tuia , Se  natta  ipfe , atque  omnes  Cives  tui  , ad  q:ios 
Reipublicae  fumma  per  ti  net , impulfi , batic  ampli /[imam  Trae  tur  am  ad  te 
unum  detulerunt , non  dubitante s de  tua  virtute  : [ve  res  ipfae  in  pa- 
ce futurae  ejfent , five  bella  adminifl randa  , cum  potius  femper  vi  fiorita 
fapientum  conflio , qitam  militum  annis  confliterit. 

La  fama,  che  fi  fparfe  di  lui  , e del  fuo  faggio  governo  , 
rtimolò  ciafchcduna  nazione  a defiderarlo  in  proprio  Rettore; 
anzi  la  Repubblica  ftefla , ammirando  in  erto  tante  doti  parti- 
colari, bramava  che  da’ fuoi  popoli  forte  riconofciuto  , e qua- 
lunque goder  potefle  del  fuo  manfueto,  e infieme  giufto  proce- 
dere . Cosi  ritornato  glorioiamente  da  'Padova  , eletto  venne  in- 
di a poco  nel  medeiimo  grado  alla  reggenza  di  Verona  , do- 
ve (a)  fu  accolto  con  dimoftrazioni  efprert'e  di  giubilo  , e co' 
fegnali  di  fummo  onore  . Mentre  fc  ne  ltava  al  governo  di 
cotefta  £ittà  , occorfe  il  partaggio  di  Giovanni  XXIJJ.  Sommo 
Pontefice,  ( b ) il  quale  co’  fuoi  Cardinali  le  ne  giva  al  Con- 
cilio , intimato  in  Cojlanza  per  l’orribile  feifma,  che  tuttavia 
nella  Chiefa  falde  e ferme  tenea  le  radici. 

Raccontaci  Sanino,  (e)  che  nel  dì  primo  Agorto  dell’anno 
MCCCCXV.  giunfero  in  Venezia  II.  nobili  Ambalciadori,  fpe-  141  j 
diti  dalla  Comunità  di  liologna  per  divertì  affari  , e fra  le  altre 
cole,  di  ch’eglino  lupplicarono  la  Signoria , quella  fu,  di  fee- 
glier'  uno  de’fuoi  patrizj  , e concederlo  in  Pretore  della  loro 

Cit, 


( a ) Mofcario  ift.  di  Perona  Ltb.  X ■ a c.  rjo.  ( b ) Cavicbia  , ninnali  di 
Ptroua  MSS.  nella  Libreria  di  ^ipoflolo  Zeno,  (c)  Col.  S97. 
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Città  ; al  che  annuendo  benignamente  il  Dominio  , deflinò 
con  pienezza  de’ voti  a quell’ incarico  il  noflro  Fantino  Dandolo  > 
che  fu  di  Lionardo . Nella  ferie  de  i Podeflà , e Governatori  di 
Bologna  , tcfluta  da  Antonio  di  Taolo  Ataftni  , (a)  all’  anno 
MCCCCXV.  fi  trova  legnato  il  nome,  con  quello  carattere  , 
di  Antonio  Cajini  Vefcovo  di  Siena , eletto  Governator  di  Bo- 
logna due  anni  prima  dal  menzionato  Papa  Giovanni  XX1I1.. 
Nell’  anno  appreflò  , cioè  nel  MCCCCXVI.  intefa  da’  Bolo- 
gneji  la  depofizione  di  quello  Papa,  e la  prigionia,  cui  con- 
dannollo  il  Concilio,  levarono  follevati  il  governo  al  Cafini , e 
allora  fu  che  fi  mifero  in  libertà,  creando  i foliti  maeflrati, 
e alcuni  nuovi  Riformatori,  allo  fcrivere  del  Pisani , ( b ) non 
facendo  memoria  alcuna  del  Dandolo  , nè  di  qualunque  altro 
Soggetto,  con  titolo  di  Pretore.  Noi  per  tanto  non  vogliamo 
decidere,  fe  Ila,  o non  fia  flato  Fantino  alla  reggenza  di  Bolo - 
gita , avvegnaché  abbiamo  motivi  da  fofpettare  in  contrario , 
mentre  il  Moscardo  (c)  affegna  per  fucceffore  al  Dandolo  nella 
Pretura  di  Verona  ^Alberto  Tifoni , fola  mente  all’anno  MCCCCXVI. 
e in  quello  fleffo  a’xm.  di  Marzo,  fecondo  la  Cronaca  Z ena  y 
1416  (e)  oppure  a’xxm.  di  Maggio,  giufla  il  Sanuto}  ( d ) fu  defli- 
nato  Fantino , unitamente  con  Santo  Penino  , alla  Legazione  di 
Lombardia.  Il  motivo  di  cotefla  ambafeiata,  da  efTa  Cronaca  fi 
rileva^,  cioè  per  trattare  la  pace  fra  Filippo  Alaria  PeJ'conte  Du- 
ca di*  Milano , e gli  fratelli  Alalatejìa  , l’uno  Signore  di  Brefcia  , 
e l’altro  di  Rimini.  Operarono  in  tal  maniera  gli  allegati  Am- 
bafeiadori  della  Repubblica  , che  forti  loro  di  flabilire  per 
II.  anni  la  tregua,  come  foggiugne  il  Sanino  ; (/)  quindi  pai- 
farono  a i Alalatejìa  per  acchetare  le  differenze  non  meno  lue, 
che  de’fuoi  confederati,  riguardo  al  PeJ'conte. 

Da  una  determinazione  fatta  da’Confeglieri  nelMCCCCXVIII. 
fopra  un  punto  di  teflamento  di  Bagarino  da  Tujler/a,  Cavalier 
Alilancfe,  rogato  in  Alitano  a’xvr.  di  Febbraio  del  MCCCCVI. 
fi  viene  in  chiaro  che  il  Dandolo  a quefli  tempi  era  di  nuovo 
Confegliere  , febbene  da  alcune  note  della  famiglia,  favorite- 
ci da  S.  E.  irrigo  Dandolo  nobile  Piniziano  , meritevole  difeen- 
dente  del  nollro  Autore  , fi  feopre,  che  nell’anno  medefimo 
fu  incaricato  Fantino  della  Pretura  di  'Padova  per  la  feconda 
141S  volta,  eflèndovi  flato  prima  nel  MCCCCXII.  come  più  fo- 
pra 


(1)  Bologna  perluflrata  T.IIl . a c.  164.  (b)  Storia  di  Bologna  a c.  30  j- 

(c)  Lib.X.  a f.  171.  (d)  MS.  cit.  più  fopra . (e)  C0/.900.  CD  Col. 910. 
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pra  abbiam  detto.  Sarebbe  fofpetta  la  nota,  qualora  non  folTe 
corroborata  dalla  tellimonianza  del  Saraceno  ( a ) che  dice  : 
xxx.  agens  annum  y Practuram  primam  Patavii  geffit  fumma  cum  lau- 
de , cum  Praetor  Perone» fi s aruea  extitijfet , alterai»  fubinde  ‘Pataviì 
Praeturam  adminijiravit  ; elTendochè  nè  V Or  fato , nè  il  Papadopoìi , 
che  formano  amendue  il  catalogo  de’ Rettori  di  Padova,  fanno 
punto  parola  a quell’anno  del  noftro  Fantino  . Altra  tellimo- 
nianza, e forfè  di  maggior  pefo  , fi  è una  epiftola  di  Lodovico- 
Sanbonifacio , nella  quale  rifpondendo  a Fantino , lo  intitola  Pre- 
tore di  Padova , rilevandoli  dalla  propolla  la  certezza  del  tem- 
po, in  cui  venne  fcritta.Si  quella, come  altre  parecchie  epi Ito- 
le del  Sanbonifacio  li  confervano  in  un  Codice  a penna  predo  il 
meritevole  della  buona  letteratura  , Signor  Arciprete  Gianfran- 
cefco  AUtfello  nobile  Peronefe , ed  è del  tenore,  che  fieguc. 

Magni f cum  Traetorem  Taduae , dominum  Fantinum  Dandulo  , 
fuus  Ludovicus  Comes  de  S.  Bonifacio  S.  T.  D.  Maximam  volupta - 
tem  ex  tuis  literis  percepì , cum  ex  police  mibi  notiti»  fecijìi , te  velie 
comunem- filini»  nofifunl  quem  geniti , domino  deo  nojlro  largitore , ex 
franpifea  de  if oliano  levare  ad'facrum  fontei#  . fioc , ipfo  domino  te  fi  e t 
non  mentior , j unirne  à laetor , & gaudeo.  Illum  namque  Bernardum  vo- 
cabis  é’c. 

La  propolla  che  già  precede,  dalla  quale  il  tempo  ci  li  fa 
chiaro,  cosi  comincia.- 

Fantinus  Dandulus  ad  Ludovicum  Comitem  fuum  de  S.  Bonifacio  S. 
P.  D.  Ouam  jocunde  intellexi , Magnifico  Comes  ó*  amanti fime  in  Do- 
mino Jefu  C bri  fio , parttrn  magnificae  dominae  Francifcae  uxoris  tuae  , fa- 
vorii & dominae  meae , facile  potefi  agnofcere  ,qui  novit  vires  verijfunae 
caritatisy  in  qua.  altijftmo  concedente  uniti  fumus.  Gavifus  funi  in  agi s , 
quia  peperit  filium  mafculum  , quem  Deo  moribus  & infiruSlione  dedi- 
care intendimus.  Et  fi  baptizatus  non  efi  , maxime  opto  Uhm  baptif- 
mati  propriis  ulnis  offerte  . Ouare  fi  commode  fieri  potefi , jube  & or- 
dina y ut  hoc  tiofirum  defiderium  compleatur  &c.  Ex  Penctiis  27.  Maii 
1418. 

Veggendoli  fegnata  la  epillola  di  Fantino  in  Penezia,  fa  d’uo- 
po il  credere  , che  folTe  -i’oltanto  allora  eletto  di  Padova , ma 
che  per  anche  non  li  folTe  trasferito  al  polTello  del  fuo  Reggi- 
mento. Manifello  indizio  ne  abbiamo  ancora  da  Giovanni  San- 
lazcro , altra  fiata  allegato  , nella  latina  Orazione  dinanzi  a 

lui 


(a)  loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


! i Fantino  Dandolo 

lui  recitata  • Te  inde  bis  ‘Praetor  urbem  batic  ( cioè  ‘Padova  ) éf 
pie  éf  fapienter  gubernaveris  , itaque  non  ut  externum  fed  domejìicum , 
non  ut  alienum  fed  ut  civem , éf  verum  parentem  confpicamur  . Sopra 
ognuno  però  porta  vanto  il  Libro  de’  Reggimenti  della  Re- 
pubblica, poflèduto  dal  Signor  Cavaliere,  e Procuratore  Marco 
Tof carini , in  eflo  leggendoli  , dove  forma  il  catalogo  de  i Pa- 
della di  ‘Padova  ■:  ,,  1418  Fantin  Dandolo  el  Conl'egier  q. 
Lunardo  K.  , cui  fucccdette  nel  1419.  „ Marco  Dandolo  el 
Confegier  .u 

Certa  cofa  è , che  negli  affari  più  rilevanti  era  fovente  Fan- 
tino , come  uomo  di  ffraordinaria  prudenza  , impiegato  dalla 
Repubblica, talvolta  nelle  A mbal'ceric , talora  nelle  Reggenze,  e 
bene  fpelTo  ne’Configli  fegreti. 

1410  Impadronitali  del  Frioli , in  quel  torno,  la  Signoria  di  Vene- 
via  a fronte  di  Lodovico  Duca  di  Tech,  e Patriarca  di  àquile} a , 
non  che  ad  onta  dell’arme  di  Sigifmondo  Re  di  Ungheria,  fpe- 
di  a Poma  non  molto  dopo  in  qualità  di  Ambalciadori , il 
noffro  Fantino  Dandolo  Cavaliere,  e Niccolo  Giorgio  Dottore,  per 
ottenere, come  fcrive  il  ‘Palladio {a) ,,  che  la  Santità  delPontefice 
„ ( Martino  V.)  non  voleffe  intrometterli  a deliberare  cofa  alcu- 
,,  na  fopra  gl’  intereflì  del  Patriarcato  , fe  prima  effettuata 
„ non  folle  la  pace  fra  il  Re  di  Ungaria,  e detta  Republica, 
,,  intendendo  ella  di  avere  con  giuffa  caufa  fatto  acquillo  della 
,,  Provincia  del  Friuli  per  ragione  di  guerra  , con  lo  lpar- 
„ gimento  di  tanto  fangue,  coll’ effufionc  di  tant’ oro  , cflèn- 
„ do  anche  retta  con  fodisfattione  di  quei  Popoli  da  un  fuo 
,,  nobile.  Gradì  l’officio  il  Papa,  (loggiugne  lo  Storico  ) e per 
„ ara  del  gr-nde  affetto  , che  portava  alle  degne  qualità  del 
,,  Giorgio  , il  dì  della  feftività  di  S.  Pietro  nei  concilloro  dei 
,,  Cardinali,  alla  prefenza  di  molti  Prencipi  & Ambafciatori 
,,  eflo  Pontefice  lo  creò  Cavaliere,  cingendogli  di  propria  ma- 
„ no  la  fpada  , e donandogli  una  gioja  di  valore  di  feicento 
,,  Ducati.‘c 

Tanto  il  Sanuto , ( b ) quanto  le  Cronache  Tiepola , e Navagera 
(r)  concordano  nell’ addurre  il  motivo  di  cotcffa  ambafeeria  ; 
e la  Venterà  ( d ) che  lo  fleflo  aflèrifee  , vi  aggiugne  , eflerfi 
ottenuta  in  Pubblico  relazione  diflinta  della  grata  rifpolla  del 

Fa- 


ta) iflor.  del  Friuli  T.JI.  Lib.I.  a c.  io.  (b)  Col.  957.  (c)  In  ter  Rcr. 

Italie-  Script.  T.  XXIII.  col.  1084.  (d)  MS.  preffo  la  Famigl.  Venterà  in  S. Ma- 

ria Formofa. 


Digitized  by  Google 


Fantino  Dandolo.  13 

Papa  agli  Oratori  Finizioni  , fpedita  dal  Dandolo  nel  mefe  di 
Giugno  MCCCCXXI.  Erra  fidamente  nel  dire  , che  fodero  142» 
concedute  le  infegne  equeftri  a Fantino , quando  dal  Talladio  s' 
impara,  che  fu  ornato  di  cotal  fregio  in  quella  occafione  Nic- 
colo ’1  fuo  collega. 

Con  diftinzione  di  ftima  venne  accolto  nel  fuo  ritorno,  ri- 
vedendo fubito,  per  la  quarta  fiata,  l’abito  di  Confeglicre  ; 14** 
(a)  ma  nell’  efercizio  di  cosi  nobile  impiego  gli  fu  impof- 
to  il  carattere  di  Capitano  in  Candia,  (b)  quantunque  prodot- 
te da  lui  parecchie  giuftiffime  feufe  , ottenne  difpcnfa  , e in 
luogo  di  quello  uffizio,  fu  deflinato  Avocator  del  Comune,  in 
cui  fi  trovò  alla  creazione  del  Doge  FoJ'cari  , (r)  unitamente 
con  Marco  da  Molino , e con  Giovanni  Navagero . Dovendo  però  fpe- 
dire  il  Dominio  ad  Mlfonfo  F.  Re  di  dragona,  detto  il  Sapien- 
te e il  Magnanimo  , un  fuo  Ambafciadore  , fu  trafeelto  in 
Senato  Fantino  per  tale  imprefa,  e furono  le  fue  commeflioni,  *4;4 
al  dire  del  mentovato  Sanuto , (rf)  di  accordare  col  Re  il  Du- 
ca di  Milano  , ed  il  Comune  di  Genova  , febbene  difeordi  la 
Cronaca  Mocenica,(e ) adducendo  per  Angolare  motivo  di  cotefla 
Legazione  le  differenze,  che  in  allora  vertivano  fra’  mercatan- 
ti Finizioni , e quelli  di  Catalogna  . Giunto  il  Dandolo  alla  pre- 
fenza  del  Re  Mlfonfo  , venne  da  lui  accettato  cortefementc  , 
e gli  furono  alTegnati  IV.  Uditori,  perchè  appunto  fponeffe  le 
commeflioni,  delle  quali  incaricato  avealo  la  lua  Repubblica  - 
Da  ciò  che  poi  foggiugne  il  Sanuto  (/)  impariamo,  che  ol- 
tre all’ impegno  di  proccurare  la  unione  fra  quel  Sovrano  , il 
X'efconte , e la  Comunità  Genovefe , era  particolar  fua  incomben- 
za , che  foflero  rifarciti  gli  danni  avuti  da’  mercatanti  Finizio- 
ni , talmentechè  „ rimafe  d’accordo  con  la  Maeflà  fua  di  tutte 
,,  le  rubberie  fiate  fatte  a noftri  pe’  Tuoi } per  la  fomma  di 
„ Ducati  trentafeimilla.c< 

Appreflò  quel  Re  fi  trattenne  Fantino  circa  II.  anni,  (g)  in- 
di fu  diputato,  qual’  uno  de’  Sindici  e Proccuratori  della  Signo- 
ria,  per  fottolcrivere  il  trattato  di  alleanza  con  Mmcdeo  Duca 
di  Savoja  , e con  la  Repubblica  Fiorentina  , onde  opporli  al 
Fejconte  Duca  di  Milano  , come  fi  legge  nell’  inftrumento  ri- 
portato dal  Le i inizio  . (A)  Nell’anno  fteflò,  con  Mndrea  Coma- 
ri ni  , 


(»)  ex  MS.  cit.  Famil.  Dandul.  (b)  lbid.  (c)  Sanuto  col.  966.  (d)  Col. 
974.  (c)  MS.  in  fai.  (f)  Col.  974.  & 978.  (g)  Fx  MS.  cit.  Famil.  Dandul. 

C h)  Codex  Juris  Gentium  Diplomatica}  T.  1-  pag.  144. 
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rini , fu  fpcdico  al  Papa  Martino  pe’  gli  affari  del  Frìoli  maneg- 
giati dal  Generale  de’ Frati  Minori;  (.a)  quantunque  vana  riu- 
fcl  la  imprefa,  non  avendo  potuto  cofa  alcuna  operare  , che 
fodè  giovevole  alle  pubbliche  necedarie  premure.  Scrivono  al- 
cuni , che  fodero  amendue  rifpediti  a Martino  ; ma  quale  da 
iiato  l’edto  de' loro  uffizj,  niuno  cel  manifeda.  ( b ) Trovando- 
d inRorno , fu  eletto  Avocator  del  Comune,  indi  del  Condglio 
di  cento  Savj  per  le  guerre  di  lombardi» , pofcia  Confeglicre  , 
(c)  e a in  tempo  dedò  dedinato  Ambafciadore  in  Ferrara  al 
Marchefe  Niccolo  d’Efte , (d)  unitamente  con  Tommafo  Michele , e 
con  Paolo  Cornaro . 

Come  però  non  avede  badevolmente  operato  a pubblico  be- 
nefizio, tolta  dal  Finizioni  al  Fef conte  la  Città  di  Brefcia , fcelfe- 
1427  ro  fcnza  indugio  in  fuo  primo  Rettore  Fantino , (e)  avendo  la- 
fciata  particolare  memoria  di  ciò  Lione  da  Lazara  gentiluomo 
T>adov  ino , che  in  quella  reggenza  fu  fuo  Vicario  , la  quale  fi 
trova  c (preda  da  Giovanni  Raffino  nella  genealogia,  da  lui  ftefa, 
di  quella  nobile  famiglia.  (/)  1427.  die  4.  J amiarii.  Egregius  1. 
F.  D.  Dominus  Far,  tinta  Dandulo  Nob.  Fenetus , deftgnatus  Totejìas  Bri- 
xiae  prò  Domìnio  Fenetoì  elegie  me  in  Ficarinm  futim  prò  uno  anno  ; in- 
di appredò  foggiugne  ••  1428.  die  13.  Febr.  de  licentìa  fuprafcriptr 
Domini  Fantini , ir  de  expreffia  lice  mia  Domini/  nojìri  Fenetiarum , re- 
eeffi  a ditto  Domino  Fantino  , q tiare  annue  meus  tranfaéìus  erat , ó* 
veni  Taduam  , ut  irem  prò  Ficario  Domini  ^ilvifii  Storiato  , deftgnati 
Traejìdis  Fincentiae  . Dalla  ferie  de’ Rettori  di  Brefcia , dopo  l’ ac- 
quino fatto  da  i Finizioni  , (g)  appare  che  il  Dandolo  , quivi 
s’  intcrtenefse  circa  II.  anni,  fuccedutogli  efscndo  nel  carico 
Tommafo  Michele , che  fu  dianzi  collega  fuo  nell’  ambafceria  di 
Ferrara.  Quanta  foddisfazione  recade  a que’ popoli  il  nuovo  foa- 
ve  governo  del  nodro  Fantino  , fidamente  può  concepirlo  chi 
dalle  colè  fin’ ora  dette  ha  comprefo  il  fuo  carattere  a fon- 
do ; c quanto  altresì  la  Repubblica  rimanefse  contenta  delle 
faggie  maniere  di  quedo  fuo  cittadino  , può  argomentarli  da 
i parecchi  ragguardevoli  impieghi , che  dopo  la  compiuta  reg- 
genza gli  vennero  indulsati.  Affine  di  conchiuder  la  pace  co ' Ati- 
1418  ìaneft,  fu  il  Dandolo  uno  de’  i III.  diputati  dalla  Signoria  ; (£) 

quin- 


(a)  Sanato  col.qSi.  (b)  Sanato  col. 984.  (c)  Ex  MS.  cit.  F am.  Darti. 

(d)  Cronaca  Ticpola  MS.  appreffo  l’ ampltffìmo  Senatore  sintonia  S avvignano  . 

(e)  Capresi.  ufi.  Brix.  Lib.  IX.  pag.  5 3.  (f)  c. 71.  (g)  Li b.  cit-  de’ Reg- 

gimenti. (b)  EX  MS.  Darti. 
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quindi  conchiulà,  pafsò  a'  Fiorentini  in  qualità  di  Oratore  per 
trattati  di  lega , (a)  donde  fatto  ritorno  , ottenne  il  più  vol- 
te confeguito  grado  di  Confegliere  , (4)  c nell’  anno  feguente, 
quello  di  Avocator  del  Comune . (c) 

Racconta  Bernardo  Giujìiniano  Cavaliere  , e Proccurator  di  i\ 
Marco,  nella  vita  che  Icrifse  di  S.  Lorenzo  fuo  zio  paterno,  (rf) 
un  maravigliofo  notabile  avvenimento  , riguardo  alla  perfona 
del  nodro  Dandolo.  Die’ egli,  che  portatoli  Fantino  nel  di  primo 
della  quareiìma  all’Ifola  di  S.  Giorgio  in  ^4lga  per  farli  afperge- 
re  il  capo  di  facra  cenere  , fecondo  1’  iftituto  della  Chiefa 
cattolica,  convenne  a Lorenzo  di  fare  l’ecclefiaftica  cerimonia, 
e neH’atto  d' impor  la  cenere  > rivolto  a lui  cosi  difse  : Ricor- 
dati fratei  mio , che  nelt  anno  avvenire  farà  tua  incombenza  di  Spar- 
gere la  cenere  fu  gli  altrui  crini  . Udito  ciò  da  Fantino , il  quale 
per  verun  conto  era  feparato  dal  fecolo,  e fopravanzava  gl' an- 
ni cinquanta,  rimale  artonito,  nè  volle  in  quel  punto  profe- 
rire parola,  a motivo  della  madia  del  luogo  in  cui  li  trova- 
va : afpettando  però  che  di  là  ufcifse  il  Giujìiniano , per  inter- 
rogarlo didimamente  di  quell’  occulto  midero  . Avvicinatoli 
dopo  folcita  lo  interrogò  : qual  lignificazione  porefsero  a- 
vere  le  predette  parole/  al  che  Lorenzo , llando  fopra  di  sè  al, 
quanto  penfofo,  rifpofe  .•  ti  dico  0 fratello , che  non  imporrai , è ve- 
ro , la  cenere , ma  certamente  faranno  da  te  dijtribuiti  a!  popolo  i ra- 
mof celli  d ulivo.  Avvegnaché  da  maggior  maraviglia  forprefo  fo fi- 
fe Fantino , non  conolcendo  in  qual  guifa  ciò  potefse  accadere, 
dubitando  nulladimeno  che  fotto  quede  parole  li  nafcondcfse 
qualche  altro  arcano,  fe  ne  parti  fenza  più.  Come  poi  fi  av- 
verafse  la  predizione  del  Giujìiniano,  fiegue  a narrare  nella  vi- 
ta del  Santo  1’  oltrelcritto  Bernardo , interpolato  però  da  noi 
lecondo  il  bifogno,  con  le  Storie  degli  Autori  più  claflici,  affi- 
ne di  non  difcodarci  dal  metodo  cronologico  fino  ad  or  podo 
in  ufo. 

Mori  poco  dopo  al  fuecefio  Martino  V.  e creato  in  Sommo 
Pontefice  Gabbriello  Condolmaro  , col  nome  di  Eugenio  1F.  divisò 
la  Repubblica  di  particolarmente  onorare  quedo  fuo  cittadino 
con  lo  fpedire  in  Roma  una  folenne  ambafeeria  di  Vili,  patri- 
zii,  per  feco  lui  rallegrarli  della  felice  elàltazione  al  Pontifica- 
to. Fra  i nobili  eletti  con  tale  incarico,  ebbe  il  primo  luogo 

Fan - 


(a)  Sanato  col.  1003.  (b)  Ex  MS.  Dandul.  (c)  ilici.  ( d ) Cap.  rv. 

apud  Bolland.  T.l.  Januar.  pag.  jjj.  col.  1. 
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Fantino  , (a)  il  quale  fu  ricevuto  da  Eugenio  con  grandifllmo 
onore,  e ieco  il  trattenne  in  qualità  di  Àmbafciadore  ordina- 
rio della  Repubblica  Pini-Liana  . Scorgendo  in  cflo  il  Pontefi- 
ce,non  meno  religiosità  de’coftumi,  che  fondamento  di  fcienza 
e di  prudente  configlio, lo  dichiarò  Protonotario  Apoftolico;in- 
di  a poco,  per  follevarlo  a grado  maggiore,  lo  elefse  Legato  a 
latere,  o fia  Governator  di  Bologna  in  luogo  di  Giovanni  Bofcbi 
Fiorent  no  , concedendogli  autorità  fopra  l'Efarcato  di  Ravenna , 
e tutte  le  Terre  della  Romagna  . Dopo  la  folenne  fua  en- 
trata in  quella  Città  ,,  volle  il  Dandolo,  allo  fcrivere  del  Ma. 
,,  fini  , (£)  per  fiabilimento  & elsecutionc  della  pace  col 
,,  Pontefice  , che  in  cambio  de  fcdici  Riformatori,  fofsero  e- 
,,  letti  venti  Cittadini,  che  per  un  anno,  giuda  il  Vizani  (c) 
„ fofsero  Confeglieri  del  Governatore , per  aver  a trattare  con 
,,  lui  tutte  le  cofe  dello  dato  della  Città,  & che  a capo  d’an- 
,,  no,  quelli  che  avefsero  finito  l’ufficio,  ne  avefsero  da  no- 
,,  minare  altri  venti,  quali  fuccedefsero  in  luogo  loro.r£ 

Parecchi  fatti  accadettero  nello  fpazio  del  fuo  governo  , 
ma  fopra  gl’ altri  uno  afsai  degno  di  rimembranza, riferito  dalL’ 
Anonimo  Ingejuato,  nella  vita  del  B.  Giovanni  da  Tojfignano  , che  fi 
legge  negli  Atti  de’  Santi  al  T.  V.  di  Luglio.  ( d ) 

Avendo  Fiero  Bojardo  fatta  rinunzia  del  Vescovado  di  Ferra- 
ra, penfava  fra  sé  il  Pontefice,  chi  potefse  degnamente  oc- 
cupar quella  Sede;  e mentre  fu  diverfi  Suggetti  già  fifsando  il 
penfiere,  giunfero  a lui  lettere  del  Governatore  Fantino,  nelle 
quali  raccordava  a Sua  Santità,  con  1’  afsenfo  di  Niccofo  Mar- 
chefe  di  Ferrara,  III.  perfonaggi  didimi  , meritevoli  di  quella 
Chiedi,  uno  de’quali,  anzi  il  maggiore,  podo  in  vida  da  ef- 
S0j  era  Giovanni  da  Tojfgnano  . Sembrò  al  Pontefice  che  Gio- 
vanni, come  vii  fraticello,  fofse  indecorofo  a dignità  si  fubli- 
me  in  cotanto  illudre  Città;  quindi  fifsò  l’occhio  fu  la  perfo- 
na  di  Jacopo  Arciprete  della  Chicfa  di  Modona , uno  pure  de’ 
raccordati  tanto  dal  Dandolo , che  dal  Marcbeje , ma  innanzi  di 
promulgar  la  elezione,  con  più  maturo  rifiefso  ordinò  il  Conciò 
toio  pe’l  dì  avvenire  . Mentre  dormiva  placidamente  la  not- 
te, fi  rifvegliò  da  un’ improvvido  non  ordinario  dolore,  che  lo 
pofe  in  angudia;  nulla  giovando  a fedarlo  i rimedj  più  confa- 
cen- 


ti Vetrus  Juflin.  in  Hi  fi.  Hcneta  Lib.V  II.  pag.  155.  (b)  Bologna  perluf- 
trata  7. III.  a c.  171.  (c)  Stor.  di  Bologna  a c.  334.  (d)  diem  xxiv. 

Cap.  ut.  pag.  793.  & 794. 
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centi  dell’arte,  proporti  a lui  da’ Tuoi  medici  . Avvicinava  lì  il 
giorno,  e tuttavia  continuando  il  dolore,  vieppiù  affìiggeafi  , 
temendo  non  cfser  poffibile,  a cagion  del  finiftro  , la  promo- 
zione determinata  del  V efeovo  Ferrarese  . Agitato  di  tal  ma- 
niera , non  meno  nell’animo,  che  nelle  membra,  gli  rifov- 
vcnnero  le  lettere  di  Fantino , dalle  quali,  rilette,  chiaramente 
conobbe, che  fra  i proporti  dal  Dandolo , la  raccomandazione  più 
efficace  cadea  iurta  pedona  del  religiofo  Ingefuato  . Quantun- 
que predò  al  Pontefice  forte  Fantino  in  ertimazione  artai  gran- 
de, tuttavia  poco  contavano  gli  avanzati  fuoi  uffizj  rifpetto  al 
T ojjìgnano;  che  però  lanciata  tra  molte  l’epirtola  di  lui,  riftabi- 
li  la  primiera  fua  idea  fopra  l’Arciprete  di  Modona  . Ma  appe- 
na ciò  fatto, che  di  nuovo  i dolori  con  maggiore  violenza  lo 
aflalirono,  e fra  sè  ripenfando  la  caufa  di  tale  gravirtìmo  in- 
comodo tornò  a fovvenirgli  l’uffizio  paflàto  dal  Dandolo  a fa- 
vor di  Giovanni  : quindi  fi  diede  a credere  ertergli  ciò  avvenu- 
to per  divina  difpofizione,  non  avendo  determinato,  giurta  la 
volontà  del  Signore  , di  provedere  la  Chiefa  di  Ferrara  d’un 
Vefcovo  fommamente  a lui  caro  . Fra  sè  dunque  fopra  ciò 
divifando,  diede  ordine,  che  fra  le  molte  epiiìole,  quella  del 
Dandolo  feelta  fofse,  la  quale,  con  iftupore  de’circoltanti,  venu- 
ta prima  arte  mani  , fu  letta  al  Pontefice  , e allora  , come 
conchiude  1' ^Anonimo  Ingefuato , flatim  animum  mutavi t , firmiterque 
fanxit , Joanncrn  Tofltgnanum  Jefuatum  in  Ferraritnfem  Efij  copitm  eli- 
gere , & eìeSìum  confìrmare  . Non  cosi  torto  Eugenio  deliberò  di 
promuovere  al  Velcovado  Giovanni , che  immantinente  fi  lèn- 
ti fciolto  dall'acerbità  de’  dolori,  e in  tal  maniera  ebbe  effet- 
to la  raccomandazione  del  Governatore,  fuggerita,  come  può 
crederli,  foltanto  dal  cielo. 

Ora  perchè  finalmente  fi  dicifcrafse  la  profezia  già  prodot- 
ta del  GiuflinianOy  apprortìmandofi  il  tempo  di  già  predetto,  oc- 
corfe,  che  nel  primo  giorno  della  quarefima  fu  invitato  Fan- 
tino, come  Legato  a larere,  per  dar  la  cenere  al  popolo  ; ma 
e’ ricusò  di  ciò  fare,  adducendo  in  ifeufa,  efsere  lol  tanto  le- 
cito al  Sacerdote  1’  efercitare  funzioni  facre , c per  quanto  fi 
proccurafsero  di  fargli  intendere  , che  quell:’ uffizio  fpettava  al- 
la fua  dignità,  volle  perfiftere  nientemeno  nella  fua  umile,  e 
ben  fondata  opinione  . Inforca  poi  non  difuguale  contefa  nel 
lànto  di  delle  Palme,  fu  da’Canonici  follecitato  a diftribuire 
i rami  d’ulivo,  e quantumque  la  ftcrta  feufa  adducerte  del  Sa-  j^jj 
cerdozio, vinto  finalmente  dalle  loro  preghiere  .•  che  fe  in  quali- 
remo  1.  B tà 
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tà  di  Legato  ricusò  di  porger  la  cenere , non  ricufafle  almeno 
il  difpcnl'are  gli  ulivi:  condilcefc  a’ioro  pii  defiderj  , ed  allo- 
ra gli  rifovvenne  ciò,  che  nell’anno  trafeorfo  prognofticato  a- 
ve  va  il  luo  concittadino  Lorenza.  (a) 

Nel  tempo  Hello,  che  il  carico  loftenea  della  fua  valla  Le- 
gazione, provvedendo  a’bilògni  civili  con  ottime  regole,  non 
fntralalciava  di  accudire  altresì  alla  riforma  degli  Ecclefiaftici  j 
per  ottenere  il  qual  fine,  fcelfc  divelli  Vifitatori , e fra  gli  al- 
tri il  B.  Giovanni  da  To figliano , fatto  già  Vefcovo,  perchè  vin- 
ta He  i Monafterj  della  fua  diocefi , e fotto  riforma  eziandio  li 
ponefTe  , lècondo  il  loro  Iftituto.  Le  lettere  di  una  tal  com- 
melfione  vennero  pubblicate  da  Gregorio  Ferrari  nella  vita  che 
ftefe  di  quello  Beato,  (Z>)  indi  riprodotte  da’ Bollandiani , (c)  c fo- 
no appunto  di  tal  tenore. 

Fani  in  us  ’Protonotarius  Fenttus , prò  S aneli fifimo  D.  N.  D.  Eugenio 
'Papa  quarto , ac  S.  R.  E.  Bononiac  , exarebatus  Ravennae  , ac  celerà - 
rum  aliar um  terrarum  Romandiolae  cum  potejiate  Legati  de  Intere  in  tem- 
poralibus  ó*  fipiritualibus  gubernator  . Cttpìentes , quod  monajìeria  tara 
Fratrttm  regularium , quam  etiam  Monialium  Ferrarne  ejufqtte  dioecefis , 
Dominim  nofirum  Jefum  Cbrifium  firma  regularum  fiuarum  enervanti» 
injequantttr , ac  omnes  etiam  ecclefiae  t tam  exemptae  quam  non  exemptae 
dittae  civitatis  ©'  dioecefis , fi  alium  etiam  ve I alios  baberent  vifitatores 4 
refior  meni  tir  : vobis , reverendijfimo  patri , domino , domino  J canni , Dei 
ty  xA: ’pojìo/icac  Sedis  gratta  epificopo  Ferrarienfi  digni fifimo , apojìolica  au- 
gi 01  itale , qua  fiungimur  , liber  taccili  potejlatem  ò1  baliam  damus  , conce- 
dimus , & e/argimur  omnia  ó*  fingula  monajìeria  èf  ecclefias  dittae  civi- 
tatis dioecefis , tam  exempta  quam  non  exempta , v ifitandi  aut  vi  fila- 
re fiaciendi , fi  etiam  alium  ve/  alios  baberent  vifitatores , vitamque  Fra- 
tremi  regularium , monachorum  & monialium  examintndi , eofique  èf  eas 
compellendi  in  obfiervantia  & fiantta  obedientia  vivere:  ut  Domini  noj- 
tri  JeJu  Cbrijli  fiervitiis  retto  ■ itinere  dedita  fiat  : pr aeterea  , fi  opus 
fitter  it,  ditta  monafierja , loca,  atque  ecclefias  re  fior  mandi  , modificandi  , 
corrigendi , ac  omnia  ó-  fingula  fiaciendi , quae  bonejìa , utili» , ò"  con- 
decentia vefirae  'Paternitati  videbuntur  prò  fialute  animarum , ac  prò  cul- 
tit ir  gloria  Domini  nojlri  Jefiu  Cbrijli , cui  fit  laus  ó*  [bonor  per  infi- 
nita Jecu/orum  fiecttla.  In  quorum  fidem  bas  nojlras  fieri , figillique  noj- 
tri  pendentis  appofitione  munir i jujfimus . Ex  Bottoni» , die  decima  nona 
Februarii  in  palatio  refidentiac  nojirae , MCDXXXU. 

Da 


( a ) Infitti,  in  Dita  S.  Laurent,  loc.  cit.  (b)  T.  III.  Cap.  vi.  (c)  T. 
cit.  pJg.  Sofi.  col.  i.  & pag.  807.  col.  1. 
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Da  ciò  fi  fcorge,  quanto  zelo  nodrifle  il  Dandolo  per  la  glo- 
ria di  Dìo,  e quanto  a cuore  teneffe  la  riputazion  della  Chie- 
fa;nonoftante  però  a niente  vaifero  co ‘ Bolognefi  le  dirtinte  pre- 
rogative di  tal  pcrfonaggio,  mentre  allo  fcrivere  del  Pizaniy(d) 
e dopo  lui  del  Mafini  (£),,  fi  rinovarono  gli  odii  tra  Cittadi- 
„ ni  e li  Canetoli,  facendo  poca  rtima  del  Governatore  , il 
,,  quale  procurò  d’ introdurre  nella  Città  Gattamelata  Capita- 
,,  no  di  molti  foldati  ecclefiaftici , e perciò  li  Bolognefi  fecero 
,,  iftanza  al  Pontefice  d'un  nuovo  Governatore  , e Fantino 
„ Dandoli  partendoli  dalla  Città,  lafciò  il  governo  a Stefano 
„ Porcari  Romano,  allora  Podeftà  in  Bologna Girolamo  Bor- 
delli , dell’Ordine  de’  Predicatori  , negli  ^Annali  Bolognefi  (r)  da 
lui  comporti,  riferilce  all’anno  MCCCCXXXI1I.  che  temen-  1435 
do  Fantino  della  fua  vita,  fe  nè  fuggì  occultamente  da  Bologna , 
trasferendoli  a Cafitllo  S.  ‘Fiero  , ne  più  vi  tornò  ; ignorando- 
ne lo  Storico  il  motivo  precifo  di  quella  fuga  . ^ Inno  1433- 

Domimi  Fani  inus  Bononiae  Gubernator  , fibi  t imeni , ( tanfi  a ignora  tur  ) 
e Givi  tate  occulte  fugienij  ad  Caflrum  S.  Tetri  ferve  ni t y ir  Bononiam 
non  amplili!  reverfim  e fi. 

Certa  cofa  è,  ch’eletto  dal  Papa,  in  luogo  del  Dandolo  Go- 
vernator  di  Bologna , Marco  Condolmaro  Vefcovo  di  «, Avignone  , e 
fuo  nipote,  fu  prima  dell’anno  da’  Canetoli  cacciato,  (d)  elfen- 
doli  intrufo  Barifia  della  famiglia  Canetola  con  titolo  di  Signore, 
afliftito  dal  Duca  di  Milano  : per  il  che  chiaramente  veggiamo, 
che  non  fu  colpa  de’ Governatori  per  loro  incauta,  o forfè 
mal  difpofta  reggenza,  ma  bensì  per  l’avidità  di  fignoreggiare 
tirannicamente  uno  de’ partiti  de’ cittadini , ad  onta  degl’altri, 
che  a cagione  di  controverlie  inforte  , eliliati  ftavano  fuor  di 
patria . 

Da  una  epiftola  dell’ Mmbrogio , (e)  dottilfimo  Generale  de’ 
Monaci  Camaldolefi,  apparifee,  che  di  mal  talento  Fantino  e- 
fercitalfe  in  Bologna  l’impiego  di  Governatore  / quando  per  al-' 
tro  in  parecchie  reggenze,  innanzi  di  vcrtir  l’abito  chcricale  , 
con  genio  non  meno  fuo,  che  de’ popoli,  gloriofamente  adem- 
pì al  fuo  miniftero.  Non  pojfum  non  aegre  J'erre , mi  pater , (cosi 
l’i Ambrogio  nella  (uà  lettera,  indirizzata  al  noltro  Dandolo  Lega- 

B ij  to 


(»)  Lib.  cit.  a c.  334*  (b)  Db.  cit.  a e.  171-  (c)  Ititer  Rer.  Italie. 

Script.  T.  xXlII.  col.  875.  (d)  texani  Lib.  cit.  a c.  334.  fino  a c.  338. 

(e)  Epiflolar.  Lib.  XIX.  epift.  vm.  apud  Mortene  In  vimplijf.  Coll  eli.  crr. 
T.  111.  col.  6 ii. 
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to  allora  In  Bologna ) quoti  te  perpetuìs  curii , eìfque  ah  ìnjììtuto  ér 
giuntate  tua  remoti fiìmus  in  dici  cruciari  magis  intelligo  . Conartr  ali- 
quod  adferre  fiolatium  , nifi  ipfe  quoque  pari  modo  macerarer  cogitatio- 
nibus,  adeo  ut  fiaepe  taedeat  vivere , idque  folum  afpicere  libeat  , quod 
amijfum  deplorare  non  ce  fio,  facrum  fcilicet  otium,  cui  mole  fi  i filma  fiuc- 
cefiere  ncgotia.  Forti  tamen  ér  conjìanti  animo  nohis  tote  randa  funi  om- 
nia, certit  a Deo  r.ibil  nifi  jufium , nibil  nifi  prò  fallite  nofira  pofie  deca- 
ni tic. 

Piuttofto  che  in  Roma,  dove  le  occupazioni  farebbono  Hate 
eguali,  fe  non  maggiori,  pensò  il  Dandolo  di  trasferirli  a Vene- 
zia, e qui  goder  la  fua  pace,  fofpirata  da  molto  tempo  . Gli 
venne  in  cuore  altresì  d’ interamente  applicarli  agli  ftudj  delle 
facre  lettere,  dando  di  ciò  notizia  lo  Hello  Ambrogio  a Niccola 
Nicoli  Fiorentino  con  una  fua  epiflola . ( * ) Fantinus  ipf ? mirifico 
affìcitur  ubi,  inique  memoriam  magna  certe  cum  benevolentiae  f navicate 
compì  e EH  tur . h de  fi i navi t in  otio  vivere , mifih  occupationibm  reliquie^ 
& fe  facrarum  litterarum  exercitio  tradere. 

Quanto  grata  riufcifle  a lui  l’amicizia  del  Generale  Ambro- 
gio, cel  manifelia  Y Ambrogio  Hello  nel  fuo  Odeporico  , (Z>)  dove 
regillrando  i fuoi  viaggi  , per  cagione  di  vilita  intrapreli,  fa 
ricordanza  del  fuo  arrivo  in  Venezia,  qual  fuccedettc  nel  Mag- 
gio dell’anno  MCCCCXXXIII.  Fantinus  quoque  antìquus  mnicu: 
nofier , Trotonotarius , comporto  adventu  nofiro  noe  fefiinus  adiri,  ofiìcic- 
fijfimeque  accepit.  Di  fatto  fu  il  Dandolo,  che  con  Giovanni  Corna- 
vo accompagnò  YAmlrogìo  per  la  Città,  (c)  nè  mai  li  difeoflò 
dal  fuo  lato,  facendogli  vedere  le  fabbriche  più  cofpicuc  , i 
monumenti  più  rari,  e le  Librerie  più  copiofe.  Nel  ritorno  y 
che  fece  dalle  fue  vilite,  volle  onorare  egli  pure  particolar- 
1434  mente  Fantino;  il  che  avvenne  nel  MCCCCXXX1V.  ‘P/acuit  Fan- 
tìnum.  Fi  rum  optimum , amicifiìmumque  i uvifere , uri  ejus  quoque  in  re 
nofira  confino  uteremur . E fi  enim,  praeter  peritìam  Juris  fummam,  bo- 
nus, ac  religiofo  animo , & pio.  (d)  La  li  retta  amicizia,  contratta 
dal  Dandolo  con  V Ambrogio , e da  eflo  appellata  aliai  vecchia  , 
lotti , al  dir  del  Fortunio  (e  ) in  Firenze  , allorquando  Fantina 
nel  moniflero  degl’ Angioli ,.  unitamente  con  un  certo  Gregorio 
nobile  Vicentino , (/).  de lidero G ameodue  di  apprendere,  fervi- 
vano  per  diletto,  di  amanuenli  ali!  Ambrogio  , il  quale  traduceva 

dal 


fa)  ppijlolar.  Lib.  XPI.  epift.xx  i.  aptid  Mortene  T.  III.  eol.$1i.  ( b)  Triag. 
■-T-  (c  ) Jugufl.  Florent.  nifi.  Carnali.  Lib.  III.  cap.xv.  pag.  j6i.  (d)  Odoe- 
poricon  pag.  jj..  (e)  hb.  cit.  pag.  33}.  cir  3153.  (f)  Odoepor.  pag.  33» 
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dal  greco  alcune  Opere  de’ Padri  nella  lingua  latina.  Fu  anche 
allora  che  il  Dandolo  llrinfe  amicizia  col  Nicoli , uomo  celebre 
per  le  lettere,  e quella  amicizia  ebbe  origine  da  alcuni  Codi- 
ci, trafportati  per  lui  dalla  Grecia  ,(<•)  godendo  fama  tra  quel- 
li , che  in  quel  fecolo  illuminato  rintracciavano  a gara  gli  antichi 
Scrittori,  e ne  traevano  copia  de’ loro  prodotti.  Quando  per 
tale  occallone  intraprendelTe  i fuoi  viaggi  si  della  Grecia , che 
della  Tofcana  il  noftro  Fantino , non  è a noi  manifello  , confef- 
fandoci  obbligati  della  prima  notizia  all'  Eminentifs.  Signor  Car- 
dinale Otti  rini , liccome  della  feconda  al  Monaco  Fortunio. 

Dacché  il  Dandolo  pofe  piede  in  Teneva,  con  fermo  penliero 
di  goder  la  fua  quiete,  lontano  al  polTibile  dagli  affari  monda- 
ni, e con  animo  religiofo  di  applicarli  allo  lludio  delle  lacre 
Scritture,  rinovò  il  commcrzio  ai  lettere  con  Lodovico  Saponi- 
ficio , come  da  molte  cpillole  si  dell’ un,  che  dell’altro  van- 
ghiamo in  chiaro.  Da  una  però  di  quelle  li  ha,  che  forte  con- 
giunto il  Dandolo  in  matrimonio  , dolendoli  appunto  in  efla  il 
Conte  Lodovico  della  perdita  della  moglie  del  noilro  Autore. 

uAd  Reverendi ffimuin  in  Cbriflo  "Patrem,  èr  Compatroni  [unni  domi-, 
num  Fantinum  Dandolo , fuus  Ludovicus  Comes  de  Sanalo  Bonifacio  . 
Nane  nuper  bis  die  bus , & inf ocrato , auribus  meis  inno:  uh  novum  bor - 
ridum , èt  dtjfonum  valde  ab  eo , quod  inibì  fcripferat  "Petrus  nojìer 
Coni  areno , magnificam  feilieet  Confortati  tuam  , mibique  Comatrem  bo~ 
noratiffimarn , dominam  bonejìijpmam , bujus  nojìrae  carnis  inevitabilem 
viam  ingreJJ'a  ère.  Ex  Lendinaria  Decembris  23.  1420. 

V’  è qui  da  farli  coDliderabile  olìervazione,  come  il  S anioni- 
facio  fegni  la  lettera  fotto  1"  anno  MCCCCXX.  e la  indirizzi 
a Fantino  con  titolo  di  Protonotario , quando  di  certo  abbia- 
mo , che  il  Papa  non  l’ ha  inlignito  di  tal  carattere  prima  del 
MCCCCXXXI.  Fa  dunque  meltieri  il  credere,  che  o l’amanu- 
enfe  del  Codice  abbia  errato  nel  numero  , o che  quegli , il 
quale  fece  rrafcriverlo  , regolandoli  fecondo  i fuoi  giorni  , v’ 
abbia  intrufo  , fenz’ avvertenza  , il  titolo  di  Protonotario.  Noi 
liamo  per  la  feconda  opinione  , avendo  davanti  agl’  occhi  un* 
efempio  del  tutto  eguale  nella  perfona  di  Pier  Donato . Nel  Co- 
dice Fofcariniano  , in  cui  li  contengono  parecchie  epiftole  ine- 
dite del  gran  Senatore  Francefco  Barbaro  , una  fua  vi  li  legge  , 
( b ) indirizzata  al  Donato  nel  mele  di  Gennajo  MCCCCXIII. 

Tomo  I,  B iij  con 


(a)  Outrinus  in  Diatriba  Traelim.  ad  Epiftolas  Francifci  Barbari  p. J.  Cap. 
iv.  $.  iy.  pag.  clxvm.  (b)  Tag.  7.  t. 
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con  quella  foprafcritta  : Francifcus  Rarbarus  Tetro  Donato  Epificopo 
Tatavino  ; eppure  lappiamo  , non  edere  ltato  promolTo  alla  Se- 
de Veìcovile  di  Tadova , che  nell’anno  MCCCCXXVIII.  ( a ) 
Nè  può  lofpettarfi  di  errore  nell’epoca,  mentre  favella  a lun- 
go nell’  accennata  lettera  della  morte  di  Zaccaria  Trìvifano  , oc- 
corfa  appunto,  per  fomma  fatalità,  nel  MCCCCXIII. 

Non  è fola  però  la  cpiftola  l'opraccennata  , che  indichi  il 
maritaggio  del  noltro  Fantino  ; altra  ve  n’  ha  di  Fantino  mede- 
lìmo  ( b ) indiritta  al  Conte  S anioni faào  , che  la  cofa  confer- 
ma , e che  Itabilifce  1’  anno  MCCCCXX.  come  1’  ultimo  della 
Conforte . 

Fancinns  Dandulo  ad  Ludovicttm  fittum  Comitem  S.  Bonifacii . Tofi- 
qttam  in  iis  fiuti  uationibtts  , quas  praeteritis  me  n fi  bus  pafifi'us  funi  , te 
praejentem  confolttorem  balere  non  mentì  , tua  tamen  literula  adjutus 
fui  , ir  inter  crebra  remedia  quibus  utebar  , ìllam  etiam  iterati s vici- 
bus  hgi  &c.  Debueras  profetlo  , Compatcr  amantiffime  , etm  ita  fio- 
lum  remanfijfe  nofii , cum  cogita  fi  ì Ulani  unanimem  mibi  fociam  reliquif- 
fe  me,  ir  abiijfe  in  meliorem  partem , debuifli  venire , ir  te  eitts  exbi - 
bere  loco  , ò1  J olii  udì  nem  me  am  folari  dulc  i tu  dine  focietatis  tuae  , ut  fil- 
miti de  felici  recefifu  Comatrìs , de  eius  memorabili  tranfitu  loqueremur  , 
ne  etiam  invidia  fitti  boni  , ir  dolore  meae  fiolitudinis  pariter  crucia- 
re)’. Si  pojfejjìo  nulla  jucunda  efi  fine  fiocio , quomodo  viduìtas  ir  ami  fi- 
fio  in  foli t udine.  jtteunde  pojfiidebunf.tr  t Pale  ultimo  Februarii  1420. 
Altre  ancora  potremmo  addurre  in  confermazione  di  ciò  , ma 
badi  quella  (c  ) fegnata  in  Venezia  fotto  il  dì  XXVII.  di  Mag- 
gio del  MCCCCXV1II.  dove  offerendoli  il  Dando\o  al  Conte 
Sanbonifiacio  di  tenere  a battclìmo  uno  de’  fuoi  nati  figliuoli  da 
frefeo , così  conchiude  : Pale  itaque  & veni  cum  potes , amantijfiìme 
in  domino  nofiro  Jefiu  Cbrifio  , ir  me  rccomittas  ac  Confortem  me  am 
dominae  Frane  ifcae  , ir  dominae  Lianorae  de  Foli  ano  magnifici s domino- 
bus  meis . 

Sebbene  lontano  dalla  Curia  Romana  godelfe  in  patria  la 
quiete  ne’  facri  fuoi  ftudj  , era  nulladimeno  in  villa  affai 
luminofa  prelfo  il  Pontefice  , che  più  d’  una  fiata  Io  pofe  in 
opera  . Trovava!!  in  qualità  di  Priore  del  Moniltero  di  S. 
Daniello  in  Venezia  Michele  da  Selenico  , ma  per  motivo  della 
peflima  condizione  de’  tempi  fuoi  , non  avendo  con  che  ri- 
parare alle  fabbriche  già  rovinofe  , nè  alcun  compagno  , che 

a lo- 


ca) Vibellus  Ital.  Sacra  T.  V.  col.  4’ 6.  ( b ) In  Codio.  Mi: f dilani 

tit.  (c)  ibid. 
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a lodar  Dìo  lo  feguiflè  , patteggiò  con  Chiara  Cgnibene  , (a) 

( defiderofa  con  altre  Vergini  di  trovar  luogo,  ove  ritirate  dal 
fccolo  poteflèro  a Dio  fervire  ) di  cederle  il  Monillero  , riferbando 
per  lui , con  le  piccole  rendite  , il  titolo  di  Priore  . Fu  data  la 
commelfione  di  tal’  affare  dal  Papa  al  Tanto  Vefcovo  Giuftinia- 
no;  ma  pentitoli  il  Priore  di  aver  ceduto  il  Monillero,  ed  ag- 
gravato nel  tempo  Hello  della  elecuzione  fatta  dal  Fefcovo  del 
Pontifizio  diploma,  appellò  la  Tua  caufa  alla  Sede  Apoftolica. 
Furono  efaminatc  in  Curia  le  ragioni  dell’  uno  , e dell’  altro 
partito  / indi  venne  commelTo  a F.  Tommafo  Tommafni  Vefcovo 
di  Recanati  , e unitamente  al  noltro  Fantino  Dandolo  Protonota-  143» 
rio  , che  fc  il  Priore  Michele  nello  fpazio  di  un  mefe  non 
facelle  lo  sborfo  di  tanto  danaro  , quanto  è neceflario  per 
riparare  alle  fabbriche  del  Monillero  l'uddetto  , gli  fi  dovelTe 
imporre  filenzio , e dalle  rendite  del  medefimo  gli  folfe  con- 
tribuita un’  annuale  penfione  di  cento  ducati  vita  durante  , e 
il  Monillero  di  ragion  s’intendefl'e  della  Ognibene  e compagne, 
per  dover  qui  abitare  fotto  la  regola  di  S.  ^fgojlino  . Tanto  il 
Pontifizio  diploma  a i due  Prelati  diretto  , ed  in  Ferrara  fegna- 
to  a’ vi. di  Marzo  del  MCCCCXXXVII1.  come  l’intera  irre- 
vocabile celfione  fatta  dal  Priore  Michele  a’xu.  del  Mefe  ftef- 
fo  , e del  medefimo  anno,  fono  fiati  inferiti  dal  noftro  Am- 
plilfimo  Senatore  Flaminio  Cornaro  nella  fua  dotca  illufirazione 
delle  Cbiefe  t'iniziane . (b) 

Da  ciò  , che  polliamo  raccogliere  , fu  conceduta  a Fantino 
nell’  anno  precedente  la  Badia  di  Santo  Stefano  di  Carrara  nella 
Diocefi  di  T adova  in  Commenda,  e fc  vogliamo  credere  a un 
teftimonio  di  fede  , qual’  è il  Saraceno  altrove  citato  , niente- 
meno vi  volle  perchè  1’ accettaffe  , che  un’efpreflo  comanda- 
mento del  Papa  . Pieno  di  zelo  , ora  in  cotefta  , ed  ora  in 
quella  Chiefa  fermoneggiava  ; talvolta  fpiegando  1’  evangeliche 
dottrine  , e bene  fpellò  con  panegiriche  Orazioni  lodando 
la  maravigliofa  condotta  de’  Santi  . Sovente  fi  trasferiva  alla 
fua  Chiefa  raccomandata  , e quivi  pure  dal  pulpito  annunzia- 
va la  divina  parola  a que’  popoli  , da’  quali  non  meno  con 
frutto,  che  con  diletto  era  di  buona  voglia  afcoltato. 

Se  intervenifle  al  Concilio  Fiorentino  fra  la  copia  de’  Padri  , 
ci  è per  anche  nafeofio  ; tuttavia  veggendolo  fpelfe  fiate  a que’ 

B iiij  tem- 


(a)  Flamin.  Cornelius  Ecclefiae  Venetae  &C.  Decaddi,  pag.  173.  (b)  De- 
eoa  vi.  pag.  & sì 3. 
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tempi  in  Venezia  y o nella  Tua  Badia  di  Carrara , ci  diamo  agei 
volmente  a credere,  che  non  il  foffe  allontanato  da  i noftrt 
contorni.  Nel  mefe  di  Giugno  del  MCCCCXXXVIII.  flava, 
di  foggiorna  nel  fuo  MoniHero  in  Carrara  di  Santo  Stefano , leg- 
gendoli una  fua  lettera  nell’ accennato  Codice  Mufelliano  eoa 
quella  data- ex  Mona/lerio  S.  Stephani  die  27. J unii  1438.  A’xxvn.. 
poi  di  Settembre  dell’anno  Hello,  rifpondendo  a una  epillola 
del  S anioni facìo , in  cui  dà  molte  Iodi  al  Conte  Rizzar  do  fila 
padre,  che  per  lunga  pezza  fu  al  governo  di  T adova,  ci  fa  in- 
tendere, che  più  oltre  non  gli  era  flato  permeilo  d’intertener- 
ii  nel  luo  Moniflero,  ma  che  per  affari  diverli  fi  era  trafpor- 
tato  in  Venezia  : jam  dielus  elapfis  plurilm , tuae  literae  inibì  reddi — 
tae  fuerunt , qui  bus  coler  tus  refpondiJJ'em,  ft  in  Monajìerio  balitare  per - 
mitterer , ubi  commodius  mibi  ipf  vacare  fmitur.  ^At  in  Urbe  bac  tot  me 
occupai  ione  s vexant , ut  nequaquam  ir  mibi  vai  de  necejfariis  fatisjace- 
rem.  Anche  nell’anno  apprelTo  abbiamo  di  lui  una  epillola  > 
fegnata  in  Venezia  nel  giorno  vi.  di  Agolto,  indiritta  parimen- 
te gl  medefimo  S anioni facio , oltre  a’ parecchi  Sermoni,  alcuni 
de’quali  detti  in  Venezia , ed  altri  da  lui  recitati  in  Carrara . 

Nell’anno  appunto  MCCCCXXXIX.  a’xxvi.  di  Luglio  ven- 
ne incaricato  dalla  Sede  Apoflolica,  c con  elio  lui  Tonvnajo  Tom~ 
ma  fini , allora  Vcfcovo  di  Recanati , poi  di  Feltro  y e di  Belluno  , a 
far  difamina  del  Moniflero  di  S.  Niccolo  dalla  Torre  nell’ Ifola 
di  Murano , c trovando,  che  quelle  Monache  foffero  in  fatti  , 
quali  nella  Curia  Romana  erano  Hate  dipinte  , ripor  le  do- 
veffero  partitamente  in  altri  Conventi,  e in  loro  luogo  intro- 
durre alcune  Monache  di  S.  Chiara , dimoranti  fuor  di  Trivi - 
gì.  Rilevarono  dagli  efami  la  poca  oneHà  delle  Monache,  quin- 
di vennero  alla  fentenza;  ma  effe  appellando  alla  Sede  Apof. 
tolica,  fu  fofpefa  per  qualche  tempo  la  elocuzione . Finalmen- 
te annientato  l’appello,  furono  cacciate  le  Monache  Benedettine , 
ed  introdotte  le  Clarijfe  , con  replicata  fentenza  de’  Delegati 
lòtto'  il  dì  11.  Novembre  MCCCCXL.  («)  Perchè  il  Monif- 
tero  da  queHe  nuove  Religiofc  abitato,  l’elemplare  riufcifse  di 
tutti  gl’ altri  circonvicini/  avendo  intefo  il  Pontefice,  che  Suor 
Felice  da  Verona , Badefsa  dell’antico  Moniflero  della  Cella  fuor 
di  Trivigi, ridotto  avea  il  proprio  ad  una  perfetta  ofservanza  , 
con  le  coflituzioni  di  quello  del  Corpo  di  Crijlo  nella  Città,  di 

Alan- 
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' 'Mantova  delegò  di  nuovo  si  ’I  noftro  Fantino , che  il  Ve  (covo 
Tommafmi  (*)  a prenderne  informazione,  concedendo  loro  fu. 
prema  autorità  di  operare,  e di  far  si,  che  la  riforma  fenza 
ritardo  quivi  s’introducefse. 

Le  più  grandi  applicazioni,  alle  quali  Fantino  dava  di  vivo 
cuore  impulfo,  erano  quelle,  di  folle  vare  i poveri  dalla  mife- 
ria,  e di  far  tutto  ciò,  che  rifulcafse  di  maggior  gloria  al  cul- 
to di  Dio.  Tenea  in  particolare  venerazione  le  Religiofe  Do. 
menicane  in  Venezia  del  Corpus  Domini , quindi  è,  che  per  da- 
re loro  alcun  fegno  della  fua  carità,  ideò  di  rifabbricare  da' 
fondamenti  la  loro  piccola  Chiefa,  come  racconta  nella  Crona~ 
(a  di  quel  Moni/tero  (b)  Bartolommca  Riccobuona , una  delle  pri- 
me, che  quivi  veftifse  l’abito  del  Patriarca  S.  Domenico Nel 
„ 1440.  el  benigno  Iddio  infpirò  el  Reverendo  Padre  Mi/ier 
„ Fantin  Dandolo,  habiando  gran  devotion  & charità  al  Mo- 
„ ne/tier  & alle  done . el  fe  mefse  in  anemo  de  mutar  la  gie- 
„ xia,  e dete  principio  con  confentimcnto  de  Mi/ier  lo  Vef- 
,,  chovo  di  Fcltre  (cioè  di  F.  Tommafo  Tommafmi  Taruta  altro 
„ benefattore  del  Moni/tero  ) & delli  altri  prochuratori , e de 
„ nui  done  de  cominciar  la  giexia  per  mezo  fanèta  croxe,  a 
„ riverentia  del  preciofo  corpo  de  Mefer  Jefu  Chrillo  per  J>iu 
„ devotione  de  le  perfone,  & al  primo  tra&o  el  desborsò  du- 
„ cati  300.  & fo  comenzado  a fabricar  la  giexia  nel  1440  , 
„ & nel  44  fo  compida  àdi  24.  Novembrio  la  vizilia  de  fan- 
„ èia  Catharina  . Vene  la  reverentia  de  Monfignor  Mi/ier  lo 
,,  Patriarcha  qual  era  Mi/ier  Lorenzo  Zu/lignan,  & edam  el 
,,  no/tro  Reverendo  padre  Mi/ier  Fantin  Dandolo,  e Mi/ier 
„ Tomafo  Toma/ini  & altre  devote  perfone,  e Mifier  lo  Pa- 
„ triarcha  mefse  la  prima  pierà  in  la  fondamenta,  & poi  ve- 
,,  ne  a cantar  la  mefsa  del  corpo  de  Chriflo  , perche  quel 
,,  zorno  era  zuoba  cc.<c 

Con  lo  flefso  Lorenzo  Vefcovo  di  Camello  , venne  incaricato 
Fantino  nuovamente  dal  Papa  Eugenio , di  vifitare  in  Tene  zi  a il 
Moni/lero  di  X.  Maria  Celtjle  dell’Ordine  Ciflercien/e,  dove  a* 
x.  di  Agofto  dell’anno  MCCCCXLII.  fu  intimata  la  vi/ita,  e 
per  il  buono  regolamento  ftabilite  più  Leggi  .•  il  che  fi  rileva 
-da  carte  autentiche  di  quell’ Archivio . 

Mercè  di  operazioni  cotanto  lànte,  crebbe  di  tal  maniera 

ap- 


(a)  Mpud  Waiìng.  in  Regefl.  Tontifìc.  T-  V.  ninnai.  Minor,  pag.  1S8, 
<b)  MS.  appreso  le  Monache  predette. 
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apprefso  di  ognuno,  ed  in  ifpezie  de’ nobili  il  religioso  concer- 
to del  Dandolo,  che  trapafsato  il  Vefcovo  di  Trivigi , fu  propof- 
*44J  to  in  Senato  a’avui.  di  Settembre  del  MCCCCXLIII.  per 
occupar  quella  Sede;  quantunque  in  forte  il  maggior  numero  de' 
favorevoli  voti  cadde  fu  la  pcrfona  di  Tìcro  Bario,  («)  fratel- 
lo del  Vefcovo  già  defunto.  Perchè  poi  conferita  fofse  la  Vef- 
covil  dignità,  in  vece  del  Bario,  ad  Ermolao  Barbaro , non  è a 
noftro  propolito  di  qui  favellarne. 

Si  avanzava  fra  tanto  a gran  palli  col  danaro  del  noftro 
Dandolo  la  nuova  Chiefa  del  Corpus  Domini , e finalmente  com- 
piuta, la  fece  confacrare,  come  narra  la  Riccobuona  : (t  Dapoi 
„ laorada  e compida  che  fo  la  giexia  el  noftro  venerabel  pa- 
„ dre  mifier  Fantin  volfe  , che  la  reverentia  de  mifier  Loren- 
„ zo  Zuftignan  Patriarcha  de  Venexia  venifle  a confegrar  la  gie- 
xia, e culi  lo  faólo  con  gran  devorion  adi  12.  luio  , per  la 
„ qual  lubrica  de  diéla  giexia  lo  didlo  Mifier  Fantin  fpexe 
,,  ducati  quatromile,  & molte  altre  elimofine  «Se  beni  la  fua 
„ Reverentia  ha  fatìo  al  noftro  Convento. £< 

Permife  la  divina  bontà  in  guiderdone  di  tante  pie  opere  , 
che  il  Sommo  Pontefice  Eugenio,  fucceftòre  lo  pronunziale  di 
Fantino  Falarejfo  nell’ Arcivelcovado  di  Candì  a .Non  già  per  refif- 
tere  alla  difpofizione  del  cielo,  che  deftinato  lo  avea  in  paf- 
tore  di  anime,  ma  per  non  affliggere  la  fua  profonda  umil- 
tà, fupplicò  divotamente  il  Pontefice  a difpenlarlo  da  quello 

{>efo,  ballando  fol  tanto  a lui  la  Badia  di  Carrara,  di  mal  ta- 
ento  bensì,  ma  per  ubbidienza  accettata.  (£)  <c  Ma  corno  el 
„ fo  fagrada  la  giexia,  (cosi  foggiugne  la  Riccobuona  nella  fua 
,,  Cronaca,  da  cui  il  fatto  fi  apprende)  Mifier  Jefu  Chrillo  per- 
,,  meflè  chel  fo  pronuntiado  Arcivefchovo  de  Candia  , de  che 
„ el  fexe  gran  refiltentia;  ma  vogiando  el  fanélo  padre  che  a 
„ ogni  modo  el  dovefle  efler  come  fiol  de  obedientia  aceptò 
,,  adi  13.  di  Setembrio,  & a 20.  de  fevrer  el  fo  confacrado 
,,  ne  la  noftra  giexia  del  Corpo  de  Chrillo  per  man  del  Re- 
„ verendilfimo  Monfignor  Mifier  lo  Patriarcha  de  Venexia,  & 
,,  etiam  per  lo  Vefchovo  de  Ferara  & quel  de  Gièfolo  con  gran 
„ devotion  & folenità.  u Anche  Suor  Chiara  Riccobuona  , una 
delle  Monache  di  corefto  Moniftero,  e forfè  forella  della  pre- 
detta Bartolommea , regiftrò  più  dift’ufamentc  il  lucceffo  : (C  Hor 

„ per 


(a)  'N.otat.  XV.  Tubi.  Cancellar,  pag.  81.  (b)  Saraccnus  apud  Card. 

Quirin.  loc-  est. 
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j,  per  vegnir  al  nollro  dir,  (fono  fue  le  parole)  dirò  delle 
,,  maravigliofe  cofe,  che  ha  moftrado  mefler  Giesù  Chrifto  , 

„ 6l  de  quello  Tanto  tempio , & de  quello  Reverendifs.  Pa- 
,,  dre.  in  quello  milelimo  ( MCCCCXLV.  ) fagrada  la  giexia, 

,,  el  nollro  Signor  Papa  Eugenio  quarto  prononciò  quello  Re- 
,,  verendifs.  Padre  melTer  Fantin  Dandolo  Arcivefchovo  de 
,,  Candia  a 4.  di  Setteinbrio,  e lu  corno  quelo  , che  no  cer- 
„ cava  tal  oficio,  ne  per  penlxer  ne  per  opere,  fece  honclla- 
,,  mente  le  foe  dcfefe,  e no  le  valfe  niente,  convene  obedir,' 

,,  aceptò  onere  libi  impofito . habiando  acetà  fe  difpofe  de  far 
„ la  confacration  in  la  dita  giexia,  òc  cusi  fo  faélo  , che  adi 
„ 20.  Fevrer  el  fo  fagrado  Arcivefchovo  nel  Tanto  tempio  in  14.45 
,,  die  dominico,  e meflcr  lo  Vefchovo  de  Cartello  el  lagrò  , 

,,  quelo  che  fagrò  la  dita  giexia,  e i foi  compagni  fo  mefler 
„ lo  Vefchovo  de  Ferara  quel  Tanto  homo  , e meflcr  lo  Vef- 
,,  chovo  di  Gefolo,  e nollro  padre  mefler  Tomafo  (cioè  il  Torn- 
ii maji/ii  Tefc.  di  Feltre)  iera  za  infermo,  c no  ghe  potè  efler. 

,,  Anchora  ne  rella  a dir  de  do  altari  delle  capele  . nel 
„ 144-5.  adi  2.  de  Luio  quello  tanto  padre  e benefaòlor  mef- 
„ Ter  T Arcivefchovo  melfer  Fantin  Dandolo  tuto  pieno  de 
,,  fandlo  fervor  volfe  facrar  queli  do  altari  delle  capele  , òc 
,,  per  laflàr  quella  fandla  fpofa,  zoè  quello  fanélo  tempio  tu- 
,,  to  purificado  , lu  medefimo  fagrò  el  primo  aitar,  che  fo 
,,  quelo  dela  noftra  madre  madona  fanéla  Maria,  la  qual  re- 
„ puto  una  llupenda  opera,  inperochè  la  glorioxa  verzene  Ma- 
,,  ria  e tanta  madre  la  fato  degno  fagrar  el  fo  pretiofo  aitar. 

,,  In  quel  di  fato  T oficio  prononciò  de  perdonanza  ognano  el 
,,  di  de  quella  fagra  40.  di  de  perdon  . Fato  e confacrado  el 
„ dito  aitar  de  nortra  donna,  in  quello  milelimo,  c nel  dito 
,,  mele  de  Luio,  adi  i3.  volfe  facrar  l'altro  aitar  del  altra  ca- 
„ pela,  zoè  de  S.  Zeronemo,  & de  S.  Theodofia  verzene  e 
„ martire,  e fagrolo  con  grandilfima  devotion  e fella  fpiritual, 

„ e fi  ne  prononciò  40.  di  de  perdonanza  ognano  nel  di  de 
>,  quella  confacration.  Tuta  la  fpela  de  dela  giexia,  & de  la 
,,  lagra,  e de  i altari  tuto  paghò  quello  Reverendifs.  padre 
,,  melfer  Fantin  Dandolo.  Quante  altre  lemofine,  che  fc  po- 
,,  ria  dir,  che  fono  fcripte  in  libro  vite.  c<  Raconta  inoltre  , 
che  ottenuta  la  permilfione  dal  Proccuratore  dell’  Ordine,  e 
Vicario  à' Italia  di  poter  comunicare  le  Suore  per  Tua,  e loro 
confolazione,  innanzi  d’intraprendere  il  viaggio,  le  comunicò 
< il  novello  Arcivefcovo  nel  di  lolcnne  di  Maria  Vergine,  cele- 
I bran- 


Digitized  by  Google 


i S Fantino  Dandolo  s 

brando  la  Chiefa  il  mi/lero  della  di  lei  A/Tunzione.  Narra  ap- 
preso, che  prima  della  partenza  donò  a quella  Chiefa  (C  uno 
,,  par  de  paramenti  beli  e niovi  de  veludo  creme/in  con  ftre- 
„ ta  e dalmadega  del  dito  veludo  creme/in,  e beliflìmi  forni- 
„ menti  doro  racamadi  a Santi , con  tre  beli  carni/!  fornidi  del 
„ dito  veludo  creme/in,  Itole  e manipoli,  e 3.  amiti,  e 3. 
,,  cingoli  bianchi.  Et  uno  calcfe  belo  c niovo  dorado,  el  pie 
3)  fmaltado  con  molti  Santi.  Compide  ture  que/le  fante  fole- 
,,  nitade,  corno  ho  dito  de  fopra,  (in  tal  maniera  chiude  Suor 
,,  Chiara  il  racconto)  convene  per  obedientia  andar  el  mazo 
„ al  fuo  Arcivefchovado  in  l’ ifola  de  Candia,  &.  parti/Te  da 
„ le  foe  devote  madre  e fìole,  c lu  con  grandi/fima  tenereza 
,,  de  cuor  vezandofe  privade  chino  cu/1  fato  e fintò  Padre  > 
. „ ma  in  quel  di  avanti  la  foa  Signoria  tolle  combiado,  ne  fc- 

,,  ce  uno  devoto  fermone,  e dixe  in  la  foa  propo/la:  vado  ad 
,,  eum  qui  me  mi/it  &C.  le  lacrime  che  fu  butade  per  le  do- 
,,  ne  dentro,  & per  quele  de  fuora>  etiandio  per  quello  tan- 
„ to  Padre,  no  le  poria  dir,  e dene  la  foa  benedidion  a tu- 
„ tc  con  molte  lacrime,  e parti/Te,  & quello  fo  adi  9.  Set- 
„ tembriod* 

Fu  dunque  confacrato  Fantino  in  Arcivefcovo  di  Candia  nel- 
J44J  la  Chiefa  del  Corpus  Domini  il  di  xx.  Fcbbrajo  del  MCCCCXL V. 
da  S.  Lorenzo  Giujiiniani  allora  Vefcovo  di  Capello , poi  Patriar- 
ca di  Venezia;  dal  Beato  Giovanni  da  T ojpgnano  Vefcovo  di  Fer- 
rara y menzionato  più  /òpra,  e da  intorno  Buono , fecondo  le 
giunte  a W'Ugbelli  del  Signor  Dottore  Coletti , ( a ) Vefcovo  a que’ 
giorni  di  JeJolo.  Cum  omnia  bona  fua  Cbrijìi  pauperilus  liberalijjìme 
erogajfet  (parole  dell’elogio  più  fiate  addotto  di  Biagio  Sarace- 
no) ab  Eugenio  Tontifice  Marimo  militine  clericali  adjcriptus  3 Legatus 
Bononienfis  ab  eodem  ‘Pontijìce  creatus  fuitj  abbati  ara  Carrarienfem  idem 
Tontifex  faepius  reluLianti  commendavit  , pop  Mrcbiepif :opum  Cretae 
creavit. 

Confonde  il  P.  Lequien , ( b ) con  Fantino  Falarejfo  Arcivefcovo 
già  trapa/1'ato,  Fantino  Dandolo  fuo  fucce/Torc  novellamente  elet- 
to/ ma  ficcome  di  que/lo  abbaglio  formeremo  parola,  laddove 
il  no/l  ro  ragionamento  verferà  circa  il  primo,  cosi  è lo  verdi  io 
di  replicare  la  correzione . 

Ra/fegnato  dunque  alle  difpo/izioni  cele  Ai  il  no/lro  Dandolo , 

non 


(*)  itaL  Sac.  eiit.  Venetae  T-  X.  col.  88.  (b)  Oricns  Cbrijlianus  T.  III. 
col.  91  j. 
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non  meno  che  a quelle  della  Sede  Apoftolica  fi  avviò  ver/o 
Candìa  per  togliere  il  pofiefiò  della  lua  Cbiefia\  ficchè  giunto  fe- 
licemente, venne  accolto  con  fommo  giubilo,  e con  profondo 
rifpetto,  si  dal  Clero,  come  dal  popolo.  Del  fuo  arrivo  colà 
diede  torto  notizia  al  Pontefice,  il  quale  con  un  fuo  Breve  1 
(a)  gli  concedette  la  facoltà  di  Legato  a latere  con  altri  più 
privilegj. 

Fen.  Fratri  Fantino  ^ Lrcbiepific . Cretenfi  Eugenrus  PP.1I/I . 

Fen.  Fr.  Fai.  òr  Mpoft.  Ben.  Ex  Litteris  tuis  , die  xvn.  Novem- 
brìi  Candide  datis  , imellexìmus  , te  fialvum  ad  tuam  Eccleftam  per - 
ven/Jfe , ir  revere nter  a Clero  Populoque  excepttm  . Quod  quidem  pla- 
cai t fcivijfe  . Et  quia  cttpimus  tuam  Fraternitatem , juxta  fiuum  defidcri- 
stm , pofije  ipfam  Eccleftam  cum  bonore  Dei  òr  ammanirò  firuEìu  guber- 
rt.tr e , mittimus  libi  facilitate!  Legati  de  Latere  , òr  difpenfandi  in  pro- 
bibitis  tertio  & quarto  gradibus  Matrimoni! , fcut  ex  ipfis  tuis  littori» 
vidimus  te  optare  . Ouanquam  vero  novcrimus  tuam  modejliam  , tamen 
memor amin  bortamurque  , ut  ipfis  facultatibus  pane  folummodo  , feilieet 
quantum  necejfitatem  urgere  tua  judicabit  confidenti  a , utaris . Dat.  Ro- 
me apud  SanElum  Petrum  fiub  amilo  nofiro  j'ecreto  die  vi.  Menjis  M- 
prilis  . MCCCCXLFl.  Toni.  Nofiri  Mnno  fiextodecimo.  Blondin. 

Difaminando  il  nuovo  Arcivefcovo  , con  pienezza  di  zelo  , 
i fuoi  Cherici  , giufta  gli  obblighi  del  fuo  miniftero,  ( abben- 
chè  il  precettore  con  Comma  vigilanza  adempiuto  averte  a i 
numeri  tutti  del  partorale  fuo  incarico  ) li  ritrovò  molto  poco 
iftruiti  ; quindi  motto  dalla  pietà , e dall’  uffizio  ftefe  in  com- 
pendio le  cofe  , fpettanti  alla  cattolica  religione  , della  quale 
criftiana  fatica  favelleremo  al  di  l'otto  . 

Mentre  va  riponendo  in  affetto  ciò  che  a lui  fembra  più 
neceflario  per  profitto  , e decoro  dell’  Arcivcfcovile  fua  Chie- 
fa  e Diocefi  , per  divino  provvedimento  trasferito  fi  fente  al 
Yefcovado  di  Padova  in  luogo  di  Pier  Donato , che  cefsò  poc 
anzi  di  vivere  . 

Cinque  furono  i perfonaggi  a quella  Chiefa  vacante  nel  Se- 
nato proporti  , il  primo  de’  quali , Gregorio  Corraro  Protonotario 
Apoftolico  ; il  fecondo , Lorenzo  Peniero  Arcivefcovo  di  Zara  { 
il  terzo,  FANTINO  DANDOLO  Arcivefcovo  di  Camita;  il 
quarto,  Ermolao  Barbaro  Velcovo  di  Trivigi;  e Piero  finalmente 
1’  ultimo  , fratello  di  Lodovico  Barbo  , come  fi  è detto,  già  Ve- 
feovo  Trii'igiano  . Il  maggior  numero  de’  fufl’ragj  fu  a lavof  di 

Fan- 


( a ) 7{cU’  Urchiv.  delle  Monache  del  Corpus  Domini . 
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Fantino y ciò  rilevandoli  dal  Notatorio  xvi.  della  pubblica  Can- 
1 celleria  fotto  il  di  xix.  d’Ottobre  del  MCCCCXLVII.  ma  ef. 
fendovi  forti  impegni  apprclfo  il  Papa  Niccolo  V.  per  il  Vefco- 
vo  di  Trivigìy(a)  e dall’altro  canto  raccomandazioni  gagliarde 
per  il  Protonotario  Corraro , ( b ) divisò  faggiamcnte  il  Pontefi- 
ce , tra  le  premure  de’  due  partiti , riconfermar  la  elezione, 
de’  Senatori,  pronunziando  in  Vefcovo  di  quella  celebre  Chie-, 
fa  Fantino  agli  mi.  di  Gennajo  dell’anno  apprelfo  . Dal  Sa- 
raceno più  volte  addotto,  una  notizia  particolar  ricaviamo,  che 
allorquando  Fantino  al  Vefcovado  di  ' Padova  fu  trasferito  , fe 
n’  era  di  ritorno  da  Candia  a Penezia  fua  patria  . Sub  Nicolao 
Taf  a V.  maximo  Senatus  Peniti  confenftt  , cum  ex  Creta  in  Tatriam 
redir  et , in  navigatione  Epifcopus  Tatavinus  declaratus  , dignitatem  bu- 
jufmodi  bonis  exemplis , jujìitia  , manfuetudine , atque  liber alitate  exor - 
tiare  fluduit  totis  viribus  ; lo  che  conferma  nella  Orazione  Giovan- 
ni Saniazero  : porro  quicquid  caufae  fuerit  , Domimi  te  ex  Creta  re- 
denti , nibil  nifi  requiem  cogitanti , bunc  locum  paraverat  , quem  pa- 
ce tua  diximus  , & nolenti  , te  rectifare  non  licuit . 

Dalle  cofe  fin’  ora  prodotte  manifeflo  appare  1’  abbaglio  di 
Marino  Sanato , in  favellando  del  noflro  Dandolo  ; imperciocché 
diede  a crederi),  cheldopo  la  Legazione  al  Papa  Eugenio , che  avven- 
ne nel  MCCCCXXXI.  folle  da  lui  promoflo  al  Vefcovado  di  Ta - 
dova  . Ma  perchè  a chiara  villa  fi  conofca  l' errore  , addurre- 
mo due  palli  della  fua  Cronaca  . Eccone  il  primo  .•  (c ) ((  Ri- 
„ male  a Roma  Orator  Fantin  Dandolo  , ed  elfendo  Orator 
,,  al  Papa, ebbe  promefia  del  Vefcovato  di  Padoa  , e poi  ri- 
,,  nunzio  la  Legazione , e il  Papa  lo  fece  Protonotajo  , e poi 
„ gli  diede  il  predetto  Vefcovato  di  Padoa.  ,,  II  fecondo  poi, 
dove  favella  di  Ermolao  Barbaro,  è quello  che  ficgue  . ( d ) <(  Se 
,,  avelie  fatto  come  fece  Ser  Fantin  Dandolo,  che  fu  Podellà 
,,  a Padoa  , ed  era  Orator  a Roma  , il  quale,  elTendo  morto 
,,  il  Vefcovo  di  Padoa  , ebbe  modo  col  Papa  , eh’  egli  gli 
„ promife  quel  Vefcovato  , il  quale  compiuta  la  Legazione 
,,  tornò  da  Roma  , ed  ebbe  il  detto  Vefcovato  , e la  Signoria 
,,  lu  contentilfima  che  Tavelle.  ,, 

Può  cialcheduno  confiderare  la  foddisfazione  che  ottennero  i 

Tado- 


( a ) Frane.  Barbar.  Fpìfiolar.  ^ tppendix  epifl.  vili.  pag.  8.  Epifl.  ix.  pag. 
9.  Epifl.  x.  pag.  io.  Epifl.  xi.  Pag.  10.  Epifl.  xir.  pag.  11.  Epifl ■ xx.  pag.  18. 
( b ) Card.  Quirinus  in  Diatriba  cit.  T-  li.  Cap.  III.  $.  VII.  pag.  CCCXCVU. 
(c)  Col.  1016.  (d)  Col.  1Z48. 
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Tadovani  nel  vederli  onorati  dj  un  cosi  efimio  Prelato  ; tanto 
più,  che  diftintamente  lo  conofceano  per  averlo  aflaggiato  due 
volte  in  qualità  di  loro  Pretore . Nel  primo  fuo  arrivo  alla 
Chiefa  di  “Padova  fu  decorato  con  elegante  Orazione  da  Girola- 
mo Valle  a nome  del  pubblico  Studio  , che  traferitta  da  un 
Codice  Vicentino  , riportata  in  parte  ne  viene  dall’  Eminentilfi- 
mo  Signor  Cardinale  Quirini  nella  iti.  fua  epiftola  al  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  (a)  Altre  due  parimente  Orazioni  ven- 
nero recitate  dinanzi  al  Dandolo  nel  medefimo  incontro  > una 
da  Giovanni  San/azcro  a nome  del  Collegio  de’  Legifti  , e 1’  al- 
tra da  Giovanni  Marcanvova  per  nome  del  Collegio  de’  Filofofi  , 
che  a penna  fi  cuftodifce  in  Milano  nell’  Ambrogiana  . 

Nell’  anno  feguente  al  luo  ingrefio  , dovendoli  vifitare  dal 
Vefcovo  di  Cajìello  alcuni  Corpi  de’ Santi , che  ripofano  nella 
Chiefa  di  S.  Niccolo  preffo  a’ lidi  di  Vernicia , fu  ancora  prefente 
il  Dandolo  a quella  facra  funzione  , avendo  lafciata  di  ciò  me- 
moria Bartolommeo  da  Verona  , Abate  in  quell’  anno  del  Monif- 
tcro  . ( b) 

Non  ponno  efprimerfi  baftevolmente  le  lodevoli  fante  azio- 
ni nel  corfo  di  xr.  anni  , che  tanti  furono  del  fuo  Vefcova- 
do  in  'Badava  , efercitate  da  lui;  ma  non  è da  paflare  fotto  fi- 
lenzio  la  fiomma  venerazione  , eh’  egli  portava  alla  immacolata 
Concezione  di  Maria , pel  cui  miftero  iflitul  nella  fua  Catte- 
drale folenne  feflività  da  celebrarli  in  ogn’  anno  , e così  pari- 
mente in  tutte  le  Chiefe  della  Diocefi  . II  vero  motivo  di 
quello  fanto  illituto  nacque  da  una  vifionc  , riferita  da  Lodovi- 
co della  Torre  ( c ) Veronese,  Teologo  tra  Frati  Minori  , che 
per  efsere  diligentemente  elprefsa  , penfiamo  qui  di  traferiver- 
la  . Tempore  , quo  in  epifcopali  patavino  folio  preerat  dìgniffimus  prefui 
D.  Fantinus  nobilijfìmui  Venetus  , & in  fide  cbrijlianijjimus  , Virgini - 
que  gloriofe  devotus  vai  de , prefcriim  J'ue  benedille  conceptioni  . appa- 
ra it  J'anélus  T bonus  Ord.  predicatorum  eidem  epifeopo  vigilanti , & an- 
te J'e  tertiam  partem  eiufdem  tenenti  ór  Jpeculanti . qnomodo  potuerit 
fancìus  ijle  errare  in  determinathne  virginalis  conceptionis  , dixitque 
ei . Quare  domine  epifeope  miraris , fi  in  fcriptis  reliqnt  de  virginis 
conccptione  , quod  vivens  credidi  l Sicut  enim  tane  opinabar  , fic  do- 
cili if  fcripfi  : feias  tamen  prò  certo  , quod  J'alfum  dixi  , quia  virgo  it 
femper  bene  dilla  Maria  nunquam  coinquinata  ejì  originali  macula  . Ncc 


(a)  Tag.  34.  & feqq.  (b)  Vlmus,  Hifl.  Transl.  Corp.  S.  1{icol.  pag.  53. 
(c)  Traci,  ite  lmmac.  Concepì,  fivc  Compenti.  Tirginci  honoris  h.  3.  t.  col.  i. 
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repugnar  fanSJitas  me  a buie  opinioni  mee  falfe;  quando  enim  tali a fcri- 
pfi,  tane  foìum  refpexi  ad  divinum  Jìatiuum  , quo  B.  Alaria  pcccatuin 
originale  contrabere  debuifet , cinti  propagata  fuerit  ficut  ceteri  borni  ne  s . 
Tameti  quia  mater  filii  dei  ef  y privilegio  J, iugulari  fuit  prefervata . ita- 
que  fine  originali  peccato  concepì  a fuit . quibus  diEìis  difparuit.  Hujus  ■ 
vifonis  non  ingratus  D.  Epifcopus , imo  magis  in  fua  confirmatui  devo-  ~ 
tìone , fejìum  hoc  in  fuo  epif copio  , quoad  vixit , cum  magna  folemnita- 
te  celebravi,  & celebrandum  in  fua  tota  diocefì  precepit  . Et  licei  in 
ejus  vita  vi  fio  bec  alili  non  fuerit  publicata , pojl  mortem  tamen  fuaniy 
frater  Nicol aus  de  Tadua  y mine  profejjus  in  ordine  AEnorum , lune  au- 
tori ejus  dignus  f'icarius  òr  doclor , omnia  bac  fidelijfme  expofuit  , af- 
ferens  fe  a prenominato  D-  Epifcopo  hoc  negotium , non  fine  lacbrymis  , 
ex  devotione  narrante , propriis  auribus  audivijfe  . In  tejlimonium  au- 
tori bujus  tante  apparitìonis , adbuc  fejìum  ijìud  a dominis  Canonicis  ce- 
de fe  catbedralis  ejufdem  civitatis  folemniter  celebratur . 

Quegli  che  narrò  la  vifione  dopo  il  trapaflb  del  Vefcovo 
Dandolo , fu  Niccolo  Gr  a fello  'Padovano  , Dottore  ne’  facri  canoni  9 
c fuo  Vicario  Generale,  il  quale  prefo  l’abito  de’Frati  Mino- 
ri della  OlTervanza,  morì  afidi  vecchio  in  patria  nel  Convento 
di  S.  Franctfco  , l’ anno  MCCCCXCVII.  come  s impara  dal 
Necrologio  de’Frati  della  Provincia  di  S.  limonio  , diltefo  da  F. 
Tacifco  di  Padova , (a)  che  viveva  al  fuo  tempo.  Quegli  poi 
che  a Aampa  ne  tramandò  la  memoria,  fu,  come  fopra  ac- 
cennammo, F.  Lodovico  dalla  Torre , Religiofo  degno  di  fede  , 
perchè  d’ottimi  coltumi,  e di  profonda  dottrina,  il  quale  cef. 
sò  di  vivere  in  Roma , già  Vicario  Generale  dell’Ordine,  nel 
MD1I.  (b)  Anche  Bernardino  da  Bufo  della  A e ila  OlTervanza  , 
ebbe  a narrare  la  medcAma  apparizione,  con  non  diflìmili  cir- 
coAanze,  nel  fuo  Maria/e.  (r) 

Non  vorremmo  però,  che  alcuni  feguaci  della  Scuola  Tomif- 
tica  tacciailèro  d’  impoAura  una  tal  narrazione,  lìccomc  d’al- 
tre viiioni , contro  la  dottrina  di  Scoto  y ebbe  con  lòmma  forza 
a ribatterle, riconofciute  già  favolofe,  l’AnnaliAa  P'f 'addingo.  ( d ) 

Certa  cola  è,  che  fu  lòmma  in  lui  la  divozione  alla  Vergi- 
ne, per  l’immacolato  fuo  concepimento/  c tanto  chiara  e la 
pruova , quantochè  in  fronte  a ciafcheuuno  de’  fuoi  ragiona- 
menti vi  appol’e  mai  lèmpre  cotelle  parole  : In  nomine  domini 

nof- 


(*)  MS.  in  B:bl.  S.  Frane.  Magni  Taduae . (b)  VVadding.  mal.  T-  Vili. 
Pag.  zj.  (e)  Serra,  yn.  de  Cor.ctpt.  Mari  ac . (d)  ^ ddttior.es  ad  T.  111.  in 

T.  VII.  Armai,  pag.  46  8, 
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noftrì  Jefu  Cbrijìì  Crucifixi , ir  fanSìc  Marie  Fìrgìnis  matris  Dei  f em- 
pir immaculate. 

Conghietturiamo  innoltre,  che  indi  a poco  della  maraviglio- 
fa  apparizione,  ftabilifTe  eziandio  la  giornata,  nella  quale  ce- 
lebrar li  doveflè  l’annuale  lolennità  , e che  ciò  occorrere  nel 
MCCCCXLVIII.  poiché  agli  vili.  di  Dicembre  di  quell’an- 
no fcgnato,  convocati  a lauto  banchetto  dal  Vefcovo  i princi- 
pali Suggetti  della  Città,  dopo  il  pranzo,  nella  Sala  del  Ves- 
covado recitò  F antim  una  panegirica  Orazione  a gloria  vieppiù 
della  immacolata  Concezion  di  Maria , e quella  li  legge  fra  i 
l'uoi  l’ermoni  in  un  Codice  fcritto  a mano  nella  Libreria  dell’ 
inligne  Capitolo  de' Canonici  di  ' Padova , portando  nel  frontif- 
pizio  l’allegata  notizia  .•  1448.  8.  die  Decemb.  Fa  due  fuper  fai  a e - 
pifeopatus  pojì  folemne  prandi um  reSlor  civitatis  ir  jludii  , òr  nobilium 
crvium  (He)  in  predillo  loco  ReverendiJ's.  F.  ir  dominus  dominus  Fan- 
tintis  Dandulus  epifeopus  pad:  tanni  prò  fanfiijjìma  Concepì  ione  beate  f em- 
pir Marie  Virginis  fic  exorf us  ejì . Beatam  me  dicent  omnes  generationes . 

Luca  1.  Diblurus  ali  quid  de  facrofancla  conceptione  beate  virginis  &e. 

Pieno  finalmente,  non  meno  di  meriti,  che  di  anni  , fe  ne 
volò  al  Signore  a’xvn.  di  Febbraio  del  MCCCCLIX.  come  1459 
regillra  nel  fovente  menzionato  fuo  elogio  Biagio  Saraceno  Vi- 
centino , che  fu  Cancelliere  del  Vefcovado,  e fuo  commcnfale 
per  ix.  anni  continui.  Obiit  Reverendi fft  miti  in  Cbrijio  Fater  ir  Do- 
minai meus  Jcrnper  recoiendus  D-  Fantimts  Dandulus , Dei  ir  fpojlo/i - 
cae  Sedis  gratia  Epifeopus  Fatavi nus  digiti ffimus , die  S abbati , decima- 
feptima  menf.  Februar.  MCCCCLIX.  Vixit  annos  lxxx.  menfes  fex  , 
innumeri!  animi , ir  corporis  lonis  decoratus . Cujus  Cancellarius  , atque 
Commenfalis  continuiti  ego  B/afius  Saracenus , Hieronymi  de  Saraceni s 
filini,  Civis  Vicentinus , annis  novem  extiti.  Ejus  anima  in  pace  quief - 
col . 

Morì  da  vero  Prelato  Fantino , e in  quella  guifa,che  nel  ve- 
nire l’abito  chericale  difpensò  l’ampio  fuo  patrimonio  a’  pove- 
relli di  Crijloycosì  delle  rendite  ccclcfialliche  nel  tempo  del  vi- 
ver fuo  a’ poveri  parimente  ne  fece  difpenfa,  difobbligato  tro- 
vandoli al  termine,  di  lafciare  ciò  ch’egli  non  poflòdea.  Scri- 
vendo Matteo  Boffo  Canonico  Lateranefe  a Fiero  Dandolo  Velcovo 
di  Vicenda,  fotto  il  di  xxvn.  Marzo  del  MDII.  ( a ) fra  le  al- 
tre cofe  contenute  nella  fua  epiflola  , v’ha  un  paragone  di 
Fantino  Dandolo  morto  fenza  danaro,  con  certi  perionaggi,  non 
Tomo  1.  C pa- 


(»)  Epiflolar.  P.  III.  epift.  lxxxxvn. 
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pale  fati  da  fui  , morti  doviziolfimi  • Conferamus  parumper  jthenr> 
exaSlum  Fantini  Danduli  ex  dar  a tua  familia,  fandìjftmi  Tatavinorum • 
Epifcopi,  ir  veri  paforis , qui  ncque  pecunia  , neque  fupel ledile  u/far 
prctiofa  retici  a,  inter  f tiarum  lacbrymas  ir  àule  a amplexus  fandijjìme- 
nature  conce ffit  ; cum  bis , qui  pojì  cum  in  ampli jjìmis  divitiis , appa- 
ratttque  fuperbo  projccer.e  animai , dif cruciati  & rabidi  / e intuentes , o- 
diofijftmos  deferì  antequam  mortuos  ab  intenta  prede  ir  offenfa  j amili»  y 
ir  tvclli  de  digitis  annulos  ftbi  ut  poterant  renitenti  bus , nec  adejfe , qui 
aridum  os  ma  de f ac  ere  t , prctiofa  non  dico,  liquore  , fed  ne  quidem  pu- 
te  ali , vel  acqua , ère. 

Volle  Fantina,  ficcome  in  vita,  palefare  anche  in  morte  il 
fuo  affètto  alle  Religiofe  Domenicane  del  Corpus  Domini;  quin- 
di ordinò,  che  fi  trafportaffe  il  fuo  cadavero  in  Fenezia  , e 
nella  Chiefia  delle  medefime  folle  interrato , come  fi  efegui 
prontamente  , leggendoli  fu  la  lapida  fepolcrale  la  libazione 
che  fiegue. 

OSSA.  R.  P.  D.  FANTINI.  DANDVLI.  IVRIS.  VTRIVSQyiI . 
CONSVLTI.  PATRE.  PROCVRATOR  . AVO.  PROAVIBVSQVE . 
DVC1BVS.  NATI.  QVI.  POST.  CLARISSIMOS.  PATRIE.  HONO- 
RIS . PATRIMONIOQ . AMPLO.  HVIC.  DIVE.  ECCLESIE. 

EGEN1SQ.  EROGATO.  PONTIFEX.  PATAVINVS.  OBIIT. 

XIIL  KAL.  MARCII.  MCCCCL VIIII. 

In  ricambio  di  tanto  amore  vollero  altresì  le  predette  Mo- 
nache dimoltrarfi  grate  verfo  di  lui,  con  onorare  la  fua  me- 
moria, e riporla  nel  Necrologio,  unito  ad  un  antico  Martiro- 
logio, che  cultodifeono,  e che  così  dice  : 

xiii.  Rat.  Martii.  Depofttio  Revcrendijpmi  in  Cbriflo  Tatris  ir  Do~ 
mini  Domini  Fantini  Fate  tiarum  nobilis  illujìris  prof  apie  de  domo  Dan- 
duli utriufq.  Juris  DoEloris  egregi i , bonitate  ir  divina  religione  Trefu- 
lis  f amo f fimi,  Tataviarum  quondam  Epifcopi,  bujus  nojlri  facri  Monafe- 
ì'ii  maximi  ac  j ttmrni  benefadoris,  ir  precipue  in  fumtuofa  Ecclcjìa  no  fra, 
quarti  ipfe  fecit  in  tanta  magnitudine  ir  pulebritudìne , ir  partem  Mo- 
na ferii  , qui  de  boc  feculo  J e He  iter  mìgravit  1459.  Oremus  prò  anima 
tjus . 

Pochi  documenti  del  fuo  fapere  ci  fono  rimalli  ; nientedi- 
meno un  luo  Libro  dalle  Itampe  prodotto  , e da  niuno  fin* 
ora  citato,  adorna  la  noffra  Libreria  di  S.Francefco  della  Figna, 
portando  in  Ironte  quello  femplice  titolo; 

1.  Incipit  Compendium  Reverenàijfmi  in  Cbrifi  patùs  ir  d.  Domini 
Fantini  Dandulo  ■Mrcbiepifcopi  Cretenfts  prò  catbolicc  fidei  infruSlìone  : 

bre- 
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breve-  ac  ut  Uè'  deridi  , & maxime  preslyteris  prò  animarum  fallite 
circa' fornii  fiubditos  . fine  loco  , Typograpbo  , ó*  anno  . in  8. 
magno . 

Avvegnaché  nella  /lampa  non  vi  fi  legga  il  nome  dell’  Im- 
preflore,nè  il  luogo  onde  ufei  , e nè  tampoco  l’anno,  in  cui 
vide  la  luce  : nullaoftante  però  avendo  gli  eguali  caratteri  , 
che  un  precedente  Libro,  con  cui  va  unito,  cioè  .•  il  Confejfio- 
naìt  di  F.  Bartolommeo  Caimo  Milanefie  dell'  Ordine  de'  Minori , im- 
prefib  in  Venezia  per  Reynaldum  de  Novimagro  teutonicum  <Anno  fia- 
Jutis  1 48 <5.  adi  28.  Septembris  , noi  ragionevolmente  penfiamo  , 
che  o nell' anno  medefimo,  oppure  in  quel  torno  ne  ufeifle 
con  i caratteri  del  medefimo  artefice. 

Egli  è divifo  in  xlm.  rubriche,  o fieno  capitoli,  e viene 
preceduto  da  un  prologo  dell’Autore,  con  cui  palefa  il  moti- 
vo, mercè  del  quale  lo  fcrifle , comprendendovi/!  le  maflìme 
facrofante  dell’ infocato  fuo  zelo. 

Licei  quilibet  clericus , ir  maxime  fi  fit  Sacerdos  debeat  ficire  omnia , 
que  ad  fidem  pertinenti  ut  animam  Juam  ir  aìiorum  pojfit  infiruere  ad 
vi  am  falutis  eterne;  quia  tamen  propter  ignorantiam  ir  bodiernam  im- 
peri ti  am  clcricorum  pauci  fiunt , qui  bujufimodi  ficientiam  babeant,  & fic 
ceci  ducentes  cecos , quafit  omnes  in  J ove  am  c aduni . Et  e a re  ut  Jal- 
tem  conc/ufìones  aliquas  ac  fidei  noflre  declarationes  brevijfimas  quilibet 
cltricus  valeat  prò  eorum  aliquali  intelledu  excipere  , quat  nullatenui 
ignorare  lice: , Ego  Fantinus  arebiepifeopus  C re  t enfia,  licet  indignus  ìboc 
prò  fidei  catbolice  infirudione  breve  compendium  compilavi , de  leni  ac 
darò,  quantum  valiti , fermane  conficripfi  ••  nec  fimpliciores  clerici  prò 
obficura  locutione , nec  tediofi  prò  nimia  prolixitate  ab  ipfius  operi s le- 
di 0 ne  defiflant . Legai  igitur  unufi qui  fi que  clericorum , ir  que  legerit  fi  li- 
dio f e intellìgat , ut  qua  vita  ir  quibus  moribui  fie  oporteat  vivere  co - 
gnoficat , alias  quoque  ad  firugem  pojfit  vite  melioris  inducere  , ir  cum 
de  ipfio  opuficulo  firudum  exceperit , deo  gr  alias  agens  prò  me  or  et  ad 
Dominum  Jejum  Cbrifium.  Ut  autem  ipfius  operis  dodrina  melius  atque 
perfiedius  capiatur , difiindas  rubricai  ordinavi  ,incipiens  a mundi  crea- 
tione , ir  in  ultima  parte  operis  de  mundi  fine , & extremo  judicio  bre- 
viter  conficribens , ut  ex  hoc  ordine  totum  opufculttm  ex  alpbabtto  conu 
pleatur  in  eo,  qui  fiemper  fui:  ir  efi , ir  qui  venturus  e fi  judicare  vi- 
v os  ir  mortuos,  ir  fieculum  per  ignem  . Noi  l’abbiamo  veduto  an- 
. che  a penna,  in  forma  di  quarto,  con  la  feguente  nota  nel 
fine  : Explevi  ego  Jacobus  Barba  de  Fola,  magnifici  ò’  generofi  domi- 
ni Fantini  Marcelli  bonorabilis  Capitanei  Rajparum  Cancellarius  boc  0- 
pus  ad  magnificentie  fiue  requifitionem  die  12.  Decembris  1474.  in  vi- 

C ij  gì. 
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gìlia  fan  fi  e Lucie  in  Cajlello  èr  Cane  diaria  Rafparum  ad  laudtm  Dei 
Cmnipotentis  isfmen. 

il.  Sermone  Fantini  Danduli  Troton.  ^ fpojìolici  , pojìea  ^d rebiepif - 
copi  Cretcnfis3  demum  Tatavinì  Epifcopi. 

Stanno  in  un  Codice  originale  in  foglio  cartaceo  , nella  ci- 
tata Biblioteca  dell’infigne  Capitolo  de' Canonici  di  Tadova,  re- 
gnato lettera  B.  num.  civili.  Parte  di  elfi  fermoni  lì  legge 
accomodata,  ed  intera;  parte  poi  conlilte  in  femplici  fcheletri 
da  ragionare  aH’improvvifo . Siccome  però  di  parecchi  vengo- 
no lignificati  i luoghi,  ed  i tempi  , così  fembra  non  fuor  di 

K olito,  di  qui  Itendere  in  epitome  il  loro  catalogo,  con  la 
i difpofizione , con  cui  nel  Codice  Hanno  polli. 

I.  In  Nativitate  S.  Joann.  Bapt.  1438.  in  Monaji.  S.  Stepbani  dyo - 
cef.  pad.  Comincia  .•  Quis  putas  puer  ijie  erit.  Lue.  1. 

2.  In  fejìo  S.  Tbeodofie  V.  & M.  Teniens  Jbefus  de  egypto  baili - 
tavit  in  Nazaret.  Matth  2. 

3.  In  fejìo  S.  Georgi ì . Ecce  Servus  meus  fufeipiam  eum . Ifaie 
42. 

4.  In  fejìo  ejufdem  Sanili . v fpparuit  precedens  eos  e quia  in  vejìe 
candida.  Machab.  xi. 

5.  In  fejìo  ejufdem.  1438.  fpparuit  ut  fupra. 

6.  In  fejìo  S.  Marci  Evang.  1438.  in  Monaji.  S.  Stepbani  Carrara 
Facies  leoni s a dextris  ip forum  quatuor.  Ezech.  1. 

7.  In  fejìo  Corporis  Cbrijii.  1442.  in  S.  Georgio  de  alega . Tonile 
corda  vejìra  in  virtute  ejus . Pfalm.  47. 

8.  In  eodem  fejìo.  1444.  die  27.  J unii  in  Monaji.  S.  Crucis  de 
Judaica . Cibavit  eos  ex  adipe  frumenti  ère.  Pfalm.  80. 

9.  In  eodem  fejìo.  1438.  12.  J unii  in  Monaji.  S.  Stepb . pad.  dio-, 
cef.  Tarajii  in  confpeEìu  meo  menfam.  Plalm.  22. 

IO.  In  fejìo  SS.  ^ fpojì . Tetri  èr  Tauli . Super  banc  petram  edifi- 
calo ecclefiam  meam.  Matth.  1 <5. 

11.  In  eodem  fejìo.  1438.  in  Monaji.  S.  Stepb.  Tu  es  Tetrus  . 
Matth.  17. 

12.  In  Domin.  23.  pojì  Tent.  die  20.  Nov.  in  Epifc.  Cretenfi. 
Recedile , non  eji  mortua  putii  a , fed  dormii.  Matth.  9. 

13.  In  fejìo  S.  Nicolai.  1442.  in  S.  ^Andrea  de  Zirata.  Quarta 
mercedem  dabimus  ère.  Tob.  12. 

14.  In  Domin.  3.  iddv.  in  ^drebiepife . Cretenfi  . 144 6.  die  11. 
Dee.  Tu  es  qui  venturus  es  ère.  Matth.  xi. 

15.  In  fejìo  S.  Trinit.  Tres  funt  qui  tejìimoniwn  perbìlent  ère, 
Jo.  5. 

16. 
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16.  In  fejìo  S.  Piti.  Domin.  2.  pojì  Tene.  Homo  quidam  fecit  ce- 
nam  magnam.  Lue.  14. 

17.  In  Domin.  3.  pojì  Tent.  on  gratulamìnì  inibì  ire.  Luce  15. 

18.  in  Dom.  4.  pojì  Tene.  1436.  die  l.  Jul.  Due  in  altum  , ir 
laxate  ire.  Luce  5. 

ip.  In  Dom.  7.  poji  Tent.  1444.  in  Monajl.  S.  Stepb.  Carrar.  : 
sAttenditc  a falfis  propbetis . Matth.  7.  J 

20.  In  Dom.  8.  poji  Tent.  1438.  in  S.  Georgio  de  Alega, . Quid 
faciali 1 quia  Dominili  aufert  a me  (Oc.  Luce  i<5. 

21.  In  Dom.  xi.  poji  Tent.  Bene  omnia  fecit  ère.  Matth.  7. 

22.  In  Dom.  12.  poji  Tent.  Di! igei  Dominum  Deum  tuum . Luce  io. 

23.  In  Dom.  13.  poji  Tene.  1441.  in  Monajl,  S.  Stepb.  Cariar. 
Qui  fe  bumiliat  exaltabitur . Luce  14. 

24.  In  Dom.  18.  pojì  Tent.  1443.  die  13.  Oclob.  in  Monajl.  S. 
Stepb.  Carrar.  Afcendens  Jefus  in  naviculam  ère.  Matth.  8. 

25.  In  Dom.  1.  poji  fcjlum  S.  Trin.  1438.  15,  Junìi.  in  Monajl. 
S.  Stepb.  Ejìote  mijericordes . Luce  6. 

26.  In  Dom.  2.  pojì  fejl.  Trin.  1438.  die  22.  Jun.  in  Monajl.  ut 
fupra . Emi  villam,  Luce  14. 

27.  In  fejìo  S.  Bartbolomei  Apojì.  1445.  in  Epif.  Cretenji.  FU 
ììum  meurn  decorticavi.  Joel  I. 

28.  In  fejìo  omnium  SS.  Pi  di  turbam  magnam.  Apoc.  7. 

25.  In  eodem  fejìo.  1438.  Beati  qui  babitant  ère.  Pfalm.  83. 

30.  In  eodem.  1439.  in  S.  Georgio  de  .Alega.  Gloria  bec  ejì  om- 
nibus ère.  Pfalm.  149. 

31»  Die  7.  Nov.  1445.  in  Candida  in  Ecclefi a Catbedrali.  Me  cef- 
fi Jlis  ad  Civitatem  ère.  Ad  Hebreos  12. 

32.  In  fejìo  S.  J ac  obi  Apojì.  1442.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijli  . 
Totejlis  bihere  calìcem  ère.  Matth.  20. 

33.  In  inventione  S.  Stepb.  1444.  Ecce  odor  flit  mei.  Gen.27. 

34.  In  fejìo  S.Laurentii.  1442.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijìi  3 èr  1445. 
in  Tadua  in  S.  Maria  de  Betleem , & in  S.  Jujlina . Jgnem  veni  mét- 
tere ère.  Luce  12. 

35.  In  fejìo  S.  Marie  de  Hi  vis.  1442.  in  Monajl.  S.  Crucis  de  Ju- 
daica . Signum  magnum  apparuit  ire.  Apoc.  12. 

36.  In  odiava  S.  Dominici.  1442.  in  Monajl.  Corp.  Cbrijli.  Le- 
va in  circuitu  ire.  If.  60. 

37.  In  fejìo  Concepì.  Pirg.  8.  Dee.  in  Civit.  Penet.  Signum  magnum 
apparuit  ère.  Apoc.  12.  Quello  Sermone  è in  noftra  lingua  Ita- 
liana a differenza  degl’ altri,  con  cui  fofticne  il  grave  millcro, 
e maravigliofamente  il  difende. 

Tomo  I.  C iij  38. 
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38.  De  Pirgìne  Maria.  1438.  die  17.  Mug.  in  S.  Taulo . Glorio- 
fa  diEìa  flint  de  te  ère.  Pfalm.  8 6. 

35).  In  Pigìi.  Mjj'umpt.  Marie  . 1445.  Maria  optimam  partem  tle- 
git.  Luce  io. 

40.  In  sstjj'umpt.  Pirg.  in  Monafl.  Cbaritatis  domini  Tbimotbei.  (de 
familia  Mapheja  Vcronenfi,  rune  forte  Abbatis  ) Tofuit  diade- 
ma regni  &c.  Heft.  1 1 . 

41.  In  fejìo  S.  Urfu/e.  143 7.  21.  GSlob.  Trabe  me  pojl  te  ère. 
Cantic.  1. 

42.  In  Betbemo  Infide  Crete  12.  Mali  1446.  in  Pifitatione.  Obfe - 
ero  vos  tanquam  advenas  ère.  ad  Romanos  13. 

43.  In  Retbemo  lnf.  Crete  in  die  MfcenJ.  26.  Mail  1446.  in  Pi- 
fit.  Piri  Galilei  quid  jlatis  afpicientes  ère.  Aét.  I. 

44.  In  die  Mfcenf.  Pidentibus  illis.  Adi.  1. 

45.  In  fejlo  Cdfeenf.  1443.  in  Alonajl.  Corp.  Cbrijli . Mfcendit  Deus 
in  jubilo.  Pfalm.  4 6.  , 

4 6.  In  die  Tent.  1438.  in  Monafl.  S.  Stepb.  FaSlus  ejl  repente 
ire.  Aét.  2. 

47.  Feria  2.  in  eod.  loco.  Dilexerunt  bomines  ère.  Jo.  3. 

48.  Feria  3.  Ego  firn  bojlium  ère.  Jo.  io. 

49.  In  die  Tent.  FaSlus  ejl  repente  ère.  Adì:.  2. 

50.  Fer.  3.  Tent.  1441.  in  S.  Georg.  Qui  intrat  per  bojlium.  Jo. 
IO. 

51.  In  fejlo  S.  Tetri  Martyr.  1444.  in  Monafl.  Corp.  Cbrijh  . 
Bonum  certamen  certami,  ad  Thim.  4. 

52.  In  ejufd.  fejlo.  1445-  'n  Monafl.  DìleSlus  meus  candì dus 
ire.  Cant.  5. 

53.  In  fejlo  S.  Tiri.  1446.  die  4.  Alali  Candide.  Quaft  fella  ma- 
tutina  ère.  Eccli.  43. 

54.  In  Dom.  2 pojl  Tafcba.  1438.  in  Mbbat.  C aerar.  Fiet  unum 
ovile  èfc.  Jo.  io. 

55.  In  Nativ.  Pirg.  1436.  mane . Tofuifti  terminos  ejus . Job.  14.  - 

56.  In  OSI.  Nativ.  Pirg.  Dom.  13.  pojl  Tent.  Jacob  autem  genuit 
Jojepb  èfc.  Matth.  1. 

57.  In  Nativ.  Pirg.  1441.  in  S.  Georg,  in  rilega , èf  1443.  in 
Mcnajl.  Corp.  Cbrijli.  Trec/ara  dies  ejl. 

58.  In  fejlo  Exalt.  S.  Crucis.  Ambulate  dum  lucem  babetis  ère. 
Jo.  12. 

5 9.  ln  fefl°  E . Crucis.  1442.  Elevata  ejl  altitudo  èfc.  Ezech.  31. 

60.  In  eod.  fejlo.  1442.  Nibil  abftt  gloriaci  èfc.  ad  Galat.  6. 

61.  In  Jèjìo  S.  Alicbael  . 1441.  in  Alonajl.  S.  Stepb.  1442.  in 

Mo- 
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Monafi.  S.  Marie  de  Angelis  Murarli , ir  1 446.  in  Arcbìep.  Crete n- 
Ji . Angeli  ejus  f emper  vident  faciem  patris . Match.  1 8. 

62.  In  fejìo  S.  HieronimJ  . 1434.  Domine  quintile  talenta  ite. 
Matth.  25. 

63.  hi  eod.  fejìo.  X444.  in  MonaJÌ.  Corp.  Cbrijli.  Sapientia  lau- 
dala tre.  Eccl.  24. 

64.  In  MonaJÌ.  Corp.  Cbrijìi.  1443.  ir  1446-  in  MonaJÌ.  S.  Hie- 
ron.  in  Candida,  cimice  afeende  Juperius.  Luce  14. 

<55.  De  pace  in  fejlo  Turijìc.  Firg.  1438.  Beati  pacifici.  Matth. 5. 

66.  in  JeJìo  S.  Cecilie.  1444.  in  MonaJÌ.  Corp.  Cbrijìi.  Occipite 
cafiitatis  exemplum  ire. 

67.  In  fejlo  S.  Clementi s.  1444.  in  Ecelefia  fua  Fenetiis  . Fi  delie 
fervus  ite. 

68.  In  fefto  S.Catbar.  V.  ir  M.  1444*  in  MonaJÌ.  Corp.  Cbrijli . 
Ajìitit  regina  ire.  Pfalm.  44. 

69.  In  fejìo  S.  Tbome.  1437.  item  1442.  in  Abbai.  Carrar.  In - 
fer  digitum  tutim  tre.  Jo.  20. 

70.  In  Dom.  4.  Adv.  in  Abbai.  Carrar.  143  7.  Fi  debit  omnis  caro 
&c.  Luce  3. 

71.  In  Dom.  4.  Adv.  1435.  Fox  elamantis  ire.  Luce  3. 

72.  In  fejìo  Nat.  Domini  1436.  & 1446.  in  Eccl.  Cretenft.  Im- 
pioti funi  dies  Marie.  Luce  2. 

73.  In  eod.  fejìo.  1440.  Invenietis  inf antem  ire.  Luce  2. 

74.  In  eod.  fejìo.  1441.  in  S.  Georg,  in  rilega;  1444.  in  Afona  fi. 
Corp.  Cbrijli , ir  1446.  in  Eccl.  Cretenji  . Annuncio  vobis  gaudìum 
magnum.  Luce  2. 

75.  In  fejìo  S.  Tbome  Cantuar.  Arcbìep.  1438.  in  Abbat.  Carrar. 
Homines  impii  inter fecerunt . 

76.  In  JeJìo  Epipbanie.  1436.  Fidimut  ftellam  ejus  óc.  Matth. 2. 

77.  In  JeJìo  S.  Andree . 1440.  in  S -Andrea  de  littore  apud  Carni - 
Jienfes.  Dolentes  querebamus  te.  Luce  2. 

78.  Jn  eod.  fejìo.  1436.  Bali  ubi  habitus.  Jo.  x. 

79.  In  eod.  fejlo.  1442.  in  S.  Andrea  de  littore.  Rabi  ubi  habi- 
tat. Jo.  x. 

80.  In  fejlo  S.  Clementis.  1443»  Scitote  quoniam  mirifìcavit  Do- 
minus  ire.  Pfalm.  4. 

81.  In  fefto  Concept.  Firg.  1438.  Ipfe  fundavit  e am  ire.  Pfalm. 
86. 

82.  In  eod.  fefto.  Oportuerat  patres  optimi  ire. 

83.  In  eod.  fefto.  1440.  1442.  ir  1443.  in  S.Raphaelc  apud  bere- 
mitas  ( dove  in  Ftneida  abitavano  allora  i Romicani  di  S.  Giro- 

C iiij  lama 
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lama  della  Congregazione  del  B.Ticro  da  'Fifa.)  Feeìt  mìbì Del 
minus  magna  ire.  Luce  i. 

84.  In  fefto  S ■ Muguf tini . 1442.  in  Tadua  in  S.  Maria  de  Bet- 
leem.  1443.  m M°naf-  Corp.  Cbrifti  y ir  1444.  in  eod.  Monaft.  in - 
filiti  in  le  fpiritus  Domini.  1.  Rcg.  io. 

85.  In  fefto  S.  Catbar.  1444.  in  Monaft.  Corp.  Cbrifti.  In  omni- 
lus  requiem  quefivi.  Eccl.  24. 

86.  In  die  palmarum.  1437.  in  Monaft.  S.Stepb.  1445.  in  Monaft. 
Corp.  Cbrifti.  1446.  in  Ecc/ef.  Crete nfi  . Domimi  bis  opus  babet  . 
Matth.  21. 

87.  In  fer.  4.  major,  bebdom.  1437.  Dominus  efeam  dedit  t imeni/ - 
bus  fe.  Pfalm.  no. 

88.  In  fer.  5.  major,  bebd.  1437.  Mngelorum  efea  nutrivifti  ire. 
1.  ad  Cor.  11. 

89.  In  fer.  5.  major,  bebd.  1439.  in  S.  Georg,  in  Mlega . Taraf ti 
in  confpeEìu  meo  menfam  ère.  Pfalm.  22. 

90.  In  die  Refe, redi.  1437.  in  S.  Georgio  in  rilega . ir  1438.  in 
Monaft.  S.Stepb.  fumpto  prandio.  Jefum  queritis  Kazarenum . Marc. 
16. 

91.  In  die  Taf  le . 1439.  in  S.  Georgio  in  Mlega  . Jefum  queri- 
tis Nazarenum . Marc.  16. 

92.  In  fer.  2.  poft  Tafcba.  Cognoverunt  cum  ire.  Lue.  24. 

93.  In  fer.  3.  pò  fi  Tafcba.  1439.  in  S.  Georg,  in  Mlcga.  Opor- 
ttbat  pati  Cbrijlum.  Lue.  24. 

94.  De  S.  Maria  M.tgdalena.  1437.  ...... 

95.  In  die  fefio  Tafcbe . Jefum  queritis  Nazarenum  ire.  Marc. 

16. 

96.  In  die  Generis  Santi! . 1436.  in  S.  Georg,  in  Mlega.ir  1438. 
in  Mbbat.  C aerar.  Jefus  autem  fciens  ire.  Jo.  18. 

97.  In  Dom.  Talmarum.  1436.  in  S.  Georgio . ir  1438.  in  Mon. 
S.  Stepb.  In  nomine  Jefu  omne  genti  ftedìatur.  ad  Philip.  2. 

98.  In  fefio  Chcumcifionis.  1446.  in  Mrcbiep . Cretenfi  . Tofiquam 
confumati  funt  ire.  Lue.  2. 

99.  In  fer.  5.  pofi  Tafcba  die  1.  vfprilis  1445.  in  Monafi.  morp . 
Cbrifti -.  Venìt  Maria  Magdalene  anuncians  difcipulis  ire.  Jo.  20. 

100.  In  Odiava  Tafcbe  .1436.  Infer  digit um  tuum  ire.  Jo.  20. 

101.  In  ead.  die . 1438.  in  Mon.  S.  Stepb.  Infer  digitum  murre 
ile.  Jo.  20. 

102.  De  Concepì.  Pirg.  Ipfe  fundavit  eam  ire.  Pfalm.  86. 

103.  In  fefto  S.  Tbome  de  Mquino . 1442.  in  Mon.  Corp.  Cbrifti . 
Magna  eft  gloria  ejus  ire.  Piali».  20. 

104. 
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104.  In  coti,  fejlo.  1444-  in  Mon.  Corp.  CbriJIr.  Dominus  elegìe 
te  ite.  De  ut.  23. 

105.  In  fejìo  S.Jofepb.  143 6.  Recipe  puerum  ite.  Matth.  13. 

106.  Tro  S.  Gregorio.  1439.  in  Mon.  S.  Stepb.  Ego  fum  pajlor 
bonus . Jo.  io. 

10 7.  In  fejlo  S.  Benedilli.  1439*  21.  Mail,  in  eod.  Mon.  Jngre- 
dere  benedille  domini. 

108.  In  Dom.  2.  Quadrag.  1439.  Mjfumpftt  Jefus  Tetrum  é re. 
Matth.  17. 

109.  In  Dom.  3.  Quadrag.  Erat Jefus  eiciens  demonium  ire.  Lue.  11. 
no.  In  Dom.  3.  Quadr.  1436.  Revertar  in  domum  meam  ite. 

Lue.  11. 

in.  In  Dom.  4.  Quadr.  Mbiit  Jefus  tranfmare  ite.  Jo.  6. 

112.  In  fejlo  Epipbanìe . Nuptiae  JaEle  funt  in  Cam  Gali  Ice.  Jo.2. 

11 3.  Dom.  Sept.  1438.  ^Tn  non  liceat  mìbi  óc.  Matth.  20. 

11 4.  In  Dom.  Sexag.  in  S.  Stepb.  de  C arraria  1441.  Quod  au- 
ro» in  tcrram  bonam  ite.  Lue  8. 

11 5.  In  Dom.  Ouinquagef.  in  S.  Juftina  padue.  Ecce  afeendimus 
jerofolimam  ite.  Lue.  18. 

11 6.  In  Dom.  1.  Quadr.  in  S.  Jo.  Decolato  padue  1438.  die  22. 
Febr.  DuElus  eft  Jefus  a fpiritu  ite.  Matth.  4. 

117.  In  fer.  4.  quatttor  temporum  Quadr.  die  13.  Mart.  1443.  y 
it  1444.  in  Mon.  Corp.  Cbrifti.  Generano  mala  ir  adultera  ite . 
Matth.  i2. 

n 8.  In  Dom.  2.  Quadr.  Mjfumpft  Jefus  Tetrum  } Jacolum  , & 
joannem.  Matth.  17. 

11 9.  In  Sabato  preced.  Dom.  3.  Quadra ?.  1444.  in  Moti.  Corp. 

Cbrifti.  Tater  da  mtbi  portionem  ite.  Lue.  15.  » 

120.  In  fefto  S.  vfuguftini.  Quafi  fol  refu/gens  ite.  Eccli.  50. 

121.  Ego  fum  lux  Mundi.  Jo.  8. 

122.  In  fefto  S.  vignette.  1443.  in  Mon.  Corp.  Cbrifti.  Pine- 
runt  nuptiae  agni  ite.  Apoc.  19. 

123.  In  trans!.  S.  Marci.  Jerufalem  Evangeliftam  dabo.  If.  41. 

124.  In  fefto  S.  Joannis.  Et  vidi  alium  vfngelum  ite.  Apoc.  io. 

125.  In  Dom.  4.  Quadr.  1439.  iti  S.  Stepb.  Carrarie.  Eft  puer 
unus  bic  ite.  Jo.-  6. 

126.  In  prima  Dom.  de  Tajftone  1438.  in  eod.  Mon.  Tulerunt  la- 
pidee ite.  Jo.  8. 

127.  In  v/nnunc.  Pirg.  143 6.  it  1444.  in  eod.  Mon.  vive  Ma- 
rta ite.  Lue.  x. 

128.  Sermo  de  Concept.  JBeatam  me  dicent  ite.  Lue.  1. 

129. 
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129.  Pro  SS.  Concept.  B.  V-  1448.  8.  die  Dee.  Quello  è il  ra- 
gionamento, recitato  nella  Sala  del  Vefcovado  di  7 'adova,  del 
quale  abbiamo  fatta  altrove  particolare  rimembranza  . Beatati 
me  dicent  omnes  getter  adone  s ère.  Lue.  1. 

III.  Conftitutiones  edìtae , & publicatae  in  SanEla  Synodo  , celebra- 
ta die  27.  Menfis  Mprilis  145  7.  v.  Indi  elione , per  Reverendifs.  D. 
Fantinum  Dandalum  Dei , & Mpofrolicae  Sedis  grati a Epifcopum  Ta- 
duanum . Stanno  inferite  nel  Codice  Vaticano  num.  4882.  alla 

- pag.  90. 

I.  De  Rcfdentia , quam  facete  tenentur  Sacerdote s in  bene fìciis  cu - 
ratìs  Taditanae  Dioecefis-  Comincia  .•  Qitoniam  ad  nos  quamplures  ó* 
diverfs  temporibus  c re.  Finifce  : privationis  bentficiorum  fuorum  fine 
alia  privatione  praevia  veftitia  ( fic)  procedemus. 

II.  Quod  nemo  beneficiatiti  in  Dioecefi , fine  fpeciali  licentia  D.  Epif- 
copi  in  fcrìptis  , aliquem  admittat  ad  ce/ebranditm  in  Ecclefiis  fuis. 
Principia:  Tervenit  ad  nosy  & faepijfime  experti  fiumus  ère.  Termi- 
na : quam  poenam  omnes  & fingulos  fupradi&os  incurrere  volumus  ipfo 
fafloy  toties  quoties  per  ipfos  fuerit  confeBum . (fic) 

Nel  medefimo  Codice  v’è  anche  inferito  un  Breve  di  'Pioli . 
indirizzato  allo  ftelfo  Fantino , che  in  tal  guifa  comincia  ••  Ve- 
nerabili Fratri  Epifcopo  Taduairo  Tius  ‘ Papa  li.  Venerabilis  Frater 
Salutemy  èr  Mpof  rolicam  bencdiBionem . Intelleximus  quandoque  acci - 
dijfe , ut  aliqua  Ecclefia  c re.  Datum  Rome  apttd  S.  Tetrum  fub  an- 
nido Tifcatoris  die  6.  Januarii  1459.  Tontificatus  noftri  anno  pri- 
mo. Blondus. 

IV.  Fantini  Danduli  ère.  Epiftolae.  Sei,  la  maggior  parte  di 
molte  pagine  , e tutte  piene  di  fentimenti  molto  criftiani  r 
Hanno  nel  Codice  Mufelliano  più  fiate  allegato.  Un’altra  fi  leg- 
ge fra  l’epiftole  di  Francefco  Barbaro , (<*)  a quello  dotto  Ca- 
valiere diretta  in  rifpofta,  il  quale  tanta  eftimazione  pel  Dan- 
dolo avea„  ch’ebbe  a fcrivergli  con  li  fcguentl  lodevoli  termi- 
ni : (b)  Cum  tua  virtuSy  fapientia,  & auBoritas  y ab  ineunte  aetate 
tantum  ad  me  pojfit  yut  omnia  mìbi  probanda  quodammodo  videantur  yquae 
tuo  gravi  y èr  filncero  judicio  laudantur , j ac  i le  tibi  perfuadere  potes  , 
nullius  apttd  me  gcattamy  & caufam  plus  valituram  ejje , quam  fidemy 
religionemy  & voluntatem  tu  am  i anzi  fcrivendo  al  Guarniero ,.  Vi- 
cario Patriarcal  di  Mquileja  , cosi  del  Dandolo  pronunziò  : ( c ) 
Mtcepimus  litteras  a fanéìo  viro  Epifcopo  Taduano  , quas  ad  'Paterni- 
tà- 


(a)  In  appetti,  epifl.  xhx..  pag.  49.  (b)  ibìd.  epifl.  xlvm.Jag.  4$. 

(c)  Epifl.  cxi.  pag.  149. 
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latem  tuam  mittimus  non  folum  ut  Mas  videas,  quìa  cleganter  , ó* 
gravi  ter,  if  fcvcre  fcriptae  funt,  feci  ut  cognofcas , nos  cum  ilio  fa. 
pìentijfimo  & gravi fimo  Tontifice  ita  conjun&os  ejfe , ut  ab  tjus  finte, 
ro  j uditi 0 , à teftimonio  dijfentire  non-  vtlimus. 

Siccome  tenea  commerzio  di  lettere  con  moltiffimi  pcrfonag- 
gi,  cosi  è da  credere,  che  in  gran  copia  nel  corfo  di  tanti  an- 
ni che  ville,  fodero  da  lui  fcritte;  ma  dove  prefentemente  li 
attrovino,  non  è a nodra  contezza  : fofpettando  piuttoflo  che 
fieno  affatto  fmarrite . Da  alcune  dell'  Ambrogio  Camaldolefe  , 
inferite  dal  T.  Martene  nella  celebre  fua  Raccolta  di  opufcoli 
inediti  ,apparifce  tal  verità, e lpezialmcnte  dalla  Epiftola  xm. 
del  Libro  XVI.  («) 

Due  Opere  legali  del  nollro  Dandolo  vengono  riportate  dal 
Sanfovino  nella  fua  Venezia,  (b)  fcnza  efprimer  però  fe  Campa- 
te, oppure  foltanto  a mano  : da  cui  trafcrilTero  i puri  titoli  1’ 
alberici,  (c)  il  Superbi , {d)  ed  il  Xeno , (e)  fu  la  fede  de’quali 
noi  pure  le  riferiamo. 

V.  Fantini  Danduli  J.  F.  D.  Traéìatns  de  beneficiis. 

VI.  Ejufdem.  Refponfa  quaedam  Juridica. 

Ci  avverte  l’Abate  Ughelli,  (/)  che  Tio  IL  ne’fuoi  Commen - 
tarj  fa  onorevole  ricordanza  del  nollro  Fantino  ; ma  riandati 
da  noi  con  attenzione  particolare , non  abbiamo  trovato  il  luo- 
go, dove  lo  nomini.  Nomina  (g)  è ben  vero  un  Fantino , fpe- 
dito  da  lui  in  Boemia,  con  carattere  di  Legato,  al  Re  Giorgio 
Togge  brace  io , feguace  dalla  dottrina  di  Giovanni  Hus  , nell’  anno 
MCCCCLXII.j  ma  quelli,  fenz’ alcuna  dubbiezza,  non  può 
elfere  il  nollro  Dandolo, venuto  a morte  in.  anni  prima. Tanto 
il  Rinaldi , (1?)  che  Io  Spandano  (/)  francamente  afferifeono  , che 
l’inviato  dal  Tapa  in  Boemia , fu  Fantino  dalla  Falle  giureconful- 
to,  di  nazion  Dalmatina.  Giovanni  Lucio  fuo  concittadino,  nelle 
Memorie  di  Traù,(k) ce  lo  rapprefenta  come  Uditore  di  Ruota, 
e che  trovandoli  in  Boemia  alla  Dieta , parlò  con  tanta  Apo- 
litica libertà , che  adirato  il  Re  Giorgio  lo  fece  cacciar  prigio- 
ne, e quantunque  dopo  ni.  meli  rilafciato  ei  ne  folfe  a con- 

tem- 


(a)  T.  Iir.  col.  342.  (b)  Lib.  XIII.  a c.  144.  (c)  Catal.  degli  Scrit- 
tori Vencx.  a c.  15 . (d)  Trionfo  degli  Eroi  illuflri  Veneti  , Lib.  I.  a c.  124. 

e Lib.  III.  a c.  44.  (e)  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Tatrixj  a c.  39. 

( f)  T.  V.  col.  43  6.  (g)  Lib.X.  pag.  437.  (h)  ninnai.  Ecclef.  T.  XIX.  in 
Indice,  (i)  ninnai.  Ecclef.  Continuatio  T.  II.  pag.  337.  (IO  Cap.  X.  a c. 
J-7- 
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templazione  del  Duca  di  Baviera , donno  dante  morì  di  veleni 
in  Ratisbona  * allo  fcrivere  di  Giovanni  Vefcovo  Olmucenfe  nel 
Libro  XXX.  della  fua  Storia  di  'Boemi a . Per  iftima  del  perdo- 
nando, e per  l’amicizia  feco  contratta,  il  Cardinale  Oliviero 
Cai-affa  fece  appor  la  memoria  di  lui,  in  una  tavola  di  mar- 
mo nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  l’anno  del  Giu- 
bileo MCC£CLXX V . 

Oltre  gli  addotti  Autori , che  fanno  teftimonianza  lodevole 
del  noftro  Dandolo , e della  fua  dottrina  , può  anche  annove- 
rarli i feguenti. 

Muguftinus  Palermi.  De  e arnione  adbibenda  in  edendis  libris , pag.. 
48. 

Celfus  a Falcibui . Hifloria  Sacrae  Pirg.  Eitpbrofmae  Picentinae  i m 
epijl.  nuncup.  ad  Tetrum  Dandulum  Traefulem  Picentinum.  Cod.  menu. 
Iran,  in  Bibl.  SS.  Jo.  ù 'Bauli  Pene  dar. 

F lavim  Blondus.  Italia  Illuflrataj  Reg.  Vili.  pag.  374. 

Jacobus  Tbilippus  Toma  finiti.  Infcriptiones  Tatavinae , pag.  94. 
Jacobut  Salomonius.  Infcriptiones  Tatavinae , pag.  145. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino,  a c.  107.  col.  2» 

Taneratius  Jujlinianus.  Eptftolae , fot.  I.  6. 


L O- 
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LODOVICO 

FOSCARINIa 

IL  zelo  religiofilfimo  per  la  cattolica  religione,  ed  il  /ince- 
ro parziahlfimo  affetto  verfo  la  patria,  furono  appunto  le 
due  ba/i  fondamentali,  fu  cui  fi  aggirò  fempremai  la  com- 
mendabile maravigliofa  vita  dell’inclito  egualmente  che  vene- 
rando patrizio,  LODOVICO  FOSCARINI. 

Sortì  in  genitori  per  fua  ventura  . Antonio  > preftantiflimo  Se- 
natore della  Repubblica  Finiziana , e Btrmja  di  Federigo  Giufli- 
nìano , («)  amendue  si  d’antica,  che  d’illuftre  famiglia,  e tan- 
to l’uno  che  l’altra  d’ottimi  ed  illibati  coftumi  . Nacque  pri- 
mogenito intorno  all’  anno  dell’  Era  crilliana  MCCCCIX.  e 1409 
dopo  di  avere  trafcorfa  innocentemente  l’infanzia,  venne  ap- 
plicato  tantofto  allo  ftudio  delle  lettere,  nelle  quali  fra  brieve 
fpazio,  avvegnaché  di  complelfione  infermiccia,  (£)  di  tal  ma- 
niera fi  approfittò,  che  fu  giudicato  capace  d’innoltrarfi  nelle 
fcienze,  ed  in  eflè  efercitarvifi  daddovero,a  prò  non  folamen- 
te  di  sé  medefimo,  che  a confolazione  de’fuoi  più  ftretti  con- 
giunti. 

Per  compiacere  all’amorofo  genio,  così  del  padre,  che  del- 
la madre,  (li  quali  riconofcendo  nel  giovanetto  figliuolo  atti- 
vità, fopra  ogni  credere,  diftintiffima,  ficura  fperanza  fi  dava- 
no di  recar  luftro  maggiore,  per  mezzo  fuo,  alla  nobile  loro 
profapia  ) abbandonò  Lodovico  di  buona  voglia  la  cafa  paterna, 
e con  ella  la  patria,  trasferendoli  nella  Città  di  Tadova  , dove 
l'otto  la  difciplina  di  alcuni  celebri  profelfori  di  cotefto  pub- 
blico Studio  fi  accmfe  alla  imprefa  ai  penetrare  i più  occulti 
mifterj,  mediante  le  filofofiche  contemplazioni,  e di  compor 
sé  medefimo  a norma  della  ragione  contra  le  palfioni  predo- 
minanti, che  l'eco  noi  hanno  origine,  e con  noi  pure  hanno 
termine , mercè  appunto  della  morale , i di  cui  precetti  a Ni - 
comaco  lafciò  regilìrati  ^ drijìotiìe  con  fomma  chiarezza . Appena 
comprefc  i primi  clementi,  che  oltremifura  fe  ne  invaghì,  e 

polla 


(a)  Marco  Barbaro , alberi  Ceneal.  delle  famiglie  Nobili  y iniziane . y.  Fof canni . 
<b)  Lud.  enfcarcni  F.pifl.  clxi. 
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porta  in  non  cale  qualfi  voglia  azione,  che  letteraria  non  forte y 
tanto  di  giorno,  come  di  notte  meditando  maifempre,  giun-- 
fe  finalmente  a fegno  tale  d’intelligenza,  che  recava  ftupore 
a'maeftri,  e nel  tempo  rteflò  invidia  a’ compagni. 

Quella  fua  inclinazione  non  ordinaria  alle  filofofiche  difci- 
pline,  volle  un  giorno  manifcftarla  , imperciocché  faputo  da 
lui,  che  'Paolo  Nicole’.:! , Romitano  di  S.  ^gojìino , giudicato  co- 
munemente a’ funi  di  per  ante/ignano,  e monarca  de’filofofi, 
foggiornava  in  Ferrara,  fi  portò  colà  a puro  motivo  di  veder- 
lo, e di  ammirare  nella  fifonomia  del  volto  quelle  valle  fpe- 
zialifiìme  idee,  che  nella  fua  mente  di  tratto  in  tratto  fi  an- 
davano lavorando  Ego  quoque , così  e'  medefimo  in  una  fua 
epillola  a Fiero  di  rètina  Sacerdote,  (a)  curri  pbilofopbiae  in  tene- 
ra aetate  operam  darem, Fatili  Veneti  noftrae  aetatisPbi/ofopborum  Prìn- 
cipi!, videndi  caufa  Ferrariam  me  contuli. 

Dalle  fcienze  fpecolative  fece  tragitto  allo  Audio  delle  Leg- 
gi, e in  quelle  pure  fi  affaticò  di  tal  guifa,  che  riufci  cele- 
berrimo; quindi  è che  Francefco  Filelfo  da  Tolentino,  (b)  e Ci- 
riaco de’  Pizzecol/i  da  cincona  , ( c)  non  conrenti,  rifpetto  alla 
ec  llenza  del  merito  fuo,  d’ intitolarlo  giureconfulto,  in  gra- 
do fuperlativo  era  da  erti  appellato  fovente.-  jureconfultijfimus . 

Da  una  fua  epillola,  (d)  indirizzata  da  Brefcia  in  Padova  a 
Filippo  Parma,  Arcivefcovo  di  Candia  , con  cui  compiagne  la 
morte  di  Marco  Parma  di  lui  fratello,  a chiare  note  fi  Icorge, 
crterfi  approfittato  della  fcienza  legale  dagl’  infegnamenti  di  Pao- 
lo Dotto  Padovano,  pubblico  profertore  nella  fua  patria  di  giuf- 
prudenza,  efprimendolo  in  fine  ad  erta  per  fuo  maeftro .Vale, 
& clarijjimo  praeceptori  nojiro  Paulo  Dotto  jurifconfultijjìmo  Viro , me 
commenda . 

Fu  a lui  di  giovamento  notabile  la  follecita  emulazione  de’ 
condifcepoli , che  furono,  allo  fcrivere  dello  Stella , ( e ) Bernar- 
do Giujìiniano , Antonio  Michele  , Bernardo  Bembo , Daniello  Vitturi , 
Domenico  Moro,  Domenico  Barbarico , e parecchi  altri  nobili  Vini- 
-Jani,  didimamente  menzionati,  li  quali  tutti,  col  mezzo  del- 
le loro  ftudiofe  fatiche,  apportarono  fommo  fregio  alle  pro- 
prie rifpettive  famiglie,  e in  uno  gloria  e fplendore  alla  Città 
di  Venezia,  loro  comune  patria.  Suo  collega  negli  ftudj  legali 
fu  anche  Piero  dal  Monte,  infìgne  giureconfulto,  e Vefcovo  di 

Bref- 


(a)  Fpifl.  cxcv  li.  (b)  Intcr  ejus  Epifìolas . (c)  Itinerarium  pa^.  iH. 

(d)  Zpifi.  Ax.  (c)  Vita  Bernardi  JuJliniani  pa$.  8.  cir  fcqq. 
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ir tf city  raccontandolo  il  medelimo  Fofcarìni  in  una  fua  lette- 
la all’  accennato  Fiero  indiritta  optimo  femper  inter  nos  animo 
fuimus ; eadcm  Urbe  nati  yiifdem  praeceptoribus  edotti , eifdem  dif ciplini t 
eruditi  ire. 

In  guiderdone  dunque  di  tanti  denti , prima  di  ritornare 
Lodovico  alla  patria,  venne  decorato,  a giuftizia,  della  laurea 
dottorale  in  filottofia,  e parimente  di  quella,  cosi  nell’  uno, 
come  nell’altro  diritto.  Carico  per  tanto  di  sì  pregevoli  orna- 
menti, e tolto  in  apprettò  congedo  dalla  Univerfità,  lènza  che 
punto  in  lui  fi  rallenti  l’amore  allo  Audio,  tornò  alla  catta  pa- 
terna, dove  accolto  con  tenerezza  di  alletto,  fi  dittpottc  tantof- 
to  a’ fervigj  della  Repubblica,  qual  ottimo  cittadino. 

Dipendeva  da  lui,  come  fingqlare  rampollo  della  fua  linea, 
o del  tutto  diftruggcrla , ovvero,  ammogliandoli,  di  conttervar- 
la;  perilchè,  quantunque  di  compleflione  aliai  debole,  defide- 
rando  cionnoftante  di  falciare  pofterità,  fi  accoppi  in  matri- 
monio con  Lifabetta , figliuola  di  xAndrea  Zane  nobile  FiniiJanOy  1431 
(«)  da  cui  gli  nacque  quel  celebre  Niccolo  Cavaliere,  if  quale 
a prò  della  patria,  noumeno  in  guerra  che  in  pace,  foftenne 
gl’impegni  più  malagevoli;  ricordato,  con  onore  diftinto,  nel- 
le lue  Storie,  sì  dal  SabellieOy  ( b ) che  dal  Bembo,  (c) 

Avvegnaché  l'atto  ttpotto,  riportando  in  Tadova  la  laurea  dot- 
torale in  amendue  le  Leggi,  nel  mette  di  Dicembre  dell’anno  145 y 
MCCCCXXXV.  Giovanni  Sfarini,  figliuolo  di  Rojjo  ampliflìmo 
Senatore  della  Repubblica  , recitò  Lodovico  una  elegantiflìma 
Orazione,  la  di  cui  notizia  s’impara  da  una  fomigliante,  ( d ) 
recitata  nel  dì  feguente,  e nel  medefimo  incontro  da  Zaccaria 
Trivifano  il  giovane.  Ncque  veftrum  aliquis , frati  es  optimi , quicquam 
admirationis  capici , Ji  corum  aliqua  in  praefentiarum  attingano  , quac  di- 
fertijjìmus  Vrator  D.  Lodovicus  Fof  :arcnus , non  parva  curo  elcgantia 
befterno  die , ac  fumma  cum  f uovi  tate  expofuit. 

Mercè  di  una  lunghiflìma  e dotta  epiftola,  ttcritta  da  un 
certo  Jacopo  da  Udine  (e)  al  noftro  Fofcarìni , (mentre  quelli  fi 
ritrovava  con  carattere  di  Luogotenente  della  patria  del  Frio- 
H)  fi  rilevano  parecchie  notizie  degl’incarichi  pubblici  da  etto 

lui 


(a)  Marca  ‘Barbaro,  Lib.  cit.  (b)  Dccad.  iv.  Lib.  II.  pag.  844.  & 8j8. 
(c)  Lib.  III.  pag.  no.  Lib.  IL’,  pag.  130.  & 148.  Lib.  FI-  pag.  223.  & feqq. 
Lib.  FI I.  pag.  233.  (d)  Ccd.  num.  deelv.  in  4.  in  Pubi.  Senat.  Jacobi  Stiperanno. 
(e)  Cod.  MS.  in  4.  Sec.  xv.  apud  Clarifs.  Finito  Marcato  Fufcarennm  Equitem  , 
ac  D.  Marci  Trocuratorm.  • 
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lui  foftcnuti  con  gloria,  sì  dentro  la  patria,  clie  fuori.  Ap~ 
parifee  che  il  primo  de’ titoli  fra  gli  onorevoli,  desinato  a Lo- 
dovico dalla  Repubblica  , feppur  male  non  ci  apponghiamo 
fofle  uno  di  quelli,  che  dar  fi  fogliono  agl’ uomini  di  qualche 
età , e per  prudenza  maturi  , cioè,  del  Configlio  di  X.  aven- 
do ciò  Jacopo  imparato,  per  quanto  c’  racconta,  da  Lifabtt ta  Ta- 
rata, madre  di  Bernardo  Bembo , che  fu  il  genitore  del  dottiìfim» 
Cardinal  fiero . Domina  Helifabet  matcr  Domini  Bernardi  . . . » bis 
prosimi  s die  bus , menfa  remota  , narrabat  , te  tuamque  bumanìtatem  , 
ut  Graeci  dicunt,  fibi  ab  unguieulis  effe  perfpcéìam;  fati ar e n antique  non 
poterai  animus  ejus  txtoìlendi  dignitatent , ir  amplitudtnem  tuam  . dice- 
lat  namque , ami  e ftudio  Tenetias  jens , fubito  in  decemvirati  officio 
magna  gloria  qffumptm  fu'rfti.  in  illis  prof  e Sto  fuffragiis  perfpexifti , nc- 
que lemvolentiorem , ncque  amantiorem  Nicolao  Bemlo  (ch’era  il  ma- 
rito di  lei)  babuiffe  quamquam.  Tu  igitur  j uve  ni  li  bus  annis , primum 
ir  maximum  offeium  adeptus  est  dignum  fednper  fapientijfmorttm  ir  cla- 
rijjbnorum  Tirorum , ibique , tum  in  perjiciendis  , tum  in  exeogitandis 
rebus  tantum  profedus  es } ut  fummam  fpem  tuae  virtutis  ir  probitatis 
omnibus  concitafti . 

Se  badi  un  tal  fondamento  per  credere,  che  in  età  giova- 
vanile  avefle  il  Fofcarini  occupato  pollo  così  eminente  , lafcia^ 
mo  giudice  di  buona  voglia  a chi  tiene  la  pratica  dell’antico 
governo;  ct  fia  lecito  foltanto  il  dire,  che  profeguendo  Jacopo 
il  fuo  difeorfo,  fa  derivare  da  i meriti  di  Lodovico , per  elfo  lui 
acquiflati  nel  Configlio  Decemvirale,  l'altro  non  meno  impor- 
tante carico  di  Avocator  del  Comune,  che  in  apprelTo  efer- 
citò  con  efimia  prudenza,  e con  tutta  equità:  ita  ut  maximis  in 
eo  meri  ti  s } praeftantiffimifque  rebus  geftis  triumviratum  , quod  vulgo 
^ fvogariam  appellant , fueris  confecutus  ; ibique  ncque  opera , ncque  la- 
bore , ncque  confilo  jujiitiae  defuifti ; fed  tantum  toto  Tene  forum  Impe- 
rio profuifti , tum  previde  mi  a excogifandi , tum  folertia  faciendi , tum 
fubtilitate  differendo,  ut  immortales  gratias  tibi  omnes  referant  neceffe 
fit. 

Il  faggio  lodevole,  che  diede  di  sè  medefimo  nella  replicata 
amminillrazion  degli  uffizj  dentro  la  patria,  fu  ancora  motivo 
di  fperimentarlo  al  di  fuori  : quindi  il  Maggiore  Configlio  , 
1439  Per  prima  fiata,  lo  dellinò  al  governo  di  Feltre  , (<i)  Città 
Vefcovile  della  Marca  Trivigiana  , e di  gelofia  rimarchevole  a 
cagion  de’ confini.  Quivi  fu,  dove  pubblicamente  incominciò  a 

di- 


ca) Libro  de'  Reggimenti  della  Repubbl.  MS. 
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dimoftrare  il  fuo  zelo  verfo  la  cattolica  religione  , impercioc- 
ché, ricevute  alcune  grazie  per  interceflione  de’  SS.  Martiri 
Pittore,  e Corona,  i facri  corpi  de’ quali  colà  riportano,  fcriflè 
non  (blamente  la  loro  vita,  e martirio,  ma  innoltre  a proprie 
fpefe  fece  erigere  iv.  colonne  di  fino  marmo , collocandovi  fo- 
pra  l’antico  fepolcro,  che  in  bado  terreno  giacea  ; ornandolo 
d’oro,  e d’altri  fregi  nobilitimi  corredandolo,  come  affettano, 
Ctfare  Palerano  (a),  Antonio  Benedetti ,(£)  e lo  Storico  Bcrtondelli. 
(r)  Rapportando  il  T.Enfcbenio  ( d ) la  feguente  ifcrizione,  che 
intorno  al  depofito  di  quelli  Santi  fi  legge  in  Feltrt  : asiano 
MC CCC XLPHJ.  nempe  Mtrtio , Indizione  in.  Sanfiorum  Mar ty rum 
Pi  fior  is  è*  Coronae  corpora  ex  bumo  religiofe  bue  ereximus , quae  p lum- 
ia ac  duplici  marmare  clauduntur , dominante  Illuftrijjìmo  Senatu  Pene* 
tiarum , <s4atiftitc  Hcnrico  Scarampo  de  isdft,  Trattore  Ludovico  Fuf ca- 
reno, utriufque  Juris  interprete ; ha  prefo  equivoco  nell’epoca,  sì 
nel  numero  Romano  , che  nell’ Mr abito  : mentre  in  cambio  di 
fcrivere,  MCCCCXL.  Menf.  Mart.  che  corrifponde  alla  Indizio- 
ne in.,  ha  potto  l’anno  MCCCCXLIII.  corrifpondente  alla 
Indizione  xi.  Di  fatto,  giufta  l’Ugbelli  , (e)  cefsò  di  vivere  il 
Vcfcovo  Scarampo  a’xxix.  di  Settembre  dell’anno  fletto  MCC- 
CCXL. ertendovi  flato  follituito,  non  a’x.  di  Ottobre,  come 
l’ Vgbelli  racconta;  ma  bensi  a’xv.  del  medefimo  mele,  come  fi 
ricava  da  un  Codice  manoferitto  (/)  della  infìgne  Biblioteca 
del  Capitolo  di  Tadova,  F.Tommafo  Tommafmi  Tarata } già  Vefcovo 
di  Recanati, e unitamente  di  Macerata.  Anche  il  Fofcarini  ,d opo  Pitale 
Michele,  fu  per  certo  nel  MCCCCXXX1X.  deftinato  alla  Pre- 
tura di  Fe/tre , governando  quella  Città  nel  MCCCCXLVIII. 
con  grado  eguale  Niccolo  di  Giovanni  Marcello,  (g ) A benefizio  di 
quel  popolo  compilò  il  Fofcarini  le  Leggi  municipali , ett'endo 
verfatittimo,  come  fi  è detto,  in  tali  materie;  per  la  quale  fa- 
tica fi  acquiflò  merito  affai  dittinto,  ciò  rifultando  da  una  Du- 
cale del  Doge  Fofcari,  porta  in  fine  del  Codice  num.  ccxxxvm. 
m 4.  della  Biblioteca  Soranio,  dove  Ila  fcritto  a penna  il  mar- 
tirio degli  allegati  due  Santi,  Pittore  e Corona , ftefo  in  lingua 
latina  dal  medefimo  nortro  Autore. 

Nel  cominciamento  di  cotetta  fua  prima  reggenza,  nacque 
Tomo  1.  D in 


(a)  7{arraz.  & Ihfl.  delti  martirii  e morte  di  S.  Pittore  % e S.  Corona  \ 
cap.  x.  a c.  109.  (b)  Pita  di  S.  Pittore  cc.  a e.  6y.  (c)  Jflor.  di  Feltro , a 

f.  154.  (d)  JtUa  SS.  Mali  T.  HI.  col.  270.  (c)  ltal.  Sacra  T.  P.  col.  349. 

(0  Chartac.  in  fot.  [ab  Liti.  D.  num.  x.  (g)  libro  de'Reggim.  delta  Rep. 
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in  quella  Città  da  Donato  e da  Corona  Rambaldoni , Martino  Tomi - 
tana,  (a)  il  quale,  veftito  l’abito  fra’  Minori  della  Oflervanza, 
e cambiato  il  nome  in  quello  di  Bernardino , fi  meritò,  con  le 
ottime  fue  operazioni  , dalla  Chiefa  cattolica  , il  culto  fovra 
s>li  Altari  ; noto  baftevolmentc  per  la  copiofa  erezione  de’ 
monti  di  pietà,  oltre  per  l’afpra  guerra  molfa  agli  Ebrei  , (£) 
del  nome  criftiano  avverfarj  implacabili , contro  de’ quali  ezian- 
dio, in  alcune  occorrenze,  fi  dichiarò  il  Fofcarini  aperto  nemi- 
co, come  a fuo  luogo  vedremo. 

Softenne  di  quando  in  quando  parecchi  maeftrati  dopo  il 
fuo  ritorno  da  Feltre , fino  a tantoché  , pretendendo  dalla  no- 
lira  Repubblica  lodo-vico  Scarampo  Patriarca  di  àquile j a la  refti- 
144J  tuzione  del  Frio/i , occupato  con  giufta  guerra  da 'Finiùam,  fu 
feelto  il  Fofcarini , unitamente  con  Marco  Fofcari , Procuratore 
di  S.  Marco , e fratello  del  Doge,  a flipulare  per  nome  pub- 
blico inftrumento  di  concordia,  i di  cui  patti  inviolabili  ven- 
nero inferiti  dal  Muratori  nel  Tomo  XVi.  (c)  degli  Scrittori 
delle  cofe  Italiane.  Di  quello  medefimo  affare  ne  ragionano  al- 
tresì il  Bilioni , (d)  il  Falladio,  ( e ) e l’ Ugbelli , (/)  dicendo  i due 
primi  , edere  ciò  avvenuto  a’xvm.  di  Giugno  dell’  anno 
MCCCCXLV.  e l’ altro  riferendolo  al  MCCCCXL1V.  quando 
certamente  fi  ha , tanto  dal  Muratori  teftè  allegato  , come  dal 
benemerito  T.  Bernardo  Maria  de  Ruleis , (g)  che  fuccedette  1’ 
accordo  nel  MCCCCXLV.  a’  x.  di  Giugno,  correndo  in  tal’ 
anno  la  Indizione  vi  ir. 

Dà  lode  il  panegirifta  Udinefe  ( b ) eziandio  in  quello  incon- 
tro al  Fofcarini  con  dire  : de  bis  tuis  divinis  virtutibus  teftis  efe 
Reverendijfmus  Fatr iarda,  qui  cum  ejfet  in  maxima  dtjfenfone  de  pa- 
tria Fori  Julii  cum  IlluftriJJtmo  Ducali  Dominio  , tu  tuis  divinis  di- 
£lis  conciliafti  ère.  e Io  Hello  Fofcarini  in  una  l'uà  epillola  (;) 
legnata  in  Udine , e diretta  al  medefimo  Patriarca  Scarampo  , o 
fia  Mezzaruota  conferma  il  fatto  : Decet  e nim  me  diligentiorem  fer- 
vandi  foederis , quam  fuerim  componendi , auElorem  eJJ'e , qui  non  folum 
interfui , fed  praefui , confu  lui . Executiones  igitur  , negligere , fine  ne- 
pbano  federe , nullo  palio  valer  e m . 

Era 


(a)  Graziano  di  Bcvagna,  Vita  del  B.  Bernardino  ec.  a c.  1.  (b)  VVad- 

ding.  ninnai.  Minor.  T.  VII.  pag.  j6.  num.  xi.  (c)  Col.  91.  & feqq.  (d)  Vi - 
tae  -Patriarci),  ^tquil.  in  T.  XVI.  Mwatorian » col.  66.  (c)  [fi.  del  Friuli  T.  IL 

Lib.  I.  a c.  29.  ( O Ital.  Sac.  T.  V.  col.  140.  (g)  Monum.  ^Aquil.  T-  IL 
cap.  cxi.  col.  1055.  (h)  Jacobus  de  Utino,  m epift.  ut  fupra.  (i)  Ufo». 
clxiv. 
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Era  per  compiere  il  tempo  della  /labilità  refidcnra  in  Bolo- 
gna, Zaccaria  Trivifano  il  Dottore;  quindi  fu  giudicato  di  fofti- 
tuire  in  fua  vece  un  perfonaggio  non  difuguale  , fu  ’l  motivo 
fpezialmente  degli  inforti  civili  tumulti  tra  la  fazione  da’ Ben- 
tivogli,e  quella  d e’Canetoli.  Fu  eletto  dunque  di  comune  confen- 
timento  il  noflro  Lodovico  a rifedere  in  quella  Città  , (<»)  ove 
giunto  fenza  tardanza,  fcoprl  non  per  anco  fedate  le  turbo- 
lenze, anzi  di  giorno  in  giorno  vieppiù  accrefcendo,  minaccia- 
vano alla  infelice  patria  l’ultima  desolazione.  Nel  mezzo  a si 
funefli  apparati,  pofe  in  pratica  il  Fofcarini  la /ingoiar  fua  pru- 
denza, narrando  il  Giujìiniano  nella  celebre  fua  Orazione,  reci- 
tata ne’ funerali  del  Principe  Fojcari  , (b)  che  venne  inviato 
dalla  Repubblica  Lodovico , affin  di  acchetare  le  interne  civili 
difcordie  de’  Bologne  fi,  /iccome  ne  fu  fpedito  Taddeo  d ' Ejìe  con- 
dottar dell’efercito,  per  far  fronte  alle  genti  di  Filippo  Maria 
Te f conte , ch’era  il  nemico  al  di  fuori.-  quum  Bottoni  a nobilis  Ec- 
c le  fi  ac  Urbi,  tum  in  feditionibus  intcjiinis , timi  'Pbilippi  armis  pretticre- 
ti<r  acri  us , imploratur  Francifci  attxilium,  unica  fpes  libertatis  Itali  ac. 
Legai  um  mittìt  Ludovicum  Fufcarenum  ad  civiles  Ulas  par  te  s componcn- 
das,  Tbadaeum  vero  EJIenfem  cum  aìiis  belli  Ducibus  , ad  compej  con- 
durti bofìem  externum.  Sorti  sì  all'uno  che  all'altro  di  riportare 
maravigliofo  trionfo,  componendo  il  primo  le  parti  fra  sé  del 
tutto  divife,  e quelli  l’avvcrfario  fugando,  con  ifciogliere  la 
Città  dall’afledio.  Ilaec  quidem  illi  , ut  accepcrunt , ( foggi ugne  il 
Giujìiniano ) tanta  omnium  laetitia  oborta , ut  aìiter  f alvi  ejje  nollent  , 
nifi  fe , Civitatemque  , fortunafque  fuas,  uxores , libero f qt<e  vefirac  fi- 
dei  committerent  . Dedere  fe,  ix  magijlratum,  praefidiumque  Tene  tum 
implorare.  Non  dubitavit  Fenetus  oblata  contemnere.  Ojìendit  folere  prò 
dignitate , amìcorumqu e incolttmitate  cenare,  non  alienas  Urbes  appetere. 
Quo  fafium  , ut  Civitas  bac  lìber  alitate  viSta,  in  multas  divifa  partes , 
in  untrm  jlatim  fententiam  cojerit.  Haec  L.egatus.  Quid  Tbadaeus  ! Sta- 
tim  proinde  ac  ad  viéloriam,  non  ad  bellum  proficifceretur , infole nt io- 
rem  quam  validiorem  naSlus  bojlcm , commijfo  praelio  profiigat  , & in 
fugano  vertit , Civitatemque  liberat  obfidione. 

Rifpondendo  Franccjco  Barbaro,  quell’ infigne  Senatore  della 
noftra  Repubblica,  ad’ una  epiitola  del  Fofcarini  circa  quel  tor- 
no, cioè  a’ xxi ir.  di  Luglio  del  MCCCCXLVI.  in  data  di 
Trivigi,  (r ) commenda  la  fua  condotta  prcflo  de’  Bolognefi  con 

D ij  le 


(a)  Lib.I.  da  Terra,  (b)  Inter  ejus  Orationes , B.  il.  t.  (c)  Barbari  £- 
pijlolac  MS-  in  Coi i-  fufcaiiruano  pag.  55.  t. 
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le  fesuenti  parole  : Reddìdit  mibi  Itteras  tua:  Jc.  Medioianenfls  nof- 
tcr,  quem  eo  libentiu:  vidi , quia  in  ejus  narratione  tecum  eji , tecum 
loqui  videbar , nam  in  adminiflratione  illius  Legationis  Bononienfl: , five 
domi , fi  ve  Jori:  a clandejìinis  infidìi:  tibi  cavendum  fuit  : ftve  p ropu !- 
fandum  , fi  ve  inferendum  Itllum  trat ; quod  communi  liberiate  in  omni 
genere  fingularem  prudenti  am , ir  moderationem  tuam  ita  redìe  ir  ordi- 
ne expofuit  mibi  y ut  in  hoc  tuo  re  di  tu  abfens , frudìum  laborum  t ito- 
rum  coeperimt  è r pericu/orum  ternporum , animi  varietale:  y fortunaeque 

vicijjìtudincs  pojlquam  duce  virtute  vidìi  ér  prodigati  bofles  funt , ir 

Bononia  eji  re  flit  ut  a in  priflinam  dignitatem.  Laetor  igitttr  ire. 

Mercè  della  eltrema  vigilanza  , tenuta  dall'  Orator  Fofcarini 
per  confervare  la  libertà  di  Bologna , venne  latto  in  ampliffìma 
l'orma  Tuo  cittadino , come  impariamo  dal  rogito  di  due  Na- 
ta; Bologne  fi  y tAndrea  Caft  agnoli , e Renavi  do  Benavidi  , lotto  il  dì 
1446  xxx.  Giugno  dell'anno  MCCCCXLVI.  correndo  la  ix.  Indi- 
zione y allo  fcrivere  del  Maflnì.  ( a ) Si  diede  vanto  il  noltro  Au- 
tor parimente  di  quella  fua  aggregazione  alla  nobiltà  Bolognefey 
Scrivendo  a Dionigi  C afte  Hi , (b)  che  fu  uno  in  apprelfo  de’ Se- 
natori perpetui,  ed  al  fuo  tempo  l’intrepido  difenditor  della 
patria.  Fidi  ego  pericula  Urbis  veftrae , novi  calamitate: , ir  inter  om- 
nia invidi ijftmum  Dionyfli  animanti , demonftr antem  in  vultu  , fronte , in 
fecundis  ér  adverfls  rebus , fumma  cum  venerai  ione , maje / totem , ir  op - 
lime  femper  de  Feneta  amicitia  fentientem.  — Siqttid  in  me  ftudii  , 
fiquid  ingenti  , ftquid  Senatus  mei  beneficio  public a potè f tate  , privata 
ér  auSloritate  pofl'um  ad  adjuvandam  Rempub.  illam  Bononienfium , cujus 
Civitatis  privilegio  maxime  glorior , ó'  ad  dignitatem  tuam  augendani 
ère. 

Ma  perchè  apparifea  più  manifelìo  il  lineerò  motivo  di  co- 
ttila lua  aggregazione  alla  nobiltà  di  Bologna , riferiremo  qui 
fotto  alcune  parole  onorifiche  del  Diploma  medefimo , che  .ori- 
ginai li  conferva  prelfo  i nobili  Fofcarini  , una  volta  di  S. 
tuflacbioy  e prefentemente  a caufa  del  loro  nuovo  foggiorno  , 
dinominati  da  i C armeni.  Quia  magnificusy  ir  egregia:  puri:  tttriuf  jue 
Docì  or  y Domina : editti  fu:  de  Fof charmi: , foìemnis  ir  benemerita:  Ora- 
tor Sereni/Jìmi  Tr incipit  Domini  Francifci  Fofcbari , Dei  gratia  Duci: 
Fenetiarum , ir  Illuftrijfimi  Domini i Fenetorum  in  Civitate  Bononiae  de- 
putata: y continuo  vigilanter  fe  bene  babuerit , ér  gejferit  prò  conferì- a- 
licne  praefenti : ftatus  libertatis  yatque  augumento  tetta:  ligae , ér  maxi- 
me tempore  praefenti : guerrae  vigenti: , ir  etiam  prò  uni  ver  fa  tempore , 

prò 


(a)  Bologna  Terluflrata  T.  Ut.  a c-  17?.  (b)  Fpiflol.  lx. 
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jpro  quo  in  Civitate  Bononienfi  refedit , & multa  lattdabilia  atque  dava 
in  honorem  , confervationem , & amplitudine!»  praefentis  felicis  libertatis 
flatus,  tot  totius  ligae  continue  fuerit  operatus , òr  in  omnibus  aliis  gef- 
tis  fuis  virtuofe , bone f te,  laudabili  ter , egregie , òr  fanti ijfime  fe  gef~ 
ferii,  ex  quo  dignum  ó debitum  tjfe  vide  tur  tanta  beneficio,  t antaeque 
curae , follicitudini , tantoque  labori , fi  non  condigno  , faltem  proemio 
pojfibili  vicem  rcddere  he.  perciò  gli  Magnifici  Signori  Anziani  , 
inficine  co'Configlieri  e Gonfalonier  di  Giuftizia,  Popolo  e Co- 
mune di  Bologna  , col  mezzo  di  ccccxxviii.  favorevoli  vo- 
ti, e foltanto  xviii.  elclufivi , l'hanno  aggregato,  fotto  il  dì 
riferito , alla  nobiltà  Bolognefe  co’  fiuoi  figliuoli  legittimi , e loro 
difeendenti  in  perpetuo;  abilitandolo  co' fiuoi  pofteri  a qualfi- 
voglia  fublime  pollo,  che  la  Repubblica  di  Bologna  conferir  mai 
potelTe. 

A’  vii.  di  Maggio  del  MCCCCXLVI.  fu  detonato  in  fuo 
luogo  a cotefta  relidenza  Barbone  Morefmi  il  Dottore  ; (*)  ed 
egli  con  carattere  di  Legato  della  Repubblica  venne  fipedito 
al  Duca  di  Milano , in  compagnia  dell’ Ambafciador  Fiorentino  . 
Dal  Sabellico  ( b ) chiaramente  rileviamo  il  motivo  di  quella  fiol- 
lecita  ambaficeria  ; ma  da  una  epillola  del  celebre  Senatore 
Francefco  Barbaro,  (r)  fegnata  in  una  villa  del  Trivigiano , che 
s’intitola  S.  Figilio  , il  di  primo  Settembre  dell’  anno  fteflò 
MCCCCXLVI.  ci  fi  fa  noto  innoltre  il  tempo  predio  di  una 
tale  fpedizione . Heri  mibi  relatum  eft , (fono  parole  del  Barbaro 
al  FoJ carini)  quod  fc/ix,  fauftum , ac  fortunatum  Jìt , te  propediem  Le- 
gationis  caufa  effe  profetlurum , ut  llluftriffimus  ille  Princeps,  qui  Cre- 
tnonae  occupandae  magis  tempus , quam  caufam  habuit , tandem  ab  ar , 
»iis  difeedat , ne  qua  inter  nos  infuria  deinceps  oriatur , ac  ne  jam  orta 
diuturna  fit . Et  quia  quid  ipfe  temei  quod  ammodo  pofitis  caftris  in  fi- 
mbus  nojtris , quid  ubique  moliatur  minime  obfcurum  eft , Senatus  fo- 
cios  vi  opprejfos , Ó de  nobis  benemeritos  Legatione  nunc  mavult  tueri  , 
quam  armis.  Haec , nifi  fallor , & Collegae  Fiorentino , & ubi  man - 

data  funt. 

Dice  per  tanto  il  Sabellico  , che  venne  il  Fofcarini  inviato  a 
Filippo  Maria  Fef conte , Duca  di  Milano , acciò  quelli,  o cefialfe 
di  più  danneggiare  gli  Stati  di  Francefco  Sforza  fuo  genero  , 
ovvero  attendelTe  contro  di  lui  il  poderofillìmo  nerbo  deU’e- 
fercito  F iniziano . La  rifpolta  del  Duca,  com’  e’  foggiugne  , al 
Tomo  1.  D iij  for- 


( a ) Lib.  I.  da  Terra,  (b)  tifi.  Ferie t.  Dee.  ni.  Lib.  FI.  pag.  66 1. 
(c)  Cod.  MS.  Fptftei.  Frane.  Barbari , pag.  j 6.  t. 
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formato  dilemma  dell’Orator  Fofcarini , ella  fu,  di  non  ammet- 
terlo alla  prefenza  , e di  fargli  intendere  per  altra  voce  ; non 
iltar  bene  per  lui  il  dimorare  più  a lungo  in  quella  Città,  nè 
— trovarli  luogo  meno  ficuro  per  la  cuftodia  del  fuo  perfonale  , 
quanto  Milano.  Un  tratto  cosi  orgogliofo  venne  punito  fenza 
tardanza  da  Michele  zittendolo,  Generale  dell’ armi  della  Repub- 
blica , rifarcindo  col  vivo  fangue  delle  milizie  avverlàric  l’ af- 
fronto recato  all’  Ambafciadore  de’ Vin'rJ ani . 

Rcftituito  alla  patria, fu  egli  eletto  alla  Pretura  di  Vicenda  , 
(a)  e la  voce,  con  cui  venne  pollo  a’fuffragj,  fu  quella  di  Sa- 
vio della  Terra  Ferma;  impiego  foftcnuto  da  lui  innanzi  per 
avventura  di  portarli  in  Bologna.  Domenico  di  Marco  Michele  fu  il 
iuo  preceflore  nella  Reggenza  Vicentina,  ed  Orio  Tafqualigo  gli 
fuccedette.  (b)  Trovandoli  dunque  Lodovico  al  governo  di  quel- 
la Città,  raccomandata  a lui  venne  dal  più  volte  lodato  Bar- 
J447  baro,  (c)  rilpetto  ad  alcuni  domeltici  affari,  la  madre  di  Fan- 
gelifta  Manelini  Vicentino,  di  quegli  cioè,  che  nell’ attedio  di  Bre- 
ccia , occorfo  nel  MCCCCXXXVIII.  li  adoprò  con  valore  e 
con  egual  fedeltà;  oltre  di  aver  defcritta  del  medelimo  attedio 
la  Storia,  pubblicata  da  Giannandrea  zifteiati  Monaco  Calfinefe  , 
(d)  il  quale  ingannato  dal  vecchio  Codice  Eufemiano , di  leggieri 
li  perfuafe,  che  l’ Autor  della  Storia  difcendeffè  dalla  famiglia 
Maneimi  nobile  Vicentina,  ( e ) terminata  ne’mafchj,  allo  fcrivere 
del  Tagliarmi,  (/)  in  Belpictro  q.  Zenarjp  Collateral  Generale  del- 
la Signoria  di  Venezia,  innanzi  al  fiorire  di  Vangelista  predetto, 
che  giuffa  il  Cod  ce  Fofcariniano , in  cui  li  contengono  più  d' 
un  centinaio  di  epiftole  per  anco  inedite  del  tèmpre  Io- 
dato Barbaro , fu  Vicentino  bensì,  ma  della  ftirpe  de’  Manelini  . 
Quoties  enim  in  mentem  venit , cum  quanta  fide  if  conftantia  Evange . 
lifta  Manelinus  mecum  laboraverit  in  obftdione  Urbis  Brixiae  ,facere  non 
poffum , qum  periculorum  fuorum  memoria  me  cogat  ad  laborandnm  fe~ 
cum  in  domefticis  negotiis  fuis . Nec  enim  defere ndiis  ef  t in  pace , qui 
nec  pef ti  lentia,  nec  fame,  nec  infelici  bello  unquam  deterritu. ; e fi , ut 
me  defereret.  Quae  cum  ita  fine,  te  bortor  atque  rogo , ut  illius  ma- 
trem  benigne  audias , qui  de  me  benemeritus  ejl , ó*  prò  Republica  non 
folum  obfideri , jed  etiam  capi  pajfus  e fi  , & qui  non  folum  vivere  in 

re- 


Ci)  Libro  de’ Reggini,  dell*  Repub.  (b)  Ivi.  (c)  In  Cod.  epiflol.  apud  V. 
C.  Mar  cum  Fufcarenum , Equit.  ac  Trocur.  S.  Marci,  pag.  57.  t.  (d)  Brixiae 
Typis  Jo.  Marine  Riccia'di  MDCCXXVIII.  in  4.  (e)  In  Traef.  pag.  iv.  (O  Cbron. 
Vtccnt.  Lib-  V-  pag.  9 1.  t. 
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rebus  adverfìs  voluit  , {ed  edam  prò  comuni  liberiate  mori  delibera, 
vie. 

Compiuto  ch'ebbe  con  gloria  di  sè,  e con  foddisfazione  del 
popolo  il  fuo  Reggimento,  fu  dellinato  il  Fofcarinì  a diverfe 
ambafeerie  , foflenute  da  lui  in  brieve  corfo  di  tempo;  due 
delle  quali,  cioè  a'  F errare fi , e Fiorentini  , ci  fi  fanno  folcanto 
conte  per  mezzo  di  una  lettera  <ì‘  J fotta  Nogaro/a , («)  non  me- 
no per  nafeita , che  per  dottrina  celebre  a’  giorni  fuoi  ; c la 
terza  a 'Genove fi,  che  parimente  rifulta  dalle  proprie  epiftolc  di 
Lodovico . 

Scrivendo  Francefco  Barbaro  a Davide  T edaìdino , (A)  fotto  il  di 
vii.  d’Ottobre  del  MCCCCXLVIII.  fembra  dalla  fua  lettera,  144S 
che  doveffe  il  noflro  Autore  in  qualità  di  Legato  portarli  a 
Firenze,  ma  che  però  non  efeguiflè  la  commeliione.  ReSìe  fé- 
cijjet  Cl.  Vir  Ludovìcus  Fufcarenus , fi  Legationis  caufa  Florentiam  i- 
vijjet , ut  aegrotae  Reipublicae  f aiutarla  remedia , quae  ab  tllis  Medicit 
per  id  tempus  ejjertt  expetenda , adbiberet.  Da  un'altra  lettera  del 
medefimo,  fegnata  nell’anno  ftclfo  , (c)  ed  indiritta  a Niccolo 
da  Canale,  rilevali  apertamente,  che  quello  infigne  patrizio  fu 
l’Oratore  a que’  di  per  la  noftra  Repubblica  a’  Fiorentini , con- 
fidandoli il  Barbaro  del  fortunato  fuo  arrivo  dalla  Tofcana  alla 
patria,  jfotta  però  , ch’ebbe  civile  prariea  col  Fofcarinì  alcun 
tempo,  in  tal  maniera  gli  fcrive  ••  (d)  Ferrarla,  J attua.  Flore», 
tia,  innumer aeque  aline  pr acciari ffimae  Vrbes  te  apud  eas  Oratore s in- 
ter aliot,  qui  nunc  florent  , exifiimatione , laude,  admiratione  dìgnum 
judicanf,  qttas  fané  dignità! a,  ir  bonores  tuoi  adeo  gejftjli,  ut  ab  eit 
non  tantum  ornatum  acciperes , fed  èr  ipfts  dare  vifus  Jis. 

Di  mal  talento,  fuori  è di  dubbio,  venne  da  eflò  intrapre- 
fa  la  Legazione  di  Genova , dove  pel  giro  di  111.  meli  conti- 
nui gli  le  mellieri  malgrado  fuo  di  colà  trattenerli.  Stavano 
i Vimzìani  collegati  allora  con  lo  Sforza;  ma  indi  a poco  te- 
mendo, che  col  valor  militare,  e con  la  lòrtuna,  a lui  foven- 
te  propizia,  s’impadronilfe  della  Lombardia,  fi  collegarono  nuo- 
vamente co'  Milane  fi,  promettendo  loro  di  follencre  la  libertà  ; 
per  il  cui  effetto  fpedirono  immantinente  a Milano,  con  carat- 
tere di  Oratore,  Lionardo  Venterò,  (e)  1 Genove fi,  che  da  princi- 

D iiij  pio 


(a)  In  Cod.  epiflol.  Mauri  Lappi  Monachi  Camald.  apud  Monqfl.  S.  Mattina 
de  Mariano,  (b)  In  ^ ippend . Epift.  xxxix.  pag.  39.  (c)  I bid.  Epifl.  xlvu. 

pag.  48.  (d)  Loc.  cit.  (e)  Sabell.  Hift . Fcn.  Dee.  111.  Lib.  VI.  pag.  6 81. 
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pio  bramavano,  anzi  chiedettero  di  entrare  in  alleanza  co' fi- 
nizioni, certificati  che  quelli  prellavano  gagliardi  ajuti  al  po- 
polo Milanese , fi  dichiararono  pubblicamente  contrarj  ; quindi 
è che  all’Orator  Fofcarini , non  fidamente  non  gli  riulcì,  av- 
vegnaché eloquentilfimo , di  pervaderli,  o almen  d’ acchetarli , 
ma  neppure  ficuro  fi  riputava  di  fermarli  tra  loro,  fuperbi  ol- 
tremodo già  fatti  per  la  recente  vittoria  ottenuta  dallo  Sforza  J. 
Ego  igitur , così  da  Genova  ebbe  a fcrivere  l’Arabafciador  Fofca- 
rini («)  al  gravilfimo  Senatore  Ermolao  Donato , in  tanta  irati  po- 
pulì  temperate  me  non  f uff  cere  faciliime  confiteor;  apud  bonos  & gra- 
va , qui  paucijjìmi  funt , vix  alidi t a funt  verba  nofira , maximus  ejl 
eorum  numerili , qui  cupiditate  magis  quam  ratione  reguntur , nec  irae 
fpatium , nec  confilo  tempus  dantur , a quorum  infidiis  è1  calumniis  vix 
domum  me  am  tutam  e xi fi  imo.  Nova  pr  aeterea  Sfortiani  exercitus  vigo- 
ria, ita  bofiium  animos  evexit , quod  devialo  Jacobo  Ticinino  ,jam  aper- 
ti fi  me  Corniti  (Francifco)  univerfum  nofirum  promittunt  Imperium  - 
Scrifiè  innoltre  di  quello  affare  a Davide  Tedaldinoy  (b)  a 'Pier 
dt'Tommafi,  (e)  a Tantaleoue  Quagliano,  (d)  a Francefco  Barbaro  > 
(f)  e fra  gli  altri  al  Senatore  Francefco  Barbarigo  , (/)  cui  nar- 
rando le  poche  cofe  da  elfo  quivi  operate  in  tal  difficile  con- 
giuntura, porge  infieme  le  fue  preghiere,  acciò  fia  richiamato 
alla  patria,  lnvitum , fugientem , & omnibus  viribus  contranitentem  , 
maxima  muleta  indi  fi  a,  me  gravijjìmum , difficilimumque  Legationis  bu- 
fa munus  fufcepijje  novi/li , quo  , fi  quid  te  nofiri  pietas  travet , me 
libera;  fi  quid  apud  vos  jufiitiae  e fi  , non  patiaris  nubi  laloriofijfimum. 
tempus  prorogatum  triplicaci , cura  jam  frufira  ìaboremus.  Quoad  licuit , 
ingenio  ufus  fum;  pecunia s comitei  dari  jam  tribus  & vigiliti  pie  bis  fci- 
tis  decretas3.  bujus  Jllufirifftmi  Trincipis  favore , auxilio , miris  ara  bus 
probibui.  ysir agone nfis  Regis  petitionibus  obftiti , Legatum  ipfius  poft  tri - 
duum  turpiffime  ejicicndum  perfuafi , plurimorum  ncquijfimorum  borni - 
num  pernitiofijfimas  cogitationes  ad  nibilum  redegi , vobis  cum  Januenfi 
populo  cujujcum  velletis  foederis  ineundi  optionem  dedi,,  futuros  adven- 
ttts  varios  ....  Senatui  decloravi  ; nunc  eo  res  de  duci  a eft , ut  ni- 
ni ultra  fperandum  fit  : qui  nobifeum  effe  cupiebant , contea  nos  pa- 
rantur . Jdcirco  ad  te  parentem  optimum'  confugìo  ; non  permittas  me 
diuturniori  exilio  gravaci..  Vocandum  J/atue  ; non  deerunt  Reipubhcae. 
/Ari  clariores , qui  omnes  ex  bac  Legatione  aliquid  pr  ac  fidii  non  expe- 
flant . indtgnum  eft  me  , contea  fas  jus , leges  proferibi , morari  dite- 
ti us  ; 


(a)  F.plft-  CCXV1I.  ( b )■  Epifì-  CCXVIII.  & CCXXII.  (C)  tptfl ■ CCXJXv 
Epift.  CCXX1Y.  (c)  Ept(l.  CCXXIU.  (O  Epfi-  CC XX. 
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tius;  mifere  dolco  , dif cedere  non  licei , nec  te  tamen  noftra  voTuntas 
moveat , fed  & Retpublicae  commoda  } nam  longe  rrielius  rebus  veftris 
confuletis  me  praefentem  audiendo , quia  tuta  literis  omnia  camini  non 
pojftmt. 

Quanto  fu  grande  l’amore  del  Fofcarini  in  que' difficili  in- 
contri, riguardo  alla  patria,  altrettanto  fu  il  zelo,  rifpetto  al- 
fa criltiana  pietà;  poiché  fervendogli  il  Tedaldino}  che  per  gio- 
vare agl'intereffi  della  Repubblica  era  lecito  ancor  l’inganno  , 
lo  riprende  acremente  con  una  fua  lettera,  ( a ) il  di  cui  co- 
minciamento  merita,  a particolare  fua  lode,  d’edere  regiftra- 
to  : •sidmiratus  fum  literas , quas  ad  nos  poftremo  dedifti , tam  a ve- 
ra Religione , & Tbilofopborum  quoque  inftitutis  deviare , cum  femper 
vitac  integritate  omnibus  esemplo  fueris.  Scribis  Rempublicam  ficlioni- 
bus  adjuvandam.  Si  id  a te  confu! te  fcriptum  exijlimarem , converterein 
in  te  Tbilofopbantium , T beologorum,  Jureconfultorum , SanSlorumTa- 
trum  cumula  tifi  mas  fententias ,'  fed  magis  credo , te  calamo  quam  men- 
te errajfe  Ttrtius  Ojficiorum  liber  Ciceronis  declarat , bonejhtm  ab 
utili  feparari  non  pojfe . Hunc  fequutus  eft  Chriftianifimus  isfmbrofius. 
%Ad  longe  intermi  fa  ftudia  redeas , & fententiam  mutabis.  T urente  s a- 
memus , dulces  & fuaves  fint  liberi , patria  uitae  anteponatur  , virenti 
cedane  omnia , nuli  am  peccandi  caufam  juftam  fentias , quoniam  nibil 
lamini  prode f e } facrae  li  terne  teftantirr}  fi  animae  detrimentum  patia- 
■tur. 

Sciolto  finalmente  da  cotelto  fua  malagevole  impegno,  vide 
per  alcun  tempo  in  ripofo  con  la  moglie,  e figliuoli;  non  fen- 
za  però  di  accudire  a que’maeftrati  , a'  quali  di  quando  in 
quando  n’era  egli  propolto,  e fors’anche  non  fenza  carico  di 
qualche  lontana  peregrinazione  , come  vedremo  in  appreffio  - 
Siccome  gli  avvenne  d’effere  folti tuita  nella  refidenza  di  Bolo- 
gna sì  Zaccaria  Trrvifano , cosi  accadde  d’eflèrgli  parimente  fof- 
tituito  nella  Pretura  di  Verona.  (A)  Prefo  il  podedò  , e ritro- 
vata quella  Città  da  fiera  peltilenza  malconcia  , ordinò  tolto, 
che  fodero  intermedi;  le  ragioni  civili , (c)  affinchè  ognun  s’ 
impiegane  ad  implorare  da  Dio  la  liberazione  totale  di  un  co- 
si atroce  flagello.  Sotto  il  fuo  governo  deliberà  la  Città,  uni- 
tamente col  Vefcovo,  di  ergere  un  nuovo  Tempio  a gloria 
immortale  di  X.  Bernardino  da  Siena  ; (rf)  in  ricordanza  Ipezio- 
Ik  di  aver  quivi,  non  molto  prima  dei  fuo  fanto  trapado,  fe- 
rri- 


la) toc.  cit.  ( b ) Libro  de’  Reggimenti  della  Rep.  (.c  ) Mofcardo  > Iftor. 
di  Verona , Lib . X..  a c.  307.  ( d)  Lo  flefo  l ivi .■ 
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minata  con  frutto  la  divina  parola,  e inficine  per  collocare  al 
di  dentro  i Religiofi  dello  fteflò  fuo  Ordine,  che  poco  lungi 
dal  borgo  di  S.  Giorgio , in  luogo  detto  C arotta , rinunziato  loro 
da  Lodovico  Barbo , ( a ) Iftitutore  della  Congregazione  di  S.Giuf. 
fina  di  Tadova , da  intorno  a xl.  anni  abitavano. 

Era  la  Città  di  Verona  provveduta  fortunatamente  a que’ 
giorni  d'uomini  letterati,  perilchè  la  di  colloro  convenzione 
riulci  a Lodovico  grata  e piacevole,  rinovellando  in  tal  guifa  le 
cole  molte  da  lui  ftudiate,  e per  la  folla  de  i pubblici  impie- 
ghi poco  meno,  che  dalla  memoria  fvanite.  Fra  quelli,  che  fi 
dilanierò  nella  focietà  letteraria  , furono  , a noltro  credere  , 
Damiano  dal  Borgo,  vi leardo  'Pinde monte,  Giorgio  da  Lazife,  e fopra 
tutti  jfotta^Nigarola  , vergine  pudiciflìma  e dotta,  con  la  quale 
il  Podellà  Fof  carini  ebbe  dilputa  intorno  al  peccato  de*  primi 
Padri,  follenendo  egli  dal  canto  fuo,  che  la  colpa  maggiore 
fu  ò!  Èva,  ed  lfotta  a rovefcio , attribuendo,  con  dottrina  teo- 
logica , la  maggioranza  ad  vddamo , riguardo  al  grave  fallo  com- 
melfo.  Di  quella  difputa  ne  fece  parola  Jacopo-filippo  Forejli,  (b) 
ragionando  d’ /fotta,  quantunque  non  fenza  errore.  Confecìt  in- 
ter celerà  altercationem  quamdatn  , ideft  dialogum  cum  Urbis  fuae 
'PraefeSìo , (c)  vdluifto  Fofcaro , (d)  Tatritio  Veneto,  viro  egregie 
ìitteris  culto,  quo  quaerebat , utrum  v4iìam  protboplaftus  nofter  plus 
peccaveri t quam  Èva,  mandatum  Domini  tranfgrediendo . In  quo  qui - 
dem  ipfa  Evam , ilìe  v4dam  tue  tur.  Qtiod  pcregregium  fané  opus  piu - 
ribus  admodum  placet , quod  maxime  cum  quadam  nova  Tbeologia, cul- 
tura ir  eloquentiam  in  eo  junxerit.  Scrivendo  fu  quello  propofito 
alla  medefima  Nogarola  il  Canonico  Lateranele  Matteo  Baffo  , 
( e ) dopo  di  avere  difaminato  il  problema , in  tal  maniera  con- 
chiude ■■  a: que  nuper  altercationem  illam  tuam  cura  vfluifto  Fofcba- 
reno  'Patricia  Veneto , & Urbis  noftrae  Fr  attore  , viro  pr aeterea  opti - 
mo , aeque  gravijfmo , & egregie  ìitteris  culto,  qua  contenditur , u- 
trius  peccatum  gravius  extiterit  patì'is  vfdae  an  Evaex,  & in  qua  tu 
Evam,  ille  vddam  tuetur , cum  voluptate  fan  Si  a perlegi , mibique  il- 
lud  admodum  placuit,  quia  recenti  cum  Tbeologia,  quae  ornatu  mine 
caret , tu  cultum  eloquentiamque  junxiffi.  Fu  prodotta  alle  llampe 
una  tale  virtuolà  deputazione  , con  i caratteri  tTvfido  , dopo 
un  Secolo  e più  da  che  occorfe,  e il  fuo  titolo  che  porta  in 
fronte,  fta*  come  fiegue.  //af- 


ta) Lui.  Barhus , de  Utili» , & Trogre/fa  Cong.  S-  Jufìina , apud  T.  Ter,  » 
vtnecd.  T.  li.  T.  III.  col.  28 6.  ( b ) De  Claris , fceLJìiJq.  Multeribus , fai.  eli- 

te) L.  Traefore.  (d ) L.  F of careno  ì (e)  Epiftolar.  T.  1-  eptfl.  111. 
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Zfottae  Nogtrolae  Feronenfis  Dialogusy  quo  utrum  ^fdam  vel  Evo 
magis  peccaverit , quaeftio  fatìs  nota , fed  non  tdeo  explicata , contine - 
tur  ■ Jildus.  Fenetiis.  MDLXIIl.  in  4. 

Il  Conce  Francefco  Nogarola  , che  pubblicò  il  dialogo  , volle 
indirizzarlo  al  Cardinal  Navagero  , Vefcovo  di  Ferona  y e nella 
epiftola  con  cui  l’avanza,  proccura  di  perfuadere,  convenevo- 
le cofa  folle  di  a lui  dirigere  la  dedicazione,  mentre  gl’ Inter- 
locutori nel  dialogo  introdotti,  fono  .•  /fotta , che  lo  compofe, 
Lionardo  Protonotario  Apollolico , fratello  della  mcdefima  , e 
Giovanni  Navagero , che  già  cxxv.  anni  addietro,  giufta  al  fuo 
dire,  foftenuta  avea  con  decoro  la  Pretura  Feronefe . 

Scovrì  bravamente  l’inganno  (non  fenza  però  d’inciampare 
iù  volte)  l’eruditiflimo  Signor  Marchefe  Afaffei , dicendo  nel- 
a fua  Ferona  Illuftrata  (a)  che  <(  cent’anni  dopo  la  fua  mor- 
,,  te  (cioè  d’  /fotta)  fu  dato  alle  ftampe  un  fuo  Dialogo  fopra 
,,  la  quiftione,  fe  maggiormente  peccalle  il  primo  padre,  o la 
,,  prima  madre;  ma  in  grazia  del  Vefcovo  Navagero  fu  alfe- 
„ gnata  all’altro  Navagero,  che  ne’  tempi  d’Ifotta  era  pari- 
,,  mente  ftato  Vefcovo,  quella  parte  del  Dialogo,  che  ne’MSS. 
„ è di  Lodovico  Folcarini  Podeftà  di  Verona,  e Letterato, 
,,  da  cui  la  difputa  prefe  motivo,  e cui  fi  premette  un’  Epil- 
,,  tola.<f 

Della  famiglia  nobile  Navagera  non  lì  contano  altri  Vefcovi, 
che  il  folo  Bernardo , vilfuto  con  eftrema  riputazione  nel  Seco- 
lo xvi.  la  cui  vita  telTuta  venne  da  ^fgoftino  Faliero  fuo  nipo- 
te , ( b ) che  fu  parimente  Cardinale,  e Vefcovo  di  Ferona.  L’ 
Interlocutor  Navagero  nel  dialogo  imprclTo,  il  di  cui  nome  è 
Giovanni , quivi  li  accenna  in  grado  di  Podeftà  ; febbene  quelti 
efercitò  in  Ferona  il  carico  di  Pretore  nel  MCCCCXXV.  (c) 
e di  nuovo  per  pòchi  meli  nel  MCCCCXXXIV.  quando  fen- 
za alcun  dubbio,  o non  per  anche  /fotta  fcoperta  avea  la  luce 
del  mondo,  ovvero  per  la  tenera  'età  era  incapace  di  cogni- 
zioni. 

,,  Nel  Supplemento  delle  Croniche , (foggiugne  il  Signor  Mar- 
„ chefe)  fi  dice  morta  di  trentott’anni  nel  1446.“  A dir  ve- 
ro , efaminato  ' un  ,tal  libro  , non-. ci  è fortito  neppure  il 
nome  di  rintracciare  d ’ /fotta}  bensì  in  quell’ altro  del  medefimo 
Autore,  cioè  del  Foreftiy  nel  quale  ragiona  di  alcune  donne  , 

/ " tan- 


(a)  T.  II.  Lib.  111.  col.  96.  (b)  Veronae , apud  jtngdum  Tamian  MDCII. 

in  4.  (c)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep. 
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tanto  per  virtù  , come  per-  vizj  affai  conte  , dove  di  lei  Spe- 
zialmente parlando  , affegna  il  tempo  precifo  del  fuo  morire 
al  MCCCCLXVI.  nella  frefca  fua  età  d'anni  xxxvm.  ifota 
Virgo  Rugatola , foemina  imprimis  dofìijjìma , anno  a natali  CbriJ'tia - 
no  “nuli  e fimo  quadringentefimo  fexagejìmo  fexto , apud  Veronam  Vrbem 
fuan ì,  cum  in  coelibatu  totam  egijfet  vitam,  extinEla  eft . e più 
Sotto  .*  Rata  igitur  oElo  & triginta  annoi , fumma  manfuetudìne  , 
fummaque  gratta  in  Omni  parte  vitae  claruit.  Se  il  Tuo  paffaggio  a 
vita  migliore  foffe  avvenuto  nel  MCCCCX  LVI.  farebbe  fla- 
to primieramente  imponibile  il  quiftionare  col  Fofcarini  nel 
tempo  di  fua  Pretura,,  che  fu  nel  MCCCCLI.  oltreché  non 
arebbe  potuto  indirizzare  altro  fuo  Dialogo  al  Pontefice  Ricco* 
lo  V.  ( a ) falito  foltanto  alla  fuprema  Cattedra  nel  MCCCC- 
XLVII.  (£)  e nè  tampoco  fcrivere  a ‘Fio  li.  nel  Concilio  di 
Mantova , cioè  all’anno  MCCCCL1X.  eccitandolo  a guerra  con- 
tro de  Turchi',  (c) 

Sembra  da  una  epiftola  del  noftro  Autore,  (d)  fegnata  in 
Verona  , ed  indiritta  a Cof amino  Taleologo , ultimo  Imperadore 
de’  Greci , che  innanzi  di  paffare  a cotefla  Pretura,  fi  foffe  ri- 
trovato con  pubblico  incarico  in  una  qualche  Città  fuggetta  al 
fuo  Impero;  non  troppo  ben  rilevandoli  il  carattere  del  Ama- 
nuenfe,  che  traferiffe  il  Codice  delle  fue  Lettere,  per  dar  un 
faggio  accurato  di  quant’ella  contiene.  Fateor  llluftriffme  Trin- 
cepsy  pri us  Serenitatem  tuam  amavi fi e , quam  ipebopolem  (c)  fuun 
me  contul erim  : poftea  vero  quam  oculis  vidi  j & attribuì  intellexeram 
tanta  prudeutia , juftitia  , bumanitate  , omnique  virtutum  genere  fa - 
cratijfimum  Imperium  tuum  florere  , cog  i fattone  s meas  omnes  majeftat» 
tuae  dedicavi.  Cum  ex  maris  tempeftate ,ér  profundis  faucibus  Ve- 
ne ti  as  appi  ietti } univerfam  Vrbem  tuì  nominis  digiti  tate  il  luf travi . 

Ter  univerfam  terrarn  (/)  peregrinatus  fum:  inttrdum  alienti  Vrbibus 
ablegatuiy  inter dum  noftris  S inter dum  inclufusy  boftibus  circumval la- 
titi y ultima  periati  a pajjuiy  in  facttltatum  vitaeque  dif crìmine  maxi- 
mo Jui  : plerumque  ad  execrabiles  inimicorum  irai,  & dira  odia  con - 
cilìanda,  ad  temperandas  aviditatesy  expetendi  fupplicii  & a urie  ridi  fan- 
guittis  fttim  fedandam  deftgnatus  , 6"  tandem  inter  frauda , capti ones 
bellorum,  inimicorum  inftdiasy  Magiftratus , Legationes,  vitam , extre- 
ma  per  omnia , duxi. 

Im- 


(a)  Mofcardo  Lib.  X.  a e.  305.  (b)  Ciaccon.  Vitae  Tontif.  T.  II.  col.  949. 

(c)  Muffa , ivi  col.  97.  (d)  Epifl.  cxxiv.  (cj  f.  Ttloponcfm.  (O  f 

Italiani . 
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Impariamo  nttlladimeno  da  quella  lettera,  tuttoché  malcon- 
cia, i dil'agj  e i pericoli,  i lunghi  viaggi  e i travagli,  pel  col- 
lo di  xln.  anni  in  circa,  foftenuti  dal  Fofcarini;  e nel  tempo 
Hello,  che  li  lagnava  con  l’Imperador  Cojlantino  di  tanti  guai 
tollerati,  un  tumulto  improvvifo  delle  milizie  in  Legnalo,  da 
timor  lufeitato,  nuovamente  lo  afflille,  quantunque  in  brievc 
ora,  col  nerbo  della  lua  loda  eloquenza,  infondendo  coraggio 
negli  animi  de’  foldati,  liberò  da  quel  vile  fpavento,  con  e(li 
loro,  tutto  il  Cartello:  nam  cum  in  toc  repentino  tumulti  , partirti 
cobortes  Ulne  muti/atae  vi.*  meli*  confferent , partim  ita  trepidarent  , 
ut  communicare  conftlia  cum  bofe  vicino , aut  ad  de f e Ehonc  m [peci are 
cogereutur  } e xbort attorie  tua  ita  recreatae  funi , ut  mutato  confilo , in- 
chnaverint  animot  fuos  ad  bene  fpcrandum;  & quod  temere  fa  cium  er.it 
ab  aliti , ita  prudenter  corrcxifi}  ut  omnes  intellìgerent , a te  levatura 
ejfe  oppidttm  metti , quod  alterila  culpa , tt  e ita  die  am , opprcjfum  e rat: 
elogio,  che  gli  li  fece  dal  Barbaro  {a)  a norma  degli  applauli 
comuni  che  riportò  nel  Senato  la  prudente  e laggia  condot- 
ta di  lui  in  un  si  grave  pericolofo  cimento. 

Dal  termine  della  Pretura  Feronefe  , al  cominciamento  di 
quella  di  Brefcia,  poco  intervallo  vi  li  frammife;  fortituito  ad  Et- 
tore Tafqualigo,  (b)  il  quale  li  ritrovava  colà  indifpolto  . Ap- 
predandoli  alla  Città,  onde  imprendere  il  nuovo  pubblico  im- 
piego , venne  incontrato  il  Fofcarini  da  Niccolo  da  Canale  , che 
in  grado  di  Capitano  rifedea  quivi , con  all’  intorno  la  maggior 
parte  dell’  efercito , ed  accompagnatolo  gentilmente  al  di  den- 
tro , artin  di  prendere  il  portello  del  luo  governo  , fu  tantollo 
lodato,  giulla  al  coftume  , con  ornatilfima  Orazione  latina  da 
istmi rogio  isfuvogadroy  Cavaliere  Brefciano.  A perfualione  innoltre 
dello  Hello  Canate , comporto  un  numerofo  drappello  di  Dame, 
li  portarono  quelle  in  gala  a rallegrarli  con  Lodovico  del  fortu- 
nato fuo  arrivo,  e liccome  flraordinario  fu  il  complimento,  co- 
sì egli  rimale  l'opra  di  sè  , nè  feppe  cofa  rifpondere  , confet- 
tandolo lui  medelimo  a Giovanni  Alberti,  cui  feri  He,  (c)  ed  a 
cui  diede  ragguaglio  di  quanto  fin’  ora  abbiam  detto  : quarum 
forma , er  inconsueta  oratione , licei  Firn  ex  tempore  fati s refponftnn 
juerit , obfupui. 

Steteruntque  Comae , 6"  ferme  vox  faucibus  baeft. 

Nè  ciò  fu  badante  alla  Città  di  Brefcia  per  onorare  il  fuo 

no- 


ta) In  stppend.  epifi.  xcii.  pag.  118.  (b)  Libro  de'  Reggimenti  della  Rep. 

(e)  Epi/I.  lxxvm. 
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novello  Pretore , poiché  nel  giorno  feguente  fu  folennizzata  dalle 
medefime  Dame  fontuofiffima  fella  di  ballo  e di  giuoco,  c nel 
dì  apprettò  da  alcuni  prellantilfimi  giovanetti  fi  fece  pubblico  cor- 
fo  con  le  lande  alla  giollra  , che  riufcì  a maraviglia  , e fu  lo 
ipettacolo  di  comun  plaufoy  e di  univerfal  compiacenza.  («) 

Corta  durata  però  ebbero  le  tante,  e cosi  liete  dimollrazio- 
ni,  imperciocché  appena  quelle  compiute  , che  fatto  tumulto 
dalla  maggior  porzione  del  popolo,  corfe  inviperito  al  Podellà 
Fofcarinì , dinunziando  acerbamente  i Canonici  Secolari  di  S. 
Tier  Olivcto  , come  rei  di  un  facrilego  orrendo  misfatto  . (£) 
Ripofavano  nella  Chiefa  de  i predetti  Canonici  alcuni  corpi 
di  Santi,  protettori,  al  credere  de’ Brefci ani , della  loro  Città  ; 
ma  elfendo  ri  polli  in  luogo  men  che  decente,  divifarono  i Re- 
ligiofi  di  collocarli  in  più  onorevole  fito  della  medefima,  per- 
chè con  maggiore  venerazione  folfero  da’  fedeli  nelle  loro  ne- 
celfità  invocati,  e richielli.  Si  diede  a credere  il  popolo,  che 
per  arricchire  quc’  Rcligiofi  la  principale  loro  Canonica  di  S. 
Giorgio  in  ^plga  nella  Città  di  Venezia,  avellerò  dirubate  quelle 
facre  Reliquie,  per  quindi  poi  trasferirle  nafcoiàmentc  ; ond' 
è,  che  per  falvare  la  lama  de’ Religiofi , di  tal  accufa  innocen- 
ti, convenne  al  Podellà  raffrenar  l’impeto  de’ follevati  , (c) 
facendo  loro  comprendere,  benché  a Itento  , 1’  innocenza  de* 
calunniati,  e quello  eh’ elfi  chiamavano  ladroneccio,  altro  non 
eflère,  ch'efìétto  commendabile  di  vera  religione. 

Si  aggiunfe  a quello  primo  infortunio  la  morte  del  Genera- 
le Gentil  da  LioneJfay  occorfa  a motivo  di  un  dardo  nel  dì  pri- 
mo d’ Aprile;  (d)  e ad  un  tempo  medefimo  l’occupazione  del 
dillretto  Brefciano , (e)  fatta  improvvifamente  dall’elercko  dello 
Sforza,  che  fi  teneva  per  infallibile  , non  oltrepalfalfe  piu  ,V 
<4dda  in  quella  llagione.  L'acerbità  del  dolore,  che  occupò  P 
animo  del  Fofcarini  in  tai  lagrime  voli  circoltanze,  nafeeva  dal- 
le gravilfime  calamità,  cui  fuggetto  ne  rimanea  ’l  territorio  di 
Brefcia  , non  tanto  dalla  fierezza  delle  foldatefche  avverlà- 
rie,  quanto  dalla  rapacità  delle  milizie  de’  nollri.  Cantra  nos  , 
in  tal  guifa  e’  fi  lagna  fcrivendo  al  Barbaro  , ( f ) nibit 
belli  more  fit  . Non  pugnane  univerfi  bojtes  , nifi  raro  manus  con - 


(a)  Idem,  ibid.  (b)  Epift.  Lui-  Fnfcareni  lxxv.  ad  Lttur.  Juflinianum 
'Patrìarcbam . (c)  Idem,  epift.  ccxxx  i 1 1.  ad  eundem.  (d)  Cavichia,  nin- 
nai. yeron.  MSS.  pag.  39.  (e)  Caprcohts,  Hijìor.  Brix.  Lib.  XI.  pag.  lxvi ir. 
(0  Ep‘ft-  xc  iv.  in  Cod.  MS.  & in  Colteti.  Barbali  epift.  clxxxi.  pag. 
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ferunt  , b fauci  agros  fopulantur ; facultates  exbauriunt  magie  praedo- 
ttum,  quam  bellantium  forma.  Video  vulnera , audio  quaerimonias , in- 
tei Ugo  calamitates , cognofco  maculai,  fine  pudore  effe  non  poffum.  Nul- 
lui  Iocuì  efl  locupla , b ft  effet , non  quiefeeret , etiamft  bojlii'non  ti- 
mer et . Tanta  ejl  militum  nojìrorum  avaritia , qui  qua  cupiditate , qui- 
tta! j a di  urti y qu'tbui  conditionibui  proficifeantur , defeendant  , b biber - 
nent,  dicere  animui  borre t . Di  cosi  trilli  avvenimenti  ne  diede 
pure  ragguaglio,  oltre  al  Senato,  a Francefco  Trivifano , divoto 
Monaco  Certofino , ( a ) e al  Santo  Patriarca  Lorenu i Giuf tini  ani , 
( b ) raccomandandoli  efficacemente  alle  di  lui  preghiere,  affin- 
chè Dio  non  permetta  l’eccidio  de’ poveri  fudditi,  alla  Tua  vi- 
gilante cultodia  commeffi  .•  opes  auxilium  noftrum  fruftra  expof- 
cunt , nec  valent  ftudia , vigìliae , prece! , minaeque  noftrae , rwn  Im- 
pera tue  lìdi , tum  pudori s jugiendi  caufa.  Saepenumero  in  Senati t 
verba  feci  de  avaritia , luxuria , crude  Ut  ate  militum  noftrorum , nw/n* 
per  l iterai  me  ai  conqueftui  fum.  Tlurima  in  ipfoi  feelerum  au- 
flores  male  di  xi,  ex  quo  Ducei  armorum  quidem  mibi  adverfi  infefti - 
que  funt.  Ego  autem  die!,  nofles  ,niLil  ago,  curo,  nifi  ut  paupera 
J alvi  liberique  fini:  nullum  pr  attenuino  arguendi,  increpandi , provi- 
dendique  locum , prò  eorum  falute  omnia  expericr.  Tutte  quelle  mo- 
leltie,  avvegnaché  graviffime,  non  ebbero  lorza  tale  di  avvilire 
Io  fpirito  del  Fofcarini , anzi  pieno  di  generofa  fiducia,  promet- 
teali  incontraftabile  la  vittoria,  confidato  neU’ellremo  valore  di 
Jacopo  Ticinino,  follituito  nel  carico  di  condottier  deU’efercito 
al  Lioneffa  deiunto,  a i di  cui  fianchi  per  il  configlio  affilleva- 
no  fempremai  due  perfonaggi  difiinti  della  Repubblica , cioè 
Jacopo-antonio  Marcello,  e Taf  qual  Malipiero:  quibui  fuit,  giulta  le 
medefime  Tue  parole  (c)  ad  amplitudinem  b deciti  tanta  adjuncla 
fortuna,  ut  nunquam,  feu  virtute , feu  felicitate  , ipfin  praefentibui  , 
quamquam  plurimi!  b maximi!  belli!  inter fuerint , potuerunt  bofta  glo- 
riar'!. Ma  afcoltiamo  di  grazia  ciò  che  rapporta  ne’ Tuoi  Com- 
mentari (d)  Torcel/io  Napoletano,  che  in  perfona  fi  ritrovò  fra 
le  angullie  di  quella  guerra.  Legati  Caftrorum,  b Brixiae  Urbi! 
Re  flore!,  tanta  prudentia , tantaque  diligentia  off  cium  fuum  faciunt , 
ut  majori  non  pojfint , praefertim  fapientiffmu! , eloquentiffmufque  Vtr 
ili  e Tatriciui  ac  Urbi!  Traetor  Ludovicus  Fufcarenui,  qui  cum  dìa  ac 
nofle ! agenda  rebui  diligenter  incumberet,  Topulum  nibìlominu ! Bri- 
xienfem , b Triniate!,  leni  fermane  cotidie  alhciebat , bortabaturque  ad 

pa- 


Ca)  Epifl.  xcvm.  (b)  Epifl.  lxxxvn.  (c)  Fufcarcntu  Epifl.  lxiv. 
(d)  In  ter  Rcr.  Bai.  Script.  T.  XXV.  Lib.  Vili.  col.  jj.  & 5<S- 
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parie  ini  ani , offende  ns  fuavijfmo  ejus  eloquio  apertiffimos  ìocos  futurtri 
vi Ei orine  Domimi  Fette  torum . JJis  rebus  cum  adejfem,  interdum  vidi  Ci - 
ves  Traetoris  fapientiam  adm'rames , laetofque  ad  eorum  fatnilias  rever- 
tentes , quin  etiam  difpofitos , omnia,  fi  fit  opus y extrema  pati  prò  fer~ 
<! janda  fide , prò  lutando  illuftrium  re  net  or um  Imperio.  Quatti  qui  de, n 
oh  rem  o trine s , cobortatione  illius  clarijjìmi  Fui , pcrlibenter  operi  ac - 
cinge bant ur , omnes  eorum  rem  & operam  pollicebantur , tanta  erat  apud 
Brixienfes  pracfantijjìmi  Fui , ac  Traetoris  aufìoritas. 

In  prefenza  di  lui,  Molitorio  Mafcarello  giureconfulco  Ftccnti - 
?;o,ebbe  ragionamenro  ne’ funerali  del  condottiere  Lionejfa , ( <j) 
apprezzato  di  molto  da  chi  glie  ne  diede  l’incarico,  e arden- 
temente defiderato  in  Vetteùa  dal  Barbaro , come  da  fua  lettera 
(£)  ci  fi  fa  manifefto. 

Fra  le  parecchie  difavventure,  con  gagliardia  nonnortante,e 
con  intrepidezza  di  fpirito  da  lui  foftenute, apparve  un  raggio  al- 
la fine  di  chiara  luce,  che  difgombrò  interamente  le  tenebre 
di  quel  difolato  territorio,  reggendoli  ridonata  all’ improvvifo 
la  pace  per  mezzo  di  F.  Simone  da  Camerino  dell’ordine  Ago- 
1454  fliniano,  qual  s’interpofe  fra  la  Repubblica , ed  il  Conte  Fran - 
cefco.  Scrivendo  il  Podeftà  Fofcarini  pieno  di  giubilo  a quello 
pacifico  Religiofo  , che  tale  lo  intitola  nella  lopraferitta  della 
fua  lettera,  (c)  dopo  di  aver  lodata  l’azione,  lo  priega  altresì  ad 
implorar  dal  Senato  il  perdono  per  quelle  Cartella , che  meno  dell’ 
altre  fi  oppofero  al  furore  nemico,  ed  egualmente  a farsi,  che 
ridonato  lor  fia  il  pofledimento  della  pubblica  grazia  .•  Tu  Tater 
optitne , qui  fapientia  ir  bonitate  Brixienfia  Oppida  novo  foedere  nobis 
re  di  di  fi,  fac  omnes  reftitutos  a Senati* , non  venia  folum,  fed  gratta 
dignos  labe  ri. 

Tornò  dunque  gloriolo  dalla  fua  Pretura  Lodovico  alla  patria, 
la  quale  tofto  in  mercè  delle  fue  aìfidue  travagliofe  applicazioni  lo 
invertì  della  ragguardevole  dignità  di  Savio  del  Configlio , e in 
capo  a vi  1 1.  giorni  d’altro  fregio  fi  vide  adorno,  come  rifulta  da 
una  fua  cpiflola,  indiritta  al  Mafcarello.  ( d)  Ego  vero,  poftquam  vis 
( ciré  quid  mibi  cornigeri t , licet  bofpcs  omnium  rerum  piane  veneri»! , 
il/ico  cunElis  ferme  juffragiis  Senatus  Trinceps,  & poft  dics  otto  Con - 
fui  dcfgnatus  finn.  Quos  magiftratus  gerere  conabor , feuti  Reipublicae 
utile  fore  arlitralor. 

Nell’anno  feguente  cefsò  di  vivere  in  Rama  il  Sommo  Pon- 

tefi- 


(a)  Idem,  epifl.ixxx.  ( b ) Barbari,  ep.fl. clxxxu.  pag.  ;C8.  (c)  £pifl- 

eviri,  (d)  f-P-fl-  cxxi.  \ 
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tcfice  Niccolo  V ed  in  fuo  luogo  fu  deftinato  Catino  ili.  (a')  pei*- 
lochè  la  Repubblica,  fecondo  il  coll  urne,  volendo  onorare  la  no- 
vella falita  al  Trono  di  lui,  «IefTe  tv.  Ambafciadori,  Taf  quale  Ma-  *4 Si 
liniero  Proccurator  di  S.  Marco  3 T ruttano  Gritti,  Jacopo  Loredano}  ed 
il  noftro  Autor  Fofcarini , (£)  che  fu  appunto  quegli,  cui  toccò 
in  forte,  alla  prefenza  del  Papa,  de’  Cardinali,  e de'  parecchi 
Prelati' di  recitar  la  Orazione  , e di  efprimerfi  con  tanta  elo- 
quenza, che  a gara  ciafcuno  di  aver  fotto  agl’ occhi  defiderava 
ciò  che  di  patteggio  guftato  avea  con  1’  orecchio.  Quantum  orato- 
ria facultatc  fu/geas , così  il  Panegirica  Udine f e altrove  citato,  (c  ) 
exploratijfimum  facit , & feci t experientia ; dum  llluftriffimum  Ducale 
Dominium  fmbafeiatores  fuos  ad  Tapam  Califtum  de  mi  fi  t } te  Oratorem 
delegit , & te  orante , Bernardus  Bembui , qui  primus  a tergo  tui , tuo 
jujju  ér  benivolentia  confiftit , retiti it , ir  faepijfime  referti  S aneli Jfimum 
Tapam , & Cardinales,  ceterofque  dignìffimot  Virai  femper  admiratos  per - 
fietijfe , de  uniut  Tatricii  Veneti  tanto  ornati i , tanta  gravitate  & elo- 
quentia ; videbatttr  enim  cunEìii  videre  ir  audire  aììuin  Ciceronem.  po - 
Jfea  SanSIiJJìmus  Tapa  fuam  de  te  admhationem  refpondendo  expofuit  t 
te  ad  coeli  fiderà  extollendo  : tanto  efi  enim  jucundior  laui , quanto 
majorì  laude  ir  dignità  te  ex  ti  feruti  t } a quibui  profezìa  efi.  lnnumera- 
biles  pofiea  Viri  pr  ae (lami fimi , magna  quadam  infilanti  a ir  precibus , a 
te  copiam  depofeere  in  vim  veri  tefiimonii , atque  judicii  praefiantijfi- 
marum  virtutum  tuarum,  quod  nifi  de  eloquentijfimorum  Virorum  Ora- 
tionibus  fieri  confiuevit.  Ritornarono  unitamente  gli  altri  in.  Am- 
bafciadori in  Venezia , ma  il  noftro  Lodovico  per  pubblico  coman- 
damento dovette  portarli  a Genova , ( d ) deftinato  colà  per  la  li- 
berazione di  alcune  noftre  galee,  indiritte  al  viaggio  d'-Acqua- 
morta,  e rattcnute  con  infolenza  dal  Signore  di  Monaco , nobile 
Genovefe . 

Adempiuta  ch’ebbe,  non  fenza  onore,  ancor  quella  incom- 
benza fu  di  nuovo  prefeelto  in  Avocator  del  Comune  , (e)  1456 
fortendo  in  colleghi  -Andrea  Bernardo  >e  Zaccaria  Trrvifano.  Quin- 
di a poco  fu  rifpedito  in  Verona  in  qualità  di  Prefetto,  o fi  a 
di  Capitano,  (/)  al  quale  incarico,  come  cagionevole  di  fata- 
te, di  mal  talento  aderì  / anzi  prima  di  accettare  l’impegno, 
volle  prender  lingua  da’  medici  gli  più  periti,  sì  di  Venezia  che 
di  Verona  e di  "Padova  3 come  impariamo  da  una  fua  epiltola  , 

Tomo  1.  E in- 


la) Ciacco».  Vita!  Tonti f.  T.  II.  col.  979.  (b)  Taolo  Mqrefini,  iflor.  Ve- 

tcx.  Lib . XXIV.  a C.  540-  ( c ) In  eptfl.  ut  [apra . ( d ) Libro  da  Alare  . 
(e)  Sanato , Vite  de  Duchi  ec.  col.  1 163.  (f)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep. 


Digitized  by  Google 


f,G  Lodovico  Fofcaritii. 

indirizzata  a Zaccaria  da  Feltri  ( a ) medico  di  profelfione.  Dal 
loro  configlio  fi  perfuafe  di  ubbidire  alla  patria , fperando  di 
ravvivare  le  fpezie  degl’  intermeflì  Tuoi  ftudj  in  quell’  aria  co- 
tanto amena,  e fra  quegl’ uomini  di  valore,  conofciuti  quivi 
da  lui  non  molto  addietro,  trovandoli  col  carattere  diPodeltà. 
Rimafero  adatto  delufe  le  fue  fperanze,  poiché  appena  intra- 
prefio  il  picciolo  viaggio,  un’acerbo  dolore  di  capo  talmente  1 
cruciò,  che  non  vi  lu  medicina  valevole  a follevarlo,  e quanto 
più  refpirava  di  quell’aria  comunemente  falubre,  altrettanto  fe 
gli  accrefceva  lo  l’pafimo,  ed  il  tormento.  Di  tutto  ciò  rende 
conto  in  una  fua  lettera  a Girolamo  Barbarico ,(b)  cui,  dopo  il 
ragguaglio  del  cominciamento  de' propri  incomodi,  c della  fata- 
lità fperimentata  nell’ all'unto  cammino,  in  cotefta  maniera  fa- 
vella.- Spera  barn  in  hoc  odo  vires  ingen  ioli  mci  fopitas  temporum  ac 
rerum  perturbationibus  eccitare  ,fcj]as  refìcere , atque  ad  bonarum  artium 
finii  a , qui  bus  ab  ex  trema  pueritia , ineunte  adolefcentia  ad  banc  ufque 
aetatem , quantum  pub/icarum  rerum  labor  concejferat , me  dederam  re- 
ferti, quoniam  nulla  umquam  mìbi  major  voluptas  fuit.  Forum  divinae 
majejlatis  decreta , confila , cogitai  ione]  qve  bumanas  pervertane,  tempora 
quae  mibi  voluptate  condita  pronti ’Jer am,  amaritudine  fumma  permixta 
comperi . Quas  ob  res  maxime  doleo  fatfa  fpe  faltiberioris  aeris  t an- 

fani mibi  intempericm  elegijfe,  ir  fi  nos  Urbis  nojirae  pefis  timor  non 
perterruijfem , jam  ad  patriam  rediijjem. 

Oltre  all’ accennato  gravilfimo  incomodo,  gli  fi  aggiunfero  pa- 
recchie moleftie,  e il  mal’ animo  contro  lui  di  Giovanni  Alemmo 
fuo  precefTore,  da  elio  tenuto  in  luogo  di  padre,  e la  famiglia 
da  febbre  opprelTa,  clic  vieppiù  alimentava  la  fua  palfione.  (r) 
Alla  cura  dell’ olii  nato  fuo  male,  pronto  fi  ritrovava  ^ leardo 
Ti  ride  monte , medico  d’incomparabile,  fama;  nulladimcno  l’infer- 
mo fovente  fcrivea  ad  altri  medici  fuoi  amici,  cioè  a Tier  de’ 
Tommafi,  (d)  e a Tito-livio  Forlivefe , (t)  perch’elfi  gli  fuggcrif. 
fero  alcun  più  poflcnte  alelfifarmaco  per  liberarli  una  volta  da 
quel  travaglio;  ma  fcorgendo  in  fine,  che  il  tutto  era  vano,  fi 
rivolfe  al  Patriarca  di  Fenezia,  Maffeo  Contarmi,  (/)  acciò  gl’ 
imploralTe  da  Dio , con  le  fue  feryorofe  preghiere,  la  guari- 
olone . 

Softenne  Lodovico  il  fuo  carico  in  quella  guifa,  che  le  affie- 
volite fue  forze  glie  lo  permifero,  fuccedendogli  Niccolo  di  Gio- 
van- 


na) Epifl-  cxxxi.  (b)  Epifl.  Ivi.  (c)  Epifl.  cxxx.  (d)  Epifl.  lv. 
(e)  Epift.  cxxxiv.  cxxxv.  & cxxxix.  (f)  Epifl.  cxxxiu. 
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vanni  Soranzo",  (a)  ed  egli  ripatriato,  fecondo  diverfe  Cronache  3 
fi  vide  per  la  terza  fiata  Avocator  del  Comune,  anzi  nel  no-  1457 
vero  di  quelli,  ch’ebbero  mano  nella  depofizione  del  vecchio 
Principe,  Francesco  Fofcari . 

Al  novello  Doge  Tafqual  Malizierò , fpedì  Cali  fio  11 1.  il  Ponte- 
fice un  fuo  Legato,  affine  di  perfuadere  il  Governo  ad  inviare 
in  Roma  alcuni  de’  fuoi  Oratori,  per  conchiuder  Lega  tra  Prin- 
cipi Criffiani  contro  l’orgoglio  de’ Turchi  , li  quali  infuperbiti 
della  prefa  di  Cofiantinopoli , minacciavano  ffrage  a tutta  1'  Euro - 
pa.  Vennero  desinati  per  tale  vantaggiofiffimo  effetto  , Orfato 
Gittjliniano  il  Cavaliere,  e il  noftro  Autor  Fofcarini;  (h  ) ma  if- 
vanirono  indi  a poco  le  concepute  fperanze  di  un’opera  cotan- 
to pia,  imperciocché  il  Pontefice,  che  dava  lo  fpirito  al  ma- 
neggio, lafciò  di  vivere  prima  che  fofle  ftabilita  la  unione.  *45 8 
Ben  è vero  però,  che  a fuffragio  di  una  tal  perdita,  feelfe  in 
fuo  luogo  il  Signore  Enea  Silvio  de’  Ficcoluomini , innalzato  al 
Trono  di  Fiero  col  nome  di  Fio  11.  il  quale,  non  meno  ze- 
lante per  la  cattolica  religione,  che  il  fuo  preceflòre,  fpedi  to- 
lto Brevi  Apoftolici  a tutti  i Principi  Criftiani  , intimando 
un  Concilio  nella  Città  di  Mantova , ove  prendere,  con  effi  lo- 
ro, la  fofpirata  deliberazione  di  reprimere  a tutta  forza  1’  au- 
dacia del  Turco. 

Pervenne  in  Mantova  il  Pontefice  con  buon  numero  de’Car-  1459 
dinali  e de’ Prelati,  e a poco  a poco  fi  congregarono  quivi  di. 
verfi  Principi , ed  alquanti  Oratori  delle  Corone  , per  dare  co- 
minciamento  alla  imprefa,  e quafi  foli  mancavano  i Legati  del- 
la Repubblica,  per  avventura  gli  più  neceflarj,  come  di  quel- 
la nazione,  che  pe’  gli  armati  navigli,  e per  la  bravura  fu  1 
mare  a veruna  cedeva  il  luogo;  atteffandolo  il  Papa  lteffò  nel- 
la fua  epiftola  vili,  (c)  diretta  al  Principe,  ed  al  Senato  , 
con  cui  eforta  il  Dominio  ad  accelerare  la  fpedizione  de’  fuoi 
Ambafciadori  .•  norunt  omnes , fono  fue  le  parole  , quantum 
tisj  nec  dubitanti  vos  fi  velitis  , fo/os  fujficere  ad  expel lendos  Europa 
T urcos . 

Due  fono  flati  i motivi,  che  ritardarono  la  elezione  de’  no- 
ftri  Legati  al  Concilio  ••  il  primo  , perchè  occorla  la  morte  di 
Fantino  Dandolo  Velcovo  di  Fadova , ed  avendo  il  Senato  in  fua 
vece  prefeelto  Jacopo  Zeno}  fi  vide  fubito  a fronte  eletto  un’ ai- 

fi  ij  tro 


’ (a)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep.  (b)  Taolo  Morefini  Lib.  cit.  a c.  543;. 

(c)  TU  li.  Epiflol.  ex  edit.  Mediti.  1481.  M-  $• 
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•tro  dal  Papa  ] che  fu  il  Cardinal  Ti  ero  Bario  ; ed  il  fecondo  j 
non  meno  gagliardo  che  il  precedente,  cioè  pel  timore,  che 
intimata  la  guerra  al  Turco  con  tanto  llrepito,  rcftaffè  poi  la 
Repubblica  loia  a foftenerne  il  gran  pefo.  Soli  ex  Italia  Veneti 
aberant , così  lafciò  regiftrato  il  medefimo  Tio  , fotto  finto  no- 
me di  Giovanni  Gabellino , nel  III.  Libro  de’  fuoi  Commentar j , 
fa)  qui  etji  Tonti  faci , antequam  Roma  difeeder  et , pluribus  ir  Nuneiis  t 
ir  epijlolis  affirmajfent , fe  inter  primos  Legatos  mijfuros , vocali  tamen 
minime  parebant  . Duae  Los  caufae  tenebant  : altera , quod  Ecclefam 
Tatavinam  prò  fuo  defiderio  non  fuerant  affettiti  l altera , quod  magno - 
pere  verebantur , ne  foli  cum  Turcis  in  bello  remanerent , fi  Mantuam 
petentes,  Cbrifhanos  Reges  non  fatis  voluntarios  ad  tuendam  Religione™ 
invenijfent. 

Scrive  il  Sanuto , (A)  che  fi  agitò  nel  Senato  più  giorni,  in- 
nanzi di  flabilire,  ed  eleggere  gli  Ambalciadori  al  Concilio;  c 
che  finalmente  fu  rifoluto  di  fpedirne  ri.  foli,  que'  ftefli  ap- 
punto, inviati  da  prima  pel  medefimo  affare  a Calijlo , che  va- 
le a dire.  Or  fato  G infimi  ano  , ed  il  noftro  Fofcarinì.  Soggiugne 
innoltre,  che  il  Segretario  Vlijfe  uileotti  ffcfe  loro  la  commeflio- 
me  d’ordine  del  Collegio,  che  per  modo  veruno  nè  falutafle- 
xo,  e neppur  parola  i'aceflero  col  Cardinal  Ticro  Barbo  , il  qua- 
le a pubblica  compiacenza  non  volle  cedere  il  Vefcovado  di 
T a dova. 

Con  pompa  folenne , ed  accompagnamento  affai  nobile  fi 
trasferirono  a Mantova  i deputati  Ambafciadori,  all’  incontro  de’ 
quali  fuor  delle  mura  fe  ne  andò  il  Duca  Sforza  , per  onora- 
re in  effì  la  Repubblica  Vmiziani  , ( c ) e portoli  in  mezzo 
a loro,  li  condurti  cortefemente  all’alloggio,  che  fe  gl’ era  da 
qualche  dì  preparato.  Nel  pubblico  Conciftoro  , con  vigorofa 
Orazione  dimoìlrò  il  Fofcarinì  al  Pontefice,  quanto  forte  dete- 
rtato  da’  fuoi  l’ardire  del  Turco , ufurpatore  delle  altrui  Signo- 
rie, nonmenochè  la  negligenza  de’  Criftiani  nel  non  difende- 
re i proprj  Stati,  e il  poco  coraggio^,  che  in  petto  aveano  , 
neghinole  lafciando  le  loro  armi,  trattandoli  di  religione,  e di 
lede.  Lodò  eftremamente  il  zelo  di  Tioy  che  per  la  comune 
falvezza,  niente  curando  e dil'agj,  e difpendj,  trasferito  fi  fofi- 
fe  in  Mantova  pel  folo  motivo  di  perfuadere  una  guerra  cotan- 
to g'rufta,  e in  allora  si  neceffaria.  Ellere  in  pronto,  foggiun- 

(a)  Tag.  l }<5.  (b)  Lib.  cit.  col.  1 1 6?.  (c)  Tini  II-  in  Ccmmcat.  Uh. 

la.  pa$.  149. 
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& ; foccorfi  della  fua  Repubblica,  qualora  unite  fieno  le  for- 
ze’dcoli  altri  Sovrani,  baftevoli  non  foltanto  ad  imprendere  , 
che  a foltenere  eziandio  la  meditata  tenzone.  ( a ) 

Corri fpofe  il  Papa  con  egual  lode  alle  generofiflime  offer- 
te dell’eloquente  Oratore  , non  lafciando  però  di  rampognare 
la  fua  tardanza  in  affare  di  sì  gagliardo  rilievo.  (£)  Il  Panc- 
oi riffa  Udmefe  menzionato  più  lopra,  anche  di  quella  Orazio- 
ne ce  ne  fa  cenno  con  dire  .'Me  minori  in  gloria , tmmo  longe  ma- 
lori. Illuftrijfimum  Ducale  Dominium  ad  Tapam  Tium  Mantuae  te  Ora- 
torem  elfe  jujfit  ; batic  Orationem  rurfus  , acque  iterum Berti ardue 
Bembus  leBitavit.  Trofitetur  nibil  illi  dccjfe , nibil  illi  fatius  & f na- 
vi us  unquam  fare,  quafi  ex  quodam  fondo  fonte  mattare t Oratiti  de 
ea  loquendo  vai  de  gavifus  eft-  Francefco  Filelfo  , che  udì  la  lud- 
detta  Orazione,  e che  altra  da  lui  recitata  ne  venne  in  quell 
augufto  Confeflo  per  nome  del  Duca  sforza , non  potè  laziarfi 
di  commendarla  in  una  fua  lettera,  (c)  allo  ftefio  Fofcarini  ìn- 
diritta. Utinam  in  puleberrimo  ilio , atque  nobili fmo,  tot  Civitatum  , 
tot  Return,  ‘ Principumque  conventu , qui  annis  proximis  eft  Mantuae 
celebratiti , ita  eleganti  HI  a tua , cr  gravi,  atque  pcrpolita  arnione  , 
quam  florentilfimi  tui  Scnatus  nomine  pubi  ice  ad  Tium  II.  T.  M.  ba- 
b ri  Iti , in  Turcos  radicitus  extirpandos , aperte  ac  magnifice  prò  cauja 
locutm  ejfes,  ut  majorum  veftrorum  laudes  in  rem  fimilcm  V memori - 
ter  & copiofe  in  medium  protulifti . 

Encomio  maggiore  però  defiderar  non  potea,  di  quello  che 
ufcì  dalla  dottilfima  penna  di  un  Papa  T/o,  le  di  cui  parole  fi 
leggono  nel  medefimo  III.  Libro  de’fuoi  Commentari- (d)  Lu- 
d onte us , alter  ex  Legati! , in  Confijlorio  publico  luculentam  orationem 
babuit  : erat  enrm  non  jurifconfultus  modo , ve  rum  edam  eloquentiae 

1 mancarono  in  sì  copiofa  adunanza,  chi  per  invidia  o 

livore  laccraffero  la  fama,  e il  buon  nome  de'  Finizioni,  e del 
loro  Governo,  come  in  parecchie  fue  epiltole,  ( e ) fcritte  a’ 
principali  Suggetti  della  Repubblica,  fi  va  lagnando  l’ Orator 
Fofcarini.  In  una  fua  fpezialmente,  ftefa  qualche  anno  appref- 
fo  e diretta  a Girolamo  da  Tonte ,(/)  nella  quale  oltremodo  ce- 
lebra la  Storia  di  Lorenzo  de’  Monaci , mercè  di  cui  gli  fi  fece- 
Tomo  1.  E iij  ro 


fa)  Idem  loc.  eie.  (b)  Idem,  ibid.  (c)  Epiflolar.  Ijb.  XIX.  pag.  131.  t- 
(d)  Loc . cit.  (c)  Epift'  ccxxxviii.  ad  VuuL  Maurocenum  . Epifl.  ccxl.  ad 
Marami  Donatum  ■ Epift- CCxlvi.  & ccxlix.  ad  Bcniardumjujhrnanuw . (0  Epifi- 

dxxxvj. 
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ro  conte  le  glorie  immortali  de’  trapalati  Tuoi' cittadini , v’ in- 
ferifce  un  palio,  che  molto  è a propofito  nella  prefence  cir- 
coli anza  in  che  damo  a difcorrere  .•  nolo  res  terra  , marique  feli-> 
cijjime  gejlas  feriofius  explicare , quitta  in  Mantuano  Concilio  aufe  fu- 
ma felicitate , & virtute  cum  ornai  Cbrìjhanitate  certare  ; & quantum 
Tatriae  gloriam  cum  Jllujìrijftmo  Collega  nojìro  auxcrimus  y tejìentur  a- 
lii.  lllis  in  contentionibus  plurimum  nos  juvit  doflijftmi  Viri  au fiori- 
ta! . 

Diverfc  furono  le  promefTe  fatte  quivi  al  Pontefice  da  più 
Ambafciadori  de’  Principi;  ma  i Viniuanì , che  di  gran  lunga, 
rifpetto  agl’ altri,  miravano  al  termine,  e che  de’ fucceffi  per 
l’ addietro  co’  Turchi  erano  peritiflimi,  col  proporre  i neccflarj 
bifogni  fpettanti  alla  imprcl'a,  creduti  da  Papa  Tio  eccedenti 
c foverchj,  fletterò  ambigui  in  rifolvere;  ( a ) ficchè  fu  fciolto 
il  Congregò  fenza  ftabilirvifi  cofa  alcuna  di  certo;  lufingandofì 
però  fempre  l’Autore  dell’attentato,  che  fcorto  dalla  Repub- 
blica un  {ufficiente  apparecchio  di  guerra,  non  fofs’  ella  per 
mancar  di  foccorfo;  il  che  in  fatto  dipoi  addivenne  (£)  L’u- 
nica confolazione  provata  dal  Fofcarini  in  coteflo  diffidi  maneg- 
gio, era  il  vederli  ben’  accolto  dal  Papa;  non  perch’  egli  al- 
cuna cofa  fperafl'e  di  fuo  vantaggio  , ma  perchè  ridondava  a 
decoro  maggiore  del  Veneto  nome.  Maxime  gaudco , in  tal  foggia 
e’  fi  efprefse  con  Damiano  dal  Borgo , (r)  quia  nos  unice  riile xerit , 
& multa  dixerìt  yèt  pi  tira  fcripferit  ad  Veneti  nomini  s gloriam  ù laudem 
celebrandam : ad  qttem  in  bis  Jententiis  confirmandum , omnia  Jludia  nof- 
tra  ponemus.  Vero  è che  talvolta,  impaziente  il  Papa  di  più 
foflerire,  (tanto  era  il  zelo  che  lo  accendea)  guatava  con  oc- 
chio torvo  il  Fofcarini  medefimo,  dichiarando  il  motivo  in  una 
delle  fue  epiflole  al  Patriarca  Contarmi  : (d)  quia  pares  def derio 
fuo  vires  buie  expeditioni  afferre  non  poffumus , nec  ut  plerique  jeeerey 
ipfum  vanis  pollicitationibus , quas  prò  more  nojìro  fa  fi  a major  a Jecu  tu- 
ra non  fini , al  ere  injìituimus , morae  impatiens  , Religìonis  amore  J'er - 
viens , in  nos  inter dum  durior  eji . Si  quid  ejl , qitod  in  e o immutar i 
optarem , vellem  ad  hoc  necejjarium  bellum}  magis  ratione  quam  ardore 
incumberet. 

Avvegnaché  da  certuni  , non  bene  per  avventura  ifiruiti  , 
ricevefse  difapprovazione  la  condotta  di  Lodovico  nel  Concilio 
di  Mantova , (che  fu  la  più  faggia  di  quante  mai  occorrefsero ) 

cion- 


ca) Tius  lì.  Comment.  Lib.  III.  pag.  154.  & feqq.  (b)  Idem,  ibid.par. 
><58.  (c)  Lpijl.  ccl.  (d)  Epifl.  ccxlvi  11. 
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cionnortante , dianzi  del  Tuo  ritorno,  il  che  impariamo  da  in* 
fue  lettere,  («)  fu  deftinato  per  la  feconda  fiata  in  Pretore 
di  Breccia , ma  ottenutane  la  difpenfa,  mercè  più  caufe  ragio-  1460 
nevoli  addotte,  venne  di  nuovo  promofso  tra’  Sav;  del  Gonfi- 
gli. 

Racconta  il  S attuto , (/>)  che  ritornati  in  Venezia  da  Mantova 
sì  il  Giujliniano  che  il  Fofcarini  t furono  amendue  privi  di  poter 
concorrere  o d’ efsere  proporti  a Legazioni  ; e ciò  per  il  folo 
motivo,  di  aver  corrifporto  al  faluto  del  Cardinal  Fiero  Bario , 
ad  onta  del  rigorofo  divieto  . Certa  cola  è però,  che  trafeor- 
fo  il  terz’anno,  fu  rifpedito  il  Fofcarini  al  Pontefice  con  carat- 
tere di  Ambafciadore;  quindi  ci  diamo  a credere,  che  rinun- 
ziata  finalmente  dal  Barbo  la  Sede  Vefcovile  di  Fadova  , e ri- 
mcflcrnella  pubblica  grazia,  rimanefse  afsoluto  eziandio  il  no- 
rtro  Lodovico  dalla  fua  condannagione. 

Accadde  a que’  giorni  la  l'anta  morte  di  Maffeo  Contarmi  , 
Patriarca  di  Venezia  fua  patria , perlochè  il  Senato  , porto  lo 
/guardo  fu  la  perlona  di  Andrea  Bondomtero , Canonico  Regola- 
re nell’Ifola  di  Santo  Spirito , dottilfimo,  e religiofillimo  Sacer- 
dote, lo  elefse  con  pienezza  de’  voti  in  fuccefsore  al  Conta- 
rmi defunto.  Egli,  ch'era  tutto  umiltà,  non  volle  per  alcun 
conto  aderire  a ciò  che  in  Senato  riufeì  ; talvolta  leufandofi 
del  fuo  mal  comporto  temperamento,  e talora  della  regolare 
fua  profelfione,  che  inibifee  fuori  del  chioftro  1’  accettar  di- 
gnità. Affin  di  efortarlo  a ricevere  il  Patriarcato,  rifolvettero 
i Padri  di  commettere  la  faccenda  al  Collegio,  dove  con  la 
verta  di  Savio  ritrovava!!  pure  il  noftro  Fofcarini.  Fu  dunque 
decretato,  che  fi  chiamafse  l’eletto  dinanzi  alla  Signoria,  per- 
fuadendolo  di  compiacere,  come  ottimo  cittadino,  alla  Repub- 
blica fu  in.  rifleflì;  1.  per  onorar  Dio  Signore;  11.  per  utilità 
delle  anime;  in.  finalmente  per  benefizio  della  lleisa  Città. 

Il  Signor  Dottore  Coletti , nelle  fue  profittevoli  giunte  all' 
Italia  Sacra  dell’Abate  Ug belli , (r)  divulgò  un  Breve  di  Fio  II. 
con  cui  il  Bondomiero  venne  affretto  dalla  ubbidienza  ad  accet- 
tare l’incarico;  quindi  è che  invogliati  noi  pure  di  offerire  al 
pubblico  alcun  documento  fino  ad  ora  nafeofo  , regirtreremo  il 
Decreto  del  fapientiflìmo  Senato  ( d ) fu  tal  materia. 
E iiij MCC- 

(a)  Epifl.  ccxhi.  ad  Belfortem  Spinellum  . Epifl.  ccxlm.  ad  Baptijìam 
de  S.  Blapo . Epifl.  cexliv.  ad  Oftavianum  Belamim.  (b)  Lib.  cit.  col.  1166. 

(c)  T.  V.  edit.  Ventine  col.  1300.  (d  ) -Appreso  S.  Ecc.  ! Pier  Gradenico  di 
S.  Giufiina . 
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MCCCCLX.  XVI.  Mail,  in  Rogati s . 

Quemadmodum  deliberatum  fuit  commendare  Sedi  ssdpojlolicae  , prò 
‘ Tatriarcbatu  bujus  itici yt ae  Urbis  nojirae  , Reverendi ffntium  Dominunt 
ss fndream  Bondumerio  Canonicum  Regularem  S.  ssiugujlini  y nobilem  Ci~ 
vetri  nojlrum , quem  Beatiti! do  Stimmi  Tontìficis  ad  preces,  & f applica, 
tiones  noflras  clementer  ad  ipfam  dignìtatem  promovit , ita  conveniens 
ejl , ut  autoritate  bujus  Confila , idem  ReverendiJJìmus  'Pater  bortetur  , 
Ù indue atur  ad  acceptandum  bujufmodi  dignìtatem , & ad  ipftus  minif- 
trationem  fe  recìpìat,  prò  bonore  Deiy  utili  tate  animarmi  nojlrarum  , 

è?  benefìcio  totius  Civitatis  noftrae.  Fadit  Pars , quod  Collegium  ai 

fe  babere  debeat  praefatum  Dominum  Patriarcbam  eleclum  > & eum  bor- 
tari  & fuadere , illis  efftcacibus  verbi s , & rationibus  quae  videbuntur  , 
ut  velit  cum  noflra  fmgularì  compiacenza  omnino  acceptare  ipfam  digni- 
t a tetti , quae  fibi  ita  unite  collata  ejì  y ne  diutius  ipfa  Patriarcbalis  di- 
gnitosa quae  tantum  importat , defefiu  perfonae  fuae  periculum  & de - 
trimentum  patiatur , cum  difplicentia  univerfae  bujus  Reipublicae  nojirae y 
é*  ad  evitanda  inconvenienti  a , quae  facili  ter  fequi  poJJ'ent  ex  bujufmodi 
ejus  renitenza.  Parrà  forfè  a taluno,  efserli  fuor  di  nicchia  nar- 
rato un  tal  cafo;  ma  conliderata  l'incombenza,  che  a que’  di^ 
e nel  Collegio  foftenea  Lodovico , cui  per  avventura  coL  fuo  dir 
eloquente  toccò  di  perfuadere  l’eletto  Patriarca,  oltre  di  ellèr- 
gli  amico,  e corrifpondente  di  lettere,  («)  fpcriamo  che  li 
digreflìone  verrà  compatita,  anzi  dagli  eruditi  di  facra  antichi- 
tà benignamente  accolta. 

Ad  Ettore  Paj'quahgo , che  flava  per  compiere  il  carico  di  Luo- 
gotenente Generale  nella  Patria  del  Frioli  fu  ben  preflo  il  FoJ - 
tqOi  carini  foftituito.  (4)  Si. diede  egli  a credere  , di  poter  quivi 
godere  una  pacifica  quiete;  ma  prefo  il  polfelfo  della  reggen- 
za, cotai  difordini  e vizj  fra  quella  gente  vi  ritrovò,  che  non 
fapea  da  qual  lato  rivolgerli,  nè  a qual  ficuro  partito  attener- 
li . Proccurava  ogni  via  per  tentare  la  unione  , elfendovi  tra 
coloro  una  irreconciliabile  inimicizia,  e di  tratto  in  tratto  nuo- 
ve leggi  dittava,  affin  di  reprimere  la  baldanza  de’  licenzioii  , 
che  lenza  vergogna,  e in  gran  numero  colà  regnavano  . (r) 
Soggiacque  in  più  incontri  3 come  glie  lo  predifsero  lino  da 
primi  anni  gli  Aftrologi  , di  cfsere  da  malevoli  calunniato  a 
torto,  ma  in  verun  luogo,  rifpctto  al  Frioli , ebbe  si  trilla  for- 
te , poiché  alcuni , non  fidamente  li  adoperarono  per  ifeemare 

la 


(a)  Epift.  ccxxvi.  (b)  Lib.  de'  Reggila,  dalla  Rcp.  ( c ) Fnjcarcnus  Z- 
pijl.  cani.. 
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la  ili  lui  buona  fama,  ma  di  vantaggio,  fatta  lega  con  gl’  in- 
vidiofi  fuoi  emuli  , qualunque  artifizio  mifero  in  pratica  per 
fargliela  del  tutto  perdere  . (a)  Mercè  il  fuo  prudente  confi- 
glio, congiunto  all’ ottimo  fuo  procedere,  feppe  il  Fofcarini  di 
tal  maniera  abbattere  la  malignità,  e fuperarne  la  invidia,  che 
fi  acquiftò  la  pace  defiderata , ed  altronde  non  ottenuta  , per 
applicare,  fecondo  il  genio,  agrintermeflì  fuoi  Audi  , e pren- 
dere diletto  dalla  converfazione  d’  uomini  egualmente  eruditi, 
che  dotti.  Chiedendo  con  fomma  inltanza  a Girolamo  da  Tome 
( b ) la  Storia  di  Lorenzo  de’  Monaci  , ne  dà  egli  ragguaglio  di 
quanto  operava  nella  Città  di  Udine,  tì'tc  quiefeo  , bìc  recreor  , 
b'tc  rcficior , bic  liner is  fruor , bìc  intermi ff a jìudia  ■ revoco  ; domi  cum 
Clarijjìmo  Tic  e f gerente  , foris  curri  doSHJJìmis  L'iris  : femper  ameni  cau- 
fas  a peritijjìinis  audimus , aut  in  aliquo  doElrinac  genere  contendimi^ , 
aut  in  Hijloriis  verfamur  , fedentilus  primis  L'iris  fymbolas  a ffer enti- 
bus  , & volgi  J laute  corona. 

La  celebre  Libreria  di  Guarniero  d’ fregna,  Arciprete  di  X. 
Daniello , e già  Vicario  Generale  del  Cardinal  Mezza-ruota  nella 
Diocefi  di  àquile) a , fervi  di  folietico  alle  virtuofe  ardentiflime 
brame  del  noflro  Lodovico;  poiché  fornita  di  fuperbilfimi  copio- 
fi  Codici,  efibiva  a lui  pafcolo  in  ciafcun  genere  di  letteratu- 
ra, si  latina  che  greca,  (c)  Da  parecchie  lue  epiltole,  indiriz- 
zate allo  fte/To  Guarniero,  ( d ) con  le  quali  ricerca  libri  ad  im- 
presto, ci  lì  fa  manifeflo,  ch’egli  de' Storici  la  lezione  guftaf. 
le,  di  Tucidide , di  appiano , e di  Erodoto  nel  loro  idioma  natio, 
come  de’ Padri,  quella  del  Pontefice  S.  Leone , di  Ambrogio,  del 
Grifoflomo , e di  Giovanni  CaJJìano.  Oltre  la  giufprudenza,  e 1’  ar- 
re rettorica,  fu  feopo  mai  tempre  delle  dilettevoli  lue  appli- 
cazioni la  Storia;  talmenrechè,  feorgendo  di  giorno  in  giorno 
gli  avanzamenti  della  Repubblica,  e non  elTendovi  chi  tra  nofi. 
tri  fcrivelfe  le  rimarchevoli  azioni  de’  fuoi  cittadini,  rincorava 
ora  l’uno  ora  1’  altro  degl’ingegni  più  culti,  perchè  regiltraf. 
fero,  a memoria  de’pofteri,  le  gclta  più  fegnalate,  e maggior- 
mente gloriofe.  Il  primo,  cui  ’l  Fofcarini  dalle  impulfo  lode- 
vole a quello  effètto,  fu  'Porceli io  Napoletano , il  quale  trovando- 
li nell’  efercito  de’  L'inizi  ani  lotto  la  condotta  di  Jacopo  Ticinino 
nelle  guerre  di  Lombardia , avea  dato  cominciamento  a’  fuoi  Cora- 
me ii- 


C»)  £pi ft.  eexiv.  c)ufdem . (b)  Epift.  clx.  (c)  Epift.  cxcix.  ad  Scr- 

nardum  Jnftinianum.  (d)  Epift.  cìrxi.  clxxix.  dxxxvui.  cxcm. 
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mentarj.  (a)  Tofìquam  cognita  efl  praejlantijfma  & incredibili!  vìrttts 
tua , clarijfme  Toeta , mibi  ipfi  gavifui  fura,  quoti  tali  amico  fruì  con- 
tigerit , & fecu/o  nojlro  congratu/atus , quoti  t'aleni  infignem}  ac  praef- 
tanti fftmum  babeamus , cujus  indujlria  res  Tenetorum  bello  gejlae , pof- 
teritati  mandabuntur  . Sapientia  tua  fumma  ejì , patientia  fmgularis  , 
perfeverantia  admirabilis  ; militiae  incomoda  non  fugii,  pericula  non  ti- 
mes  , in  medio  belli  fervore  fcribiit  maxima  funt  baec  proje&o  & exi- 
mia  actatis  nojirae  ornamenta . ltaque  , qui  tibi  Jamiliares  f unt , f elicei 
a fapientijjìniis  judicantur.  Favere  debent  igitur  injlitutionibus  tuìs  om- 
nes , & gloriae  fuffragari.  Qttas  ob  rei , fi  tantam  dicendi  fludio  operarti 
darem , quantam  pbilojopbiae , Imperatorum  & Tontificum  juribut  conce - 
do,  jamdudum  te  mea  carmiiM  fummis  laudibui  ornajfent , fed  cum  re- 
li  quii  Oratoribui  contendam,  ne  tibi  ipforum  praecoma  defint . Te  enim 
compì eclor , veluti  futurum  quoddam  immortale  gloriae  nojirae  tejlimo- 
nium,  & licet  omnium  Commentarla  tua  fnt  fuavifìma , communicatio- 
ne  ipfa  tanquam  propriam  fupelle&ilem  colo , quam  ego  mibi  familia- 
rijjìmam  facete  jiudeo , quoniam  non  modo  quae  gejìa  funt  ex  ordine 
fcribii , fed  confultationet  omnes,  ét  rei  militarli  difciplinam  redììjfnnc 
docei . Quapropter  ego  publicae  laudi!  cupidus , & difendi  avidui  , te 
bortor  ir  oro , ut  accepto  dignifftmo  opere  non  defjlai  é'c. 

11  Propollo  Muratori  nel  T.  XX.  della  ineftimabile  Aia  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  cofe  d’  Italia  , divulgò  per  la  prima 
fiata  i Commentar;  di  Torcelho,  ( b ) ad  vt/fonjo  Re  di  vii  agoni* 
dal  fuo  Autore  indiritti.  Non  ha  guari  però  che  nel  T.  XXV. 
ed  ultimo  della  fuddetta  Raccolta , altri  Commentari  dello  llefi- 
l'o  Torce/lio  inferi  , confecrati  dallo  Storico  al  Doge  Francefco 
Fofcari,  e quelli  appartengono  all'anno  n.  della  guerra  fra  i 
Finiu ani  e lo  sformai  che  vale  a dire  MC£CCLIII.  laddove  i 
diretti  ad  vflfonj'o  trattano  i luccelfi  del  i.  anno,  cioè  MCCCC- 
LII.  Nell’avvertimento  che  dà  il  Muratori,  previo  a quelli  ul- 
timi Commentar] , rapporta  circa  1’  Autore,  ciò  eh’  ebbe  a feri- 
vere  il  Signor  Abate  Girolamo  Tartarotti : „ a intraprendere  la 
j,  fatica  di  fcrivere  quella  Storia  fu  animato  1’  Autore  da  Lo- 
,,  dovico  Fofcarini,  chiaro  foggetto  di  quell’età,  con  promelfa 
„ di  far  sì,  che  dal  Pubblico  ne  folle  rimunerato;  il  qual  Fof- 
„ carini  ritrovandofi  Ambafciatorc  in  Roma  per  la  Repubbli- 
>,  ca  non  mancò  altresì  di  promovere  le  fortune  del  Porcellio 
„ preflb  Pio  II.  Pontefice.  Tutto  ciò  fi  raccoglie  dalla  Part.  i. 
,,  Cap.  ni.  §.  in.  della  Diatriba  Preliminare  alle  Epiltole 

„ di 


(a)  Idem,  epifl.  lxxxiv.  (b)  Col.  6y.  & fcqq. 
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j}  di  Francefco  Barbaro  dell’  Eminentilfimo  Signor  Cardinale 
» Quirini.  Nè  ingrato  fi  moftrò  egli  a tanta  cortelia , mentre, 
,,  come  ancora  da  quella  ftefl'a  opera  fi  può  vedere,  con  ifqui- 
,,  lite  lodi,  e dillinte  efalcò  in  più  d’ un  luogo  il  Fofcarini, 
,,  che  allora  era  Podeltà  di  Brefcia.  <£ 

Oltre  al  Torcellio  Napoletano , fu  dato  (limolo  dal  noltro  Lodo- 
vico  (b)  a Damiano  dal  Borgo  Feronefe , acciò  intraprenderti  del 
pari  l’ artunto  di  fcrivere  latinamente  la  Storia  Fmiziana,  rap- 
porto in  ifpezie  a quel  tempo,  in  cui’l  Duca  Sforza  tenne  oc- 
cupato il  territorio  Brefciano,  e dall’  arme  della  Repubblica  ne 
fu  lconfitto.  Intefo  per  tanto  dal  Fofcarini  , efl'erfi  accinto  Da- 
miano alla  imprefa,  con  una  fua  lettera  lo  incoraggia.-  («Jér  ut 
facilita  te  oneri  fubjicias,  quando  ex  aequi  tatù  meo  re  diero,  fi  quid 
aliud  fupererit , vera  rerum  Commentarla  mittam  brevijfima.  Non  fa- 
cendo menzione  il  Signor  Marchefe  Majfei  di  quello  fuo  con- 
cittadino, (c)  fe  non  fe  per  qualche  fua  lettera  fra  quelle  d’ 
lfotta , ( abbenchè  degno  di  maggior  gloria,  come  dimollreremo 
più  fotto  ) ci  rimane  il  dubbio,  fe  aì  cominciato  lavoro  abbia 
data  perfezione,  ovvero  imperfetto  fe  ne  giacerte. 

Il  terzo,  cui  fece  animo  il  Fofcarini  a llendcre  di  buona  vo- 
glia le  azioni  magnanime  de’  Finiziani,  fu  Jacopo  Ragazzoni , in- 
dotto a caricarli  di  quello  pefo  dal  faggio  configlio  di  Giorgio 
da  Trasfonda,  avvegnaché  per  alquanto  Sgravamelo  , lo  confi- 
gliò Lodovico  a dare  cominciamento,dove  Lorenzo  de’ Monaci  pol- 
to  avea  fine:  ( d)  Si  me  audies , non  incipies  a prima  Urbis  origine , 
ne  operis  magnitudine  premaris.  Laure  ntius  Monacbus  fcripfit , Jiilo  au- 
ribus  illorum  temporum  accomodato , res  nojìras.  Hunc  fequere . Certa 
cofa  è , che  lo  Storico  Ragazzoni  diede  almeno  principio  al 
meditato  lavoro,  poiché  avendone  alcuni  fogli  fpediti  in  Udine 
al  Fofcarini,  quelli  con  lettera  di  rifpofta  (e  ) gli  efprime  il  lin- 
eerò fuo  fentimento  . DeleEìauerunt  nos  mirum  in  modum  fcripta 
tua , luce , gravitate , Ù fide  res  gejlas  narrantia  , ér  quamquam  alii 
iifdem  de  rebus  ad  nos  fcripferint , plurima  addidijii,  quaedam  min  a fi , 
fed  omnia  compofitiora  e didi  fi.  Legi  publìce  ; do  Eli  te  non  doElrina  im- 
pojlerum , fed  exercitatione  indgere  cenfuerunc,  omnia  tua  di  Eia  emen- 
data, dilucida -,  ornata  cognoverunt . Imperiti  communi  aurium  voi up tate 
laudaverune , quorum  judicium,  ut  nofli,  fuperbiffmum  eji . Terge  igi- 
tur  hoc  tibi  utiti , ir  nubi  optatiffimo  dicendi  genere  res  noftras  in  dies 

feri. 


(a)  Epifl.  ex.  ( b ) Epìjl.  extv.  (c)  Verona  illuflr.  T.  IL  Lib.  III.  col. 
97.  (d)  Epifl.  clxxxiu.  (c)  Epifl.  clxx. 
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fcribere;  biftoriae  enim  accommodatus  eft  ftilus  tuia,  lrì  boc  te  ftudio- 
J'nts  exerceas,  nec  negliga s quod  optiate  facis.  Nam  fi  paucis  menfibus 
its  novits  fcribes , ad  veterani  laudes  accede s.  Terquire  optima , ir  fai - 
tetri  mediocria  confequeris ; aude  maxima , ir  fruftra  non  labor abis . 

L’ultimo,  al  quale  Lodovico  ricorfe  per  il  medefimo  effetto, 
fu  Biondo  Flavio  da  Forlì ; quegli  che  al  Principe  Francefco  Fof- 
cari  cd  alla  nobiltà  Fmiziana  intitolò  quel  fuo  Libro  in  addie- 
tro: de  origine  & geftis  Fenetorum , (4)  mercè  di  cui,  venne  per 
privilegio  aggregato  co’  Tuoi  difendenti  fra’  cittadini  della  nos- 
tra patria,  e per  il  qual  Libro,  Io  Storico  Tlatina  ( b ) appalfio- 
nato  glie  ne  dà  biafimevole  taccia,  riputandolo  troppo  parzia- 
le della  nazione  Fmiziana.  Sino  d’ allora,  che  fi  trovò  il  Fofca- 
rini  al  Concilio  di  Mantova , dove  ftrinfe  amicizia  col  Biondo , 
era  fua  idea  di  proporlo  al  Dominio,  perchè  folle  deftinato  a 
ffender  la  Storia  della  Repubblica  ; ma  efièndofi  fpontanca- 
mente  offeriti  di  afiumcre  lo  fteflò  impegno,  Giorgio  da  Trabi- 
fonda,  Tiero  Tarleone  da  Rimini , e Mario ■ F il  elfo , uomini  tutti  e 
tre  d’ infinito  valore , non  volle  cimentarli  il  Biondo  ad  una  pub- 
blica concorrenza.  In  tal  torno  però,  cioè  quindi  a n.  anni, 
Giorgio  e Mario  cedettero,  ed  il  Tarleone  intepidi;  ficchè  prefa 
da  ciò  occafione,  fcriffe  il  Fofcarini  fu  quello  propofito  al  Bion- 
do la  lettera,  che  qui  fiegue.  (c ) Tempus  pofteaqnam  ex  Manina 

dijcejfimus  nobis  tacendi  vifwn  finii . Cum  primum  ex  Legatione  Fe- 

netias  applicai , coepi  nofirorum  Senatormn  mentes  perquirere  , ir  ipfis 
perfiuadere , quod  cum  integerrimo  Taire  Hieronymo  Barbadico  , mecum- 
que  fientirent , quos  diver forum  Jìudiorum  ccgnovimus , quia  aderant  Geor- 
gi us  Trapefundeus , Tetrus  Tarleo , Marini  Tbilelpbus  miles , qui  certa- 
tim  ir  gratiis  fie  puleberrimo  muneri  off  erre  batti . Holuimus  publice  e di- 
etim de  indufilria  tua  eligendo  propone  re , ne  concurrentibus  multila  ne- 
gl eEl  am  Senatus  Fenetus  operam  tuam  baierei , quam  non  fujpirajfet 
babendam . Interim  Forum  Julii  meae  fidò  comendatmn  efi , quo  tempo- 
re ccfferunt  Georgius , ir  Marini i Tetrus  tepe fiere  vide  tur . Quapropter 
ego  in-  dies  magli  ac  magis  acccndor , ir  tempus  profteiendorum  votarti m 

nofirorum  advenijfie  cenfieo.  utiliorem  tui  nominò  memoriali 1 reliit- 

quere  potesy  quam  fi  ea}  quae  fiapienti/fimo  'Principi  Francifco  Foficaro 

fiummatim  edidifii , lllufirijjìmo  fiuccejfori  latini  explicaiis  . Tri  a 

flint  bominum  genera , quae  per  te  Ulufirari  cupio , ir  tu  y nec  nubi 
negare  prò  tua  pittate , nec  ipfis  deejfe  prò  tua  virtù  te  de  lei;  optmosy 

fei- 


(1)  veronal  per  Boninum  de  Bottini s de  Ranfia  14S1.  in  fot.  (b)  tiijlor. 
Manta  alt.  lib.  V.  cd.  8ij.  in  T.  XX.  Rer.  lui.  Script.  ( c ) Lptft.  cciv. 
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fcììicet,  fortes , è’  fapientes.  Optimi s enim  Firii , qui  per  fanSlhnoniam 
tx  vita  nofira  demigraverunt , major  gloria  dehetur  , quam  T empiii  au- 
rati! , quae  tu  tanta  religione  coli!.  Tro  fortijfimorum  laude  arma  lit- 
ee rari  a non  minus  capefcenda  arbitrar  , quam  illi  militaribui  ufi  fint 
Jìrenue  in  patriae  fallite  defendenda.  Sapientum  vero  vita  & mores  or - 
nandi  flint , quoniam  omnibus  infiitutionibus  anteponuntur . 

Con  quelle  nobili  idee  proteguiva  il  corfo  del  Tuo  Reggi- 
mento nella  Patria  del  F rioli , da  cui  riteuotea  tutto  dì  bene- 
dizioni, e plaufi;  sì  per  le  giufte  temenze  che  proferiva,  co- 
me per  la  infinita  dolcezza,  con  cui  la  trattava. 

Jacopo  da  Udine , al  Panegirica  da  noi  più  fopra  lodato,  defi- 
derando  il  fregio  della  laurea  dottorale  in  guiderdone  degli 
indefeìfi  fuoi  lludj,  e non  potendolo  confeguire  a motivo  di 
povertà,  fupplicò  il  Comune  della  fua  patria,  perchè  benigna- 
mente, come  altre  fiate  addivenne,  gli  fomminiftrafie  il  bifo- 
gnevole,  onde  condur  a fine  l’idea.  Erano  trafeorfi  zi.  anni 
dacché  il  Configlio  di  Udine  ftabilito  avea  il  danaro  per  il  dot- 
torato di  Jacopo  ; non  tanto  per  il  merito  di  lui,  quanto  per  i 
meriti  di  fuo  padre,  che  a difefa  della  patria  contro  gli  Un- 
gberi  ed  altri  nemici,  fagrificò  con  coraggio  la  vita.  Diffìcile 
gli  riufcl  a fortire  Pimento  .per  .cagione  di  un’  emulo,  ( quan- 
tunque da  lui  per  T addietro  beneficato  ) il  quale  con  raggiri 
e molte  bugie,  oliava  perpetuamente  in  cotella  adunanza  al 
-foccorfo  promeffò,  e di  più  ftabilito.  Con  carattere  di  Luogo- 
renente  trovavali  allora  Lionardo  Contarmi  , il  quale , dopo  di 
aver  narrata  al  popolo  la  benemerenza  del  padre  di  Jacopo  , 
porte  le  lue  preghiere  ad  Urbano  Savoì-gnano , uno  de’  principali 
della  Città,  e unitamente  ancora  a i Diputati  della  medefima, 
affinchè  confolalfero  1’  Oratore  ; ma  prevalfe  alla  pubblica  in- 
ftanza  la  privata  malignità  del  fuo  collante  avverlario.  Si  ado- 
perarono a favore  di  Jacopo , Fine  e nido  da  Schio,  ch’era  quivi  Afi- 
teffòre,  Jacopo  da  Cirgnoco , Nrccol'o  de’  Corbelli , Antonio  di  Tullu- 
cic , e Niccolo  de’  Leonellis , cittadini  Udine  fi,  e de’ primarii  del  go- 
verno, rua  ogni  attentato  fu  vano.  Dalla  eloquenza  del  noltro 
Fofcarini  fpero  Jacopo  finalmente,  non  fol  di  ottenere  il  danaro 
dal  Comun  decretato  , ma  innoltre  di  accrefcerlof  quindi  ad 
impetrarne  il  fuo  padrocinio , lì  valfe  del  mezzo  di  Bernardo 
■Femio,  uomo  anch’  egli  eloquente,  e di  maturo  giudizio.  Bex- 
jiM-dus  Bembns,  dominus  meus , in  tal  maniera  fi  legge  nella  rife- 
rita fua  epillola,  ovver  Panegirico,  per  fuas  literas , plenas  bu- 
manhatìs  .&  ojjmi,  te  etìam , atque  etiam  rogavi!  f ut  mibi  opem  af- 
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fe>  re  non  dedigntrts , quod  Communitas  Utinenfis  in  meo  dottorane  utriuf- 

que  juris  fubfidium  impendat , uti  aliti  impendere  confuevit . Quii 

enim  ti  hi  dffideret , qui  in  adolefcentia  extitijii  magna  cum  gloria  ar- 
tium  infignibus  decoratus.  quas  artes  nojìri  majores,  voluti  fores , ad 
cogm tionem  divinarum , bumanarumque  rerum  effe  judicarunt.  Quii  ejl , 
qui  fummam  fpem  in  te  et/am  difficilium  rerum , voluti  in  tutìffmo  por- 
tu,  non  reponeret?  qui  in  jure  Canonico,  & Civili  tantum  excelli s,  ut 
tuo  ordine,  licet  par  et  babeas  paucos , fuperiorem  vero  neminem . Hit 
proximis  diebus  rumor  erat , te  copiofiffme  & acuti fftme  caufam  quarti - 
darri  in  Senatu  egiffe , & plus  quadraginta  cafibus  legis , in  unum  eun- 
demque  propofttum,  adduxiffei  bii  emm,  ir  alia  multa  de  te  mirabili - 
ter  loque bandir , ér  fentiebant.  'Trofitebantur  enim  qui  te  extollebant , 
maximam  vim  in  legibus  ad  bene  beateque  vivendum  pofitam  effe,  nec 
mirum,  cum  allegando , non  allegamus  legis  Scripturam,  fed  auttorita- 
tem  Tapae,  & Jmperatorum,  & fapientiffmorum  & clarijfimorum  jurif- 
confultorum , qui  in  tota  Orbe,  & qualibet  Republica  maximìs  mentii 

fiornere. Haec  omnia  co  in  te  majoris  auttoritatis  funt,  quo  tu  tuis 

artibui  poetici s & oratoriis  fplendidiora  facis  ite. 

Non  vi  fu  cofaj  di  fatto , tentata  dal  Fofcarini  in  cotefta 
reggenza,  ch’ei  non  l’abbia  ottenuta,  fuorché  del  litigio  tra  i 
nobili  feudatarii,  ed  i nobili  de’  Comuni  , i quali  , dovendo 
trasferirli  unitamente  in  Fenezia  per  paflare  i dovuti  uffizj  d’ 
offequio  al  novello  Principe  Criftofano  Moro,  foftituito  nella  di- 
gnità al  defunto  Tafqual  Malipiero,  contefero  la  precedenza,  nè 
vollero  in  alcun  modo  acchetarli  ; colicchè  feparati , come  fcri- 
ve  il  Talladio , ( a ) giunfero  a rendere  il  dovuto  omaggio  per  il 
novello  innalzamento  al  Soglio  Ducale. 

Ebbe  Lodovico  1’  onore  di  accogliere  in  Udine  con  gentilezza , 
e di  trattare  fplendidamente  il  Cardinale  Niceno  di  ritorno  dal- 
la Germania , dove  in  qualità  di  Legato  Apoftolico  s’  era  inter- 
tenuto  per  qualche  tempo,  (b)  Di  pubblica  commelfione  toc- 
cò a lui  di  fpedire  nell’Àrfenal  di  Fenezia  ottomila  libre  di  la- 
mine di  ferro  per  formar  armature,  ed  altri  non  pochi  appref- 
tamenti  militari,  necelfarj  allora  per  il  Dominio,  attaccato  dal 
Turco  nella  Aforca,  (r) 

A motivo  di  vera  religione  che  profefTava,  e dell’amore  dif- 
tinto  che  per  la  patria  nodriva,  tanto  mal’  animo  conceputo 
a vea  contro  i Turchi,  nemici  ineforabili  del  nome  Criftiano,  che 

rtu- 


(a)  iftor.  del  Friuli  T.  II.  Lib.  I.  a c.  59.  (b)  Lo  Jlcjfo , ivi.  ( c ) Li 

Pilo,  ivi. 
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ftudiava  ogni  via  per  disfar  quella  fetta , e per  diftruggcre  in  uno 
quella  bellicofa  nazione.  Nientemeno  inferiore  era  1’  odio  che 
portava  agli  Ebrei , contro  de’ quali  lì  dichiarò  manifello  avver- 
tirlo, dicendolo  in  una  fua  lettera  ( a ) ad  Antonio  Gradenico  ,ne.\ 
racconto  che  fa  delle  coltoro  pelfime  azioni  : Dum  in  Utinenfi 
Concilio  cantra  Judaeos , quibtts  perpetuum  bellum  indixi , contumeliofius 
dicerem , quidam  pauper  p/enus  fido  ó’c. 

Sortì  a que’  giorni  un  Decreto , con  cui  venne  permeilo  agli 
Ebrei  di  el'ercitare  in  Venezia  la  medicina  ; quindi  intefa  dal 
Fofcarini  tal  novità,  pieno  di  fanto  zelo  (febbene  talvolta  in- 
discreto) non  potè  contenerli  di  non  ifcrivere  una  Iunghilfima 
epillola  (6)  a Francefco  Certolino,  direttore  fpirituale  di  pa- 
recchi patrizii,  e del  medelimo  Principe,  accioch’egh  inlinuaf-, 
fc  liberamente  così  all’uno,  che  agl’  altri  1’  intera  abolizione 
di  un  tal  privilegio.  Gli  mette  dinanzi  agli  occhi  la  legge  del- 
la vi.  Sinodo,  che  proibifce  a’  Criltiani  il  fottoporli  nelle  ma- 
lattie alla  cura  degli  Ebrei.  Gli  ricorda,  ciò  che  dille  altre  vol- 
te il  gran  Vefcovo  di  'Padova  Fantino  Dandolo,  intorno  a un  cer- 
to Moiìe,  che  ritrovandoli  coflui  per  efalare  l’ultimo  fiato  , 
rcndea  grazie  al  fuo  Dio , e li  gloriava  inlieme  apprelTo  de’ 
fuoi,  di  aver  a morte  menati  con  pellifere  medicine  millecin- 
quecento fedeli,  priegando  i compagni  a feguirlo  in  una  impre- 
l'a  cotanto  grata  per  loro,  e per  noi  si  dannofa  . Apertamen- 
te innoltre  gli  fa  vedere  le  facrileghe  enormità  di  tal  razza  di 
popolo,  raccontandone  a centinaia,  e apprelTo  gli  fa  conofce- 
re,  come  con  fallaci  argomenti  tentano  di  perfuadere  a’  Cri- 
lliani  ellèr  vanar  la  religione  dell  'uomo  Dio,  e trovarli  foltanto 
falvezza  nella  lor  Sinagoga.  Spone  un  memorabile  efempio  di 
pietà  e di  fede  nella  perlona  di  Ermolao  Donato,  Senatore  inli- 
gne  della  Repubblica,  il  quale  piuttollo  volle  perder  la  vita  , 
che  ricevere  alellifarmaci  per  confervarla  , da  cotal  forta  di 
gente.  Si  duole,  ch’eflcndovi  medici  di  gran  lunga  periti  fra 
noi,  li  vada  in  cerca  di  quelli,  che  oltre  d’elfer  nemici,  nell’ 
arte  loro  fono  mal  pratici  . Finalmente  riguardo  al  Decreto 
tcftè  allegato,  con  entufiafmo  foggiugne  : fi  adejfem,  potius  caput 
deponerem,  quam  linguam  continerem,  five  orationem  me  am  fufeiperet  , 
fi  ve  paivijaceret  Sena  tua  nubi  ipfi  canee  em  ,proderem  fallaci  ai,  detege- 
rem  veneti  a , pe  riculi  tacendo  particeps  non  fierem  . Si  auSJoritas  non 
vaierei , fi  vìres  non  fufiìcerent , conatus  no  fri  faltem  , dementi /fimus 
Pater  mercedem  tribtieret. 

Da 

(a)  Epijl.  ccxxv.  (b)  Epift.  cci. 
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Da  un'altro  prerio  Decreto  («)  del  Senato  medesimo,  ine- 
rente  a una  Parte  del  Maggiore  ConfigUo  , fembra  alquanto 
più  antica  la  facoltà  conceduta  agli  Ebrei  di  efercitare  la  me- 
dicina nella  Città  di  P'enez.ia , qualora  non  folle  fiata  abolita  di- 
poi, e a’ tempi  del  Fofcarinr , cioè  nel  MCCCCLXIf.  di  nuovo 
ihnefTa. 

1443.  11.  prilh . in  Rogati s- 

Cum  antiqui  Trogtmtores  nofiri , Cbrifiianae  Religioni s cultore s , ma- 
gno Jìudio  quaejierunt  cum  pocnis , ir  notoriis  fignis  Jeparathnem  Judaeo - 
rum  a Cbriftianit  , jlatuendo  ìHis  habitationem  in  Fé  net  ih  quiniecim 
àicrum  tantum , (b)  ir  ftgnum  telae  zal/ae  in  medium  pcSloris  appa- 
re ar,  ut  cognofcerentur  a Cbrijìianis  ; nunc  cum  quidam  Judaei  variis 
■ingenui , ir  fraudibus  fuis  impetraverunt  non  portare  ftgnum , ó'  cum 
mulicribus  Cbriftiaitis  imrnif  team , ó'  jvvenes  doceant  fonare  ir  cantare 
tenendo  publicas  Scbolas , ad  quas  muhitudo  juvenum  Cbrifiranorum  con- 
cimiti necejfe  cfl  omniiio  provi  dere  , ir  probibere  tali  a conforti  a , ne 
fub  fpetie  bujufmodi  nov/tatis  Cbriftiani  pimi  ir  adolefcentes  cum  Ju- 
daeis  converfentur , difeere  pojfnt  aliquid  Judaicum  , vcl  infide  le , ak- 
que  impudicae  foeminae  , cum  ipfts  non  cognitis  Judaeis  j aliquid  infi- 
de le  perpetrent. 

Fadìt  Farti  c^e  pene  rigorolilfime  debbano  in  avvenire 
portare  il  fegno  della  tela  gialla  nel  petto  , ir  ftmiliter  aliquis 
Judaeus  non  pojfìt  tenere  Scbolas  alicujus  ludi3  vcl  artisy  vel  doElri- 
naei  'vef  ballandì , vel  cantaridi } vel  fonandi , vel  docere  ftmiliter  in- 
Civitate  nofira  Fenetiarum  fub  poena  Ducatorum  500.  ir  Jiandi  fex 
menfes  in  carceribui  : liceat  tamen  illis  MEDERI , fecundum  for- 
tnam  captam  in  Majori  Confitto  ite. 

Se  in  tal  guifa  s'infiammò  il  Fofcarini,  perchè  flava  permefi. 
fo  agli  Ebrei  1’  efercizio  dell’  arte  medica,  argomentare  pollia- 
mo delle  giufte  fue  collere  contro  d' elfi  , allorché  con  barba- 
rie, fltrbondi  del  fangue  Criftiano,  trucidarono  l’innocente  fan- 
ciullo Smorte  da  Trento,  (e)  Dianzi  ancora  del  luo  felice  tra- 
panò, gli  convenne  udire  un  egual  fiero  feempio  negli  Stati 
della  propria  Repubblica,  cioè  in  Torto  Buffoletto  nella  Marca 
Trivigiana  , avendo  quivi  parimente  gli  Ebrei  ammazzato  con 
crudeltà  in  odio  della  religione  di  Crijlo , Sebafiìano  di  ‘Piero  No- 

vel- 


/ 

( a ) ^tppreffo  S.  Ecc . Ticr  Gradenico  di  S.  Giujiina . ( b ) Decreto  del  Se- 

nato, J otto  il  giorno  in.  di  aprile  del  MCCCXCE- , riferito  da  Marino  Sanato, 
nelle  Ette  de  Duchi  di  Eeuexàa , col.  780.  (e)  2 olland.  SanS.  ad  djein 

sxiv.  Marta,  T.  III.  col.  495.  & fcqq. 
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• vello  da  Serial a del  diftretto  Bergamafco  a’  xxx.  di  Marzo  del 
MCCCCLXXX. , errando  il  Forejìi  ( a ) con  dire,  che  dopo  la 
morte  del  B.  Simone , forti  quella  di  un  altro,  non  meno  bar- 
bara, nel  Cartello  della  Motta , in  luogo  di  Torto  Buffoletto , non 
più  che  vii.  miglia  di  là  diAante  . Confimi/e  etiam  fcelus  apud 
Jllottam  oppidum , quod  ejl  in  finibili  agri  Forijulii  poji  quinquennium 
Judaei  peregerunt.  Nam  etiam  alium  puerum  filmili  modo  maBaverunt , 
pio  quo  ir  eorum  Volititi  captivi  mijfi  fuerunt , ir  atroci  fupp/icio  con- 
cremati fiunt. 

Cantò  in  terzetti  Italiani,  Giorgio  Summoriva  nobile  Veronefic  , 
l’uno  e l’altro  martirio  di  quelli  due  garzoncelli;  ma  il  fecon- 
do non  fu  a notizia  del  Signor  Marchefe  Maffiei , che  favella 
di  quello  Autore  nella  fua  Verona  Illujlrata , ( b ) come  nè  tam- 
poco l’altro  poemetto  Umilmente  in  terzine,  ufcito  dalla  me- 
defima  penna,  che  comprende  la  fentenza  contro  i rei  fulmi- 
nata, attori  o partigiani  dell’omicidio  commeflo  in  Torto.  Ec-, 
cone  i titoli. 

Martyrium  Sebajliani  Novelli  trucidati  a perfidie  Judeis.  xAd  into- 
ni um  Donatum  Equitem  Verone  Tretorem , Tbilippum  Tbronum  Trefic- 
Bum}  ir  Francifcum  xAurium  Qucflorem  . editum  per  nobilem  ac  [pe- 
liate fìdei  virum  Gcorgium  Stimar ippa  Veronenfiem  . Tarvifii.  1480. 
in  4. 

Enarratio  fiententie  late  a Sereniamo  Venetorum  Imperio  in  infido! 
bebreos  patratorcs  atque  participes  martyrii  beati  Sebajiiani  Novelli  , in 
porti 1 buffi oleto  Tarvifiano  trucidati  : old  Reverendiffimum  , & do  Biffi - 
nmm  prefulem  Jacobum  Z-cnum  Venetum  Tatricium  Epificopum  Tadua- 
num , comitem  Saccenfem , ac  Dominum  obfervandijfimum . edita  per  no- 
bilem  ac  fpeBate  fide i Virum  Georgtum  Sumarippa  Veronenfiem.  — co- 
sì nella  fine  fi  legge  : Datura  in  magnifica  Civitate  Tarvifii  apud 
Fluvium  Sylerem  1480.  quarto  Septcmbris  annuente  Deoy  ir  Marco  , 
ir  ibidem  impreffium  penultima  ejufidem.  in  4. 

Ma  giacché  fopra  abbiamo  fatta  menioria  di  Antonio  Grade- 
nico , cui  fcrirte  il  Foficarini  intorno  agli  Ebrei  l’cpiftola  teftè  ac- 
cennata, non  farà  fuor  di  propofito,  a nortro  avvifo,  il  qui 
aggiugnere,  come  indagava  egli  pure  le  di  coftoro  ribalderie  , 
c icovriva  le  fcelleraggini  ; di  tal  modo  che  impauriti,  e di 
fofpetto  ripieni,  trovarono  effi  rtrada,  mercè  dell’oro,  di  ren- 
derlo odiolo  al  Senato  , e di  farlo  privare  eziandio  da  tutte 
quelle  dignità,  alle  quali  innalzato  l’avca  il  fublime  fuo  mcri- 
Tomo  1.  F to. 


(a)  Sappi.  Cbronic.  Lib.  XV.  p4j.  187.  (b)  T.  II.  Lib.  III.  col.  153. 
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to  . Dìo  Signore  però  volle  un  di , che  ifvel.ua  forte  la  frode  , 
e che  la  innocenza  riportale  trionfo  ,|mcntre  fcoperto  T orribile 
inganno,  fu  ri  morto  il  Gradenko  ne’  primieri  fuoi  porti, e a un 
tempo  ftefl'o  riacquiftò  quella  fama,  che  per  altrui  malignità 
n’  era  rtata  offufeata;  congratulandoli  feco  lui  Matteo  Bojfo , Ca- 
nonico Lateranefe  in  una  delle  fue  lettere,  (a)  Nulla!  unquam 
intoni  ad  te  libtntius  dedi , qitam  modo  ijlas , quibui  tibi  in  Cbrijìo 
congratulor , mibique  gaitdco  de  digiti  tate  orniti , cr  laude  reflìtuta , quae 
adempia  tibi  fuerat  forum  pr avitate , qui  corrupti  & alienati  Judaeorum 
pecunia  infenfum  Senatui  jecerant.  — Pive  vi  fi  or , «ir  Deo  pange  lau - 
des,  bymnifque  facrijicas,  qui  a te  femper  invocata!,  femperque  lauda- 
datus  de  Hit  malti  Hi  finem , & f aulii  Senatui  oculoi  ad  veritatem  ape- 
rta: , & primam  tuam  omnem  dignitatem  òr  laudem  tibi  rejìituit  . Quae 
rei  mibi  piane  tantae  laetitiae , atque  folatio  ejì , ut  non  pojfnn  ( fateor 
quidem  ) id  fati!  litter'n  explicare , ita  me  Cbrijliani  nomini!  z,elus , ó* 
odium  contra  maleficorum  Judaeorum  incendit.  Niuno  però  in  miglior 
forma  del  Barbaro  feppe  darci  il  carattere  del  Gradenìco;  e ciò 
in  una  fua  lettera,  \b)  indirizzata  allo  ftelfo,  fotto  il  dì  xir. 
Agorto  del  MCCCCXLVI.  dal  luogo  di  S. Vigilio;  che  per  non 
dière  divulgata  , ci  prendiamo  l’ ardire  di  pubblicarne  alcun 
pezzo.  Gratijpmae  mibi  fuerunt  literae  tuae  , quae  & bertivolentiae 
erga  me , ir  fingularis  illiui  follicitudinis  tuae  erga  Remp.  tejki  funt. 
Nibil  animi  dii  genti  ae  praetermittii , ut  edam  te  abfente  Lega  in  Ci- 
vitate  nojlra  plujquam  Cives  pojjhtt . quae  rei  per  tot  annoi  ita  infigne, 
ita  conjianter  a te  trafìata , in  oculit  Civium  tantum  tibi  peperit  & 
parie  laudem  ir  aucìoritatem , ut  multi : invidentibu : , quot  ingenio  in- 
dufiriaqtte  fregijli , ut  etiam  fine  magiflratu  perpetuai,  ut  ita  dicam  , 
Legum  patrona!  ac  defenfor  fttijfe  videarii.  Laudo  igitur , laudo  confi - 
littm  tuum  , quod  & Reip.  magnum  frufìum , ir  tibi  non  mediocrem 
apud  Deum,  & apud  pojìeroi  gloriam  ejl  allaturum ; nam  cum  hoc  ( ut 
fcribit  Cicero ) fit  fundamentum  libertatii,  ir  mens,  animiti , ir  fwnma 
Ci  vitati!  pofita  fit  in  Legibui , ut  corpora  nojlra  fine  mente , fic  Civi- 
ta! fate  Lege , Juii  partibif! , ut  nervi!  ac  j'angume  , ir  membri! , itti 

non  poteji.  Quae  cum  ita  fiat,  & privatim  ir  publice  te  jampri- 

dem  laude  dignum  cenfui  , qui  conjiantijjìme  multi i adverf antilui  te 
invidine  objtcijli,  ne  quid  in  Comitin  nofìrii  extra  ordinem  decer ntretur , 
quod  il/ì  ampltjfimo  Ordini  aut  dedecm  afferrt  pojfet , aut  detrimen- 
tum.  Ut  igitur  tibi  morem  gererem  — CI.  /Aro  Hermolao  Dona- 

to 


(a)  Epiflolar.  T-  I-  cpifl.  xxvii.  (b)  Cod.  Epijl.  Frane.  Barbari,  apud 
y.  C.  Marcimi  Fufcarenum , fatpiui  laudatimi , png.  j 6.  t. 
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to  fcripfi)  ut  non  deferat  cattfam  tu  am , f ed  ili  am  magno  aufu  fufci- 
piat  ère. 

Tempo  è ormai  di  tornare  fu  ’l  feminato  , e di  profeguire 
il  racconto  delle  nobili  azioni  del  Fofcarini.  Compiuto  dunque 
onorevolmente  il  Tuo  impiego  colà  nel  F violi  ri  patrio  , e fu  to- 
lto onorato  dei  titolo  di  Confcgliere,  con  cui  concorfe  alla  di- 
gnità  ragguardevole  di  Proccuratore  di  S.  Marco  . Reftò  e- 
faudito  in  tale  occasione  Andrea  Contarmi , già  Podcrtà  di  Fa  do- 
va; ( a ) nè  punto  commolle  l’animo  di  Lodovico  quella  ripul- 
fa,  che  anzi  infervorato  vieppiù  a’  vantaggi  della  lua  patria-, 
fofpirava  novelli  incontri  per  dar  nuovi  faggi  della  fua  fedel- 
tà, e del  parziale  fuo  amore.  ■* 

Alla  difefa  della  Atorca  contro  la  portanza  Ottomana  flava 
impegnata  da  qualche  dì  la  Repubblica,  ( b ) quando  le  fece 
meftieri  di  preparar  nuovo  efcrcito  a reprimer  le  ingiurie  , 
nonché  le  inl’olenzc  de' Triejlini  , ufate  a quelli  di  C apodi jlr ia .(r) 
Talvolta  con  danno,  e talor  con  trionfo  lì  combatteva  co'Tur - 
ibi,  e fra  tanto  porto  l’afl'edio  alla  Città  di  Triejìc  fi  meditava 
da’  nortri  1’  artalto.  Spiacque  al  Pontefice  Fio  quefta  fatale  in- 
forgenza  , che  fraftornava  di  molto  gli  affari  della  Lega  già 
conceputa  contro  il  comune  nemico;  e tanto  più  dal  dolore 
era  oppreflo,  quantochè  fi  dimoltrava  parziale  per  i Triejlini , 
de’  quali  in  addietro  fu  Vefcovo.  (d)  Col  mezzo  per  tanto  di 
lui  li  acchetarono  le  turbolenze,  promettendo  a’  Finizioni  dal 
canto  fuo  di  feiorre  l’  artedio  da  Rimini , dove  a mal  partito 
fi  ritrovava  Sigìfmondo  Alalatejla;  e i Finiti  ani  a vicenda  accor- 
darono al  Papa  di  liberare  T riejìe , ed  impegnare  ciafcuna  lor 
forza  pe’  gli  affari  d’  Oriente.  ( c ) 

Con  carattere  di  Legato  Apoftolico  foggiornava  allora  in  Fe- 
nezia  il  Cardinal  Bejfarione,  affin  di  conchiudere  l’alleanza  co- 
tanto defiderata  ; e in  nome  della  Repubblica  prertò  il  Ponte- 
fice, in  qualità  di  Oratore  pel  medefimo  effetto,  facea  il  Fof- 
carini  la  fua  dimora.  (/)  Egli  è vero  però,  che  innanzi  di 
accettar  Lodovico  cotefta  ambafeeria,  propofto  venne  altra  fiata, 
e ne  fu  difpenfato  , come  rinunziò  ancora  la  Legazione  di 
Franz  a,  cui  era  flato  ftabilito  .•  (g  ) nolui  primis  Senatus  decreti t 

F ij pa- 

(a)  Sivos , Catal.  de  Troccvratori  di  S.  Marco,  (b)  Sabcllic.  nifi.  Te- 
net. Dee.  ni.  Lib.  Vili.  pag.  717.  & feqq.  (c)  Idem  ibid.  pag.  711.  c ’r 
feqq.  (d)  Ireneo  dalla  Croce,  iftor.  di  Triejle , in  principio,  (e)  Sabcll.  ibid. 
pag.  714.  (f)  ilorefini  Lib.  XXIV.  a C.  553.  (g)  Epijl.  1.  ejttfd.  ad  Citar - 

ncr.  utrten. 
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parere  1 nolui  Max.  Tontif.  adire  ; nolui  Cbrijlianijfmum  Francorum  Regem 
venerari ; ma  fatto  dipoi  riflelfo,  ch’ei  ne  fu  il  primo  a fpar- 
«ere  la  femente  nel  Concilio  di  J Mantova,  intorno  la  fpedizio- 
ne  contra  de’  Turchi , determinò  più  che  altrove  di  trasferirli 
a Roma  , ( a ) ove  il  fratto  raccogliere , ed  alfaporar  del  mede- 
limo  la  dolcezza . Quivi  di  nuovo  alla  prefenzà  del  Sacro  Col- 
legio recitò  una  forte,  ed  elegante  Orazione  , ricordata  con 
lèmma  lode  in  una  fua  epiftola  dal  menzionato  più  fopra  Guar- 
niero d’  Artegna  : (h)  Si  orationem  tuam  cor  am  Tonti  fico  Maximo  , 
ò’-ceteris  babitam  ltgent  pofteri , cum  omnibus  prodejfe  nrnltum  videa- 
risy  ftmul  cum  Pontefice  immortali!  fies. 

A'  xix.  di  Ottobre,  correndo  la  n.  Indizione,  fu  ftabilita 
la  lacra  Lega  tra  il  Sommo  Pontefice  ‘Pio  li.  CriJIofano  Moro 
Doge  di  Venezia,  e Filippo  Duca  di  Borgogna  \ anzi  ificcome  il 
primo  ed  il  terzo  , con  voto  folenne,  promifero  a Dio , non 
che  al  mondo  di  portarli  perfonalmente  a combattere  per  la 
fède,  cosi  fu  efortato  dal  Papa  anche  il  Moro , con  un  Breve 
Apoftolico,  qual  fi  legge  ne’  Falli  Ducali  di  Giovanni  PalazrJ , 
(•<■)  ad  intervenirvi  in  peffona. 

Mentre  il  Fofcarini  fi  affaticava  , onde  riufcifle  vantaggiofa 
la  imprefa,  fcrivendo  or’ all’ uno,  or’ all’ altro  de  i deputati  O- 
Tatori  per  l’effetto  medcfimo  ; (d)  ed  oltre  a quelli,  lino  a 
Giorgio  Cajlriotto  Principe  dell’ Albania , (e)  e ad  Antonio  di  Bor- 
gogna , figliuolo  del  Duca  Filippo i (/)  infaufto  annunzio  gli  ar- 
1464  riva  della  morte  di  Antonio  fuo  padre,  la  cui  perdita  talmente 
lo  rattriftò,  che  non  potea,  quantunque  d’animo  invitto , darli 
conforto,  nè  ricevere  confolazione . (,g)  Di  tal  guifa  anguftia- 
to,  accompagnò  il  Pontefice  in  Siena , dove  con  effò  lui  s’  in- 
tertenne  buona  parte  della  Quarelima,  paflàndo  quinci  unita- 
mente a i bagni  di  Tetrioloy  fb)  fu  la  fperanza,  che  col  mez- 
zo di  quelle  acque  falubri  li  riftoralfero  in  Pio  le  forze  abbat- 
tute dalla  podagra,  e ceflaflèro  in  lui  quegli  acerbi  dolori,  che 
' tutto  di  ’1  traffiggeano.  Prima  di  trasferirli  in  Ancona , Città 
ftabilita,  ove  fciogliere  il  facro  voto,  determinò  il  Pontefice  di 
rivedere  l’alma  Città  di  Roma  -,  ma  in  quello  fuo  penlamento 

fu 


(a)  Ejufd.Epifl.il.  ad  Card. -ìgicaenum.  (b)  Inter  Epijlolas  Fufcareni,  epifì. 
tcx  1 x.  (c)  Tag.  16$.  (d)  Epifl.  vii.  ad  Card.  'Eficaenum . Epifl ■ vi.  ad 

Card.  S.  ^Angeli.  Epiji.  xi.  ad  Card.  Ravenn.  (e)  Epifl.  xxxix.  (0  Epifi. 

xlvi.  (g)  Idem y Epifl.  xvi  11.  ad  Alcxand.  de  Fornacibus.  (h)  idem  , Epifl. 
jcxiii.  ad  Card.  Tetrum  Barbuta. 
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fu  il  Fofcarinì  contrario,  imperciocché,  al  dire  di  lui,  («)ogni 
menomo  ritardo  ne’ cali  difficili  può  molto  nuocere,  ed  appor- 
tare calamità.  Terafìo  sprilli  mtnfc  Senas  redibimus , ir  exinde pojl- 

modum  quid  ficndum  fit , nondum  certus  fum  . Tontifex  dicit  , 

fe  Romani  venturum  Ego  omnibus  viribus  perfuadere  nitor , ut  re - 

èia  via  petamus  Mnconam , quia  maxime  timeo  exttema  diferimina  ir 
calamitarcs  , quas  rebus  dubiis  ir  periculofis  maxima  mora  poteri  af- 
ferro . 

Di  fatto,  appena  giunti  in  Roma  , mille  contrarietà  circa  la 
nota  fpedizione  le  gli  affacciarono  ; dimoffrando  foli  una  co- 
ftanza  invincibile,  ed  un’  animo  generolilfimo,  Tio  il  Pontefi- 
ce, e il  Cardinale  Spagnuolo,  Giovanni  Carvajal  , ( b ) del  tito- 
lo di  S.  àngiolo  . A tali  contrarietà  vi  fi  aggiunfe  il  mutato  pa- 
rere del  Duca  di  Borgogna , (c)  il  quale  icufandofi  di  temere 
la  vicina  potenza  di  Luigi  XI.  Re  di  Franca  , divifato  avea  di 
non  abbandonare  i fuoi  Stati , ma  in  luogo  fuo  rimpiazzare 
.Antonio  e Baldovino  figliuoli  fuoi  naturali,  con  due  mille  com- 
battenti fol  tanto.  ( d ) Dalla  li z.  epiftola  del  Papa  Tic,  (^in- 
dirizzata al  medefimo  Duca,  fi  raccoglie  a decoro  della  noffra 
Repubblica,  che  i Fi niziani  con  piena  fede,  ciò  che  promiléro 
falbamente  mantennero,  e che  oltre  a xl.  galee  comandate  da 
Orfato  Giujìiniano,  e già  fpedite  ver  la  Marea , altre  ancor  ne  ap- 
prettavano per  lo  rinforzo.  Non  e fi  igitur , fcrive  il  Papa  a Fi- 
lippo, cur  vereare  in  tempore  praef cripto  Fenetos  paratos  effe  non  pof- 
fe,  qui  j am  parati  funt , ir  manus  per  fingulos  dies  cum  bofìc  confe- 
runt , illudque  fummis  defideriis  flagitant , ut  tua  ir  nofìra  cìajjts  quam- 
primum  eis  adjttngatur , ne  foli , tantam  belli  molem , diutius  fuji inere 
cogantur , quod  cjfet  eorum  Reipublicae  graviffmum  , atque  intollerabi- 
le.   lllud  certum , ir  exploratijfimum  ejl , quod  te , ad  praejlitutam 

diem  non  veniente  murmurabunt  nationes , fidemque  tibi  ir  nobis  abro- 
gabunt.  Hungari  fpem  ponent , ir  fortaffe  Turcis , qui  multa  promit - 
tunt , aufcultabunt  . Fenati  quoque  rebus  fuis  confu/e nt , quos  Turci 
magnis  ir  ajjìduis  pollicitationibus  follickare  non  definunt..  Fu  fparfa 
voce,  è fuori  di  dubbio,  che  fipaventato  il  Turco  da  quefta  Le- 
ga, chiedefle  a’  Finhiani  la  pace,  mercè  di  alcuni  Inviati/  per 
la  qual  cofa,  afflitto  oltremodo  1’  Orator  Fofcarinì , ebbe  a la- 
gnarli in  tal  guifa  con  un  graviffimo  Senatore,  (/)  Nojlrorum , 
Tomo  1.  F iij  Flo- 

„ ( a ) Idem , Epifl.  xx.  ad  Card,  eundem  . ( b ) Idem , Epifl.  lx.  ad  Card. 

Òqicaenum.  (c)  Idem,  Epifl.  xliv.'  ad  Epifc.  Tatav.  (d)  Spond.  Annoi,  ad 
orni.  MCCCCLXiy.  (e)  Edit.  Mediai,  c it.  v.  j.  (f)  Epifl.  xxxvri.  ad  Tata- 
lum  EUumemna , 
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Floreminorum  Ut  trae , ir  rumor  ipf t ad  noi  de  tu  Ut  , T archi  Munti?  , 

(1.  Nuntios)  prò  petenda  pace , ad  voi  accedere  . Sì  fidai  pacis 

e ondi  t ione  i accipietiiy  omnium  gentium  judicio  injamia  flagratiti!  , a nul- 
lo crude/ itatii  genere  immunti  erhii , nullum  fuppliàum  fugieth  . 

Optauijiis , ir  Cltrijfimi  Collegac  Orfati  Jufiiniani , ir  meìi  ver  bit  peri - 
fin  in  Mantuano  Concilio  uniri  Cbrifiiamrum  vira,  tf  unita!  neglige - 
tiii  Monete  in  fententia  , de  qua  totiem  magnanime  loquuti  eftii  , ó* 
iatijjìme  fcripfifiis.  • . 

Avvegnaché  con  tanta  defterità,  e prudenza  maneggiale  Lo- 
dovico predo  il  Pontefice  gl’  intereffi  della  Repubblica,  tuttavia 
gelofò  del  proprio  onore,  fi  dava  talvolta  a credere  di  non 
i’oddisfar  pienamente  al  genio  fondato  de’  fuoi  concittadini , c talor 
dubitava  degl’  invidiofi , che  l’altrui  gloria  contendono;  quindi 
nel  bivio  de’  fuoi  penfieri  fcriffe  n.  lettere.-  una  a Jacopo  Ra- 
gazzoni (4)  fuo  confidente,  perchè  fpiafle  l’animo  de' Senatori, 
e l’altra  ad  ^ Icjfandro  dalle  Fornaci , (b)  Segretario  del  Gover- 
no, e pofeia  Gran-Cancelliere,  affinchè  lo  ragguagliafTe  a mi- 
nuto della  perfuafione  del  Senato  nel  fuo  operare;  e fe  un 
qualche  errore  ne’ fuoi  difpacei  vi  iofTe  incorfo,  fi  protetta  con 
gentilezza,  che  riconofcerebbc  da  lui,  di  buon  grado,  1’  emen- 
da. Da  sì  umile  inchiefla  fopraffatto  ^ìl ejfandro , rifpofe  tofto 
con  lettera,  (c)  alla  propolta  del  Fofcarini  molto  adattata,  di 
cui  alcune  poche  parole  regiftreremo . Tu  perge  ut  facii , projpict 
rebui  gerendis.  facile  enim,  te  Legato , omnia  ex  fententia  ir  voto  fac- 
ce dent.  Quid  enim  tuo  confilo  confai tiui , quid  fiudio  jiudiofus , quid 
vigilia  vigilantiut , quid  denique  ingenio , eloquentia,  de xt catare  inge- 
niofui , eloquentiui , dexteriuii  Sed  de  bii  fati!.  In  eo  vero  y quod 
fufpenfo  ir  follicito  animo  feire  aves,  quam  fine  tua  opera  grata , ir 
feri  bendi  munui  acceptumy  meumqtte  proinde  offteium  reqttirh,  tantum - 
que  tributi , quantum  certe  vix  auderem  optare.  Scito  te  labore! , ir 
vigilia!  tuai  op  tinte  ir  praeclare  pofuijfe , ir  in  dicm  poncrc:  fammi  , 
raedii , it  infimi  probant  opfram  tuam , laudani  confina , commendane 
Jedu/itatemy  prudentiamy  ir  gravi tatem , tum  in  agendo , tum  in  fcri- 
bendo  miri!  laudibm  in  coelum  efferunt.  Mibil  e fi  cur  vere  are,  I oc  ti- 
pici tefiis  fum.  Mancnt  te  ampli filma  merita  ; crede  mibi , repor  tabù  ex 
ifia  tua  ampli Jfima  Legai  ione  gloriano,  qualem  merito  debei , ir  ormi  e i 
qui  te  amamui  ir  colimut,  fperamui.  Non  poi  e fi  certe  fecui  de  te  acci - 
dere.  Jampridem  rarifftmat  virtutii  & innocentiae  tuae  fpecimen  exbi- 

buif- 

(a)  Epifl-  IX.  (b)  Epifl.  vili,  (c)  In  ter  Epifl.  Eufcareni  , Epifl. 
XXVII. 
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luijli,  dignitatis  ó'  gloriai  altiftmae  fundamenta  jecifti ; ex  quo  jfr,  ut 
jicuti  paucos  pares , ita  fuperiorem  bateas  neminem. 

Fra  tanto  i Croceiegnati , raccolti  dalla  predicazione  de’  ve- 
nerabili Religiofi  in  diverfe  parti  di  Europa , fi  congregarono  al 
maggior  numero  nella  Città  di  Mnconay  molti  in  Emenda , e pa- 
recchi in  Roma , (*)  fupponendo  eglino  d’ edere  dipendiati  dall’ 
Armata  cridiana,  quando  il  Pontefice  Tio  altro  lor  non  pro- 
mi fe,  che  la  remiflìon  delle  colpe,  combattendo  per  il  corfo 
di  un’anno,  o almeno  per  la  metà  contro  Turchi  a proprie  lor 
fpefe.  Di  quella  moltitudine  accorfa  venne  il  Papa  avvertito 
da  Giro/amo  Landò  Arcivefcovo  di  Candia , ( che  col  Priore  di 
Tifa  della  Religione  Gerofolimìtana  era  flato  inviato  in  Ancona 
a preparare  i navigli , e a difporre  l’ imbarco  ) cui  rollo  die 
commeffione,  di  rattenere  i più  validi,  confortando  tutti,  e a£. 
Udendoli  nelle  loro  neceilità  al  podibile.  (b) 

Tuttoché  infermo,  volle  il  Papa  al  tempo  determinato  tro- 
varli in  Ancona , peT  quindi  feioglier  dal  lido,  e metterli  a fron- 
te, pien  di  fiducia,  del  comune  nemico.  Accadde  per  buona 
forte,  eh’ efiendo  in  viaggio  ad  Viriceli , giunfe  al  Fofcarini  no- 
vella di  un  riportato  trionfo  da’  nollri  nella  Moria \ (r)  della 
qual  cofa  latto  il  Papa  partecipe,  rendette  grazie  all’  ottimo 
Iddio , implorando  vieppiù  , con  tenerezza  di  cuore,  il  divino 
fuo  ajuto  - Incamminandoli  palio  palfo , finalmente  pervenne 
in  -Mtocona , ma  affievolito  in  tal  maniera  di  forze,  e circonda- 
to da  dolori,  che  non  potea  contenerli  fu  piedi.  Gradava  in- 
noltre  nella  Città  la  pedilcnza,ma  il  maggiore  rammarico,  che 
quivi  a morte  il  conclude,  fu  il  fentir  che  a que’ giorni,  non 
più  che  in.  miglia  da  Ragugia  didante, dava  il  Turco  con  gran- 
de efcrcito  minacciando  di  foggiogare  quel  picciolo  popolo  , 
qualora  non  rifolvede  di  difarmar  le  galee  preparate  alla  im- 
prefa,  di  concedergli  alcuni  ollaggi,  e di  ofièrirgli  in  appredo 
un’annuale  tributo  per  fegno  ficuro  di  valfallaggio.  ( d ) Men- 
tre con  impazienza  attendeva  Tio  la  fquadra  de’  Tinh.ianiy  e 
con  elfa  il  Principe  Moro , gli  fi  accrebbe  a difmifura  il  male, 
(e)  cofichè  il  prognodico  de’  medici  lo  dava  vivo  per  pochi 
giorni . 

Le  divine  difpofizionì,  che  a noi  mortali  fono  adatto  im- 

F iiij  per- 


(a)  Spond.  cit.  pai.  367.  col.  2.  (b)  appetì d.  ad  Commentar.  TU  V. 

pag.6 4j.  (c)  Jacob,  ^mmannatus  Commentar,  Zib.l.  pag.$$S.  t.  ( d ) idem, 

Pag.  340.  ( c ) Idem , pag.  340.  r. 
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perfcrutabili , fecero  si,  che  appena  fciolto  dal  lido  con  xir. 
galee  il  Doge  Moro , affittito  da  iv.  Confeglieri,  cioè,  da  Tri a- 
(/ano  Gritti , Tier  Mocenico , Niccolo  Trono  , ed  Ettore  Tafqualigo  } 
( a ) forgeffie  un  turbine  all’improvvifo,  ( argomento  di  mal'au- 
gurio  ) che  ifconvolgendo  la  calma  del  mare,  tratte  per  1’  aria 
dalla  poppa  della  galea  Ducale  la  doviziofa  coperta  di  velluto, 
che  le  lerviva  di  adornamento. 

Nell’ultimo  giorno  del  mefe  di  Luglio  fi  allontanò  da  Tene- 
va il  Principe  Moro3  ( b ) e a’  xn.  di  Agofto  in  diftanza  di 
poco  tratto  fi  vide  da  (Ancona . (c)  Appena  fcorta  la  fquadra 
che  fi  apprettava,  ordinò  fubito  il  Papa,  che  fotte  -alleftita  la 
Pontifizia  in  gala,  e che  fi  portafle  all’  incontro  de’  Tinivani } 
dinominando  v.  Cardinali , oltre  a tanti  Prelati  , e ad  ogni 
maeftrato  della  Città,  al  ricevimento  del  Doge,  (d)  Non  po- 
tè contenerli  il  Pontefice,  quantunque  pretto  agli  cittremi  del- 
la fua  vita,  di  non  guatare  da  una  fineftra  del  fuo  foggiorno 
l’ ingretto  pompofo  della  doppia  fquadra  nel  porto;  febbene  in 
luogo  di  confidarli,  gagliardamente  fi  rattrittò,  conofcendoii  di- 
fadatto  per  la  gravezza  del  male  ad  imprendere  la  divifata  na- 
vigazione. Per  motivo  della  peftilcnte  influenza  fi  trattenne  il 
Doge  co’  fuoi  entro  alle  proprie  galee,  c innanzi  di  aver  col- 
loquio con  Tio , feppe  che  Tio  medefimo  nella  vigilia  appunto 
di  noftra  Donna , di  cui  Chiefa  Santa  celebra  la  prodigiofa  di 
lei  attenzione  al  Cielo,  terminò  quivi  di  vivere.  II  Cardinale 
(Ammannati , che  fu  pTelènte  alla  morte,  e che  per  più  anni 
fervi  a lui  di  compagno,  con  poche  parole  ne  fece  il  ritratto, 
-e  con  etto  eziandio  il  panegirico  - {e)  Tublicae  Cbrifiianorum  ctu- 
fae  vir  Sanfius  non  defuit.  Sperans  in  Domino  fupra  vires  animum 
gejfit.  Defuerant  ei , qui  deejfe  nullo  modo  debebant  . Jpfe  cum  omni 
confi  amia  ad  mortem  contenda , ér  paticnter  _paj[us  e fi  prò  Ciri  fio  Deo 
fuo. 

Fu  non  minore  la  triftezza  degli  ecdefiaftici,  che.de’  nottri, 
ed  in  ilpezie  del  Doge  Moroy  e del  Legato  F oj carini , per  la 
perdita  di  un  sì  zelante  Pontefice,  in  occafione  cotanto  necefi. 
faria  per  la  fede  di  Crifio.  Compiuti  che  furono  i fontuofi  fu- 
nerali, venne  intrometto  il  Principe  di  Tinez,ia}  con  aliai  nobi- 
le accompagnamento , nel  pubblico  Conciftoro , ove  fra  due 

Dia- 


fa) dianoli  Ifì.  f'en.  T.  I.  Lib.XYK.  a e ■ 666.  ( b ) Fuf carenai  Epifl.hl. 
«d  Fen.T.Solimanum . (c)  Cari.  AmmannatHS,Comment.  loc.cit.  (d)  /*w, 

Pai-  34*.  ( O Idem,  pag.  343. 
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■Diaconi  Cardinali  fcdette,  c quivi  diede  principio  a commen- 
dare il  zelo  del  defunto  fommo Pallore,  («^lagnandoli  dell’avvenu- 
to  trapalTo  fuori  di  tempo,  per  cui  rimaneva  interrotta  la  fanta 
idea,  da  qualche  anno  già  conceputa,  e a grande  llento  allo- 
ra prò  molla/  oppure  almeno  quella  lufinga,-che  di  vincere  il 
cuor  prefagiva,  veggeafi  fminuita  in  gran  parte,  e mclfa  in 
dubbiezza.  Efpole,  non  fenza  elogio,  la  /Incera  fedeltà  della 
"^Repubblica  Viniziana^  di  cui  egli  era  Capo  , come  partecipe 
•de  i difegni,  e delle  operazioni  cattoliche  del  Papa  Pio . Efor- 
•tò  i Cardinali  ad  eleggere  un  fucce/Tore  nella  Sede  Apoltolica, 
-il  quale  folfe  per  dar  pronta  mano  alla  imprefa  già  comincia- 
ta, ovvero  pre/la/Te  ajuti,  degni  del  grado  luo,  affinch’ altri  la 
follenefléro . 

L’ottimo  concetto,  che  formato  aveva  al  fuo  Principe  il  Fof- 
< orini , ( b ) prima  di  giugnere  in  dicono,  fervi  di  /limolo  pene- 
trante al"  Sacro  Collegio  per  onorarlo  con  di/linzione  ,.  e per 
dar  fede  a’  fuoi  detti,  qualora  li  ragionava  intorno  alla  Lega, 
•0  circa  gli  appre/lamenti  di  guerra.  Rifpofe  al  ragionare  del 
Principe  Moro , il  Cardinale  Kiceno  come  Decano  , /applican- 
dolo in  fine,  per  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  a interte- 
nervi/i  anche  un  giorno,  dandogli  una  qualche  fperanza  fu  ’l 
propofito  del  richie/lo  opportuno  foccorfo  . Adunato  dunque 
configli©  , determinarono  i Cardinali  di  concedere  a'  J^inhJt- 
>ii  le  poche  galee  armate  che  tenevano  in  porta;  (c)  con  ri- 
ferba  però  di  doverle  rc/lituire,  allorché  il  Papa  da  eleggerli 
di  contrario  parere  fi  dimo/lrafle,  e calcar  altra  dirada  vole/Te 
-da  quella  del  fuo  prece/Tore.  Innoltre  fu  decretato  di  compia- 
cere i Finizioni}  nel  foccorrere  di  danaro  Matti»  Re  degli  Uh- 
• gberi , (d)  in  cui  folo  fperavano/  anzi  per  quello  fine  ricevè 
il  Doge  in  confegna  quarantotto  mila  feudi,  che  tanti,  e non 
più  , in  v< {neon » fi  ritrovarono  dopo  la  morte  di  Pio  . A sì 
•gradevoli  ofi'erte  rendette  grazie  fpeziofe  al  Collegio  Apo/loli- 
co,  per  nome  del  proprio  Principe , V Orator  Fofcarin'r,  quindi 
-fatta  vela  verfo  la  patria,  giunterò  unitamente  in  Venezia  a’ 
xxin.  del  medefimo  rnefe,  accolto  c/Tendo  fuori  del  lido  il 
Doge  nel  folito  Bucentoro,  e ricondotto  nel  Ducale  palazzo, 
^r)  cui  tutto  il  popolo  lece  fella,  Lodando  oltremodo  la  fua 

-ro- 


ta) idem,  ibid.  (b  ) Fufcar.  Fpifl • xxxvin.  ad  Francifc.  Carthufienfem . 
f-c  ) Card,  ^tmmannatus , lo c.  ut.  (d)  Idem,  ibid.  (e)  dianoli,  lab.  cit.  * 
(.  <568. 
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religiofa  pietà,  poiché  lodar  non  potea  la  Tua  contraria  ioti 

tuna. 

Noi  non  fapremmo,  qual  foffe  flato  il  motivo  di  Marino  Sa- 
nuto  nelle  fue  Vite  de’  Dogi,  laddove  favella  del  Principe  Mo- 
ro , («)  di  fcrivere  in  quella  guifa.  „ Mori  con  cattiva  fama 
„ d’ippocrita,  di  vendicativo, di  doppio, d’avaro;  c(  quando  gli 
Storici  tutti,  così  de'  noflri,  come  de’  foreflieri  lo  elaltano  l'o- 
pra le  flelle,  e per  la  fua  maravigliofa  pietà  fommamente  il 
commendano.  Dovendo  congratularli  Teodoro  Lelio  Velcovo  di 
Feltro  , della  di  lui  affunzione  al  Trono  per  nome  di  Fio  II. 
fopra  ogni  lode,  che  dar  potefTe  nel  fuo  elegante  ragionamen- 
to, ( b ) fa  comparire  la  religione;  e Fiero  Barocci , che  fu  poi 
Vefcovo  di  F adova , neH’ingrclfo  di  Giovanni  Barocci  fuo  zio  al 
Patriarcato  di  Venezia , fonda  1 principi  del  fuo  difcorfo  ( r ) 
nella  pietà  fegnalata  di  quello  Principe.  Fu  il  Moro  famigliare 
diflinto  di  S.  Bernardino  da  Siena,  per  la  cui  venerazione  pro- 
fufe  le  fue  ricchezze  in  comperare  terreni,  affinchè  la  picciol 
Chiefa,  intitolata  al  Santo  Profeta  Giobbe  li  dilataffie,  (d)  co- 
me pure  il  Convento  d’apprelfo,  nel  quale  alcuna  volta'  fog- 
giórnò  il  Sanefe , e tuttavia  vi  foggiornano  i Religiolì  dello  llef- 
fo  fuo  Ordine.  Nell’ultima  fua  volontà,  (*)  non  avendo  ere- 
di legittimi  a’  quali  lafciare  le  proprie  follanze,  foltituì  in  luo- 
go loro  le  Chiefe,  i Monalterj,  ed  i poveri.  I libri,  con -le 
fcritture  private,  vennero  lafciati  da  elfo  in  depolito  a Francef- 
co , Priore  della  Certofa,  e fuo  direttore  di  fpirito,  perchè  ge- 
lofamente  li  cuftodillè  fino  a piacere,  indi  palTalfero  nelle  ma- 
ni di  Tier  Sanato , figliuolo  di  Matteo  fuo  cognato  ; con  quella 
legge  però  di  non  poterli  alienare,  nè  altrui  far  vedere,  fenza 
l’intervento  de’  CommefTarj,  a ciò  per  lui  llabiliti.  Quello  fuo 
padre  fpirituale,  cui  fcrivea  di  fovente  il  noftro  Autor  Fofcari - 
ni y ed  alle  lue  orazioni  fpefle  fiate  fi  ricordava,  altri  per  cer- 
to non  fu,  che  Francefco  Trivifano  nobile  ^iniziano  e dipoi  Mo- 
naco Certofmo , il  quale  per  fama  della  fua  Santità , era  da  mol- 
ti 


(a)  Col.  1194.  (b)  Sta  in  un  Coi.  carne,  in  4.  fognato  num.  lxvit. 

della  Bibl.  Guarneriana  di  S.  Daniello  in  Frioli . ( c ) Tofl  ^ iugufl . faler.  de 

cautione  adbibenda  &c.  pag.  1 3 ì.  feqq.  (d)  ^tmaiio  Maria  Lazzo,  t'ita  di 
S.  Bernardino,  Lib.  IV.  Cap.  XII.  a r.  i J 3.  ? 254.  (*)  Teflamento , fcritto 

al  primo  di  Settembre  dell'  anno  MCCCCLXX.  e rilevato  in  Ulti  di  Tomeo  To- 
rnei, Ticano  di  S.  Marco,  T iovano  di  S.  Soffia,  e pubblico  'Hptajo  , fotta  il  di 
xix.  d'ottobre  dell  anno  appreso. 


Digitized  by  Google 


Lodovico  Fof carini.  9t 

ti  nel  tempo  Tuo  acclamato,  e ardentemente  da  ognuno  richie- 
do. Sino  dal  MCCCCXLVIII,  fu  deftinaco  Priore  della  Certo- 
fa  di  Pentita-,  indi  a'  iv.  anni  del  fuo  governo  fu  fpedito  con 

10  ftelfo  carattere  alla  fondazione  di  quella  di  Padova,  dove  /i 
trattenne  fino  al  MCCCCLV.  Tornò  in  Pentita  con  titolo  di 
Vicario,  rilafciato  benignamente  dal  Capitolo  Generale,  a fup- 
plichevole  ricerca  della  maggior  parte  de’  Nobili,  efprimendo- 
fi  negli  atti  dello  Hello  Capitolo.'  prò  confol adone  Dominorum  Pene- 
forum,  e in  capo  a n.  anni,  fu  eletto  nuovamente  Priore  , 
durando  nel  carico  fino  al  MCCCCLXXI.  («)  che  fu  l’anno 
appunto,  in  cui  celsò  di  vivere  il  Doge  Moro,  per  cui,  contra 

11  Sanuto,  facciamo  a ragione  l'apologià. 

Ora  fe  vero  folfe  che  il  Principe  vizj  così  deteftabili  nel 
fuo  cuore  nodrillè,  potremmo  noi  lufingarci,  che  fotto  la  di- 
rezione di  un  faggio  e tanto  pio  Sacerdote  non  fi  farebbero 
talvolta  feoperti?  Anche  Bernardino  da  Siena  penetrava  di  quan- 
do in  quando  i nafcondigli  del  cuore  umano,  come  s’impara 
dalla  fua  vita;  (£)  eppure  praticando  famigliarmente  con  elfo 
lui  in  "Padova,  non  ebbe  mai  di  che  rampognarlo,  anzi  per  le 
ottime  fue  qualità  gli  predifie  il  Principato,  morto  che  folfe 
il  Fofcari.  ( c ) Pubblici  documenti  della  l'uà  eftrema  pietà  ap- 
paiono tuttora,  si  ne’  marmi  come  ne’  bronzi,  leggendoli  nel- 
la Ducale  Bafilica,  preflò  l’antico  Aitar  di  S.  "Paolo , la  feguen- 
te  ifcrizione,  rapportata  dal  Sanj'ovino : (</) 

DVCE  INCLITISSIMO  ET  PIENISSIMO 
CHRIST OPHORO  MAVRO  PRINCIPE. 

e nel  Ducale  palazzo,  fotto  l'originai  fuo  ritratto,  l’epigrafe, 
che  cosi  dice;  (e) 

IVSTITIAM  COL  VI  PIVS  ET  SI  FATA  FVISSENT. 

pro  Patria  in  tvrcas  dvx  moritvrvs  eram  . 

Una  medàglia  parimente  a fuo  onore  coniata,  (/)  porta  nel 
diritto  la  effigie  di  lui  con  il  nome:  CHRISTOPHORUS  MAV- 
RO  DVX;  e nel  rovefeio  quella  leggenda;  RELIGIONIS  ET 
IVSTICIAE  CVLTOR. 

MA 


( a ) Memorie , tratte  da  un  Codice  preffo  i TV.  Certofini  del  Monificro  di  S. 
\Andrea  del  Lido,  (b)  Lib.  III.  Cap.  XXVIL  a c.  iSf.  (c)  Ivi,  Lib.  III. 
Cap.  XXI.  a c.  164.  (d)  Deferii ■ di  Venezia,  Lib.  IL  a c.  36.  (e)  Lo  flef. 

[0,  Lib.  XIII.  a c.  245.  t.  (O  T^c l Mufeo  di  S.  Ect.  Tier  Cradenico. 


« 
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Ma  la/ciando  da  parte  il  Moro  già  vendicato,  e facendo  ri- 
torno a Lodovico  Fofcarini , come  fcopo  principale  del  nortro  feri- 
vere,  rianderemo  le  lodevoli  altre  azioni  di  lui  lino  al  tempo 
della  Aia  morte. 

Intefa  per  tanto  dalla  Repubblica  la  faufta  elezione  del  no- 
vello Pontefice,  accaduta  nella  perfona  di  Fiero  Barbo , gentil- 
uomo F'mrzruno,  che  prefe  il  nome  di  Taolo  II.  fu  deftinato  il 
Fofcarim  , con  altri  ix.  patrizi  , al  viaggio  di  Roma , per  £eco 
rallegrarti  a pubblico  nome  dell’  innalzamento  gloriofo  alla 
Sede  Apollolica.  (a)  Verl'o  la  fine  di  Ottobre  fi  avviarono  gli 
Oratori  con  una  nobile  comitiva,  e giunti  alla  prel'enza  del 
Papa,  Zaccaria  T rivi f ano  Dottore,  e Cavaliere,  recitò  la  Orazio- 
ne, che  fu  fommamente  applaudita;  una  copia  della  quale, 
con  abbondevole  cortefia  , ci  venne  comunicata  dal  nollro 
benemerito  fautore  Tier  Gradenico  nohile  iniziano , della  parroc- 
chia di  S.  Giufìina. 

Fra  tanto  il  Turco , orgogliofo  vieppiù,  minacciava  da  ciafcun 
lato  gli  Stati  della  Repubblica  nell’Oriente  , fatto  già  confape- 
vole,  che  rimarti  foli  i Finizioni  nell’arduo  impegno,  non  po- 
tevano cimentarli,  o far  fronte  alla  incontraftabile  fua  portan- 
za. Era  in  fatti  prefago  il  cuor  del  Senato  di  cotefta  dilav ven- 
tura, allorché  in  Mantova  adunò  * Pio  il  Concilio  per  iftabilire 
la  facra  Lega;  ne  potea  meno  di  dubitare,  poiché  gli  efempLi 
trafeorfi  fervivano  a lui  di  regola  più  che  ficura  ; dicendo  fu 
tal  propofito  Bernardo  Giufiiniano , rivolto  a'  fuoi  ne’ funerali  del 
Doge  FoJ'cari , rifpetto  a Teffalonica , per  lunga  pezza  dagli  Ot- 
tomani aflediata,  e dal  valor  p iniziano  bravamente  difefa  .•  nìbil 
tum  Tatriarcbae  , Imperatori  , vobifque  profui  e appellare  Tontificem  , 
aliofqne  Trincipety  ab  bis  auxilrum  potere.  Non  fuit  qui  cogitar it  qut- 
demy  nedum  fanflijjìmo  bello  manum  apponcret  . 0 dir  am  Jortem  no- 
jìram  1 o miferam  Cbrifliani  nominis  conditionem'.  Quid  iniquis  dici  po- 
tè Jl  , aut  cogitarti  Si  pactm  fervati s ea  cum  gente , ferre  non  poffunt  , 
clamitanty  caltmniantur . Cum  vos  implicitos  belìo  vidtnt , quamquam 
impar  et  vìribus  , avertunt  fe  fe  y & obaudiunt.  Quid  fibi  vult  baci 
. Stavafi  il  Fofcarini  , dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma , in  una 
qualche  pacifica  quiete;  quindi  è che  avendo  una  figliuola  da 
marito,  divisò  di  collocarla,  e llabili  fra  pochi  giorni  le  fpon- 
falizie  con  Lorenzo  di  Daniello  Fofcarini , (£)  il  quale,  febbene 

, del- 


ta) Dogiioni , Hi/l.  Venct.  Lib.  vili.  € c.  401.  (b)  Marco  Barbaro , Gc- 

ncal.  delle  Famiglie  nobili  y iniziane . V.  Fofcarini. 
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Sella  ftelTa  famiglia,  era  però  d’  altra  linea  In  quel  giorno 
snedefimo,  che  li  doveano  celebrare  le  nozze,  fu  eletto  il  pa- 
dre della  novella  fpofa  a portarli,  fenza  menomo  indugio  , a 
Malpaga,  £aftello  del  Bergamafco , in  cui  faceva  dimora  Bartolom- 
meo  Coglione  Capitano  Generale  dell’ efercito  Vinrùano > nè  fu  va- 
levole la  fcufa  del  matrimonio  della  figliuola , mentre  fotto  pe- 
na rigorofiflima  gli  convenne  imprendere  fenza  dilazione  il  cam- 
mino, e quivi  intertenerli  preflò  quel  celebre  Condottiere  d’ 
armi  lino  a nuovo  pubblico  comandamento;  il  che  li  fa  chia- 
ro da  una  fua  epiftola,  (<*)  indiritta  da  quel  Cartello  a Bernar- 
do Cardinal  di  Ravenna.  De  Oratoribui  nojìris  dìgnum  ejl  eos  redire , 
ut  Reipublicae  munera  partiantur,  & ipft  negotiis  juis  praeejj'e  dr  pro- 
de jf  e vai  canti  qv.od  mibi  contingere  pojfe  non  [pero,  qui  vix  patriam 
vidi , Malpagam,  magna  indivia  poena , ire  compulfus  J'um  : cr  eo  po- 
tijjìmum  die , quo  filiae  nuptiae  celebrabantur , rehflis  omnibus  recedere 
jujfus  fui.  Tatiendum  tamen  ejl , quoniam  Jiobis  nati  non  fumiti,  f ed 
ertus  nojlri  maximam  fibi  par  te  m patria  vtndicat  - Se  gli  fu  tolto  1’ 
incontro  di  prenderli  follazzo  nel  dì  nuziale,  glie  lo  fu  ricam- 
biato in  appretto  per  follenere  mille  afflizioni  ; poiché  la  ma- 
dre del  nuovo  genero,  con  litigj  e Con  fraude  , fpogliar  volea 
interamente  il  figliuolo  delle  follanze  paterne,  (Z>)  e con  ava- 
ra crudeltà  ridurlo,  con  la  conforte,  in  ellrema  miferia- 

Anche  in  Malpaga,  o fia  per  l’aria  troppo  fiottile,  ovvero  per 
qualche  mala  difipofizione  del  corpo  , contrade  Lodovico  la  feb- 
bre, fcacciata  però  in  brieve  giroj  mercè  della  dieta,  fuggerita 
da’  medici  del  Coglione,  (c  ) 

Elfendo  ufeito  a que’  giorni  Francefco  Filelfo  fuori  di  carce- 
re, e dclìderantio  d’intendere  ileerto  tempo,  in  cui  fermar  fi 
dovette  il  Fofcarini  in  Malpaga,  (d)  affinchè  non  ifmarriflcro  le 
fue  lettere,  in  tal  guifia  Lodovico  rifponde  t (e)  Quaeràs  quamdiu 
b'tc  futurus  firn,  vel  quo  concejfurus , ut  intelligas  quo  in  loco  me  tuae 
literae  ofenjurae  fint.  Jncertus  Jum  Tater  amanti ff  me . Fellem  Venetiit 

tommor ari , optati f lmaque  meorum  confuetudine  fri» , fed  nefeio  qui- 

bus  fy deri  bus  natus  fimi  mibi  magna  femper  indilla  poena  peregrinan- 
dum  ejl,  numquam  in  otio  cum  dignitate  , mumquam  liber  ( hoc  ejl  •) 
fine  maximis  negotiis  effe  pojjum  : quo  nas  fata  trabene  , rctrabentque 
fequemur.  Si  quid  novi  oneris  mibi  imponetur  9 te  certiorem  reddam  . 
Nel  mefe  di  Luglio  fi  reftitui  da  Malpaga  in  Fene-Ja  , dopo  di 

ave- 


(a)  Bptfl.ccbii.  (b)  Idem,  £pifl- cclxxix.  & Epift.  cclxxxi.  (c)  EpiJL 
«cclxvi  1.  (d)  Tlnlclpb.  Epift.  Lib.  XXIV.  pag.  itflt.  t.  (e)  Epift.  cdxvij. 
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avere  adempiuto  a tutte  quelle  incombenze  , delle  quali  dal 
Pubblico  incaricato  ne  venne,  e nel  mefe  di  Agolto  dell'  anno 
1466  appreflò  fi  portò  al  governo  di  Tadova  in  qualità  di  Pretore  , 
dove  per  qualche  mefe,  con  titolo  di  Capitano,  ebbe  la  com- 
pagnia di  Triadano  Gritti,  e innoltre  quella  molto  piacevole  di 
Bernardo  Giujliniano.  ( a ) Sotto  il  fuo  governo,  allo  fcrivere  del 
Monterojfo , ( b ) fi  lece  quivi  un  canale  dalla  porta  di  Codalunga 
fino  a S.  Marco  picciolo  , per  lo  fpazio  di  mezzo  miglio , ed 
uno  fcavamento  di  acque  dalla  Saracinefca  alla  di  già  riferita  . 
Fece  continuare  la  fabbrica  de' portici  del  palazzo  della  Ragio- 
ne, tanto  verfo  l’Oriente  che  l’Occidente.  Fu  egli,  che  a leg- 
ger condulfe  in  quella  celebre  Unjverfità  ^lefiandro  <f  Jmola  , ri- 
nomatifiìmo  giureconfulto.  Nel  tempo  di  fua  reggenza  fi  cele- 
brò quella  nobile  gioftra  , defcritta  in  verfi  latini  da  Lodovico 
Lavarelli , e da  Gian-Jacopo  Cane di  cui  fu  vincitore  Ermolao  Fofca- 
riniy  gentiluomo  V iniziano . 11  fuo  poema  (r)  ch’è  in  verfo  eroi- 
co lo  dedicò  il  Cane , Ludovico  FttJ careno , omnis  divini  ac  bumani 
juris,  Tbylofopbo  facundifiìmo  , dove  nella  lettera  di  dedicazione 
racconta , che  allor  quando  il  Pretore  cercava  follevamento  dal- 
le pubbliche  cure,  agli  ftudj  fi  rivolgea  : Juris  Civilis  ac  Tonti- 
fidi  , a ut  pbylof ipbiac , nonnumquam  edam  eloquenti  ae  jludia  devenire 
faepìus  ir  audivi , ir  vidi  ire.  Oltre  ciò,  fra  mezzo  il  poema,  del- 
fcrivendo  i perfònaggi  più  ragguardevoli,  che  prefenti  fi  ritro- 
varono al  giocondo  ipettacolo  , loda  con  il  coliega  Giujliniano 
il  noltro  Autor  Fofc orini. 

Dextram  ajfervabat  tam  clari  Traefulis  beros 
Fufcarenus  agens  Trae  tur  am  voce  Senatus. 

In  primis  vir  dofìus  erat  nam  juris  : ir  ingens 
Tbyloj'opbus . facundus . babens  in  pe flore  numen . 
iAt  levam  Traefes  Bernardus  gente  vetujia 
Jujiiniane  tua  t qui  orator  maximus  aevo 
Trae  [enti  Euganea  fulgebat  in  Urbe  fecundus . 

La  poetica  delcrizione  del  Lavare  Hi , che  fi  conferva  a penna 
in  un  Codice  mifcellaneo  , predo  l’amico  noftro  GtanfranceJ'co 
Bure  belati)  Dottor  delle  Leggi,  e cittadino  T.rivigtano , tiene  col 
titolo  quello  principio  : Ludovici  Lavarelli , Li  ber  de  apparatu  Ta- 
t avi  ni  ajliludn,  ad  D.  Joannem  Cbetuort  de  Britanni  a , ^frcbidiaconum 

Lin- 


(a)  Orfato  Cronol.  de  Reggimenti  di  Tadova , a c.  jo.  (b)  Storia  de’ 
Reggimenti  Tadovani.  MS.  (c)  Sii le  loco,  Top.  & anno,  in  8. 
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Linconienfem  , ir  Patavinae  Jurifìarurn  ^diademiae  ReSlorem  . Itici* 
pit  : 

Qtiis  regis  toltene  divini  juris  alumnos  ire. 

Sebbene  fuori  di  patria,  a : bifogni  della  medefima  Tempre 
applicava;  tanto  più  che  a Patrajfo , lotto  la  condotta  del  Ge- 
nerale l'ittor  Cappello , erano  flati  a que'  di  fommeffi  i noftri 
dalTurcbi,  e poco  men  che  fconfitti  .(«)Sembrava  da  un  tal  fi- 
niftro,  che  il  Pontefice  Taolo  avelie  a cuore  l’cftirpazionc  di 
un  così  fiero  nemico;  ma  tanto  tardi  i foccorfi,  e tanto  poco 
follecite  furono  le  rifoluzioni,  che  piuttofto  di  recare  utilità  , 
riufcirono  talvolta,  per  la  fperanza  lufinghevole,  di  gran  lun- 
ga dannofe.  Trovandoli  per  quello  effetto  in  Venezia  , con  ti- 
tolo di  Legato  a latere,  il  Cardinal  di  X.  àngiolo,  non  mancò 
il  Fofcarìni  con  replicate  lettere  (b)  di  raccomandare  efficace- 
mente all’amorofo  Tuo  zelo  le  premure  giuftilfime  della  Re- 
pubblica : fi  cum  Ihmgarh , efprelfioni  affai  forti  , che  fi  leggo- 
no nella  feconda,  corpus  ir  vitam  pericuhs  faepijjìme  expofuijìi , prò 
Feneth  , qui  libi  f emper  obfequentiores  j'uere  , ir  majoribus  praefidiis 
indigenti  verba,  prece s , fupplicationes  Maximo  Pontifici  dare  non  ne* 
gabis;  fufceptofque  jamdudum  pie  tueberis,  ir  me  comendatijfimum , con* 
fueto  tuo  more,  fervabis  . Nella  perdita  fidamente  di  Negropontc 
apri  gl' occhi  daddovero  il  Pontefice,  poiché  temendo  che  per 
via  di  Dalmazia , già  occupato  1’  Epiro  , paflafle  il  Turco  a de- 
bellare l' Italia , Itimolò  i Principi  tutti  della  Criftianità  a pren- 
der 1'  arme  contro  di  lui  fed , allo  fcrivere  del  Ciacconio , (c) 
irrita  petit  io  ejus  fuit!  maluerunt  enim  finguli  alere  privata  odia , quam 
Cbrijìianae  pietatis  populos  fervitute  opprejjos  liberare  ire. 

Nò  tampoco  sfuggirono  dalla  mente  di  Lodovico  gli  affari  di 
Lombardia ; imperciocché  trapalato  Francefco  Sforza  , e avendo 
prefe  in  fuo  luogo  le  redini  del  governo  Galeazzo  di  lui  figliuo- 
lo, giovane  di  xxu.  anni,  fofpettando  fui  bel  principio  de* 
Ftniziani , perchè  foli  non  ifpedtrono  i fuoi  Legati  a condoler- 
fi  della  morte  del  padre,  e a rallegrarli  della  Tua  aflunzione  , 
(d)  deliberò  a’  confini  della  Repubblica  di  mettere  la  fua  ar- 
mata: il  che  penetrato  fegretamente  dal  noftro  Autore,  fcrifle 
fubito  a Paolo  Morefni , uno  de’  Savj  del  Configlio  , per  1’  op- 

por- 


la) Sabcllic.Hifl.Ven.  Decad.  ni.  Lab.  Vili.  pag.  75 1.  ci'  732.  (b)  Epifl. 
cclxxin.  Epifl.  cclxxvn.  Epifl.  cclxxix.  (c)  ì'itae  Vouttf.  & Carditi.  T.  II. 
Col.  10715.  (d)  Corio  iflor.  di  Stilano  T.  VI.  cd.  Mcd. 
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portuno  rimedio.  (<j  ) Bartbolomaeus  Colioms  duEìor  il/uflris  forttc- 

nam  fequitur.  Brixitnfis  ager  fine  milite  c fi.  Mediolanenfis 

Dux  j uve  >ns , ambitiofus  y arma  tu  s}  ex  Marte  genittts  , in  finibus  no- 
firisy  infiru&is  aciebus , imparai , fuggerendogli  innoltre  di  ipedir 
fu  ’I  Bref ciano  L’  efercito } fotto  la  condotta  di  Carlo  Fortebr ac- 
cio. 

Avvegnaché  il  Reggimento  di  Tadova  foffe  per  fua  natura 
difficoltofo,  e parecchie  contrarietà  nel  tempo  del  fuo  governo 
nafeeflèro;  (b)  cionnoftante  , con  fomma  fua  lode,  ne  venne 
a termine,  e con  foddisf'azione  non  ordinaria  de’  Tadovani. 

Da  una  epiftola  del  F ilei fio  (c)  impariamo,  come  indi  a po- 
3468  co  fu  fottopofto  il  Fofcarini  ad  una  gravitimi  malattia,  facil- 
mente da  lui  acquiftata  per  1’  effreme  fatiche  , che  tutto  di 
l'offeriva  a’  vantaggi  della  Repubblica.  Non  vanum  fiuiffe  metum 
de  te  y tefiantur  gravijfimae  literae  tuae , quibus  fcribis  graviter  aegro - 

tajfs  . Soles  tu  fortajfe  nonnumquam , caufia  tuae  amplijfimac  Rei- 

pubi  tette  y labore  s [uficipere  majoris  quam  opus  fit , qui  fi  ve  corporis  fiue- 
riut , five  animi , in  ijiiufmodi  te  fcabiem  eon  jecerunt  ; bilis  enim  ó* 
pituita  contraila  , ubi  vebementior  fuerity  facit  alterutra , aut  etiam 
utraque , ut  vitiatus  fanguis  intrinfiteus  prodeat  in  cutem. 

Dopo  il  ritorno  da  Tadova , lo  trattenne  il  Senato  circa  iv. 
anni  nella  amminiftrazione  del  governo  politico  , e foltanto 
3471  nel  MCCCCLXXI.  per  affari  di  confeguenza , fu  fpedito  al 
Pontefice  con  il  carattere  confueto  di  Ambafciadore.  E1  opinio- 
ne del  Dogi  ioni  , {d)  che  intraprefo  foffe  dal  Fofcarini  un  tal 
viaggio  dopo  la  fucceduta  elezione  del  Doge  Trono , che  fecon- 
do il  S anf ovino } (e)  occorfe  a’  xxm.  di  Novembre;  ma  in 
coteffa  maniera,  noo  a Taolo  //.  come  vogliono  alcuni,  bensì 
a Siflo  IV.  che  fu  creato  Pontefice  a’  ix.  di  Agoffo  , farebbe 
Hata  diretta  la  Legazione.  Anche  Tier  Giufiiniano , (/)  dopo 
di  aver  favellato  del  morto  Doge  Crijlofano  Moro , fa  ricordanza 
della  oltreferitta  ambafeeria  , come  indirizzata  a Taolo  Ih  il 
quale  per  altro  lafciò  innanzi  di  vivere  nel  mefe  di  Luglio  . 
( g ) Si  fono  ingannati,  a dir  vero,  amendue  , si  nello  prefcri- 
vere  il  tempo  , e si  pur  anche  nell’aflcgnare  al  Fofcarini  in 


( a ) Epifl.  cclxxxr.  ( b ) Idem  , Epifl.  cclxxv.  ad  Frane.  Cartuf.  Epifl. 
cclxxx  1 1 1.  ad  Card.  S.  Angeli.  Epifl-  cclxxxvi  1.  ad  Marcum  Nurcltttm  . 
(c)  Lib.  XXVJII.  pag.  198.  (d)  tifi.  yen.  Lib.  Vili,  a c.  414.  (e)  Def- 
erii. di  Venezia , lib.  XIII.  a c.  246.  (f)  Ifrfl . Veneta , Lib.  IX.  pag.  2 16. 
(g)  Canenftus y Vita  Tanti  II.  pag.  103. 
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collega,  nella  Legazione  prefente,  Bernardo  Giujlinìano  ; poiché 
da  una  lettera  volgare  di  Mauro  Lappi,  Monaco  Camaldolefe  in 
S.  Mattia  di  Murano  , indiritta  al  nofl.ro  Autore  in  Roma,  ( a ) 
come  da  un’  altra  parimente  in  Roma  dallo  fteflò  diretta  ad 
idre  a Fendr  amino  ,{b)  fi  raccoglie  fenza  dubbiezza,  che  il  Fen- 
dramino,  e non  il  Giuftiniano  in  quella  occafione  fu  collega  del 
Fofcarinì.  Pruova  chiara  ridonda  dalle  xi.  lettere  del  Monaco 
Lappi,  con  le  quali  fi  raccomanda  al  valevole  padrocinio  de  i 
due  nobili  Fmì’i.ìani  Oratori  , Fofcarinì , e Fendramino , perchè 
impetrino  dal  Papa  la  rinovazione  delle  Indulgenze  della  Qua- 
refima,  che  fi  acquiftano  in  Roma , da  goderli  egualmente  nel- 
la Chiefa  di  S.  Mattia  di  Murano , dov’  era  egli  Sottopriore  , 
con  altri  ecclefiaftici  privilegi;  e per  facilitare  ì’  inchieda  , sì 
all’  uno  che  all’  altro  ricorda,  dovere  il  Papa  condifcendere  di 
leggieri  ad  impartire  la  grazia,  „ perchè  ha  qui  1’  offa  di  fuo 
,,  avolo  materno . fC  Per  la  fleffa  cagione  fcriffe  il  Lappi  anche  al 
Papa,  e qui  pure  ne  adduce  in  motivo  il  riferito  fepolcro  : 
Nunc  vero  fupp/icamus  burnii  iter  Fejitam  SanSìitatem  , ut  amore  Do- 
mìni nojtri  JeJ'u  Cbrijli , fueque  Genitrici s Aiarie,  nec  non  ir  patrue- 
lis  vejìri , bone  memorie  Domini  Domini  Tape  Eugenii , qui  b'tc  babet 
offa  Tatris  fui , .Avi  ve  fri , vere  viri  famofi  ir  catbolici  ire.  Or  chi 
non  vede,  che  a 'Paolo  li.  fu  fpedita  la  Legazione;  quegli , che 
nacque  da  Toltffena,  dorella  di  Eugenio  1F.  e figliuola  di  .Angio- 
lo Condo/maro , del  quale  in  S.  Mattia  tuttora  .fi  legge  la  feguen- 
le  Il'crizione: 

S.  DnI.  ANGELI.  CONDOLMERIO.  ET.  SVORVM. 
HEREDVM.  QVI.  OBIIT.  ANNO.  DOMINI.  MCCCLX- 
XXXV.  ADI.  XVII.  SETEMBRI&. 

Nell’anno  fleffo  MCCCCLXXT.  egli  c fuori  di  dubbio  , che 
Bernardo  Giujìiniano  , giuda  il  Dog! ioni,  fi  trovò  in  Roma  in  qua- 
lità di  Legato;  ma  la  l'uà  Legazione  fu  indirizzata  al  Pontefi; 
ce  Sijìo  1F.  in  prefenza  del  quale  a’  x.  di  Dicembre  , pro- 
nunziò una  elegante  latina  Orazione,  che  va  inferita  nelle  fue 
Opere  a Aampa. 

Nel  tempo,  che  foggiornava  predò  il  Pontefice  il  Fofcarinì, 
fenza  un  menomo  nocumento  del  pubblico  erario,  fu  fegnato 
il  fuo  nome  nel  Maggiore  Configlio  alla  concorrenza  di  Proc- 
Tomo  1.  G cu- 


(a)  Coi.  rpifi.  Lappi  MS.  (b)  ibidem. 
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eurator  di  X.  Marcai  e a fronte  di  Triadano  Gritti , Donata  Barba- 
ro, e Marco  Cornato , preftantifTimi  Senatori,  ne  fu  egli,  a buo- 
na Torte,  il  preTcelto.  Fulgenzio  Manfredi  (a)  alligna  la  Tua  ele- 
zione a’ xxvm.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCLXVHI.  Gian-car - 

10  Sivoe  (Zi)  a’  xxi.  di  Maggio  dell’anno  Hello.  Il  Sanfovino  (e ) 
a’  xxvm.  di  Maggio  del  medefìmo  anno,  e Marco  Barbaro  (d) 
a’  v.  di  Agoflo  del  MCCCCLXXI.  Tutti  e iv.  però  fi  abba- 
gliarono, mentre  dal  documento  (e) che  qui  Tcgneremo,  aper- 
tamente riluce,  eflerne  Tortita  la  di  lui  vera  elezione  a princi- 
pio di  Maggio  del  MCCCCLXXI. 

1471.  5.  Alali . in  Majori  Confitto. 

Cum  l'ir  Nobili e Ludovici  Fuf careno  Doti  or  remanferit  Frocurator  X. 
Marci , ftqtie  inprefentiarum  Orator  nojìer  ad  Summit m Fontificem  in 

Jervitiis  nofris  abfqtte  J alarlo.  Ftdit  Fare , qttod  elongetur  fibi  ter - 

rrrtnum  refpondendi , fwe  acceptandi  per  dici  tris  pojl  reditum  fuum  Fe- 
nttias , fcut  erga  alias  fa  flit  m ejì . 

Pervenuta  quella  faufla  novella  in  Milano  all'  amico  Filelfo  , 
con  una  aliai  lunga  lettera,  (/)  colà  legnata  a’  xxn.  del  me- 
le di  Maggio  dell’anno  appunto  MCCCCLXXI.  fi  congratula 
col  Fofcarini  della  ragguardevole  dignità,  meritevolmente  da  lui 
conleguita,*  quindi  lodando  le  Tue  virtù,  pafla  all’  augurio  del 
Principato,  cui  Tarebbe  di  leggieri  Talito , qualora  le  naturali 
indiTpofizioni  non  lo  avellerò  rattenuto.  Cum  accepijfem  nuper  pu- 
blici  ó"  literis , & nunciis,  Ludovico  Fuf  cari  ne,  te  tei  abfentem  le - 
Ehm,  atque  declaratum  ab  ampli jfmo  tuo,  gravijfmoque  Senati* , comu- 
ni omnium,  & uno  eodemquc  confenfu , Frocuratorem  X.  Marci , quem 
vocant  , baud  facile  dixerim,  quanta  ftterim  voi  optate  perfttfus . — ■ 
Quare  cum  primum  didicijfem  bali; am  ejfe  de  tua  fìngtuari  'virtù te  , 
praejlantijfmaque , tttm  fapientia , tum  dottrina,  debita!»  rationcm , con- 
venijjeque  frequtntem  Salatura  in  redendis  fu  fraghe , ac  te  unum,  re- 
liquie omnibus  gravitimi  s , atque  optimi s civibus , in  tanto  de  ledi  u prae- 
tuliffe , non  drjfculter  etiti»  vitelle  xi , omnem  aie  te  invidi  am  mirifice 
juperatam.  Itaque  vix  feto,  litri  magie  gratulandum  arbitrer,  tibi  ne, 
quod  ton  o magtjìratui  fs  praefeElus,  an  inclyto  Sellatiti  tuo  , qui  te 
praefecerit , an  ucrique  potine.  M;  pure  equidem  ac  merito , c r tibi  gra- 
tular, & Senatui.  Nani  cum  buie  ijli  baie  profpeEìum  ejt  & ad  rem  & 

ad 


(a)  Dignità  Trocuratoria  di  S.  Marco , a c.  64.  (b)  Catal.  de' "Procurato- 

ri di  S.  Marco  MS.  (c)  Cronico , a c.  30.  t.  (d)  Neiunciatura  de  Trocttr. 
di  S.  Marco  MS.  (e)  Mppreffo  S.E.Tier  Or  adente  0 da  S.  Ciuftina . (f)  £pift. 

, Ltb.  XXXIII.  pag.  251. 
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ad  glorimi , tum  etiam  ubi  bonorifice  confini  tum , qui  Optìmaùum  orn- 
ili wn  judicio  fis  digntts  habitus,  queir!  ahquando  videamus  tanrae , & 
tam  pr  acci  arac  Reipub/icae  fiortunatijfimum  ‘Principati . Ouis  ehm  ambi- 
gat , fi  innoce nti ac , interritati , abfiinentiae  , fi  indujlriae , fi  diligenti ae  , 
fi  animi  magnitudini , fi  juftitiae , bonitatique  locus  datus  fiore,  ut  unus 
omnium  dignififimus  judiceris , qui  Reipub/icae  gubernacula  teneas , re- 
gas, modererei  Nam  facilitatoti  tuam,  atque  bumanitatem,  manjuetu- 
dinemque  naturae,  it  omni  in  re  moderationem  nemo  t fi,  qui  nefciat. 
\Adde  tuam  praefi antem  eruditìonem,  rerumque  plurimarum  dificipl  inaiti , 
otìde  eloquentiae  copiam,  & ornatura.  <4dde  gravitatem  mirabili  gua- 
dato fiuavitate  condi  tam.  O’tae  ipfa  res  quantam  vitti  babeat , & dign't- 
tatem  in  'Principe,  ipfie  tu  calles  egregie.  Ouod  vero  potijfimum  proba- 
tur  ab  omnibus  cum  nulla  bonitatis  cujufiquam  excdlentia  careas , tum 
ts  ab  omni  fafiu,  atque  infole ntiae  fufpicione  a/ienus , qui  ea  te  mode- 
fiia,  affabilitattque  praefies  omnibus,  ut  nìbil  te  fummifftus,  nibil  ama- 
bilius  dici  queat.  Quare  Jane  virtutum  gratta  faElum  ejl , ut  non  modo 
abfens , fed  ne  cogitans  quidem  creatus  fis,  uniuerfae  Reipub/icae  cun- 
Eìis  fujfragiis,  incredibili  cum  omnium  non  modo  confenfione,  verum 
etiam  laetitia  Trocurator  S.  Marcì,  magifiratus  is  certe  pulcberrimus  , 
éf  pofi  Due  atura  omnium  maxìmus. 

E’  cofa  degna  di  oflervazione , che  fra  tanti  Scrittori  fino  a 
qui  nominati,  neppur  uno  fi  trovi,  che  dia  titolo  al  Tofcarini 
-di  Cavaliere,  e folo  il  Filelfo  in  ciafcheduna  di  xxvi.  epifto- 
Ic,  che  tante  appunto  Tono  le  imprefle,  indiritte  da  eflo  a Jui, 
lo  appelli  maìfèmprc  con  tal  carattere.'  Ludovico  Fofcareno,  Equi- 
ti  aurato , ac  Jureconfu/to.  II  vero  li  è,  che  ne’  pubblici  regillri, 
dove  fi  degnano  le  elezioni  agl’incarichi,  non  ci  è fortito  per 
anche  di  icorgere  il  nome  di  Lodovico , che  con  1’  annefio  fol 
di  Dottore  ; lo  che  ancora  apparisce  dal  tede  citato  Decreto 
del  Maggiore  Configlio  , rapporto  all’acconi'entimcnto  .0  rifiuto 
della  vefta  Proccuratoria . 

Infignito  che  fu  di  cotal  fregio  onorifico,  non  perciò  fi  ade- 
sca da  quelle  pubbliche  cure,  alle  quali  veniva  foveiuemcnte 
propofto;  anzi  con  maggiore  follecitudine,  per  quanto  i Tuoi 
incomodi  gliel  permetteano,  fi  adoperava  a tutta  podi,  e con 
genio  Tempre  più  fervorofo. 

Dovendo  foflituirfi  al  Doge  Moro-,  già  trapalato,  nn  nuovo 
Capo  della  Repubblica,  in.  furono  nello  fcrutinio  gli  anziani 
de’  voti,  cioè,  Niccolo  Trono,  Pier  Micenico , ed  il  nollro  Fotca- 
rini. A ciafcun  d’  effi  vi  fi  trovò  chi  contraibile,  e la  oppofi- 
zionc  che  a Lodovico  fi  diede,  fu  per  edere  di  male  condizio- 

Q ij  nata 
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■nata  falute,  e non  di  rado  anche  infermo  . Si  giuflificarono 
tutti  e tre  da  ciò  che  loro  fu  oppofto,  come  narra  nella  fua 
Cronaca  (a)  il  Segretario  ^gofiini,  e fpezialmente  affai  bene  il 
noftro  Lodovico ; nientedimeno  riufcì  impoffibile  , eh’  ei  potelfe 
nafeondere  a'  circolanti  quel  gagliardo  tremore,  che  gli  fcuo- 
tea,  fuo  mal  grado,  le  membra.  In  quell’  incontro,  era  uno 
eie’  Correttori  della  promiifione  Ducale,  e fu  uno  altresì  degli 
elettori  del  Trono , (£)  il  quale,  nonnoflante  le  oppofizioni,  ìa- 
II  per  fortuna  al  Principato  della  fua  patria.  Celiando  però  di 
vivere  quello  Doge  innanzi  al  termine  di  ri.  anni,  furono  con- 
correnti alla  nuova  elezione,  fecondo  il  Sanf ovino , (c)  il  no- 
3473  Uro  Autor  Fofcarini , Francefco  Zane,  Tier  Micenico , e Madre* 
Vende  amino , ma  fra  quelli  prevalfero  i voti  di  Niccolo  Marcello , 
ad  eleggere  il  quale,  concorfe  co  ’l  fuo  fufìragio  eziandio  Lodo- 
vico.  ( d ) i « 

Quantunque  debole  folle  di  forze,  tuttavia  la  prefenza  dello 
fpirito  in  elfo  lui  li  mantenne,  e il  rimanente  della  fua  vita 
Jo  impiegò  con  profitto,  parte  a pubblico  fervigio,  c parte  al- 
la coltivazione  degli  amati  fuoi  lludj.  PolTedendo  da  molti  an- 
ni una  copiofa  fceltilfima  Biblioteca,  fra  libri,  indivifibili  fuoi 
compagni,  trapalava  le  ore  del  giorno,  e molte  ancor  della 
» «otte,  ficchè  fiotta  Noe  arala  ebbe  a fcrivergli  in  una  fua  lette- 
la: (e)  Te  bortantur  fideles  il  li  cornice  s tuiy  ac  confinarti , libri , in- 
guaiti , quii us  domus  tua  ornatur  ac  fplendet.  Tracciat  a fané  fupel/ex  , 
jucunda  fami  Ita,  quae , ut  ajunt , non  objlrepit , non  clamai , non  ejl 
rapax , non  vorax  } non  contumax;  jujfi  loquuntur , & item  jujji  ta- 
ce ut , a quibus  nifi  quod  velie , ù quantum  velie,  audias. 

Sino  all’anno  di  Crilto  MCCCCLXXX.  c LXXI.  della  fua 
età,  ville  con  riputazione  diftinta  si  dentro  , che  fuor  della 
1480, patria  Lodovico  Fojcarini,  e a’  jtvn.  di  Agofto,  con  difpiacenza 
tiniverfale,  chiufe  gl’  occhi  alla  luce.  Fu  collocato  il  cadavere 
in  un  fqperbo  monumento  a fpelè  de’  fuoi  figliuoli,  e di  ma- 
no di  Tier  Lombardo , nella  Chieià  di  X.  Maria,  appellata  volgar- 
mente de’  Frati  preflò  la  porta  laterale,  detta  di  S. Carlo,  rim- 
pctto  ad  un’altro  di  gran  lunga  maellofo,  ma  meno  vago,  in 
cui  ripofano  le  ceneri  di  quel  Jacopo  Marcello , che  a pio  della 
patria  fece  generofifiimo  fagrifizio  della  fua  vita  nella  efpugna- 

zion 


(a)  Jt  c.  381.  f b ) Sanato,  Lib.  cit.  col.  1195.  (c)  Deferir.,  di  Vene- 
zia, Lib.  XITI.  a c.  246.  t.  (d)  Sanato,  Lib. cit.  col.  1198.  (e)  Inter  Lp.S. 
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rion  di  Gallipoli.  Cantra  Lodovici  Fofc areni , dice  il  Salicilico,  («) 
/e, ri  fapientiffimi  ( adeft  ) fepulcbrmn,  cujut  magnitudo , quo  minut 
luxuriatur , jm  front  bilarior . In  una  tavola  di  fino  marmo,  che 
vi  giace  al  di  fiotto,  fi  legge  l’epigrafe  fepolcrale,  rapportata 
fin’  ora  da  molti,  ma  da  niuno  per  vero  dire  corretta. 

LODOVICO  FOSCARENO 
DIVI  MARCI  PROCURATORI 
VIRO  ET  SUMMiE  ELOQUENTE*  GLORIA 
ET  CIVILIS  PONTIFICHI  IVRIS  SCIENTI  A 
ATQ;  OMNI  PHILOSOPHI*  STVDIO  PRESTANTI 
PATRIAM  CONSILIO  ET  INDVSTRIA  SEMPER  TVTATO 
XXIin.  LEGATIONE  DIVTVRNO  MORBO  CONTRACTO 
ANTE  DIEM  E VITA  DIGRESSO 
FILir  PIENTISSIMI  PATRI 
BENEMERITO 
POS  VERVNT. 

Parecchi  Scrittori , volendo  onorare  le  proprie  fatiche  , vi 
appoficro  cauti  il  pregevole  nome  del  nortro  Autore,  a lui  di» 
rigandole  , e fra  gli  altri  che  fono  a noftra  contezza,  Antonio 
Bar  atei  la,  Damiano  dal  Borgo , e Giorgio  Alerula. 

Il  primo  dunque  intitolò  la  fua  Opera,  comporta  in  verfo 
latino,  cosi.  Diafodia  ^fntonii  Baratel/ae  Laurei  ’ Patavi , ad  Ludovi- 
cum  Fofcarenum  Firum  Tatritium  , Patrem  J'uum  fuigularem  . Co- 
mincia.- 

Fama  fi  Tbocbus  me  Noras  firmai  ad  alpet  tre. 

Finifce.- 

Fide  at  er  annoi  Kejloris  femper  fofpes. 
in  fine.-  Explicit  Diafodia  intoni i Baratellae  de  Laureja  agri  Fatavi. 
Deo  grattai  amen . 

Siegue  appretto  un  catalogo  delle  Opere  di  coteito  poeta,  fcrit- 
te  da  lui  fino  all’  anno  MCCCCXL.  che  fono  al  numero  di 
xx.  tutte  in  verfo  latino,  i verfi  delle  quali  afccndeano  a fefi. 
fiantamila.  Da  un’altra  annotazione  comprefa  nel  Libro  ftertò, 
s’  impara  eh’  egli  era  oriundo  da  una  terra  del  ‘Padovano , che 
anticamente,  a fuo  dire,  era  Città,  chiamata  Laureja , o Laure- 
ila , e che  oggidì  da’  popolari  fi  appella  Loregia,  villa  poco  dif- 
tante  dal  rinomato  Cartello  di  Campo  S.  Fiero.  Più  fiotto  rende 
ragione  del  titolo  Diafodia , dato  al  fuddetto  fuo  libro:  Diafodia 

Tomo  I.  G iij  di - 


(a)  De  Situ  Vrbii  Regìon.  II.  Lib.  I.  inter  c}ut  Opnfcula  par.  #4.  t. 
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dicit'ur  a Dia,  quoti  efi  duo,  ir  Odos  cantus,  s interpoliti t quafi  lìler 
duorttm  cantuum. 

Nel  principio  del  Libro,  eh’ è un  Codice  membranaceo  in  4. 
pollèduto  da’Padri  Domenicani  in  S.  Niccolo  di  Triv'gi  ( a ) vi  li 
legge  una  lettera  del  Mecenate  al  poeta  Barattila  : Ludovicus 
Fofcarenus  , Artium  & Utriuf  jue  Jttris  DoBor  , Antoni*  Barate/lae 

Laurejo  Fatavo  Salute)»  . Si  quid  dignitatis  aut  gloriae  [cripti! 

tuis  mea  oratrone  tribui  , concedique  pojfet  ère.  — Quapropter  quii 
enim  jure  mire  tur,  te  virum  erudiendis  adolefcentibus  deditum,  nulla 
nifi  feiendi  cupiditate  duBum,  antiquiores  omnes,  nedum  aequajfe  , [ed 
longe  [uperajfe  * &c.  In  quella  epiltola  , che  porta  la  data  di 
Feltro , vili.  Kal.  A gufi  MCCCCXL.  oltre  di  commendarli  1* 
Autore,  e 1'  Opera  lua  , gli  viene  pur  anche  rendute  grazie 
per  le  lodi  offerite  in  erta  non  meno  a lui,  che  a tutta  la  fa- 
miglia de’  Fofcarini.  Succede  in  rifpolta  una  elegia  del  Bara- 
tei la  : 

Fofcarenus  apex  juris  Ludovicus  in  0 mni 

Fillade  maturi is,  laurea  [ èrta  canit.  ère. 

Altre  11.  «pillole  del  medelimo  Fofcarini  s incontrano  nella 
fine,  fegnate  amendue  in  Feltro,  dov’  era  Pretore,  ed  indirit- 
te amendue  al  predetto  Baratefla  ; la  prima  lotto  il  di  iv.  di 
Novembre,  e la  feconda  a’  xn.  di  Dicembre  dell’anno  MCC- 
CCXXXIX.  Nell’  una  li  commendano  11.  poemi  di  frefeo  fat- 
ti da  lui . Vidi  clarijfme  Toeta  carmina , quae  prius  laude  , ut  [cri- 
bis,  impraefentiarum  vero  admiratione  dignijfma  ju  die  a vi . Legi  Foli  do- 
rè idem  & Afeli  am  ire.  Agnovi  quidem  libello s gravìoribus  [ententiis  , 
Umatijfmo  verborum  ornata,  vebementia  orationum , facetis  intcrlocutio- 
tiibus  dignijfimis,  6'  compartitionibus  redundantes  ; quibus  ita  deleBatus 
[ um  , ut  pbilof  opbiae , juriumque  meorum  oblitus , ipfa  voluptatis  ir  vir - 
tutum  f udia  , longo  j am  omijfa  intervallo , revocaverìm  . Nell’  altra 
li  loda  un  poema, diverfo  per  avventura  dagli  accennati,  mer- 
ce la  quale  li  apprende,  come  il  Barateli  a naturalmente,  fenza 
alcuno  Audio,  od  artifizio,  n’  era  divenuto  poeta,  ridi  fuavijfi- 
me  poeta  carmina , quae  fi  abs  te  data  non  ejfcnt , nofirorum  temporum 
minime  judicarentur , quae  veterum  etiam  [criptorum  lauderò  , nec  fal- 
Jor,  per  maxime  excellunt.  Itaque  mi  Clarijfme  Barate/ le  Fatane,  tibi , 
ir  tuis  laetare,  quoniam  nu/lis  praeccptis , nulla  arte , nullo  fu  dio  po- 
tili j]  e s fio!  us  nofirorum  borni  iurta  tantam,  tamque  praeclaram  doBrinam 
ajjtqui  ire. 

Il 

(n)  Altro  Codice  cartaceo  in  q.  tra  MS S.  della  Biblioteca  Soranzo , ed  una 
copia  moderna  prtffo  il  Signor  Dottore  Ciufcppe  Gennari,  Sacerdote  Tadovanj . 


Digitized  by  Google 


Lodovico  Fof carini.  103 

Il  fecondo,  che  fregiò  un  Aio  lavoro  fotto  gli  aufpizj  del 
Fofcanni , fu  Damiano  dal  Borgo,  di  cui  in  altro  propoli to  fe  n* 
è favellato  più  lopra.  Confecrò  egli  per  tanto  una  fua  tradu- 
zione dal  greco  con  quello  titolo  : Home  Ira  difertijfmi  Nefcmenfs  ( fic  ) 
Eufebii  de  Corpore , & Sanguine  Domini  nojlri  Jeju  Cbrijii , la  quale 
iìegue  immediatamence  alla  lettera  , il  cui  principio  Ha  cosi 
cfpodo  : Damianus  de  Burgo  Eeronenfis , Magnìfico  Viro , cr  Clarijp- 
tno  Jureconju/to  Ludovico  Fufcareno  Tatritio  Èèneto  fe  plurimum  com- 
mendar.   Dona , quae  dignis  Terfonis  mittuntur  , ea  mitri  debent  , 

quae  etfi  prò  eorum  exiguirate  magni  non  fint  extimanda  , tamen  ad 
quos  mittuntur , prò  eorum  de  fiderio,  & dele&atione  pojjint  effe  gratio- 
ra.  Grata  namque  &e.  Quella  verdone  fi  cuftodifce  in  un  Codi- 
ce cartaceo  in  4.  del  Secolo  xv.  fegnato  num.  Ixvn.  nella  Bi- 
blioteca Guarncriana  in  S.  Daniello  del  Frioli. 

Il  terzo  poi,  eh’  è il  Menala  ^dlcjfandrino,  con  fua  lettera  di 
dedicazione  porge  al  Fof  carini , già  eletto  Proccurator  di  S. 
Marco,  il  Libro  di  Cicerone  de  Legibtts , diligentemente  da  lui  cor- 
retto , e fatto  imprimere  in  Ventùa  nel  MCCCCLXX1I.  in 
foglio. 

Oltre  a quelli,  lo  ricolmarono  di  meritate  lodi  co’  loro  ver- 
fi , Torctllio  Napoletano  , Jacopo  Ragar^oni , e Bernardino  Bologni  , 
Quelli  del  1.  Hanno  in  fondo  alla  epiflola  xlrx.  e que’  del  11. 
nella  fine  della  Ir.  tra  le  fteffe  Fofcariniane  . Appreflò  i Conti 
Scoti,  nobili  Trivigiani  fi  confervano  gli  elegiaci  del  in.  fcritti 
da  elfo  in  Tadova , mentre  Lodovico  era  quivi  Pretore  ; Bernar- 
dini Bononii  ad  Ludovìcum  Fufcareuum  Tat.  Een.  Tatavii  Traetorem  , 
Comincia: 

DoSlorum  Trinceps,  è*  anutor  fumme  Eìrorum 

Trae  fide  quo  gaudet  gens  ‘Patavina  regi.  óc. 

Finilce  .• 

Ergo  ades,  ò cum  fts  mitijftmm,  aequa  precanti 
Fuf carene  precor , cum  vacat,  ijìa  lege . 

Ora  favelleremo  di  quelle  poche,  ma  inellìmabili  produzio- 
ni, che  portano  in  fronte  il  nome  do!  Fofcarini  ; quantunque 
avvertire  fi  debba,  che  gli  fuoi  Scritti  in  maggior  copia  ne’ 
fecoli  trafeorfi,  avranno  fatta  la  degna  loro  comparfa  , e che 
al  prefente  de  i foli  rimafti  dall'ingiuria  del  tempo,  ci  fi  è da- 
to rincontro  di  ragionare. 

I.  Martyrium  SS.  EiEìoris  & Coronae  Civìtatis  Feltri  TroteSlorum , 
fcriptum  ab  Jlluflrijjimo  D D.  Lodovico  Fof  careno,  Mrtium  , ò J. 

D.  dìSìae  Civitatis  Trattore,  ^dimo  Domini  MCCCCXXXlX. 

Q iiij  Prc- 
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Precede  una  epiftola  del  Fofearini  (eh’  è il  traduttore  dal 
greco  di  quello  martirio)  a Jacopo  Fof cari , figliuolo  del  Sere- 
niamo Franccfco  : Dubitavi  perfaepc  mecum  Fìr  inftgnis  &c.  come 
a lui  pure  è indirizzato  il  proemio  : Temutiti  funt  non  folum 
tomunes  ère.  La  narrazione  poi  del  martirio  comincia  in  tal  gui- 
l'a*:  Imperante  Antonio  , ( 1.  Antonino)  cum  L.  Commodo  ère.  Fi- 
nifee  : aut  cupiamus , aut  perficiamns. 

Viene  comprefo  nel  Codice  num.  eexxxvm.  in  4.  della 
/celta  Libreria  del  ampliamo  Senatore  Jacopo  Saranno . Altro  fe- 
do pergameno  fi  cuftodifce  nell’ Eremo  di  Carnai  doli,  la  cui  no- 
tizia  ci  venne  benignamente  fomminiftrata  dall’amabile,  c dot- 
to Padre  D.  Alfe  Imo  Cof  adoni  Monaco  Camaldolefc , Bibliote- 
cario in  S.  Michele  di  Murano. 

II.  Esempla  Rerum  bene  gejlarum , è?  prudenter  dìSlarum , indù fi  ria 
fludioque  Ludovici  Fufc areni,  ex  doEhffmorum  libra , colleBt . Prin- 
cipia. Dixit  Adam  hoc  nunc  os  ex  ojftbus  meis  ère. 

Egli  è un  grò  (filli  mo  Volume  in  loglio  , fcritto  nel  Secolo 
xv.  di  pagg.  347.  e fi  conferva  nella  nobililfima  Libreria  del 
Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofearini. 

III.  Ludovici  Fufcareni  T.  F.  Art.  èf  J.  F.  DoBoris,  Epiftolarum 
Liber . 

Quello  parimente  è un  graffo  Volume  membranaceo  in  lo- 
glio del  tempo  dell’Autore,  che  contiene  cccii.  epillole  lati- 
ne, oltre  a’  x.  d'  altri  valentuomini  , ad  effo  lui  indirizzate  . 
Due,  fra  le  tante,  nell’ordine  fi  diltinguono,  tenendo  nel  mar- 
gine le  citazioni  de’  tedi  legali,  e fono,  la  cxlm.  fcritta  a 
Francefco  dalla  Sega,  che  fu  Gran-Cancelliere  della  Repubblica, 
e lacclxxxin.  diretta  al  Cardinale  di  S.  Angiolo  . Attella  in 
una  fua  (4)  al  Cavalier  ‘Paolo  Barbo  , di  aver  legalmente  nella 
fua  giovanezza  aguzzata  la  penna  contro  i difpregiatori  della 
podellà  Pontifizia,  me,  qui  in  primis  annìs  facros  Canones  legerim , 
multa  cantra  contemnentes  claves  Ecclefae  fcripferim  , plura  dìxtrìm 
ère.,  dal  che  apparifee,  che  in  materia  di  giufprudcnza  diverfe 
Opere  abbia  egli  compolle,,  le  quali  pervenute  non  fono  a no- 
li ra  contezza. 

L’Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Qu'nrini,  (Ingoiare  ornamen- 
to a di  noltri  della  Repubblica  delle  lettere  , effendofi  fervito 
di  quello  Codice,  per  opera  del  non  mai  abballanza  lodato  Si- 
gnor Proccurator  Fofearini , che  n’  è il  fortunato  poffeditore  , 

lo 


(a)  Epifi.  ceni. 
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!o  Intitola  preziofiflimo , anzi  talvolta  lo  chiama  un  tcforo  , 
(<i)  mentre  per  la  fuperba  raccolta  fatta  da  lui  delle  dottifli- 
me  Epiltole  del  celebre  Senatore  Franccfco  Barbaro , ed  in  ifpe- 
zie  per  la  Diatriba  preliminare  alle  Epiftole  rterte,  gli  riufeì  di 
non  poco  vantaggio,  onde  illuftrare  più  palli,  e per  tenere  in 
filo  la  Cronologia  con  la  Storia.  Foìens  fiquidem , libenfque  ( cosi 
egli  in  una  iùa  lettera  al  medeiiino  Proccurator  Fofcarini ) ob - 
tuiifli  t Bibliotbeca  tua  pretiofijfimum  Codicem  membranacea)»  , Jolerti 
calamo , magnile  eque  exaratum , trecentas  & amplius  Ludovici  Fufc  are- 
ni ( numquam  edita  ) Epijìolas  compietti  entem , ipfum  Fenetiis  mibi  Bri- 
xiam  tranfmitti  imperaci,  pajfufque  es  tandiu  apud  me  bof pitari , doncc 
fufeeptum  opus  exegijfem.  Eximio  eo  mmtere  auElus  band  minus  laetitia 
txiliviy  quam  fi  tbefaurum  repente  nancifci  contigiffet . Quid  enim  nifi 
tbefaurus  Codex  Hit , tam . multis , tam  raris  monumenta  abundans  Ja- 
p ìentij furti  y c t inter  Majores  tuos  celeberrimi  Ferì , atque  cum  Frane  fi- 
co Barbaro  meo  tam  ardì  a necejfitudine  con]  un  Sii , ut  praeter  ipfos  vixt 
aut  ne  vix  quidem , adeo  inclytum  amicorum  par , ingenio , ' doStrina  , 
praeclarijjìmarum  rerum  experientia , Omni  denique  lauda  genere  orna- 
xijfimum  y in  Fenetis  •Mnnalibus  occurrat  <* 

Noi  pure  ci  confelfiamo  eternamente  obbligati  alla  compia- 
cenza generofiflima  di  un  tal  Cavaliere , che  predandoci  di 
buon  grado  lo  fte/To  Codice,  ci  ha  dato  motivo  di  trarne  fuo- 
ri le  notizie  più  rilevanti,  per  difegnare  le  azioni  cofpicue  di 
quello  fuo  illuftre  Antenato- 

Ma  per  tornare  al  Codice  , neceflàrio  è a faper/i  , che  in 
fondo  ad  elfo  vi  c inneftato  un  Opufcolo  del  medefimo  Fofca - 
tini  con  il  titolo,  che  qui  fiegue.^ 

IV.  Ludovici  Fi  ficare  ni  è re.  de  Laudilus  fiottae  Kogarolae , con  la 
giunta  di  xx.  fue  lettere  alla  fteflà  indiritte. 

Se  male  non  ci  apponghiamo,  intefè  di  alludere  a queft'O- 
pera  di  Lodovico , Mario  Fi/efio  in  alcuni  veri!  del  fuo  poema 
comporto  a laude  d’  fiotta , e che  intitolò  : fiottacus  Liber  ; ove 
dopo  di  aver  narrate  le  lodi  da  Ermolao  Barbaro  Vefcovo  di  Fe- 
ti ma  a lei  date  con  -quefti  veri!: 

Hermoleos  Trae  fui  Feronae  infignis  bonore 
Tontificum  ; cujus  vita  e fi  fanti ijfrna  ; dicit 
Multa  palai»  : fit  fiotta  quibus  fuper  afra  ferenda : 

Traccipue  ingenti  vires  : vitaeque  pudicae 
Suprema  cum  laude  modum : 

con- 


fa) Lp  filar.  Dtcad.  i.  cptfi.  vii.  pag.  iv.  ad  Mar  cum  fufcarcnum  &c. 
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continova  a produr  quelle,  delle  quali  la  onorò  il  Fofearini: 

Ludovku!  tìfdem 

Fofcarims  e am  titulis  fuper  aetbcra  tollit: 

Qui  legit  quid  JJ'ort » viro  refpondit  : ut  illam 
Jpfe  prior  [cripti!  coepit  temptare  t abel l'n  : 

Et  fcripftt  quae  ignota  viri t funt  maxima  multi!. 

Riguardo  ad  jfotta  f feri  vendo  il  Fofearìni  a Afon  torio  Mafcarcl - 
loy  (a)  cosi  una  volta  ebbe  a dire  : Credo  te  cum  Jfotta  de  feri*, 
ptit  meìs , potius  amore  quam  judicio  bene  dixijfe . 

V.  Trattato  f opra  la  Torpora  di  Lodovico  Fofearìni  , indirizzato  da 
lui  a Francefco  Filelfo. 

La  teftimonianza  è di  Francefco  Sanfovino.  (b)  Noi  dubitia- 
mo, non  fenza  fondamento,  ch’egli  abbia  prefo  in  ciò  abba- 
glio, e che  piuttofto  il  Trattato  fopra  la  Torpora , lavoro  ila  del 
Filelfo,  al  noftro  Fofearìni  offerito  . La  conghiettura  fu  cui  ci 
appoggiamo,  nafee  da  una  epiflola  dello  fteflo  Filelfo  , fcritta 
al  Fofearìni  fotto  il  di  xiv.  di  Marzo  dell’  anno  MCCCCLX- 
XIII.  ( f ) Nudiustertiu!  converti  ex  graeco  in  latìnum  fermonem  quam- 
dam  ex  Tolluce  particulam , (cioè  dell’  Onomaflico  di  Giulio  Poi- 
luce)  qua  vir  il  le , àt  do  blu!,  & intelligem , in  fecundo  pulcberrimi 
fui  operi!  libro  docet , ©■  quo  patio  furpura  primum  inventa  fit  , 6* 
qua  praeceptione  ufui  tradita.  Quod  ùt  factrem , amplijftmu!  Cremonen- 
fn  Epif copta  y Jo.  Stcpbanu!  Bot  igeila  , ab  me  petierat  ; quam  quide,n 
rem , ctft  graviamo  Traefu/i , & de  me  faepe  optime  promerito , nega- 
re non  poter  am , feci  tamen  eo  hbentius , quod  bujufmodi  bumanitatit 
munut , etiam  tibi  viro  f «pienti ffmo , f ore  non  ingratum  . Interpretano 

autem  ejì  bujufmodi.  Tyrii  dicunt  ó'c.  tìahet  tu  vir  praejlantijjì- 

me  Ludovico  F uf carine , quae  a Tolluce  de  purpura  tradita  , praecepta- 
que  funt. 

VI.  Elegia  ad  Ludovicum  Gonzagam.  Di  cotefla  elegia  parimen- 
te fa  ricordanza  il-  Sanfovino  nel  medefimo  luogo  , come  pro- 
dotta dal  Fofcarini.  Certamente  che  una  greca  elegia  in  lode 
di  quello  Principe  fu  dal  Filelfo  comporta  , e fpedita  da  erto 
in  Venezia  a Bernardo  Gìujliniano , fotto  il  dì  xxvii.  di  Gennajo 
del  MCCCCLXXIII.  (d)  ma  fe  quefta  fia  la  medefima  dal 
Sanfovino  accennata,  non  v'  è fondamento  per  foftenerla. 

VII.  Orationes.  Vengono  rammentate  dal  Superbi , (e)  e dal 

Zeno 


(a)  F.pifl.  cxxvm.  (b)  Deferir. :.  di  Venezia,  Lib.  XIII.  a c.  247.  r. 
f c ) Lib.  XXXVI.  pag.  257.  f.  (<f  ) Lib.  XXXVI.  pag.  2JJ.  t.  (e)  Trionfa 
degli  Eroi  iti  afri  Veneti,  Lib.  I.  a c.  jK. 
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Zeno  (a)  fcmplicemente  , lènza  efprimerfi  di  vantaggio  ; Di 
quelle  che  furono  a noftra  contezza,  baftcvolmente  ragionato 
ne  abbiamo  nelle  fue  nicchie . Ove  poi  li  confervino , liamo  di 
ciò  interamente  all’ofcuro. 

Per  compiere  quello  articolo  , dilungato  ormai  troppo  , una 
fol  cofa  ci  rella  a dire,  cioè,  che  nella  mòrte  di  S.  Lorenzo  il 
Giujìinianì  fu  invitato  il  Fofcarinì  dal  Monaco  Ccrtolino  Francef. 
co  Trivìfano  a defcriverc  in  profa  la  di  lui  fantiflima  vita  , ma 
eh’  ei  fe  ne  feusò  fui  riflelìo , che  Bernardo  Giujiinìano  nipote 
del  Santo  fe  ne  avea  prefa  la  cura,  come  egregiamente  efegui. 
Diede  bensì  parola,  che  avendo  tra  mano  in  appiedo  i Com- 
mentari di  Bernardo , {b)  ejus  fanffimonia , (che  vale  a dire  del 
Patriarca  Lorenzo)  non  digna,  J'ed  amica  or  adone  dettar  abo « 


GRE- 


CO Memorie  de  i Scrittori  yencti  Tatrìij , a c.  ji.  (b)  Fufcar.  epifl. 
cxli.  ad  Frane.  Cartuf. 
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G R E G O RI  O 

CORRARO, 

• * * j ,1’t  ’ 

SE  alcuna  v'ha  tra  le  patrizie  Finizione  famiglie,,  che  oltre 
a’  fregi  riportati  nella  Repubblica,  vantar  fi  porta  altresì 
per  le  dignità  ecclefiaftiche  , di  quando  in  quando  da' 
fuoi  foftenute  con  gloria,  cotcfta,  a noftro  creder,  fi  è la  no- 
bile, antica,  e ragguardevole  de’  CORRARI.  Fu  ella  la  pri- 
ma a decorare  la  patria, mercè  lo  innalzamento  al  Trono  Pon- 
tificale di  àngiolo  Cor  raro , che  prefe  il  nome  di  Gregorio  XII.  e 
ad  un  tempo  medefimo  , ornato  di  facra  porpora  Antonio  di 
Filippo  Corraro , detto  il  Cardinal  Bolognese , come  pure  Antonio 
di  ■ Pier  Corraro  , promoflb  al  Vefcovado  di  Ceneda  , recarono 
amendue  luftro  non  ordinario,  sì  per  la  fantità  de'  coftumi  , 
che  per  la  eccellenza  della  dottrina . Non  molto  lungi  da  que- 
lli, riufci  Prelato  di  fommo  merito  il  noftro  GREGORIO  , 
del  quale  l’afl'unto  prendiamo  di  fingolarmente  difcorrere,  e fi- 
no a ’ noftri  giorni  ci  è fortito  di  vedere  , follevato  da’  facri 
Chioftri  alla  Sede  Patriarcale  di  Venezia  fua  patria,  Francefc-an- 
tonio  Corraro , il  quale  per  l’addictro,  non  meno  in  guerra  che 
in  pace,  amminiftrò  con  prudenza  e con  zelo  gli  affari  più 
rilevanti  della  Repubblica. 

Da  Giovanni , figliuolo  di  Filippo  Corraro  Proccurator  di  S". 
Marco , e da  Cecilia  Contarmi , Dama  di  fangue  illuftre,  nacque 
appunto  Gregorio  nella  Città  di  Venezia , antica  patria  de’  fuoi 
maggiori,  intorno  all’anno  della  umana  redenzione  MCCCC- 
1411X1.  ( a ) L’indole  faggia,  che  dimoftrò  appena  nato,  ingenerò 
di  leggieri  nell’animo  de’  fuoi  più  propinqui  una  viva  fperan- 
za,  di  dovere  un  di  efTer  fatti  partecipi,  per  mezzo  fuo,  di 
una  qualche  rimarchevole  azione  . Per  confeguire  ciò  eh’  erti 
fperavano  , fu  porto  ad  apparare  gli  primi  rudimenti  della 
grammatica,  e in  féguito  le  altre  colè,  che  fogliono  dirozzar 
1’  intelletto,  non  atto  ancora  a ricevere  la  buona  femente  di 
un’  ottima  difciplina. 

Pro- 


fa)  Marco  Barbaro,  alberi  Cencalag . delle  famiglie  'Igobili  finizione.  V. 
Corraro . 
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■ ProfefTava  eloquenza  in  quel  torno,  con  celebre  c giufta  fa- 
ina nella  Città  di  Mantova,  Fittovi  no  da  Feltro , il  quale,  oltre 
-alle  lettere  latine,  agevolmente  eziandio  ammaeftrava  nelle  gre- 
-che,  e Totto  la  di  cui  cura  fortiva  talmente  addottrinata  la 
gioventù,  («)  che  riputata  era  degna  della  fua  fcuola . Modo 
■da  tutto  ciò  il  Senatore  Giovanni , fpedi  colà  il  figliuolo  Grejo- 
rio,  acciochè  dagli  ammacftramenti  di  un  precettore  così  vale- 
vole ne  ritraeffe  profitto,  per  quindi  riportare  quel  fregio,  che 
fempremai  recar  fuole  una  non  meno  foda,  che  fiorita  eloquenza. 
-Con  piacere  e con  frutto  negli  rtudj  delle  lettere  umane,  fot- 
-to  la  guida  di  fattorino,  v’impiegò  egli  iv.  anni;  due  de’  quali 
nella  Corte  di  Gianfrancefco  I.  Marchefe  di  Mantova,  in  cui  pa- 
rimente Jfittorino  albergava,  come  precettor  deputato  di  Lodovi- 
co, di  Gian-lucido,  di  Mie J] andrò , e di  Cecilia  Gonzaga  , figliuoli 
tutti  dell’  anzidetto  Marchefe.  Scrivendo  appunto  Gregorio  una 
detterà  da  Firenze  alla  rammemorata  Cecilia,  che  inferita  fi  leg- 
ge nel  T.  III.  dell’  amplilfima  Collezione  de'  PP.  Marte  ne , e 
- Dttrand , (i)  ricorda  il  fortunato  foggiorno  da  erto  fatto  nella  no- 
bile di  lei  cafa,  con  quelli  termini.  Novi  parentes,  novi  fratres, 
■novi  infittita  dornejìica,  òr  fami li de  difciplinam,  biennio  in  domo  ve Jìra 
erudì itti  a .prima  adolefcentia  J'ub  fattorino  praeccptore , quo  tempore  na- 


i4 


ta  es- 
siccarne il  Corraro  avea  fortito  dalla  natura  talento  più  che 
■mediocre,  così  nello  fpazio  di  brieve  tempo,  diede  faggio  af- 
fai manifeflo  dell’acquiflo  confiderabile  ch’egli  fece  negli  ame- 
ni fuoi  fludj.  La  propenfione  però,  che  fino  da  primi  anni  eb- 
be gagliarda  alla  poefia  latina,  fu  caufa  talvolta,  che  mettefTe 
•in  non  cale  qualfivoglia  altro  fludio,  o almeno  folle  a -eiafeu- 
■no  da  effo  lui  preferita;  dimodoché  non  trafeoneva  mai  gior- 
no, che  non  leggeffe  attentarrfente  Virgilio,  e che  a fuo  ef'em- 
=pio  altresì  , un  numero  ben  cepiofo  de’  verfi  non  iften- 
tìeflc. 

Avvenne , come  fuole  avvenire  fra’  condifcepoli , che  Lodovico 
da  Feltre,  ( prediletto  da  Vittorino  -qual  altro  figliuolo  ) tentan- 
do con  virtuofa  emulazione  di  ^frappare  di  mano  la  palma  al 
giovanetto  Gregorio  nel  compor  verfi  eroici,  e difatto  già  fupe- 
•randolo,  fi  appigliò  torto  Gregorio,  che  mal  potea  foffèrire  di 
Vederli  al  di  lotto,  ad  altro  genere  di  poefia,  ora  bucolica,  ed 
ora  lirica,  con  che  fi  mantenne  nella  me  de  fi  ma  fcuola  in  quel 


(a)  Bonifacio,  Jfor.  di  Tdvigi,  Lib-  XI.  a e.  638.  (b)  (td.  834. 
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grado  onorevole,  che  tollerare  diverfamente  non  avrebbe  pa- 
tino. Egli  è quel  dello,  che  nella  citata  epiltola  alla  Gonzaga 
(a)  racconta  il  fatto/  Hunc  ego  puerum  ( cioè  Lodovico  il  Feltri- 
no ) pio  amore  diligebam;  malebam  tamen  cum  ceterii  Jìudiis  eccelle- 
re ; verfum  fibi  invidebam:  nam  ut  ego  plurima  invenire  facilini  potè - 
ram , ita  il  le  pauca  dtjficulter  inventa  elegantiut  dicere.  Jtaque  cum 
me  carotiere  ilio  fuperatum  vide  rem , ne  jaterer  tamen , & fecundum 
locitm  prò  tvpf)  fuperbiae  pati  non  pojjem,  coepi  flilum  ad  alia  poetandi 
genera  convertere. 

In  fatti,  tolto  bravamente  polfelfo  di  quello  nuovo  fuo  Iti- 
le, nella  frefca  per  anche  fua  età  d’anni  xvm.  compofe  quel- 
la dotta  Tragedia,  intitolata  Trogne,  che  foltanto  dopo  n,  fe- 
coli,  ebbe  fortunato  l’incontro  d’elTere  imprellà  -con  i caratte- 
ri dell’ .Acca  demi  a Fmaàana,  o vogliano  dir  della  Fama  , illituita 
dal  Senatore  Federigo  Badoaro.  Non  indi  a molto  d’elfer  compo- 
lla, capitò  tra  le  mani  di  Enea  Silvio  'Piccoluomini , poeta  lau- 
reato, che  fu  Cardinale  , e poi  Papa  fotto  nome  di  Fio  11. 
da  cui  rifcolfe  fpeziale  applaufo,  giudicandoli  degno  il  fuo  Au- 
tore di  confeguire,  prellò  a Seneca  il  tragico,  onoratilfimo  po- 
llo/ ( b ) Tragoediae  quoque , die’ egli,  perutilei  funt , fed  latinum  bo~ 
die  praeter  S enee  am  ( qui  fuit  magni  Senecae  nepot  ) nullum  b aberrati , 
nifi  Gregorium  Corrado  Fenetum , qui  Memneterei  fabulam,  quae  apud 
Ovidium  babetur , in  Tragoediam  vertit . Anche  il  precettor  fattori- 
no, veduta  che  l’cbbe,  e già  letta,  fece  tolto  avventurato  pro- 
gnollico  di  ciò  che  in  apprelTo  potea  fperarli  dall’elimio  talen- 
to di  quello  fuo  nobile  alunno . Innanzi  di  prender  congedo  da 
Mantova,  e di  fcoltarli  dal  fuo  maellro,  fcriflè  pure  in  i Itile 
fatirico  un  fuccofo  trattato  della  educazion  de’  figliuoli,  e del- 
la maniera  con  che  erudirli  , dirigendolo  al  fuo  fratello  .An- 
drea, che  fe  ne  flava  a que’  giorni  per  ammogliarli. 

Noi  "conghietturiamo,  che  prefa  licenza  da  Fi tt orino,  paflàlTe 
Gregorio  a rivedere  con  la  patria  i parenti  , donde  , dopo  un 
1419  brieve  intervallo,  intraprendefTe  il  viaggio  di  Roma,  affine  di 
accomunarli  col  Cardinale  •. Antonio  fuo  zio,  che  quivi  rifedea 
fotto  il  titolo  di  S.  Grifogono.  Che  in  quella  età,  e non  alta- 
mente, riufeiflè  il  fuo  trafporto  a Roma,  chiaramente  lo  rile- 
viamo dalle  medelime  fue  parole,  con  le  quali,  nel  Soliloquio 
a Dìo,  ci  fa  credere,  d’  elfer  vivuto  col  zio  Cardinale  per  lo 
fpazio  d’anni  xvi.  cioè,  fino  alla  morte  di  lui,  che  fanramen- 

te 
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te  in  "Padova  addivenne  nel  MCCCCXLV.  a’  xix.  di  Genna- 
io. (<r)  Una  fola  cofa,  per  vero  dir,  ci  forprende,  eh’  ei  rac- 
conti nel  Soliloquio , di  avere  trapalata  col  zio  la  puerizia,  non 
meno  che  l’ adolefcenza ; quando  altrove  da  un  palio  fuo  fi  ri- 
cava, che  d’anni  xvm.  allorché  fcrifife  la  7 'rogne,  dimoravi 
tuttora  in  Mantova  fotto  la  educazione  di  fattorino,  Vixi  fecum  , 
( cioè  col  zio  Cardinale  ) ut  tu  voluijli , annoi,  xvi.  concordarne ; 
tranfgrejfurus  interim  pueritiam  & adolefcentiam  . Spem  antan  Ut  in 
ttltimam  aetatem  ,juxta  terminum  quem  conjìituìjìi  ei ; quem  plenum  tire- 
rum  in  feneSlute  bont  jujftjli  venire  ad  te  Dommum  Creatorem  Juum , 
praecioja  morte  in  confpeéìu  tuo . Il  palio  poi  che  a rovelcio  li- 
gnifica, Ha  nella  epiftola  alla  Gonzaga , (£)  con  quelli  precifi 
termini Scripfi  Trognem  Tragoediam,  anno  aetatis  meae  dccimooéìavo i 
quam  pojìquam  e di  di , nibil  non  fperavit  de  me  Vi  Bori  ma . Cadebant  le- 
genti  ubertim  lacbrymae . Et  dum  JcripJi , & dura  adbttc  Mantuae  ef- 
Jcm}  Jli/o  faririco  lìbellum  de  educanda  & erudiendn  libera  &c.  Noi 
fiamo  di  parere,  che  puerizia,  e adolefcenza,  impropriamente 
Gregorio  appellalfe  quegli  anni,  confumati  da  lui  in  Roma  prelfo 
di  ^ emonio ; imperciocché  elfendoli  pentito  degli  lludj  profani, 
ne*  quali  da  tanto  tempo  fi  efercitò,  e dato  in  preda  agli  llu- 
dj di  religione,  e de’  Padri,  par  vegli  di  rinafccre,  e di  co- 
minciare allora  foltanto  ad  elfere  uomo.  Lagnandoli  appunto 
con  Cecilia  Gonzaga  del  tempo  da  elio  vanamente  perduto  nel 
leggere  i poeti  gentili , la  elorta  con  efficacia , non  già  a pri- 
varli di  fomiglianre  piacere,  ma  bensì  a fcrvirli  dell’ellro  natu- 
rale poetico  in  argomenti  criftiani  e fiacri;  (r)  Ceterum  quoniam 
audivi  te  verfum  non  ineleganter  j acerc , boc  quoque  Jludium  ad  reli- 
gionem  & pietatem  convertas  monco . — atquc  utinam  boc  esemplo  ce- 
lerà fecijfem;  fed  me  in  adolefcentia  feyularibus  fludiis  florentem,  ingens 
& infanta  poetarum  amor  invaferat . 

Argomentare  può  ognuno,  che  conofca  la  forza  del  fangue, 
con  quanta  dimoftrazionc  di  affètto  veniffè  accolto  il  nipote  da 
un  zio  cotanto  amorofo,  e da  un  zio  di  tal  tempra,  che  altri 
ritieni  non  aggiravano  per  la  fua  mente,  che  di  farlo  cammi- 
nare a gran  palio  nella  ftrada  della  falute.  Egli  però  non  die- 
de bando  si  pretto  a i profani  giovanili  fiuoi  lludj,  anzi  viep- 
più accendendoli,  Itele  quivi  vi.  Satire , da  elfo  pofeia  indirit- 
te al  fuo  precettor  Vittorino.  Per  lo  fpazio  d’intorno  a’n.  an- 
ni» 


(a)  Ciaccoli.  Vttae  Tontif.  & Card.  T.  II.  col.  765.  (b)  ibid.  col.  840, 

CO  Col.  859. 
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ni,  flette  molto  fofpefo,  a qual  tenore  di  vita  dovefiè  appìd 
aliarli , avvegnaché  prevaleflero  nella  fua  fantalìa  gli  onori  non 
dil'pregevoli  della  patria,  le  nobili  nozze  che  contrarre  potea, 
e i figliuoli,  che  da  lui  nafeerebbero  a profitto  della  famiglia, 
e a pubblica  utilità.  Sine  Domine,  cosi  egli  rivolto  al  Signore 
nel  precitato  Soliloquio  , recol  am  praeteritoi  annoi  converfationis 
meae  de  tuo  munere  cum  Servo  tuoi  veni  Romam  ipfum  viferc  adolef— 
freni , & pene  piter . Ibi  me  tota  cantate  complcxus  ejì  fenex  de  te  bea- 
tati. Nil  tunc  de  clericali  vita  cogitabam,  [ed  uxorem  & liberai , ir 
fumum  ir  flrepitwn  rerum  fecularium  tanto  inanior , quanto  magie  in- 
flatus jludiis  fecularibui , ir  arti  bui  nugatoriii,  qual  didiceram , poeti- 
ca maxime.  Et  male  utebar  dono  tuo  ingenio  meo,  cum  talia  fedì  ubar , 
a verirate  alidi  rum  avertene,  convcrf ui  ad  fabuJai,  & arguttai  nefeio 
quai  prurienta  auribui , non  fujìineni  fanam  doEhinam  Scripturai  tuai. 
Scripferam  quippe  Tragocdiam,  & Terei , nefeio  cujui , ingentem  mife- 
riam,  obliati  miferiarum  mearum , ir  pleraqiie.  filo  fatyrico  vitia  car - 
peni : cum  vel  in  hoc  maxime  ridendui  effem,  vel  potiui  miferandus  y 
qui  p leniti  ipfe  ulceribui,  ahorum  pujlulii  cauterium  adbibere  praefu- 
merem.  Gaudebam  nimls  cum  verba  iratae  Trognei  Le  Sì  or  em  meum  ve- 
bementer  commoverent / & bic  erat  fruflui  ■ vanitatis  meae , dum  forni - 
carte  a caftis  eloquiis  t nii;  ili  e autem  taci  tue  contempi  abatur , non  qui - 
iem  baec  , quae  febr  difpiicebant  continuo  improbans  , f ed  caute  tem- 
ptam  abolere  veritatis  amore,  ir  Scripturaruna  titarum  deliciis , quas 
fafliditnte  flomacba  ferre  non  poteram.  Siegue  innoltre  a narrare  di 
sé  medefimo,  come  talvolta  alcuni  Tuoi  verfi  venivano  appro- 
vati dal  zio,  ma  nel  tempo  Hello  altri  a lui  prefentava  il  buon 
vecchio  di  l’acra  fpirituale  materia , onde  infiammarlo  a imi- 
tarli. Difpregiava , altero , le  fiacre  difpute  , che  bene  fipeflo 
teneanli  nel  domicilio  del  Cardinale,  ed  alle  quali  violentemen- 
te fi  trovava  obbligato  a intervenire  ; ma  del  pari  da  più  mae- 
Hri  di  fpirito  veniva  derifia  la  poetica  facoltà,  per  cui  farneti- 
co, tra  fuoi  verfi,  poco  meno  che  vaneggiava.  Riflettendo  , 
di  tratto  in  tratto,  l'opra  sé  Hello,  fi  appigliò,  non  fenza  ver- 
gogna, a leggere  un  qualche  libro  di  argomento  fpirituale  efacro, 
e continovando  in  tal  gitila  per  alcune  giornate  , cominciò 
ad  affaggiare  il  preziofo  interno  fapore . Da  tale  faufla  novel- 
la forprefo  il  zio,  non  celfava  con  lagrime  di  porger  fuppliche 
a Dio  Signore,  perchè  nel  modo  medefimo,  con  cui  indotto  fu 
il  giovane  a compiacerli  delle  l’acre  Scritture,  da  elfo  lui  per 
l’ addietro  aborrite,  lo  flimolaflc  in  avvenire  a prendere  il  fuo 
fervigio,  con  farli  ecclefiafiico.-  Orabat  igitur  fan  fluì  ille  fenex  , 
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( parole  del  Soliloquio  ) & prò  al  urtino  fuo , quem  tibi  iterum  par- 
turiebat,  piar  cor  am  te  lacbrimai  fimdebat;  qui  pojleaqitam  comperi  t me 
litterarum  illarum  , olim  repudiatarum  , amore  teneri , tibi  gr alias  agens , 
coepit  de  mifericordia  tua  major  a fperare , ut  quem  a fecularibui  litte - 
ris  nonnibil  revocaveras , ad  clericalem  vitam  concerterei. 

Era  del  tutto  affatto  lontana  l’idea  di  Gregorio  di  veftir  abi- 
to chericale,  nientedimeno  una  interna  violente  agitazione  d' 
animo  lo  teneva  alquanto  fofpefo  in  pfiolverc  del  proprio  fla- 
to. Penfava,  e non  fenza  ragione,  che  ritornando  alla  patria, 
farebbe  llato  a lui  d’  uopo  di  abbandonare  Jo  iludio  si  confa- 
cente al  fuo  genio,  per  applicare  agli  affari  dimettici,  ed  alle 
pubbliche  necelfarie  incombenze.  Rifletteva  da  un’  altro  lato  , 
che  profeffando  vita  eccleflaftica,  gli  farebbe  avanzato  dell’ozio, 
onde  attendere  alle  l'ole  poetiche,  delle  quali  cotanto  fi  com- 
piacea.  Rellò  fuperiore  in  quello  interno  combattimento,  dopo 
il  corfo  di  il.  anni,  l’amor  delle  lettere,  a favor  delle  quali, 
di  buona  voglia  fi  l'oggettò  a farli  uomo  di  Chiefa.  lgnofce  , 
rivolto  di  nuovo  al  Signore,  in  tal  guila  nel  Soliloquio  fi  ef- 
prime,  quod  me  ab  initio  amor  litterarum , quas  meliut  ignoraJJ'em  , 
non  tua  dii  e fi  io  clericum  fecit.  Te  tamen  plufquam  luterai  diligebam. 
Et  beu  Domine , non  erant  illae  litterae  totae  tuae , fed  Tlautus , & 
Maro,  & F I accia, & Cicero,  & bujufmodi  ftcularium  litterarum  ille- 
tebrae , partem  fibi  maximam  vendicabant . All’ amor  delle  lettere  , 
fi  accoppiarono  infieme  e le  inllanze  premurofilfime  del  zio 
Cardinale  , e le  ragionevoli  perfualioni  del  Sommo  Pontefice 
Martino  V.  di  che  fcrivendo  a Cecilia  Gonzaga,  {a)  ne  fa  egli 
tellimonianza  : fcnpfi  carmen  lyricum  ad  Martinum  Tapam  Ouintum, 
quo  fuadente , clericalem  vitam  agere  injìitui.  Ciò  addivenne,  fènz’ 
alcun  dubbio  , fra  i due  primi  meli  dell’  anno  MCCCC- 
XXXI.  effendo  mancato  Martino  nell’  anno  Hello  a’  xx.  di 
Febbrajo.  ( b ) 

Appena  velli  Gregorio  1*  abito  ecclefiaftico,  eh’  ebbe  in  for- 
te di  vedere  innalzato  al  Soglio  Pontificale  Gabbriello  Condol - 
maro,  col  nome  di  Eugenio  IT.  fratei  cugino  egualmente  si  di 
Giovanni  fuo  padre,  che  di  Antonio  il  Cardinale  fuo  zio  . (c) 
Concepì  il  giovane,  da  quella  inafpettata  efaltazione  un  giu- 
bilo Angolare,  non  che  una  viva  fperanza  , di  dover  menare 
in  apprelfo  nella  Corte  Romana  vita  tranquilla,  e più  che  feli- 
T omo  1.  H ce- 


Ca)  Col.  840.  (b)  Ciaccon.  T.  II.  col.  819.  (c)  Barbaro , alberi  Ge- 

rirai. come  [opra.  V.  Conaro. 
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ce  . Nè  fallirono  da’  fuoi  principi  le  valle  concepute  idee  J 
mentrechè  per  riguardo  del  l'angue  fu  eletto  Gregorio  dal  no- 
vello Pontefice  Protonotario  Apoflolico,  impiego  a que’  gior- 
ni di  lunga  mano  da  i noftri  onorifico,  e di  rilevanza  confi- 
derabile . 

Adorno  il  Corraro  di  cotella  dignità,  e promoflò  a’  primi 
Ordini  della  Chiefa,  fpendeva  il  l'uo  tempo,  parte  nella  le- 
zione de'  Libri  facri,  e parte  in  quella  d'  Autori  gentili,  feb- 
bene,  com’  ei  confetta  nel  Soliloquio,  maggiormente  allora  li 
compiacea  delle  divine  lettere,  di  quello  lolle  delle  profane  : 
at  vero  pojìquam  primis  Ecc/ejìae  tuae  Crdinibus  initiatus , bae  tiene 
magisy  il/ae  aliae  minus  in  dies  plaiucrunt . Non  è si  lacile  lo  fpie- 
gare,  quanto  e quale  folle  il  contento  del  zio  porporato,  nel 
vedere  il  nipote  feguir  1’  orme  follecito  nella  lìrada  de'  buo- 
ni ; da  che  nacque,  che  arebbe  voluto  farlo  eguale  a sé  fletto, 
e collocarlo  nel  medefimo  grado  in  ch'egli  fi  ritrovava;  ma  lo 
impedi  la  poco  grata  memoria  di  Eugenio  verfo  di  lui,  al  qua- 
le proiefiàre  dovea  ogni  Itima , e tutta  la  obbligazione  de’  luoi 
avanzamenti.  Veggcndo  più  fiate  Gregorio , pofpofto  a' Cortigia- 
ni 1’  ottimo  Cardinale  fuo  zio,  quegli,  pel  di  cui  mezzo  era 
flato  promoflo  il  Condolmaro  alla  dignità  Cardinalizia  , ed  alla 
Mitra  di  Siena  , acremente  fi  rifentì , mal  tollerare  potendo 
nella  perfona  del  Papa  macchia  si  vergognofa  , per  non  dir 
colpa  infoffribile,  qual  fi  è quella  d’  una  deteftabile  feonof. 
cenza. 

Stando  ragunato  il  Concilio  nella  Città  di  Bafilea , per  inti- 
mazione di  Martino  P.  e per  conf'ermamento  di  Eugenio  IV.  ven- 
ne in  capo  a Gregorio  di  colà  trasferirli  , ond’  eflere  fpettatore 
di  quanto  accadea,  e di  tutto  ciò,  che  trattare  fi  meditava  da’ 
Padri  di  quella  fanta  univerfale  Sinodo,  a profitto  e vantaggio 
della  Chiefa  Romana.  Le  differenze  però  che  infurierò,  primie- 
ramente da  canto  del  Papa,  che  folto  alcuni  prefetti  intimò 
lo  fcioglimento  deH’afTemblea,  ed  il  trafporto  a Bologna  : po- 
feia  da  quello  de’  Padri  , chs  foflennero  a viva  forza  dover 
quivi  l'eguire  le  incominciate  feflioni,  turbarono  alquanto  1’  a- 
nimo  del  Protonotario  Gregorio  , rendendolo  irrifoluto  a quale 
de  i due  partiti  doveflè  aderire.  Si  determinò  finalmente  a fa- 
vore de’  Padri  colà  ragunati  , e lo  fece  chiaro  conofcere  in 
quella  fua  elegante  Orazione,  («)  che  recitò  a’  x.  di  Ottobre 

dell’ 


(a)  pipiti  Labbe  in  Celle  il  ■ Condì.  T.  XIII.  col.  i6q(S. 
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dell*  anno  MCCCCXXXIII.  elfendovi  prefente  l’Impcrador  Si-  14 
gifmondo  , giunto  quivi  da  pochi  giorni  . Da  più  d’  un  palio 
della  predetta  Orazione  manifelto  apparifce  il  fuo  defiderio  , 
che  in  Bafilea  fino  al  termine  continovafle  il  lavoro  intrapréfo, 
affinchè  c 1’  ercfia  de’  Boemi  prodigata  ne  rimanere,  ed  i co- 
flumi  negli  ecclefiaftici  folfero  riformati,  come  pure  i tumulti 
di  guerra  .avellerò  fine , ridonando  nel  tempo  Hello  alla  Chie- 
la,  ed  al  mondo  una  pace  tranquilla,  e collante.  Tu  Sig'fmu/  t- 
de,  efprelfi  termini  della  Orazione,  quid  aliud  Romae  agebaiy  ni- 
fi ut  jacrofanElac  bujus  Synodì , quae  catbolicac  Ecclefiae  imago  ejl  , 
auEìoritatem  defenderes , nifi  ut  admoncres , fi  parum  impendentes  cala- 
mitates  profpicercnt , faltem  praefcntium  incommodorum  periculis  move - 
rentur , dtcerefque  non  pojfe  rtiinam  Ecclefiae  fulciri , non  pofie  fciffam 
ejui  auEìoritatem  refarciri,  difiotuto , quod  Detti  aucrtat , hoc  facro  Ba - 
filien fi  Concilio  tam  folemniter , à1  prò  tam  necejfanit  caufis  refiituto  , 
de  cujus  legitima  infiitutionc  fatis  liquide  ex  futi  Jcriptis  confiare  arbi- 
trar , modo  fint  qui  legere  veline  ère. , e in  altro  luogo,  efortando 
1’  Impcradore  a non  dar  reta  a coloro  , che  procuravano  di 
dilTuaderlo  a quivi  più  trattenerli  : (a)  ’Pofiem  bic  clarini  loqui  , 
fed  fati!  ejl  y fi  hoc  unum  monco  , ne  illii  aurei  patejacias , qui  te  ab 
bac  fan  fi  a Synodo  alienum  facete  jludent  ifc. , c nella  fine,  fuppli- 
cando  lo  Hefiò  Cefare  per  nome  de’  Padri,  a ldllenere  con  la 
fua  forza  1’  autorità  della  Chiefa  , e del  predetto  Concilio  , 
da’  malevoli  e da’  nemici  giudicato  per  fino  eretico  : (b)  Ro- 
gane primo , ut  cum  bac  Synodo  auEìoritatem  Ecclefiae  Jujlineas , utque 
Ecclefiam  JacrofanEìam  ab  impiorum  jìelere  defenda!  y qui  eo  ujque  te-, 
meritati!  procefierunt  , ut  jam  audeant  ( beu  facrilegum  ne  fai)  Lane 
fan  fi  am  Synodum,  quae  catbolicae  Ecclefiae  imago  ejl , b aere  tic  am  dice- 
re. Quo  maledico  nibil  dici  potejl  Jceleratiui,  aut  e*. cogitare  : legimus 
aliquando  errafft  ‘Pontifica , Ecclefiam  feimui  , neque  unquam  er rafie  , 
ncque  errare  potuifie , alioquin  Religioni i nojlrae  injlituta  penttui  vacil- 
latene ère. 

Se  fi  fermalfe  Gregorio  in  Bafilea  fino  allo  fcioglimento  di  quel 
Concilio,  che  terminò  in  Conciliabolo,  ovvero  fe  tornafi'c  in 
Italia  dianzi  che  folle  fciolto,  non  è a noltra  contezza;  rile- 
viamo bensì  da  Girolamo  GarimbertOy  (c)  che  l’accennata  Ora- 
zione fu  di  ollacolo  molto  forte  agli  avanzamenti  ed  onori 
dello  Hello  Gregorio  che  la  compofe,  e che  in  pubblico  ne  fé 

H ij  pom- 


-(  a ) ibid.  col.  1654.  (b)  ib.  col.  16}  J.  (c)  Ette  di  ale  ut.  1 Tapi  e 
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pompa.  Narrando  dunque  il  Vefeovo  Garimberto  le  obbligazio^ 
ni  non  ordinarie,  che  il  Papa  Eugenio  tenea  con  Antonio  Corra- 
ro, Cardinal  fuo  cugino,  che  tante  furono  e di  tal  fatta,  che 
ti  s' egli  (come  lui  Icrive  ) avefle  partito  fcco  il  Pontificato  , 
„ non  avrebbe  fatto  cola  fuori  dell’  efpettatione  delle  genti  <c 
foggiugnendo  innoltre  „ ch’cflendo  portato  Gabriello  alla  fu- 
„ prema  dignità  del  Pontificato , corrifpofe  molto  male  alla 
,,  grandezza  dell’  obbligo  fopradetto,  non  havendogli  mai  fat- 
„ to  gratia  alcuna  ; òt  denegatogli  quella  che  fopra  tutte  le 
v cofe  defiderava,  eh*  era  di  fargli  Cardinale  Gregorio  Cora- 
„ rio  fuo  nipote,  giovane  di  grandiflima  efpettatione  apprelfo 
,,  delle  genti,  per  i buoni  coftumi , alte  virtù,  c molta  dot- 
„ trina  eh’  era  in  lui;  nè  fi  poco  volendo  acconfentire  eh’  ei 
„ potelfe  refignarli  il  proprio  Capello;  non  effendo  il  giovane 
„ molto  grato  a Eugenio  per  una  Oratione  eh’  ei  recitò  nel 
„ Concilio  di  Bafilea  con  grandiflima  fua  lode  , apprefTo  di 
„ ogni  altro  , fuorché  del  Papa,  che  in  effa  gli  parve  e/Ter 
,,  punto  da  lui.{<  Fatto  rifletto  alle  parole  della  Orazione  , 
manifefto  fi  rende  l’animo  appaffionato  del  noftro  Gregorio  , 
mercè  del  quale  riflette  Eugenio  di  promuoverlo  a maggior 
grado . Lodando  egli  nella  medefima  a Cefare , come  faggio  il 
governo  del  Papa  Martino , accula,  fenza  però  individuare  quel- 
lo di  Eugenio  fuo  fucceflore  : (a ) Stetit  ab  ilio , ( cioè  dal  Con- 
cilio di  Coflanza  ) heelefia  in  magno  bonore , in  fummo  otio  annis  fere 
quatuordecim;  tantum  enim  fuit  Tontificatus  Martini  Tapae  V.  meo  ju - 
di  ciò  fapie  ntijftmi  atque  moderatijfimi  Tr  incipit , fi  ex  eo  viro , quod 
minime  decebat , nimiam  dempferis  parfimoniam , qui  quidem  moricm  , 
trifie  nobis  fui  defederium  reliquie . Ettnim  qui  fub  ilio  res  Romana s 
fiorentes  vidknus , curiam  ampli ffimam , collegium  concordijfimum  , Ctvi~ 
tates  opulentijfimas , fumma  pace  perfruentes , omnia  paulo  pofi  immuta~ 
ta  immerfaque , nefeio  quo  judicio  Dei,  ( neminem  enim  accufo ) non 
pojfimui  non  dolere. 

Se  apportò  a lui  pregiudizio  notabile  la  gita  al  Concilio  , 
recò  a rovefeio  un  fommo  vantaggio  a \Y Italia;  poiché  nel  fuo 
ritorno  trasferì  fece  que'  libri  doro  del  S.  Vefeovo  di  Mar  fi- 
glia  Salviano , intitolati  : della  divina  providenza , agl'  Italiani  fol- 
tanto  noti  per  fama.  Revolve  libros , egli  è che  lo  dice  alla  piu 
volte  rammemorata  Gonzaga,  { b ) Lacìantii  , Cypriani , Hilarii  , 
Hieronymi,  cimbro  fi , Mugujiini , G> egorii,  Leonis,  C affi  ani , Sulpieii , 

Rer- 
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'Bernardi,  Salviani  quoque,  cujus  librai  de  Trovidentìa  Dei  e Cantillo 
Bafi/ienji  rediens,  de  Germanorum  ergajìulis  in  Jtaliam  deportavi, 

Reltituitofi  alla  Corte  di  Roma , divisò  a tutta  porta  , con 
fervore  di  fpirito,  d’  imitar  le  veftigia  del  Tanto  vecchio  fuo 
zio;  laonde  abbandonate , fenza  riferbo,  le  lettere  profane,  fi 
accinfe  allo  rtudio  delle  divine  Scritture,  e de’  Padri.  Sebbene 
intorno  a quelle  ultime  poco  fcrivelfe  , nulladimeno  molto  fu 
il  tempo  che  v’  impiegò  ; e un  faggio  accuratiflimo  di  tai  no- 
velli Tuoi  facri  lludj  n’  è quella  lettera,  ad  un  novizio  Certo- 
fino indiritta,  con  cui  lo  eforta  a llabilirfi  nella  fua  vocazio- 
ne, facendogli  chiaramente  conofcere , quanti  e quali  fieno  i 
comodi  della  vita  regolare. 

Spargcafi  dovunque  la  fama  del  maravigliofo  talento  del  no- 
ftro  Gregorio,  in  guifachè  nella  Città  di  Roma  perfonaggio  non 
fi  trovava  di  buone  lettere,  che  non  bramarti;  la  fua  amicizia, 
ne  alcuno  v’  era  de’  foreftieri,  che  goder  non  volerti  della  vir- 
tuofa  converfazione  di  lui.  Si  diftinfe  fra  quelli  il  celebre,  e 
dottirtìmo  Generale  de’  Monaci  Camaldoleli,  Ambrogio  Traver - 
fari , il  quale  nel  fuo  Odeporico,  o vogliamo  dire  Itinerario,  (a) 
fa  ricordanza  onorevole  di  quel  fommo  diletto,  che  in  prati- 
ticarlo  ne  traile  : ^ilìorum  praeterea  ingenia,  quibus  deleSlatut  finn , 
omino  re  tenere;  Gregari!  meì  C orarii,  Toeticae  mirifice  dediti  &e.  Un 
altro  fu  Foggio,  lo  Storico  Fiorentino,  di  cui  una  lettera  abbia- 
mo a llampa,  (A)  fritta  al  Corraro,  in  data  di  Firenze  fotto 
il  giorno  vin.  di  Aprile  delT  anno  MCCCCXL.  dalla  quale 
s’  impara,  in  qual  credito  predo  a lui  folle  il  nollro  Gregorio , 
e quanta  la  ellimazione  che  profértàflè  alla  fua  rara  dottrina  . 
Avendo  fcritto  collui  un  trattato  in  genere  di  nobiltà  , e poi 
difendendo  al  particolare,  laddove  ragiona  di  quella  de’  Fini- 
■ni ani,  con  poca  gloria  di  erti  favella;  (r)  il  che  fu  cagione  , 
che  rifentito  il  Corraro  a prò  della  patria,  e de’/uoi  concitta- 
dini rampognafle,  tuttoché  civilmente,  lo  Hello  Toggio,  e Io 
faccrtè  avvedere  di  qualche  falfo  fuo  detto  : Optarem  mi  Gregari 
amanti fftme , è ! Poggio  che  parla,  ut  Itbellus , quem  de  nobilitate  com- 
poftii , antequam  a me  ejfet  editus , prior  in  marni  tutu  pervenifjet  . 
Nam  duo,  .quae  amiciffme  admones , facile  mutajfem  arbitrio  tuo.  Non 
enim  fum  adeo  pertinax  in  opinione , quin  plus  conce  derem  tuae  autto- 

ritati,  quarti  meae  fententiae.  Sed  tanta  ejl  dottrina  & prude  mia 

tua,  tantus  in  me  amor  , ut  plus  tibi  credam  qtum  mi  hi  ipji;  cum 
Tomo  1.  H iij  mi  Li 


(a)  Tag-  u.  (b)  Di  ter  Opera  Toggii , pag.  1:3.  (c)  lbid.  pag.  1 6. 
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tnìbi  perfuafum  fu  honorem  meum  acque  ac  tuttm  tibì  ejfe  cbarijjìrnum  l 
— - Non  enim  quicquam  calumniandi  coltra  amplijftmam  atque  omatif- 
fmam  C ròtatem  a me  diEìum , cogitaiumve  fuit \ [ed  quia  quac  a plu- 
ribus  olim  intellexeram , vera  ejfe  exijlimavi.  — Ego  mi  Gregori  ur- 
bi! fenfiy  quod  crederem  fpeUare  ve/  ad  parvulam  offenfonem  tuae  Ci- 

vitati i.  Quac  fcripft , funt  edita  ad  utilitatem  communem,  & non 

ad  aliquorum  ojfenjionem . Tibi  vero  grati as  permagnas  ago  prò  tua  fin - 
gufavi  in  me  benivìlcntia  ; nam  te  video  favere  bonari  meo , ncque 
velie  a me  commini , quod  pojfet  ve/  reprtbenfione  , ve/  malivolenti  a 
dignum  vi  deri.  Sed  inter  ce  ter  a tua  feri  bendi  mode  fi  a atque  human  i- 
tas  fuit  mibi  gratijjìma  , ut  piane  epijìola  tua  tuae  vintiti } ér  fuavijf - 
mis  moribtts  convenire  videatur.  Naie,  6'  me  ut  facis,  ama. 

Non  lardarono  con  tutto  ciò  invendicato  l’oltraggio  parec- 
chi nobili  Finizioni , imperciocché  appena  giunfe  Ira  mano  il 
trattato  di  "Poggio , che  uniti  tra  loro,  Lauro  Quirini  , Francefco 
Contarmi , e Niccolo  Barbo , uomini  tutti  e tre  di  buon  guflo  nel- 
la letteratura,  difiefero  una  lettera  apologetica  a favore  del- 
la nobiltà  Vtnvùana  contro  la  fpofizione  di  Foggio , e la  indiriz- 
zarono a 'Pier  de’  Tommafì , celebre  profeflòre  di  medicina  nel- 
la lor  patria;  la  qual  lettera,  come  inedita,  viene  fegnata  Tor- 
to il  Codice  num.  xlvi.  della  Biblioteca  Gottana.  (a) 

E’  verifimile,  (non  veggendofi  regiftrato  il  nome  del  Proto- 
notario  Corraro  in  alcuna  delle  Seflioni,  tenute  nel  Concilio  di 
Baf/ea,  da  chi  ne  flefero  gli  atti  con  fomma  diligenza)  che 
dopo  la  recita  della  Orazione,  oppur  quando  fi  avvide  dello 
lei  i ma  eh’  era  per  nafeere,  fi  reftituiflè  in  Italia , feguendo  col 
zio  la  Curia  fino  a Firenze , ove  la  Chiefa  Greca  ,°  terminate 
le  controverfie,  fi  riuni  alla  Chiefa  Latina.  Quivi  per  certo 
il  Cardinale  Antonio  Cor  raro,  Vefcovo  d ’Ojlia,  fi  fottoferifié  all" 
ultima  diffinizione  della  fama  univerfale  Sinodo , riguardante 
la  unione  delle  predette  due  Chiefe,  approvandola  con  il  luo 
nome,  fegnato  a’  vi.  di  Luglio  dell’  anno  MCCCCXXXIX. 

( £ ) Quivi  iu  ancora,  dove  il  noftro  Gregorio  incontratoli  snella 
\ enei  abile  matrona  Paola  Alai  atefia , conlorte  di  Gian-Jrancefco  i * 
Marchelé  di  Mantova , venne  da  ella  avvertito  della J pia  voca- 
zione alla  vita  claullrale  di  Cecilia  la  fua  figliuola,  nonnoftan- 
te  I’  impegno  del  padre,  che  dellinata  1'  avea  in  ifpofa  ; per- 
lochè  lcrillé  quella  religiofiilìma  c faggia  epiftola  , da  noi  pia 


(a)  Calai,  cjufd.  Bibl.  p.ig.  io 6.  (b)  Apul  Lolle  in  Colteli.  Condì.  T 

Xiir.  col.  j 17- 
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fiate  rammemorata,  in  fondo  alla  quale  fa  ricordanza  della  di 
lui  feparazione,  dopo  il  corfo  d’  anni  \iv.  dalla  Curia  Roma- 
na : ( a ) Ita  demum  a Rornanae  curine  fluBibut  , quartum  decimum 
pojl  annum  rediens , colleBis  ingenti  viribui , tanquam  naufragio  merci - 
Luì  , pergam  lucrum  exequi  cum  foenore  , ir  damna  retroagii  temporii 
rcparare.  Certa  cofa  è,  che  non  tutte  le  compofizioni  poetiche) 
in  vario  tempo  diftefe  da  lui,  furono  accuratamente  raccolte  , 
anzi  molti  dime  nel  dipartir  da  Firenze  al  fuoco  le  confegnò: 
il  che  fi  ricava  da  una  lettera  di  Girolamo  biotti,  Abbate  di 
S.  Flora  d’  brezzo  dell’  Ordine  Benedettino,  ( b ) fegnata  in 
Siena  nel  MCCCCXLIII.  che  fu  1’  anno  appunto  , in  cui  il 
noftro  Gregorio  abbandonò  la  Tofcana.  Scrivendo  egli  per  tanto 
al  Protonotario  Corraro , dice  di  aver  veduto  un  fuo  poema 
bucolico,  prefentatogli  da  Batìfla  Tal  lavici  ni , uomo  affabile  e 
letterato,  e che  gli  riufcl  di  aggradimento  particolare  : Bucoli- 
tum  carmen  tttum  pi  ac  iti t id  mibii  ac  magnopere  dtleclavit.  Ncque  ve- 
ro manini  legìjfe  carmen  per  baec  nojìra  tempora  editum,  quod  elegati- 
tius  aut  terfitts  vifum  fuerit . Et  babet  pr aeterea  nefcio  quid  facile  ir 
il  laLor  attira } ut  non  corife  Bum,  ir  excultum  arte , fed  quodam  moda  la- 
mine naturae  , ut  voluti  concentus  avìum  , videatur  profluere . indi 
profieguc  : Difphcuit  fané  , quod  idem  Baptifìa  fubjecit , te  fiamma 
tradi dijjè  compiuta  ejufcemodi  carmina , quod  molle  aliquid  aut  lafcivum 
faperent  , utpote  in  ipj'a  puerili  a ahi  te  confe&a  . Totuijfes  auBorcm 
Jupprimerey  & fubticuijje  nomen , ve/  ■alteri  aferibere  jam  vita  funBOy 
ut  òr  notam  effugeres  miquitatis , quam  imperiti  folent  doBis  inurere  , 
fi  quid  eorum  legerent  diBum  mo/liufcuky  & fiudiofius  quifque  pe rci- 
perct  ingenti  tui  ubcrrimos  JruBus  ,quibus  fi  privantur  vel  minima  ex 
parte  y exifiimare  debeant  magnai n te  f e laudi  litter arii  fecijfe  jaBu- 
ram  : quippe  qui  delitias  -tatuai  amiferint  linguae  noftrae  c re.  Tutt’ 
altro  però  fu  il  motivo  di  confegnare  alle  fiamme  parecchi  de’ 
fuoi  poemi  , fuorché  quello  d’  efTere  difonefti  ; .imperciocché 
favellando  una  volta  con  Dio  nel  Soliloquio,  foventemente  ac- 
cennato, protefta  di  avere  avuta  maifempre  davanti  agli  occhi, 
nello  fcrivere , 1’  oneltà  : Jkrficulos  nonnumquam  meoi  laudabat  , 
(il  zio  Cardinale)  cum  femper  in  iis  pudor  rnibi  placuijfet . 

Parti  da  Firenze  per  Roma  il  Pontefice  Eugenio  , fecondo  il 
Tlatina  (c)  nel  mele  di  Settembre  dell'anno  MCCCCXLIII. 
•e  nel  xnedefimo  tempo  il  Cardinale  .Antonio  Corraro  con  il  ni- 
di i i i j po- 


lla) Col.  #40.  (b)  Ex  Cod.  MS.  in  Bibl.  Apofl-  Zeni,  (c)  Vi tae  Tcn- 

tif.  in  trita  Lager..  IV-  pag.  ìqb. 
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potè,  ( cui  prima  cede  la  Commenda  della  Badia  di  X.  Zenone 
di  Verona  ( a ) ) per  'Padova  . Siccome  nella  Canonica  di  X. 
Giovanni  Decollato  prefedea  , con  titolo  di  Rettore,  Maffeo  Con - 
tarmi , (l)  che  dopo  il  X.  Giujliniani  fu  Patriarca  di  Venezia  ; 
così  il  Cardinale,  che  teneramente  Io  amava  per  le  fue  rare 
virtù,  determinò  di  foggiornare  con  eflo  lui,  e di  compiere  i 
fuoi  giorni  in  cotefto  iacro  ritiro.  Fra  tanto  Gregorio , che  mai 
dal  fuo  lato  fi  diparti,  con  fommo  diletto  dell’  animo  fuó  fi 
fece  afcoltatore  de’  profefiori  i più  dotti  di  quello  Studio  , e 
ben  fovente  converfava  eziandio  con  Piero  Donato , Ve feovo  del- 
la Città,  illuftre  non  fidamente  per  la  innocenza  de’  fuoi  cof- 
tumi  ma  innoltre,  per  la  valla  copia  del  fuo  fapere. 

Benedetto  Ovetario  Vicentino,  che  ferviva  di  Segretario  al  Car- 
dinale Corraro,  e eh’  era  uomo  egli  pure  di  lettere,  fu  del  no- 
ftro  Gregorio' famigliare  compagno,  ovunque  il  genio  lo  condu- 
cea,  ed  una  fiata,  come  fi  ha  da  una  epifiola  (r)  dello  ficiro 
Benedetto  al  Vefcovo  Donato  indiritta,  ridottali  una  alfcmblca  di 
parecchi  virtuofi  amici,  fra’  quali  il  Protonotario  Corraro  , fi 
trasferirono  per  follievo,  poco  lungi  da  Padova,  a rimirare  una 
fabbrica  villereccia  di  ragione  di  quel  Prelato.  Htfterno  die  , 
Pater  & Domine  obferv antiporte , entri  animi  grafia  extra  Urhem  cum 
Revercndiffmo  Trotbonotario  Corrario  , ir  al ih  amicis  bene  litteratis 
de  ambular  ernus , ad  ACdes  mas  fuburbanas  pervenimus . Cumque  totum 
aedi  fieni  m diligenter  / peculati  ejjemus  ; et  quidam  rat  ione  s operum  fatis 
Jaudafient  , quae  bene  atque  artificiofe  fingula  difpofita  efi'ent ; quidam 
vero  ornatum,  nitoremque  xAedium ; quidam  vero  aut  amoettitatem  loci , 
nonnulli  porro  fluminis  vicini  tate  olle  Siati  fuifient , qui  fine  aliquo  mur- 
murc fedate , pi  acideque  fluii.  Ego  vero  exifiimavi  baec  carmina  in  pri- 
ma porta  ingrtffus  merito  effe  infcribenda  ire.,  li  quali  verfi,  ( che 
altro  non  fono,  fe  non  fe  un  Sonetto  Italiano  codato,  venne- 
ro prefentati  dal  loro  Autore  a -Gregorio  e compagni,  come  s’ 
impara  dalla  feguente  rubrica,  rcgillrata  nel  Codice  : Carmina 
Vene  di  Eli  Ovstarii  ad  Domirtum  Kevcrendiffmum  Gregorium  Corario 
Protbonotarium , ir  Socios  prò  laudibus  diSìae  domus,  dum  omnes  afi- 
tarent  in  viridario  ipfius  lAedis,  <*r  de  fitu  viridarii  objìupeficentes. 

Appena  oltrepaflato  l'anno  di  fua  dimora  nella  predetta  Ca- 
1445  nonica,  che  oppreliò  il  Cardinale  Antonio  da  febbre  acuta,  fan- 
tamentc  Fe  ne  morì,  (d)  non  fappiamo  fe  d’anni,  o fe  carico 

mag: 

(a)  Vgliel.  ItaL  Sac.  T.  V.  col.  595.  ( b ) Tom. fini  , .Armai.  Can.  Sec. 

S - Georg,  in  Alga  pag.  1 6ó.  (c)  Coli.  MS.  in  Bibl.  Apolidi  Zeni,  (d)  Te- 
tri-i  futi , Lib.  cit.  pag.  i6 a. 
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XYiaggiormente  tic  meriti;  lafciando  al  mondo  nel  nipote  Gre- 
gorio una  vera  immagine  di  sè  medefimo. 

Riferifce  fu  1’  altrui  fede  ili  benemerito  Signor  Dottore  Co- 
ietti, (<?)  che  morto  il  Cardinale  Antonio , nulladimeno  il  nipo- 
te fi  fermò  in  Roma]  ma  come  ciò  polla  dirli,  e come  ciò  fo- 
ftcnerd,  noi  non  veggiamo  l’appicco.  Certa  cola  è,  che  dopo 
la  lontananza,  d’intorno  a n.  anni,  dalla  Curia  Romana  celsò 
isfntonio  di  vivere  predo  a Padova , e che  il  nipote  Gregorio  fu 
quegli,  cui  1’  uffizio  appartenne,  tra  lagrime  c tra  lingulti,  di 
chiudere  gl’  occhi  all'amorolillimo  fuo  congiunto.  Sappiamo  ol- 
treciò, come  fortifica  il  Garimberto , (b)  che  verun’ altra  accafio- 
ne  tenne  lungi  da  Roma  il  Cardinale  Antonio , fuori  .di  quella, 
di  non  poter  confeguire  nella  perfona  di  Gregorio  il  nipote  la 
dignità  Cardinalizia . E chi  perfuader  li  potrebbe,  che  il  Pro- 
tonotark)  Corraro , cui  era  noto  fovcrchiamente  il  poco  buon’ 
animo  del  Pontefice  verfo  di  lui,  fi  folle  difpollo  a tornar  nel- 
la Curia,  ove  d’altro  dubitar  non  potea,  che  d’onte  e d’ infi- 
me, o almeno,  per  poco  dire,  d’  edere  riguardato  da’  Palatini 
con  occhio  bieco?  Noi  conghietturiamo,  che  fucceduta  la  mor- 
*c  del  zio,  confumade  Gregorio  una  porzione  del  tempo  in  Ve- 
oiezia,  altra  in  Verona  nella  Badia  di  S.  Zenone , c talvolta  an- 
cora per  qualche  fpazio  s’  intcrtcnede  in  P adova , dando  faggio 
vieppiù,  in  ciafcuno  di  quedi  luoghi,  della  modedia , pruden- 
za, dottrina,  e fua  illibatcza  di  vivere.  Da  ciò  forfè  nacque, 
die  morto  il  Vefcovo  Tier  Donato , nel  mefe  di  Ottobre  dell’ 
anno  MCCCCXLV1I.  e ragunato  il  Capitolo  de’  Canonici 
Padovani , ond’  eleggere  il  fuccedore  , deùinallero  .a  voti,  per 
•quanto  loro  fpettava,  il  Protonotario  Corraro , come  nel  T.  V.  1447 
-della  fua  Italia  Sacra  (c)  racconta  1 ’ugbelli..  Mercè  di  una  epis- 
tola del  celebre  Senatore  Francesco  Barbaro , {d)  ci  fa  intendere 
T Eminenti!!'.  Signor  Cardinale  Quiriti } (e)  che  fra  i nominati 
a cotcdo  Vefcovado  di  Padova , vi  fu  ancora  Ermolao  Barbaro  Vef- 
covo di  Trivigiy  e che  da  varietà  de’  l'udragj  Canonicali  cagio- 
nò controverfia  di  tal  natura,  che  fu  d’  uopo  di  eder  decida 
dalla  Sede  Apoilolica . Ecco  1’  epidola  del  Senatore  Barbaro , 
Scritta  al  Cardinale  Vice-cancelliere  Francefco  C ondo! maro , fotte 
il  di  xxi.  di  Ottobre  del  MCCCCXLVII.  a prò  di  Ermolao  fuo 

, ni- 


(a)  ,/fppcndiy.  ad  T.  Ital.  Sacrae  Ferditt.  Vghelli,  edit.  Venctac , toi. 
-S302.  (b)  1m-  cìt.  (c)  Col.  437.  (-d)  Epifl.  XCV1J-.  Pag.  121.  (c)  Dia- 
triba prae'.im.  ad  Epifl.  Barbari  T-  li.  cap-  ni.  vii. pag. cccxcv  1 1, 
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nipote,  appellato  da  lui  fpefie  volte  figliuolo  .*  Troximis  didui 
Excellenttae  cune  fcripfiy  quid  fentirem  de  Epifcopo  Tarviftno  pio  Epif- 
copatu  Taduae , & quam  gratus  ejfet  bonis  omnibus.  Nunc  auterrt  muto 
fcrutinia  , quae  inter  Canoni cos  H/ius  Ecclefae  fuerunt , ut  mieli  igas , 
grattami  & benevolentiam  flit  mei  nobifeum  longe  plus  potuijfe , quam 
ve  berne  rts  jludium , (7  patrocintum  aliorum.  Et  quia  varie  de  jure  dif- 
teptari  potè  fi  de  attis  inter  illos , ut  fpcs,  & opin'to  mea  fert,  Roma- 
nus  Tonti/ex  Dei  judicium , & fttum  grave , & ftncerijjimum  confi Uniti 
anteponet  exceptionibus  Caujidicorum.  Convien  credere,  che  la  data 
di  quella  epiflola  non  fia  lenza  errore,  mentre  nel  Notatorio 
XVI.  della  pubblica  Cancelleria,  ove  fi  ha  il  regiltro  di  que’ 
Suggetti,  che  furono  podi  a‘  voti  in  Senato  pe’l  Vefcovado  di 
Tadovay  fi  legge  fortita  fra  v.  la  fortunata  elezione  nella  perfo- 
na  di  Fantino  Dandolo , Arcivefcovo  di  Candì  a y fotto  il  di  xix. 
d'  Ottobre,  qual  venne  poi  confermata  agli  vili,  di  Gennajo 
dell’anno  apprefio,  dal  Sommo  Pontefice  Niccolò  V.  (4) 

1447.  19.  Ottobrìs. 

Jnfrafcriptì  fetcrunt  fe  fcribi  ad  probam  Epifcopatus  Taduani , vacatiti 
per  mortem  Reverendi  Tatris  D.  Tetri  Donato. 

Reverendus  in  Cbrtflo  Tater  D.  Gregorius  Corano  Troton.  fpofiol. 
elefius  per  Canonicos  & Capitulum  TaduantCm. 

Rev.  T.  Dominus  Laurentius  Venerìo , frebiepifeopus  Jadrcnfs. 

ìfa^Rev.  T.  Dominus  Fantinus  D ondulo , frebiepifeopus  Cretenfis . 

Rev.  T.  Dominus  Hermolaus  Barbaro , Epifcopus  Farvi fi  nus. 

Rev.  T.  Dominus  Tetrus  Barbo y Frater  ohm  D.  Epifcopi  Tarvifni , 
1447.  die  19.  Ottobrìs. 

Fatta  proba  in  Confitto  Rogatomi »,  remanft  Crucefgnatus. 

Avvegnaché  il  maggior  numero  de’  fuffragj  lòrtilTe  favore- 
vole per  il  Dandolo , contuttociò  le  diftinte  prerogative  del  Pro- 
tonotario  Corraro  aveano  rapiti  gli  animi  de’  più  cofpicui  Sena- 
tori della  fua  patria  ; delchè  bene  avvertito  Benedetto  Ovetarioy 
più  fopra  addotto,  lo  fupplica  d’intercelfione  apprefio  di  quef- 
ti,  onde  ottenere  il  ragguardevole  porto  di  Gran-Cancelliere  nel 
Regno  dì  Candia , eflendofi  già  compromeflì  di  aflìfterlo,  Fr an- 
ce fo  Malipiero  Vefcovo  di  Vicenza , Francefco  Barbaro , il  Cavalie- 
re, Giovanni  Contarmi , fndrea  Morefni , e innoltre  'Zaccaria  Tri- 
vi} uno  y Barbone  Morefni , Marco  Donato , e Lodovico  F cf carini  y uo- 
mini tutti  c quattro  infigniti  della  laurea  dottorale  . ( b ) For- 
ti fli- 


(»)  X’ghtll.  T.  V.  col.  456.  (b)  ^spud  Mortene  Veterwm  Scriptor.  ciré. 

T.  I.  col,  1594. 


Digitized  by  Googli 


Gregorio  Corraro . itj 

tilfimo  fu  l’impegno  a favore  dc\YOvetario\  nientedimeno  rima- 
le a lui  preferito  nella  elezione  altro  degno  Suggetto,  eguale 
forfè  ancora  nel  merito  , e 1’  Ovctario  altresì  ebbe  in  force  di 
fervire  indi  a poco,  col  medefimo  titolo  , a Giovanni  Lufignano 
Re  di  Cipri;  il  che  fi  rileva  da  un'altra  fua  lettera,  (*)  indi- 
ritta  al  Cavaliere  Guglielmo  "Pagello  nobile  Vicentino  , in  data  di 
Famagofia  nel  mefe  di  Giugno  del  MCCGCLII.  Ego  impraefen- 
tiarum  fum  apud  bunc  Serenijftmum  Dominum  Regem  Cipri , qui  me 
fua  clemenza  , non  ut  Cancellarium  , [ed  fi  fari  liceat  fuac  Majcfiati 
deditijfimum  perir  aElat . 

Accaduta  in  tanto  la  morte  nel  MCCCCLIII.  del  Cardinal 
Condo/maro,  nipote  di  Eugenio  IV.  eh’  era  Camerlingo,  e Vice- 
cancelliere di  S.  Chiefa,  non  che  Velcovo  di  Verona , fupplicò 
il  Clero  con  la  Città,  che  folle  follituito  in  fua  vece  il  Corra - 14?} 
co,  acciò  la  Chiefa  Veronefe , tenuta  da  più  tempo  in  Commen- 
da, occupata  vernile  prelenzialmente  dal  fuo  Pallore.  Ma  fic- 
come  avvenne  del  Vefcovado  di  Padova  , così  pur  Cuccedette  di 
quello,  avendo  eletto  NiccoLo  V.  di  moto  proprio,  e fenza  me- 
noma previa  iltanza,  Ermolao  Barbaro , che  da  x.  anni  fi  ritro- 
vava al  governo  della  Sede  Yefcovil  Trit/igiana . (£)  Qui  cade 
in  acconcio  di  correggere  uno  sbaglio  di  Marino  Sanuto , (r)  il 
quale  fenza  avvederli,  fa  eletto  il  Corraro  Vefcovo  di  Verona , e 
quantunque  confermato  dal  Papa,  al  dire  di  lui,  non  potè  mai 
ottenerne  il  polfelfo.  Che  di  fatto  Verona  defideralTe  il  Corraro , 
chiaramente  lo  rileviamo  da  11.  epillole,  una  di  Francefco  Lan- 
dò al  Senatore  Francefco  Barbaro , e l’altra  del  Barbaro  Hello  al 
predetto  Landò  in  rilpolla:  Si  prò  Rcvercndijfimo  tuo  nepote , ecco 
la  prima  ( d)  nofiro  Pratfu/e  defignato,  aliqua  te,  aut  tuoi  forte  de 
nojlris  follicitudo  teneret  prò  Rcvercndijfimo  Corrario  motibus,  ojficium 
putavi  meum , ut  a me  ante  alio s & tibi  debito,  éf  optimo  votorum  te  fi- 
le monereris,  non  modo  nibil  a nobis  contradiElionis  fiore , fed  fummo 
confcnfu  omnes  in  tuum  ejfe  converfos  , atque  ita  Legatos  noftros  ve l 
jampridem  ejje  revocato s.  Nam  etfi  nofira  Civitas  multa  ratione  C or  ra- 
ri um  optaret , fiutt  tamtn  animus , ut  re  non  integra  non  contendatur  . 

Magis  autem  in  Reverendijfimum  Dominum  T arvifinum  Cives  omnes  vo- 
tive conquiefcunt,  quo  ir  bic  e fi  de  Coelo  fine  jafìo  bominis  mijjus , èr 
pojl  Corrarium  non  creditur  quemquam  alium  majori  opinione  , ac  fpe 

uni- 


li)  In  Coi.  MS-  -ipofl.  Zeni,  (b)  tifiseli.  T.  V.  col.  9*3.  (c)  Pi  te 

de  Duchi  di  Venezia  , inter  Rerum  Italie.  Scriptores  T.  XXII.  col.  1174. 
( <1  ) liner  Lpifl.  Ilarbari,  cpifl.'  ccxlix.  pag.  339. 
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univerforum  vota  implere  potuiffe . Ecco  alcuni  palfi  della  feconda? 
(a)  Ve  Epifcopatu  Fcronae  quid  afhim  ftty  videe,  fed  certe  fcias ,.  ni. 
hil  ram  praeter  expe&ationem  contingere  potuiffe . Nam  in  Scnatu  minia- 
rne nominandum  nepottm  cenfui , is  Reverendo  ‘Patri  Domino  Gregorio 
Corrado  favi , & Toptrfo  Feronenfi  grati  fìcandum  judicavi . Tilt  to- 

me n , & Eeronenfbus  nojìris  gratias  balco , qui  licci  Corrarium  nomina, 
vcrint,  & opt  aver  ini  fili , Barbar  um  tamcn  Epifcopum  balere  velini  , 
qui , fr  ineundum  fili  Epifcopatum  illum  cenfucrit,  ut  [pero  } ita  fecum  , 
(y  cum  alni  vivet , & ita  f e gerer , ut , co  vivo,  nemincm  alium  Epif- 
copum fine  dcfideraturi . Che  poi  il  Pontefice,  di  moto  proprio  , 
deltinafle  Ermolao  alla  Chiefa  di  Verona,  ci  fervono  di  teftimo- 
nianza  in  ciò  credere  , parecchie  cpiftole  del  gran  Senatore 
Francefco  Barino , tede  menzionato,  (l)  e fpezialmente  quella 
da  elfo  indiritta  al  Sommo  Pontefice  Niccolo  F.  (r)  Noli  expe- 
fiare , Beati  fune  Poter , ut  Sancitati  tttae  gratias  agoni,  quia  Hermo. 
lao  Barbaro  filo,  & nepoti  meo , nec  petenti  j nec  e xpc Pianti , Epifcopa „ 
tum  Feronae  cum  maxima  fignijìcatione  benevolentiae  contultjìi  &c.  — 
Et  inclytus  Senatus  nojkr  ira  probat , quod  in  bac  re  a te  faflitm  e fi, 
ut  alium  nemincm  Hennolao  nojiro  praeponendum  effe  judicarit. 

Piagnente  Fenezia  per  la  fatale  amara  perdita  del  primo  fuo 
Patriarca  S.  Lorenzo  Giujìiniani,  fifsò  1’  occhio  il  Senato  fopra 
diverfi  perfonaggi,  giudicati  da  elio  idonei,  e benemeriti  di  un 
tal  polio/  fra  quali,  proporti  tutti  nell’  adunanza  a’  xn.  di 
Febbrajo  del  MCCCCLV.  (d)  v’  entrò  ancora  il  noftro  Grego- 
rio, che  dopo  Maffeo  Cantorini,  Canonico  Secolare  della  Congre- 
gazione di  S.  Giorgio  in  sfìga , e già  difcepolo,  non  che  compa- 
gno del  S.  Patriarca  defunto,  che  ne  rimafe  eletto,  fu  egli  , 
lifpetto  agl’ altri,  fuperiore  de'  voti. 

In  capo  a’  iv.  anni  di  cosi  degna  elezione,  vacando  di  nuo- 
vo la  Chiela  di  Padova  per  la  occorla  morte  di  Fantino  Dando- 
lo, difegnò  Fio  li.  di  conferirla  al  Cardinal  'Piero  Barbo,  che 
del  Velcovado  di  Ficenza  teneva  il  titolo,  e di  promuovere  in 
1459  luogo  fuo  alla  Sede  Vicentina  il  Protonotario  C ormo;  dovendo 
quelli  però  rinunziare  alla  Badia  Feronefe  di  X.  Zenone,  difegna- 
ta  a favore  del  nipote  del  Papa.  Racconta  il  fucccfiò  in  ter- 
za perfona  lo  Hello  ‘Pio  ne’fuoi  Commentari , (e)  con  le  leguen- 

ti 


(a)  Epifi.  ccl.  gag.  340.  (b)  Epifl.  ccxlv.  gag.  5 3 5.  Epifl.  ccxlvi.  gag. 

’557-  Ep:fi.  ccxlviu.  pjg.  338.  Epifl.  ccxlvm.  gag.  539.  Epifl. celi.  gag.  541. 
(c)  Epifl.ccxìiv.pag.  334.  (d)  N°tat.  xv  1 1 1.  lublìcac  Cancellariae . (e)  Lib- 

H.  gag.  79. 
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ti  efpreffioni.  Cura  abiiffet  ex  Corfiniano  Traeful , inter  aequitandnm 
nuncium  allatum  eji  , ex  quo  di  dici  t Ecclefìam  Tatavinain  morte  fui 
Tontijìcis  vacuam  effe,  vocavitque  mox  Cardinalati  SanFìt  Marci : ait- 
que  ; Exifhmafli  erga  te  nos  ingrato!  effe , qui  jamp riderei  nullo  te  bene- 
ficio affecimus  : noluimus  minutiora  tibi  conferve : expeSlavimtts  aliquid 
magni , ex  quo  difeeres  te  nobis  carijjìmum  effe . Id  jam  occurrit . Vt- 
cat  Ecclefia  'Patavina  dives  ac  nobilis:  ad  eam,  fi  hbet , ex  Vicentina 
te  trans}  eremus , ir  Gregorium  Corarium  Notar ium  nojlrum  Vicentinae 
praeficiemus  : Monaflerium , quod  ilio  in  Verona  obline  t , Ne  poti  nojiro 
commendabimus  . Tlacuit  Cardinali  oblatio  'Pontifici!  , ir  gratias  egit 

frc.  Celebrato  Confinario  cttm  Cardinalibtts  qui  aderant  , peraila 

funt  quae  Tontifex  Jiatuerat , arbitratus  rem  fe  gmiffimam  fecijfe  Ve- 
neti! , ex  quorum  nobilitate  Cardinali s effet. 

Con  l’appoggio  di  documenti  si  chiari,  concepir  non  pof- 
fiamo,  come  s'ingannartc  l' Ugbelli  (<j)  nel  dire,  che  morto  Fan- 
tino Dandolo , dettino  Pio  II.  alla  Chi  e fa  di  Tadova  il  Protonota- 
rio  Corraro  ; ma  che  prima  di  confcguire  il  portello  del  fuoVei- 
covado,  fe  ne  morì  in  Verona  nella  fua  Commenda  di  S.  Ze- 
none. Cui  ( cioè  al  Dandolo  ) Tius  Secundus  Tontifex  in  Tatavina  te- 
de fa  fuccejforem  dejlinarat  Gregorium  Corarium  Trotbonotarium , ó"  Mc- 
batem  Sanili  Zenonis  de  Verona , Mntonii  C orarii  Cardinali s nepotem , 
virimi  mori  bus,  doElnna , & vitae  fan  {limoni  a clar  uni , quem  olirti  Ta- 
tavinus  Clericali s Senatus  in  defunti i Tetri  Donati  locum  in  Taflorem 
pofìulaverat , fed  antequam  inauguraretur  in  fuo  S.  Zenonis  Coenobio 

difceffit.  Dignus  quidem  ut  pofl  Fantinum  Dandolum , digniffimae 

Tatavinae  Ecclefiae  praeficeretur . Quello  errore,  tuttoché  majufco- 
lo,  farebbe  ancora  da  tollerarli  , quando  non  lo  averte  dipoi 
riporto  fra’  Vefcovi  Vicentini , (£ ) e di  là,  intorno  a’  iv.  anni, 
fra’  Patriarchi  di  Venezia . (c)  Il  fatto  è,  che  la  Signoria  Vni- 
tLiana  non  potendo  più  fofferire,  che  le  Chiefe  del  fuo  Domi- 
nio rimaneflero  prive,  di  quando  in  quando,  della  neceflaria 
prefenza  de’  fuoi  Partorì,  intimò  al  Cardinal  Piero  Barbo , che 
rinunziafle  al  Vefcovado  di  Tadova  conferitogli  dal  Pontefice  , 
avendo  già  erta  eletto  nel  fuo  Configlio  il  Protonotario  Corra- 
lo, come  arterifee  il  Sanato.  ( d)  Si  dimoftrò  il  Cardinale  a’ pub- 
blici comandamenti  reftìo  pe’l  corfo  di  quali  un’anno,  ma  poi 
riflettendo,  che  la  di  lui  oftinazione  era  di  pregiudizio  notabi- 
le a tutta  la  fua  famiglia , fi  compiacque  di  acconfentire  al  de- 
fi de- 


<*)  r.v.  col.  437.  <b  )lbid.  col.  1143.  ( c ) lbid.  col.  1374.  (d  ) lib. 
tit.  col.  1166. 
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fiderio  de’  Padri , li  quali  in  vece  dell'  eletto  Corrivo , lenza  pe- 
netrar/! la  caufa,  nominarono  Jacopo  Zeno  , e/Tendo  già  Vefcovo 
delle  ii.  Chiefe  allora  unite,  di  F oltre  e di  Belluno,  (a)  Cosi 
il  Barbo , in  cambio  di  Tarlava,  ritenne  il  titolo  di  licenza,  che 
giammai  abbandonò,  fuorché  fatto  Papa,  concedendolo  foltan- 
to  allora  a Marco  Barbo  Vefcovo  di  Trivigi,  non  fuo  confo- 
brino,  come  dice  ì’Vgbelli , ( b ) ma  fuo  nipote.  Quindi  dal  ca- 
talogo de’  Yefcovi  Vicentini , forza  è di  cancellare  il  Protono- 
tario  Corraro , e da  quello  de’  ‘ Padovani  il  Cardinal  Tiero  Barbo , 
non  avendo  alcun  d’  e/fi  confeguito  il  po/Te/To  delle  fuddette 
Chiefe,  alle  quali  dal  Pontefice  Tio  vennero  defiinati. 

Tollerava  Gregorio  con  invitta  pazienza,  già  raflegnato  alle 
divine  difpofizioni , i colpi  fatali  dell’  avverfa  fortuna,  rifon- 
dendo maifempre  ciafcun-  finiftro  nel  poco  merito  che  in  sé 
fupponea,  e talvolta  nel  demerito,  che  fi  andava  fra  sé  umil- 
mente fognando.  Stava  a cuore  però  del  Senato  la  meritevole 
fua  perfona;  quindi  è,  che  fucceduta  la  morte  di  .Andrea  Bon- 
domiero  ni.  Patriarca  di  Venezia,  dovendofi  venire  a nuova  de- 
iezione, fu  egli  a’  ix.  di  Ago/lo  del  MCCCCLXIV.  (c)  mer- 
cè il  maggior  numero  de’  fuftragj  tra  xi.  concorrenti  accla- 
mato; febbene  il  Cielo,  che  diverfamente  avea  difporto  di  lui, 
fece  ufeir  tale  incontro,  che  neppur  quella  volta  potè  ottene- 
re l’intento.  Ricordevole  adunque  il  Cardinal  Tiero  Barbo,  fa- 
lito  il  Soglio  Pontificale  col  nome  di  Taolo  li.  della  intimazio- 
ne a lui  fatta  da’  Viniziani  per  la  rinunzia  del  Vefcovado  di 
! Padova , pensò  allora  di  vendicarli,  col  promuovere  d’  aflòlura 
autorità  al  Patriarcato  di  Venezia,  in  luogo  del  Bondomiero  de- 
funto, Gio-janni  Barozzi , Vefcovo  di  Bergamo  , nonno/tante  gli 
antichi  privilegi  della  Repubblica,  di  eleggerli  a piacere,  qua- 
lora fucceda  il  cafo,  il  fuo  Patriarca.  Mentre  applicava  il  Se- 
nato a farli  confervar  dal  Pontefice  la  fua  giurildizione,  cefsò 
di  vivere  il  di  già  eletto  Corraro , lafciando  a’  porteli  dopo  di 
sè  un  memorabile  efempio  di  tolleranza  fortillima,  e di  rartè- 
g nazione  più  che  collante.  Vuole  il  Sanuto  nel  cominciamcnto 
della  fua  Cronaca , ove  in  compendio  ragiona,  tanto  de’  Vefco- 
vi,  quanto  de’  Patriarchi  di  Venezia,  ( d ) che  morirti  il  Corra- 
ro in  Rimini  di  ritorno  da  Roma  , per  entrare  in  portèllo  del  Pa- 
triarcato» ma  nel  profeguimento  della  medelima , (c)  come  pen- 
tito 

( 

(a)  Vghelli  T.  V.  col.  438.  (b)  Idem,  col.  1145.  (c)  Tfotar.  xvm. 

Tubi.  Cancellar,  (d)  Lib.  cit.  col.  417.  (e)  Ivi , col.  1182. 
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tito  di  ciò  che  fcride,  fa  ch’egli  muoja  in  Verona , dianzi  d’  et 
fere  confermata  dal  Papa  la  l'uà  elezione.  Certa  cofa  è , che 
nella  Badia  di  S.  Zenone  di  Verona,  per  lungo  tempo  da  lui  go- 
duta, terminò  fantamente  i fuoi  giorni  a ’ xix.  di  Novembre 
dell’anno  MCCCCLXIV.  dopo  foli  m.mefi,  dacché  fu  elet- 
to; e giuda  l’ultima  fua  volontà,  trafportato  in  Venezia  il  cada- 
vere , fu  ripodo  vicino  a quello  di  Ctonio  Corraro  Cardinale 
luo  zio,  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  ^dlga,  ove  tuttora  fi  leg- 
ge la  feguente  Ifcrizione, 

SEPVLCHRVM  GRE.GOR.II  CORRARII  GREGORII 
PAPAE  Xir.  PRONEPOTJS  ATQVE  ANTONI!  CORRA- 
RII  CARDINALE  EX  FRATRE  NEPOTIS  PRISCA 
GRAVITATE  MIRAQVE  INTEGRIATE  VIRI  QVI 
STVDIIS  ET  OTIO  SVO  CONTENTVS  SCRIBEN'SQVE 
EX  POSTVLATIONE  CIVITATIS  PATRIARCHA 
IIII.  VENETIARVM  DATVS  NATVRAE  CONCESSIT 
XIII.  KAL.  DECEMBR.  M.  CCCC.  LXIIU. 

L’Abate  Vgbelli , (a)  e con  edo  il  Janfovino  nel  Cronico  (b) 
lo  fanno  eletto  Patriarca  nel  MCCCCLXV.  cioè  1’  anno  ap- 
predò  della  fua  morte,  ed  il  fecondo  fi  diede  a credere  , che 
Marco  folfe  il  fuo  nome,  non  già  Gregorio;  dubitandone  nel  Co- 
rel io  (c)  anche  Jacopo  ZabareUa , il  quale  innoltre  didingue  un 
Gregorio  dall’altro,  fupponendone  uno  Patriarca  di  Venezia,  ed 
un’altro  Protonatorio  e Abate  di  S.  Zenone. 

Un  pado  molto  gloriofo  pel  nodro  Autore  fi  legge  nella 
giunta  fatta  all’  Ugbelli  dal  Signor  Dottore  Niccolo  Coletti , (d) 
cioè,  che  veggendofi  il  S.  Patriarca  Lorenzo  Giujìinìani  predo 
al  termine  della  fua  vita,  fupplicò  il  Senato,  eh’ eleggelfe  in 
fuo  luogo  il  Protonotario  Corraro , e che  Maffeo  Contarmi  a\  Gittf- 
tiniani  fucceduto,  prima  anch’ci  di  morire  padade  lo  dedo  uf- 
fizio,  indi  fodituito  il  Rondomiero , dicede  quedi,  elfcr  di  gran 
lunga  più  degno,  rifpetto  a sè,  il  Protonotario  Corraro  ; ma 
ficcome  non  accenna,  donde  abbia  tratte  sì  pellegrine  notizie, 
cosi  di  padaggio  ci  è paruto  opportuno  di  qui  ibitanto  ram- 
memorarle . 

Un  compendio  della  fua  vita  venne  didefa  da  Vefpafiano  Fio- 
rentino, contenuta  nel  Codice  3224.  pag.  202.  della  Biblioteca 
Vaticana. 

I. 


(a)  T.  V.  col.  1374.  <b)  ^ c.  $0.  (c)  U c.  69.  (d)  T.  V.  col. 
ijoz. 


Digitized  by  Google 


1 1 s • Gregorio  Conato . 

I.  ‘ Progne  T ragoedia , mine  primum  edita.  In  'endemia  Veneta  MD- 
Linil.  in  4. 

Quefta  è quella  Tragedia,  cotanto  lodata  da  Fio  II.  della  di 
cui  bellezza  ne  fu  fatta  parola  entro  quali  a ogni  fecolo.  A 
Lilio  Gregorio  Gira! di  giunfe  folo  per  fama,  coliche  ebbe  a dire 
nel  1.  Dialogo  de’  Poeti  del  fuo  tempo:  (a)-  Gregoriani  quidam 
Corarium  Venetum  laudanty  quod  ajunt  y Trognem  nobilem  Tragoediam 
docuerit , ego  eam  nec  Iegiy  nec  vidi,  ejus  commendationem  penes  lauda - 
torà  mieto.  Finalmente  Giovanni  Ricci  Dottor  delle  Leggi,  ed 
Accademico  ViniiÀtno y la  fece  un  giorno  comune,  pubblicando- 
la con  le  llampe,  dicendo  nella  fua  epiltola  di  dedicazione  a 
Francefco  l'alga  Confegliere  del  Re  di  Spagna , e fuo  Ambafcia- 
dore  in  Roma  predò  il  Pontefice,  che  la  preziolità  dell’  opera 
altrui  , farà  fegnale  alfai  chiaro  della  fua  riverenza  : mei  vero 
fammi  in  te  Jludii  index  tibi  (rie  Trogne  tragocdiay  quam  ut  ipjias 
facile  f ubi  imitai  indicali f , vel  antiquata  vel  antiquii , qaae  maxime 
laudantur , certe  paremy  qaae  multo!  annoi  in  me  a lame  rat  Bibliotbecay 
nane  in  tao  nomine  apparere  volai  &c. 

'Progne  Tragoedia  nane  iter  am  edita.  Romae  Excud.  Maf cardus  MD* 
CXXXPIll.  in  4. 

Anche  in  quefta  riftampa  li  è confervata  la  lettera  del  be- 
nemerito editore  Ricci  al  Paga. 

Dopo  ni.  anni  dalla  prima  edizione,  ufcì  alla  luce  in  lin- 
gua Italiana  una  nuova  Tragedia, con  il  medefimo  titolo: 

„ Progne  Tragedia  di  M.  Lodovico  Domeniche  In  Fioren- 
,,  za  apprelTo  i Giunti  MDLXI.  in  8.“  Egli  la  dedica,  come 
fuo  parto,  in  data  di  Firenze  fotto  il  di  xxn.  di  Febbrajo  del 
MDLXI.  a Giannotto  Cadigliene  ; eppure  altro  non  è , che  una 
femplice  verdone  dalla  latina  del  legittimo  fuo  Autore  Coi ra- 
ro. Con  un  piccolo  efempio  dimoftreremo  ora  il  plagio  . Co- 
mincia a favellare  Diomede : 

Tefto  del  Corraro. 

Lucoì  , & amnet  de  fero  inferni  Jovii  : 

\Ad  afra  mittor  fupera  convexi  poli. 

Ncque  enim  inter  umbra 1 noxiui  vifia  furor 
Eji  aliai  aeque  •'  T brada  beu  fola!  potejl 
Explere  furili  corda  Diomede i : ne  fai 
Odijfe  liceat  : crimini  datum  ejl  fati t 
Satifque  f ce  levi  : deprecor  fornii  piagai  : 

c/iitUL* 


(a)  In  ter  ejus  Opera  T.  IL  col.  543. 
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binare  liceat  r addice  ad  poenas  me  ac , 

Si  quid  potejìis  dira  Furiarcene  agmina : 

Titana  pubes  exuat  vinclis  marne 
Cacio  rebelles  aencis  nodii  prematur  ite. 

Ver/ione  del  Domenicbi. 

,,  io  me  ne  vengo  da  /’  ofeure  grotte 
„ De  f empio  Re  de  le  perdute  genti , 

,,  Et  fon  mandato  a riveder  le  felle , 

„ Et  1’  aer  voflro  luminofo  : poi 

,,  Che  fra  f ombre  infernai  non  s è veduto 

„ i Altro  così  maligno  empio  furore : 

,,  E i T bradi  cuor  può  Diomede  foto 
,,  Empiere , cime 3 di  furie  it  di  veleno. 

,,  Lecito  fa  quel  che  non  lice  odiare: 

,,  Che  fi  fon  vife  affai  colpe , it  delitti: 

,,  Et  come  reo  mi  prego  ogni  gafigo. 

,,  Lecito  fa  che  t ami  ogni  peccato. 

„ Et  voi  di  Furie  abominofa  fcbìcra , 

„ S'  alcuna  è in  voi  poffanza , * le  mie  pene 
» 'sdggiugnetemi  pur  pena , it  tormento. 

,,  Sciolga  le  mani  loro  al  del  rubelle 

,,  L’  empio  fuol  de'  Giganti  : e 7 grave  faffo 

„ Di  Siffo  mi  prema  ec. 

II.  Oratio  Gregorii  Corrarii  Veneti  Romanae  Ecclefae  Trotbonotarii 
ad  Sigifmundum  Imperatorem  prò  Concilio  Baflienfì . 

Sta  inferita  la  preferite  Orazione  nella  Raccolta  de’  Condì j , 
fatta  per  opera  de’  PP.  Labbe  , e Coffarzio , nel  T.  XIII.  col. 
1644.  Se  ne  traffe  la  copia  da  un  Codice  MS.  di  Tier  Tullerio 
Propolto  Bituricenfe.  (4)  Un’  efemplare  a penna  viene  com- 
prefo  in  un  Codice  pecorino,  pofleduto  in  Venezia  dalla  patri- 
zia famiglia  de’  Giufi . L’  Orazione  fu  recitata  da  lui  nel  Con- 
cilio di  Bufile  a a’  x.  di  Ottobre  dell’anno  MCCCCXXXIII. 

III.  Epifo/a  Gregorii  Corrarii  Trotbonotarii , ad  Caccili  am  Vergi- 
nemy  de  jugiendo  feculo. 

La  inferirono  li  PP.  Alartene , e Durand  nel  T.  III.  della  lo- 
ro preziofa  Raccolta  : Veterum  Scriptorum  it  Monumentorum  ite. 
( b ) Chi  folle  quella  Cecilia , cui  fcrilfe  il  Protonotario  Corraroy 
lo  impariamo  dalla  medefima  epillola , elfere  ella  fiata  figliuo- 
la di  Gian-francefco  Gonzaga  I.  Marchcfc  di  Mantova , e di  Taola 
Tomo  I.  I Ma- 


(a)  Labbe  T.  (it.  col.  (b)  Col.  Siq. 
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Ma/atefla  fua  moglie,  come  fi  è narrato  più  /opra . Volea  /pe- 
larla il  padre  al  Principe  di  Urbino , (<)  ma  ella  che  a nozze 
migliori  anelava,  proteftò  francamente  , di  voler  menare  vita 
rcligiofa,  ieparata  dal  fecolo,  e confervare  illibato  in  tal  gui- 
fa  il  più  bel  fiore  della  fua  verginità.  Dal  computo,  che  fa  il 
T.  Martene  nella  prefazione  al  riferito  fuo  Tomo,  (£)  tratto 
da  una  epiftola  dell  ' ^fmbrogio  Camaldolefe  a Cofmo  de'  Alt  dici , 
icritta  nel  MCCCCXXXV.  (c)  nacque  la  predetta  Cecilia  in- 
torno all'anno  MCCCCXXV.  quindi  avendo  il  Corraro  fcritto 
a lei  da  Firenze  fotto  il  di  v.  Agofto  del  MCCCCXLHI.  per 
vieppiù  confermarla  nel  fuo  fanto  propofito,  non  oltrepaflava 
in  quel  tempo  della  fua  età  gli  anni  xvm.  Adempì  al  fuo  pio 
defiderio  la  nobile  vergine,  dopo  la  morte  del  padre,  avvenu- 
ta , fecondo  Io  fcrivere  di  Scipione  Agnello  Maffei  (d)  a’  xxm. 
di  Settembre  del  MCCCCXLIV.  con  veftir  l’abito  di  S.  Chia- 
ra nel  Moni/lero  del  Corpo  di  Crijio , fondato  appunto  da  Tao/a 
fua  madre,  (e)  dove  unitamente,  1'  una  come  vedova,  e l’al- 
tra in  qualità  di  zitella,  dierono  fine  fantamente  a i lor  gior- 
ni, e fi  acquillarono  il  merito  d’  e/Tere  ripofie  amendue,  tan- 
to nel  Martirologio  Francefcano  dal  f.  wirturo , (/)  quanto  nel 
Menologio  dal  T.  Hueberoy  (g)  come  pure  dal  T.  Luca  PPaddingo 
negli  Annali  de’  Frati  Minori.  (/>)  Della  loro  incontaminata 
modc/lia,  prima  di  monacarli,  grande  elogio  ne  forma  Matteo 
Baffo  y (/)  Canonico  Regolare  Lateranefe,  che  a noftro  giudi- 
zio , per  rinfacciare  il  lu/To  donnefeo  del  fecolo  in  cui  viviamo, 
nè  più  acconcio  può  e/Tere,  nè  più  a propofito.  Habuit  Manina 
Taulam  Gomutgam  illujìrem  foeminamy  univerfa  Italia  celtberrimam  , 
quam  fi  dixero  corporii  cultura  contempfjfe , omnem  fuam  rem  in  aedi - 
Jìcandis  infiaurandifque  delubri! , in  pauperum  Cbrijìi  neci  Jìtatibus , in 
locandis  nuptuique  tradendis  vìrgìnibus , quae  quidem  maxima  fune , ero- 
gaffe  y fi  nibil  unquam  illam  omifijfe  , quod  ad  veram  burnii  ilare  m , 
cttltumque  virtutis  conducat , fi  omnis  dtnique  ingenioli  mei  vires  in 
e jus  laudibui  expendatriy  parum  dixijfe  me  profeto  femper  agnofeam  . 

Trimam  Taulam  y cujui  modo  mentionem  fteimut , imitata  Caecì- 

liam  virginem  fuam  fili  am  litterarum  peritiffimam , fuo  educatu  , fuaque 

imi- 


in)  Jacob.  Tbilippus  Forefli  , de  Claris  mulieribus  pag.  145'.  (b)  “Pag. 

xn.  num.  36.  (c)  Col.  455.  (d)  Annali  di  Mantova  Lib.  X.  cap.  vii.  a 
c.  767.  (e)  f'Fadding.  T.  V.  ninnai.  FF.  Minor,  in  Rcgeflo  Vontif.  pag.  83. 

(0  Tag.  111.  dr  468.  (g)  Col.  1348.  (h)  T.  V.  pag.  138.  & pag.  565. 

( i)  De  mmodcrato  mulierum  ornata , cjrc.  liti.  R.  t. 
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imitationf  ad  tantam  fecularium  ornamentorum  , ut  ita  dìxerìmy  nan- 
fe am  perduxit , ir  ad  religionem  infiammavi: } ut  apud  ’Patrem  primum 
Mantuac  Marcbionem , vincere  ejus  propofitum  cupientem  , caufam  con- 
ftantijfime  agere  non  fit  verità  . Nel  doviziofo  Mufeo  Sor  amo  fi 
conferva  un  medaglione  in  bronzo,  nel  cui  diritto  fi  vede  la 
figura  di  giovanetta  a mezzo  bullo,  con  all’intorno  1*  epigra- 
fe .•  CICILIA.  VIRGO.  FILIA.  IOHANNIS  . FRANCIS- 
CI.  PRIMI.  MARCHIONIS . MANTVE.  e nel  rovefeio 
un  Lioncorno  ftefo  a'  piedi  d’  un  monte  , fopra  la  tefta  del 
quale  fiede  una  figura  di  giovane  feminuda,  e dietro  a quef- 
ta,  nella  parte  fuperiore,  vi  fi  fc orge  una  mezza  luna.  Verfo 
il  fine  della  fchiena  del  Lioncorno,  come  in  una  cartella,  ap- 
parile il  nome  del  bravo  Artefice: 


O P V S 
PISANI 
PICT. 
O R I S. 

. M . 

c c c c 

X L V I I. 


IV.  Fabulae  <s4efopi,  ir  aliorum  quìnquagintatres , e Graeco  in  La- 
tinum  verfae  a Gregorio  Corrario  'Patrie io  Veneto. 

Indirizza  1’  Autore  quella  fua  traduzione  a Filippo  Corraro 
con  una  lettera , che  comincia  : Cum  per  hot  dies  ire.  Stanno 
comprcfe  le  fuddette  favole  per  elfo  lui  tradotte  in  un  Codice  car- 
taceo della  Biblioteca  Ambrogiana  di  Milano , ed  un  altro  efem- 
plare  fi  cullodifce  in  Ravenna  nella  Biblioteca  di ClalTe . (a)  La 
llellà  verfionc  del  nollro  Corraro  arricchì  parimente  la  Biblio- 
teca Rojìgardiana , il  che  fi  rileva  dall’  Indice  de’  MSS.  della 
medefima,(£)  in  cui  fi  legge  un  tal  titolo:  Quaedam  ^defopi  fa- 
bellae  verfae , ir  quibufdam  novis  auElae  a Gregorio  Corrario  Veneto  , 
cujus  epifiola  ad  Tbilippum  Corrarium  praemittitur . Cod.  MS.  cbartac. 
in  4.  In  calce  notatur  annui  1466.  quo  Codcx  exaratus. 

V.  Quomodo  educar i debtant  pueri  ir  erudir! } Liber  didafealieus . 

Quello  libro,  eh’  è in  verfo  eroico,  lo  indirizza  Gregorio  ad 

Andrea  fuo  fratello,  premeva  una  lettera,  che  comincia  : Haec 
tibi  de  librii  veterum  , germane  relegi  ire.  Sta  nel  Codice  num. 

I ij  cec- 


ia) Coletti  in  ^ iddit . Ughel.  loc.  cit.  (b)  P. II.  pag.  464. 
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cccxxxv.  in  4.  della  Biblioteca  Soranzo  , e in  un'  altro  della 
Libreria  di  Clajfe  predò  i Monaci  Camaldolcfi. 

VI.  Satyrarum  Libtr  Gregorii  Corrarii , ad  PiBorinum  Feltrenfcm 
praeceptorem  fuum  . Comincia  la  prefazione  : Cogere  nequicquam 
pater  op  tinte,  temptas  éfe.  Sta  nel  Codice  teftè  accennato, 
predò  l’ottimo  Senatore  Jacopo  Soranzo , come  pure  in  quello 
di  Clajfe.  Se i fono  le  fatire  quivi  comprefe,e  perchè  l’una  pof- 
fa  dall’altra  diftinguerfi  , fegneremo  partitatemente  il  di  loro 
argomento. 

Satyra  I.  Caufam  ponit3  quare  bujufmodi  verfus  fcribat,  omiffei  aliti 
generibus  poetandi . 

Satyra  11.  Dcttjlatur  avaritiam  y & Francinum  Rabìam , ajftrens  fe 
nulliui  ziti  a 'forre , nife  cum  jam  nota  fent  omnibus. 

Satyra  111.  Confuetudine  minorum  vitiorum  bomines  ad  graviora  fa - 
file  feri . 

Satyra  IP.  Md  amicum  nimis  timidum  morti! . Mortem  non  ejfe  for- 
tìbus  viris  terrori. 

Satyra  P.  Kon  pojje  quempiam  linguai  vulgi , nife  bene  visceri  t , co- 
bibere  . 

Satyra  Pi.  Seipfum  redarguii  loquutione  David  fervi  fui. 

PII.  Gregorii  Corrarii  Epigrammatum  Liber.  Md  Martintm  P.  Ton- 
ùficem.  Sta  MS.  nella  Biblioteca  di  Clajfe. 

Pili.  Carmen  aliud  Lyricum,  aliud  liucoircum  , quod  Epbaebus  fub 
Traeceptore  edidit.  Ivi.  A quell’  Egloga , faviamente  ricopiata  dal 
Coridone  di  Pirgilio,  fi  diede  il  titolo  di  Liei  da , e in  tal  manie- 
ra comincia  : 

Tafloris  Li  ci  da  e dtm  refe  ramni  amor  e s &c. 

IX.  Dicoloi  tetraflycbos.  Ivi,  e nel  Codice  Soranzo  più  fopra  ci- 
tato. Quella  è un  Oda  ad  imitazione  di  Orazio. 

X.  Hymnui  ad  pueros  ér  virginei  piijfmus . Ivi,  e nella  Bibliote- 
ca Soranzo. 

XI.  Ode  Sapbica  in  Turcas.  Viene  rammemorata  con  i feguen- 
ti  opufcoli  dello  Hello,  da  ingioio  Maria  Canonico  Regolare  , 
nel  rillretto  di  vita,  che  fcrille  di  lui,  come  Patriarca  di  Pe- 
nezia;  la  quale,  con  altre  molte,  fi  legge  in  un  Codice  carta- 
ceo della  Biblioteca  degl’  àngioli  di  Firenze. 

XII.  Epigramma  ad  tumuium  Gregorii  X1L 

XI II.  Epigramma  ad  Mmicum . 

XI P.  Epigranmata  11.  & Diflicbon  ad  Miitonium  Riccium  Sculto- 
re m. 

XP.  Epijlola  ad  quendam  tyronem  Cartbufeenfem , de  Commodi!  Pitac 

kc- 
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Regularis.  Comincia.-  Pereor  ne  arroganriae  crimen  incurram,  f tibi 
«pud  Cartufnos  conflituto , ve l in  fruendo , vel  monendo , vel  cxbortan - 
do  aliquid  fcribere  praefumam  tre.  Finifce  : fai  e in  Domino  Tater 
cari /f me,  ir  ajftdue  in  orationibus  tuis , quas  fundis  ad  Dominum  Je~ 
fum  Cbrijìum , memor  fs  Gregorii  peccatori s , ut  ego  quoque  in  ipfo 
& per  ipfum  vale  am , qui  cum  Taire  & Spiriti * Sanilo  ire.  Pene  tris 
noni s Martii. 

Piuttofto  che  lettera,  egli  è un  copiofo  Trattato  fu  l’efpofto 
argomento.  Secondo  la  teftimonianza  del  T.  Montfaucon , (a) 
quantunque  fotto  altro  titolo,  cioè  .•  de  contemtu  mundi , Ita  in- 
lcrito  in  un  Codice  della  Vaticana,  e per  relazione  del  Signor 
Dottore  Giovanni  Lami  fi  legge  ancora  tra’  MSS.  in  Firenze  del- 
la Libreria  Riccardiana.  (b)  Un  efemplare  di  mano  antica  in 
carta  pecora  viene  cufiodito  in  Penezia  preflo  di  S.  Ecc.  Luigi 
Giufo , e laddove  quello  di  Clafie  fa  legnata  la  lettera  nella 
Città  di  Penezia , quello  afiòlutamente  la  mette  in  data  di  Fi - 
renze . 

XPl.  Epijìoìae  . Sono  fparfe  ne’  Codici  Vaticani  num.  3908. 
c 5073.  (c) 

XPll.  Gregorii  Corrarii  Peneri,  Romanae  Ecclefae  Trotbonotarii , de 
Pita  ir  obitu  Beatae  memoriae  ùntomi  Epifcopi  Oflienfs  , Soliloquiuà  1 
ad  Dcum.  Principia.-  Domine  ante  te  omne  deftderium  mettm  ire.  Ter- 
mina : Te  donante  uberìus  confequantur . 

Sta  fcritto  a penna  nel  Codice  membranaceo  già  addotto  , 
prefiò  di  S.  Ecc.  Luigi  GiuJio,  e in  quello  già  riferito  della  Bi- 
blioteca di  Clafie  in  Ravenna  . Contiene  in  epitome  la  fanta 
vita  del  Cardinale  ^fntonio  Corraro,  c lpezialmentc  le  rimar- 
chevoli azioni  fatte  da  lui  ne'  xvi.  ultimi  anni  prima  del  fuo 
trapallò,  che  tanti  appunto  furono  quelli,  ne’  quali  feco  ebbe 
a vivere  il  nipote  Gregorio  . Verfo  la  fine  del  Soliloquio  le  fe- 
guenti  parole  fi  leggono  , che  danno  chiariamo  indizio,  folfe 
idea  del  Protonotario  in  apprefiò  di  Icrivere  diffufamente  la 
vita  del  predetto  Cardinale  fuo  zio  . Ceterum  vitam  famuli  tui 
ab  ineunte  aetate , ir  quae  pr aeterea  de  ipfits  gloria , pof  obitum  ejus , 
Servii  tuis  revelare  dignatus  es,  proprio  volumini  rejervavi , rogatus  a 
fr  atri  bus,  quorum  votis  fati sf «cere  de  beo  , quibus  baec , prò  eorum  erga 
farcini urti  tuum  cantate,  brevia  nimis  vifa  funt,  pofcentibtts  , occultiora 
Tomo  1 . I iij  quae- 


(a)  Bibl.  Bibliotbec.  MSS.  T.  L pag.  9S’.  col.  2.  (b)  Catal.  allibi,  qui  in 

Coche,  manufeript.  Bibl.  Riccardianae  coiti  incettar , pag.  153.  (c)  Montfauc.  Lib. 

cit.  T.  I.  pag.  13  6.  col.  1. 
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quaeJam  munirà  gradai  tuae  per  tot  annorum  coitf tctuctìnem  mìhì  ut - 
tunque  comporta , explicari. 

Avvegnaché  non  fia  noftro  coftume  di  dar  giudizio  delle 
Opere  altrui,  cionnoftante  per  quefta  volta  ci  facciamo  lecito 
di  ragionare  intorno  alle  produzioni  letterarie  del  noftro  Cor- 
raro; avvertendo  però,  che  il  giudizio  da  noi  non  procede  , 
ma  bensì  da  una  mente  di  raffinatiflìmo  gufto,  cioè  da  quella 
del  (Cardinal  Tiero  Bembo . Rifpondendo  egli  adunque  ad  una 
gentiliflima  lettera  d’  àngiolo  Gabriele , nobile  finirà  ano , e nella 
fua  patria  Avocator  del  Comune,  con  cui  lo  ricercò  del  giu- 
dizio di  parecchie  compofizioni  del  noftro  Autore,  sì  in  profa 
che  in  verfo;  difappaflionato,  e tutto  pieno  di  confidenza,  in 
tal  maniera  con  I’  amico  fi  efpreflè.  («),,  Hovvi  rifpofto  alfa» 
,,  tardo,  perchè  io  ho  voluto  fornir  di  vedere  le  cofe  del  vo- 
„ ftro  Corraro  gentil  poeta,  & molto  da  bene,  & fanto  huo- 
„ mo.  Le  quali  vi  mando  corrette,  dove  ho  creduto  che  fac- 
,,  eia  huopo.  La  tragedia  è bella,  & molto  belle  le  fatire  . 
„ Altro  de’  fuoi  poemi  poco  mi  piace.  Ma  fopra  tutto  non 
,,  lafcerei  ufeir  fuori  quegli  epigrammi,  i quali  tutti  meritano 
,,  le  tenebre;  fe  pure  non  fi  doveffe  haverc  alcun  riguardo  al 
„ primiero.  Le  profe  fono  da  buono  ecclefiaftico,  &religiofo. 
„ Tuttavia  hanno  delle  cofe,  che  mancano  nella  latinità  : le 
„ quali  a voler  correggere,  farebbe  più  torto  un  por  la  falce 
„ nelle  altrui  biada.  Ma  fi  poffono  alquanto  ifeufare  con  lo 
,,  effere  egli  flato  più  occupato  nelle  ecclefiaftiche  difcipline  , 
,,  che  nelle  gentili,  almeno  dapoi,  eh’  egli  fu  in  età  matura. 
„ Gli  epiloghi  ( 1.  apologhi  ) fono  povera , & debole  opera 
„ &c.  « 


LIO- 


(a)  Bembo,  Lettere  Voi.  II.  Lib.  II.  a c-  19. 
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GIUSTINIANO* 

IL  nome  di  quello  infigne  patrizio  fu  celebre  a maraviglia 
entro  al  fecolo  XV.  non  foltanto  per  tutta  Italia , ma  Uxo- 
ri d’efla  altresì,  e pe’  gl’  incarichi  ragguardevoli  follenuri 
da  lui  foventemente  in  Repubblica,  e per  l’ ornamento  dell’ ani- 
mo, mercè  la  coltura  delle  più  amene  lettere,  e delle  arti  le 
più  dilettevoli . 

Volendo  lodare  Rafael  Io  Folierrano  {a)  la  nobiliflima  famiglia 
de’  Giufiiniani  di  renetta,  in  tempo  che  il  noftro  LIONARDO 
fioriva,  immagine  più  acconcia  rinvenire  non  fcppe , quanto  pa- 
ragonandola alla  de’  Romani  Curioni , per  avere  amendue  fortite 
ni.  perfonaggi,  com’egli  fcrive,  egualmente  cofpicui,  di  quel- 
la, rifpetto  al  valore  magnanimo  , e di  quella  , in  genere  di 
eloquenza.  Le onar dtts  Jujìinianus,  cujus  familiae  felicitai  eadem  quae 
clini  ér  Curionibus  contigit , ut  tres  in  e a celebrati  nomini!  effent  Ora - 
torà:  duo  Leonardi  avui  & nepos , & Bernardus  filini  ultimi.  Anche 
il  P.  Forejlì  nel  fupplimento  delle  lue  Cronache  ( b ) mette  un. 
vecchio  Lionardo,  come  avolo  del  noftro  Autore  : Leonardus  J u fi- 
ni anus  renetta,  alterius  magni  Leonardi  viri  dodi i fimi  ex  filio  nepos 
bis  temporibus  damiti  eppure  sì  il  Pofo , (c)  che  Giovanni  Bollan- 
do (rf)  gl'  imputano  di  avere  alferito,  che  Lionardo  il  giovane 
folle  figliuolo  di  un’altro  Lionardo,  non  già  nipote.  ^ nno  1430. 
magno  in  pretto  erat  Leonardus  Jujiinianus  T.  P.  ò Eques  auratus  , 
Leonardi  Jujliniani , clar  fimi  Oratori s,  non  filius  qui  de  m , ut  Tbilippus 
Bergomas  ( cioè  il  Fort  fi  ) tradidit  ; [ed , ut  bene  apud  Polateranum 
ejì,  nepos.  Veramente  fuo  padre  ebbe  nome  Bernardo  , che  fu 
bensì  Senatore  della  Repubblica,  nè  giammai  Proccurator  di 
S.  Marco , il  che  con  errore  fi  legge  nel  Giornale  de’ Letterati  d’ 
Italia , ( e ) e l’ avolo  fuo  giufta  gli  alberi  genealogici  di  Marco  Bar- 
baro , (j)  fu  Fiero  Proccuratore  innalzato  a tal  dignità  nel  gior- 

I iiij  no 


(a)  Comment.  Urbani,  Lib.  XXI.  pag.  145.  t.  (b)  Lib.  XV.  pag.  zji 
(c)  Dt  Lift  or.  Latini s,  Lib.  III.  pag.  5-5».  (d)  AB.  SanB.  T.  I.  Januac  in 
t'ita  S.  Laurent.  Juflin.  ctL  jjj.  (e)  T.  IX.  Art.  111.  4 c.  1.81.  (f)  y. 
Fanugl.  Ciujh n. 
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no  xvzii.  di  Luglio  dell’anno  MCCCLXXIIF.  («)  Tra  gli  a fi. 
cendenti  del  noltro  Lionardo , altro  non  ne  troviamo  dello  ile  dò 
fuo  nome,  fuori  di  quello,  il  quale  per  pubblico  comandamen- 
to nel  MCCLXXXIX.  fi  portò  incontro  nell’  Iilria  a Tier  Gra - 
denteo,  eletto  di  frefeo  Doge.  (A)  Chi  folle  fua  madre,  non  è 
cofa  per  anche  chiara,  avendo  taluni  creduto,  che  il  vero  no- 
me di  lei  folle  Maria,  (c)  altri  Quiriti a (d)  concordi  eflendo 
foltanto  nella  famiglia,  cioè  de'  Ouirini. 

Da  quelli  nobili  genitori  efcl  dunque  Lionardo  allajuce  del 
mondo,  ma  in  qual'  anno  fortifle  la  di  lui  nafeita  è malage- 
vole il  rilevarlo.  Egli  è fuori  di  dubbio,  che  nacque  dopo  Lo- 
renzo fantiflìmo  fuo  fratello;  ( detto  dal  Guazzo  (e)  con  inefi 
cufabile  errore  Lionardo,  e riputato  per  zio  ) in  pruova  di  che 
bafla  leggere  la  fua  prefazione  alla  vita  di  S.  Niccolò,  tradotta 
per  lui  di  greco  in  latino,  ed  al  Santo  fratello  indiritta.-  Nul- 
lità autem  in  omni  re,  quae  ad  bene  beateque  vivendum  penine  at , ma- 
jor mibi  debet  ejfe  attEloritas  , quarti  tua  , qui  praeter  incontaminatam 
vitae  integritatem  ab  ine  un  ti  bus  annis  fufeeptam,  mibi  natura  frater  , 
cura  ir  attate  pater , miferationc  Mntifics , ncque  me  verbo  tantum  doces , 
fed  exemplo  magis  ire.  Óra  fe  il  Santo  Patriarca  Lorenzo  nel  di 
primo  Luglio  del  MCCCLXXX.  (/)  apri  gl’  occhi  alla  luce  , 
fa  d’uopo  il  credere,  dalle  parole  tefiè  allegate,  che  la  nafeita 
di  Lionardo  avvenire  alcuni  anni  d’appreflò.  Se  fi  doveflc  però 
predar  fede  all ' Egnazio , ( g ) converrebbe  fiffar  l’epoca  del  fuo 
nafeere  all’  anno  MCCCXCVII.  poiché  , fecondo  il  fuo  com- 
puto, recitò  Lionardo  la  Orazione  di  lode  ne’ funerali  di  Carlo  Ze- 
no, appena  giunto  all’età  dell’  anno  XXI.  e 1’  incontro  funebre 
addivenne  nel  MCCCCXVIII.  ma  cotefta  opinione  non  è pro- 
babile, mentre,  giuda  lo  Storico  Stella,  ( b ) nafccndo  Bernardo 
di  lui  figliuolo  a’  vi.  di  Gennajo  del  MCCCCVIII.  inferir  fi 
dovrebbe,  che  lo  avefie  procreato  il  padre  in  età  molto  tene- 
ra, e fecondo  le  leggi  della  natura , difadatta  interamente  alla 
umana  procreazione.  Che  poi  Lionardo  , allorché  perorò  nella 
morte  del  Zeno , fi  ritrovane  di  frefea  età,  fembra  eh' ei  dedo 
lo  affermi,  feufandofi,  nel  fuo  ragionare,  col  Principe  Moceni- 
co  che  fu  prefente  al  lugubre  apparato,  in  quedi  precifi  ter. 

mi. 


C a ) Sanfovino , Cronico  reveto  a c.  14.  I.  ( b ) Ciorn.  eit.  ( c ) Lo  flef- 
Jo  a c.  185.  (d)  Barbaro  cit.  ivi.  (c)  Cronica,  a c.  199.  (f)  Lgnatius  de 

Xxemplts  &c.  Lib.  IV.  pag.  141..  (g)  Idem  , Lib.  Ili,  pag.  69.  ( h j Vita 

Bernardi  Jufliaiani , pag.  J. 
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mini.*  Ego  vero  cum  nec  ingenium , nec  tloquentiam , me  aetatem  de - 
mque  mentri,  parem  buie  ioeo  au&oritatcm  praejlare  pojfe  confidam , om- 
nem  fpem  me  am  atque  conftliwn,  bumanijftme  Trinccps  , in  te  locavi. 

Da  un  altro  canto  non  è si  agevole  il  credere,  che  ftretta  ami- 
cizia pafiaffe  fra  il  Giujliniano  d’età  immatura,  e Carlo  Zeno  di 
già  decrepito,  nonnoftante  Bernardo  figliuolo  del  primo  , fcri- 
vendo  a Jacopo  Zeno  nipote  di  Cario,  in  tal  guifa  fi  efprime:(*) 

Sed  tamen  quia  vetus  illa  necejfttudo  ir  amici tia,  quae  inter  praeclarum 
rirum  Carolum  avum  tuum,  Leonardumquc  patrtm  meum  fuit  &c. 

Noi  non  fapremmo  meglio  dilucidare  un  tal  paltò,  che  con 
la  pruova  ch’ei  diede  della  tua  nobiltà,  ( coftume  antico  nella 
Repubblica  ) occorfo  ciò  efl'endo  a’  xv.  di  Dicembre  dell’  anno 
MCCCCVII.  Giulia  le  leggi  d’  allora,  non  potea  alcuno,  co- 
mechè  nato  nobile  , eflere  amineflb  al  Maggiore  Configlio  pri- 
ma di  compiere  l’anno  xviii.  della  fua  vita;  Acche  da  quello 
principio  pervaderci  in  qualche  modo  potiamo  , che  nafcefl'e 
Ltonardo  circa  il  MCCCLXXXVIII.  Che  appunto  negli  anni  158$ 
xix.  offerito  fi  folle  a’  lervigj  della  Repubblica,  chiaramente 

10  ricaviamo  dalla  11.  fua  epillola  fra  le  imprefle,  (£)  indiriz- 
zata al  Filelfo  : Non  ejnm  arbitrar  te  jngere , annutn  jam  unum  de 
vig  ititi  e 0 fato  me  ad  RempuUicam  eontulijfe , ut  nurnquam  ulta  ratio- 
tte  , quamquam  Jaepitis  rctinebar , ab  Ula  divelli  potuerim. 

Nella  lua  adolel'cenza  rollò  privo  del  padre,  quindi  educato 
fotto  la  tutela  dell’amorofa  fua  madre,  donna,  a dir  d eli’ £>»<*- 
zio  , (f)  di  Angolare  pietà  , riufeì  al  pari  degl’  altri  fratelli, 
Lorenzo  e Marco,  un  vivo  elèmplare  di  oneltà,  di  prudenza,  di 
religione.  Sic  educare  eoe  & al  ere  coepit,  ut  ebrijiiana  pittate  dignos 

eos  redderet  fic  difciplina  fua  pignora  injlruxit , ut  tria  Civitatis 

Venttae  t lumina  enixa  ttidert  potuerit . In  fatti , Lorenzo  che  fu  il 
primogenito,  per  la  Tantamente  condotta  fua  vita  , fi  meritò 
nella  Chicfa  cattolica  1’  adorazion  fu  gli  Altari;  Marco  che  fu 

11  fecondo,  tanta  faggiezza  comprefe  in  sè,  che  venne  riputa- 
to a’  fuoi  giorni  qual  novello  Catone,  e in  ootal  pregio  tenealo 
Filippo  Maria  Vef conte  Duca  di  AL /ano,  che  folea  di  lui  parlando 
a Aerile  : (rf)  plus  negotii  fili  ex  lanca  Alarci  Jujliniant  vejle  exbibe - 
ri , qttam  ex  ducentis  catapbratis  equitibus  Fenetis  capere  ire.  Final- 
mente Lionardo , per  la  lublimità  del  talento,  per  la  eccellenza 

. dcl- 


(1)  Inter  Fpifl.  ‘Ben.  Jufiin.  K-  hit.  t-  <bj  In  ter  Epifl.  Bernardi  fu- 
Aiutarti,  K-  t.  {ci)  De  Exmplis  <*rr.  Lib.  IV.  pag.  140.  (d)  idem  , pa j. 

141. 


Digitized  by  Google 


i 3 8 Lionardo  Giujìinianol 

della-  dottrina,  e per  la  fomma  defterità  ne'  maneggi  politici  'y 
fu  fempremai  dalla  patria  onorato,  e dagl’  uomini  di  lettere 
oltremifura  diftinto. 

Il  più  verlato  nella  cognizione  delle  due  lingue,  latina  e gre->  » 
ca,  toccò  a lui  fortunacamente  di  godere  in  maeftro,  e delTo 
fu  quel  Guarino  Veronefe  , dalla  cui  fcuola  efcirono  addottrinati 
cotanto  ragguardevoli  perfonaggi,  riferiti  da  Giovanni  Tannonio, 
uno  tra  gl’ altri  de’  fuoi  difcepoli,  dipoi  Vefcovo  delle  Cmque- 
cbiefe , nel  panegirico  da  lui  comporto  a lode  di  Guarino;  ( a ) 
dove  favellando  de’  Viniziani , dà  il  vanto  fopra  ognuno  a n. 
foli  in  quella  fcuola  ammaeftrati,  cioè,  a Franccfco  Barbaro , ed 
a Lionardo  Giu/Hniano,  alludendo,  rifpetto  al  noltro,  a quel  foa- 
viffimo  genio  per  la  poeiia,  e per  la  mufica,  che  fovcnte  lo 
trafportava. 

Inde  duplex  Venetae  procejjìt  gloria  gentis 
Barlarus , b plettro  celeber  Leonardus  eburno. 

Anche  il  B.  Alberto  da  Sarziano , lume  chiariflimo  dell’  Ordi- 
ne Minoritico,  in  una  fua  epiftola  (b)  a Niccolo  Nicoli  Fiorenti - 1 

no,  telando  l'elogio  a Guarin  fuo  maeftro,  fi  riftrigne  a loda- 
re, come  per  avventura  i più  celebri,  in.  foli  de’  fuoi  difce- 
poli, Francesco  Barbaro  poc’anzi  rammemorato,  Andrea  Giuliano , 
e il  noftro  Autore  Lionardo.  Quii  enim  aeque , ut  Guarinus  nofler , 

Nicolae  clarijftme , ut  tu  optimus  tejlis  fi,  gregem  quidem  ob  copiar n , 
fed  tamen  egregiorum  difcipulorum , nobis  ex  omnibus  dotti s , labore  lit- 
terario , in  Italia  pepereruntt  Taces  complures  cum  de  viventi  bus,  rum 
vero  multo  magis  de  bis , qui  mortem  , ut  fpero  bonam  , jam  diutius 
obierunt.  Francifcum  tantummodo  Barbar um,  Ltonardum  Jujltnianum  , 

^ndream  J uh  ameni,  dottos  Viros,à-  nobi/es  Cives  Venetos , prolem  Gua- 
ri ni  ad  eruditionis  praejìantiam  capef tendam , ne  diutius  immorer , com- 
memorale fufficiat.  Vuole  il  Faroldo,  (r)  che  le  lettere  greche  , 
apprele  fodero  da  Lionardo  nella  fcuola  di  Manuelo  Grifo/ora , ca- 
pitato in  Venezia,  fecondo  il  fuo  penfamento,  nel  MCCCXC- 
VI.  con  l’Imperadore  di  Cojlantinopo/i ; ma  flccome  ognun  di  co- 
loro , che  la  ferie  formarono  de’  fuoi  fcolari , tace  il  nome  di 
lui,  cosi  di  leggieri  giudichiamo,  eflère  un  puro  fogno  dell’an- 
nalifta  Faroldo. 

PoffcfTore  per  tanto  delle  due  lingue  sì  necefTarie  agl’  uomi- 
ni, che  bramano  a perfezione  indagar  la  vaghezza  del  dire,  e 

Pc- 


(a)  In  ter  tu is  Opera  pag.  31.  (b)  hiter  ejks  Opera , epift.vsu ■ P*£-  *7J- 

(c)  ninnali  Veneti  a c.  168. 
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penetrare  ne’  fentimcnti  degli  antichi  Scrittori  , cominciò  a met- 
terle in  pratica  famigliarmente  , indi  in  progreffo  , fperand® 
compatimento,  fi  accinfe  alla  imprefa  di  manifcftare  al  pubbli- 
co, qual  frutto  da  effe  copiofo,  con  la  fua  vigilanza,  trar  ne 
aveffe  potuto.  E'  di  opinione  lo  Stella  , («)  che  il  nerbo  , e 
unitamente  la  leggiadria  delle  oltrefcritte  due  lingue  , foffcre 
fiate  apprefe  dal  GiufUniano  nello  Studio  di  Tadova-,  ma  il  nof- 
tro  parere  fi  è,  avcr’ei  piuttofto  in  quella  celebre  Univerfità 
colto  profitto  dalla  filofofia,  mercè  di  cui  riempi  le  fue  lette- 
re, e qualfivoglia  altro  fcritto  di  fentenze  e di  maffime,  cot- 
rifpondenti  ad  una  limile  facoltà. 

Affinechè  il  fuo  tralcio  non  rimaneffe  interamente  recifo , 
com'era  flato  talvolta  per  accadere  della  famiglia  tutta,  fi  ac- 
coppiò in  matrimonio  con  Lugrezia  di  Bernardo  da  Mula,  (b)  Da- 
ma di  nobiliffimo  fangue,  con  cui  in  appreflo  ottenne  un  fi-  1408 
gliuolo  , per  nome  Bernardo , il  quale  per  gl’  alti  fuoi  meriti 
riufcl  Cavaliere,  e Proccurator  di  S.  Marco , e per  le  indcfefle 
fue  applicazioni  agli  ftudj,  Letterato  di  fommo  grido. 

Le  poche  ore  che  a Lionardo  avanzavano , dopo  aver  foddif- 
fatto  non  meno  a*  pubblici,  che  a’  dimeffici  affari,  erano  di 
buona  voglia  confumate  da  lui  nello  fcrittojo  letterario/  quin- 
di per  trarne  vieppiù  vantaggio,  fi  ritirava  fovente  in  un’ame- 
no fuo  luogo  nelì’Ifola  di  Murano , (1)  lungi  da  i ftrepiti  del- 
la Città,  e dalle  molte  occupazioni,  che  bene  fpeffo  lo  fraftor- 
navano.  Qual  piacere  recaffe  a lui  1’  amenità  di  quel  fito,  e 
quanto  grata  gli  foffe  cotefta  folitudine,  ce  lo  fa  intendere  il 
fuo  figliuolo  Bernardo , che  trovandoli  preffo  a morte  , ordinò 
nel  fuo  teffamento  (*)  l' infraferitto  capitolo .■  Item  dimiao  Lamen- 
tio Jujiiniano  fi/io  è1  Commijfario  meo  , Domum  meam  a Statio  , pofitam 
Muriani  in  confinio  S.  Stepbani , cum  Horto  & domuncula  linearti , quae 
vadat  de  baeredibus  in  baeredes  praediBi  Laurentii  Fi/ii  mei } de  fingalo 
in  fngulum  baeredem , ut  teneatur  ornatior  tam  Domus  quam  Hortus , quo- 
ni  am  hoc  babai  in  praecepm  a Magnifico  Genitore  meo , qui  maxime  Domum 
ili  am  dilexit . 

Fu 


(a)  Vi 'ta  Bernardi  Jufliniani  pag.  6.  t.  (b)  Barbaro,  Famiglie  nobili  Ve- 
neziane. V.  GiufUniano . (i)  7{iccolò  Stanislao  Meticcio,  riproducendo  in  Firen- 

ze nel  MÙCCXLU1-  con  le  ) lampe  di  Bernardo  Tapenni  f Epiflole  del  Filelfo , for- 
ma una  nota  all' epiftola  n.  del  Ltb.  I.  ( pag.  3.  ) indirizzata  al  nofiro  Lionar- 
do in  Murano,  con  cui  vorrebbe  per/ uaderci,  che  il  Murano  qui  nominato,  foffe 
un  Caftello  della  Lucania, 0 fia  della  Bafilicata  nel  Regno  di  Tfapoli.  ( * ) Tref- 
fo  di  noi  fta  una  copia. 
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Fu  chi  credè,  che  allor  quando  lì  difeoprirono  in  Padova  Ir 
fu p porte  ofla  di  Tito  Livio , efercitarte  il  Gìttjìiniano  colà  l’uffizio 
di  Pretore,  e che  anzi  alla  ftatua  di  quello  Storico,  collocata 
in  tale  incontro  da*  Padovani  fu  la  porta  del  pubblico  palazzo, 
vi  faceffe  affiggere  una  ifcrizione,  caduta  dalla  fua  penna.  Il 
primo  a fpacciar  tal  menzogna , fecondo  la  teftimonianza  del 
f^o,  (a)  che  l’errore  adottò  , fu  Guglielmo  Ongartllo  ( il  qua- 
le cominciò  a fcrivere  la  fua  Storia  nel  dì  vii.  Marzo  del  M- 
CCCCXL1.  che  lì  conferva  a penna  predo  il  Signor  Conte 
Giovanni  da  Lazara  , gentiluomo  ‘Padovano  ) dietro  a cui  cieca- 
mente ne  andarono  Jacopo-flippo  Tcmafmi , (£)  e il  Conte  Jaco- 
po Z alartlla.  (c)  Siccone  Polentone , Cancelliere  di  quella  Città, 
che  prefente  al  fucceUo  fi  ritrovò,  e che  n’  ebbe  anco  parte  , 
deferirti:  in  una  lettera  a Niccolo  Nicoli  le  circortanze  di  tale  diC. 
covrimento,  e della  folennità  che  lì  fece;  la  qual  lettera  fu  in- 
ferita da  Lorenzo  Tignoria  nelle  Origini  di  Padova , (d)  e dal  Za- 
barella  accennato  nel  fuo  Tito-Ltvio.  (e)  E’  cofa  foverchia  che 
noi  ci  fermiamo  a ribattere  1’  Ongarello  co’  fuoi  feguaci , poiché 
fu  feoperto  l’inganno  da  ^ fpoflolo  Zeno  nel  T.  IX.  de’  fuoi  Gior- 
nali dì  Italia,  (/)  dove  chiaramente  ci  fa  vedere,  che  nel  MCC- 
CCXIII.  in  cui  lì  difeovrirono  le  offa  predette,  era  al  governo 
di  Padova  con  titolo  di  Podertà  Lionardo  Mocenico , fratello  del 
Doge  Tommafo,  e con  carattere  di  Capitano  vi  li  trovava  al- 
lora Zaccaria  Trivifano. 

1418  Qccorfa  la  morte  di  Carlo  Zeno  valorolirtìmo  combattente  , e 
dovendo  con  pompa  folenne,  giuda  il  fornaio  fuo  merito,  ce- 
lebrarfene  i funerali,  lì  trafeelie  Lionardo  a recitar  la  Orazione 
di  lode;  impegno  tanto  più  da  erto  gradito,  quantochè  gli  lem- 
brava,  non  doverli  lodare  nel  fuo  trapaflò  alcun  cittadino,  fe 
non  le  da  un  cittadino  fuo  pari,  crtendolì  lin  d’  allora  intro- 
dotto l’abufo  di  concedere  a'  foreftieri  una  tale  incombenza, 
(g  ) quando  la  patria  fterta  abbondava  de’,  fuoi  , nientemeno 
eloquenti,  che  fpiritolì.ln  prefenza  dunque  del  Doge,  del  Se- 
nato, e del  popolo,  recitò  il  facondo  fuo  panegirico  nella  Chie- 
di di  S.  Maria  Celejle , ( b ) dove  le  umane  fpoglie  del  defunto 
patrizio  a piè  dell'Altare  di  noftra  Donna  racchiufe  furono,  cd 

in- 


fa ) Lee.  cit.  (b)  Tinu  Vivine  cap.  ix.  par.  jo.  (c)  Tito  Livio , ov- 
vero ifl.  delta  Gente  Sanata  a c.  2f.  (d)  A c.  25.  (c)  Loc,  cit.  (O  toc. 
t‘t-  ( 5 ) Jnfitn.  ipfe  in  initto  Orai,  (h)  San  favino , Deferii,  di  Venezia,  Lib. 
XIII-  a c.  *42.  t- 
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Interrate  Di  così  rara  maravigliofa  eloquenza  rimafero  fo- 
praffati  gli  afcoltatori  , e rpezialmente  Guarino , che  fu  fuo 
maedro,  il  quale  intervenuto  alla  recita,  volendo  ragguagliare 
dell’  atto,  con  una  fua  epidola,  (a)  il  Cavaliere  Alberto  Sala , 
oltre  alla  frafe , alle  fentenze , ed  a i lumi  rettorici  di  che 
era  doviziofo  il  funebre  ragionamento  , commenda  didima- 
mente la  memoria  del  Giufliniano , la  modulazion  della  voce  , 
la  compoftczza  del  gedo , e tutto  ciò  che  abbifogna  in  un  per- 
fetto Oratore. 

Conobbe  Lionardo  in  se  dello,  qual  decoro  recafle  agl’ animi 
nobili  la  coltura  delle  lettere,  ond’  è che  tutto  follecito  fece 
ammaeftrare  il  figliuolo  nella  lingua  latina  da  Francefco  Filelfo , 
che  febben  giovanetto  d’  anni  foltanto  xix.  nulladimeno  era 
de’  più  valenti  maedri  che  pod'edefle  1’  Italia  . La  facilità , e 
1’  ottimo  ordine,  con  che  infegnava  codui  1’  arte  oratoria,  ob- 
bligarono il  Giujliniano  ad  innamorarli  di  lui,  talmentechè  col 
mezzo  efficace  di  Francefco  Barbaro,  gl’ impetrò  dal  Dominio  la 
cittadinanza  F’.nixiana,  ( b ) Nè  contento  dell’  operato,  feorgen- 
do  il  piacere  dello  dello  Filelfo,  di  palfar  oltremare  in  Cojlan- 
tìnopoli , per  apprendere  la  lingua  greca,  gli  riufcl  con  il  folito 
mezzo  di  connumerarlo  fra’  Segretari  del  Rettore  , che  folca 
tener  la  Repubblica  in  quella  Metropoli,  ( 1 ) provedendolo  de’ 
bilogni  pel  viaggio,  ed  altresì  accomodandolo  di  danaro,  com’ 
egli  per  gratitudine  ebbe  a confettarlo  nelle  fue  Satire,  (c) 
"Nel  tempo  medefimo  , che  idruire  facea  il  figliuolo  nella 

lin- 


( a ) In  Coi.  Tifaurenfi , apui  V.  C.  Hannibilcm  de  ^ibbatibut  de  Olive- 
Tiii . (b)  Tbilelpb.  Epijlol.  Lib.  XXVI.  pag.  183. 

( 1 ) Da  una  fua  cpiftola , ( * ) indiritta  a Leoirifio  Crivelli,  ci  fa  cre- 
dere fenza  citazione  il  Filelfo , che  fatto  cittadino  finivano  veniffe  fpedito 
dalla  Repubblica  in  Coflantiitopoli  col  carattere  di  Segretario  : tum  civitate  , 
die’  egli,  donatus  fuerim , tum  ad  Conflantinopolitanam  Traefctturam  Secretarius 
mìffus  publico  decreto  &c.,  ma  leggendofi  nel  T.  Labbe  (**)  una  di  lui  fot- 
toferizione  ad.  un’ Atto  col  titolo  di  Notajo  Imperiale,  e di  Cancelliere  nel- 
la Curia  de’  Vinixiani , fatta  in  Corinti  napoli  fono  il  dì  xiv.  di  Novembre 
dell’anno  MCCCCXXIII.  ci  rende  ambigui  in  determinare,  qual  fofse  colà 
veramente  il  prccifo  fuo  incarico . Et  ego  Francifcus  Tbilelphus  Civit  Venetus 
publica  & Imperiali  auttoritate  Hotarius , & noflris  in  Vcnciorum  curia  & Con- 
flantinopoiitana  Cancellar ius , ex  relatione  & attcflatione  praefatorum  tefiium  fu - 
praferipta  omnia  & fingala  fcripfi , compievi , 6'  publicavi . 

(*)  Lib. XXVI.  pag.  181.  (**)  In  Colteli.  Condì,  ciit.  Fcnctac  T.  XVII. 

iti.  103. 

X c ) Decedi,  vili.  Ilccatof.icba  vi. 
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lingua  latina  fotto  novelli  precettori,  trafportava  egli  per  fuo 
diletto  dal  greco  alcune  vite  di  Fiutano  , anzi  la  prima  che 
traslatò,  fu  quella  di  Cimane , lodata  cotanto  in  una  fua  epi- 
ftola  da  Guarino,  (a)  Dicere  non  pojfum , quanto  de  fiderio  Cimonem 
ipfum  expeSlavi , quantaque  advenientem  voluptate  compie  xus  firn  , «uè / 
ut  bofpitem , ve  1 ut  f amili  arem , non  minori  certe  quam  Evander 
neam.  — e verfo  la  fine  della  medefima,  lo  elorta  pur  anche 
a tradur  quella  di  Lucullo  : quae  cum  ita  ftnt , non  te  quidem  .bor- 
tor , Leonarde  J'uaviJJìme , fed  quibus  pojjum  precibus  currentem  adjuvo  , 
ut  buie  incumbas  Jìadio , quod  tam  egregia  te  corona  ir  donat , & pol- 
lice tur]  & eo  major  i cum  grati  a fi  comitem  Luculum  addtdcris , ut  quos 
morum  & rerum  geflarum  fimilitudo  ferme  conjunxit , benignum  inter - 
pretationis  officium  ne  disjungat.  Aderendo,  in  fatti,  cortefementc 
alle  premure  del  fuo  maeftro,  traduce  quella  pur  di  Lucullo  , 
ed  apprefio  eziandio  la  vita  di  Focione]  febbene  quell’  ultima, 
fotto  falfo  nome  fu  imprelTa,di  che  a proprio  luogo  ne  farem 
la  difamina. 

Avvegnaché  le  fue  traduzioni  dal  greco  linguaggio  venilfero 
accolte  con  fommo  onore  da’  Letterati,  cionnoilante,  compia- 
cendoli oltre  mifura  della  poefia,  e fpezialmente  della  Italiana , 
diede  bando  totale,  non  agli  Autori  che  fcrillèro  grecamente, 
ma  alla  traslazione  de’  loro  libri,  e li  appigliò  a cantare  , in 
verli  di  vario  metro,  le  fole  ridicole  de’  poveri  amanti  . Mar- 
cantonio S abellico , nel  fuo  Dialogo  de  latinae  linguae  rcparatione  , 
(£)  condanna  in  certo  modo  quello  fuo  genio,  avendo  potuto 
prellar  lumi  maggiori  a intelligenza  della  lingua  latina,  fe  non 
li  folfe  applicato  a coltivare  le  mufe  ; nel  qual  efercizio  però 
non  fu  privo  di  lode  . Non  igitur  mtgis  de  eo  ipfo  bomine  ( cioè 
di  Francefco  Barbaro  ) meam  expcSlare  f e menti  am,  quam  fi  quii  quae- 
rat,  quid  de  Leonardi  Jufiiniani  ejus  aequalis , fummique  Oratori s eru- 
ditane & ingenio  fentiam,  elegantijfimae  ejus  Orationes , Cymon  Fiu- 
tar chi  ir  Lucu/us , quos  ili  e ex  Graecis  Romanos  fecit , ut  alias  ejus 
ingenii  monumenta  praeteream , facile  declarant,  quid  il  le  in  eomunem 
linguae  ufum  afferre  potuijfet , fi  non  ad  rytbmos  animum  adjeciffet  ; 
quamquam  in  eo  quoque  genere  non  mediocrem  confecutus  'e fi  laudem. 

Erano  afcoltate  di  buona  voglia  le  fue  canzoni  da  ciafcun 
genere  di  perfone , ed  in  ifpezie  li  rendevano  grate  all’  orec- 
chio per  1’  armonia  delle  note , delle  quali  Lionardo  ellrema- 
mente  fi  dilettò,  come  pure  de’  muficali  ftromcnti  . Non  fi 

cele- 


(a)  la  Cod.  Tifaurenfi  cit.  (b)  lnter  ejus  Opufc.  pa$.  in. 
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celebravano , a vero  dire  , civili  nozze , nè  banchetti  (blenni 
fi  preparavano,  giuda  lo  fcrivere  del  Tarleone,  ( a ) che  Tramez- 
zo non  fi  udidero  le  canzoni  del  noftro  Autore  , apportando 
giubilo  a'  convitati  , si  per  la  loro  foavità , che  per  il  loro 
concento . 

Vero  è però,  che  quantunque  Lionardo  per  femplice  Tuo  di- 
letto converfade  fovente  con  le  venerate  Tue  Mufe  , pronto 
cionnodante  e follecito  a pubblico  fervigio  fi  ritrovava  mai 
Tempre  , cuoprcndo  que'  molti  maedrati,  che  di  quando  in 
quando  dalla  Repubblica  gli  venivano  conTeriti.  Rileviamo  da 
una  Tua  epidola,  diretta  a’  Tier  de’  Tommaft , (b)  e fegnata  in 
Murano  a’  xvii.  di  Agodo  del  MCCCCXX.  eh'  ei  fodenede  1410 
a que’  giorni  T onorevole  incarico  di  Avocator  del  Comune  . 

In  qualfivoglia  Tuo  impiego  diede  Taggio  aflai  chiaro  di  quel- 
le draordinarie  virtù,  che  in  sè  riluceano,  mercè  le  quali  , 
edimazione  godea  predo  i Tuoi  cittadini  non  meno,  che  pref- 
To  gli  efteri.  Di  Tatto,  giunto  in  Venezia  S.  Bernardino  da  Sie-  1411 
na,  a Tolo  motivo  di  predicare  il  Vangelo,  c riconoTcendo  a 
minuto  le  virtù  interne  del  Giujliniano , contrade  todo  con  edò 
Teco  religiofa  amicizia, e Tu  si  durevole  e falda,  che  dopo  xx. 
e più  anni  ritornando  il  fervo  di  Dio,  (c)  vifitò  fenza  indugio 
nella  propria  abitazione  T amico  Lionardo  , favellando  Teco  d’ 
importantidìme  gravi  cofe , al  riferire  di  Bernardo  il  figliuolo  , 
tefìimonio  predente,  in  una  delle  Tue  lettere,  (d)  Rediit  deinde 
anno  prae tento,  cioè  nel  MCCCCXLIII.  edendo  dato  la  prima 
volta  nel  MCCCCXXII.  hominem  vidi  : vidi  dixii  imo  domi  etiam 
nojlrae  excepi  : cui»  ut  erat  mira  quadam  ù incredibili  bumanitate  , 
atque  manfuetudine  ( praeditus  ) ad  Leonordum  patrem,  quem  in  pri- 
mis dilexerat  vifendum,  ad  nos  domum  venijjet. 

Da  una  Orazione  latina  , compoda  in  lode  dell’  eloquente 
Guarino,  qual  fi  conferva  tra’  Codici  della  Biblioteca  Ambro- 
giana,  un  bcllidimo  padò  fi  tragge,  che  ridonda  in  onore  del 
nodro  Giujliniano,  e di  Francefco  Barbaro  Tuo  collega.  Capitato 
dunque  in  Venezia  nel  MCCCCXXIII.  (e)  Giovanni  Talcologo  , 14ÌJ 
Imperadore  di  Cojlantinopoli , gli  fi  portarono  todo  incontro  , 
onde  accoglierlo  ed  onorarlo,  sì  il  Giujìiniano  che  il  Barbaro,  li 

qua- 


( a ) Epifl.  ad  Tgicol.  Sagundinum  nel  T.  II.  Mifecll.  di  Parie  Operette , a 
e.  87.  (b)  In  Cod.  Oratoriano  Brixienfi . (c)  gaudio  Maria  da  Pcnctia  , 

Vita  di  S . Bernardino  Lib.  III.  cap.  xxill.  a’ c.  iji.  (dj  Int.  epift.  Sera. 
Juflin.  L.  t.  (e)  Sanfovino , Cronico  Peneto , a c.  17. 
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quali  complimentandolo  dolcemente  nella  fua  lingua  natia,  Ia^ 
iciarono  in  forfè,  le  dalla  fcuola  di  Guarino , o fe  piuttofto  da 
quella  di  Omero  folfero  ufciti.  (4)  Nam  cum  ipfe , (cioè  il  Talea- 
logo  ) Pene  fiat  appulit , continuo  Leonardus  Jujlinianus  , & Francifctu 
Bar  bar  us , boneflijjìma  illius  Civitatis  ornamenta  , cktm  graece  falutave- 
rum  , è"  quidem  adeo  fuavijpme  & eleganter  , ut  difciplinae  Homeri 
alumni  viderentur. 

Cosi  di  grado  in  grado  falendo  nella  riputazione  e nella  fa- 
ma, afcendca  pure  Lionardo  alle  dignità  della  patria;  nè  vi  fu 
tempo  alcuno , in  cui  non  li  vedelle  impiegato  a benefìzio  del- 
la Repubblica  , ora  ne'  maeftrati  i più  ragguardevoli,  ed  or 
ne’  Configli  i maggiormente  gelofi,  e più  neceffarj  . Confide- 
rando  fra  sè,  abbenchè  involto  ne’  maneggi  politici,  quali  ef- 
fetti maravigliofi  producea  la  dottrina,  in  guifa  veruna  potea 
darli  pace,  che  molti  e molti  del  fuo  carattere  confumalTero 
i loro  giorni  nell’  ozio;  quindi  affine  di  rimediare  a si  danno- 
fa  trafcuratezza,  fcrilfe  più  volte  al  Fileìfo , perfuadendolo  di 
reflituirlì  da  Cojìantinopo/i , e di  riaprir  nuova  fcuola  di  lettere 
alla  nobile  gioventù  Finn,iana  . Unite  alle  fperanze  le  parec- 
chie obbligazioni  che  tenea  feco  il  Filelfoy  liabili  di  abbando- 
1417  nare  Coftantinopoli , e di  fi/Tare  il  fuo  foggiorno  in  Pentii  a , ma 
la  trilla  fortuna  lo  fece  capitare  in  mal  punto, trovando  allora 
fpogliata  la  Città  tutta  de’  patrizj  fuoi  conofcenti  , fuggiti  al- 
tronde per  cagione  di  peflilenza,  che  qui  a un  tal  tempo  cru- 
delmente infieriva,  (b)  Il  più  da  vicino,  con  cui  potelfe  co- 
municare gli  fentimenti  dell'  animo  fuo,  era  appunto  Lionardoy 
il  quale  per  isfuggire  si  tremendo  gafligo,  in  vicinanza  della 
Città  fi  era  ritirato  nella  dilettevole  fua  abitazione,  polla  nell" 
Ifola  di  Murano.  Per  lo  fpazio  di  quali  vi.  meli  s’  intertenne 
142.8  il  FUelfoy  ma  tuttavia  non  celiando  la  peflilenza,  c riunendo- 
gli gravofe  le  fpefe,  divisò  di  pallàre  a Bologna  con  la  fami- 
glia. Veniva  efortato  dal  Giufliniano  con  ficure  promelfe , a fof- 
pendere  per  un  poco  1’  ideata  partenza,  fu.  la  fiducia,  che  in- 
di a non  molto  ceffar  dovelTe  1'  influirò  maligno,  e li  poteffe- 
ro  riflabilire  cogl’  infegnamenti  le  fcuole.  Certa  cofa  è , che 
1’  animo  del  Ftìelfo  era  qui  più  che  altrove  inclinato  a tene- 
re il  piè  fermo,  come  rifulta  da  alcune  fue  lettere;  (r)  ma 

veg- 

--  - — — . -■  ■ ri 

(a)  Diatrib.  praelim.  ad  Epifl.  Frane.  Barbari  T-  IL  cap.  il.  §.  ìv.  pag. 
Ctlxxix.  (b)  TbiUlpb.  JLpiflolar.  Lib.  I.  epijì.  1.  pag.  1.  (c)  hb.  I.  ep.fl. 

ix.  cr  xi.  pag.  i. 
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veggendófi  fenza  impiego,  con  all’  intorno  numerofa  famiglia, 
oltre  d’  eflergli  in  brieve  tratto  mancata  una  delle  fue  ferve  , 
colta  dal  mal  che  regnava,  (a)  rifol vette  di  far  patteggio  tra 
qualche  di  o a Bologne fi,  fe  gli  fi  apriva  propizio  l’incontro  , 
ovveramente  a’  Fiorentini,  (b)  Quoti  me  bortaris  ne  propcrem,  (co- 
sì egli  a Lionardo , ) ncque  defperem j fore  enim  ut  melitts  mibi  tene- 
teti quam  ufqtie  gentium  confluì  atur  , bortaris  tu  quidem  redi  e , moda 
non  fit  predo  fpes  emenda.  Quare  fi  ita  certi  quicquam  intra  conflit  u- 
tum  tempii s a/latum  fuerit , ut  intelligam  non  effe  diutius  mibi  arati - 
dum  littus , fequar  conf/ium  tuum  vel  in  boc  vitae  diferimine  . Si 
aliud  mibi  quam  verba  animadverto  , faciam  ut  fcripfi  ad  te  antea  . 
Meque  atit  ad  Bononienfes  recipiam , aut  ad  Fiorentino s . Stanco  fi- 
nalmente di  più  l’offerire,  fe  ne  andò  a’  Bologne fi , ma  inforto 
quivi  poco  apprettò  tumulto , indirizzò  i fuoi  patti  verfo  Fi- 
renze , donde  gli  fè  meftieri,  per  le  infidic  di  alcuni  malevoli, 
ricoverarli  in  Siena.  Proccurò  il  Giufliniano  più  fiate  di  perva- 
dere al  FUelfo  la  tornata  in  Venezia , e fpezialmente  nella  fua 
fuga  a’  Sanefi  : (c)  Quod  atitem  me  bortaris , così  in  rifpofta,  ut 
ad  vos  me  recipiam , confi ium  de  me  tuum  & probo  ir  laudo , id  quod 
edam  fequar , cum  bone  fi  e fieri  a me  poter  it.  Nunc  enim  band  licet  , 
nam  biennium  Senenfbus  fum  obflriflus. 

Non  fono  però  qui  da  tacerli  le  diverfe  querele  dell’ accen- 
nato FUelfo , lparfe  in  più  luoghi  delle  fue  epittole  , contra  il 
nottro  Lionardo.  Dianzi  eh’  ei  taccile  ritorno  da  Coflantinopoli  , 
fpedì  con  altro  naviglio  i fuoi  Codici  colà  comperati,  e.  le  fue 
veftimenta  in  Venezia , affinchè  il  tutto  diligentemente  riporto 
fotte  in  cuftodia  pretto  del  Giufliniano  , a contemplazione  del 
quale  intraprendeva  il  non  meno  lungo,  che  difficile  viaggio  . 
K.eftituito  che  fu,  e approflìmandofi  la  fredda  rtagione  , chie- 
dette  a Lionardo  co’  libri  le  fue  veftimenta,  ( d)  il  che  non  po- 
tè allora  ottenere  , per  motivo  che  il  luogo,  ove  il  tutto  li 
cuftodiva,  s’  era  fatto  fofpetto,  eflendo  quivi  morto  un  cert* 
uomo  da  influenza  peftilenziale . ( e ) Dopo  la  fua  gita  in  Bo- 
logna avvisò  con  lettere  il  Giufliniano  , (/)  che  confegnafl’e  le 
cole  fue  a Giovanni  Corbizio  mercatante  Fiorentino ; ma  ne  tam- 
poco in  quella  occafionc  venne  cfaudito,  e la  feufa  prodotta, 
onde  non  ifpedirle,  fta  accennata  nella  feguente  lettera  dello 
Tomo  1.  K ftef- 


( a ) Thilclpb.  lib.  I.  Epifl.  xx.  pag.  4.  ( b ) idem  Lib.  I.  Epifl.  xx  1 1. 

pag.  4.  (c)  Lib.  I.  Epifl.  xxv.  pag.  13.  (il)  Lib.  I.  Epifl.  vili.  pag.  z, 
(e)  Lib.  I.  Epifl.  Jt.  pag.  2.  (O  Lib.  I.  Epifl.  xxv  11.  pag.  4.  r. 
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ftelfo  Filelfo  • («)  Harravit  mibi  Joannes  C orbititi!  , quanta  me  le - 
nivolentia  compleSìeriSy  & quam  de  nobis  non  modo  amice , fed  etiam 
bonorifice  cs  locatili . „ dddiditque  te  propedìem  effcdìurum  , ut  ve  1 Ve- 
ndili vel  Tatavii  quam  bonejliffìme  ejfe  pojjìm  ; quare  non  ejfe  opus  , 
ut  lilros  fili  meos  ad  me  dar  et , cum  apud  vos  fit  quam  bonorificentijjì - 
me  futurus;  lo  ringrazia  in  progrelTo  della  Tua  benigna  atten- 
zione, fculandofi  di  non  trovarli  a portata  di  ricevere  nuovo 
impegno  per  elTerli  allora  obbligato  a’  Bologne  fi , e che  legnale 
più  certo  dell’  amor  fuo  delìderar  non  potea  , quanto  la  fpe- 
dizione  licura  e pronta  de’  letterari  lùoi  arredi  , unitamente 
co’  gl’  abiti  . Efsendo  in  Imola  di  pafsaggio  per  trasferirli  a 
Firenze , raccomanda  di  nuovo  la  l'pedizione  de’  Codici,  ( b ) 
ma  poi  per  diverfi  anni  in  feguito,  avvegnaché  feco  lui  car- 
tcggiafse,  non  fa  più  de’  libri  menzione  alcuna,  ciò  chiaro 
rcndendofi  dalle  fue  epiftole  imprefle  . Solamente  nell’  anno 
MCCCCXXXVII.  ferivendo  da  Siena  a Lionardoy  (c)  lo  rim- 
provera con  acrimonia  per  le  fue  cofc  giammai  fpedite  in  tal 
guifa  : Nefcio  quo  tandem  jure  te  adeo  offirmaris , ut  cantra  omne  vel 
amicitiae  vel  bumanitatis  jus , meos  mibi  libro s ac  vejles  non  reffituas  . 
Tuae  enim  juflitiae  fue  rat , qui  te  Jujlinianum  cognomi  ne  s , ut  quae  apud 
te  depofueram , tuaeque  fi  dei  commendaram , mibi  prò  tua  fide  tuaque 
innocenti  a rejìitucres.  Quare  te  b bortor  cr  monco , ne  me  diutius  va- 
na fpe  ludasy  ne  injuria  me  affidai , ne  me  veteris  amici tiae  noffrat 
oblivifci  cogas  . Sembra  che  ad  un  tale  rimproccio,  li  arebbe 
ognuno  piegato  a foddisfarc  immantinente , con  le  altrui  fa- 
coltà , le  proprie  obbligazioni  ; eppure  fappiam  di  certo  , che 
morto  il  padre , rimafero  i Codici , e le  vellimenta  prclTo  Ber- 
nardo Giujliniano  di  lui  figliuolo,  ed  erede  . Eccone  la  teftimo- 
nianza  in  una  epiltola  del  Filelfoy  diretta  a Guarino , ( d ) che 
nella  impresone  fi  chiama  Guarniero  : Strabonem  geograpburn  , 
quem  ab  me  peti!  commodato , darem  ad  te  quamprimum , fi  penes  me 
fcret . Sed  eum  ab  ufque  Conffantinopcii  cum  alia  meis  permultit  libri s 
mifi  ad  Leonardum  jujlinianum , virum  clariffimum  & ti  Li  acque  ami- 
cijfimumy  atque  ipfi  mibi J e a fc.  lege , ut  mibi  cum  prìmum  in  It  aliarti 
revertijfem , bona  fide  reftituerit . Nunc  ilio  vita  funEìo  , libri  orane s 
funt  apud  ejus  filium  Bernardum , virum  optimum  , patrique  fumili mum . 
Ne  mancò  in  più  incontri  di  lìimolarc  1’  crede  alla  rcllituzio- 

ne. 


(a)  Lib.  I.  Epifl.  x\xi.  pag.  j.  t.  f b ) Lib.  I.  £ pifl.  Ini.  pag.  9. 
(c)  Lib.  li.  Epifl.  xxxii.  pag.  14.  (d)  Lib.  VI.  Epifl.  xli.  pag.  41. 
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ne,  con  alcune  fue  lettere,  (a)  e talvolta  eziandio  col  mezzo 
d’  altri  Suggetti,  quantunque,  a noftro  credere,  in  vano;  trac- 
cia non  rinvenendo  con  che  alficurarci  , fche  follerò  in  alcun 
tempo  rellituite  le  cole,  dal  luo  padrone  Filclfo  dcliderate  co- 
tanto. 

Qual  tuttavia  folle  il  giufto  motivo,  per  cui  sì  'I  padre,  co- 
me il  figliuolo  li  dimoftrarono  protervi,  anziché  renitenti  al  ri- 
Iafcio  de’  Codici,  non  è interamente  a noi  conto;  nota  è ben- 
sì a chiunque  la  lingolar  probità  di  amendue,  che  in  occalio- 
ne  di  tal  natura,  fé  ingiufta,  lì  farebbe  di  leggieri  non  poco 
offiifcata . 

Una  fortiflima  conghiettura  per  dilucidare  l’ofcuro  palio  la 
ricaviamo  da  ‘Poggio  nella  fua  11.  e zìi.  Invettiva  (b)  contro 
il  Filclfo.  Certa  cofa  è,  che  ficcome  appalfionato  egli  fcrilfe  , 
così  non  merita  ferma  credenza  ; nulladimei.  ',  trattandoli  in 
materia  di  fatto,  qualche  poca  di  fede  fc  gli  li  può  preltare  , 
Narra  dunque,  che  il  Giufliniano , defidcrofo  di  accrefcere  la 
fua  Libreria,  non  per  far  pompa  come  alcun  fuole  , ma  per 
trarne  da’  Codici  onello  profitto,  confegnò  al  Filclfo  , nel  fuo 
palfaggio  verfo  1’  Oriente,  certa  quantità  di  danaro,  onde  pro- 
vedere con  elfo  parecchi  libri,  c che  il  ribaldo  con  fraude  a- 
perta  lì  divorò  le  monete,  lenza  efeguir  l’accordato.  Fraudaci 
virum  infignem,  fono  parole  della  ni.  ( qucm  honoris  caufa  no- 
mino) Leonardum  Juflinianum , p recto  nefeio  quo  hbrorum  , fro  quibus 
cum  p cenni  am  accepijfe s , cr  nummo!  raptnjli , non  dedijli  lihros  . 
Molelta  cofa  riufeì  al  noftro  Lioimdo  1’  usurpamento  come  Fog- 
gio foggiugne;  quindi  per  gaftigarc  l’ingannatore  , lo  chiamò 
in  giudicio,  ma  egli  acutamente  li  fottralfe,  portandoli  in  Bo- 
logna , donde  pattato  a Firenze,  per  opera  dell’  Ambafciador  L'i- 
niziano fu  pollo  in  carcere,  e quivi  riflette  , fino  a che  tolto 
ad  ufura  il  danaro  , foddisfece  a minuto  il  luo  debito  con- 
tratto col  noftro  Autore  . Furtim  tandem , cum  in  jus  te  vocafet 
Leonardus , abifti , vc/iijìi  navicula  Bononìam  venijìi  tandem  Flo- 

re ntiam,  ubi  pai  marine  tuae  viriutes  plurimum  cluxerunt.  Trimum  ope- 
ra Fene ti  Oratori! } qui  Leonardo  farisfacere  cupielat , Traetoris  jujfu  in 
earcerem  ti  conjeSlus . Non  enim  mentiendi , aut  negandi , aut  tergiver- 
fandi , qui  mos  femper  tuui  Juit , itila  facultas  fuit  . Tluribus  diebus 

K i j cum 


(a)  Lib.  VII.  Epifl.  xxx.  pag.  4S-  t. , Epifl.  xli.  pag.  50.  t.,  Epifl. 
Scivi.  pag.  $1.  Lib.  IX.  Epifl.  tv.  pag.  61.  Lib.  XI.  Epifl.  xlvn.  pag.  8j.  f 
Epifl.  In.  pag.  81. , Epifl-  liv.  pag.  8z..  t.  (b)  Tag.  6 5.  t.  & pag.  68. 
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tum  tale  maceratiti  ejfes , tandem  pecunia  a nonnullis  per  ttfuram  ftenu 
pia , deli  tum  folvifti. 

Che  forte  il  Filelfo  debitore  a Lionardo , e che  per  tal  caufa 
fi  rattenertero  in  Venezia  le  fue  fuppellettili , lo  conferma  una 
lettera  dell'  .Ambrogio  Camaldolefe,  icritta  da  Firenze  al  Giu  fri- 
nì ano  ■ (a)  Francifcus  Tbilelpbus  beri  profe&us  ad  me , uti  te  litteris 
olfecraremy  ut  fumpto  predo y quantum  tìbi  debetur,  librai  fuos  atqne 
vefies  Hìi  rejìitueresy  & fub  fua  impenfa  tranfmitteres  . Accepiffe  abs 
te  litterai  commodonii  tuae  indica , qui  bui  illuni  de  te  fuijfe  oblocutum 
conquererii.  Se  poi  foddisfacelfe  con  danaro  trovato  a confo, co- 
me racconta  Foggio  > ovvero  foltanto,  eh’  è più  credibile  , con 
Jurtnghevoli  offerte  proccuraflè  il  riacquirto  de'  libri  fuoi  , e 
delle  fue  veftimcnta,  mercè  le  raccomandazioni  d’  1 Ambrogio  , 
la  cofa  fin’  ora  è incerta , nè  v'  ha  chi  fu  ciò  prefti  lume  « 
E’  più  verifimile  , fenza  dubbio,  la  feconda  di  quelle  due  , 
poiché  da  un’  altra  epiltola  del  medefimo  Ambrogio  ( b ) al  Giu - 
filano  indiritta,  ci  fi  rende  palefe  , che  il  Filelfo  in  Firenze  fe 
la  paflava  da  pover’  uomo,  e che  a fommo  ftento  guadagna- 
va/! il  pane  , onde  alimentar  la  famiglia;  anzi  di  giorno  in 
giorno  vieppiù  inciampava  nella  miferia  : Efi  enim  (Philelphus) 
piane  miferabilii , atqne  in  dìa  evadit  egentior.  Nufquam  bac  tempe- 
riate digrcjfui  cjì , credo , fola  inopiae  rottone  cogente  . Ragionevole 
fembra,  che  avendo  il  Filelfo  foddisfatto  al  fuo  debito  con  lo 
sborfo  del  danaro,  s’  invc/lifle  allora  di  maggior  gius  nello  ri- 
petere, a vifiera  alzata,  le  cofe  fue,  c non  confeguendole , in 
libertà  fi  trovava  di  rinfacciare  a’  Lionardo , ciò  eh’  egli  in  ad- 
dietro patito  avea  per  fua  caufa  nella  prigion  di  Firenze , e 1’ 
annuo  ccnfo  obbligato  co’  gli  ufuraj.  Di  veruna  di  quelle  co- 
fe fa  rimembranza,  anzi  toltane  la  fola  focofa  lettera  fcritta 
in  Siena , in  ciafcun’  altra,  avvegnaché  polteriore,  (c)  lo  lo- 
da, lo  ammira,  lo  priega,  fe  gli  raccomanda,  e nella  notizia 
intefa  della  morte  di  lui  amaramente  lo  piagne,  come  fi  ha 
da  una  fua,  indiritta  a’  Tier  de  Tommafi , ( d ) nella  fatale  per- 
dita del  dottiflìmo  Senatore  Francefco  Barbaro , occorfa  nell’anno 
MCCCCLIV.  Otto  nibil  in  vita  pofi  obitum  il  li  tu  fammi  viri  Leo- 
nardi mei  Jufiiniani  luEluofim  aut  maeflim  audivi , nubi  nuper  efi  re- 
miti- 


( a ) Lib. XVIII. Epifl.  vi. col.  591  .in T.IU.  Mrnphff.  Collegi.  Edmund!  Mortene  . 
(b)  ibii.  Epifl.  vili.  col.  594.  (c)  Lib.  III.  Epifl.  il.  pag.  1 6.  t.  Epifl . 
xxxi  11.  pag.  ai.  t.  Lib.  V.  Epifl.  ix.  pag.  ji.  H&  Epifl.  xxu.  pag.  35>. 
(d)  Lib.  XI.  Epifl.  hv.  pag.  8i.  t. 
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nunciatum  } Francifcum  Barbarum  prifcae  gravitati s , & erudìtionis 
exemplum  migrale  ex  bac  luce  &c.  Ma  perchè  maggiormente  ri- 
fultino  la  magnificenza,  e la  rettitudine  del  noftro  Autore  , 
ci  troviamo  quali  sforzati  a defcrivere  la  confeflion  del  Filelfo 
de’  i benefizj  ricevuti  da  lui,  e 1’  elogio  che  in  verfi  delle  fue 
rare  prerogative  fu  da  erto  comporto,  con  il  quale  va  infinuan- 
do  a Bernardo  1’  imitazione  del  padre,  (a) 

Me  mif :rum  ! quanto  me  mors  immitis  amico 
Trivavit,  Bernardo , tuum  quae  dira  parentem 
Eripuit  nobis.  lacbrimas  en  fponte  cadente s 
Continuile  equidem  acqueo,  nam  publica  nojìrum 
Et  privata  movet  par  iter  j abiura  dolorerà. 

Il  le  erat  in  noftris  unus , cui  cejferat  acer  ^ 

Ufus } & ingenium , quo  fe  doEìrina  per  omneis 
-,  Extulerit  numerosi  illius  ab  ore  ftuebat 
Fons  Helicon.  fenfus  quantum  gravitate  vaierei 
Inclyta  tejlis  erat  Venctorum  curia  Tatrum. 

Quippe  magijlratus  quae  poflquam  experta  per  altot 
Ejus  opem  fanSìamque  fidem  vigilcfque  labores 
Rebus  in  ambiguis  belli  pacifque  Catonem 
Jllum  ó*  Mrijìidem  aliquexn  ve l prorfus  utroque 
Major em  duxijje  folens.  Quod  protinus  unus 
Confuterei , facro  rebatur  ab  ore  Minervae 
Emanajfe  Deae , quaft  ’Bboebì  Gracula  nojfet. 

Mtque  id  jure  quidem , nam  nec  dolus  in  i/lo 
Nec  j'raus  ulta  locum , fed  jufque  piumque  tenebat . 

Qualis  & bofpitibus  fucrat , vel  quaìis  arnich 
Tortus  ad  bojpicitm.  nullum  natura  creavit , 

Cui  debere  magis  quifquis  virtute  vel  u/lis 
Follerei  meritis , quam  uni , Bernarde , parenti 
Pellet  dare  tuo , nam  quid  memorare  necejfe 
E fi  aliosi  quae  non  de  nobis  maxima  dudum 
’Promeruit  pater  ilio  tuusi  quae  munera  nobis 
Non  dediti  officiis  quibus  ejì  dignatus  amicumi 
Nam  ne  cunEla  loquens  videar  te  blandius  uti 
ld  fatìs  atque  fuper  ; quod  numquam  Graecia  noflram 
OrnaJJet  Mufam , ni  fraetus  & excitus  ejus 
Fraejidiis  Tbracum  penetrajfem  ìaetus  in  oras. 

Hunc  igitur  talem , ni  nobis  trijìor  ademptum , 

Tomo  1.  K iij  Sim 


(a)  Sat trarum  Decad.  vili.  Hecato{iicba  vi. 
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Siiti  nifi  ingratuSy  quis  enim  non  lugeatoris 
Lumen  obijfe  fuiì  lucem  mutajj'e  tenebrisi 
*4t  quamquam  tali  luElu  mibi  maejìius  omnem 
Nil  fuit  in  vitam , quicquam  nec  acerbjus  unquam 
Me  tamen  abfentis  recreat  felicior  ulti 
V'ita  Leonardi , patrio  quam  vivit  Olympo. 

Hinc  quocumque  refers  genitori s nomea  if  afta 
Me  reficit  probit as  & doclae  indufiria  mentis. 

Non  etenim  fato  periit  qui  vivit  in  arce 
Syderca , partemque  fui  tua  membra  reliquit. 

In  te  vivit  enim  cujus  pulcberrima  virtus 
Et  dottrina  virens  longe  lateque  per  omnes 
Florefcit  Venetos , fruSlus  l atura  paternos. 

Quare  age  tu  patriae  laudis  fuccejfor  & baeres 
Collige  quae  fuerant  gazae  genitoris  opefque 
Fortunafque  omnes  fiabili  fervore  memento 
Sede  fagaxy  nequid  Nemefis  queat  acris  obejfe. 
Haec  etenim  quandoque  dolens  indigna  beatos 
Jnvafit  furìbunda  nimes  turbanfque  premenfque 
Obruity  ó’  miferis  ajfecit  c/adi bus  ìllos. 

Non  quos  arca  gravi  vigili  cufiode  feraque 
^fjfervat , nummos  tantum  numeraveris  baeres 
Sed  permulta  alia  fulvo  meliora  metallo: 
Jmprimifque  patris  bonitas  quos  fecit  amicoty 
Quorum  ego  de  numero  non  firn  fiatuendus  in  ima 
Parte  animi  Bernarde  tui , fcis  qualis  & HI  e 
In  me  femper  eraty  nec  te  meus  ardor  in  illuni 
Non  pietafque  fidefque  fugit.  tu  patris  immago 
vfdfis  certa  mibi , qui  te  per  cunfta  reliquit 
llaeredem , fimilemque  fui » libi  fumé  Tbile’pbum 
Omnibus  in  rebus } qualem  meus  il  le  folebat 
Iure  LconarduSy  qui  me  femper  omnibus  unum 
Extulit  ojficiiSy  & longe  femper  amavit. 

Tu  mibi  prae fidio  multis  in  rebus  adejfe 
Saepe  queas.  fortaffe  tibi  quandoque  Senatus 
Sen  fefio  curisy  privato  fi  ve  labore 
Multa  fatigato  per  magna  negozia  fidis 
Confiliis  prodejje  queam.  nam  grandior  aetas 
'Pitica  fagax  vidljfe  fo/et , quibus  ipfa  Juventus 
Fraeta  potejl  mtlius  rebus  praefentibus  uti. 

•.fdde  y quid  & monitis  puer  o/im  cedere  nofiris 
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Suetus  y magna  tuae  coepifti  f emina  laudis . • 

Nam  nifi  praeceptis  primis  imbutus  ab  annis 
Jufiiniane  meis  didicijfes  quantus  boncfli 
Ejfet  bonos,  & quod  dici  nibil  utile  pojfet , 

Quod  vel  turpe  farce , vel  prafeferre  decorum 
Spernercty  baud  uti  modice  meliore  liceret 
Sorte  tibi3  quoniam  nummi  tant acque  potenti s 
Urbis  opes  fafium  fecum  JUmulofque  rebel les 
Luxur  'uteque  facety  & mille  pericul a portane . 

Nam  raro  fortuna  quidem  virtufque  coire 
Clara  f olenti  quoniam  nec  calle  utuntur  eodcm 
Nec  fimilem  pofuere  fibi  fub  proemia  jinem. 

Nefcit  enim  fervore  modurn  fortuna i fed  audax 
Omne  per  extremum  fe  fe  demenfque  volut.it. 
xAt  virtus  medio  femper  l aerata  parumque 
Et  ttimis  omne  cavens  me  ti  tur  citubìa  pudore. 

Quod  fi  diviti ae  generis , fi  fplendor  & Urbis 
xAltus  bonos  parere  velie  virtueis  babaenis 
Ter  medium  fladii  properantis  tangere  ca/cem 
Traemia  certa'  ferali: } quibus  ipfe  beatus  in  omne  e 
EveSlus  terras  votifque  elatus  in  attrae 
Ce! fi  or  aetbereas  felicis  nomine  gaudet. 

Talis  erat  Bernarde  tuus  pater  ille  virorum 
Cpeimus  actatis  decus , & lux  unica  nofirae , 

Cttjus  te  fimilem  fi  vita  gefferis  omni. 

Qui  dolor  extremus  me  ccperit,  ipfe  ìevabis 
Magna  ex  parte  tuae  lenitum  laude  juventae. 

Somiglianti  querele,  più  Copra  addotte,  per  motivo  de’ Co- 
dici , fparle  il  Filelfo  in  alcune  fue  epiftole  contro  1’  inligne 
Francejco  Barbaro , ( a)  e quantunque  giammai  -li  riavelTe,!!  con- 
felTava  nulladimeno  di  quando  in  quando  tenuto  a ricolmarlo 
di  lodi.  L'accennato  'Foggio  nelle  Invettive  ci  fpiega  la  caula 
dell’eguale  intertenimento  de’  Libri , cioè  per  il  debito  non  mai 
foddisfatto  di  quel  danaro,  che  il  Barbaro  cortefemente  al  Fi- 
ìelfo  concedette  ad  impreftito.  Con  altri  parecchi  eziandio  eb- 
be a querelarli  per  le  mede/ime  cofe;  col  Cardinal  Bejfarione 
nelle  Tue  epiftole,  e con  Febo  Cappella , Segretario  del  Senato, 
nelle  lue  Satire;  dal  che  li  feorge,  quanto  e’  folle  importuno, 
e quanto  poco  ragionevoli  follerò  le  fue  pretefe  . Valga  per 

K iiij  tut- 

ta) Lib.  VII.  £pifl.  xxii.  pag.  48.  Lib. IX.  £pifl.v.  pag.61. 
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tutti  Catene  'Sacco  giureconfulto  , cui  fcrivendo  il  Ftlelfo,(a ) 
perchè  gli  rimandi  diverli  fuoi  Codici,  cosi  conchiude  la  lette- 
ra: Quae  libi  debeo  perfolvam.  Quare  ne  ine  in  Forum  protrai  ai  ve- 
lim. 

Soverchiamente  per  certo  ci  iiamo  dilungati  nella  narrazione 
di  quello  fatto,  ma  dandoci  a cuore  la  buona  fama  del  Giufi- 
t intano } non  abbiamo  potuto  a meno  di  non  difenderlo  e con 
efempli  chiarilfimi,  e con  pruove  incontrallabili . Ora  tornando 
a que’  tempi  , ne’  quali  Lionardo  in  Repubblica  folteneva  gl’ 
incarichi  più  ragguardevoli,  è di  mellieri  1’  intendere,  come  a 
Giovanni  Contarmi  venne  follituito  in  qualità  di  Luogotenente 
i di  tutta  la  Patria  del  Frioli , elfendo  in  Venezia  Avocator  del 
Comune.  ( b ) Alla  prima  comparfa  che  fece  in  Udine  , adorno 
di  tal  carattere,  Giovanni  da  SpiìimbergOy  parente  del  dotto  Gua- 
rino , e forfè  allora  maedro  di  quella  Comunità,  per  nome  de* 
cittadini  Friolaniy  gli  recitò  in  prefenza  una  elegante  Orazione, 
la  quale  li  cudodilce  nella  Libreria  Gttarneriana  di  X.  Daniello  , 
(c)  attribuita  però  in  altro  Codice  , (i)  traferitto  da  Mond- 
gnor  Fontanìniy  già  Arcivefcovo  d’  yincira  y nella  Biblioteca  Ot- 
toboniana  di  Roma , a Jacopo  da  Udine . Fra  le  rare  dillinte  virtù, 
che  li  rammentano  nella  Orazione  riguardo  al  novello  Retto- 
re, gode  il  luogo  più  eccelfo  quella  della  giudizia,  e fra  le 
feienze  più  culte  la  filofofia  , e l’ oratoria  , accennandoli  pure 
al  di  dentro  1’  impiego  fodenuto  poc’  anzi  di  Avocatore  . 
T uam  imprimis  in  regendis  tnagijlratibus  jujlitiam , quam  hoc  anno  buie 
àquile] enfi  Tatriae  conjlanter  adminifiraturus  es , admiror , praedtco  , 
& quibits  pojfum  ad  fydera  fero  praeconiis  . Quam  enìm  bitjus  de  quo 
laquor  virtutis  off  cium  in  te  cl  aruin  y atque  excellens  fty  tejìis  cft  am- 
pli ff  ma  tua  Fette  tiarum  Civitasy  quae  fi ngul arem  meri torum  tuorum  h- 
nitatem  confide ransy  te  Orato, em  pullìcum  fummo  jìudio,  curaque  crea - 
vit } & re  ile  fané ; feiebat  equidem  a tanti  Imperii  mqjejlate  facile  ef- 
fe , ut  ait  JuflinianuSy  jujlitiam  obfervari . Nani  cum  ego  divina 

fittdia  animo  , è1  memoria  colligoy  non  video  qua  ratione  prifeis  il  Ili 
Oratoribusy  qtios  tantopere  admiramur , aequandus  faci  lite  r non  ventai  . 
Fi ter  ci  olimy  & pr  acciari  Oratore s finis  fuae  gloriae  fecijfe  judicabant , 
fi  oratorium  munui  adepti  fuijfent.  Demofi benem  illuni  Graecae  linguae 
Trincipem  dice  a di  f acuitale  ddcElatum  , Thilofopbiam  comempfiffe  legi- 

tur  j 


(a)  Lib.  IV.  Epifl.  xxiv.  pag.  18.  t.  (b)  Libro  de  ReSSin'.enti  delia 
1 ì.ep.  MS.  (c)  Cod.  fistiai.  Lift.  D-  eh  or  toc.  iu  fol.  ( d ) lhid.  Cod.  citarne  ~ 
in  8.  fisi-  nula.  v.  vi.  <3.8- 
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tur;  fecìt  idem  Jfocrates , ut  M.  Tul/ius  Latini  eloqui!  de  cut  refiert  . 
Te  vero  bac  aetate  Oratorem  optimum,  & Tbilofopbum  eximium  dodi  i fi- 
fimi  bomines  appetì  am.  Francifcus  Barbarus  Graecae  ó*  Latinae  ìinguae 
periti ffimus  , cujus  memoriam  femper  cum  laude  & gloria  baec  nofira 
I tempora  uf urpabunt , te  e a diccndi  gravitate , & dilige  ntia  praeditum 

ejfe  tejlatur  , ut  nullum  temere  verbum  ex  ore  tuo  decidere  ajjìrmare 
non  dubitet.  Tetrum  de  Monte  fubtilem  piane  Tbilofopbum , ér  Univer- 
' fi  Juris  eruditijjìmum  Firitm  Tbilofopbiae  doSlrinam  te  mirifico  tenere 
- faepenumero  magnifici t verbis  dixijfe  memini. 

Nel  corfo  di  quello  primo,  anzi  ultimo  filo  Reggimento  1 
con  eftremo  decoro  da  lui  fottenuto,  ebbe  faufto  l’incontro  di 
godere  per  ofpite  quel  celebre  Antiquario , Ciriaco  de'  Tizze- 
colli  Anconitano,  il  quale  a motivo  d'  indagar  le  reliquie  di  A- 
quileja  diftrutta  , com’  egli  lo  attetta  nel  luo  Itinerario  al  Som- 
mo Pontefice  Eugenio  1F.  (a  ) fi  trasferì  nel  Frio/i , dove  tan- 
te grazie  ricevè  da  Lionardo  , che  non  feppc  defcriverle  fenza 
iperbole.  Dopo  di  aver  commendati,  in  cotefto  fuo  Itinerario  , 
parecchi  nobili  Finizioni , uomini  tutti  di  molto  credito  per  le 
lettere,  palla  poi  a ragionare  del  Giufiiniano  in  tal  guifa  ••  Sed 
inter  primario!  Leonardum  Jufiinianum  generofum , rerumque  peritijfi- 
mum  hominem  minime  praetereundum  cenfui , qui  quum  exacìa  tempe- 
fiate  prò  Fenetis  Foro-Julianam  Trovinciam  Traetor  adminijlrajfet  , ad 
eum  me  fui,  & Aquilejanae  Civitatis  vifendae  gratin  contuli , qui  è1 
me  tanta  voluptate  fufeeperat , ut  omne  meum  pariter  Canonica™  pri- 
mo, de  inde  vero  Decanam , ir  denique  Epifcopalem  mibi  dar  et  optimam, 
atque  venerandijfimam  finodi  am,  c r quum  converfus  ego  e Fenetis  e fi- 
fe™, talia  fibi  meis  jaàlajj'e  litteris  babeto  : nam  quid  denique  refiat  , 
nifi  ut  te  quoque  juvante  ad  Cardinale™ , exinde  ad  Tapam,  Cr  demim 

me  divinam  ufque  focietatem  adjungam  l fi  fas  , tantumque 

dicere  dignum  t fi.  Da  una  epillola  del  più  fiate  rammemorato 
Filelfo,  ( b ) indiritta  al  nollro  Lionardo,  e fegnata  in  Milano  a’ 
xxx.  Dicembre  del  MCCCCXL1II.  con  la  quale  efficacemente 
fi  raccomanda  la.perfona  dello  Itcflò  Ciriaco  , prolfimo  a por- 
tarli in  Fenezia , potrebbe  talun  dubitare,  eh'  ei  folTe  al  nollro 
Autore  del  tutto  ignoto,  eppure  , come  tellè  fi  è dimojlro  , 
accolto  famigliarmente  lo  aveva  in  Udine  circa  xi.  anni  in  ad- 
dietro; anzi  nella  coronazione  in  Imperadore  di  Sigifmndo  te- 
nea  feco  eziandio  commerzio  di  lettere.  Fu  raccomandato  Ci- 
riaco dal  predetto  Filelfo  nella  fletta  occafione  anche  al  Barbaro , 

e da 
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(a)  e da  Veggio  Bracciolini  (b)  a.  Jacopo  Fofeari  , figliuolo  del 
Doge. 

Ma  giacche  fiamo  entrati  a propofito  di  Ciriaco , rifpetto  al 
Giuftiniano , dilettevole  riufeir  dovrebbe  a’  noftri  Leggitori  quan- 
to apprefiò  fporremo  circa  la  maniera  del  verfeggiar  d’  amen- 
due,  in  un  fecolo  mezzo  barbaro,  e difadorno.  Dopo  la  mor- 
te di  Ciriaco  , fi  prefe  la  cura  Francefco  Seal  amarne , Cavaliere 
Anconitano  fuo  amico  , di  raccorre  in  compendio  tutte  quelle 
notizie,  che  necedarie  ideava  a poter  ifcrivere  degnamente  la 
vita  di  lui,  e d’  indirizzarle  a Lauro  Quirini  Letterato  VinizianOy 
che  da  gran  tempo  (vivente  ancora  l’Autore)  fofpirava  1*  in- 
contro di  ftenderla.  Se  fodero  fiate  conte  al  Signor  Abate  Lo- 
renzo Mebui , arebbe  potuto  nella  fua  prefazione , apporta  all* 
Itinerario  predetto,  imprefiò  pochi  anni  fono  in  Firenze , (c)  il- 
luftrar  meglio  coll’  Opera  le  azioni  maravigliofe  di  quefto  in- 
figne  Antiquario.  Fra  le  molte  e molte  notizie  dallo  Scalamcn- 
te  accozzate , comprefe  tutte  in  un  belliffimo  Codice  , ( d)  po f- 
feduto  dal  Signor  Dottor  delle  Leggi  Gian-francefco  Burcbelati 
cittadino  Trevigiano , della  cui  amicizia  ce  ne  diam  pregio,  ri- 
levante per  noi  fi  è quella,  di  avere  a vicenda  verdeggiato  Ci- 
riaco col  Giujliniano  nel  medefimo  tempo;  rapportandone  il  no- 
bile Raccoglitore  iv.  Sone^i  Italiani , (e)  che  per  edere  inedi- 
ti ci  diamo  il  piacere  di  pubblicarli  . Sed  quae  deinde  , parole 
ftede  dello  Seal  amante , Leonardo  Jujìiniano  Veneto  patrie  io , nobili  ó* 
eloquentijpmo  Viro  fcripferat  (Kiriacus),  bac  in  parte  praetcreundum 
non  cenfui . 

,,  Quel  che  con  fumma  providentia  & arte 
,,  Volge  col  moto  più  alto  e fejlino 
j,  La  J'anfla  mole  del  Ciel  cbriJlaUino 
„ Movendo  gli  altri  Ciel  di  parte  in  parte , 

,,  Vale  del  fuo  fp/endor  tale  adontane 

,,  Qual  circonfcripto  in  oro  fin  rubino , 

„ linde  non  patria  mai  mio  picolino 
,,  Stil  : quanto  converia  tanto  esaltar  te . 

„ Tercbe  del  fior  del  tutto  el  marin  piano 

,,  Se  fende  fino  al  Ciel  con  care  piume 
,,  La  fama  del  valor  Jujìiniano. 


ff 


Che 


(a)  Lib.  V.  Epifl.  xxi.  pag.  53.  (b)  Inter  ejus  Opera  pag.  114. 

(c)  riputi  Jo : Tantino  Giovanelli  1741.  in  S.  (d)  diari,  in  8.  fec.  xv. 
(c)  Tag.  30.  & 31. 
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'3J  Che  come  chiaro  fpechio  di  coftume 
yy  Cofi  la  vita  del  viver  bitmano 
}y  Mofira  facendo  a tutti  gli  altri  lume . 

Qui  bus  talia  Jìatim  Leonardur  ipfe  eodem  ordine  refpondit . 
3y  Quelle  ampie  lode  mie  che  in  brieve  carte 
y}  Conchiude  in  ftile  altiero  e pellegrino 
yy  In  te  fol  fi  converte  ivi  e il  divino 
yy  Indegno  tuo  traluce  in  mille  parte, 
yy  E già  gran  tempo  le  tue  laude  [parte 
yy  Quanto  fi  calcba  il  bel  terren  latino 
yy  Con  tutto  il  cuor  mi  fero  a te  vicino 
yy  Ed  un  caldo  dipo  vago  ad  amarre. 

„ Se  cerchi  in  me  virtù  troppo  luntano 

yy  Da ! ver  ti  allongbi  chef  celefie  nume 
yy  Non  come  ferivi  a me  larga  la  mano, 
yy  Ma  fe  amor  cerchi  un  abondante  fiume 
yy  fri  trovarai  dii  tuo  valor  f oprano 
, . yy  Pirtu  bonorando  a fe  virtù  rifume. 

èr  fubinde  baec  eadem  illico  diSla  fubiecit. 
yy  Qual  fparir  fuole  matutin  pianeta 

,,  Jd  pander  de  le  come  aurate  e bionde 
yy  Del  Sol  che  a men  noElurna  faz,a  afeonde 
yy  Con  l’  alma  lampa  fua  diurna  e lieta  y 
yy  Tal  dal  fuave  fuo  fili  vinta  fi  aquieta 
yy  La  [par fa  fama  tua.  ne  già  rifponde 
}y  Mi  alte  Rime  unde  fi  jlilla  e fonde 
,,  Accenti  di  ogni  digito  e gran  poeta, 
yy  Si  fuave  barmonia  tua  voce  rende 

yy  Che  qua  fi  Orpbeo  apollo  (y  Mmpbione 
„ Le  labra  a piu  bel  canto  mai  non  fciolfe. 
yy  Quanto  dunque  mia  prima  oppinione 

yy  Dal  vero  e vinta  tanto  piu  fi  accende 
yy  L!  amor  ebe  già  gran  tempo  ad  te  mi  colf  e. 
Oui  bus  ó*  K ir  incus  ipfe  jìatim  baec  de  more  refpondit. 

}y  In  fin  che  i fiumi  al  mar  f tguir  lor  meta 

yy  Non  rejla  o 1‘  ombre  render  monti  e fronde 
yy  E ebe  le  vaghe  felle  il  del  circonde 
yy  Convien  tua  fama  al  mondo  ejfcr  cometa, 
yy  Che  l'  alma  rima  tua  dolce  e ripleta 

yy  De  l alta  fympbonia  ebe  mi  confonde 
yy  Move  dal  pegafeo  fi  fuave  onde 
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,,  Che  di  gufarle  ornai  fempre  mi  affetti 
„ Ma  quanto  ad  bumilta  tanto  difcende 

„ Cif  el  mio  (lil  baffo  al  fummo  byperione 
,,  Extolle  tra  i cantar  cbtl  canto  extolfe 
,,  Non  me  puote  bonorar  ma  fon  corone  • 

„ E vofre  alme  virtù  eie  tanto  fplende 
,,  Quanto  largir  tra  noi  peana  volfe . 

Con  foddisfazione  per  tanto  della  Repubblica,  e con  plaufb 
comune  del  popolo  F rial  ano , giun  fe  Lionardo  al  termine  del  fati- 
cofo  governo,  e ritornando  in  patria  , avventuratamente  forti 
di  vedere  il  fratello  Lorenzo  follevaco  dal  Chioflro  di  S.  Giorgio 
in  Alga  alla  Sede  Vefcovil  di  C afelio.  Gli  fi  accrebbe  innoltre 
la  gioja,  per  vederfi  fovente  a fianco  1*  i Ambrogioy  da  più  anni 
fuo  amico,  che  fatto  Generale  della  Congregazione  Camaldo- 
lefe,  fi  ritrovava  a que’  giorni  in  Finezia  per  motivo  di  vifita- 
xe  i fuoi  Monaci.  Magna  nos  illic  (fc.  Venetiis)  nobilium  a mici f- 
fimorumque  nofrorum  turba  vifitavit,  magnoque  ab  bis  omnibus  fudio 
venerationis  fufeepti  fumus.  Eminebat  affeSlus  Francifci  Barbari , Leo- 
nardi Jufinianiy  Marci  & Laurcntii  fratrum  fuorum  gravitate  fumma 
bominum , Bernardi  quoque  fìlli  adolefcentis  & illufris  (y  eruditi’,  Mar- 
ci Lippomani , èr  ceterorum , qui  fumma  obfervatìone  latus  nofrum  fem- 
per  fere  ambiebant  c re.  Cosi  lafciò  regiflrato  a lode  de’  Finiziani 
il  medefimo  Ambrogio  nel  fuo  Odeporico.  ( a ) Di  quello  per  al- 
tro nobilifiimo  accoglimento , ne  dà  anche  ragguaglio  in  una 
fua  epiftola  a Niccoli  Nicoli , (b)  dimorante  in  Firenze  , nella 
quale,  tra  parecchi  Suggetti  che  diflintamente  Io  favorivano  , 
accenna  in  ifpezie  Franccfco  Barbaro , e Lionardo  Giufiniano. 

L’  ottima  fama,  che  fi  era  il  noflro  Autore  acquiflata  nella 
reggenza  del  Frioli , fu  la  fola  cagione,  che  impiegato  foffe  di 
nuovo  a quella  di  Brefcia  con  titolo  di  Capitano;  ma  egli  , 
come  fcrive  al  figliuolo  Bernardo  (r)  la  rifiutò  , dove  poi  fu 
deflinato  in  fua  vece  Antonio  Michele.  ( d ) Nè  nacque  il  rifiuto 
per  non  fervire  alla  patria,  che  anzi  a que’  di  flava  in  pron- 
to per  chiedere  la  Pretura  di  Verona,  qual  fu  poi  conceduta  , 
nè  lappiamo  il  perchè,  all’amico  fuo  Barbaro , (e)  fucceduto  a 
Marco  Giufiniano , fratello  carnale  del  noflro  Lionardo.  Gaudeo  in 
refutatione  Traefcclurae  Brixienfis  probari  abs  te  fententiam  meam , ir 

ad 


(a)  Tag.  17.  (b)  Lil).  XVI.  Epifl.  xix.  apitd  Martene  &c.  in  T-  IH. 

Amphfs.  &c.  ( c ) int.  Epifl.  Bernard.  Juflin.  Colteti.  C.  ( d ) Lib.  de'  Reggini, 

della  Rcp.  (e)  Lib.  cit. 
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ab  Hif aletta  quoque  , ( a ) cujus  judìcium,  quia  ex  anima  venie , non 
omnino  repudiandum  cenfui  . De  Traetura  Feronenfi  quid  ubi  credano 
nefcio;  nam  Ji  eam  mibi , ut  fcribis , cuperes  duri , adejfe s profetilo  , & 
tu  am  operam  mibi  accomodare  s.  Fide  igitur  ut  rum  veliti  a ut  me  fine 
Traetura  ejfe  , aut  fine  te  tìf aletta  per  pauculos  dies  , nifi  forte  id 
pauculum , aevum  tibi  ejt.  Impariamo  da  un’  altra  fua  «pillola  , 
diretta  al  Barbaro , (£)  che  d’  ordine  pubblico  folto  (lato  fpedi- 
to  a Mantova  per  qualche  giorno,  ma  eltondovi  error  nella  da- 
ta, fecondo  le  circoftanzc  al  di  dentro  inferite  , non  faprem- 
mo  in  qual  tempo  Ultore  la  commeffione,  quando  non  adot- 
talfimo  la  conghiettura  dell’  Eminentilfimo  Signor  Cardinale 
Quirini,  (c)  che  a dir  vero  poco  ci  appaga  , il  che  farebbe 
nel  MCCCCXXXIV.  Piuttollo,  a nollro  credere,  dovrebbe!! 
fognar  1’  epoca  nell’  anno  feguente  MCCCCXXXV'.  fui  fon- 
damento di  una  lettera  del  più  volte  citato  Barbaro , fcritta  in 
Ferrara  a’  n.  di  Dicembre  dell’  anno  teflè  riferito,  (d) 

Negli  anni  appretto  , ne’  quali  occorfe  quell’  afpra  guerra  1438 
fra’  Flnihiani  e Milane  fi , occupava  certamente  Lionardo  i primi 
polli  della  Repubblica,  talvolta  con  titolo  di  Confegliere  , e 
talora  di  Savio  del  Conlìglio;  ciò  dcducendoll  da  parecchie  let-i 
tere  del  Barbaro , (f)  difenditore  a que’  di  dell’airediata  Città 
di  Brefcia  dall’efercito  del  Fefconte,e  Ipezialmentc  da  una,diret- 
ta  interne  al  Giujliniano  ed  a Daniello  Fiumi , con  cui  li  lagna 
di  non  elfere  abbaftanza  foccorfo  in- quegli  eltremi  pericoli  : 

(f)  Facete  non  pojj'um , quin  aegre , & molejìe  feramt  vobis  in  puppi 
Reipubìicae  fedentibus,  nefcio  quo  jato  , ita  tranfverfum  nos  agi , ut 
non  foltm  naufr agitali  expedìandum  ftt,  fed  ère. 

A perfualione  del  fratello  Loreirzo , ottimo  Vefcovo  della  pa- 
tria, nella  matura  fua  età  diede  bando  allo  lludio  delle  rime 
profane,  e li  appigliò  a comporne  di  facre,  intitolandole  Lati - 
di  Spirituali ; del  che  avvertito  X <Amhrogio  ne  fece  fubito  inchieto 
ta  di  alcune , (g  ) corredate  però  delle  necelfarie  fue  note,  age- 
voli da  cantarli  per  mulica.-  Gratìffimum  itaque  mibi  feceris}  fi  ex 
btfee  aliqùas  miferis , una  cum  melodiis  tuis , quas  ipfe  praejìare  cen- 
fueris.  Nel  mentre  in  tal  divoto  cfercizio , per  follievo  dell' 

ani- 


(a)  Itila  è Lifabetta  Trioli,  moglie  di  Bernardo  Cinfliniano , figliuolo  del 
nollro  Autore,  (b)  In  Diatriba  praclim.  ad  epijl.  Barbari  T.  II.  Cap.  m. 
$.  vi.  p^f.cccxci.  (c)  Ibid.  pag.  eeexen.  (d  ) Epifl.  xi.  pag.  1$.  ( 0)  Epifl . 

xxx.  pag.  45.  Epifl.  bui.  pag.  79.  Epifl • lxiv.  pag.  8:.  (O  Epifl.  lxi v.  pag. 
i8i.  (g)  Lib.  xviii.  epifl.  ìx.  col.  59  J.  in  C elicci.  Marte ».  cu. 
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animo  fuo,  fi  trattenea '1  nollro  Autore,  un  fiero  colpo  lo  af„ 
fiali  all’  improvvifo,  e gli  trafifle  per  fino  1’  anima,  originato 
queflo  dalla  morte  di  Marco  Senatore  graviflìmo,  e fiuo  fratel- 
lo. Non  fu  volgare,  per  verità,  la  di  lui  afflizione,  ficcome 
volgare  non  era  flato  1‘  amor  fiuo  verfo  lui;  quindi  ’l  Fi/elfo , 
defiderando  di  fiminuir  la  triftezza,  cagionata  nello  fpirito  di 
Jacopo-antonio  Marcello  dalla  morte  del  giovanetto  Valerio  fiuo  fi- 
gliuolo, gli  propofe  per  efemplare  dinanzi  agl’ occhi  Lionardo  , 
rifipetto  alla  eroica  coftanza , con  cui  del  fratello  foffrl  in  pace 
il  trapaflo . ( a ) Ai  Leonardus  qua  confiantia , qua  aequi  tate  animi , 
qua  lenitate , qua  vi  orationis  in  obitu  Marci  fratris  Viri  continenti s ù 
integri , quo  uno  nibil  babelat  in  vita  carine,  ufus  fuerit  ; quii  ejl 
qui  mclius  norie  quam  ipfe  tuì  Avvegnaché  la  fortezza  dell’animo 
riluccfle  in  Lionardo  generofiflìma , non  era  però  fi  leggiero  il 
dolore,  che  non  tramandali  al  di  fuori  alcun  fegnojanzi  nel. 
lo  rifipondere  ad  una  cpiflola  dell ’ Ambrogio,  ( b ) non  potè  con- 
tenerli in  quella  occafione  di  non  efiprimere  la  fua  angofcia: 
favebo  igitur  bis  reis  ( fic  ) quantum  mibi  f qual  or  per  mi  ferii  meus , 
& lugubri s fìat us  y in  quo  me  Marci  fratris  amanti ffrni  mors  nuper  con - 
flituit . Nam  pojleaquam  a me  ille  divifus  ejl } a rebus  publicis  ita  fe- 
cejfiy  ut  numquam  nifi  vacante  patria , & in  rebus  quidem  maximis  in 
Curiam  veniam.  Di  quella  fua  ambafcia  fa  pure  cenno  al  Barba- 
ro , (c)  cd  altresì  ad  un  certo  Jacopo  Arciprete.  ( d) 

Non  tardò  troppo  la  patria,  dopo  sì  grave  perdita , a richia- 
mare Lionardo  alle  pubbliche  incombenze.  Come  de’primarj  , 
fra  gli  Ottimati,  era  molto  valevole  il  di  lui  padrocinio,  per- 
1439  ciò  acculato  ingiuflamente  Guarino,  che  fu  fiuo  maellro , di  aver 
compollo  un  dillico  contro  la  Signoria,  lo  priega  a difenderlo 
dalla  calunnia,  tanto  più  che  aggravato  da  febbre  con  due  fi- 
gliuoli in  Rovigo,  oppreflò  fi  ritrovava  dalla  pallione  e dal  ma- 
le. L’epiflola,  da  cui  tal  notizia  impariamo,  fi  legge  in  un  Co- 
dice mifcellaneo  in  forma  di  quarto , predo  i PP.  Domenicani 
di  X.  Niccolo  di  Trivigi , portando  la  data  degli  xi.  di  Ottobre 
1441  dell’anno  MCCCCXXXIX.  Tre  anni  appreflò  fedea  nell’augu- 
llo  Collegio  col  Principe  Fofcari  in  qualità  di  Confeglicre;  an- 
zi volendo  quelli  rifiutare  il  Principato,  dopo  xix.  anni  dalla 
fua  efaltazione,  Lionardo  con  i colleghi,  allo  fcrivcre  del  Sanu- 

tOy 


(a)  Inter  ejus  Oratìones  pag.  9>-  ( b ) l'iter  epifl.  Berti.  Jnflin.  t.  f. 

(c)  inter  epiflolas  Frane.  Barbari,  epifl.  cxxiii.  pag.  J71.  (d)  l'iter  epifl. 

Bernardi  Filli  L . J.  r. 
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ro,  (a)  gli  fecero  fronte,  nò  acconfentirono  per  verun  modo 
che  deponefle  la  dignità. 

In  premio  de’  tanti  fpar/i  fudori  volle  innalzarlo  la  patria  al 
cofpicuo  e ragguardevole  grado  di  Proccurator  di  S.  Marco.  Sor- 
ti la  elezione  nella  perfona  del  Giujtiniano  a’  xxix.  Dicembre 
del  MCCCCXLIII.  (A)  in  luogo  di  Stefano  Contarmi  già  tra-  144 $ 
paffato,  e feco  lui  vi  concorfe  Luigi  Finterò , (c)  gentiluomo  fe 
non  eguale  nella  dottrina,  almeno  pari  nel  merito.  Il  titolo, 
con  cui  fu  ammeflò  a’  fuffragj,  egli  è quello  di  Capo  de'  x. 
nè  fi  rinviene  alcun  documento,  dov’  ei  fi  chiamafTe,  o foflè 
da  altrui  nominato  Cavaliere  di  flola  doro,  come  fognò  d’ in- 
titolarlo Giovanni-gberardo  Lòfio  • (d)  A confutare  afferzione  si 
debole,  bafta  un  fol  paffo  di  Bernardo  Gìufliniano , nella  Orazio- 
ne che  recitò  dinanzi  a Lodovico  XI.  Re  di  Franz» , ( e ) allorché 
qua/i  a forza  venne  infìgnito  da  lui  del  carattere  equeftre.-  Equi - 
de ìtì  praeclarijfime  Rcx,  femper  exifììmavi  magnis  atque  praejìantibus 
Liris  j virtute  potius  àr  operum  dignità  te,  quatti  quibufvìt  aliis  orna - 
mentis  ad  clarìtttdìnem  nominis  contendendum.  ld  cttm  prifeos  illos  He- 
roas  faBitafe  & legeram  & nudi  er  am , tum  major es  quoque  meos  vide - 
ram  idem  JenfiJfe , & praecipue  Leonardum  Tatrem,  qui  quamquam  fum- 
mo! ottone s patriae  nojìrae  tnagiflratus , bonoref  jtte  goffe  t , bis  tamen  or- 
namenti’s  abjìinuit , quae  prò  Jjua  fumma  virtute  facile  adeptus  off  et.  Quo 
faSlum  ejì,  ut  cum  Legatu s ad  Sereni jfimum  Jmperatorem  projìcifccrer , 
atque  Ule  Trinccps  confpicatus  in  me  nefeio  quid,à’  militine  ir  doElri- 
nat  bonore  inftgnire  cuperet , recufarem  exemplo  paterno , memor  a fa- 
pie n te  di  Bum  ■ ne  tranfgrediaris  terminai , quos  Tatres  tui  pof veruni 
t ibi . Idem  etiam  hoc  triennio  & ab  Summo  'Pontifico , & ab  Jllujlrijji- 
mo  Siciliae  Rege , Legata s cum  e fan , rogatus  abitui. 

Che  il  defiderio  di  Lionardo  folle  affatto  lontano  dal  chiede- 
re onori  , ma  bensì  anfiofo  di  meritarfeli , lo  impariamo  da 
lui  medelimo  in  una  fua  cpiflola  a 'Pier  de’  Tommaft , nella  qua- 
le, ringraziandolo  in  primo  luogo  della  congratulazione  che  gli 
avanzò  per  la  dignità  confeguita,  entra  poi  nel  difeorfo  per  1* 
augurio  fatto  della  fuprema.  (/)  Cum  autem  in  fpem  me  vocas 
fublimioris  adipifeendi  loci,  quod  unus  in  bac  Republic a rehquus  ejì, 
ni  bit  agis  mi  'Petre.  Tantum  enim  abefi , ut  cupiam  quod  fperare  non 
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licei,  in  tanta  praefertim  praefiantijfimorum  Civium  copia , ut  nel  bunc 
qncm  conftcutus  fum  magno  borni  num  (ìndio  magiftratum , ncque  petie- 
rim  unquam  , ncque  defiderarim  , ntc  tamcn  propterea  exifiimabis  me 
lattdis  ir  gloriae  caruijje  cupidi:  at  e > fed  hoc  mcum  femper  juditium  ir 
injìitutum  fuit}  fatis  honorum  ir  magiflratuum  fuijfe  confecutum , fi  ita 
vìxijfem  egifiemque ) ut  dignus  nominilo  bonore  a Louis  Civibus  judica- 
rer.  Arebbe  voluto  il  noftro  Autore,  fenzà  fuo  fcapito,  ripi- 
gliare gl’intermeffi  Tuoi  ffudj,  come  a "Palla  Stroz-zJ  ne  fcriffe, 
(<»)ma  l’amor  della  patria  lo  tenne  Tempre  lontano,  anzi  elet- 
to Proccuratore  vieppiù  intorno  gli  il  affollarono  le  pubbliche 
cure,  talmentechc  pochi  refpiri  gli  l'opra vanzavano  di  libertà, 
o d’ozio  alla  natura  sì  profittevole-  Si  deinceps  ita  vixijjem,  ut 
non  omnino  indigms  partis  bonoribus  judicarer , malueram  id  aetatis 
qnod  fuperefi , ad  pulcberrimam  liner arum  fcribcndique  voluptatem  acco- 
modare \ & prima  me  a (ìndia , diu  jam  Reipnblicae  caufa  intermijfa  , 
tamen  aliquando  repetere , ut  cum  dignitate  in  odo  pofi  diuturnum  ne ■» 
gotimn  ejje  pojfcm.  vit  quoniam  ita  tulit  fors  mea , ut  numquam  quief - 
cendum  ejfet  , acquo  animo  feram  Tatriae  caufa  , quod  alias  fortajfis 
graviter  & acerbe  pertulijfem.  Certa  cofa  è che  in  Senato  rade 
volte  tacea,anzi  foventemente  difputava  fu  le  materie  più  ar- 
due, e più  pericolofe , tenendo  con  la  eloquenza  del  fuo  dif- 
corfo,  e con  la  maeftà  del  profferire  gli  afcoltatori  incatenati. 
ixfmplijfimos  in  Republica  bonores  confccutus , elogio  che  le  gli  forma 
da  Bortolommeo  F a c io , (i)  quotiens  ei  in  Senatu  dicendum  fuit{  tan- 
ta erat  ei  in  rebus , ac  ver  bis  copia , tanta  in  pronunciando  dignitas  ) 
fine  fajlidio  prolixitatis  audiebatur . 

Pochi  erano  a’  giorni  fuoi,  li  quali  polfedelTero  nella  noftra 
Città  fuppellettile  numerofa  de’Codici,  si  latini  che  greci,  com* 
ei  poifedea;  non  rifparmiando  mai  al  doviziofo  fuo  erario  per 
confeguirne  de’  nuovi.  Il  principale  motivo  di  tenere  commer- 
zio  di  lettere  con  1 ' Ambrogio  Camaldolefe,  con  Flavio  Biondo  e 
col  Nicoli , oltre  a cent’ altri  eruditi,  era  per  conquiftar  nuovi 
libri,  o almeno  per  trarne  copia.  In  fine  però,  poco  a lui  val- 
fe  un  sì  preziofo  adunato  teforo,  mentre  rimallo  del  tutto  cie- 
co, reftò  privo  altresì  del  piacere  di  leggerli,  e di  ftudiarli  . 
La  cecità,  non  v’ha  dubbio,  lo  difobbligò  in  appreffò  di  più 
applicare  alle  lettere,  non  già  di  abbandonare  co’  gli  affari  di. 
jncilici  que’  della  patria  , inceffantemente  prontiliimo  a tutti 
gl’impieghi,  fiuo  a tantoché  le  affievolite  fue  forze  glie  lo  per- 
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mifero.  Udiamo  il  fucceflo  dal  Tar -leone , che  in  una  fua  lette- 
ra confolatoria  ( a ) a Niccolò  Sagondtno  da  Ncgroponte , ce  lo  rag- 
guaglia . Nobis  ado/efcentibus  Leonardus  Jufìinianus  obtufiore  videndi 
ade  fcncfìa  aetate  fuit.  Js  tamen  in  Senatu  f t utenti  am  dicebat . Nemo 
unquam  eum  vidit  publko , aut  privato  muneri  defuiffie.  In  C urtarti,  in 
Forum  quotidie  ventine,  & amicis  & Reipub/icae  magnis  difficili  imi fque 
rebus  deliberanti , ingento,  confìtto,  & auó tori  tate  aderat . Quantum  ve- 
ro univerfa  Civitas  ei  femper  tribuerit , quidve  de  rpfo  judicaret , ex  co 
facile  ofìendit,  quod  maxnnos  & d gniffimos  il  li,  quamdiu  vixit , mogif- 
tratus , ac  demum  Trocurationem  Divi  Marci,  quae  dignitas  & perpetua 
& Juprcma  pertximia  efì , demandaverit  ltaque  ob  tam  rem,  nec  ipfe 
ampli  fimo  Juae  virtutis  frublu  ab  Repullica  privatus  efì,  nec  Refpubtt . 
ca  ejus  confìtto  ir  auEloritate  caruit  unquam;  fed  utrique  alterìus  prae- 
fìdio  att&oritateque  muniti , & Refìpublica  ab  optimo  Cive  indufìriam  ac 
ufum,  & Civis  ab  optima  Rtpublica  honorem  ac  fruEìum  efì  affiicutus . 

Js  dies  noflefque , quantwn  per  occupationes  publicas  ei  licerci , leflorem 
librorum  babebat , multa  fenbebat  ; multa  e graeco  vcrttlat  in  latinum. 

In  mufìca  fìudioje  recreabatur . Leonardum  autem  pretiofìffimam  tam 

Graecorum  qttam  Latinorum  babuiffie  Bibliotbecam  fìt  ommno  certiffimum. 
l'erum  quid  refert,  cum  legendi  ufu  privare  turi  ire. 

Per  lo  fpazio  di  v.  mefi,  prima  del  fuo  morire,  gli  conven- 
ne fermarli  in  cafa,  travagliato  da  incomodi,  e da  dolori j quin- 
di innoltre  conofcendofi  preffo  al  termine  della  vita,  avanzò 
fupphea  al  Santo  Velcovo  fuo  fratello,  acciò  li  compiacelTe  di 
vifnarlo,  ed  a lui  porgere  ajuto  con  la  prefenza,  nel  fuo  ef- 
tremo  palTaggio.  Quanto  in  ogni  fua  azione,  con  ifpirito  divi- 
no, li  regge lTe  il  fanto  Prelato,  chiaramente  fi  ravvisò  in  que- 
llo inconcro,  poiché  alle  replicate  amoro/illìme  illanze  e di  Ber- 
nardo il  nipote,  e d’altri  parecchi,  foventè  da  lui  per  tal  mo- 
tivo fpediti,  rifpondeva  Loreirvo  a chiunque  con  la  medelima 
fra  fé.-  non  effitr  giunta  per  anche  1‘  ora  detta  Jepara^ion  del  fratello  . 
Confapevole  in  fatto,  per  divina  rivelazione,  dell’ora  eflrema, 
prefente  fi  ritrovò  all’  alfiftenza  dell’  infermo,  il  quale  appena 
udita  la  di  lui  voce,  tantofto  cfultò  per  la  interna  allegrezza, 
e dopo  alcuni  fpirituali  colloqui,  fu  ’l  vefpro  del  giorno  ftelTo 
efalo  felicemente  lo  l'pirito  nelle  braccia  fraterne;  il  che  addi- 
venne a’  x.  di  Novembre  dell’anno  MCCCCXLVI.  Mello  ol-  1446 
tre  mifura  il  figliuolo  per  la  perdita  di  un  tanto  padre,  traf- 
corfi  che  furono  alquanti  giorni,  a cagion  di  conforto  fi  portò 
Tomo  I.  La  vi- 
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a vifitare  il  Santo  Vcfcovo  fuo  zio,  il  quale  dopo  la  confueta 
falutazione  rallegrati , gli  diffe,  Bernardo  figlinolo  mio , poicbc  Lio- 
nardo tuo  padre  e in  luogo  di  fai  vagone  . A tal  fa  ufi  a novella  fo- 
prafiatto  infiemc  e giulivo,  e come  voi  lo  fapete  padre  omatijfimoy 
foggiunfe  Bernardo  <“  Egli  e falvo  , replicò  il  Santo  , nè  curar 
di  vantaggio.  Gaude  Bernarde  fili , Leonardus  pater  tuus  falvus  eft  . 
Hoc  ego  quu,n  ingenti  gaudio  excepiffem;  Et  quomodo,  inquam}jcis  'Pa- 
reri Sa/vus , inquit , e fi:  èt  aliud  ne  cura.  Racconto  lineerò  egli 
è quello  dello  Hello  Bernardo , nella  vita,  che  fcrifle  di  S.  Lo- 
renzo Gtufiiniano , («)  dianzi  Vefcovo  di  CaJlelloy  e poi  primo 
Patriarca  di  Venezia ; dal  proemio  della  quale,  da  elTo  iodiritto 
a’  Monaci  Certolini,  impariamo,  che  il  cadavere  del  noltro  Au- 
tore lu  lòtterrato  prelfa  di  loro.  Tlacuit  autem  vobis  potijfimum 
inferi  ter  e , c/arijjhni  xAibletae  Cbrifii.  Nam  cum  Leonardi  parenti i ci- 
nerei , atque  cjja  mei  apud  vos  babeam  pignus  eximtae  erga  vos  fami  li  ac 
nofirae  obfervantiae  & pietatis  ère.  Oltre  a un  tellimonio  si  auten- 
tico, che  le  olla  di  Lionardo  ripolìno  in  S.xAndrea  del  Lido , vol- 
garmente della  Certofa , apporremo  qui  fotto  1’  epigrafe  l'epol- 
crale  ( malamente  rapportata  nella  fua  Cronaca  dal  Sanuto  ( b ) ) 
che  neirChiollro  di  que’  Religiofi  tuttavia  fi  conferva. 

HOSPF.S  AMICE  SCIRE  SI  CVPIS  QVT 
S1M . LEONARDVS  IVSTINIANVS  PRO- 
CVRATOR  S.  MARCI  SITVS  HIC  SVM . 

PLVRA  DE  ME  MIHI  NON  LICET . AB 
ALIIS  FORTASSE  PLVRA  SI  CVPIS 
SCIBIS  . MCCCCXLVI.  MEN.  NOV. 

I.  Viri  Tatricii  Leonardi  Jufiiniani  Veneti , Gratto  b abita  in  funere 
Caroli  Zeni  Concivis  fui.  Occupa  il  primo  polto  tra  le  Orazioni, 
ed  Epiltole  di  Bernardo  GiufiinianOy  figliuolo  dell’Autore,  divul- 
gate in  Venezia  per  Bernardino  BenagUo  nell’  anno,  come  viene 
Aippolto,  MCCCCXCII.  in  fogl  o.  Fu  poi  rillampata  da  F. 
Gregorio  Britannico  dell'Ordine  de’  Predicatori,  nella  fua  raccol- 
ta de'  Sermoni  Junebri , ufeiti  in  luce  da’  torchi  di  'Piero  Berga- 
majeo  in  Venezia  nel  MDV.  Si  legge  ancora  fra  le  Orazioni  de’ 
diverfi , prodotte  in  Venezia  nel  MDLIX.  (e)  dall’Accademia 
Vmiztana , o fia  della  Fama}  e nella  riftampa,  che  fe  ne  fece  in 
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Parigi  da  'Piero  Cavellat  nel  MDLXXVII.  (<»)  come  pure  la 
altre  Raccolte.  I Padri  Mortene  e Duranti)  giudicandola  al  fuo 
tempo  per  anche  inedita,  la  inferirono  nel  T.  III.  dell’ amplili, 
lima  collezione  f'eterum  Scriptorum}  & Monumentorum  ire.  (b)  e 
finalmente  il  Propofto  Muratori  di  nuovo  la  pubblicò  nel  T. 
XIX.  (e)  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiane , dove  dal  termine  di 
cotefto  efemplare  fi  rileva  non  meno  l’anno  che  il  giorno, 
ne’  quali  fu  recitata.-  AEla  .Anno  Cbrifli  MCCCCXyjjj.  Dilavo  Idus 
Maji  ad  populum  in  ^4ide  Marìae  Coeleflis  Vtnetin\  come  fi  è an- 
che detto  più  fopra.  E’ degno  di  correzione  il  F araldo  3 che  ne- 
gli Annali  Veneti,  (rf)  protrae  la  vita  del  Zeno  fino  al  MCC- 
CCXXIV. 

Guarino  Feroncfe , che  fu  nelle  lettere  il  maefìro  del  Giu/linia- 
noy  indirizzando  una  copia  della  riferita  Orazione  al  Cavaliere 
Alberto  Sala , con  fua  lettera  da  Venezia  fotto  il  dì  xx.  Giugno 
del  MCCCCXVIII.  (e)  non  potè  contenerli  di  non  lodare  , 
fuor  di  mìfura,  l’Autore  della  medefima,  lufingandofi,  che  la 
morte  del  Zeno  appellar  dovrebbe!!  avventurata,  sì  per  le  azio- 
ni gloriofe  efercitate  da  lui  vivendo,  come  per  l’incontro  forti- 
to  di  ottenere  in  morte  un  limile  lodatore:  Erunt  nonnulli , qui 
Caroli  mortem  beatam  fortunatamque  dicent , non  folum  quia  'vita  illuf- 
tris  antecejfit , verum  e ti  am  quia  probatijfimi  laudatori s & liberalibui  ar- 
tibui , oc  omni  littterarum  genere  & ufu  & doBrìna  injlruBiJfimi , prae- 
conium  invtnlt. 

Non  fu  però  sì  abbondante  di  lode,  ragionando  della  mede- 
fima, Paolo  Cortefe  nel  fuo  dialogo  de  tìominibui  DofJis:  (/)  Leo- 
nardui  JuJìiniama y die’ egli,  homo  per  fé  magnai  3 ir , ut  apparti  ex 
Crationibus , non  indifertus.  Extat  ejus  quaedam  funebrii  laudano,  bo- 
na illa  quidem,fed  non  fatit  fpltndida  verbi! , & quae  magli  copiam 
quondam , quam  oratorium  artificiali  praefeferat  . Incolpa  per  altro 
non  la  perfona,  ma  il  coltume  poco  acconcio  del  fecolo,  nel 
quale  Lionardo  vivea,  rigettato  in  appreflò  da’  pofteri . Nam  batte 
aetas  ponebat  eloquenti  am  in  orationii  quadam  abundantia3  nec  piane  co- 
gnovit  quid  e]fet  fati!  ; quum  magnam  fe  quifque  in  dicendo  lauderà 
adeptum  put.net , fi  multa  acematim  complexui  fuijfet.  Quod  genut  fcri- 
bendi  fpretum  e[ìy  oc  repulfum  ab  acrioribui  ingeniii : quoniam  omnis 
orai  io  ita  & verborum , & Jententiarum  ornamenti ! componendo  efì3  ut 
non  intemperonter  excurrat3  fed  fit  eì  fuorum  fiuìum  quidam  circumj cri- 
pta s locui. 

L ij  . II. 
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II.  Comincia  il  Fiore  delle  elegantijfiime  Cancionete  dii  nobile  Mejfe- 
re  Leonardo  Jujliniano:  — Il  fine  delle  elcgantijjìme  cancionette  di  Me  fi- 
fere Leonardo  Jujliniano  quivi  finijfe  : in  Fenato  con  ogni  diligentia  im- 
prese per  Antonio  de  Strato  a di  nove  Marino.  M.CCCC.LXXXJl.  Me  fi- 
fiere Gioanni  Mocenigo  inclyto  principe  di  Fcnctia . in  4.  Sotto  altro 
titolo  furono  riprodotte  con  la  giunta  di  alcuni  ftramotti  : 
Canzonette  ir  fir amboni  df  amore  compone  per  el  Magnifico  Mìfier  Leo- 
nardo Zujliniano  di  Fenetia  — Jmprcjfum  Fenctiis  per  Joannem  Baptifi- 
tam  Sefifia.  Mimo  Domini.  M.  CCCC.  Die  vero  xim.  Mprilis.  in  4. 
& in  Fenetia  per  Marcbion  Sejfa  nel  MCCCCCVI.  adi  22.  Odi o- 
brio.  in  4.  Una  riftampa  fi  vede  parimente  di  Fenezia,  sì  del- 
le canzoni  che  de’  ftramotti,  coni  caratteri  di  Giorgio  de  Rufi- 
coni  nel  MDXVIII.  adi  xim.  di  Novembre  in  8.,  e gli  Ara- 
motti  da  sè  foli,  in  carattere  gottico,  fenza  efpreifione  di  luo- 
go, di  Stampatore,  e di  anno  in  4.,  li  quali,  dopo  più  fiate, 
comparvero  ftampati  in  Trivigi  per  Francefico  Rigbcttini  nel  MD- 
CLXII.  in  4.  Le  canzonette  compolle  per  mufica  fono  di  varj 
metri,  come  pure  i verfi  di  varj  piedi. 

Fiero  Tarleone  da  Rimini , profeflòre  in  Fenezia  di  umane  let- 
tere, e che  fiori  contemporaneo  al  medefimo  Giujliniano , fa  ri- 
cordanza onorata  delle  accennate  canzoni  nella  fua  epiftola 
altrove  prodotta,  diretta  a Niccolo  Sagondino , Segretario  del  Se- 
nato, in  cui,  oltre  al  verfo,  commenda  le  note  muficali  polle 
al  di  fotto  dalla  medefima  mano . Seti  enim  pratter  illam  fimgula - 
rem  eloquentiam , in  mufitcis  illum  tantam  eruditìonem  babuijfie , tantum- 
que  ei  babitum  honorem , quantum  nec  aetate  nojlra , ntc  mu/tis  ante 
annis  in  nemine  fiuijfe , nec  babitum  ejfie  audivimus . Nam  praeter  fia- 
cros  bymnos , quos  extrema  aitate  compofiuit , junior  quofidam  fiuavijjìmos 
— & miros  quofidam  vocum  ir  nervorum  cantus  invenit,  qui  ufiqtte 
adeo  ir  artis  grana , ir  numerorum  duìcedine  omnium  aurcs , mentefique 
ér  animo s demulcente  alìiciunt , ac  tenent,  ut  nec  quifiquam  deìcEìet  , 
nec  mufiteae  peritus  bobe  a tur,  qui  Jujlitiianas  fidium  vocumquc  modula - 
tiones  (r  fiexioncs , varietatefique  ignora . Nec  olii  nunc , ut  vides , can- 
tus in  nuptiis , in  conviviis , in  triviis , ac  vulgo  pajfim  adbibentur . 

III.  lncomenciano  le  devotijfime  & JanSiiJfitmc  Laude  le  quale  compofie 
el  Nobele  ir  Magnifico  Mefij'ere  Leonardo  Jujliniano.  — nella  fine  co- 
si Ha  fcritto: 

Quem  legis  imprejfus  dum  Jiabit  in  ere  carafler 

Dum  non  longa  dies  vel  fiera  fiata  prement . 

Candida  perpetue  non  deerit  Jama  Creinone . 

"Pbìdiacum  bine  fiuperat  Bartiolomcus  tbur. 

Ce - 
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Cediti  calcograpbi  mille  firn a vefira  figuri  e fi. 

^cbetypas  fingi t fiolus  ac  ifle  notas. 

M.  CCCC.  LXXniI.  NICOLAO 
MARCELLO  DVCE  VENETIA* 

RVM  REGNANTE  IMPRES- 
SVM  FVIT  HOC  OPVS  FOE? 

LICITER . 

AD  ONOREM  DEI  ET  VIRGL- 
NLS  MARIE.  in  4. 

L’anno  appretto,  vennero  riprodotte  in  licenza,  con  parecchie 
d’altri  Rimatori,  in  tal  guifa.-  Laude  del  Excel le ntijfimo  Mifier  Lu- 
nardo  Jufiiniano  Tatricio  Venecian  e de  altri  fapientijfimi  bominì . — 
V incende  MCCCCLXXV.  in  4.  Il  nome  dello  Stampatore  fu  Lio- 
nardo da  Bafilea , che  mille  copie  ne  imprettè;  ciò  ricavandoli 
dagli  ultimi  veri!  di  un  Sonetto  Italiano , pollo  in  fondo  della 
prelcnte  edizione. 

„ Luna  r do  bafilea  el  t rafie  a lume 
,,  Facendone  copiofi  de  zio  mille 
„ Cum  fuo  mirabtl  fiampa  in  piu  volume .' 

Quelle  Laudi  fantiflime  del  nollro  Lionardo  fi  riltamparono  poi, 
fecondo  la  teflimonianza  di  Michele  Mahtaire , ( a ) Venetiìs  per 
Dionyfium  Ber  toc  bum  , die  22.  Junii . MCCCCLXXXX.  in  4.  ed  in 
Brcfcia , per  Bcrnardinum  de  Afifintis  de  Tapi  a MCCCC  LXXXXV.  die 
xvii.  Marcii  in  4.  Tre  di  ette  li  leggono  nella  Raccolta  di  Lau- 
de antiche  fatta  da  Jacopo  di  maeltro  Luigi  de'  Morfi  , imprettà 
in  Firenze  per  Ser  Francefco  Bonaccorfi  nell’  anno  MCCCCLX- 
XXV.  Adi  primo  di  Marzo  in  4.,  ed  in  altra  Raccolta , flam- 
pata  in  Venezia  nel  MCCCCXCV.  in  4.  ( b ) Altre  fono  infe- 
rite nelle  feguenti  Collezioni:  in  Venezia  per  Bernardino  de’  Fi- 
dali MDVI.  in  8;  e qui  per  lo  fletto  nel  MDXVII.  in  8.,  e 
per  Giorgio  de’  Ruf coni  a inllantia  de  Nicolo  diélo  Zopino  MDXII. 
adi  iv.  Marzo  in  4.  Ventiquattro  fe  ne  veggono  nel  III.  libro 
delle  Rime  Spirituali,  (c)  llampate  in  Venezia  al  fegno  della 
Speranza  nel  MDLII.  in  12.  fallamente  attribuite  a S.  Loren- 
zo fuo  fratello,  come  è fucceduto  nel  Tefioro  della  Sapienza  E- 
vangelicay  della  riflampa  di  Venezia  MDLXXXII.  Una  fe  ne  ri- 
trova nel  Libro  1.  delle  Laudi  fpirituali  di  diverfi,  ( d ) raccol- 
Tomo  J.  L iij  te 


(a)  sAnnal.  Typogr.  T.  I.  T.  IT.  pag.  5 30.  (b)  Indice  della  Libreria  del 
nobile  Sig.  Giulio  Saibanti , a r.  119.  (c)  A c.  tfj.  t.  —>  8j.  (U)  À f. 
h. 
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tc  da  F.  Serafino  Razzi,  e divulgate  in  Venezia  ad  inftantia  de- 
"li  heredi  di  Bernardo  Giunti  di  Firenze  MDLXJII.  in  4.  come 
pure  neiu  Scelta  delle  medefime,  ufeita  dalla  ftamperia  de' 
Giunti  di  Firenze  nel  MDLXXVIII.  in  4. 

Il  faggio,  che  diede  Gixn-mario  CrefcimLenì , (a)  per  introdur- 
re, come  poeta  X.  Lorenzo  Giufliniano  , nella  fua  Storia  della 
volgar  Poelia,  è di  Lionardo  fuo  fratello,  come  dalle  prime  e- 
dizioni , e da’  Codici  ci  li  fa  maniìèfto;  quindi  è che  gli  edi- 
tori della  riftampa  di  Venezia , (/>)  volendo  correggere  il  fallo 
del  Crefcimleni ,ne  commifero  un’  altro  , e forfè  anco  maggio- 
giore,  icegliendo  per  faggio  del  poetare  di  S. Lorenzo  una  Lau- 
da, che  fu  comporta  da  Antonio  Tiba/deo,  la  quale  comincia: 

,,  Vergine  [aera  gìoriofay  eterna, 

„ Che  già  portajli  nel  tuo  ventre  fatuo 
,,  Quel  ebe  la  terra,  il  mar  il  ciel  governa . 

In  una  antichirtìma  edizione  delle  Opere  del  Tibaldeo  , fenza 
fegnarvilì  luogo,  rtampatore  , ed  anno  in  4.  fta  comprefa  la 
Lauda  accennata  nel  capitolo  xv.  e nella  imprelfione  delle  me- 
defime, fatta  in  Venezia  per  Manfredo  di  Monferrato  nel  1508. 
adì  26.  del  mefe  di  Giugno  in  4.  fta  in  fondo  affatto  del  Li- 
bro, ed  il  capitolo  tiene,  il  numero  xix. 

Un  belliflimo,  e affai  groffò  Codice  pecorino  in  4.  contenen- 
te Laudi  del  noftro  divoto  rimatore  Lionardo , fi  confervava  ne- 
gli anni  feorfi  preffò  il  T.  D.  ‘Pier-caterino  Zeno , Cherico  Rego- 
lare Somafco  nel  Collegio  della  Salute, e molto  prima  di  lui  fu 
dello  fteflò  poffeditorc  Giovanni  ‘ Piacentini , veggendofi  il  nome 
luo  entro  al  Codice,  fegnato  con  qucfto  diftico: 
l(le  Piacentini  liber  eft  J danni s ad  ufum , 

Sacrilega s igitur  comprime  latro  manus. 

Prelentemente  fi  cuftodifce  nella  feelta  Libreria  del  predetto 
Collegio.  Altro  tefto , parimente  antico,  di  Laudi  de’  diverfi, 
(O  egli  è in  noftra  balìa,  il  quale  comprende  del  folo  Giujìi- 
niano  lxxiii.  compofizioni  di  vario  metro,  e di  particolare  ar- 
gomento. Narra  il  Crefcimbeni  allegato  , ne’  fuoi  Commentar) 
(d)aU'Iftoria  della  volgar  Poefia,di  avere  vedute  non  poche  Lau- 
di del  noftro  Autore  in  più  Codici  MSS.,  e maffìmamente  nell’ 
ìfoldiano  , in  cui  v’  ha  una  „ Canzonetta  in  forma  di  Lauda 


(a)  Jfl.  della  Bollar  Toefta  Voi.  1.  Lib.  I.  a e.  23.  (b)  Conimene.  Uol. 

II.  Lib.  V.  4 c.  140.  (c)  Cartac.  in  4.  dii  fcc.  xv.  (d)  Lib.  cit.  a c. 
Z4& 
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'j  a Maria  Vergine  noftra  Signora,  che  è traduzione  d’  un’ 
„ elegia  latina  di  Batilta  Marchefe  Paolaccino  Vefcovo  di  Regt 
,,  g>°>  cbe  Per  e Aerei  paruta  affai  felice,  e molto  divota,  aE>* 
„ biamla  feelta  per  faggio.  « Qui  pure  il  Crefcimbeni  prende 
due  abbagli;  1’  uno  nel  cognome  del  Prelato,  eh’  era  della  fa- 
miglia Tallavicini , e 1’  altro  nel  credere,  che  il  Giufliniano  tra- 
duce  de  da  lui,  quando  al  roveicio  il  Tali*  vicini  traduffe  dal  Giu- 
flint  ano.  Eccone  la  pruova  : Baptijìac  Marrbionis  Tal  «vicini  Epifco - 
fi  Regienfls  . Jiifloria  flendae  Crucis , & Funeris  Domini  noflri  Jcfu 
Cbrifli.  ad  Eugenium  JF.  S.  T.  — in  fine* 

Jmprejcere  fratres  opus  boc  cartufle  parme 
Quibus  Muguflinus  genue  tane  prefuit  ortus - 
. M.  CCCC.  l^XXFll.  Decembris.  in  4. 

Siegue  follo  alla  Storia  della  padìonc  di  Crifto  ; Ejufd.  B.  epif- 
ebopi  Regicn.  Oratio  ad  he  ut  am  virgmem  traduci  a ex  Maria  Vergette 
bella  x vu/gari  cantilena  Leonardi  Jujìiniani. 

Mima  decus  fuperum  virgo  > egina , gradufque 
Quo  datur  ad  f ummi  teBa  tonantis  iter . &c. 

Succede  fubito  la  cantilena  del  Giufliniano : 

„ Marta  verune  bella 

„ Se  baia  che  ajeendi  è1  guidi  al  alto  Cielo  ifc.  <c 
Di  quelle  Laudi  fpirituali  ne  forma  difeorfo  1’  Mtnbro?io  in 
una  fua  epidola  ( a ) allo  (ledo  Lionardo.  Hujufce  generis  Laudei 
libi  ejfle  familiarijjìmas , ex  pluribus  noflri  amanti jflmts  fum  faBus  cer- 
ti or  \ ita  ut  illas , ir  voce  & inflrumentis  muflcis',  magna  cum  fuavi- 
tate , pronunties , par  rim  ....  adjeBo  eis  abs  te  melo , panari  al  io- 
rum.  Le  rammemora  anche  il  Facio  \b)  con  quelli  termini  : 
Tbilof  ipborum  quoque  amator  Gratcorum  veterum  more  fludìis  fuis  mu. 
flcam  addidity  nonnullifquc  cantilenis  amatoriis , ratione  quoque  cantus 
tradita , in  juventa  frimum  editis , e am  fetenuam  jam  j'enior  .ad  Ma- 
ri ae  yirgtnis  laudes  totem  retulit. 

Errore  majufcolo  innoltre  commette  il  Crefcimbeni  (r)  di- 
a,  cendo,  aderire  Francefco  Cionacci , di  aver  egli  veduto  un  Libro 
degli  Evangeli  della  Quarefima  ridotti  in  Canzoni  da  M.  Lio- 
nardo Giuflinianiy  Poeta  del  fecolo  xv.  le  quali  fi  cantavano  an- 
ch’  effe  in  que’  tempi,  come  le  Laude.  L’Autore  non  fu  Lio- 
nardo , ma  bensi  Caflellano  de’  Cajiellani  poeta  Fiorentino , la  di 
cui  opera  fu  llampata  con  quello  titolo:  „ Comincia  Evangeli 

L iiij  „ del- 
la) Lib.  XVIII.  Epifl.  tx.  col.  595.  (b)  Loc.  tir.  (c)  Commai t.  .in- 

torno alla  Storia  della  Volger  Toefia,  Voi.  I.  lib.  111.  .4  c.  144.  14J. 
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})  della  quadragefima  comporti  in  verfi  .per  me  Cartellano  d! 
,,  Pierozzo  Cartellarli,  ad  laude  & gloria  dello  altiffimo  Idio  . 
,,  (fono  Vangeli  xxxxii.)  Stampati  in  Fiorenza  ad  inftanza 
,,  di  maeltro  Francefco  di  Gio.  Ravennate.  Adi  vi.  di  Feb- 
,,  brajo  . nel  M.D.XXXIIII.  in  4.  tc  Anche  il  Cionacci  , nelle 
oflcrvazioni  che  forma  alle  rime  facre  del  magnifico  Lorenza 
de’  Medici  il  vecchio  , di  Madonna  Lugrez,i*  fua  madre  , e d' 
altri  della  Itefla  famiglia , ( a ) rtabilifce  per  Autore  delle  rime 
teftè  accennate  il  Caflellani  ; ma  per  convincere  il  traveduto 
Crefcimbeni , meglio  è di  traferivere  le  fue  parole  : ,,  Di  qui 
,,  mi  venne  fuppofizione  una  volta,  che  quando  ne’ Libri  del- 
,,  le  Laude  antiche  fi  dice  : Ouejia  lauda  cantaft  come  e Vangeli  , 
„ ovvero,  come  e Vangeli  della  Quarefima , s’ ii^endeffe  di  quelli 
,,  delle  Rapprefentazioni;  finché  non  veddi  un  Libro  di  fpi- 
,,  rituali  Canzoni  compofte  da  M.  Cartellano  de  Caftellani 
„ non  vulgar  Poeta  Fiorentino,  intitolato  Vangeli  in  rima  della 
„ Ouare ftma , ove  con  una  nobil  parafrafi  in  ciafcuna  fi  fpiega 
,,  un  Evangelio  di  quei  che  giorno  per  giorno  fi  leggono  in 
„ quel  facro  tempo  dell’ univerfal  digiuno. <e 

IV.  Cimonis  Viri  illujiris  Vita , ex  Tlutarcbo  Graeco  in  Latinum  , 

per  Leonardum  Jujìinianum  T.  V.  converfa.  Sta  imprefla  la  tradu- 
zione di  quella  vita  fra  le  Opere  di  TlutarcOy  rtampate  nella 
Città  di  Venezia  , in  forma  di  foglio  , da  Niccolò  Jenfon.  nel 
MCCCCLXXVIII.  a due  di  Gennajo  , ed  occupa  il  primo 
luogo.  Nella  riftampa  delle  medefime  Vite,  elcguita  in  Bufile» 
per  Giovanni  Bebelìo  nel  MDXXXV.  del  pari  in  fogl.  quella 
di  Cimane  tradotta  dal  Giuflinianoy  fi  legge  alla  pag.  199.  e fc- 
guenti.  > . 

V.  L.  Luculli  Viri  illujiris  Vita , ex  Tlutarcbo  Gracco  in  Latinum , 
per  Leonardum  Jujìinianum  T.  V.  converfa.  Nella  impresone  Vini- 
z dana  di  Niccolò  Jenfon  fuccedc  torto  alla  prima,  c in  quella  di 
Baf/ea  del  Bebelìo , fé  ne  giace  alla  pag.  203.  e feguenti . 

Riferifce  Jacopo  Gaddi , (b)  che  nella  fua  Libreria  in  un  Co- 
dice MS.  flava  il  proemio  a quelle  11.  vite  del  medefimo  Giu- 
Jliniano,  indirizzato  da  lui  ad  Henricum  Lufignanum  illujìrem  Gal- 
line Trincipemy  portando  il  feguentc  cominciamento  . Cum  per- 
multa  fint  litterarum  /india,  Henrice  Trinceps  ère.  Impariamo  però 
dal  celebratiffimo  Mpofiolo  Zeno  , (c)  preflò  cui,  in  un  Codice 

mem- 

Ca)  Firenze  alla  Stamperia  nella  Torre  de'  Donati  MDCLXXX.  in  4.  eoi. 
io.  <b)  De  Scriptor.  non  Lcclef.  T-  I.  pag.  1 6j.  (c)  Civrn.  de  Letter.  d' 

Hai.  T.  cit.  a c.  185. 
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ftiembranaceo,  la  (Iella  prefazione  fi  confervava  ; che  quell’ 
irrigo  Lufgnano  non  era  Principe  della  Franza,  ma  bensì  del* 
Regno  di  Cipro . In  lode  del  tradotto  Fiutino  ,rifpetto  alla  vita 
di  Cintone , udiamo  ciò  che  fcrifle  Guarino  (a)  al  traduttore  me- 
defìmo  : Tanto  verborum  ornati*  èr  tam  fuavis  iiElior.it  ordine  con-, 
textus  et)  ut  licet  invitum  leEìorem  allicìat  ejufinoii  fefe  offert  orano , 
ut  non  interpretata , fed  perfuavijjìmam  quondam  ejus  dulcedinem  nunc 
a te  primum  inventa , & magna  cum  dignitate  expolita  cenfeatur.  Eam 
ab  iity  qui  de  bifee  rebus  optimc  judicant  fic  probari , ftc  laudari , fic 
estolli  [enfio,  ut  vetuflatem  ipfam , mirum  in  modum , ér  fapere  ò re- 
ferre  dicant.  Summa  cum  rat  ione , & prudentijjìmo  abs  te  concilio  fa* 
(ìitatum  e(l  y cum  genere  clarumy  patria  clarioremy  virtute  clarijjìmum 
bominem  latine  vertendum  delegali , ut  orationis  opes , & tuae  fplendo- 
rem  eloquentiae  bene  ac  dìgne  collocarci.  Per  la  verfione  delle  u. 
vite  lo  commenda  oltremodo  Gafperino  Barziza  , ( b)  e Marcan- 
tonio Sabellìco ; (r)  e 1’  Ambrogio  ricerca  al  Barbaro } perchè  con 
follecitudine  glie  le  trafmetta.  ( d ) 

VI.  Tbotionis  Viri  illuflris  Vita , ex  Tlutarcbo  Gracco  in  Latinunij 
per  Leonardum  Jujlinianum  T.  V.  corner  fa. 

Avvegnaché  nelle  (lampe  foglia  attribuirli  la  traduzione  di 
quella  vita  a Lapo  Fiorentino , nientedimeno  ella  è certa  fatica 
del  GiujìinianOy  intraprefa  da  lui  a contemplazione  di  Marco  fuo 
fratello  maggiore.  Di  una  tale  arcana  notizia  debitori  ci  con- 
felfiamo  al  Sacerdote  Antonio  Stella , che  nel  defcrivcre  la  vita 
di  Bernardo  GiujìinianOy  figliuolo  di  lui,  così  ne  ragiona  : (r) 
Ftrtit  e tiara  y ( parla  qui  di  Lionardo ) in  latinum  e Tlutarcbo  Ci - 
monis  y Tucul li , & Tbocionis , clarorum  Htroum  vitasy  longe  omnium 
elegantijjìme  , àr  latini  fermonis  puritate  , quae  diu  aut  negleSIa  ab 
aliisy  aut  parum  accurate  quae  fica  videbantur } etfi  nonnulli  (ut  in  vul- 
gati.s Codicibus  reperto ) Lapo  Fiorentino  banc  Tbocionis  vi  tam  falfo  ad- 
fcribunt  . Nam  vidi  egomet  Codicem  manuferiptum , certi fftmum  tanti 
viri  eruditionis  tejlimonium  apud  Jujlinianum , Hierofolymitanum  Equi- 
tem,  Bernardi  no  fri  nepotem  meritijfimum , in  quo  eam , quam  dicimusy 
Tbocionis  vitam , ab  e o prius  in  gratiam  Marci  fratris  verfam  perlegiy 
cum  bujufce  tr  ansi  at  ioni  s praefatione  ad  Mar  cum  fratrem;  qui  cum  pri- 
rnus  Bergomenfem  Traeturam  agenti  in  e o magijìratu  adeo  vigli y ac 
. di- 


( a ) In  Cod.  cit ■ Tifarnr.  ( b ) Cod.  chartac.  mifcell.  in  fòt.  in  Bibl.  „ ipo - 
floli  Zeni , ubi  adefl  epiftola  Gafparìm  ad  Leon.  Jufiin.  quae  incipit  : Cum  te 
multo  fuperiori  tempore  &c.  (c)  toc.  cit ■ (d)  Lib.  XVII.  Ep.jì.  x.  col.  571. 
( « ) Tag.  7. 
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Jììigens  fender  furt , ut  Tbilippus  Mediolanenfum  Dux>  unius  bomìnis 
ingenium  , magis  quam  mugnai n equitum  turmam , Jibi  formi dandum- 
ultro  praedicaret . 

Nè  fia  maraviglia,  che  forte  attribuito  a Lapo  ciò  ch'era  in 
fatti  del  Giujiiniano , mentre  pure  al  Fi/elfo  vennero  attribuite 
alcune  verfioni  dallo  fteflb  Tlutarco , eh’  egli  ingenuamente  con-t 
fella  di  lavoro  non  fuo  . Scrivendo  e’  dunque  a Giannandrea  , 
(«)  Vefcovo  di  allerta  in  Corfca}  che  primo  di  ogn’  altro  rac- 
colfe  le  vite  di  Tlutarco  tradotte  da  diverfi , e le  fè  imprimere 
in  Roma  nel  MCCCCLXXI.  lo  avverte  cortefemente , di  non 
aferivere  a lui  le  fatiche  degl’  altri,  trovate  avendo  nell’  Indi- 
ce, fotto  il  fuo  nome,  efprefle  n.  vite,  cioè  quelle  di  Tefeo 
e di  Romolo , la  traslazione  delle  quali  appartenea,  fenza  dub- 
bio , a Lapo  Fiorentino . Fidi  ras  Tlutarcbi  vitas , in  unum  redaSlas 
Codicem}  quas  illi  atque  alti  ex  graeco  eloquio  tn  latinum  tradii xere 
fermonem . Erant  autem  primae  Tkejei  ac  Romuli  mitae , quas  index 
cjìcndebat  ab  me  converfas , at  illas  ego  numquam  Jum  interprctatus  . 
Jtaque  nolim  mibi  afenbi  laborem  alienurn.  Traduxìt  autem  illas  audi- 
tor nojler , I.apus  Fìorentinus  ic.  Su  quello  propolito,  ci  confef- 
liamo  tenuti  non  poco  alla  diligente  perqui/izione  dell’  Emi- 
nentiflìmo  Signor  Cardinale  Qutrini , e del  non  mai  abbaftanza 
lodato  isfyojlo/o  Zeno;  il  primo  de’  quali,  (£)  mercè  di  un  Co- 
dice a penna,  ci  rende  avvertiti,  che  la  traduzione  della  vita 
di  Temijhcle,  attribuita  nelle  llampe  a Lapo  di  CajhgHoncbio  Fio- 
rentino , ella  è opera  di  Guarino  Verone /e,  da  e ITo  indiritta  al  ce- 
lebre Carlo  Zeno  ; ed  il  fecondo  ci  fa  fa  pere,  che  le  Vite  di 
•Lsfgide , di  Cleo mene , di  sAgeftlaoy  di  M.  Crajfo , e di  Ntcia , attri- 
buite alcune  ad  Antonio  da  f odi  , ed  altre  a Guarino  , furono 
traslatate  da  alamanno  Rinuccini , il  quale  cosi  fi  lagna  nella 
lettera  di  dedicazione  a Federigo  di  Afontefeltro  Conte  di  Urbino , 
con  cui  gl’  indirizza  la  fua  verfione  dal  greco  della  Storia  del- 
la vita  di  i Apollonio  Tianeo , comporta  da  Filojlrato  . Hacc  autem 
baudquaquam  boc  loco  rejcrenda  putavifjem , nifi  in  plerofque  Jibros  in- 
cidtjfem , quorum  Scriptores  incertum  qua  cauja  duEit , earum  quas  me 
sranjlulijfc  dixi,  vita, nm  tituìos  commutajjent , earumque  translationes 
partim  * Antonio  Fudertino  , parimi  Guarino  Veionenfi  fribuijj'ent  : e 
qui  bus  vfatonius  annos  permultos  antea  mortuus  eft , quam  baec  a me 
translata  j uerint J Guari nus  «vero  paulo  ante  «x fgefìlai  traduclionem  mila 

de- 


li.) Ltb.  XXXIV.  pag.  *38.  (b)  Diatrib.  proci,  ad  Fpijl-  Barbari  V.  H. 
Cap.  iv.  $.  xi.  pag.  dxn. 
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decejferat.  Di  qua  fi  fcorge,  che  il  noto  Vefcovo  di  tafferia  non 
fu  bene  informato  nell’ adegnare  agl'  interpetri  genuini  la  tra,  * 
duzione  di  quelle  vite;  il  che  dà  forza  al  noltro  credere,  che 
il  Giu  fimi  ano,  e non  L.apo,  fecondo  lo  Stella , folle  il  vero  inter- 
petre  della  vita  di  Focione. 

VII.  Fita  San&ìjfimi  Confejforis  Nicolai  , cognomento  Magni  ^ ac 
Myrenfis  ^4 ’ntifiitis  admirandi , e graeco  in  latinum  trami ata  a Leonar- 
do Jufiiniano  "Patri do  Feneto , cum  praefatione  ad  Laurent ium  ejus  Fra- 
trem  Urbis  Fe nettar um  Epifcopum. 

Si  legge  llampata  , unitamente  con  li  poemi  ed  opere  di 
Sedulio , di  Gittvenco , di  Severo  Sulpizio , ed  altri  , Fenetiis  apud 
Mldum  MD1I.  menfe  Januario  in  4.  Sta  anche  predo  il  Lippomano , 
emendato  dal  Surio  , nelle  Vite  de’  Santi  (a)  folto  il  giorno 
vi.  di  Dicembre,  e nell’  Agiologia  del  FFicelio.  Michele  Tramez- 
zino Libraio,  facendo  tradurre  nella  lingua  Tofcana  le  vite  di 
xri.  Confedòri  , per  quella  del  Vefcovo  S.  Niccolo , pofe  in 
opera  la  verdone  latina  del  Giufiiniano , e la  ripofe  volgarizzata 
nel  fecondo  luogo  fra  quelle,  imprede  in  Fenezia  nel  MDLX. 

Nella  prefazione  al  Santo  Vefcovo  fuo  fratello  , rammenta 
primieramente  Lionardo  le  proprie  traduzioni  dal  greco  già  fat- 
te, indi  confeda,  che  a perluafione  di  lui,  dato  bando  a’Gen- 
tìli  Scrittori,  intraprefe  a traslatare  la  vita  di  S.  Niccolo  Arci, 
vefcovo  di  Mira,  tratta  la  maggior  parte  , com’  ei  racconta  , 
da  i Menologj  de'  Greci,  ed  in  ifpczie  da  Metafrafie  : Nos  qui 
dudum  alienuin  infiitutum  fecuti  nonnulla  gentihum  fatta  litterarum 
monumenti s mandavimus , nunc  te  bortante , Laurenti  frater , bunc  quem 
laudami!! , morem  imbimus.  Afe  etenim  quotidie  prò  tua  incredibili  pie- 
tate  admones  , ut  fittdia  cogitationefque  meas  ad  beatam  vitam  , ani- 
mique  immortalitatem  adipifeendam , potijfimum  confcram,&  pofi  longam  • 
navigationem  aliquando  de  porti * cogitem.  — Tibi  igitur  morem  ge- 
rem , magni  Nicolai  vitam  fcribere  aufus  fum  . Ncque  omnia  in  eum 
libel lum  congejfi , jed  ea  tantum , quae  apud  Graecos  idoneos , maxime 
apud  Simonem  Metapbrafiem , de  Uh  j 'cripta , & Ecclefiis  probaia  in  ve - 
nimus . 

Piìi  copie  a penna  danno  rinchiulè  nelle  Librerie  ; una  cer- 
tamente nel  Codice  Vaticano  num.  41 1.  giuda  la  tedimonian- 
za  del  T.  Montfaucon , (r)  ed  un'  altra,  al  riferire  del  Toma  futi, 

(rf)  nella  Biblioteca  Corradina  di  "Padova  a’  fuoi  tempi  fi  cudo- 

di- 


(a)  De  Fitis  S andar  um  T-  VI.  pag.  if4-  t.  (b)  Bibl.  Bibliotb.  T-  I. 
pag.  iij.  col.  1.  (c)  Bibl.  Tatav.  MSS.  pag.  94.  . 
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diva  . Un  tefto  della  medetìma  traduzione  era  'poffeduto  dai 
Ter  Delfino  , Generale  de’  Camaldoletì  nel  MCCCLXXXV. 
ma  come  pieno  di  fcorrezioni , fupplicò  con  lettera  ( a ) Bernar- 
do Giuli  intono , figliuolo  dell'  Autore,  acciò  d’  altro  efemplare 
gli  facefle  preftanza  , finoatantochè  col  confronto  potcfle  il 
proprio  emendare.  DeleSlatus  mirifice  ejus  leEììone , boc  uno  tantum 
offenfus  e(i  animus , quod  ficut  pervenute  a viro  difcrtijfimo  atque  O- 
ratorum  fui  temporis  facile  principe  campo  fi  taro  (cioè  la  vita  di  X* 
Niccolo)  animadvertebam  ; ita  exemplum  quod  modo  e/l  in  manibus  , 
adeo  depravatori  ac  mendofum  vifum  ejl3ut  gaudium  meum  nequaquam 
potuerit  e/fe  plenum. 

Vili.  Leonardi  JuJÌ intoni  Epijloìae. 

Unitamente  con  quelle  del  figliuolo  Bernardo , ftampate  furono 
alcune  del  padre  nel  MCCCCXCII.  In  effa  Raccolta  xxm. 
fe  ne  leggono,  indiritte  a parecchi  doctiffimi  perfonaggi  , av- 
vegnaché pel  commerzio  letterario  , che  di  frequente  tenca  , 
dovrebbero  effe  re  numerofiffime  . Tra  quelle  di  Francefco  Bar- 
baro, vi.  ne  inferi,  non  ha  guari,  rEminentiflìmo  Signor  Car- 
dinale Quirinif  ( b ) due  però  delle  quali  fiavano  dianzi  impref- 
fc  nella  collezione  allegata,  ed  una  ve  neintrodufle  nella  eru- 
ditiffima  fua  Diatriba  . (c)  Una  parimente  a ftampa  venne 
prepofla  al  libro  de’  Convivii  di  Francefco  Filelfo  , che  fu  poi 
riprodotta  dal  Sajfi3  ( d ) già  Bibliotecario  dell’  ^mbrogtona  . In 
divertì  Codici  fcritti  a mano,  parecchie  ancora  fe  ne  ritrova- 
no, cioè  ni.  nel  Codice  pofleduto  da’  PP.  dell’  Oratorio  di 
Brefcia]  li.  nel  Codice  del  fu  xAle/j andrò  Guarini;  zi.  nel  Guar- 
neriano  in  Frioli ; il.  in  un’  altro  di  S. Niccolo  di  Trivigi;  i.  nei 
Codice  Fofcariniano  , ed  I.  in  quello  di  Montìgnor  Lontanine  . 
Ma  per  porre  la  cofa  in  chiaro,  le  riferiremo  qui  fotto  parti- 
tamente. 

Nel  Codice  Oratortono  di  Brefcia 

Leon.  Jufl.  Tetro  Tbomafio.  Comincia  .•  Barbarus  nojler  ire.  Mu- 
rarli xvi.  Kal.  Sept.  MCCCCXX. 

Leon.  Jujì.  Kroto  Pitali  Tyranenfi  . Principia  .•  Refpondebo  birma- 
ni/fime  &c.  Venet.  vi.  Maii . MCCCCXLPI. 

Leon.  Jufl.  Kroto  fuo  . Superioribus  die  bus  &c.  Murani  prid. 
Kal.  Junii . MCCCCXLPJ. 

• Nd 

(a)  Epiflolar.  Lib.  I.  Epifl.  xxxix.  (b)  Epifl.  xxx.  pag.  45.  Bpifl-  xlv. 
pag-  60.  Epifl.  lxxni.  pag.  9j.  Epifl.  cxxiii.  pag.  171.  Epifl.  cxxiv.  pag. 
172-  Epifl.  cxxv.  pag.  174.  (c)  V.  II.  Cip.  in.  f.  vi.  pag.  cccxci. 

(d.)  Epiftolac  praeflxae  Libris  ertiti s Mediolatti  t rum.  l\xv.  pag.  dxxxv. 
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Nel  Codice  di  Alejfandro  Guarirti. 

Leon.  JuJl.  Guarino  fuo.  — • Binas  bis  diebus  &c.  è fenza  data. 

Leon.  JuJl.  Guarino.  — Hejlerno  vefperi  ór.  ex  Bononia. 

Nel  Codice  Guameriano  di  S. Daniello , fegnato  Litt.M. 

Leon.  JuJl.  Guarino  Suo  S.  7.  D.  -<  Atque  ttiam  refijlas  mi  Gua* 
ritte  t &c.  ex  Fenet  11.  Idus  Septembris. 

Leon.  Juft.  sintonia  de  SanHo  Daniele  Firo  praejlantiffimo  T.  S.  D. 
-«  Si  tardior  in  r effondendo  tuis  literis  fuaviffimis  tibi  vifus  fum  ór. 
manca  di  data. 

Nel  Codice  di  S.  Niccolò  di  T rivigi . 

Leon.  JuJl.  N.  N.  — Non  eram  nefcius  ire.  fenza  data . 

Leon.  Jujì.  ad  Cypri  Reginam  , Laus  Tiflurae.  — 1 Mecum  nuper  co - 
gitabam  &c. 

Nel  Codice  di  S.  E.  Cavai,  e Proccuratore 
Marco  Forcar  ini. 

Leon.  JuJl.  Bernardo  Filio.  — ■ Scio  te  de  falute  nojlra  ire. 

Nel  Codice  Fontaniniano  in  S.  Daniello  del  F rioli  , fegnato 
num.  xln.  alla  pag.  473. 

Leon.  JuJl.  Fenerab.  & dofiiffimo  Fico  , Magijlro  Fratte if co  mirimi - 
tanfi  S.  T.  D.  — Libentì  animo  debitum  meum  tibi  perfolvere  aggre- 
dir , mi  Tater  fuaviffime  &c.  Ex  Fenetiis  xxvm.  Februarii.  1452. 
Si  avverta,  che  nella  data  vi  è errore,  effendo  morto  Lionardo 
nel  MCCCCXLVI. 

E’  degna  di  olTervazione  la  penultima  epiltola  del  nollro 
Donar do , fra  le  ftampate  in  Fenezia , indiritta  a Ciriaco  Anconi- 
tano, nella  quale  trattandoli  della  coronazione  in  Imperadore 
di  Sigifmondo,  Re  innanzi  de’  Romani , riprende  quali  abufo  que- 
llo collume,  foftenendo  egli  elfer  molto  più  decoro fo  il  titolo 
di  Re  de’  Romani , che  quello  d’  Imperadore.  Nè  fu  folo  il 
Giujliniano  di  tale  opinione,  inoltrandoli  parziali  della  medeli- 
ma,  Roberto  Falturio  nel  fuo  Libro  de  re  militari , e S.  Antonino 
Arcivefcovo  di  Firenze  nella  fua  1.  T arte  Jfioriale.  Contro  l’Au- 
tor  della  epiltola  infurfe  Arrigo  Bebelio , nemico  acerrimo  della 
gloria  de’  Finizioni  , con  un’  opufcolo  intitolato  : Apologia  prò 
defenfione  Imperatorum  contro  Leonbardum  Jujìinianum  ; il  quale  opuf. 
colo  li  ritrova  nel  T.  I.  (0)  della  raccolta  fatta  da  Simone 
Scardio  delle  cole  della  Germania , e pubblicato  da  Girolamo  Tom- 
mafi  d'  Aagu'Ja  col  titolo  : Scbardtus  redivivus  . Ienae , ex  officina 
Seileriana , Typis  Hampelianis  MDCLXXIll.  in  foì.  Il  Bebelio  nella 

epif- 

(a)  Taf.  108. 
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epiftola,  che  indirizza  a Gregorio  Lamparter,  parlando  del  Giufiì- 
mano,  dice,  che  ntc  mora , »«•  vitam , ««■  eruditionem  carperò  mos 
efi,  ma  (blamente  intende  difendere  dalle  oppofizioni  , infic- 
me  con  1'  Imperadore,  la  fua  nazione.  In  fine  poi  dell’  Apo- 
log'"*»  conofccndo  di  averfela  prefa  contra  di  un  morto,  vi  ag- 
gi ugne  : Valete  omnes  Germani , atque  ver  bis  & maxime  armis  tan- 
dem, glori  am  atque  honorem  no  fi  rum  non  finite  pejfumdari;  nam  & ego 
nonnifi  amore  patriae  baec  ficribo , nec  cum  tarvis  tufi  ari  cupio , cum 
contra  Jujìinianum  Uhm  ficribo,  fine  vituperatione  tamen. 

Vuole  r eruditiflìmo  Signor  Abate  Mebus  , ( a ) che  quella 
lettera  diretta  a Ciriaco , non  fia  di  Donar  do  Giufiiniano,  ma  ben- 
sì di  Donar  do  Aretino.  In  pruova  di  ciò,  1’  unico  fondamento 
che  adduce  fi  è , perfuaderfi , che  chiunque  rivolge  Codici  ha 
mai  Tempre  creduto  efler  ella  dell’  Aretino,  poiché  ne’  Codici 
fi  e (Ti  fegnato  viene  il  fuo  nome:  Sed  Leonardi  Arrotini  efifie  omnes 
txifiimabant , qui  MSS.  Codices  verfiaverint , in  quibus  Arretinus , non 
Jufiinianus  legitur . Oh  quanto  perfuaderebbe  il  Signor  Abate, fe 
fra  tanti  Codici,  predo  a’  quali  s’  incontra  il  nome  dell’Areti- 
no, c non  del  Giufiiniano,  uno  almeno  citato  avelie , come  è in 
coftume  di  fare  nelle  erudite  fue  prefazioni  a que'  Libri,  che 
con  tanta  utilità  de’ ftudiofi  va  egregiamente  illuftrando.  Cer- 
ta cofa  è , che  in  veruna  delle  antiche  edizioni  ( b ) delle  E- 
piftole  dell’Aretino,  quella  a Ciriaco  fopraccennata  fi  fcorge  , 
e foltanto  da  elfo  fu  intrufa  nella  novella  edizion  Fiorentina 
dell’anno  MDCCXLI.  (c) 

IX.  Leonardi  Jufiiniani  T.  V.  Carmina  in  txtquìis  ViElorini  Fel- 
trenfis. 

Giuda  la  teftimonìanza  del  ?.  Montfiaucon,  (d)  Hanno  inferi- 
ti que’  veifi  nel  Codice  Vaticano  num.  1861.  che  fu  di  ra- 
gione della  Regina  di  Svezia.  Reca  maraviglia  non  ordinaria, 
che  Francefico  Sanfiovino,  nella  definizione  della  Città  di  Venezia, 
( e ) favellando  con  onore  del  Giufiiniano  accenni , di  aver  e fio 
comporti  con  molta  facondia  verfi  latini,  e parti  fotto  alto  fi. 
denzio  i verfi  volgari,  che  in  tanta  copia  ne  fcriflè. 

X.  Donar  di  Jufiiniani,  Francifico  'Philelpbo  Liber  Tbilologicus . 

Viene  citato  un  tal  Libro  dallo  fieflò  T.  Montfiaucon  , (fi)  co- 
me 

( a ) Epifl.  ad  Leti,  in  eiit.  Epiftol.  Don.  Aretini  T.  II.  Florent.  MDCC- 
XL1.  in  8.  (b)  Vcntt.  per  Anton.  Mot  num  MCCCCLXXII.  &>  MCCCCXCV.  in 

fol.  & Bafileae  per  Henricpetrum  . MDXXXV.  in  8.  ( c ) Lib.  VI.  Epifl.  IX. 

pag.  J7-  ( d ) Bibl.  Bibliotbec.  T.  I.  pag.  jj.  col.  I.  (e)  Itb.  XIII.  a c. 

.244.  t.  ( f)  Diarium  Italicum , fag.  7 6. 
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me  da  lai  veduto  nella  fcclta  Libreria  di  Bernardo  Trivifano  in 
Venezia,  fenza  dirne  cofa  alcuna  di  più. 

Da  parecchi  Scrittori  il  noftro  Autore  fi  loda,  oppure  delle 
fue  Opere  fi  fa  ricordanza,  fra' quali  annumerare  ii  poffono: 

Ludovicus  Donatili  Ord.  Camald.  Hcrmolaì  Senatori!  Filius  , in  0- 
ratione  MS.  Bill.  Saltane.  Teron.  ad  Tetrum  fratrem  ejufd.  Ord.  Alo- 
nacbum , de  praejìantia  Linguae  Grucce  . Eccone  il  paifo  in  com- 
mendazione del  Giujliniano  : quorum  unni , vir  clarijftmus  ac  elo- 
quentiftmus  dominiti  Ltonardus  Jujlinianus  fuit . Quem  maximum  Ora - 
torem , quem  praecipuum  DtaleEìicum , quem  maga ificent ijp mum  Tbihfo- 
pbum  extitijfc  nulla  quidem  ambiguità!  ejì.  Graecos  enim  librai  tn  !a- 
tinum  dignijpme  transftrcbat  ftrmantm  , orationes  Tulliano  dijferebat 
eloquio;  & laude s tam  f eculares , quam  fpiritua/es  e/egantijjìmo  compo- 
nebat  filo.  Nam  beatijjìmi , ac  fanti  ijp mi  Episcopi  Nicbolai  graeco  elo- 
quio vitam  digejlam  , nec  ignobili  jiilo  in  fermocinationem  transduxic 
latinam  &c. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib.III. 
a c.  57.  e 76. 

Alcflandro  Vianoli . Iftor.  Vcnez,  T.  I.  Lib.  XVIII.  a c. 
Coi. 

\s4lcxander  Furienti! . Tracfat.  ad  Opera  Barzizj  pag.  xii. 

Andreas  ADurocenut . Epijlolae . pag.  217. 

isfntonius  FoJJevinus.  pparatus  Sacer.  T.  II.  pag.  20. 

Hubertus  Mirar us.  'siuElar.de  Script,  Ecclef.  apud  fabricium  in  Bi- 
ll. Ecclef.  pag.  94. 

Ksfugujlinus  Talerius . De  cautione  adbibenda  in  edendii  Libris  pag.  53. 

BenediElus  Brognolus . Eptfl.  nuncup.  ad  Hijìor.  Tene  tam  Bernardi  Juf. 
t intani,  edit.  Tenet.  1492.  in  fol. 

Cafimirus  Oudinus.  C ornine nt . de  Script.  Ecclef.  T.  III.  col.  2385. 

Cbrijlopborus  Terfona  . Troemium  Grige nis  contea  Celfum  , ad  Jo : 
Mocenicum  Tenet.  Trincipem , edit.  Romanac  1481.  in  fol. 

Conradus  Gcfnerus.  Bibliotb.  Univerf.  pag.  481. 

Defderius  Erafmus.  Ciceronianus  pag.  358. 

Flavius  Blondus.  Italia  lllujir.  Reg.  Fili.  pag.  373. 

Francefco  Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e della  Ragione 
d’ ogni  Poefia,  Voi.  II.  Lib.  I.  Dift.  11.  cap.  11.  a c.  469. 

F ranci feus  Tifani.  Oratio  de  Univerf  ac  Tbilofopbiae  ornarne  ntis.  Ext. 
cum  Talerio  de  cautione  adbibenda  &c.  pag.  2 66. 

Georgius  Mattbias  Konig.  Bibliotb.  Tetus  & Nova.  pag.  441. 

Georgius  Alerula.  Epijì.  nuncup.  ad  Al.  Catonem  Trijcum  de  re  Ruf- 
tica } edit.  Tenet.  1471 1.  in  fol. 

• Giu- 
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Giudo  Fontanini.  Trattato  della  volgare  Eloquenza  Lib.  II. 

cap.  xxxix.  a c.  230.  .... 

Jacopo  Alberici.  Catal.  degli  Scrittori  Venetiani  a c.  50. 

Jofias  Simltrus . Epitome  Bibl.  Gefner.  pag.  451. 

Leandro  Alberti.  Defcriz.  dell'  Italia , a c.  465. 

Leodriftus  Cribtllus  .Vita  Sfortiae  Vicecomitis.lnter  Rer.  Italie.  Script. 

r.  XIX.  tei.  629. 

Lodovico-antonio  Muratori.  Trattato  della  perfetta  Poefia  , 

T.  I.  a c.  2 6. 

— Prefazione  al  Petrarca  a c.  xm. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino,  a c.  107.  col. li 
"Petrus  Jujtinianus.  Hijhr.  Venet.  Lib.  VI.  pag.  137* 

'Petrus  Marcellus.  Vita  Vitalis  Michael is  Ducis.  c.  mi. 

"Petrus  de  Monte.  InveSìiva  adverfus  ridicu/um  quondam  Oratoremt 
apud  Card.  Quirinum  in  Diatriba  praelim.  ad  Epijl.  Frane.  Barbari 
T.  I.  cap.  iv.  §.  vili.  pag.  cxci.  . - . . 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  de'  Scrittori  Veneti  Patrizj , a 

Robert us  Gcrius . \sfppend.  ad  Hijì . Liter.  Scriptor • Ecclef.  pag.  1 io. 
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ZANE* 

IL  Conte  Jacopo  Zabartlla  nel  fuo  Magnìfico,  (a)  o fi  a nella 
Storia  della  patrizia  famiglia  Zane , laddove  forma  l’albero 
genealogico  della  medefima,  ripone  LORENZO  come  fi- 
gliuolo di  'Paolo , ma  con  tanta,  e tal  confufione,  che  trar  non 
fi  può  cofa  alcuna  di  certo.  Oltre  alle  ofcurità,  con  cui  è fo- 
lito  quefto  Autore  di  ftenderc  le  genealogie,  inciampa  talvolta 
e bene  fpelfo,  in  dannevoli  anacronifmi,  ed  in  errori  majulco- 
Ii,  come  appunto  nella  prefente  occafione,  che  volendo  Urtare 
l’epoca  del  matrimonio  di  Tao/o  con  una  figliuola  di  Marco , 
( da  altri  detto  Bartolommeo  ) fratello  di  Eugenio  IP.  e zio  del 
Cardinale  Francefco  , la  fiabilifce  all’  anno  MCCCCXLI.  quan- 
do da  ciò,  che  noi  diremo  a fuo  luogo,  rifulterà  chiaramen- 
te, effere  fortito  qualche  anno  prima  del  MCCCCXXIX. 

Nelle  genealogie  delle  nobili  VmrJane  famiglie,  teffute  a gran- 
de (lento,  ma  altresì  a fommo  vantaggio,  da  Marco  Barbaro  nel 
fircolo  XVI.  ( b ) viene  riporto  parimente  Lorenzo  in  quella  de' 
Zani , come  figliuolo  di  'Paolo , che  fu  di  Leonardo , e di  Beriola 
Condo/maro , che  fu  di  Marco. 

Affine  però,  che  vieppiù  fi  conofca  per  qual  mezzo  venirte 
contratta  la  parentela  fra  quelle  due  cale,  l’una  patrizia,  e I* 
altra  a que’dì  popolare  lòltanto,  riguardo  fpezialmente  agli  ac- 
cennati ecclefiallici , legneremo  qui  fotto  la  vera,  c fua  incon- 
txallabile  dipendenza. 


BERIOLA.  GREGORIO  FILIPPO  CORRARO 

in  XII.  S.  P.  PROCCVRATOR. 

ANGELO  CONDOLMARO.  I 

( <A‘-  11  1 " ■ ■■— — 1 

EVGENIO  SIMONE.  MARCO.  ANTONIO  CARD. 

1V.S.P.  FRANcESCO.  BERIOLA 
CARD.  in 

PAOLO  ZANE. 

LORENZO. 

Tomo  1.  M Da 


(a)  c.  3J.  (b)  V.  famiglia  Zane. 
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Da  Faolo  Zane,  e da  Seriola  C ondo! maro , nacque  dunque  in 
Fenezia  LORENZO  circa  1’  anno  ( fecondo  il  calcolo  da  noi 
fatto,  ed  in  approdò  da  dichiararli  ) MCCCCXXIX.  Appena 
ulcito  dagli  anni  più  teneri,  che  dimofirando  fpirito  fuperiore 
alla  età,  divifarono  avvedutamente  i fuoi  genitori  di  fpedirlo 
a Roma , perchè  fotto  la  protezione  del  Papa  Eugenio , e fotto 
la  tutela  del  Cardinale  Francesco,  apprendere  il  figliuolo,  con 
le  fetenze  le  lettere  , mercè  le  quali  fi  meritalfe  il  fervigio 
della  Corte  Romana.  Sortì  per  tanto  in  maeftro  nelle  umane 
lettere  quel  celebre  Lorenzo  Falla,  non  meno  chiaro  per  la  ri- 
goroia  fua  maldicenza,  che  per  la  rarità  della  fua  dottrina  , 
appreffo  il  quale  approfittò  di  molto  , e ufcì  dalla  limola  fe 
non  il  primo,  almeno  certo  non  f inferiore  de’  fuoi  condifce- 
poli. 

Scorgendo  il  Papa  nel  giovanetto  Lorenzo  accoppiate  all’ inge- 
gno, una  non  meno  naturale  facondia,  che  una  ltraordinaria 
prontezza  di  fpirito,  innanzi  di  chiuder  gli  occhi,  lo  dichiarò 
Protonotario  Apofiolico  , affinchè  con  tal  mezzo,  nell’ avanza- 
re degli  anni,  falifiè  a podi  più  ragguardevoli,  e a dignità,  di 
lunga  mano , maggiori . In  fatto  non  pafsò  guari,  che  dal  Som- 
mo Pontefice  Niccolo  F.  a contemplazione  non  tanto  di  lui  , 
che  del  Cardinale  Condolmaro  fuo  zio,  venne  promofiò  all’Arci- 
vefeovado  di  Spalato  ; febbenc  appena  compiuti  avefle  gli  anni 
xxiii.  di  fua  vita.  Nell’ opufcolo  Storico,  pubblicato  da  Gio- 
vanni Lucio  nel  vi.  fuo  libro  de  Regno  Dalmatiae,&  Croatiae , {a) 

. il  di  cui  titolo  è Stemma  tìijloriarum  Tabula , ACVTHEIS,  ( co- 
gnome dell’  Autore  ) de  geflis  Civium  S pai atinorum  ere.  v'  ha  il 
catalogo  de’  Vefcovi,  ed  Arcivelcovi  di  Spalato  , e al  numero 
cu.  così  feri  ve  cote-fio  Storico  Dalmatino  del  nofiro  Lorenzo  , 
fucceduto  nel  governo  di  quella  Chiefa  a Jacopino  Badoaro , morto 
nel  MCCCCLI.  (b)  Laurentius  Zane  L'enetus  putrida  domo,  & Eh - 
genti  ILA  'Font.  Max.  ac  Francifci  Condulmerii  Fortttenfn  Epifcopi  S. 
R.  E.  Cardinali! , & F-Canctll.  materno  genere  nepos,  xxiii.  annuiti 
agens , Spa/atenft  Eccìefiae  a Nìcolao  F.  Rom.  Font.  *A.  D.  MCCCC- 
1451  Lll.  praeficìtur.  Qui  Rornae  confecratus  Fontificatus  fui  anno  F.  e curia 
Romana  profeSlus  Mrcbicpifcopale  F alai  inm  aliqua  ex  parte  rejlauravit , 
.stilati  am  S.  Stepbani  /ibi  commendata, il , ruinae  proximam  , reparavit , 
or  navi  tque . 

Ecco  donde  ricavali  il  fondamento,  per  allignare  ficura  1’ 

epo- 


ca) TX?-  3« i.  (b)  Tas- 
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epoca  della  fua  nafcita  all’  anno  MCCCCXXIX.  e non  al  M- 
CCCCXLI.  fecondo  il  computo  del  Zabarel/a;  riponendo  queli- 
ti lo  fpofalizio  de’  fuoi  genitori  contratto  a ufi  tal  tempo.  Che 
nel  MCCCCLIL  in  cui  fu  promolTo  all’ Arcivefcovado  di  Spa- 
lato, non  oltrepaflalfe  l’adolefcenza , e che  la  giovanile  fua  età, 
fe  prevenuta  non  folfe  Hata  da  un  fublime  talento,  e da  una 
foda  dottrina  , fembralfe  poco  idonea  al  paftoral  minillero  , 
lo  abbiamo  palefemente  da  una  epiftola  di  Francefco  Barbaro  , 
Cavaliere,  e Proccurator  di  S.  Marco , ( a ) nella  quale,  in  da- 
ta appunto  dell’anno  llelfo,  a’  xvm.  di  Giugno,  li  congratu- 
la con  il  Zane  della  nuova  dignità  confeguita,  e lo  ragguaglia 
di  aver  palTati  prcirantilfimi  uffizj  col  chiariflimo  giureconfulto 
Lodovico  Fof carini,  e con  i n.  Conliglieri  del  Principe,  Girola- 
mo Barba-rigo , e Vittore  Cappello , affine  gl’ intercedelfero  il  tempo- 
rale polTelToj  come  di  fatto  pania  pojì  frequens  Senatus  decrevìt  ti - 
lì  Spalateti  fu  Ecclefae  pojfejf onera  dandam  effe , ér  te  fatis  annorum  ba- 
lere cenfuit  ad  eam  bene  adminifrandam , pofquam  aetatem  ingenio,  & 
virtute  praevenifi. 

Occorfe  a que’  tempi,  che  ritornato  a Roma,  dalla  Corte  del 
Re  xsilfonfo  di  Napoli,  Lorenzo  Valla,  già  precettore  del  novello 
Arcivefcovo,  ed  clfendo  con  invettive  malediche  attaccato  da 
Toggio  Fiorentino,  e nella  fama,  e nella  cognizion  delle  lettere, 
lì  efpofe  il  Zane  a difenderlo,  e a foflcnere  col  braccio  de’ 
Letterati  fuoi  amici,  contra  le  calunnie  dell'  avverfario,  la  ri- 
putazione, e dottrina  del  fuo  maeflro  • Nel  libro  IV.  degli 
fuoi  Antidoti  contra  Foggio,  regiftra  il  Valla  alcune  lettere  d’uo- 
mini accreditati  a fuo  prò,  e la  prima,  che  mette  in  campo, 
è appunto  quella  del  noftro  Zane f fcritta  certamente  in  Venezia , 
febbene  priva  di  data. 

Laurentius  istfpalatenfs  Lamentìo  Vallenf  S.  T.  D.  Vereor  ne  in 
fcribendis  bis  ad  te  videar  fori  affé  parcior  quam  vellem , ac  mibi  erat 
confi tutnm . T abell arius  cairn  nane  difcejfttrus  bas  iterum  liner  as  fla- 
gitando  mibi  jaivt  mo/eftts  faElus  ef.  Otto  fit  ut  pcrpaucis  ver  bis  quod 
pluribus  facere  infitueram  tibi  notum  faciam.  Talem  de  te  bic  opinio- 
ne m baberi , quali s de  prifeis  a ut  graecis  a ut  latinis  non  baie  tur,  qui- 
bus  te  non  folum  compar ant  t r afjimilant , verum  praeponunt,  & majo- 
ribus  1 au dibus  quam  illos  profcquuntur . Sunt  qui  diligentiam  tuam  ap- 
probant , qui  doElrinam  laudani,  qui  artifeium  admirantur , qui  dicendi 
vim , qui  ingenium , qui  denìque  eloquentiam  tuam  txtollunt  if  praedi- 

M ij  cane. 


(a)  Epift.  clxni-  pag.  235. 
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cant . Concununt  ad  me  omnes  qui  aliqua  liner  atura  pr  aditi  funi,  & 
a me  petunt  ut  [ibi  defenfionem  tuam  velim  commoiare  ; cujus  defenfto- 
uis  fi  mille  apud  me  effetti  esemplarla , non  poffem  bis  omnibus  fatisfa- 
cere.  Quid  Francifcus  Barbarusy  quid  Joannes  "Petrus , quid  quidam  alii 
magni  atque  eloquentes  Viri  de  te  fentiant , fine  aliqua  affentationis  fuf- 
pi ti  otte  dici  poffe  non  arbitrar.  Caufam  tuam  boncjiiffìmam , bojlemque  a 
te  fuperatum  dietim  & oftendunt.  Eloquentiam  tuam  cum  ili  am  adver- 

farii  derideant } & fiocifaciant , estollane  (j  obfiupcfcunt.  ire.  Suo 

cede  alla  epirtola  del  Zane , porzione  di  un’  altra  Amile  fcritta 
al  Pà/la  da  Gianpiero  di  Lucca , profe/Tore  di  umane  lettere  in 
Vene^iay  dove  fino  dal  dì  xvi.  Dicembre  del  MCCCCLI.  con 

10  fiipendio  onorifico  di  cento  ducati  per  anno,  (a)  un  tal  lo- 
devole incarico  fofteneva.  In  quanta  cftimazione  fofle  appreflo 
di  lui  l’Opera  di  frefeo  efeita,  delle  Elegante  del  Falla , per  la 
quale  infurfe  tal  controverfia,  fa  d’uopo  leggere  la  lunga  fua 
«pillola  per  intenderlo  appieno  . A quella  fieguono  torto  tre 
fquarej  di  lettere  di  Franccfco  Diana , uomo  parimente  affai  dot- 
to , con  cui  lodando  1’  tipologia  del  Falla  , biafima  nel  tempo 
ftefTo  le  Poggiane  Live t tive . Viene  ancora  prodotto  Francefco  Bar- 
baroy Senatore  infigne  della  Repubblica/  ma  quefti,.  come  uo- 
mo di  fina  si,  ma  altrettanto  di  dolce  tempra,  1’  uno  e l’altro 
lodando , prefe  mira  con  la  fua  epiftola  di  ridurre  amendue  ad 
un’onefto  rappacificamento % come  a lui  forti  per  1’ addietro  di 
fare,  tra  Lionardo  Retino  ed  il  Niccoli , e tra  Guarino  Feronefe  ed 

11  medefimo  Poggio . Di  egual  fornimento  pur  anche  fu  Pier 
de’  Tommaji , sì  nella  fua  lettera  fcritta  al  Falla ,.  che  in  quella 
diretta  al  Zane , da  cui  fi  comprende,  qual  fofle  appunto  il  vi- 
gorofo  impegno  dell’ Arcivefcovo,  perchè  fopramodo  riufeiflè  il 
Falla  efaltato  da  i Letterati  Finizioni. 

A confcflare  ingenuamente  la  verità,  noi  non  fappiamo  ca- 
pire,, come  s’abbia  a dedurre  la  dottrina  del  Zane  dal  giudizio 
di  Poggio , per  ciò  che  fcrive  un  moderno  graviflimo  Autore 
( b ) le  di  cui  parole  fu  quefto  propofito  eccole  riportate.  Fa- 
cit  autem  ad  Laurentii  Zane  dodi  r in  am  commendattdam  Pcggii  Fiorenti- 
ni ju di  cium  ; q uippe  qui  inter  dodìos  Ftros , quos  caujae  Juae  adverfus 
Laurentium  Fallam  patronos  recenfety  magnopere  j a fìat  Laurentium  *Af- 
cbiepifcopum , bujufque  epijlolam  in  adverfarii  vu/titm  ingerir.  Il  più 
bel  faggio  onorifico  della  dottrina  del  Zane , e degli  altri  eru- 
diti 


( a ) Cataflict  de  Riformatori  dello  Studio  di  Tadova  T.  I.  pag.  19.  ( b ) Erti  in- 

feri. Qjdrinus  in  epifi.  in.  lottai.  1.  ad  Bntcdiflmn  XlV-  pag.  64. 
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diti  VinnJani  d’ allora,  ( il  nome  de’  quali  a noftro  dìfavvantag- 
gio  è tacciuto  ) noi  noi  troviamo  in  Poggio  y che  nella  fine  del- 
la fua  V.  Invettiva  (4)  contra  lo  llefio  Valla  . ExpeSlatur  , die' 
egli,  parlando  con  1’  avveri'ario,  tertiUi  a te  triumpbm  ( cioè  il 
zìi.  antidoto  ) quem  audio  te  reclufum  meditari  diti  ac  noSìes , ut 
re h quii  fit  ornatior;  quem  cum  videro , ipfe  tuì  grafia  reddam  ce Ubr io- 
rem.  Tunc  lice  bit  ut  Venetias , ficut  de  apologia  fecifii  y ad  tui  fimi  lei 
contubernales , non  afino!  fed  magnai , minai , quorum  turpitudinem  ó* 
fluiti tiam,  fi  nomina  prodieri nt , ita  exagitaboy  ut  a torpore  fomni  & 
dementiae  excitentur  . Se  quella  fia  lode  , lafciamo  giudicare  a 
chi  meno  di  noi  è appalfionato  fu  quello  punto.  Non  fu  P07- 
gìo , che  nella  controverfia  col  Valla  li  fervide  della  epi dola  dell’ 
Arcivefcovo  per  rinfacciar  l’inimico,  ma  bensì  il  Valla  contra 
di  Poggio , dimollrato  avendolo  fuffìcientemente  più  l'opra  con 
ogni  chiarezza. 

Dopo  a v.  anni  della  fua  promozione  all’  Arcivefcovado  di  1457 
Spalato , giuda  il  riferire  dello  Storico  Dalmatino , ( b ) abbando- 
nata la  Curia  Romana , fi  portò  il  Tane  a vedere  la  Chiefa  fua, 
dove  trovando  l’ Arcivefcovile  palazzo  in  qualche  parte  danneg. 
giato,  gli  appofe  tolto  rillauro,  e la  Badia  di  Santo  Stefano  de’ 

'Pini  nella  Itelfa  diocefi  Spalatele,  di  cui  era  Commendatario, 
veggendola  prellòchè  all’eccidio,  riparolla  infieme,  e la  ornò 
con  molto  incomodo,  e fpefa. 

Siccome  ne’  fuoi  principi  fu  accolto  benignamente  , si  dal 
Clero,  come  dal  popolo,  nella  flefià  guifa  in  progrelfo  fi  ren- 
dette di  tal  maniera  odiofo,  che  pochi  o niuno  lo  rimiravano 
in  volto,  nè  Itima  alcuna  faceano  del  fuo  perfonale  . Il  prin- 
cipale motivo  di  cotello  abbominio  nacque  da  certe  dilTenfioni 
per  elfo  lui  introdotte,  e che  altresì  fomentò  tra  que’  nobili  e 
popolari,  con  Scandalo  univerfale  de’  buoni,  e con  agitazione 
eziandio  del  Governo.  Nè  foltanto  qui  fletterò  gli  effètti  fini- 
flri  della  fua  molclta  natura , che  innoltre  poco  amante  della 
lua  patria,  e delle  leggi  fuc  venerabili,  trattò  occultamente  di 
conlegnar  nelle  mani  di  Stefano  Duca  di  S.  Sabba , ( 1 ) e Gran 
Tomo  I . M iij  Vai- 


(a)  Tag.  95.  (b)  Lue.  cit. 

( 1 ) Fu  aggregato  cotcflo  Principe  alla  Nobiltà  Vinivana  co’  fuoi  fi- 
gliuoli legittimi,,  e difcendenti  > il  che  da  diploma  apparifee  di  Franccfco  Fof- 
cari  Doge  della  Repubblica,  Cotto  il  dì  xj.  di  Novembre  Indiz.  1.  dell'anno 
MCCCCLV.  riportato  da  Marco  Barbaro  nel  fuo  Libro  delle  famiglie  ammef- 
fe  al  Maggiore  Conlìglio,  a c.  jj8.  t.  Simile  privilegio  ( o fia  rinnovazio- 
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Vaivoda  della  Baffuta  la  Fortezza  di  Cìtjfa  per  trentamila  duca- 
ti, convinto  da  carte  autografe,  e col  proprio  fuggello  muni- 
te, di  avere  ricevuti  dal  medefimo  Duca,  innanzi  di  rtipulare 
verun  contratto,  ducati  cinquemila. 

Non  potendo  la  Repubblica  tollerar  di  vantaggio  azioni  si 
’i}£i  perniziol'e  alla  polizia  del  fuo  Stato,  Io  fece  chiamare  a sè,  e 
laddove  pe’  gli  Tuoi  fcritti  n era  folamente  convinto,  pafsò  a 
confidare  di  propria  bocca  l’enormità  deteftabile  del  fuo  infe- 
dele attentato.  Nè  poco  tempo  vi  fè  meftieri  a porre  in  aflèt- 
to la  tumultuante  paflìone  di  quel  popolo  fcandalezzato  dalle 
azioni  meno  che  onefle  del  proprio  Arcivefcovo  : quindi  per- 
chè in  avvenire  nuove  difeordie  non  inforgeflero,  e perchè  i 
Tuoi  fudditi  poteflèro  tranquilla  pace  godere,  determino  il  Con- 
1463'  figlio  di  X.  , che  doveflè  aftenerfi  1’  Arcivefcovo  Zane  di  più 
oltre  paflare  a Spalato  pe  1 giro  d’anni  x.  come  neppure  in  al- 
tri luoghi  della  Dalmazia.  A tale  avvifo,  da  dove  allor  foggior- 
nava,  pafsò  1’ Arcivefcovo  in  Roma , e fatto  racconto  al  Ponte- 
fice T/o  di  quanto  gl’  era  Anidramente  accaduto  , inorpellando 
però  a tutta  porta  la  fua  reità,  fcrifle  a’  VmrJani  il  Papa,  per- 
chè fofle  rimeflo  il  Zane  nella  legittima,  e naturale  fua  Sede  , 
ma  eglino  in  rifpofta  facendo  confiate  la  gravità  del  delitto , e 
le  confcguenze  funefte  che  ne  rifulterebbero  fe  là  tornaflè  , fi 
achetò  la  faccenda,  nè  più  fi  fece  parola  di  queflo  fatto. 

Fra  tanto  in  Roma  fe  ne  riflette,  nè  pafsò  molto,  che  favo- 
revole  la  fortuna  gli  arrife  , rifarcendolo  in  parte  de’  danni  , 
che  a cagione  del  fuo  trifto  procedere  fofferir  gl’  era  d’  uopo. 
M54Vide  dunque  innalzato  al  Soglio  Papale  Fiero  Barbo , non  fola- 
mente  fuo  concittadino,  ma  lèco  pure  in  parentela  congiunto; 
quindi  è che  nel  mezzo  delle  folcnni  feftività  per  una  tale  elal- 
tazione,  ebbe  fortunato  l’incontro  di  acquiftare  col  titolo  l’ono- 
rifico impiego  di  Teforier  Pontifizio. 

Avvenne  indi  a poco,  che  rifoluto  il  Pontefice  di  eflirpare 
dalla  radice  i Conti  dell’  ^nguillara,  ribelli  tante  volte  alla  Chie- 
fa,  e feorgendo  nel  noftro  Zane  un’  ardimentofo  coraggio,  lo 
dichiarò,  unitamente  col  Cardinal  Fortcguerri , a tentare  1’  im- 
prefa.  Nel  corfo  di  xii.  giorni,  con  diremo  valore,  occupa- 
rono xni.  Cartella,  avvegnaché  ben  munite,  appartenenti  a 
cotefta  famiglia  j facendo  innoltre  prigione  Francefco  , figliuolo 


nc  ) fu  conceduto  altresì  a Ladislao,  figliuolo  del  predetto  Duca  Stefano,  le- 
gnato il  dì  xxvi.  di  Fcbbrajo  del  MCCCCJ.XIV. 
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del  Conte  Everfo  con  tutti  i fuoi,  e foltanto  il  primogenito  di 
Diofebo,  poiché  Diofebo  il  padre,  con  aftuzia  maravigliofa , fé 
ne  fuggi  da’  lor  occhi,  ricoverando/! , come  in  alilo,  nella  Cit- 
tà di  Venni*.  La  narrazione  di  quelto  fatto  viene  defcritta  da 
Michele  Canenfio,  nella  vita  di  Taolo  li;  (a)  da  Gafpero  Verone fe , 
nella  vita  dello  /letto  Pontefice,  ( b ) e dal  Cardinale  vin/mu vi- 
nati, ne' fuoi  Commentar j . (c)  In  qua  quidcm  re,  (cosi  lo  Storico 
Veronefe)  plurimum  valuit  prudenti*  Jobannis  (leg.  Laurentii)  yAr- 
cbiepifcopi  Spalatrenfts , diligentiffmi  viri,  T bef aurarii . Domini  'Vanii 
Secundi , tunc  illi  militine  Trae  fé  eli . 

Crebbe  in  quefta  occafione  di  tal  maniera  la  di  lui  fama  , 
che  il  Pontefice,  quindi  a non  molto,  lo  de/linò  al  governo 
della  Città  di  Cefena,  ricuperata  dagli  ecclefiaftici  11.  anni  pri-  i4<58 
ma,  per  la  morte  di  Malatejla  Novello,  ( d ) nel  quale  incarico, 
tal  fu  1*  amore  che  appretto  quel  popolo  fi  conciliò,  che  ve- 
runo ebbe  di  lui  a lagnarli,  anzi  qualfivoglia  a lodarfene.  De 
Tbefaurario,  così  profiegue  lo  Storico  Veronefe,  (e)  SS ’.  Domini 
no/bi , Laurent io  ^ Ircb . Spalatcnft  femper  aliquid  melius  dici  poteji  , 
melìufque  conf cribi . Ouippe  igitur  f ummus  Deus  adjuvat  quicquid  agat . 
Cefenam  eji  profeSlus  juJJ'u  Tauli  II.,  ubi  plagam  Uhm  regit , tuetur , 
atque  defenfat  fine  alicujus  querimonia . 

II  motivo  l’peziale  però,  per  cui  fu  fpedito  Lorenzo  alla  reg- 
genza di  quella  Città,  venne  riconofciuto  dipoi,  per  le  circo- 
ltanze  che  nacquero,  molto  prudente,  e politico-  Meditava  il 
Pontefice  di  gaftigare  Roberto  Malatejla , (figliuolo  illegittimo  di 
Sigif mondo  già  trapafiàto)  come  infedele  e /pergiuro;  (/)  quin- 
di onde  riufeitte  la  idea,  fece  fpargere  voce , di  voler  foggioga- 
re  Niccolo  Vitelli,  il  quale,  fuori  d’  ogni  diritto , occupata  avea 
da  qualch’  anno  nell’  Umbria  la  Città  di  Camello,  divifando  in 
tal  foggia,  e con  Umile  ftrattagemma  di  cogliere  all’  improv- 
vifo  il  Malatejla  in  Rimini,  difadatto  interamente  a difender/!  . 
Dice  il  Telimi , (ff)  che  temendo  il  Vitelli  della  famiglia  de* 
Fueci  potente  c ricca , facile  di  perfuaderfi  alle  di/pofizioni  del 
Papa  contro  di  lui  , con  barbara  crudeltà  fé  trucidare  xvn. 
perfone,  che  tante  allora  fopravvivevano  di  quella  illuftre  pro- 
genie. Udito  dal  Papa  1’  acerbo  calo,  diede  ordine  al  Zane  di 
portar/!  tolto  a Città  di  Cajìello,  ed  in  fuo  nome  al  Vitelli  di- 

M i i i j cette , 

( a ) "Pag.  61.  ( b ) In  ter  Rer.  Ital.  Script.  T.  III.  T.  II.  Lib.  II.  col. 

1638^  (c)  Lib.  II.  pag.  355.  (d)  Jtrijjìo  , Relax,  di  Cefena,  a c.  17. 

(e)  Lib.  III.  col>  1043.  (f)  Clementini,  Vite  de  Mal atefti  T.  II.  a c.  49 J. 

Cg)  Ijìor.  di  "Perugia , T-  II.  Lib.  XIII.  a c.  6<)6. 
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certe,  che  fenza  indugio  fi  trasferifTe  a piè  del  Pontefice,  ovl 
vero  cinquanta  miglia  lontano  dalla  Città  ricercalfe  il  fuo  efi- 
glio.  Parve  da  prima,  eh’  ei  volerte  ubbidire,  ma  dopo  a’  iv. 
meli  d’  intertenimento  del  Zane  con  replicate  fperanze , gli  fe- 
ce intendere  Niccolo , che  ne  l’ uno , nè  1’  altro  partito  era  in 
grado  di  voler  abbracciare;  quindi  ’l  Governadore  fchernito  e 
delufo,  gli  fè  meftieri  di  allontanarli. 

1459  Sollecito  fra  tanto  il  Pontefice  ammalTava  in  Roma  milizie  , 
affin  di  comporre  un  fioritilfimo  cfercito,  e da  ognuno  cre- 
deafi , che  le  fue  molfe  riguardaflero  fol  tanto  il  Futili , quan- 
do, allo  fcrivere  del  Clementini , (*) ,, conferì  il  Papa  l’animo  fuo 
„ col  Teforiero  Generale  fuo  parente,  Governator  di  Cefena, 
„ «Se  huomo  molto  aftuto  , il  quale  havendo  chiamato  Don 
„ Giuliano  Prete,  figliuolo  di  Antonio  Zoppo  , Carlo  Rovel- 
,,  lo,  Ranieri  Cavalliero,  e Carlo  detto  Cadetto  Agolani,  con 
j,  altri  fuorufeiti  Rimine/!,  che  fi  trattenevano  in  quella  Cit- 
„ tà,  chiedendo  loro  contezza  di  molti  particolari  di  Rimino, 
„ e tra  l’altre  cofe  hebbe  informazione  che  facile  era  l’impa- 
,,  tronirfi  del  Borgo  di  S.  Giuliano,  per  efler  la  porta  d’e/To 
„ guardata  folamente  dal  Conte/labile , c da  due  foldati  , e 
„ per  lo  più  da  quelli  due  , ond’  egli  fatta  elezione  di  mil- 
„ le  fanti  buoni  e ben’  armati  , diede  nome  di  mandarli  a 
„ Città  di  Cartello,  e nell’  illeflo  tempo  a nome  del  Pontefi- 
„ ce  ordinò  ad  Alertàndro  Sforza,  (Signor  di  Pefaro)  (A)  ad 
„ Antonello  da  Forli , a Gio.-  Francefco  da  Bagno,  & ad  al- 
,,  tri  Condottieri  della  Chiefa,  che  rtelfero  in  punto  per  mar- 
,,  ciare  quando  follerò  avvifati.  Dopo  appuntato  il  tempo  , e 
„ conferito  loro  il  lègreto,  inviò  di  notte  i fuddetti  Rimine!! 
,,  con  altri  nove  foldati  in  abito  di  Romei,  e dietro  i mille 
,,  fanti,  & ertendo  giunti  vicino  a Rimino, la  fanteria  fi  pofe 
„ a parte  ne’  grani  poco  dirtante  , e parte  nella  Chiefa  di 
„ Santa  Murtiola  de’  Padri  di  S.  Giuliano.  — Ma  li  fuddet- 
„ ti  Rimine!!  con  li  pochi  in  abito  di  pellegrini,  fi  mifero  in 
„ aguato  a canto  la  porta  del  Borgo  , e fatto  giorno  non  fi 
,,  torto  fu  calato  il  ponte,  che  Cadetto  , e Carlo  vi  falirono 
„ fopra,  & uccifero  i guardiani  di  elfo  con  1’  arme  afeofte 
„ ne’  baftoni,  e con  i compagni  occuparono  la  porta,  e dato 
,,  il  fegno  a foldati  vicini,  in  un  fubito  quelli  giunfero  , c s’ 

,,  impatronirono  fenza  oftacolo  di  tutto  il  borgo,  reftato  quali 

„ vuo- 


(a)  Loc-  cit.  (b)  Lo  fl'Jfo,  a c.  496. 
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J-,  ruoto  «T  abitatori  fuggiti  per  1’  improvifo  timore.  Giunfero 
,,  poco  meno  che  nell’  ifteflo  tempo  il  Teforiero,  & AlelTan- 
w dro  Sforza  con  gli  uomini  di  arme,  i quali  pofero  a facco 
u quel  poco  che  vi  trovarono,  e fu  il  di  8.  Giugno  1469.“ 

Cosi  cominciò  la  imprefa  di  Rimini  felicemente  , ma  cosi 
non  fini  ; poiché  avvertito  Roberto , ( a ) chiedette  aiuti  al  Re 
Fernando  di  Napoli , al  Duca  di  Milano , ed  a’  Fiorentini  i quindi 
anche  il  Papa  , fatta  alleanza  co’  Finizioni  , dichiarò  pel  fuo 
efercito  nuovi  condottieri , cioè  Giulio  Far  ani  da  Camerino  , Gian- 
francefco  di  Tian  di  Meleto  : ma  il  principale  comando  lo  con- 
ferì a Napoleone  Crfmo.  Batteano  frequentemente  gli  ccclefiafti- 
ci  la  Città  con  bombarde,  cd  aflèdiatala  ben  d’  intorno  , fpe- 
ravano  inconrraitabile  la  vittoria  ; quando  il  Malatejla , che  a 
momenti  attendeva  le  fquadre  agguerrite  de’  Napoletani  e de’ 
Fiorentini  in  fbccorfo,  con  acutiifimo  flrattagemma  tentò  di  de- 
ludere i fuoi  nemici,  fingendo  di  trattar  feco  loro  condizioni 
di  pace.  Gppugnabatur  vfrinùnum,  cosi  fcrive  in  una  fua  epifto- 
la  Gian-piero  ^ irrivabene  (che  fu  poi  Vefcovo  di  Urbino  ) al  Car- 
dinale 1 Ammannati  (b)  magna  vi  atque  animo , fuberatque  ejus  po- 
tiundi  velut  certa  fpcs,  ir  quod  oppidani  obftdionem  {erre  diutius  noli r 
videbantur  difefiis  jam  muris , cr  tormenti s fine  intermifftone  faxa  in 
Croitatem  excutientibus  ; ó*  quod  Robertus  Malatejla  cuna  lìtxandro 
Sfortia  de  conditianibus  pacis  colloquia  babuijfc  , ét  e 0 jam  perveilijfe 
ferebatur , ut  fcriptae  conditiones  & ex  utraque  parte  admijjae  effent . 

Giunto,  che  fu  a Roberto  il  foccorfo,  attaccò  di  si  fatta  ma- 
niera 1’  efercito  Pontifizio,  (mancando  della  promelfa  fede  ) 
che  convenne  a quello  prender  la  fuga  , e ritirarli  nuovamen- 
te a Cefuta,  in  gran  parte  disfatto  . Il  noftro  Zane  però  fu  1’ 
ultimo  a dipartire  dal  campo,  e nella  zuflà  fanguinolìlfima 
rimale  in  un  ginocchio  ferito , ( c ) iiccome  nella  tefta  l’ Orjino , 
e nella  gola  lo  Sforza.  Trasferitoli  a Roma  dal  campo  eccleliaf- 
tico,  dopo  il  fucceflò,  Raldajfarre  Trino , eh’  era  prefente,  rac- 
contò a minuto  le  circoltanzc , che  in  quell'  orribile  fatto  d’ 
arme  accadettero , le  quali  poi  dall ’^irrivabene  vennero  comu- 
nicate in  lettera  al  Cardinale  ^immavnati , con  le  feguenti  pa- 
role ••  (d)  Quid  vero  de  Quaejlore  ( cioè  dell’ Arci  vefcovo  Zane  ) 
pr  ac  dii  et  incredibile  difìu  ejì  • quam  di/igens  i»  ducendis  ordinibus  , 
fummittendis  mi/itibus  fuerit  lorica  indutus , ut  ne  quid  dignofeeretur 

ab 


(a)  Io  fleffo,  a c.  499.  (b)  tnter  Epifl.  Card,  «ttnmannati , pag.  174. 

(c)  Idem,  ibid.  pag.  178.  (d)  idem , ibid.  pag.  179.  gr  feqq. 
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ab  bofìibus . Difcurrebat , inquit,  totam  acicm.  Labantibu s prae fidia  mìu 
ttbat , integros  fejfis  fubminijlrabat . ^ ilio*  monere , bonari  , imperare 
prò  tempore.  Ipfe  inter  dum  pugnare , à , ut  inquit  il  le,  ftrenui  militi  5 , 
& boni  Imperatoris  officium  imploro.  Cum  tandem  inclinata  ejfet  acies  , 
fuis  jam  difugicntibus  , poflremus  remanere  , figna  non  dej  et  ere  , in 
animum  induxiffe , nec  ante  abire , quam  aut  falva  reducere  t , aut  il  He 
fortiter  pugnano  con [ode  re  tur . Sed  cum  major  vis  bojiium  ingrueret  , 
confi! io  è"  vi  tribunorum  fuorum  aegre  inde  abjìraflum  cejjìjj'e  , cum 
jam  f ublata  ejfent . ha  fortiter  fecit , ita  fe  inviSìi  animi  praeflitit  , 
ut  veterani  militi s gloriae  presbyteri  jam  fateantur  cejfuros.  Firum  omni 
laude  & bonore  dignum  affìrmant  , qui  licei  ad  triumpbum  fortunae 
fuccejfus  non  babuerit , magni s tamen  excidtt  aufis  . Vincere  nonnum- 
quam  fortunae  ejl  : fortiter  pugnare  bic  verus  bonos , propriufque  bo~ 
minis  ejl. 

Avvegnaché  con  tanto  valore  e prudenza  in  quel  fiero  ci- 
mento diretto  fi  fotte  il  noftro  Arcivefcovo,  cionnoftante  , fu- 
rono in  Roma  taluni,  che  lo  tacciarono  di  troppo  ardito,  («) 
rifondendo  la  perdita  à caufa  di  fua  mala  condotta,  traendone 
da  ciò  anche  motivo,  ( com’  è folita  fare  la  emulazion  nelle 
Corti  ) di  por  freno  una  volta  alla  favorevole  fua  fortuna  . 
Ben  lo  previde  il  Cardinale  M mmannati  , il  quale  fcrivendo  a 
Jacopo  Minutolo  Segretario  del  Zane , cosi  ebbe  a dire  di  lui . ( b ) 
Non  dubito,  fi  quis  cafus  finijìer  eum  arriperet , futures  aliquos  non, 
nuìlos  , qui  & rifuri  efjent  ejus  incommoda , ét  aferipturi  temer it ut i , 
quod  fuijfet  virtutis . Il  Minutolo  certamente  attribuifee  la  colpa 
agli  altri  condottieri,  dicendo  in  una  fua  epiftola , (c)  che  il 
parere  del  Zane  era  diverfo  affatto  da  quel  di  coftoro,  ma  che 
fu  fuperato  dal  configlio  comune  . Lo  lletto  anche  narra  ne’ 
fuoi  Commentar j 1’  Minmannati  medefimo.  ( d)  Quaejlor  , dic’egli, 
ne  fua  pertinacia  magio  quam  alienus  errar  referretur  in  culpam , tati - 
dem  dat  manus  & in  eorum  fententiam  tranfit. 

Fra  tanto  vittoriofo  Roberto,  occupava  co’  fuoi  alcune  terre 
appartenenti  alla  Chiefa  ; quindi  '1  Zane , perchè  con  eftrema 
vergogna  il  tutto  non  fi  perdette,  or  qua  or  là  feorrendo  per 
mare  , non  fenza  difagio , fofteneva  in  fede  i prefidj  delle  Cit- 
tà, giutta  al  bifogno  altresì  aumentandoli,  come  fiegue  nar- 
rando 1’  accennato  fuo  Segretario  : (e)  ad  ea  cum  non  poffet  ter- 
ra 


(a)  Idem,  ibii.  pag.  178.  (b)  Tag.  173*. 

marinati,  pag.  181.  (d)  iib.  V.  pag.  383.  (e) 

183. 


(c)  Inter  Epifi.  ejufd.  ^ lm - 
Minutolus  , in  epiji.  cit  pag. 
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ra  ivi  , navigavit  Domimi  bis  dìtbus  non  fini  diferimine , Fanumqut 
primum , & rtliqua  oppida  bis  firmai)  it  praefìdiis,  ut  non  fit  di  fidi  , 
ant  defeBwnc  fufpicandum ; e come  ancora  rif'erifce  diftintamente 
il  più  volte  da  noi  citato  Cardinale  Ammarinati  , ( a ) il  quale 
innoltre,  profeguendo  la  narrazione,  ci  dà  ad  intendere,  che 
rimedi»  1’  efercito  Pontifizio,  era  in  iftato  di  attaccar  1’  avver- 
fario  con  maggior  forza,  e che  il  noftro  Arcivefcovo  (£)  qual, 
li v oglia  tentativo  poneva  in  opera,  affine  co’ collegati  di  cfpu- 
gnar  Rimini  ; ma  che  il  Provveditore  de’  Finiziani,  con  la  pro- 
pria irrifolutezza  , fu  cagion  principale  , che  ogni  cofa  fva- 
nifte. 

Il  Papa  però  confapcvole  della  virtù  , prudenza , e valore 
del  2 ani,  volle,  oltre  all’  uffizio  di  Tcforiere,  promuoverlo  ad 
altro  impiego  onorifico  , che  fu  di  Governadore  della  Marca 
Anconitana]  lo  che  apparifee  da  un  Breve,  fegnato  in  Roma  a 
xxvii.  Dicembre 'dell’  anno  MCCCCLXX.  (c)  con  cui  gli 
viene  commeftò  di  efaminare  le  controverfie,  non  che  le  rap- 
prefaglie  e gl’  infulti,  fucceduti  fra  que’  di  Ancona  e quelli  di 
Cfimo,  incaricandolo,  feoperta  la  verità,  di  correggere  i delin- 
quenti. 

Fra  1’  epiftole  di  Affino  Dati  Saneft,  (d)  ve  n’  ha  una  in- 
diritta al  noftro  Arcivefcovo  per  nome  della  Repubblica  di 
Siena , con  cui  viene  raccomandato  un  certo  Niccolo , foggior- 
nante  nel  fuo  diftretto , affinchè  gli  foffe  fatta  ragione  in  una 
fua  caufa;  dalla  qual  lettera  rifulta  apprcftò,  in  quanta  ftima 
fbftc  tenuto  il  Zane  da  quella  Repubblica.  Nicolai  cujufdam  Cafi- 
fientìnatis , qui  mine  colit  'Pbanum  oppidum  nojìrum  arbitramnr  ipfum 
fiovere  j ufi  am  caufam , quam  oramus  Tuam  R.  T aterni tal  em , ut  inter- 
cedentibus  nobis  piane  intelhgere  velit  . Cognita  vero  non  fiolum  jus 
reddere , ftd  etiam  bumanitatem  ir  grati  am  adbibere , ut  facile  liqueat 
nofiram  commtndationem  apud  te  valere  plurimum , nec  fecus  quam  tua 
apitd  nos  cunElis  in  rebus  auBoritas  valeat . 

Nel  tempo  di  cotefta  reggenza  del  Zane  nella  Provincia  del- 
la Marca , lafciò  di  vivere  in  Roma  il  Pontefice  Taolo , cui  nella 
Sede  Apoitolica  fu  foftituito  Francefilo  dalla  Rovere  dell’  Ordine 
de’ Minori,  lotto  nome  di  Siflo  1F.  Erano  già  conte  al  novello 
Pontefice  le  molte  fatiche  tollerate  dal  Zane  a prò  della  Chie- 


( a ) Cotrmtnt.  Db.  V.  pag.  387.  (b)  ib.  pag.  388.  ( c ) Mattonili  , 
Memorie  Jftoriche  di  Ofimo  , Db.  IV.  Cap.  xi.  a e.  3 il.  (d)  Db.  111.  pag. 
156.  / 
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fa;  quindi  volendolo  rimeritare,  lo  dichiarò  Patriarca  di  ^fntfc 
chi»)  e in  appretto  altri  onori  gli  conferì,  che  verranno  da  noi 
regiftrati  a fiuo  luogo.  Da  due  epiftole  de\\‘ Ammanitati  y ( a ) due 
nuovi  impieghi  s’  incontrano,  appoggiati  dal  Papa  a Lorenzo  , 
innanzi  di  nominarlo  Patriarca  di  Antiochia  ; ma  ficcome  il  pri- 
ma non  viene  efpreflo , cosi  tralafceremo  di  favellarne . II  fe- 
condo, eh’  è noto,  rammentandolo  anche  il  Te/lini,  (i)  fu  la 
Legazione  di  Terugia , trovandoli  fegnata  epiftola  del  fuddetto 
Cardinale,  eh'  era  flato  fuo  precettore  nel  medelimo  luogo  , 
e nello  fleflo  incarico;  (c)  ex  Sena  Longa  die  vii.  Decembris 
1471  MCCCCLXX1I.  con  in  fronte  la  feguente  ifcrizione  .•  L.  Arcbie- 
pifeop 9 Spala  te  tifi  Trae  fidi  Terufino . 

Non  permetteano  al  noftro  Zane  Governatore  le  pubbliche 
gagliarde  incombenze  il  poter  più  applicare  con  ferietà  a i 
geniali  fuoi  ftudj.  Quello  foltanto  della  altrologia, che  fu  il  più 
dilettevole,  gli  rimale  ancor  fitto  nell’  animo,  e chiunque  di 
tal  profeflione  faceva  efercizio,  lo  addottava  di  buona  voglia 
fra’  luoi  dimettici , come  addotto  nella  fua  giovanezza  Lionarda 
Montagna  (rf)  nobile  Veronefe ,di  cui  abbiamo  in  un  Codice  Sai- 
haute  il  feguente  trattato:  (e)  Brevi  arìum  de  Vaticiniti  ; e nella  fua 
età  più  matura  Lodovico  Lazarelli  di  S . Severino  dilettantiflimo 
di  cotal’  arte,  il  quale  trovandoli  nella  Corte  del  Principe  di 
Camerino  raccogliendo  memorie, per  iftendere  xvm.  libri  de'  fa- 
jli  della  Religione  Crijliana  , ( che  a di  noftri  in  Milano  nella 
Biblioteca  di  Brera  lcritti  a penna  li  cuftodifcono  (/)  „ incon- 
„ rrò,  come  lcrive  il  P.  Maeftro  Mariano  Rttele  , ftrettiflima 
,,  famigliarità  ed  amicizia  con  Lorenzo  Zane  nobile  Veneto 
,,  Patriarca  di  Antiochia,  Uomo  affai  dotto  ed  erudito  , lpe« 
,,  zialmente  pcritiflimo  Aftrologo  , eh’  era  di  patteggio  verfo 
„ Roma,  il  quale  avendo  conofciuto  il  diflinto  merito  del  La- 
,,  zarelli  gli  prefe  affetto, ed  amore , tantoché  feco  volle  con- 
,,  durlo.“ 

Non  meno  in  guerra  , che  in  pace  li  acquiftò  fama  mai 
Tempre  il  noftro  Arcivelcovo;  perciò  divifando  il  Pontefice  di 
abbattere  gli  avverfarj  della  lede  criftiana , come  tentato  avea 

per 


(a)  Tag.  no.  (b)  jftor.  di  Terugia,  T.  II.  Lib.  XIV.  a c.  270.  (c)Tag. 
*48-  (d)  t'alia.  Inveli.  Lib.  IV.  (c)  Maffci,  Verona  llluflr.  T.  II.  Lib. II I. 

a c.  106.  col.  a.  (f)  Franccfc-antonio  Zaccaria,  Lettera  J opra  alcuni  Mano- 
scritti, nel  T.  XJ-IV.  degli  Opufcoli  Scientifici,  e Filologici  del  T.  falogcrà,  a 
t.  483. 
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per  1*  addietro,  armò  una  fquadra  di  x.  galee,  foprintendente 
facendo  delle  medefime  , con  titolo  di  Legato,  il  Zane  («)on-  1473? 
de  unite  a quelle  de’  pini-LÌani  , e del  Re  Fernando  di  Napoli 
opprimeffero  a più  potere  le  forze  Ottomane  . Salito  dunque 
fu  d’  una  d’  effe  il  Patriarca  di  Antiochia  col  fupremo  coman- 
do, fi  trasferì  dopo  lunga  navigazione  alla  volta  di  Rodi}  dove 
finalmente  approdato,  fece  partecipe  del  fuo  arrivo,  e infieme 
ancora  del  luo  defiderio,  col  mezzo  di  Luigi  Loredano  Sopraco- 
mito  di  una  galea  pontifizia , il  Generale  dell’  Armata  Tier 
Micenico.  Ciò,  che  fortiffe  da  cotefta  adunanza,  ne  fa  qualche 
cenno  il  SabellicOy  ( b ) ma  fopra  tutti  Coriolano  Cippico  nel  II. 
fuo  Libro  delle  cofe  fatte  dal  Micenico , (r)  Capitano  Generale 
di  mare  della  Sereniffima  Signoria  di  Venezia,  le  di  cui  parole, 
fecondo  il  volgarizzamento  già  a ftampa,  iiamo  qui  in  grado 
di  riportare.  ,,  Mentre  flava  il  General  Mocenico  nel  porto  del 
„ Curco  coll’  armata,  venne  a ritrovarlo  Luigi  Loredano  So- 
„ pracomito  di  una  Galea  del  Papa  . Perciochè  il  Pontefice 
„ havea  mandato  Lorenzo  Zane  Arcivefcovo  di  Spalato  Lega- 
„ to  con  dieci  galee,  il  quale  giunto  a Rodi  non  volle  paffar 
,,  più  innanzi,  le  prima  non  dava  avvifo  al  Generale  della  fua 
„ venuta,  & del  luo  defiderio.  Diffe  dunque  Luigi  al  Gene- 
„ rale,  che  1’  Arcivefcovo  mandato  Legato  dal  Pontefice  era 
„ giunto  a Rodi  , & che  defiderava  di  fapere  fe  era  per  far 
,,  qualche  bella  imprefa;  che  quando  cosi  foffè  gli  prometteva- 
„ che  farebbe  venuto  in  fua  compagnia  . Rifpofeli  allora  il 
,,  Generale;  io  1’  anno  paffato,  òc  il  prefente  ho  operato  mol- 
„ te  cofe  affai  bene,  òc  profperamente,  le  quali  fe  ben  perla 
„ grandezza  del  fuo  animo  al  Legato  forfè  pareno  piccole 
„ tuttavia  a nimici  fono  fiate  gravi  a foff’erirc , & a Prencipl 
,,  Chrifliani  fono  parure  magnanime  , & grandi  ; & fe  non 
„ fodero  note  agli  Uomini,  potrei  ora  far  mentione  di  quanti 
,,  luoghi  allungo  della  marina  , & fra  terra  dallo  flretto  di, 

,,  Gallipoli  fin  in  Spria  fono  flati  colle  noflre  armi,  & colla 
„ noffra  diligentia  vinti,  Se  rovinati.  Al  prefente  ancora  con 
,,  tutto  1’  animo  io  fono  intento  a cofe  di  non  minore  impor- 
„ tanza.  Se  piacerà  al  Legato  di  venire,  flarà  a lui.  Io  certo 
„ si  per  la  riverentia  che  debbo  al  fommo  Pentefice,si  ancora 

per 


(a)  T-latina  (ut  fupponitur)  in  yita  Sixtiiy.  col.  1061.  inter  Iter.  ital. 
Script.  T. . IH.  V.  II.  (d)  HiJI-  Iter.  Ventt.  Dee.  in.  lab.  IX.  paj,  769. 770. 
CO  J.  c.  31. 
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„ per  la  perfona  Hi  erto  Legato  , il  quale  ertendo  ftato  nella 
})  Puglia  («)  lungamente  nelle  armi  non  dee  efler  inefperto 
„ della  guerra  1’  havrò  molto  grato.  Con  quella  rifpofta  Lui- 
,,  gi  al  Legato  fe  ne  tornò  . — In  quello  tempo  il  Legato 
„ del  Pontefice  ( b ) con  due  galee  venne  a trovare  il  Genera- 
„ le,  & diire  , che  le  altre  otto  erano  Hate  condotte  a Scio 
„ dal  Teforiero,  che  havea  mandato  il  Pontefice  fopra  le  fpe- 
„ fé  dell’  armata  . Havendo  pofcia  dal  Generale  intel'o  del 
,,  fatto  d’  arme  feguito  fra  Perfiani  e Turchi,  infieme  con  el- 
,,  fo  lui  ritornò  indietro.  Partironfi  adunque  di  Cipri . — La  fi. 
,,  ciando  il  Mocenico  (c)  le  Sporadi  & le  Cicladi,fe  ne  ven- 
„ ne  nella  Morea , e fi  ridufl'e  in  Modone  , pereiochè  era  fo- 
,,  pragionto  1’  inverno , & dagl’  amici  havea  havuto  avvifo  , 
,,  che  di  breve  fi  dovea  eleger  il  fuo  fucceflore.  Quivi  delibo, 
„ rò  di  fermarli  per  afpcttar  la  licenza  del  Senato  di  venir  a 
,,  difarmare.  Il  Legato  del  Papa  con  le  fue  due  galee  ( che 
,,  le  altre  otto  non  fur  ne  anche  da  noi  vedute)  3c  il  Capi- 
,,  tano  del  Re  con  la  fua  armata  partitili  di  Grecia  le  ne  ven, 
„ nero  verfo  Italia. e< 

Mancò  per  tanto  1’  incontro,  non  il  valore  all’  Arcivefcovo 
1474  Zane  ; febbene  indi  a poco  nuova  occafione  forti  di  farli  ap- 
punto conofcere  per  quell'uomo,  che  di  fatto  egli  era. 

Tumultuavano,  a motivo  di  varie  fazioni,  alcune  Città  dell' 
Umbria , prelfo  già  a ribellarli  dal  Papa , ond' egli , che  mal  fen- 
tiva  negli  animi  de’  fuoi  fudditi  tal  fellonia,  inviò  torto  Loren- 
zo in  quella  Provincia  a preparare  gli  arnefi  da  guerra  per  fog- 
giogarli.  Cominciò,  fenza  indugio,  a difpor  tutto  quello,  che 
necertàrio  dilègnava  alla  imprefa,  e ragguagliata  Roma  diligen- 
temente dell'operato,  ricevè  dal  Papa  in  rifporta  la  feguente 
lettera,  eh’  è la  LXXXVII.  in  ordine  nel  II.  Tomo  (<f)  degli 
antichi  monumenti,  raccolti  da'  benemeriti  Padri  Alartene  , e 
Duranti. 

Tatriarcbae  Antiocheno. 

Accepimus  liner  ai  mas , èr  quo  in  Jlatu  rei  fit  intelleximus.  Nane  opus 
c[l  ut  prudentiam , diligenti  am , & magnanimitatem  titani  ojìendas.  Kos 
omnia  opportuna  remedia  adbibemusì  ut  curri  ce/ eri  tate  opporttmum  tibi 
veniat  auxilium , evocavimus  omnes  copiai  gentitm  armigerarum  in  Ro- 
man- 


(a  ) il  tcjìo  latino  nel  Lib.  IT.  pag.  43.  t.  in  vece  di  Tugha , dice  in  Ti- 
eeno , cioè  nella  Marca  Anconitana  . (b)  Lo  ftejfo , a C-  34.  t.  (c)  Lo  flejfo , 

a c.  3J.  (d)  Col.  1319. 
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mundi  ola  exiflentium.  Ducem  Urbi  ni  bis  excitavimus  y Robert  una  Malatef- 
tam  commonefecimus , Julium  Caefarem  de  Parano  tutti  omnibus  ferme 
popults  ad  hoc  aptis  imperavimus , Cardinalem  quoque  S.  Tetri  ad  Pin- 
ati a mittimus  , qui  fummo  mane  cras  iter  arripiat  , ir  omnia  aitxilia 
contrabat : fcripturus,  fi  opus  fit , decem  mtllia  peditum  quam  coler ius 
fieri  poterit.  Tu  modo  fac  forti , ir  magno  fis  animo , & dii  igea  ter  in- 
cumbas  defenfioniy  ut  nos,  ir  fedes  apojlolica  tuae  virtutis  in  tempore 
memores  ejfe  valeainus , & ab  ea  condignam  retributionem  pojfis  accipere. 
Datum  Romae  die  xxx.  Oflob.  MCCCCLXXP  ( 1.  MCCCCLXX- 
IV.  ) vdnno  P.  ■> 

Con  Ja  polfibile  follecitudine  pervenne  al  campo,  dove  affac- 
cendavali  il  Zane } Giuliano  dalla  Rovere  Cardinale  di  S.  Riero  in 
Pine  ola , e nipote  del  Papa,  con  titolo  di  Legato;  c giunto  che 
lu,  lotto  la  guida  de'  nobili  condottieri,  e co  '1  conliglio  del 
Zane  Hello  lì  portò  a Todi , (4)  nella  qual  Città  entrò  1’  cferci- 
to  agevolmente,  per  non  eflèrgli  Hata  latta  reflflenza  alcuna, 
nè  alcun’  oHacolo.  Di  qua  fé  ne  palTarono  a Spoleto , e quivi 
pure,  dopo  varie  giornate,  prefero  il  poflèffo  della  Città,  po- 
nendola del  tutto  a Tacco,  in  galligo  condegno  della  ingiufla 
fua  ribellione.  Lo  maggior  sforzo,  che  rimanea,  era  di  toglie- 
re al  piselli  Città  di  C afelio;  ( imprefa  altre  volte  tentata  lòtto 
Ruolo  II.  ) laonde,  cinta  di  Hretto  allòdio  c battuta,  convenne 
cedere  a patti,  avvegnaché  alfiflita  di  brava  gente  da  Lorenzo 
de'  Medici.  Sarebbe  fuori  del  noflro  iHituto  il  trattenerli  più  a 
lungo  nella  narrativa  di  quelli  fatti , li  quali  li  ponno  leggere 
nella  Storia  Rerugìna  di  Rompeo  Rei  lini , (£)  e in  una  lettera  del 
Minatolo  al  Cardinale  xAmmannati.  (c) 

Nel  mentre  che  il  Patriarca  Lorenzo  con  vigilanza  indcfclfa, 
e con  fede  eguale  al  fuo  cuore  applicava  agli  afl’ari  cotanto 
premuro!!  della  Sede  ApoHolica,  li  vide  trasferito  da  Spalato  al 
Vcfcovado  di  Trivigi  per  la  morte,  più  meli  addietro  avvenu- 
ta, del  Cardinale  Riero  Riario , figliuolo  di  una  forella  del  Pa- 
pa, che  quella  Chiela  tenea  in  Commenda.  Quantunque  l’Aba- 
te Ugbelh , nè  alcuno  Storico  Trivigi  ano  y abbiano  fatta  memoria 
del  noflro  Zane  come  Velcovo  di  Trivigi , non  è per  queflo  da 
dubitare,  eh’  ei  non  folle  inlignito  di  tal  carattere;  poiché  il 
Canonico  ^Antonio  Scoti , diligentillimo  invelfigatore  di  quell’  Ar- 
chivio Vcfcovile,  nella  riflampa  fatta  in  Penezia  della  Italia  Sa- 
cra y 


(»)  'Pelimi  cit.  Lib.  XIV.  a c.  738.  e fegg.  ( b ) Loc.  eie.  (c)  Inter, 
Eptjl.  Card.  Ammanitati , pag.  281.  t. 


it)i  Lorenzo  Zanel 

era  , (<«)  produ/Te  un  documento  sì  valido  , che  interamenté 
compruova  la  verità  anzidetta . Contiene  quello  un  diploma  di 
Sijlo  IV.  fegnato  in  Roma  a’  xvn.  di  Ago/lo  dell’anno  MCC- 
CCLXXIV.  con  cui  deputa  fuoi  Commeffarii  Apoftolici  , in 
una  particolare  inconbenza,  Antonio  Negri  Canonico  di  Fé! tre  , 
e Luigi  de’  Medici  Canonico  V iniziano . Il  primo  s’  intitola  in 
quella  guifa,  che  ferve  appunto  di  fcioglimento  al  dubbio  pre- 
merò . Antonini  Niger  decretorum  doEìor , Canonicut  Feltren.  Reve- 
rendijjìmi  in  C bri  fio  Tatris  & DD.  Laure ntii  divina  miferatione  Ta- 
triarcbac  Antiocheni  , & Epifcopi  Tarvifini  dignijjtnù  , Vicarivi  Gene- 
ralis. 

1475  Nell’anno  feguente  alla  fua  elezione,  fi  portò  il  nuovo  VeL 
covo  a vifitar  la  lua  Chiefa,  e in  tale  incontro,  Girolamo  Bolo - 
gni  poeta  Trivigiano , che  fu  fuo  Segretario  nelle  guerre  paffu- 
te, e che  lo  era  tuttavia,  gli  formò  un’epigramma  con  quef- 
to  titolo:  In  Adventu  D.  Antiocheni  Tatriarcbae  Traefulis  Tarvifini  , 
quale  a penna  fi  legge  nel  II.  Libro  de’  fuoi  epigrammi,  (A) 
che  porta  il  nome  di  Candida , appreffo  la  nobiliilima  famiglia 
de’  Signori  Conti  Scoti  in  Trivigi. 

Da  una  epi/lola  del  più  fiate  allegato  Cardinale  Atnmannati 
( f ) in  rifpolla  ad  un’  altra  di  Gianpiero  Arrivatene,  s’  impara  , 

>476  che  nel  Settembre  dell’anno  MCCCCLXXVI.  fu  fpedito  Loren - 
w ad  incontrare  il  Legato  di  Avignone , che  di  colà  ne  torna- 
va in  Italia.  Da  un’altra  poi  dell  'Arrivatene  allo  fte/To  Anman- 
nati  ( d ) rileva/!,  che  il  nofiro  Zane  era  in  nomina  d’e/fere  pro- 
mo/To  alla  porpora  Cardinalizia , nella  irr.  creazione  da  farfi  per 
Papa  Siilo,  ma  che  Marco  Bario , Giovanni  Michele,  e Gianbatifl.t 
Zeno,  tutti  e tre  Cardinali  della  nazion  Viniviana  gli  fi  mo/lra- 
rono  contrari,  fpezialmente,  come  conghietturiamo,  per  aver 
chieda  la  fua,  e nollra  Repubblica  quella  dignità  nella  perfo- 
na  di  "Piero  Fofcari , Protonotario  Apo/lolico,  e Primicerio  del- 
la Ducale  Bafilica.  Ma  perchè  maggiormente  rifulti  ’l  fatto,  a 
intelligenza  comune,  fporremo  qui  alcuni  pafli  della  lettera  fo- 
praccennata  . Tatriarcbae  ( cioè  di  Antiochia  ) promotioni  , quod 
numquam  ver  iti  fumus,  Urfmus  òr  Spo/etanus  annuirne,  variti  titilla - 
tionibm  espugnati  . Rotbomagenfn  in  furiam  ìgnemque  ruit .,  tentami 
refpondit , fujffragio  fe  adverfaturum.  Adverfatttr  & ipfe , ne  aliquii 
fiati  novai  creationes  minime  efje  necejjariai , inquieta,  irnmo  de  quitta 

agì- 


(a)  T.  V.  col.  j 66.  (b)  xxx.  (c)  Tag.  J17.  t-  (d)  Tag.  jii. 

& feqq. 


Digitized  by  Google 


Lorenzo  Zane.  193 

agitar , vel  detrìmentofas  , vel  minus  utiles.  Peniti  tres  qttìbus  poffunt, 

& f uis  , & amicorum  viribui  in  Patriarcbam  ar montar  , ó1  ipfi  ftbi  ma» 
gna  repromittunt . Hic  vero  ctrtiffimam  f pe  in  fovee  auxiliis , qui  bus  hi- 
nititur  , 'Pontifici s potijjìmum , qui  non  eum  ut  Penetum , [ed  ut  fuum 

bobe  re  in  animum  induxit . Scio  a Pontifici  feptem  effe  nomi  nato  s , 

quos  fe  promoturum  ajfirmavit.  Lugdunenfem  Epifcopum ; de  Fufo;  Vlif- 
bonenfem  ; & protonotarium  Hesler.  In  bis  quatuor  fugiendas  quotidia- 
nas effe  Trincipum  molejlias:  Tum  Tirafonenfem , Urbinatem , tr  Pa- 

triarcbam  ( cioè  il  Zane  ) ut  fuos.  Quantum  vero  Peniti  patres 

profe  filtri  fint  in  deftderiis  fuis , incertum  e fi.  fieri  poffet  , ut  eorum  im - 
pugnatio  vel  illum  excluderet , vel  eo  perturbationis  rem  traberet , ut 
novus  aliquis  fungiti  nafceretur’  .Ad  Rotbomagenfem  redeo.  Confu- 

to is  folum  Ùtgdunenfcm  creari.  Nibil  neceffitatis  in  Fuxo  inquit.ulif- 
bonenfem  duri  Kepi  nunc  inopi , & mendico , unde  Hifpani  potenti sy  & 
vi  fiorii  animus  irritetur  , fiultum  effe.  In  Hefler  non  defuturas  legiti - 
mas  , ad  innedendam  moram , excufationes . In  tribus  aliti , ncque  pau- 
citatem  patrum  novam  fuffcdionem  expetere , ncque  alienam  gratificatio - 
nem  accedere  . Imm  difcrimen  apcrtae  offenfionis  Reipublkae  Penetae 
Fufcarum  pofiulantis  adiri  commodiora  tempora  expeElari  poffe . 

O fia  Hata  la  forza  de’  Cardinali  Finn-Uni,  o il  volere  poco 
efficace  del  Papa, non  entrò  il  Zane  nè  allora,  nè  poi  in  quell' 
augufto  Sacro  Collegio  , quantunque  operarti  gagliardamente 
per  lui  il  Cardinale  Rodrigo  Borgia  Vice-cancelliere,  aflunto  pof- 
cia  al  Pontificato  co'l  nome  di  ^/leJJ andrò  PI.  Acciocché  in  par- 
te gratificati  foflero  dalla  Corte  Romana  i nuovi  meriti  del  Pa- 
triarca, ertendo  venuto  a morte  Domenico  de’  Domenicbi  Vefcovo 
di  Brefcia , fu  e'  traslatato  a cotefta  dalla  Sede  Vefcovil  Trivi-  147? 
giana , (<»)  dicendo  con  errore  il  Cozzando,  (b)  e (Te  re  ciò  acca- 
duto fotto  il  Pontificato  di  Paolo  II.  nel  MCCCCLXIV.  quan- 
do in  tal’ anno,  venne  appunto  promoflo  il  di  già  cftinto  Dome- 
nicbi . 

Moffio  da  una  vana,  e falfa  fperanza  di  avanzare  le  fue  for- 
tune, ftudiava  ogn’  arte  Lorenzo , anche  meno  che  onefta,  affia 
di  rendere  foddisfatto  il  genio  del  Papa;  quindi,  mercè  de’ no- 
bili fuoi  congiunti,  avvertito  di  tutto  ciò,  che  trattavali  fegre- 
tamente  nel  Senato  della  fua  patria,  rivelava  ciafcuna  cofa  al 
Pontefice  , il  che  penetrato  dalla  Repubblica  , come  cittadino 
infedele,  lo  efigliò  da’  fuoi  Stati,  e la  pena  che  gli  fu  impol- 
Tomo  1.  N ta 


( * ) Vgbel.  T.  IV.  col.  7<So.  ( b ) Riflretto  della  Storia  Brcfc.  V.  II.  a t. 

199. 
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ta  per  così  enorme  delitto  , viene  rammentata  accuratamente 
dalla  Cronaca  Pentirà.. 

„ Adi  28.  Agofto  1478.  Vidal  Landò  Dottor  e Cavalier  , e 
,,  Giacomo  Mahpiero  Tuo  Cognato  , che  revelavano  i fegreti 
„ publici,  furono  confinati  il  primo  a Vicenza  , e 1’  altro  all’ 
„ Ii'ola  d'Arbe  con  conditione,  che  rompendo  il  confinole  prc- 
„ fi  fodero  decapitati,  con  taglia  a captori  di  ducati  500.  do- 
„ ro.  Di  più  fu  condannato  dal  Configlio  di  X.  con  la  giunta 
„ Monfignor  LORENZO  ZANE  Patriarca  di  Antiochia  , e 
„ Vefcovo  di  Brefcia,  convinto  di  haver  revelati  al  Papa  i fe- 
„ greti  della  Signoria  ad  un  bando  perpetuo  da  tutti  i luoghi 
,,  della  Repubblica,  confifcate  le  rendite  di  tutt’i  fuoi  benefi- 
,,  cii,  e mandato  al  fifeo  le  fue  robe  applicate  a beneficio  dell’ 
,,  Arlenale.  In  oltre  Andrea  e Luigi  Zane  fratelli  del  Patriar- 
,,  ca,  Luigi  Loredano  per  fopranome  Falchetta,  e Marino  Giuf- 
„ tiniano  da  S.  Sofia  fuoi  nepoti  furono  interdetti  per  anni  tre 
,,  da  tutti  gli  officii,  e configli,  a riguardo  che  havevano  dato 
„ favore  alla  fuga  del  medefimo  Patriarca.  “ 

Racconta  Antonio  Monterojfo  Cancellier  Tarlavano , nel  fuo  Li- 
bro a penna  de’  Reggimenti  di  Tadova , («)  eh’  eflendo  quivi 
Pretore  Zaccaria  Barbaro , e Capitano  Ttir  Fofcarini } fu  loro  dal 
Senato  commeflo  di  dover  promulgare  il  bando,  dall’  Eccelfo 
Configlio  contro  del  Zane  in  Penezia  emanato. 

Quando  fu  intefa  dal  Pubblico  tal  fellonia,  fpedì  torto  nel 
diftretto  Brcfciano  fotto  il  di  primo  Agofto  Niciofo  Grandinbene 
fuo  Segretario,acciocch’ egli  per  comandamento  fovrano  intimaf- 
fe  al  Vefcovo  delinquente  la  prefentazione  perfonale  dinanzi 
al  Principe.  Fu  dal  Miniftro  immantinente  ubbidito  al  coman- 
do, e con  franchezza  indicibile  dimoftrò  il  Zane  d’imprendere 
fenza  ritardo  le  morte  verfo  Penezia,  rivolgendoli  però  nel  ter- 
ritorio Mantovano , donde  celataménte  di  notte  venne  alla  patria, 
alloggiato  da  Lodovico  Loredano , e da  Marino  Ginjìiniani , col  mez- 
zo de’  quali  trovò  1’  imbarco  per  isfuggire  la  confufione.  Nel 
fifeo  delle  rendite  per  ordine  cfprcflo  del  Governo  a’  xxiv.  di 
Settembre  del  MCCCCLXXIX.  fu  provveduto  Antonio  de’  Leo- 
nardi, (1)  Sacerdote  Piniziano , e cittadino  originario,  il  quale 

con 


(a)  ^dpprcjjo  il  q.  yen.  Tarmo  di  S.  Giuliana  di  Tadova , D-  didimo  Ti - 

vati . 

(1)  Viene  rammemorato  quefto  illuftrc  Suggello  da  Filippo  Callimaco 
clerto  YEfperìente , Ambafciadore  in  Penezia  per  il  Re  di  Tolonia  verfo  la  fi- 
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con  molto  applaufo  dipinto  avea  n.  Tavole,  nell’ una  la  CoC. 
mografia  univerfale  del  Mondo,  e nell’altra  1’  Italia , donando- 
le al  Principato;  che  fupponghiamo  efTer  quelle,  che  anche  a 
dì  noftri  fi  veggono  ( tuttoché  malconcie  a cagione  del  tem- 
po ) nella  pubblica  Sala,  volgarmente  appellata  dello  Scudo. 

Trovò  il  Zane  l’ afilo  in  Roma , dove  per  tanti  anni  fé  n’  era 
vivuto,  ma  non  per  tanto  più  favorevole  incontrò  la  fortuna, 
al  che  fembra,  che  voglia  alludere  co’  fuoi  verfi  (a)  l’allegato 
Bologni , il  quale  da  giovanetto  fu  fuo  Segretario. 

Si  bene  matura  circumfpicis  omnia  mente , 

Condii  io  felix , Ant  iochene , tua  efi. 

Tontijìcum  Romana  tenet  quos  curia , fauci 
Ingenti  larga  funt  tibi  dote  pares. 

TeHoris  augufia  rarus  probitate  feveri  ' 

Caefareo  rarus  par  tibi  corde  viget. 

Afirorum  varios  me/ius  deprebendere  curfus 
Nemo  [citi  eventus  fiderà  quofive  ferant. 

Doti us  amas  dofìos:  virtuti  munera  J'undis 

Alter  e s & nofiro  tempore  Tuficus  Eques. 

Hofiibus  horrendusy  trepidi  s jocuifdus  ami  ci  si 
Durus  fi  qua  geris  praeliay  pace  pius. 

Afaenia  tefiantur  placidi  fecura  Galefi 
Oppida  Romano  multa  fiubaSìa  jugo. 

Mira  quidem  res  e fi : haec  pojfidet  omnia  rarus: 

Fortunam  multi : curi  quia  cacca  Dea  efi. 

In  diverfiffimi  luoghi  efalta  il  Bolognì  le  benemerenze  del  Pa- 
triarca, e quafi  in  ciafcheduno  d’ elfi  condanna  egualmente  la 

N ij  trif- 


ne  del  Secolo  XV.  nella  fua  Storia  de  bis,  quat  a Fenetis  tentata  funt,  Terfit 
ac  Tartari s contra..Turcos  moventi  &c.  t.  in.  t.  Die’ egli,  che  nella  morte 
del  Principe  Marco  Barbarico  ( fuCCeduta  nell’anno  MCCCCLXXXV.  ) ritro- 
vandoli in  Venexia  un  Legato  del  Turco,  nacque  difputa  tra  i Maggiori , fé 
folle  lecito,  o conveniente  di  ammetterlo  alla  folennità  delle  pubbliche  efe- 
quie,  e che  fi  decretò  di  non  privarlo  per  alcun  modo  dell’  afpetto  rcligio- 
(ilfimo  della  funeral  cerimonia,  dovendogli  Ilare  a’  fianchi  alcuni  periti,  sì 
nelle  umane,  che  nelle  divine  lettere.  Furono  deflinati  per  tanto  al  nobile 
accompagnamento  Marco  Dandolo , figliuolo  di  Andrea , celebre  nelle  Leggi , 
Ticr  Contarmi  di  Adorno,  prudente  ed  accurato  Scrittore  di  Storia  Haitia- 
na, e per  terzo,  jl ntonius  Leonardicus  (fìc)  Saccrdos,  cacremoniarur.i  rituum- 
que  facrorum  gnarus  ac  renitene , majoris  tarnen  nomìnìs  ex  fingulari  p*>  ;tia  Ceo- 
grapbiae  , quatti , ultra  veteres  novofque  aut borei , exeoluit  ac  illujlravit . 

(a)  Candidae , Lib.  II.  num.  xxxvm. 
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t lift  a fua  forte,  èd  in  ifpczie  nell’  Oologia;  eli*  egli  fcriflè  X 
favore  di  Tlinio,  la  quale  venne  premerti  alla  Storia  Naturale  di 
quefto  antico  Scrittore,  ftampata  in  Trivigi , a fpefe  di  Michele 
Mammolo  Librajo,  nel  MCCCCLXXIX.  in  forma  di  foglio.  Quem 
quidem  agrum  ( fc.  Narnienfem  ).ér  byberno  tempore  ad  urlem  prò - 
ficifcens  pertranfti , & aejìiva  flagrante  canicula  dum  in  expeditione  Ti - 
f bennati  cum  ampliamo  Tiro  Laurentio  Antiocheno  Trimate , qui  Spole - 
tinas , Tudertinas,  & Tipbernates  fibi  comiffas  res  — bimeflri  [patio, 
priufquam  cajlro  novijfe  putaretur , tanta  fummi  Pontifici s Xijli , <$r  £c- 
clcfiajhcae  Reipublicae  laude  confecit  , ut  fi  paria  meritìs  , aut  longe 
etiam  inferiora  [ibi  collata  ejfent  praemia  , maximarum  , invita  fortu- 
na , proculdubio  rerum  potiretur  . Riferiremo  così  di  paftaggio , d" 
avere  predata  il  Bologni  la  fua  afliftenza  in  cotefta  edizione  Tli- 
niana , per  alcuni  Confronti  fatti  da  efTo  in  Roma  fu  alcuni  tedi 
a mano,  e particolarmente  fu  d’  uno  pofleduto  dal  noftro  Za- 
ne, che  per  quanto  correa  la  voce  , appartenne  in  addietro  al 
Signor  di  Cefena  . Ego  autem  , cosi  di  sè  fteffo  nel  I.  libro  del 
fuo  Antiquario , («)  Tlinianos  Codices  faltem  quatuor  fcriptos  calamo, 
non  aereis , uti  nunc  ftt , carafleribus  excufos , ohm  Romae  videre  mo- 
mmi, atque  inprimis  duos , quorum  unus  puleberrimus  diligentijfìme  fcri- 
ptus , ornati ffìmeque  concinnatus  ex  bibliotbeca , ut  ferebatur -,  Ula  cele- 
berrima Malatcjlae  Trinapii  Caefenatis , Laurtntium  Antiocbenum 
Tatriarcbam  excelfo  animo  atque  ingenio  Virum , extabat.  ire. 

Per  lo  fpazio  di  quali  in.  anni  rimafe  vedova  del  fuo  paf- 
tore  la  Chiefa  Brefciana  , lino  a tantoché  , con  la  rinunzia  di 
1481  Lorenzo,  fu  provveduta  di  Taolo  Zane , foftituito  al  zio.  ( b ) 

Interteneali  prelfo  il  Pontefice  nella  Città  di  Roma  il  Patriar- 
ca, afpettando  novello  incontro  per  aumentare  il  fuo  merito  ; 
quando  appunto  addivenne,  che  Niccolò  Vitelli  ( c ) da  qualche 
anno  già  in  bando , con  I’  ajuto  de’  Fiorentini , e col  favore  di 
1481  alcuni  del  fuo  partito,  rientrò  in  Città  di  Cajlello,  cacciandone 
il  Giujlini , porto  a quel  governo  dal  Papa,  e facendoli  nuova- 
mente quivi  Signore . Pieno  di  sdegno  il  Pontefice  a un  tale 
annunzio , ordinò  torto  al  Zane  , che  raccolte  alcune  milizie  , 
unitamente  col  Principe  di  Camerino  li  trasferirti:  colà  a fedare 
il  tumulto  , e a mantenere  in  fede  i cuftodi  delle  Rocche  aL 
fediate,  e fortemente  dal  Vitelli  combattute.  Efeguì’l  Patriarca, 
con  follecita  cura,  il  Pontifizio  comando,  anzi  a lui  vi  li  ag- 

giun- 


(a)  MS.  apud  V.  C.  Je:  Frane.  'Burcbelatum , Civetti  Tarvifuwm , Lrgumq. 
Dstlorcm.  (b)  Usiteli.  loc.  cit.  (c)  Telimi,  T.  II.  Lib.  XV.  a c.  799. 
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giunfero,  oltre  al  Varani , Roberto  Malatejla,  condottiero  d’armi 
della  Repubblica  Vinh.ianaì  e Gian-francefco  da  Tolentino , li  qua- 
li a gran  parto  s’  incamminavano  in  foccorfo  del  Papa  lidio  , 
fpediti  dal  noftro  Principe.  Agevol  cola  fembrava  il  foggioga- 
re  l’ufurpatore,  ma  a rovefcio  forti,  poich’  egli,  allo  feri  vere 
di  Jacopo  Volterrano  , ( a ) corrotti  con  danaro  i cuiiodi  delle  for- 
tezze, e fattone  padrone,  non  temeva  la  forza  de’  combattenti 
al  di  fuori,  o almeno  li  dava  a credere,  di  poter  loro  refiftere 
per  lunga  pezza.  Occorfe  a fuo  vantaggio  di  più  , che  porta 
Roma  come  in  allodio  dalle  genti  di  ^Ufonfo  Duca  di  Calabria , 
convenne  al  Papa  richiamare  il  fuo  efercito,  e con  erto  i con- 
dottieri della  Repubblica  per  liberarli  da  quegl'  infiliti,  che  nc- 
celfariamente  portano  feco  le  Armate  nemiche:  ( b ) Tonttj'ex  , 
relitti!  rebus  Tijernatibus,  Robert  uni  & TolentinenJ'em  evocavi  t , ut  Vr-. 
lem,  qua  fi  a Calabro  obf ’jfam , obfdione  liberar ent . 

Scrive  il  Te! tini,  (c)  che  avendo  lofpetto  il  Papa  de’  Colon - 
nefi , unitili  all’  efercito  del  Re  di  Napoli  , che  travagliava  ol- 
tremodo le  terre  dello  Stato  Romano  , fè  ritenere  nel  Cartello 
S.  Angelo  i Cardinali  Colonna  e Savello , riputati  anch’  erti  com- 
plici del  delitto,  per  la  parentela  che  aveano  con  1’  oltrelcritta 
famiglia.  Teneva  allora  il  Savello  la  Legazion  di  Terugia,  onde 
fpogliato  di  quello  titolo,  fu  conferito  immantinente  dal  Papa 
al  Patriarca  di  Antiochia,  dichiarandolo  Legato  a latere  di  tut- 
ta l'Umbria,  (d)  e con  tutti  que’  privilegi,  che  convenevoli  fo- 
no a un  tal  grado. 

La  prima  azione  efcrcitata  dal  Zane  in  Terugia  , ella  fu  di 
accomodare  le  differenze,  che  poche  non  erano  fra  que’  no- 
bili, rappacificandoli  infieme  (e)  con  eftrcmo  contento  di  ciaf, 
cun  genere  di  perfone.  Riulcì  grato  di  tal  maniera  l’ irrepren- 
fibilc  governo  del  Patriarca,  che  dovendo  il  maellrato  di  quel- 
la Città  fpedire  a Rema  (/)  con  commelfioni  Stefano  Guarnieri , 
la  principale  che  fé  gl’  impofe,  fu  di  dar  conto  al  Pontefice 
della  incomparabile  amminirtrazione  del  loro  nuovo  Legato  . 
Col  di  lui  mezzo  rimafero  efenti  i Perugini  {g)  da  una  pubblica 
impolizionc,  lo  che  partorì,  che  maggiormente  li  affezionarono 
a lui;  ed  egli  in  ricambio  , ertremamente  vieppiù  li  amava  . 

Tomo  1.  N iij  • Prov- 


( a ) Diarium  Romamm  col.  176.  inter  Rer.  fìat-  Script.  T.  XXIU.  ( b ) Idem , 
ibid.  (c)  Lib.  XV.  a r.  801.  ( d ) Jacobilli,  Difcoifo  della  Città  di  Foligno , 

4 r.  47.  (e)  Tellini , a c.  80 j.  ( O Lo  Jlcflo , a c.  80 j.  (g ) Lo  Jle][o , a 

c.  837. 
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Provvide  in  quel  tempo  altresì  a’  bifogni  dell’  efercito  Pontifi- 
zio,  ( a ) alla  ricupera  di  Città  di  Caftello  nuovamente  calato  , 
lotto  la  direzione  di  Girolamo  Riario  nipote  del  Papa.  Compiu. 
to  il  termine  della  fua  Legazione,  e follituitogli  nell’  impiego 
il  Protonotario  Giovanni  del  Nero , (è)  fe  ne  pafsò  gloriolò  in 
Roma , dove  a dir  dell’  Ugbelli  , (c)  dopo  in  circa  a n.  anni  , 
148*  cioè  nel  MCCCCLXXXV.  ceisò  di  vivere,  e fu  quivi  interra- 
to, giurta  il  Cozzando ; (d)  febbene  del  fuo  fepolcro,  come  rac- 
conta il  Faino  , (r)  non  fe  n'  è potuto  giammai  rintracciare 
veftigio. 

Parecchi  epitalj  nella  morte  di  quello  Prelato  vennero  dal 
Boi  ogni  comporti,  da  uno  de’ quali,  che  qui  l'otto  regiftreremo, 
-e  che  li  legge  nel  libro  II.  de’  fuoi  Tromifcui , (/)  fembra  di 
poter  credere  , che  terrfiinafle  in  Brefcia  i fuoi  giorni  , e che 
quivi  il  fuo  cadavere  trovalTe  fepolcro. 

Hit  multa  cum  laude  jacet  Laurentius , ortum 
Gente  decus  Venetum  Zana , quem  Roma  probatis 
Reddidit  illuflrem  gcjiis  terraque  marique , 

Fortunae  affiduis  agitati s motibus , afta 
Nulla  labe  diu  per  mille  pericula  vita, 

Tromeritus  plures  multos  exegit  bonores, 

Ltgatus  totiens  trepidai  metuendus  in  bojìes 
Frimai  vintioebenui , Epifcopui  atque  -verendui. 

Brixia  clara  tibi  gelidum  brevis  urna  cadaver 
Orbis  babet  lauda,  melior  pan  incoia  Coeli  ejl. 

Oltre  a quel  frammento  di  lettera  inferito  nel  Palla,  altra  in- 
tera ne  abbiamo  di  lui  , (#)  ( che  piuttofto  potrebbe  dirli 
Trattato.-  De  diffidi  lima  doftrinae  palma  capefcenda  ) per  la  quale 
occupa  luogo  in  quella  Storia  Letteraria,  che  per  elfere  non 
meno  elegante  che  dotta,  oltre  d’  inedita,  ci  è venuto  in  pen- 
dere di  pubblicarla;  tanto  più  che  con  elTa  li  rende  chiaro  il 
carattere  del  noftro  Autore , e lì  confermano  parecchie  cofe  , 
dette  da  noi  in  quello  articolo. 

Laurentius  Zane  ^ rcbiepijcopus  spalate» fu , Georgio  Lazi  fio  Jurif- 
confttlto  C lari  fimo  Sai.  Tlur.  Dicit . Quamquam  multos  effie  non  du- 

bito: qui  : fi  ut  ego  a te  praeter  modum  exto/lerentur  : non  modo  fe  ba - 

beri 


(a)  Lo  fleffo , ar.809.  (b)  Lo  fleffo,  a c.8ia.  (c)  Loc.cit.  (d)  Loc. 

cit.  (c)  Cocitori  S.  Btix.  Lcclef.  Cat.  1.  pag.  41.  num.  xcvm.  (f)  NMm- 
xxix.  (g)  In  Coi.  Mijccll.  tr.cmbr.  apud  TV.  Tracdicatores  de  Obferv.  in  Info- 
ia S.  Secondi. 
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Ieri  ridiculos  vererentur:  ac  Ubi  dignijfimum  eli  queir  mter  ajfentatores 
ir  primarium  locum  de  beri  dicere  ut:  veruni  edam  bujufce  generii  borni - 
num  affirmarent  principatum  te  faci/e  optinere.  Alibi  tamen  nulla  epif* 
tolae  tuae  pan  ( cui  tantum  parti  impraejentiarum  refpondendum  duxì  ) 
f ummam  benivolentiam  & fingularem  amorem  erga  me  tuum  apertius  'ar- 
gutiufque  declaravit  quam  ea  , ubi  ir  fplendidijfimis  verbi s me  ornare 
Jluduifii  f & de  ingemi  mei  acumine  tantopere  praedtcas:  ut  non  me  lau- 
dare , fed  quempiam  dignijfimum  laude  voluijfe  ftgnificare  fisvifus . Kam 
quomodo  de  tua  in  fcribendo  finceritate , & fide  tua  mibi  & perfpefla  it 
cognita  pojfem  dubitare 1 quippe  qui  baud  fum  nefcius  quantum  me  amai  > 
me  obferves , meque  edam  animo  magnifica s . > At  nefcio  quomodo  edam 
integri , grave s atque  adeo  f apiente s viri  , ut  fere  omne s bujus  actatis 
bominety  maximis  in  refcribendis  ad  amicos  literis  uti  folent  ajfentado- 
nibus . ili os  enim  altero s Cicerone*  y altero s Demofi  bene*  tum  fili  elegan- 
ti a y tum  fententiarum  gravitate  , tum  ipfius  orationis  ordini s dignitate 
ajfirmare  non  erubefcunt.  Hoc  namque  amicorum  ojficium  fervore  nequa- 
quam  ejfe  qui s non  videt  ì in  quo  nibil  fiElum , nibil  fimulatum  : ut  ait 
Cicero : ejfe  debet.  Alibi  quidem  ut  etiam  de  me  loquary  accidit  aliquan- 
do  : ut  fcriptare  nefeiam  ad  amicos , quin  quibufdam  in  eos  laudatiuncu- 
lis  utar.  He  rum  numquam  faElum  ejl  , ut  more  tui  modum  excedam  ’• 
quandoquidem  me  doffum,  difertumy  ornatum  , acutum  , irreprebenfibi- 
lem}  omnique  perfeElae  latinitads  incruditone  compofuorem  faci s . Haec 
cum  ita  finti  tamen  ab  bac  fuf pie  ione  nullo  modo  abduci  poffum  , quin 
credam  ex  incredibili  podus  tuo  in  me  amore  ! qui  ! pace  tua  diElum 
fin  judicium  tuum  obumbrati  quam  ulta  ex  alia  caufa  faElum  ejfe  : ut 
tanta  in  meas  de  tua  bi fioria  opinione s laudando  ufus  Jueris  excejjìone  * 
quanta  quidem  non  utuntun  qui  ex  bumanis  oculis  lacbrymarum  maria 
defiuere  y atque  ex  imis  peEloribus  fufpiriorum  vento*  trabi  diccre  non  du- 
bitane . Quare  eas  dbi  grafia*  babeo  t qua*  non  modo  referre  : fed  nec 
agere  unquam  pojfem  nam  fi  verborum  , fententiarum , argumentorum  , 
ac  rationum  externorumque  honorum  copia  mibi  bac  in  parte  non  fuppe- 
tit  : animi  faltem  aJfeEìu s non  dejficiunt  , ^ft  quaefo  fapientijfime  mi 
Georgi  quaenam  in  me  vel  doElrina  ve l eloquentia  ejfe  potefi  i Oportet 
namque  qui  ad  aliquod  pervenire  defiderat  '•  aut  doElrinae  aut  eloquendae 
culmens  & diu  vixljfei  tf  multi s variifquc  difciplinis  fiudio  operam  de- 
dijfe : quod  dbi  ut  planius  exponami  altius  paulo  quibus  movtar  ratio- 
nibus  repenti*  quaedam  prifeorum  exempla  dif currenda  putavi  . Sed  in 
primis  exifiimes  velim , nibil  me  novi  alibi  urum  dbi  potliceri  . Forum 
quidquid  erit:  me  id  omne  ex  fapie ndjfimorum  eloquenti jjhnorumque  re- 
rum f criptorum  didicìjfe  libri*  . Ex  quibus  baec  vcl  tanquam  membra 
dijftpata  quidem  atque  dif  per  fa  : quoad  memorare  ipfe  mibi  potui  : in 

N iiij  unum 
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unum  boc  qua  fi  corptifculum  collegi : vcl  ex  copiofo  qttodam  quafi  frali 
' perpaucos  elegi  flores . Neque  enim  eorum  modo  fententias  : «u erum  ipfa 
etiam  interdum  verba  contexui  : quippe  quae  nequibant  ornatius  graviuf- 
que  miliari.  Rem  ìpfam  tandem  aggredirne. 

'Plato  etfi  diu  Socratem  : Cratillum  : Hermogcncm  audivijfct  : ta- 
men  cum  jam  otto  & viginti  anuos  compì  tviff et  : fé  Megaram  contuli t 
ad  Euclidem.  Inde  Cyrenem  profettus  T he  odor  um  Matbematicum  audi- 
vit.  Mine  in  Jtaliam  pervenir } ubi  fub  Tbilolao  atque  lienrito  Titba- 
goreis  multa  didicit  . Deinde  ad  Jacerdotes  propbctafquc  audiendos  fe 
t ran fluì it  in  Egyptum  : unde  regrejfus  ^ ftbenas  in  vdtademiam  fe  rece- 
pir : atque  anno  uno  ét  ott oge fimo  fervente  fapientia  mortuus  e fi.  Ci- 
cero autem  prò  infati  abili  quadam  : qua  fibi  ptrfuadebat  : cupidi  tate 
difccndi s nullis  iti  neribui:  nullis  incommodis  : nullis  pericttlis  farcene 
propter  fummae  eloquentiae  jìudia  capefcenda  : priufquam  perfette  Ora- 
tor  cvafjfe  diceretur  : totani  ferme  Graeciam  peragravit  . Nam  prius 
jam  biennium  in  caufs  verfatus : Roma  profettus  ftbenas  pervenir } ubi 
fex  menfes  cum  ^4nt  bioco  veteris  ^febademiae  nobili  fimo  prude  ntijfnno- 
que  pbilofopbo  fuit.  ibidem  quoque  apud  Demctrium  Sirum  veterem  & 
non  ignobilem  docendi  magijlrum  exercebatur  . Tojiea  vero  ab  eo  tota 
vdfa  peragrata  cjl  : fummis  quidem  Oratoribui  qui  bus  cum  exerceri  non 
deftjìebat,  quorum  erat  princeps  Stratbonicenfs  Menippus.  Dionifus  etiam 
Magna  : Efebi lus  : Gnydius  : ^idr amicene  : Xenocles  : qui  tum  in 
%dfa  rbe torturi  prìncìpes  numerabantur  cum  eo  fuijfe  dicuntur . Ilis  non 
contentus  Cicero  Rbodum  venir  : feque  ad  eundem , quem  Romae  audi- 
verat } Molonem  fummum  caufarum  Oratorem  & Magijlrum  applicavit  . 
Deinde  fe  domum  recepit  : Cf  quia  ad  ( fic  ) aliquid  femper  difeendi 
cupiditate  deftjìere  non  poterai:  audivit  etiam  Diodorum  Stoicum  & cac- 
cimi : quem  domi  babuit  : quique  apud  eum  mortem  obiit  . La  Cicero 
fummus  Orator  f attui  ejl . Sed  de  Demojlbene  quid  dicam  l unde  ini- 
tìum  fumam  t Nonne  bic  il  le  qui  natura  in  multis  ripugnante  ili  am 
eloquentiae  artem  pojfedit  : quam  nemo  ve l ante  vtl  pojiea  Graecorum 
incoluit  : nec  fortafje  unquam  vidit.  ls  namque  Calibrati  tunc  florcntif- 
fimi  Oratoris  exemp/o  ince tifiti  • quem  magna  omnium  cum  admiratione 
or  antem  audiverat  : & cujus  gloriami  mirum  in  modum  adama  bar  : fe. 
oratoriae  dedit  facultati  : in  qua  lfeum.  babuit  praeceptorem  ejjicacem  ;■ 
cautumque  Oratorem . Sunt  qui  etiam  ‘Platonis  auditor em  fuijfe  Demof- 
tbenem  magnamque  exinde  utiUtatem  ad  difeendum  fufcepijje  ajunt  .Qui- 
dam pr  aeterea  referunt  cum  IftScratis  & plichi  da  manti  i artes  jurripuijje 
ac  dtdicijfe  aìiunde  quoque  edottum  fuijfe  : aliofque  babuijfe  praecepto- 
res  credere  non  abfurdum  ejl . In  eo  tantum  inerat  jludii  accur at aeque 
dj/jgeutìae  ■■  ut  fibi  ipft  : ne  domo  txeundi  occafonem  baberet  : dente- 
rei 
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rei  capiti:  ornamentum  : ir  plus  oleì  quam  vini  confumtret  : omnefqua 
opifices  vigìliis  praevenìret.  Debortabatur  Demojìbenem  a fufeipiendis  la- 
lori  bus  jiudio  difeendi  excellendique  necejfariis  corporis  imbecillita s . 
Cantra  (fic)  incenfus  ad  virtutem  animus  impellebat  : virefque  polii - 
cebatttr  . Multum  ac  diu  elaboravi!  : fudavit  & alfit  : priufquam  in 
eloquentia  optineret  : quem  vere  optinuit  principatum  . Legimus  Socra- 
tem  nonagefimum  nonum  : ejufque  magiJìrum.Leontinum  Gorgiam  : qui 
fe  de  unaquaque  re  difputaturum  ex  tempore  praedicabat  : centum  ir 
feptem  anno s in  dicendi  fa  ibendique  labore  impofuijfe.  'Pytbagoram . De- 
mocritum  : Xenocratem  : Zenonem  : Cleantem  qui  Freantcs  diSlus  ejl  ; 
qui  noBurno  labore  in  baur  tenda  aqua  fibi  vi  Bum  compar  avi t jam  as- 
tate longaeva  in  fapientiae  Jìttdiis  floruifjc . Homerum  : Heftodum  : fi- 
monidem  : Stberpftcborum  jam  grande s natu  cygneum  nefeio  quid  ir  fo- 
lito  dulcius  vicina  morte  cecinijje.  Sopbodem  in  aetate  jam  foeta  Oc- 
dipi  fabel lam  fapientijfme  fcripfjfc  : graviffme  recitale  . Ex  Nejloris 
jam  vetuli  & pene  decrepiti  lingua  : quem  prudcntijfimum  ir  fuavijp- 
inum  in  dicendo  : qui  tris  vixerat  aetates  : boc  eji  nonagefimum  an- 
num  : vocat  Homerus  : mellc  dulciorem  ftuxijfe  orationem  . Nam  cum 
tmnes  pine  corporis  virtutes  mutentur  in  fenibus  cacteris  decrefcenti- 
lus  .fola  crefcit  fapientia.  Onde  fapiens  ili  e vrr  grate  aeque  eloquenti  at 
princeps  ìfocrates  : cum  e xpletis  centum  ir  feptem  anni s fe  mori  cerne- 
ret  : dixijfe  fertur  fe  dolere  quod  tunc  egrcdcrctur  e vita  : cum  fapc- 
re  coepifjet.  T aceto  ^ frcbcfilaum : ^ fnacbarfim . Siìebo  Monymum  Syra - 
cufanum  : ^Apolloniitm  : mu/tofque  a/ios  : qui  mare  terramque  difeendi 
cupiditate  luftravere.  Nemo  enim  fine  fummo  fìudio  & labore  fapientiae 
eloquenti  aeoe  laudem  confequi  potejì.  Sed  omittam  genti  le  s : & ad  unum 
ttoftrum  Httronymum  literarum  parentem  : eo  folo  contenti  s calamum 
divertami*:.  Recipe  nunc  quae  diBurus  fum  : ve I ut  reBius  loquar  ; 
quod  ipfc  de  fernet  dictt  : cujus  baec  funi  verba.  }>  Jam  cani:  fparge - 
jj  bamur  caput  : &•  magìjlrum  potius  quam  difcipulum  decebat  > perre - 
xi  tum  ^llexandriam  audivi  Didimum  ■ putabant  me  bomines  fi- 
,,  nem  fecijfc  difeendi  : veni  rurfum  Hierofolimam  ir  Betblebem  .•  quo 
})  predo  ;•  quo  labore  : Barakanum  babui  praeceptorem.  K Ideo  Jfocra- 
tes  inftitutionrs  ac  difciplinat  radicem  aeerbam  effe  afferuit . Quemadmo- 
dum  enim  in  agns  videmus  eos  : qui  non  nullo  labore  fementes  fpar- 
gunt pojlea  fruBus  majori  cum  voluptate  recipere  : ita  quicumque  dif- 
cip  ti  nani  amplcBuntur  : primum  quidem  magno s labore s diffitihmofquc 
fufcipiir.it  uecefje  e fi  : ut  fummam  laudem  ir  fempiternam  glori  am  odi- 
pifeantur . Haex  igitur  mi  Georgi  pater  percolende  dixifje  velim  ; ut  fi 
quid  latine  • fi  quid  eleganter  : fi  quid  doBe  a me  tua  de  bijìoria  di -* 
slum  efi  : in  qua  quidquid  fenfi  in  medium  adduxi  ; ir  judicii  mei 
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quondam  ve  luti  vacil lationem  : fi  qua  erat  : aperui  : non  aufus  dìjfi- 
mu/are  : quoti  id  omnc  praeceptoris  mei  LAURENTII  VALLAE 
omnium  doEhffimorum  bujus  aetatis  bominum  principi s ac  regis  effe  libi 
ptrfuadeam.  Huic  namque  : ut  aliquid  etiam  de  laudibui  ejus  die  am  : 
paucis  tamen  coment us  : ne  contra  illud  F lacci  praeceptum  agam  : 

„ Sumite  raatcriam  veflris  qui  fcribitis  acquam 
j,  Viribrò  : & verfate  diu  quid  l’erre  recufent; 

„ Quid  valeant  humeri  &c. 

Huic  inquam  fwe  edocenti  : five  fcribenti  tantum  fidei  debetur  : ut 
quando  opus  ft  ■■  Tytbagorae  difeipu/os  imitaci  vidcamur  : quorum  tan- 
ta trai  erga  praeceptorem  veneratio  : ut  ad  reddendam  caufam  quare  ali- 
quid  diceretur  : interpellati  « hoc  folum  refponderent  Jpfe  dixit  : nos 
Hall  am  : illi  Tytbagoram  fignificantes . Nam  necejfe  ejì  ut  ii  : qui  dif- 
ciphnam  ampleBuntur  : eorum  potijfimum  confuetudine  dclcEìentur  : qui 
principatum  in  illa  tenere  judicantur  : quique  ii  fint  : quorum  verba 
auBoritatem  fententiarum  apud  nos  babeant  : ac  quorum  judicium  mo - 
refque  reliquie  anteponere  fumma  cum  rat  ione  non  vereamur  : ut  e i 
(fic)  merito  dici  pojfit  : quod  ad  Lentulum  Ciceroncm  bis  verbis  fcrip- 
fijfe  legimus  : ( ad  Famil.  Lib.  1.  epijt.  vii.),,  Lentulum  noftrum 
j,  eximia  fpe  lummae  virtutis  adolefcentem  cum  ceteris  arti- 
j,  bus  quibus  ftuduifti  : lem  per  ipfe  : tum  inprimis  imitatio- 
jj  ne  tui  fac  erudias.  (<  Siquidem  fine  praeceptoribus  fludìum  tati - 
quam  arlor  ejl  nullum  fruElum  pariens  : ideoque  viatores  advenac  imi- 
tari  videntur  : quibus  jicuti  in  longis  itineribus  é*  incognitis  viis  duce 
aliquo  Opus  e fi  admodum  nccejj'arium.  Quii  enim  in  Italia  ve  1 alibi  ejfe 
aut  unquam  fuijfe  ab  illorum  prifeorum  temporibus  merito  dici  potejl  : 
cui  in  rebus  ad  literaturam  aut  quamvis  alìam  doclrinam  pertintntibus 
major  fides  praeflari  poffit  : quam  ipfi  Fallaci  & de  quo  melior  opinio 
baberi  debeat  quam  de  code  mi  per  quem  romana  lingua  & vera  elo- 
quenti a tanquam  a mortuis  refurrexit . Talem  ego  de  ipfo  pofleris  opi- 
nionem  fore  arbitrar  : qua/em  nos  de  unoquoque  prifeo  rbetore  babe - 
mus  : quippe  qui  multa  fcripfit  : multaque  nunquam  a nofiris  fortajfts 
intelleEla  : de  graeco  tranjlulit  in  latinum.  Ex  quibus  rebus  fibi  im - 
mortalem  & fempiternam  gloriam  vindicavit  • llic  fi  grammatice  : M. 
Harrontm  : fi  rbetorice  : Quinti lianum  : fi  pbilofopbice  : ^Ari fiotti em  ; 
fi  tbeolcgice  fcripfit  : Tbomam  ejfinxit  formavitque . Sin  tranjlulit:  non 
tenuti  quidem  atque  breves  libellos  transferendos  elegit  : fed  Tbucydi - 
dem  atque  Herodotum  : quos  inter  graecos  biJloricosy  principes  extitijft: 

& longe  ceteris  praejerendos  tefiatur  tum  Cicero  : tum  Quintilianus 
multis  in  locis . Modo  namque  bujus  tradii  Elione  non  ignoramus  : qui- 
bus ex  rebus  & Corcyrenfium  legati  auxilia  petituri  xAtbenas  dìmijfi  in 
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Zdtbenienfium  conclone  orationem  Corinti/!  (Ile)  repugnantibus  babue- 
runt  : & Eginttac  Lacedemonios  accufantcs  Spartani  proficifcuntur  : at- 
que Mtbenicnfes  cum  ^ fmbrotibu s depugnarunt  . Alodo  legimns  captar n 
Tlateam  : captum  Lcsbum  : Miticam  depopulatam  : Teloponcffum  li  he - 
nienfium  claffe  circumnavigatam  : ac  direptam  : injufiìtiam  Lacedemo - 
niorum  : M ìbcnicnfwm  virtutem  : ac  res  praeclarijftmc  gcjìas  : pujnam 
ili  am  navalem  apud  Naupaflum  fette  nimis  eleganti ffmeque  defeuptam : 
Tericlem  Mthcnicnfium  principcm  fuis  civibus  fuadentem  : ut  cum  La - 
ci  demoni/  cum  omnibus  fuis  copiis  agrum  ^ itbcnitnfum  invafiffent  : 
àgrum  ipfum  vaflum  reddant  ac  depopulentur  : ne  bojles  : quo  fe  pr ae- 
do tum  recipere  pojjìnt  : babeant.  Modo  etiam  Herodotì  rerum  be/licarum 
cognitione  bi fior  tei  quidem  auditu  du/cis  ••  IcEl/one  fuavis  : exeogitatio- 
nt  fufi  J afpetlu  candidi  j ac  peroratione  voluptuofi  dtlcEìamur  . Marti 
quod  aetas  non  patitur  : fola  nos  bi  fiori  a praeteritorum  peritos  * ac  fu- 
turorum  praefagos  prudentefque  tandem  redd/t.  Iiaec  omnia  Laurentius 
ralla  abdita  ejfe  & inter  graccos  latere  nullo  modo  pajfus  : movimenti s 
fuis  latina  lingua  mandavit . Multa  praeterea  funi  t quae  in  ejus  lau- 
derò afferri  pojjent  : nifi  infinita  propernodum  egregiarum  ejus  virtutum 
mu/titudo  id  me  agere  cupiemem  deterruiffet . Laetentur  igitur  pueri  ado - 
lefcentes  '•  & fapientiae  jludiofi  : atque  mortale s immortali  Deo  \ qui 
nobis  bunc  virum  prifeis  temporibus  dignum  elargitus  efl‘<  gratias  agant. 
Quare  & quoniam  dixi  non  dicam  fatis  : fed  plus  fortajfe  quam  epiflo- 
la  brevitatis  amica  patiatur.  Non  ego  quidem  is  fum  i quem  tu  lucu - 
lentijfimis  litteris  tuis  facis  : quod  ironici  de  me  dicere  utinam  poffem : 
Socratem  imitatus  s qui  cum  apud  multos  : tum  apud  Tlatonem  infe- 
riores ! ut  ‘Protbagoram  : Hyppiam  ! ó’  Gorgiam  fumrnis  in  coelum 
laudibus  efferebat  : fe  autem  omnium  infeium  r erum  finge b at  ó1  rudem: 
inquiens  : boc  unum  feto  quod  rn b il  feio  •.  quod  de  me  fine  ulla  fimu- 
latione  dici  debere  Juperiorum  excmpla  clarijfime  edocent  t quippe  qui 
vi  de  runt  multarum  rerum  feientiam  non  nifi  maturefeente  aetate  baberi 
pojfe  : quique  femper  ufque  ad  noviffimum  fuae  v.tae  diem  ac  pene 
morientes  in  fludiis  verjati  funt  : ctgnof centes  ut  brevi  tempore  ac  per 
fe  fe  multa  percipi  ac  feiri  queant  : nullo  patio  fieri  pojje . Tlura  enim 
vidijfe  atque  in  optimis  fludiis  verfatum  effe  s multumque  prius  vixiffe 
oportet  : quam  ad  aliquod  vel  eloquentiae  ve l fapientiae  cu/men  perve . 
niatur  : ut  Tullio  noflro  in  libris  de  ojficiis  placuit  de  prudenti a difpu - 
tanno  : cum  dicat  ad  conflderandas  res  & tempore  & diligtntia  opus 
effe  : in  quo  gelufum  (fic)  effe  gaudeo  : gavijurufque  multo  magis 
fi  tua  efftrn  : ut  facis  : laudatione  dignus  : quae  veluti  irritamenta 
quaedam  ad  capcffendam  bujufmodi  dìgnitatem  in  diesmibi  praeflabit  ma- 
gis. clarorum  enim  virorum  laudes  ideo  & prifeis  poetis  in  comitivis 
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canebantur  s quo  unumquodque  bebes  etiam  nugnum  ad  virtutem  excU 
taretur  atque  incenderetur . Eadem  ipfa  ratione  tua  melliflua  barmonia  can- 
tuque  fuavijjìmo  cum  jam  incipiam  demulceri  • invigilabo  opinioni  de 
me  tuae.  Vale  & me  clarijflmo  viro  Marco  Donato  carum  confervato  : 
qui  fumma  prudenza  t fummo  integritate  : fummaquc  dtfriplina  orna- 
tiftmus  ! gravioribus  argumentis  quibufdam  de  bis  rationibus  meis  i ut 
exiflimo  s de  Laurtntio  Valla  : quod  a me  perbreviter  in  bac  epiflola 
- redditum  efl  , idem  ut  aperte  dignofco  : cenfere  vide  tur.  Iterum  Vale) 
amatus  ama.  Ex  Garda  Idibus  Decembris  1456. 

Quegli  adunque  , cui  li  addirizza  dal  noftro  Zane  la  lunga 
eruditiflima  epiltola,  altri  non  è , fuor  di  dubbio  , che  Giorgio 
Bevilacqua  da  Lazi f e nobile  Verone f e , e la  Storia  fcritta  da  lui, 
qui  per  entro  indicata,  ella  è appunto  l’avvertita  dal  Signor 
Marchefe  Scipione  Maffei,  ( a ) che  in  un  Codice  della  famiglia 
Bevilacqua  la  vide,  anni  fono  , con  quello  titolo  ? Traeflantiflimi 
J.  C.  Georgi i Bevilacquae  de  Lacifio  ad  virum  Tatritium  Marcum  Do - 
natumj.  C.  Hifloria  de  Bello  Gallico  . Si  divide  in  in.  Libri,  e 
tratta  della  guerra  de’  Vin'tziani  con  Filippo  Bifronte  , alleato  co 
'I  Marchefe  di  Mantova , dal  MCCCCXXXVIII.  lino  alla  pa- 
ce; e per  guerra  Gallica  intende,  fucceduta  in  Lombardia. 

Pensò  il  lodatilfimo  Signor  Marchefe  d’  elTere  il  primo  nel 
dar  contezza  di  quella  Storia , ma  innanzi  di  lui  ne  te  cenno 
il  T.  Le  Long , Prete  dell’Oratorio;  fupponendo  però  che  trattalfc 
di  qualche  guerra  Franzefry  c per  quello  motivo  da  lui  regif. 
trata  nella  Biblioteca  Storica  delta  Franza.  (b) 

Un  telto  a penna  le  ne  conferva  nella  Vaticana  Cod.  num. 
52Ò4.  portando  il  feguente  cominciamento  . Quum  bujus  aetatis 
ingenia  cogito , fuere  plurima  bella  inter  Senatum  Venetum , ir  Tbilip- 
fum  Mediolanenjem  Trincipem  acerrima  i re. 

Lionardo  Montagna  Veronefr , Segretario  Apollolico  , Conte  Pa- 
latino, e Poeta  laureato  , indirizzò  al  nollro  Zane  alcuni  fuoi 
componimenti,  divilì  in  11.  libri,  che  hanno  per  titolo?  Carmi- 
na s Lpijlolac  : & Epigrammata , li  quali  li  eultodifeono  in  un  bel- 
lillimo  Codice  pecorino  , legnato  fra  i molti  della  Biblioteca 
Soranzo  in  Venezia  al  num.  CCLXVI.  in  4.  Incipit  ad  Reverendijfl- 
mum  patron  C r divum  principem  D.  Laurentium  vdrcbipraeju/em  ^pa- 
lati S.  D.  N.  Quaeflorem  'Piceni } ac  genrium  armiger  , Gubernatorem 
dominum  fuum  perpetuum. 

,,  Laurenti  fdjpalati  praeful  clarijflme  falve} 

„ Traefidinm  vitae  ire. 
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NEIla  fpedizione  della  iv.  Colonia,  fatta  da’  Finizioni  al 
Regno  di  Canài a intorno  alla  metà  del  fecolo  xm. 
vi  pafsò  ancora  un  Suggetto  della  patrizia  famiglia 
Quìrini , appellato  da  alcuni  fotto  nome  di  Marco  , e da  altri 
fotto  titolo  di  Marino.  ( a ) Di  quello  nobililfimo  ftipite  trovia- 
mo un  Tiero  nel  MCCCXLIX.  dellinato  in  Venezia  alla  pre- 
fenza  del  Doge  Andrea  Dandolo , con  carattere  di  Ambafciadore , 
da  i nobili  feudatar;  dell’  Ifola  , per  impetrar  dal  Senato  la 
confermazione  di  vm.  capitoli,  fpettanti  al  buon  governo  si 
nel  civile  e politico,  che  nell’  economico  e militare.  (£)  Sor- 
ti dal  medefimo  eziandio  il  nollro  LAURO  , figliuolo  di 
Tiero  amplilfimo  Senatore,  e di  Francefca  Duodo  gentildonna  Vi- 
nizìana , non  che  fratello  di  Taddeo , Arciprete  della  Cattedrale 
di  Tadova , di  cui  favelleremo  a fuo  luogo  diftintamentc. 

Nacque  Lauro  per  tanto  nella  Città  di  Candia , che  dà  titolo 
a tutto  il  Regno,  nel  fecolo  xv.  cioè  circa  l’anno  della  noftra 
falvezza  MCCCCXX.  c quantunque  da  una  epiltola  di  Zio-  1410 
nardo  Giujiiniano  (c)  a Lauro  lleflò  indiritta,  fembri  che  nato 
forte  in  Venezia , come  dalle  parole  feguenti  1 fune  enim  multa  , 
quamoirem  alt  te  diligi  piane  mibi  dudum  fuadeam , comunis  T atrio  , 
uffinitas  nojìra , fludiorum  fimilitudo,  & judicium  tuum  de  mea  minute 
frc.  nulladimeno  , giuda  la  teftimonianza  di  Marco  Barbaro  , 
nell'  albero  genealogico  di  quella  famiglia,  e fecondo  ciò,  che 
più  giufo  addurremo,  incontrartabilc  apparirà  la  fua  nafcita  , 
iucceduta  nella  Metropoli  di  quell’  ampio  Regno . 

Provveduto  fcorgendofi  dalla  natura , madre  per  lui  beni- 
gna, di  un’  efimio  talento,  fi  applicò  di  buona  voglia  agli  flu-  . 
dj,  mercè  de’  quali  a fuo  tempo  divenne  un'acuto  filofofo  , 
ed  un  celeberrimo  giureconfulto. 

Scrivendo  il  Filtlfo  (d)  a Senofonte  fuo  figliuolo,  che  flava 

per 


( a ) Cronache  V iniziane  MSS.  ( b ) Dal  Libro  Fendati  7{ovclli , già  efi- 
fìente  nella  Malaria  della  Cancelleria  maggiore  di  Candia  a c.  1 1.  (c)  liner; 

epift.  Bernardi  J ufliniani . K.  u.  t.  (d)  Lpifiol.  Lib.  XXIV.  fag.  166.  t • 
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per  intrapreiidere  il  viaggio  d’  Oriente , Io  avvifa  menargli  buo: 
no,  il  farli  conofcere  in  Candì»  da  Lauro  Quirini  fuo  amico,  e 
con  tale  occalione  fa  rimembranza  del  nome  antico,  e moder- 
no di  quella  tanto  decantata  Metropoli.  Eji  Candace  }nam  quam 
urbem  Veneti , in  Cretenfibus , Candidar n nunc  vocanty  ea  (y  a dofìis , 
fy  prifcis  v iris  y Candax  nominatur  ; ejì  inquam  Candace  vir  nobi/is  , 
mibique  amicijfmus  I.aurus  Quirinus , cui  , ut  & te  notum  facias  , & 
materterae  rem  commenda  non  erit  inutile  . Contratta  avea  per  1’ 
addietro  ftretta  amicizia  il  File/fo  col  genitore  di  Lauro , lino 
da  quando  ancor  giovanetto  pafsò  allo  Audio  delle  lettere  gre- 
che in  Cojlantinopoli y (<r)  nel  qual  lungo  viaggio  marittimo  eb- 
be in  forte  di  accompagnarli  con  elfo  lui  fui  naviglio  medeli- 
mo,  e di  ricevere,  tratto  in  tratto,  fegnalati  favori. 

Certa  cofa  è,  che  il  fuo  foggiorno  nella  adolefcenza  lo  tra- 
pafsò  in  Venezia , naturale  fua  patria  egualmente  che  Candia  , 
dove  fotto  la  fcorta  de’  maeltri  di  grido  apprefe  la  lingua  la- 
tina, 1!  arte  rettorica,  e buona,  porzione  della  filofofia  . Affine 
però  di  più  ilabilirli  in  quell’  ultima  facoltà  , gli  venne  nell’ 
animo  di  palfare  allo  Studio  di  Tadova  , e quivi  non  indi  a 
molto , bramando  mercede  a’  fuoi  fparli  fudori  adeguata , por- 
fe  fupplichevoli  iftanze  al  Collegio  de’  Filofofi , perchè  mena- 
to gli  foflè  buono  quel  tempo  , in  cui  fi  applicò  nella  patria 
alle  filofofiche  difcipline,  e innoltre  per  grazia  , di  iòccomber 
fol  tanto  ad  un  efame  privato  nel  palazzo  del  Vefcovo  .Favore- 
vole ne  ottenne  il  referitto  a’  xm.  di  Aprile  dell’ anno  MCC- 
1440  CCXL.  ficchè  nel  giorno  xxvi.  del  mede/imo,  alla  prefenza  di 
.Antonio  Zeno  MHanej'e  Dottor  de’  Decreti,  e Vicario  Generale 
del  Velcovo  Tier  Donato , ettendo  fuoi  promotori  Sigi/ 'mondo  Tot - 
caJirOy  Gran-benedetto  di  Tadova , Crijlofano  da  Bergamo  , e Antonio 
Cermifone , fu  decorato  della  laurea,  conferite  avendogli  le  dot- 
torali infegne  il  Tolcaflro  con  applaufo  de’  circolanti.  ( £ ) 

Dovendo  rifpondere  ad  una  lettera  congratulatoria  del  nof- 
tro  Lauro , Lionardo  Giujìiniano , nell’  incontro  di  fua  elezione  in 
1+lf3  Proccurator  di  S.  Marco , ci  fa  chiaramente  fapere,  in  quanto 
credito  appretto  il  pubblico  fotte  il  Ouirini  nella  lua  adolefcen- 
za, e quanta  fperanza  fopra  di  lui  ne  avette  ognun  conceputa 
da  principj  cosi  ftudioil . Tu  mi  Laure  perge  ut  coepijli , & ad  cui - 
tum  vitae  y animique  tui  ita  omne  fludium  tuum  confer  , ut  Reipubli- 

cae  y 


(a)  ibid.  Lib.  XVII.  pag.  116.  t.  (b)  Ex'Cod.  Kegcfl.  Colleg.  Thilofopb. 
Taduae . 
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cae}  quae  magnarti  ex  tua  adolefcentia  fpem  de  te  capity  praecìpuo  , 
cum  per  aetatem  licuerit , ornamento , & ufui  ejfe  pojfts. 

Oltre  alla  lingua  latina , che  a perfezion  pofledea , volfe  il 
penfiero  a ftudiare  internamente  la  greca,  ne’  maggior  diletto 
provò  giammai  , quanto  nell’intendere  , desinato  il  celebre 
Francesco  Barbaro  , " si  nell'  una  come  nell'  altra  lingua  peritilfi- 
irto,  alla  Prefettura  di  Tadova-.  Non  potè  contenerli  d’efpri- 
mere  in  lettera  la  confolazione  dell’animo  fuo  per  cotcfta  si 
degna  elezione  , dirigendola  al  Barbaro  ftelfo  in  Milano  , dove 
con  carattere  di  Ambafciadore  fi  ritrovava  allora  per  la  Re- 
pubblica. Quello  s’  impara  dalla  rifpofla  dello  flelTo  Francesco, 
(a)  fegnata  però  in  Pcncnia  al  primo  di  Novembre  , dopo  il 
fuo  ritorno  dalla  Lombardia . Foe/ix  igitur , faujlumque  fu  nobis  con- 
ftlium  tuurriy  & Reip.  noftrae  & Civitati  de  me  benemeritae , & bonis 
ac  doElis  omnibus.  Hate  autem  libi  nota  ejfe  voliti , ut  qui  ante  adven- 
tum  meum  in  aede  Mufarum  mibi  triumpbum  decrevijìi  , elabores  prò 
tua  erga  me  benivolentia , ut  Traefeflura  illa  fic  a me  adminif retur  , 
ut  grave  òr  Jincerum  judicium  tuum  po/fim  f ujìinere . 

A’  xv.  di  Aprile  dell’  anno  MCCCCXLV.  fu  aggregato  il 
Quirini  al  Collegio  de’  Filofofi  di  Tadova;  (b)  e fe  male  non 
ci  apponghiamo,  dal  titolo  che  in  altra  fua  lettera  gli  dà  il 
Barbaro  di  giureconfulto,  (r)  come  da  ir.  dell’ accennato  File! - 
fo}  ( d ) che  lo  appella  filofofo,  e giufperito,  facile  è il  crede- 
re , che  verlàto  nelle  Leggi  ottenefle  altresi  la  laurea  tanto 
nell’uno,  che  nell’altro  diritto.  Certa  cofaè,  che  da  una  epif- 
tola  di  Zaccaria  Barbaro , (e)  figliuolo  del  predetto  Francefco , ci 
fi  fa  manifello,  come  nel  MCCCCXLVI.  era  Lauro  in  totale 
polfedimento  della  greca  letteratura,  che  difficile  riufeiva  il  de- 
cidere, fe  più  in  quella,  ovvero  nella  latina  potelTe  vantarli. 
Per  1’  acquillo  delle  feienze  non  rifparmiò  a latiche,  tuttoché 
gravi,  nè  a viaggi,  tuttoché  difallrofi  ; quindi  carico  di  fuppel- 
lettile  letteraria, fifsò  la  fua  dimora  in  Fénez,ia  nel  MCCCCXL- 
VIII.  nel  qual  tempo  venne  infiammato  dal  Senatore  Franccf- 
co  Barbaro  (/)  a follenere  con  tutta  modellia  , rettitudine  , e 
faggieza  qualfivoglia  impiego,  che  la  Repubblica  in  avvenire 

fof- 


(a)  Inter  epifl.  Barbari  MSS.  in  Codice  Fufcariniano  pag.  54.  (b)  Ex 

eod.  Coi.  Colleg.  Tbilof.  ( c ) In appcnd.  epifl.  Barbari  epifl.  1.  pag.  50.  (d)  Epif- 

tol.  Lib.  XVII.  pag.  11  <5.  t.  & Lib.  XXVII.  pag.  186.  (e)  ^ipud  Card.  Qui- 

rin.  in  Diatriba  V.  II.  Cap.  IV.  §.  xi.  pag.  dxx.  (f)  In  appcnd.  epifl.  ut 
fupra. 
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forte  per  addortargli:  Scribi!  enim  eleganter  quidem , pojl  multai  lai 
bora , quos  diu  peregrinando  f ’tf :epijli  ad  dif  cendum  quod  ejfet  pulcbrum 
fcirey  te  in  Tatriam  rediijfe , ut  & dicendo , c r agendo  il/ujìrium  Piro- 
rum  exemplo  bene  de  Republica  mere  arie.  Laudo  confilium  tuum;  quia 
cum  omnis  virtutii  laus  in  aclione  confijìat , jam  tandem  tempus  eji , ut 
Tbt/ofopbiam  ex  umbr acuiti  otioforum  bominum  in  campum , ut  ita  di* 
camy  aciemque  deduca i . — Nec  te  deterreat  ambi  t io  , quae  virtù  ti  t 
proemia  inter dum  occupati  quia  cum  fummo!  bonorei  plerique  fine  ulta 
commendatione  Majorum  adepti  fnt , nulla  fere  infignia  fuo  tempore  il- 
li negari  poffunt , cujus  natura  excellemy  exquifta  doti r ina } fngu- 
larii  indujiria  ft:  pratfertim  cum  ejui  Majoribut  clariffmìi  Pirii  faepe 
nojieae  Reipublicae  gubernacula  de  lata  fnt.  Ouorfum  baec  fpeSìat  ora- 
rio! ut  magno  animo  mode f e if  fapienter  incumbai  in  Cornino , in  Fo- 
ro , in  Senatu  y ut  boni!  artibui  alligare  libi  Civitatem  veli!  y nec  mi- 
nori ornamento  ejje  contenda i Major ibui  tu'nyquam  ipfi  tibi.  — Hor- 
tor  tameny  ut  fi  quando  fe  tibi  occafo  obtulerit  vel  jujiittae  defenden- 
dae,y  vel  amplificandae  publicae  dignitath , illujìrem  caufam  ita  in  fidem 
tu  am  fufcipiai  y ita  tue  ari!  y ut  ingenium  tuum  mirentur  etiam  , qui 
laudare  non  velimi  nec  fero  putei  tibi  mandato i bonorei y qui  prò  ma- 
gnii meriti!  oblati  fnt  . Si  confola  innoltre  della  buona  fortuna 
da  lui  goduta,  di  converlare  con  GiannovLO  Manetti  nobile  Fio- 
rentino , uomo  per  dottrina  artai  chiaro,  e per  eloquenza  ma- 
ravigliofo,  Ambafciadore  a que’  giorni  per  la  propria  Repub- 
blica alla  Signoria  di  Penezia  ; efortandolo  a doverlo  tenere  in 
quella  venerazione,  che  fi  aveva  acquillata  il  diftinto  fuo  me- 
rito, oltre  al  motivo  dell’armonia,  cotanto  neceflaria  fra  loro, 
rifpetto  all’eguaglianza  de’ comuni  profittevoli  ftudj.  Te  bortor , 
ut  praefantijfmum  Pirum  colai  , quem  tibi  jludiorum  bonefijpmorum 
focietaiy  fmilitudoque  conj ungiti  quod  ego  quoque  libenter  jaceremy  f 
praefem  amicitia  ejui , ut  ita  dicamy  fruì  poffem.  Venne  il  Manetti 
in  Penezia  nel  mcfe  di  Agofto  dell’  anno  MCCCCXLVIII. 
( trovandoli  il  Barbaro  Luogotenente  nella  patria  del  Frioli  ) e 
la  fua  Orazione  , che  recitò  dinanzi  la  Signoria  , viene  alle- 
gata da  Na/do  Naldi  nella  fua  Vita,  (4)  e regiftrata  nella  Bi- 
blioteca Marchiana  ( b j con  quello  titolo:  JannoSlii  Manetti , Ora- 
rio ad  Penetoi,  dum  ^Bp  tonfiti  Tlombinum  obfderet  &c.  e con  quef- 
to  comincia  mento.  Magnum  qui  Adam  y ó*  ingens  &c.  Anche  il  fuo 
negoziato  nella  prcfente  Legazione  fi  cultodifcc  a penna  prefi- 


ca) Inter  Rtr.  Ital . Script.  T.  XX.  col.  363.  ( b)  Tag.  107. 


Digitized  by  Google 


Lauro  Quirini.  t 09 

fo  i Caddi  in  Firenze , c nella  Libreria  Vaticana  in  un  Codice 
Palat.  legnato  num.  931.  dalla  pag.  1.  fino  alla  x. 

Nel  mefe  di  Marzo  del  MCCCCXLIX.  apri  pubblica  fcuo-  *449 
la  il  nortro  Quirini  a nobili  giovanetti  , c ficcome  intendente 
ch’egli  era,  sì  della  greca,  che  della  lingua  latina,  così  nell’ 
una,  e nell’altra  fpiegava  elegantemente  la  filofolìa  morale,  o 
fia  1’  etica,  lafciataci  da  ^ frisatile  . Lego  quotidie , ( egli  è che  lo 
narra  («)  al  più  volte  lodato  Barbaro  ) jani  duobus  me  n fi  bus  pitb/i- 
ce  bonis  eruditifque  civibus  nojìris , ^drijìotehs  inclyti  Pbilofopbi  veram 
ili  am , elegantemqìte  'Pbilofopbìae  partem  , quae  de  moribui  bominum  , 
deque  rebus  bonis , ac  ma/is  docet.  Determinò  fin  d’ allora,  eden- 
dogli  capitato  alle  mani  quel  maledico  trattato  della  Nobiltà  , 
fcritto  da  Poggio  Fiorentino , per  attaccare  in  ifpezic  i nobili  Vi- 
niziani , d’  impugnare  il  fatirico  Autore,  e a un  tempo  fierto 
di  llendere  1’  apologia  a favore  de'  fuoi  concittadini.-  Statuì  & 
parta  nobilitati!  defendere , injujìe , ut  nojii , a Poggio  Fiorentino  ac- 
cufatae  . Effettuò  in  appreflo  la  giuda  fua  idea,  col  dimoftrar 
chiaramente,  che  la  nobiltà  Pinìziana  a fronte  d’  ogni  più  cul- 
ta,  e più  civile  nazione  potea  darli  pregio. 

Di  giorno  in  giorno  però,  ch’ei  maggiormente  infiammava- 
fi  nell’ammaertrare,  e nel  difporre  a i buoni  coltumi  la  nobi- 
le gioventù,  fi  aumentava  con  più  fierezza  in  Venezia  la  pefi. 
tilenza;  tuttavolta,  avvegnaché  per  ifcherzo,  indirizzando  una 
lua  lettera  al  Barbaro  (b)  lo  ragguaglia,  che  la  piazza  de’ mer- 
catanti ferviva  a lui  di  pubblica  fcuola  , dove  infegnare  la  fi- 
lofofia,  e che  loltanto  temeva  dell’ autorità  del  Senato,  perchè 
dal  traffico  delle  merci  traea  ^blandemente  la  gioventù  all’efer- 
cizio  filofofico,  ficcome  in  Roma  avvenne  a Cameade , cui,  per 
trarre  la  gioventù  Romana  dallo  ffudio  della  guerra  a quello 
dell’eloquenza,  fu  importo  dalla  Repubblica  un  perpetuo  rigo- 
rofo  filenzio.  Rulla  zero  te,  fuavijjìme  Barbare,  admnatio  teneat,f\ 
vtl  excttfando  , ve/  locando  in  epijìola  pbilofopbor  ; quamvis  rifu  te 
continere  non  pojjcs , fi  me  quotidie  in  foro  mercatorio , turba  undequa- 
que  circumfufa , pbilofopbantem  videres.  ltaque  timeo , me  ex  Senatuf. 
con f ulto  filentium  inibì  imponatur  quod  juventutem  ex  quaejìu  mercato- 
rio ad  Pbilofopbiam  bortor : quemadmodum  Romae  Cameadi  accidie,  quod 
juventutem  Romanam  ex  bellicis  jludiis  ad  artes,  Jìudiaque  eloquentiae 
bortabatur  , perf  tadebatque . 

■ Tomo  1.  O Non- 


( 1 ) Inter  epift.  Barbari  in  Apponi.  epift.  Un-  P“Z-  Cq.  (b)  In  ter  epif- 
tol.  Barbari  in  Appetii.  Epift ■ lxiv.  pag.  6 j. 
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Nonncftante  la  fomma  applicazione,  che  donava  agli  lludj,' 
tanto  di  giorno,  come  di  notte,  («)  li  ammogliò  nel  MCC- 
1451  CCLI.  allo  fcrivere  di  Marco  Barbaro , (£)  con  una  figliuola  di 
Marco  F altero  nobile  FtneLtano , della  Colonia  parimente  di  Can- 
diti, da  cui  ebbe  due  foli  figliuoli,  Niccolo , e Uonardo.  Non  in- 
di a molto  del  contratto  fuo  matrimonio,  poco  curandoli  de- 
gli onori  della  Repubblica,  e tutto  compiacendoli  nelle  buone 
Tetterò,  ed  arti,  palio  con  carattere  di  pubblico  profclTore  nel- 
lo Studio  di  Padova  , foltencndo  quivi  1'  impegno  di  leggere 
giornalmente  1’  umanità/  e in  parecchi  di  deftinati,  la  morale 
filolofia  ; nò  di  quella  cattedra,  nè  di  un  tal  profelfore  fanno 
rimembranza  alcuna  sì  il  Riccobuono , che  il  Tomafmì,e  nè  tam- 
poco il  ‘Papati . 

Ricorreva  lovente  al  Barbaro  per  impreltito  de’  Codici  lati- 
ni, e greci,  fpettanti  la  maggior  parte  alla  filìca,alla  eloquen- 
za, e talvolta  alla  fioria;  quindi  c che  il  Barbaro  (c)  li  glo- 
riava, che  la  fua  Libreria  contribuire  in  qualche  guifa  potelfe 
agli  efcrcizj  di  Lauro  ; laonde  con  generofilfima  offerta  lo  fe- 
ce arbitro  di  tutto  il  fuo,  e tanto  più,  eh’ effendo  giorni  car- 
nefcialefchi  , ne’  quali  anche  un  buon  numero  de’  togati  fi 
prendeva  l'ollazzo,  egli  a rovefeio,  folitario  fra’ libri , impiega- 
va lo  fpirito  fuo  all’acquifto  di  nuove  feienze,  e di  cognizio- 
ni fempre  più  pellegrine. 

Ricondotto  veggendofi  per  l’anno  appreffo  alla  lettura  della 
rettorica,  e infiememente  dell’etica,  fe  ne  flette  alquanto  fof- 
pefo,  fc  dovelle  abbracciare  l’alfunto,  oppure  rifiutarlo/ poiché 
a paragon  de’ Leggili i,  lo  flipendio  che  a lui  fi  dava, era  trop- 
po melchino  , non  oltrepalfando  XL.  fiorini  doro  . Di  tutto 
ciò  fece  al  Barbaro  confidenza,  ( d ) divifando  per  mezzo  fuo  , 
che  gli  fi  folfe  l’onorario  accrefciuto,  e qualora  gli  fi  folfe  da- 
ta fperanza  di  aumento,  efibivafi  non  foltanto  di  fupplicarne 
il  Senato,  ma  s’impegnava  innoltre,  che  arebbe  fcritto  a fuo 
i4ji  prò  la  medelima  Univerfità.  C ondaci us  fum  bcc  quoque  futuro  an- 
no, ut  dicendi  arte  ni  cum  Tbilofopbia  morali  dace  am.  Quid  adìurus  firn 
nefcio . Merces  enim  Rletorices , quamquam  praeclariffma  ejl , perexigua 
taravi  e fi,  ideji  quadr agiata  aurei.  In  Jure  vero  civili  fcribitur,  quod 
jludiorum  l abore s mertntur  bonorificcntijfma  praemia.  Itaque  tuum  con- 

filium 


(a)  Quirinut  ipfe , in  epi/i.  ad  Léonard.  MretinHm . (b)  ^liberi  Genealo- 
gici delle  famiglie  Nobili  Umiliane . U.  Quirint . (c)  Epift.  cxxii.  pag.  170. 

(d)  Inter  epifl.  Barbari , epift.  ccxvi.  pag.  308. 
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flìum  expefìo , idef  praeceptum,  ut,  fi  fpes  aliena  fit  augmentì , fcri- 
bam  ipfe  , fcribat  & Univcrftas . 

Due  controverfie  in  tal  torno,  avvegnaché  letterarie  , ebbe 
a foftenere  il  Quirini  con  due  Suggetti  di  molto  grido,  cioè  , 
con  Donar  do  Brunì  d 'brezzo,  e con  Lorenzo  Valla  Canonico  Ro- 
mano. L'origine  della  prima  fi  fu  , perchè  proporti  a Lionardo 
da  Lauro  iv.  dubbj  da  fciogliere,  intorno  a certi  parti  del  Pe- 
ripatetico, che  vale  a dire:  i.  fe  la  umana  felicità  confifta  fol- 
tanto  nella  meditazione  delle  cofe  naturali;  n.  fe  le  virtù  pof- 
fano  giuftamente  appellarli  cofe  mezzane;  in.  fe  le  medefi- 
me  riconofcano  la  loro  produzione  dall’  ufo,  ovvero  dalla  na- 
tura; iv.  finalmente , fe  chi  ,è  arricchito  di  una  fola  virtù  com- 
prenda in  sè  tutte  l’altre,  oppur  fe  fra  loro  vi  fi  ravvili  dif- 
ferenza: tenendo  Lauro , per  proprio  fentimento  , la  contraria 
opinione,  rifpetto  a quanto  infegnò  ^irif  olile  fu  tal  materia  , 
ottenne  in  rifpofta , ciò  che  punto  non  era  confacente  al  fuo 
genio;  perilchè  adirato,  replicò  lettera  al  Bruni , meno,  a ve- 
ro dir  , che  modella  , lagnandoli  in  erta  del  troppo  carico  a 
sè  recato  nello  fcioglimento  de’  dubbj . Gauderem  profcElo , fi  ìgno- 
rantiam  meam  digne  reprebenderes , [ed  cum  fu  injufa , dolco  fané,  ó* 
aegre  fero , praejcrtim  cum  in  viri  fatele  repre  bendar , in  quo , ut  ve- 
rum  jatear , diebus  ac  noclibus  infudavi . ( a ) 

Di  femplice  confegliere  , divenuto  Lionardo  maniferto  avver- 
fario,  con  una  lunghiflima  epiftola,  ( b ) ripiena  d’acrimonia, 
e di  fprezzo,  tratta  il  noftro  Quirini  da  ignorante,  e fuperbo, 
difcolpandofi  da  principio  con  le  ftelfe  parole  , per  le  quali 
montò  in  collera  1’  altro  fuor  di  mifura  . Scripffli  nuper  mibi 
pioponent  quaeftiones  a/iquas  a me  rogans , ut  illis  refponderem.  Erant 
vero  quaefiones  fatis  pervulgatae  , atque  communes  ; pofta  enim  qui - 
bufdam  in  capitibus  vfrifotclis  opinione  contra  ili  am  arguebas  , impro- 
bareque  tentabas . Ego  igitur  a te  requiftus  & rogatus  , quaefionibus 
illis  tuis  per  epifolam  meam  ref pondi,  „ frifotelìs  di  FI  a de  fende  ns  , & 
argumenta  tua  difolvens  . Feci  autem  boc  valde  modefe  , utpote  qui 
feirem  bujufmodi  quaefiones  difputandi  potius  caufa  proponi  folere , quam 
quod  ita  revera , qui  arguebat , Jentirct.  ExpeElabam  vero  a te  prò  iis , 
quae  tibì  refponderam  , mibi  gratias  agi.  Ecce  autem  epifola  tua  fuper 
iìs  ad  me  f cripta  valde  intemperanter , ó*  contumeliofe  : prò  grati  or  um 

O i j ftqui- 


( a ) ^fpud  Cari.  Quiriti,  in  Diatriba  praelim.  ad  epifl.  F.  Barbari  V.  I. 
Cap.  III.  $.  xi.  pag.  exiv.  (b)  Leon.  Aret.  Epifltl.  T.  II.  Lib. IX.  epifl.  1 1 1. 
pag.  144.  & feqq.  . ■ 
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fiquidem  anione  mibi  convititi  reddidìfii  . Jtaque  mccum  ipfc  objìupui 
tantum  in  te  Jl  uh  iti  am , levitatemque  , ac  perverfitatem  naturae  e xifie- 
re,  ut  prò  beneficio  mibi  maleficium  retribueres  . Nam  fi  rcfponderi  a 
me  noiebai , cur  me  rogabast  Sin  volebas , cur  mibi  ir  aj  ceri!  y qui  id 
feci -,  quod  a te  rogatus  fuil  Si  dicis  me  parum  bumanitcr  libi  refpon- 
dijfe  y babes  epijlolam  meam  , ojlende  quaefo  illam  cuivis  intelligenti  . 
Nu/lusy  crede  mibi , de  bumaititate  illam  reprebendet  . Quid  enim  in 
illa  fcriptum  fuit  non  modejle  ! Nonne  ab  tpfo  ferme  in  ilio  baec  funi 
verbaì  Quaefiionibus  a te  propofitis  ref pender  e confiitui,  non  quo  te  do - 
ceam , fed  quo  a te  difeam.  i An  potuit  bumanius  dici i In  fequentibut 
vero  quid  e fi , quod  reprebendere  valeaii  Nam  nerba  quidem  illa : non 
retie  capii y & abfurdum  videtur,  & filmili  a in  difputatronibui  necejfa - 
ria  funi.  Tibi  enim  A rifiotelem  impugnanti  quid  ego  defendem  refpon- 
dere  poteram , nifi  negarem  rationa  tu  ai  ejfe  vera!  , ir  quaedam  a te 
verba  non  reti  e capi  oficndercm , ir  non  ita  dicere  rifiotelem , ut  tu 
ajj erebai , monfirarem  ? Haec  enim  communio  funt  dfiputantiumy  ncqui 
praeter  tc  unquam  vidi  aliquem , qui  ifia  j communio  dici  graviter  fer- 
ree. Quod  fi  ufque  adeo  arrogati ! et , ut  nibil  contro  tua  diti  a audire 
veli! , rogare  me  non  debuifii  , ut  argumentii  tu'n_  refponderem  . Ego 
enim  quantum  ad  te  attinti , hbenter  quiefeebam.  Tu  dormientem  vo- 
cali/' y rtfpondcntem  indignarti  . Jnter  cctera  me  contemnem  bujufmodi 
fententiam  Jcribii.  Relinque  mibi  Af  fiotti  em  , cujus  ego  dotirina  im- 
btttui  fum;  Tu  autem , qui  baec  non  tuteli igit , Tullium , ac  Livium 
legai  ire. 

Noi  ci  diamo  facilmente  a credere , che  tanto  1’  uno , che 
l’altro  abbia  avuta  la  iua  porzione  di  colpa  in  limile  contro- 
versa; poiché  Lionardo  y eflendo  folito  di  attaccare  quegl’  uo- 
mini, che  fiorivano  a’  luoi  dì  nelle  lettere,  non  l’avrà  rilpar- 
miata  nè  tampoco  al  Quirini , come  pure  il  Quirini  , ritrovan- 
doli in  qualità  di  pubblico  profefiore,  avrà  potuto  difficilmen- 
te foftenere  il  rimproccio  d’  ignorante  , e ambiziofo  , quan- 
tunque per  avventura  il  penlàmento  di  lui  fofl'e  lontano  dal 
vero . 

La  feconda  controverfia  , nientemeno  inferior  della  prima  , 
ch'ebbe  col  Valla , ci  viene  indicata  da  "roggio  nella  fua  u.  In- 
vettiva contra  il  Valla  medefimo.  (.a)  Vir  dotirina  prae(lantijfmiti 
Lauri*!  Quirinuiy  te  fcilicet  carum  baiti , qui  dudum  aegre  f eretti  ^Affi- 
meli! famam  a te  laedi , epijlolam  tibi  contumelìofam  fcripfity  provocane 
te  ad  certamen , ctim  profiteretur  , fe  Ari  fiottili  contra  tuam  contuma- 

ciain 


(a)  In  ter  ejus  Opera  pag.  iì<5.  t. 
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ciani  defenforem  . tu  congrejfum  timens  , qui  numquam  nifi  cuna 
adolefcentulis  decer  tare  confuevijii,  eam  refugifli  filentio  difceptationem. 
Dolendoli  di  quelt’accufa,  li  fece  innanzi  con  fomma  arditez- 
za ’l  Falla  , dimoftrando  contro  Io  Hello  Toggio  nel  iv.  Libro 
de’  luoi  Antidoti , («)  la  fallirà  dell’  azione,  con  recitare  una 
epiftola  fcritta  da  elio  poc’  anzi  al  Quirini  , c fatta  giugnere 
nelle  fue  mani  , per  mezzo  di  Leonardo  Montagna  gentiluomo 
Feronefc , famigliare  di  Lorenzo  Zane  Arcivefcovo  di  Spalato.  Da 
quella  epiftola,  eh’  è molto  infoiente,  e balla  dire  del  Falla  , 
fi  viene  in  lume,  avergli  fcritto  il  noftro  Lauro  fopra  diverfe 
materie,  e fpezialmente  a favor  di  Boezio,  riportando  in  mer- 
cè rimproccj  , c minaccie  , efortato  a difendere  dalla  cenfura 
Tito  Livio,  come  'Padovano,  riprefo  per  la  incoftanza  della  fua 
Storia  , e lafciar  la  difefa  di  Boezio  a chi  apparteneva  , qual 
fuo  concittadino,  di  prendere  le  fue  parti  : non  efl  caufa  cur  te - 
cum  copiis  omnibus  pugnem , fed  una,  ut  J pero , te  coborte  debell abo  . 
yydis  te  Boetium  non  errafe , & non  cadere  in  baite  hominem  repreben - 
fionem . Hic  concivis  metts  efl . magis  tua  intererit  concivem , ut  opinor , 
tuum,  qui  multo  major  Boetio  efl,  T.  Livium  de  inconflantia  bifloriae 
repre bendi.  Hanc  tu  cobortem  fi  prof  igaveris  , major ibus  pojlbac  tecum 
copiis  agam . Sin  minus , intelligam  non  oportnijfe  fatigari  omnes  copias 
meas,  idefl,  te  proc  ac  iter  ad  me  lacejfendum  proc  e fife. 

La  taccia  che  diede  il  Falla  a Livio,  chiamandolo  nella  fua 
Storia  incollante,  altro  motivo  non  ebbe,  fe  non  fe  per  aver 
fatto  Tarquinio  Superbo  figliuolo  di  Tarquinio  Trifco , laddov’ egli 
con  1’  autorità  di  Dionigi  d’  ^4. Ucarnajfo , lo  folleneva  nipote.  1 
nane,  br  die  , ( in  tal  maniera  conchiude  il  palio  , rivolto  a 
Toggio  ) Laurum  Quirinum  pittare  me  imbellem  militem,  & cum  ado- 
lejcentulis , non  cum  viris  cenare  folitum  , qui  ( ne  quid  in  eo  di- 
cavi ) cum  Gigantibus  , hoc  efl  , cum  ^fuflorìbus  congredt  audeam  , 
quique  monflra , ut  Hercules , domem,  atque  extinguam. 

Avendo  si  l’uno,  che  1’  altro  efpofte  al  pubblico  mille  dia- 
boliche  invenzioni  per  lacerarli  la  lama  , non  fapremmo  deci- 
dere, chi  di  loro  alla  verità  li  attenelle,  nè  qual  d’  elfi  folTe 
di  fatto  lo  fpergiuro. 

Non  è a nollra  contezza  , fe  profeguiffe  il  Quirini  la  fua 
lettura  nello  Studio  di  Tadova\  quello  è certo  bensì,  che  nel- 
la forprefa  di  Coflantinopo/i  , fatta  da  Maometto  II.  a’  xxix.  di 
Maggio  del  MCCCCLIII.  li  ritrovava  egli  in  Candia  , donde  iqfj‘ 
T omo  I.  O i i j per 


(a)  Invili iv.  Liber  IV.  in  Toggìum  I.  4,  t. 
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per  una  tal  perdita  indirizzò  a Niccolo  V.  una  Tua  elegantiffima 
cpiftola,  affinché  per  difefa  della  fede  cattolica,  contra  un  ne- 
mico si  formidabile,  prendere  Tarmi  fenza  ritardo. 

Agevolmente  crediamo  , che  intertenuto  fi  fia  nella  Città 
dove  nacque,  e che  corta  durata  avelie  ancor  la  fua  vita.  Da 
li.  epillole  del  Filelfo  rammentate  più  fopra  , T una  diretta  a 
Senofonte  fuo  figliuolo,  in  data  xv.  di  Gennajo  del  MCCCC- 
LXV.  e l’altra  a Lauro  medefimo  , fotto  il  di  xvm.  di  Feb- 
braio del  MCCCCLXVI.  fi  rileva  che  in  quello  tempo  facea 
fuo  foggiorno  il  Quirini  in  Candì  a ; laonde  non  ritrovando  chi 
1466  faccia  menzione  di  lui  dopo  il  MCCCCLXVI.  abbiamo  divifa- 
to  di  flabilirlo^per  l’anno  più  certo  del  fuo  fiorire  . Anche  il 
Sanfovino  nella  definizione  della  Città  di  Venezia  , (a)  fiorir  lo 
fa  l'otto  il  Principato  di  Crijlofano  1 loro  , il  quale  governò  la 
Repubblica  dal  MCCCCLXIl.  fino  al  MCCCCLXXI.  Jacopo 
Zaharella  nel  Galla  a c.  74.  dove  a lungo  ragiona  della  fami- 
glia Quirini , lo  dice  ,,  uno  de’  primi,  e più  favj  Governanti 
„ della  patria  del  MCCCCLXXX.  “ legnando  innoltre  la  di 
lui  morte  all’  anno  MDVIII.  ma  ficcome  limili  anacronifmi 
neppur  meritano  correzione,  così  di  palTaggio,  e fenza  impe- 
gno fia  detto.  Innanzi,  che  fi  abbruciali  la  Sala  del  Maggio- 
re Configlio,  vedeafi  la  fua  immagine  al  naturale,  tra  mezzo 
parecchi  nobili  giureconfulti  , con  fottana  di  broccato  , con 
manto  di  porpora,  e con  il  bavaro  d’ ermelini  . ( b ) ScrilTe  la 
di  lui  vita  in  compendio  L'efpaftano  Fiorentino , e il  Codice,  en- 
tro al  qual  fi  contiene.  Ha  fotto  il  num.  1324.  nella  Libreria 
Vaticana,  (r) 

I.  Lauri  Quirini  T.  IL  De  Nobilitate  refponfto  quid  juris.  Sta  nel 
Codice  mifcellaneo  in  quarto  num.  dcclvm.  della  Biblioteca 
Soranzo  in  Venezia , come  pure  in  altro  Codice  apprelTo  i PP. 
Domenicani  di  S.  Niccolo  di  Trivigi  , e parimente  in  altro  di 
carta  pecora  nella  Libreria  Gotbana , o a meglio  dire  di  Saxen - 
gor,  fegnato  num.  xlvi.  fecondo  il  fuo  catalogo  impreffo  (</) 
de’  manoferitti. 

Nel  MCCCCXL.  ( il  che  fi  rileva  da  una  epiftola  di  * Fog- 
gio, indirizzata  al  Protonotario  Gregorio  Corraro  ) fcriffe  lo  flef- 
iò  Foggio  un  Trattato  della  Nobiltà  , che  fra  le  fue  opere  a 
/lampa  (e)  fi  legge  . Più  di  qualfivoglia  nazione  , come  fi  è 

det- 

(a)  Lib.  XIII.  a c.  14 6.  (b)  Lo  fleffo  Lib.  Vili,  a c.  131.  t.  (c) 

c.  463.  (d)  Lipftae  1714.  in  4.  pag.  106.  (e)  Sme  loco  1313-  in  fol.apag. 

ai  pag.  3*. 


Digiiteed  by  Google 


Lauro  Quirini.  u; 

detto,  rampogna  per  entro  la  nobiltà  Vin'rJana\  quindi  caduto 
fotto  gl' occhi  del  noftro  Lauro,  e di  alcuni  altri  nobili  del  fuo 
rango,  cioè  di  Francefco  Contarmi , e di  Niccolo  Barbo , non  po- 
terono contenerli  di  non  difapprovar  l'ardimento,  e di  ribat- 
terlo co'  loro  ferirti.  Jujia  profitto , dice  il  Recanati  nobile  /ini- 
ziano nella  Vita  di  'Poggio , (a)  Quirini  fuit  in  Toggium  indignatio , 
ut  qui  in  libro  de  nobilitate  nimis  vebementer  in  Venetos  feratur  . A 
Tier  de’  Tommaji  filofofo,  e medico  celebratifiìmo  diede  Lauro  , 
come  capo  della  focietà,  la  rifpofta  legale,  o vogliamo  dire  1" 
apologia,  perchè  folfe  difaminata  da  lui;  e Toggio  fteflò  , non 
indi  a molto,  ricorfe  parimente  al  Tommaft,  affinchè  compren- 
derle, non  ellere  ftata  in  lui  malnata  pallione  contro  l’univcr- 
fale  della  nobiltà  Finiziana,  ma  foltanto  contro  certuni,  mercè 
de’  quali  e’  penfava  , che  folle  fortita  di  nuovo  la  guerra  iu 
Italia.  Ciò  li  legge  in  una  fua  epiflola  , comunicata  al  Reca- 
nati dall’Abate  Salvini , nella  quale,  dopo  le  fue  difcolpe,  cosi 
ragiona,  e in  tal  maniera  la  chiude.  Cupiebam  Civis  vejler  fieri, 
& domum  ad  vos  parare  , quae  filiorum  meorum  in  vcflra  Republica 
quies , ir  receptaculum  effe  pojfit . Quod  ut  ajfequerer  facilius  , jì a t ae- 
rarti confcribere  Hifloriam  vejiram  , ir  ex  antiquis  limali  bus  eruere 
memoriam  prifearum  rerum , ut  apud  nos  fierent  recentìores  . Sed  pof- 
teaquam  in  patriam  fum  vocatus , & in  dignitate , atque  bonore  conjli- 
tutus , illa  cogitatio  effluxit  ex  animo,  & ad  alia  mentem  converti. 

La  lettera  de’  tre  nobili  Finizioni  all'  accennato  Tommaft,  co- 
sì principia.-  Laurus  Quirinus , Franctfcus  Contarenus , Nicol aus  Bar- 
bus  ir  f odi  Tetro  Tomafio  fuo  S.T.  D . — Superioribus  diebus , jux- 
ta  quotidianam  nojiram  confuetudintm , ad  rivuma/tum  proferii  oramai , 
ut  in  eo  loco , ad  quem  e toro  orbe  terrarum  omnium  gentium  ir  na- 
tionum  concurfus  effe  folce , aliqua  de  fìudiis  littcrarum  cum  dottiffmìs 
viris  , qui  in  co  frequente s aduenerant  , communicaremus  . Ubi  cum 
unufquifquc  nojìrum  tane  praecipue , quicquid  in  Omni  dottrina  novum 
babebat , in  medium  afferro  contenderei.,  multi s tam  graecae  quam  lati- 
tine linguae  Scriptoribus  commemorati s , incidimus  in  eum  Topii  libel- 
lum,  qui  de  nobilitate  infcribitur.  Qua  de  re  tantam  mediusjulius  ple- 
rique  eorum  indignationem  percepire  videbantur  , ut  aliis  rebus  prae - 
termijfis,  reliquus  il  le  dies  a nobis  in  ea  re,  ita  confumeretur  , ut  ne- 
mo  nojìrum  ejfet , qui  non  aliqua  de  dialogis  illis  , aut  in  banc  , aut 
in  illam  e ti  am  partem  dijjerercr . %/dlque  ut  baec  tibi  partìculatim  c ora- 
rne moremus.  Graeci  quidem  eruditi , & fatis  claro  loco  nati  ire. 

O iiij  Nè 


(a)  Inter  Rcrum  Italie.  Scultoree  burattini  T.  XX.  Cap.  xi.  col.  17 6. 
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Nè  fu  folo  il  Quirini , co’  fuoi  nobili  compagni,  a rintuzzar 
1’  arditezza  di  Toggio  fu  tale  propolito , imperciocché  anche 
Donar  do  da  Scio  dell’  Ordine  de'  Predicatori  , Arcivefcovo  di 
Metelino  , fcrilTe  nel  MCCCCXLVI.  a’  xxvii.  Dicembre  un 
trattato  apologetico  della  vera  nobiltà  contro  lui,  ( a ) che  uni- 
to a quello  di  Tcggio , venne  poi  pubblicato  da  Michele  Giufti- 
niani , con  parecchie  lue  annotazioni.  (£)  Egli  è ben  d’avver- 
tire, che  appellando  il  Giuftinìani  nella  fronte  del  libro  1’  ac- 
cennato Toggio  col  nome  di  Carlo , ha  ferito  molto  lungi  dal 
fegno,  mentre  fi  fa  di  certo,  che  il  fuo  vero  nome  fu  Toggio  f 
e la  famiglia  de’  Bracciolini.  L’  inganno  nacque  probabilmente 
dalla  lettura  del  Tlatina,  nella  vita  di  Eugenio  IF.  (c)  Dicendo 
lo  Storico  .•  Leonardum  Aretinum , Carolarti  , Toggium  , Aurifpam 
Trapezuntium , Blondum  viros  doclijjlmos  [ecretis  fuis  admifit;  le  qua- 
li parole  non  bene  confidente  dal  Giuftinìani  , gli  han  fatto 
credere , che  Carlo  folle  il  nome  di  Toggio  , quando  il  Tlatina 
intefe,  dopo  Lionardo  Aretino,  per  non  replicare  la  patria  ftef- 
fa,  lignificar  Carlo  de’  Marfuppini  parimente  d’  Arezzo. 

II.  Ad  Nicolaum  F.  Toni.  Max.  Lauri  Quirini  T.  F.  Oratio  de 
Urbis  Conftantinopolis  j abiura , & caprivitate. 

Più  copie  di  quella  Orazione,  o a meglio  dire  llorica  epi- 
ftola,  fappiamo  efiltere  nelle  Biblioteche  d’  Italia , e fra  le  al- 
tre, nella  Vaticana  di  Roma , nell’ Ambrogiana  di  Milano , e nel- 
la Saibante  di  Ferona.  Una  eziando  predò  di  noi  fi  conferva  , 
e ficcome  fin’  ora  non  ci  è pervenuto  a notizia  , che  folfe  mai 
divulgata,  cosi  pentiamo  prefentemente  di  pubblicarla  , non 
folo  per  la  eleganza  delle  parole  , unita  a una  copiofa  erudii 
zione,  ma  innoltre  per  le  dillinte  particolarità  che  in  sè  flef- 
fa  comprehde  intorno  alla  fatale  forprefa  di  quell’  augulla  , e 
dovizioià  Metropoli. 

Quanquam  ingenium  meum  par  materìae  non  Jit , ftmqùe  ufque  adeo 
luflu , dolore , motrùreque  confeblus , ut  juxta  Graecorum  proverbium  , 
fanguinem  infudaverim , conalor  t ameni  Beatijftme  Tater , aceri  ijftmum 
cajum  infelicijftmae  Conftantinopolitanae  Urbis  dejcrilere  , docci  eque  , 
quanto  in  periculo  res  ebriftiana  ftf,  poftremo  rogare  , orare  , obj  (erari  , 
deniqtte  proteftari  Beatitudtnem  tuam  nomine  tottus  Cbriftianitatts  ad  ar- 
ma Jufcipienda  prò  ebriftianae  Jidei  defenfione  centra  nnpiijjimum  crude- 
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Ttjfmumque  boftem  Cbrijìitnitatis . Cafus  itaque  miferrimus  Urbis  mife- 
randac , ut  a fapientibus  accepi  viris , qui  ipfimet  interfuerant , bic  e fi. 
MilUfimo  quadrigentefmo  quinquagefimo  tertio  Mprilis  quarto , Teucrtm 
narrane  cum  exercitu  cìrciter  ducen'a  quadraginta  milita  borni num  prò - 
pe  Urbem  ad  duo  milita  pajfuum  cafra  pofuijfe , & nonnulla  troia  prae- 
lia  commìjijfe.  Duodecima  vero  menfis  claffem  pervenire  , triremes  qua- 
tuordecìmy  btremes  majores  acque  minore s ducentas  triginta  fex;  & quo- 
niam  ingredi  portum  non  potuerunt,  quod  locus  ipfe  ex  fuapte  natura 
munttus  ejl , & arte  frmatus , & multitudme  nojirarum  navium  de  feti - 
ftts , fexaginta  biremes  terra  delatas,  valle , & colle  in  planiciem  dedu- 
tlas  per  duo  milha  pajfuum  in  portum  trajeciffe  : vigefima  vero  die 
ejufdem  menjis  tres  naves  Genuenfium  apparu/JJe , & unam  lmperato- 
riam.  Teucros  autem  cum  tota  clajfe  exceptis  illisy  quas  in  portum  tra- 
jeciffe di ximus  y olvìam  iviffe  , bellajjeqtte  per  boras  quatuor  acriter  , 
fed  nibil  profecijfe . Haec  itaque  & alia  certamina  terra  marique  fecif- 
fe . Quintadecima  vero  Mali  quamplures  bombar das  ex  parte  Terrae  po- 
fuìffe  y feriijfeque  non  folum  naves  nojìrasy  verum  etiam  muros  civita- 
tisy  tantafque  jecijfe  quotidie , ut  folum  in  pulvvere  mille  ducatos  ex- 
pendi  ff  e exjiimatum  ftt.  Intere  a miranda  quadam  mecbanica  compofuijfe 
fcalasy  balijìaSy  catapultai  y tejìudines } caveas  tres  & decem  : babuiffe 
enim  affirmabant  artìfices  ex  Scrivia  argenti  fodinarios  ir  teneros  aeri- 
fodinarios.  Sed  bis  fimiliter  macbinamentis  nibil  Urbi  nocuijfe  . Verum 
enim  vero  bombar dam  unam  pofuijfe  admìrandae  magnitudinis , qualem 
nulla  unquam  aetas  vidit.  Lapis  enim,  quem  facile  projiciebat , mille - 
trecentarum  librarum  erat , quam  in  Hadrinopoli  effecìam  magna  cum 

dijfcultate  duci  am  tejlantur,  quingentis bominibus  ir  triginta 

curri  bus,  in  cujus  jaflum  tcrram  & mare  per  quatuor  milita  pajfuum 
diu  tremuijfe  ajferelant.  Hac  bombarda  muros  Urbis  mira  arte  fabrica- 
tos  facile  conquajjajfe , bumique  projìrajfe . His  itaque  peraflis  vigefimo 
quinto  Maii  per  praccones  praecepijje  curare  debere  corpora  , parareque 
arma.  Tropterea  quum  die  vigefrmonono  Maii  inftrre  bellum  generale 
deliberajfet  terra  marique  , pòllicitum  multa  atque  magna , intr antibus 
primo  moenìa  Urbis , ac  infuper  conce ffurum  Civitatem  opulcntijfmam 
triduo  praedae  darì  : Ordinerei  vero  belli  bujufmodi  fuijfe  ajfrmant  : ter- 
re(ìres  copias  in  tres  dividtjfe  parte  s,  qttarum  uni  praefecit  Be  dare  bum 
totius  Graeciae  praefeflum , alteri  Sarazanum  Hajfa  : ipfum  vero  Teu- 
crum  mediam  coepijje  partem  cum  Ubali  Bajfai  quem  locum  magna  il  la 
ternbilifque  bombarda  diruijfe  paulo  ante  di  ximus.  Ex  parteque  maris 
maritimas  copias  ordinale,  itaut  undequaque  a terra  ir  mari  Civitas 
oppugnar  e tur . Omnibus  itaque  difpofitis  die  vigefimo  oliavo  Maii , pri- 
ma noclis  bora  ex  parte  terrae  incoepijfe  pr telimi , gregariis  pr  terni ffis 
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militibui  y pugnajfeque  per  totam  nofìem.  forum  enim  vero  ìllucefcentt 
tandem  die  ipfe  tilt  terribili s pejlis  Tettcer  cum  aurato  curru  prope  moe- 
nia  veniens  cum  veteranis  militibui  more  jam  Italico  armatis  auream 
fagittam  in  Urbem  emifijfe  y Civitatemque  dìripiendam  pollicitum  fuiffe  . 
Quo  vifoy  audìtoque  tanto  ir  clamore  ér  alacritate  ardoreque  animi  ho - 
Jlium  concitati  & fclopctorum  & fagittarum  infinito  pene  numero  ita 
repente  rnoenia  expugnajfc  dicunt,  ut  infiar  avium  muros  evolaverint  . 
Ita  hoc  nojlro  mifero  tempore  Civitas  antiqua , nobi/is  , dives,  condam 
Imperli  Romani  Sedes , totius  Orienti s dominatrix  } a faevijfimis  barba- 
rie capta , per  triduumque  direpta  efi  y ér  in  miferam  fervitutem  per - 
venta , quod  efi  pojìremum  malorum  omnium  . 0 miferrimam  bumanae 
naturae  condicior.eml  0 fragilem,  caducamque  fortuham'.  Conjìantinopo - 
!is  Urbi  imperiofay  Romani  condam  Imperli  ari e,  viSìrix  ac  triumpba - 
trix  Trovinciarum , beu\  nunc  mifera  capta  crudeli  ter,  miferabiliterque 
direpta  efi  . Cives  illi  Romanam  origtnem  trabentes  ante  ora  Tatrum 
f aeviffime  trucidati  : virgines  nobiliffimae  , ingenui  pueri } matronae  ge- 
tter ofae , il  monacbac  venerandae  rapiebantur , cedebantur , jìuprabantur . 
Tempia  vero  Ula  magna , atque  magnifica , aeque  admiranda  miferabili- 
ter  vajìabantur . Res  religiofae  , re s facrae  foede  polluebantur  . Quid 
multi!  motori  Quocunque  afpiceres  y nil  nifi  luEìus  , gemitufque  fona - 
bant . 0 foeditatem  fiagitiofaml  0 inbumanam  crudelitateml  0 bominum 
nequitiam  faeviciarnque  non  ferendomi  Quis  enim  tantas  dcpopulationes  , 
tot  vafiationes , tot  caedes , tot  rapinas , non  dico  vidcndo , Jed  audicndo 
tolerare  potè  fi  i Nullum , Beatijfime  Tater } arbitrar  miferabilius  fpcfla- 
culum  unquam  fuiffe . Mibi  vero  animo  concipìenti  vetus  Trojae  exci- 
dium,  Cartbaginis  infelicem  everfionem  , Saguntinam  cladem , multa - 
rumque  prue  tanta  nobilijfimarum  Urbium  everfionem  confidcranti  nulla 
vide  tur  ncque  foedìor } ncque  crude  lior , ncque  miferior  fuiffe.  Quanto 
enim  Urbi  nobilior  ceterii  e rat } tanto  infelicior  cafut  . \Adde , quod  a 
faeviffimii  barbarti  y qui  omnia  nefanda  perpetrarunt  : ncque  enim  folum 
Urbe  regia  capta  efi  , aut  Tempia  devafiata  , aut  facra  pollutay  fed 
everfio  totius  Graecìae  fa  èia  efi , nomen  Graecorum  deletum.  Ultra  cen- 
tum  tfi  vigintì  milita  lìbrorum  volumina  ( ut  a Rcverendijfimo  Cardi- 
nali Rutbeno  accepi ) devafiata  . Ergo  ir  lingua  & littcr atura  Graeco- 
rum tanto  tempore  y tanto  labore , tanta  indufiriay  inventa , aitila , per- 
feEla  peribit  y ben  peri  bit'.  Et  quii  vel  adeo  rudi!  rerum  efi } ve  l adeo 
ferreus , ut  fe  a ìacbrymii  poffit  abfiinere  ? lllae  litterae  pereunt , quae 
Orbem  uuiverfum  illufiraverunt  y quae  falutares  legesyquae  facrampbi- 
lofopbiam,  quae  reliquas  bottai  arte!  adduxerunt , quibui  vita  bimana 
excult  a efi.  Et  nos  banc  miferrimam  cladem  } bunc  infelìciffimum  ca - 
fum  y banc  aerumnofam  tal  ami  totem  non  fiebimusì  non  plorabimusl  Trob 
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dolori  gens  barbara , gens  inculi  a , nullis  certis  moribtts , nullis  l sgibus , 
[ed  fufa , Twgvi,  arbitraria  vivens  , perfidiarmi  , fraudumque  piena  , 
turpiter  ignominiofeque  Cbrijìianorum  getius  calcat.  Urbanum  Summum 
Tomificem  legimus , vebementijfime  & inconfolabiliter  dolentem  , quod 
temporibus  fuis  Orientalis  Ecclefia  ab  infide  li  bus  defolata  fuijfet , facra- 
que  pò! luta,  nimio  moerore  vitam  finivijje , eique  Gregorium  fuccejfijfe , 
moxque  ultima  fata  pcrjo/vijfe  : buie  C/ementem  tertium  creatum  cum 
omni  clero,  & Cbrtfiianis  Trincipibus  ad  terrae  fanBae  recuperatìonem 
profeBum  fuijfe . Sed  nec  lacbrymarum  , nec  bijloriarum  tempus  eji  . 
^ighirr  enim,  agitur,  Beatijfime  'Pater , de  jìattt  totius  Cbrijlianitatis  ; 
non  ut  Uvius  aie , Cartbago  an  Roma  jura  gentibtts  det;  fed  agitur  , 
utrum  Cbrijìi  nomen  in  terris  vener abitua , an  Macometi  , lìnee  enim 
borribilis  Le! Ina  Cbrijìianam  Religìonem  extirpare  conatur , non  folum 
di  Bis,  fed  faBis.  Nam  pofl  triduum  quieto  tandem  t umili  tu  depraeda - 
t ionie , cum  per  Urbem  eques  procedere t,  & ei  univerfi  Teucri  congra-  * 
tularentur , gratias , inquit , ago  Macometo  meo , qui  nubi  banc  ampi  am 
dedit  viBoriam ; tumque  fummis  precibus  oro,  ut  tantum  mibi  fpacium 
vivendi  praefiet,  quantum  antiquam  quoque  Romam,  in  qua  Se  dee  fidei 
Cbrifiianae  eji,  vincere  & debellare  poffim  : tum  deinde  laetus  emoriar  t 
unde  (r  vovit  fe  fub  teBo  non  dormire  , priufquam  compos  voti  non 
tfficiatur.  En  videe  ergo,  Beatiffime  Pater,  boflem  acerrimum  Cbrijìia- 
nitatis  , potentem , fuperbum , iracundum,  cui  juxta  Graecorum  prover- 
bium,  noBurnum  inf omnium  e fi  fidem  Cbrijìi  dolere.  Etenim  quis  Ne- 
ro tam  faevus,  ut  boc  borribile  fiagellum  . ...  ad  Cbrifìianum  genus 
extirpandumt  Tote  itti  am  vero  ejus  confiderà  . SubjeBas  teme  mu'.tas  , 
magnai,  atque  potentes  provinci  as  a Cilici  a & Tauro  monte  ufque  ad 
Dannubium,  & injeriorem  Tannoniam , quae  magna,  & fcrtìlijjìma  pars 
terrae  balitabi/is  eji . ltaque  difficile  ( ut  ita  dixerim  ) eji  fi ubjeBas  ei 
provincias  enumerare , quarum  Principal iores  bae  funt , Cilicia  , Cappa- 
docia , Tampbilia , Albania,  Armenia , vìfia  minor , Elejpontus  , Bitbi- 
nia,  Hiberia , Grascia , Tbracia,  Macedonia,  Epirus,  Mifia  juperior  , 
in  quibus  permultae  & praepotentes  Civitaies  funt . Genti  dominatur  bel - 
licofi  jìmae , nu/lam  vitam  ratae  fine  armis  effe . 1 Adde  timorem , vener  a- 
tiontm,  obedientiam  talcm  , qualem  ulta  in  gente  unquam  fuijfe  nec 
legimus,  nec  audivimus.  Imperi i autem  omnìs  vis  in  confenju  ole  die  n- 
tium  eji,  ut  eleganter  fcrìbit  bìfioricus.  Divitiarum  vero  copiam  , auri 
atque  argenti  quis  expheare  potcjlì  tìac  autem  temperate,  una  Jed  am- 
pli jfima  Sguarnii  viBoria , tot  tanta fque  Civitaies  fubegit  , idejl  totum 
Euxinum  Tontum  Claris  Urbibtis  plenum,  quarum  nobil iores  bae  funt  ; 
ex  parte  quidem  Orientis  : Trapezunda , SimaJJus,  Sinopi , Samajìrus , 
Tercbaracbea , Carpi  J ex  parte  vero  Occidenti s : Fordonafca , Sijopo/is, 
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debita  , Ckefebria  , Icalatbia , Uranea , Caline  tea  , Licoficme  , Mone  af- 
te us  , Calamita , Simbolus , Sudaebea , Capba  amplijfima  & opulentijfima 
Urbsy  Hi  berta , Sevafiopolis  ; ó1  quidem  Civitates  funr.  Trovinctae 
vero  Cuti  a , Miigafia  , Munercbìa , [7rif  J Trovinctae  Cbrijìi 

nomen  verter abantur  ■ Quamobrem  in  tantam  fuperbiam  ejì  elatus  favore 
fortunac , «f  juvenis  ftagrantijfmì  pccìorii  jam  orbi  univerfio  minetur  . 
Jam  enim  poffidet,  ben  poffidet  Confiantinopolim  Imperli  Sedevi,  quae 
vel  ex  ipfo  fitti , vel  omnium  rerum  commoditate  facile  orbem  terrarum 
calcare  potefl  : potenria  enim  ejus  prima  , quamvis  maxima , quamvis 
potentijjìma , ut  ita  dixerimus  , ejfet , incommoda  tamen  crai , & a fe 
ipfa  divifa;  nunc  attieni  commodijfima  , ir  quafi  in  tutijfimam  arcem 
r edaci  a e fi  . Quamobrem  fe  fe  Trincipem  or  bis  terrarum , gentiumque 
omnium , idefi  alte  rum  Miexandrum , dr  effe , ó1  <//«  »#/r.  ó" 
rianum , qui  res  gefias  Mlexandri  diligentijfime  fcripfit , quotidie  ferme 
legere  confuevit.  Hac  itaque  Confiaminopolitana  elude  audita  totus  0- 
riens  quafi  fuo  ordine  confufus  trepidai  : omnes  Infittine  per  terre faElae 
mifierabiliter  tremunt  : omnes  maritimae  Civitates  in  pavere  ac  tumuliti 
fiunt.  f'idetur  enim  totum  Cbrifiianorum  genus  in  praecipiti , idefi  in 
ultimo  periculo  fiare . l'entum  e fi  enim,  Beati ffime  Tater,  ad  extremum 
periculum  ir  prope  perniciem  , ideoque  terror , pavorque  , ir  moeflitia 
animos  omnium  invafit,  & defperatio  quafi  in  omnium  vultu  videtur  . 
In  Cbio  infui  a mifieri  quidam  captivi  mercedcm  quaeritabant  prò  nomi- 
ne D.  N.  Jefiu  Cbrifii  . Mi  quamplures  ex  accolis,  tacete,  inquiunt  , 
mifieri  prò  Cbrifio  qttaerere.  quaertie  in  nomine  Macometi , qui  Cbri- 
flum  vicit , & debellavit.  O mifieram , o infielicem  Cbriftianam  conditio- 
ntm\  Jufium  meum  dolor em  vix  folari  queo  . SanEh ffime  Nicolae  Ta- 
ter , taedet  vitae  meae , quod  aetas  nofira  in  tam  miferis , tam  lufluofis 
temporibus  incidit.  Scd  medicina  opus  efi , non  querelis.  f'ides  ergo,  B, 
T.  omnium  Cbrifiianorum  oculos  in  te  effe  conjeflos  : abs  te  fpem  fia- 
lutis  defenfionifque  petere . Denique  vides  rerum  omnium  falutem  ab  tua 
SanElitate  dependere.  Tibi  enim , & tamquam  Cbrifiianorum  Tatti,  & 
tanqttam  potenti  Trincipi  jus  defenfionis  ex  affidi  debito  incumbit.  Ta- 
fior  enim  bonus  animam  fuam  prò  ovibus  fuis  ponit,  ut  facra  tefiatur 
fcriptura . Md  quid  enim  ab  immortali  Deo  Trine tps  conjlitutus  esCbri- 
fiianitatis , nifi  ut  in  fecundis  rebus  populum  Cbrifiianum  regere  , tem- 
perare, moderar  ique  pojfis  : in  adverfis  vero  fttccurrere  , atque  de  fen- 
derei Un  de  tanta  Jmperii  potefias  tibi  concejfa  efi,  qttam  tu  Imperatori 
quoque  Romano  concclfifiit  Ergo  potcs  & debes  Cbrifii  nomen,  ne  omni- 
no  pereatj  defendere ; turno  vero,  fi  opus  e[i , prò  Cbrifio  libenttr  mo- 
ri. Nolo  SanEìorum  cxempla  re  fórre . I acedaemonienfis  quifpiam  aegro- 
tus  carpare,  cimi  in  actem  prodiijjet , rogatiti  quo  porgerei , prò  patria t 
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inquit , mori.  Ergo  tomo  gentilis  prò  patria  liltnier  mori  volute  • ir 
noi  Cbrijìiani  Cbrijìum  prode  musi  ^fge  igitur  B.  T.  pacatam  Italiani , 
rehquamquc  Cbriflianitatem  commove  . Excita  Cbrifiianorum  potentiam 
ad  Jìdei  Cbrijìianae  defenfionem  cantra  atrocijfimum  boficm  Cbrifiianita- 
tis.  Et  poterunt  ne  aut  jufiiora,  aut  gloriofiora , aut  magnificentiora  ar- 
ma mover  il  & ut  apertius  die  am,  nccejfariorat  Si  enim  non  aggredì  a- 
mur , aggredietur  èlle  quidem  . Tarai  enim  omnem  Orientalem  partem 
terra,  marique.  Ergo  primo  quidem  Mpoflohca  anelar  itale  excita  Roma- 
num  Jmpcratorcm , qui  ad  defenfionem  Cbriflianitatis  e fi  confiitutusì  ete- 
nim  Germani t quid  ejl  animofiust  quid  ad  curfus  acrius  ? quid  armo- 
rum  cupidius  ? ut  antiquus  Seneca  tefiatur  : deinde  rcliquos  Cbrifiiani- 
tatis Reges  ac  Trinòpes  . Imprimifquc  inclyto  Trincipi  fanno  fave  , 
quern  primum  vincere , ac  debellare , memor  practeritarum  vicìoriarum  , 
intendi t , ad  reliquam  C bri fiianitatem  facile  opprimendam.  Huìc  glorio- 
fo  Trincipi  fi  firma  ir  magna  auxilia  dabis  , facile  erit  , ir  propria 
fingularique  viri  animo fitate , indufiri  lellicae  rei  dif ciplina  , & gentis 
Tannontim  dar  a illufirique  virtù  te  non  modo  Cbrifiianum  nemen  de fen- 
de re , fed  ampi  am  ir  gloriofam  viEìoriam  reportare  . Compelle  juris  ne- 
ceffitate  Religiofos  Fratret  SanEli  Joav.nis,  quos  Cbrijìiani  ad  fidò  de- 
fenfionem tamii  dotaverunt  divisili,  Trujfitafque  Cbrijìianae  fidò  defen- 
fores.  Gentilitas  ait , Scipionem  gloriam  tantarum  rerum  , fortitudine 
comparale  : G ne  urei  Tompejum , benevolenti»  : Julium  Caefarem,  fortu- 
na : \Alexandrum  Macedonem  audacia , ìaborumque  tollerantia.  Tu  vero 
B-  T.  dubitai , quum  divino  auxiho  pugnabis,  bofiHem  non  vincere  fu - 
roremi  Et  quii  quaefo  triumpbus  Romanorum  buie  tam  jufio,  tam  g/o - 
riofo  comparar i poteritì  Tauli  ne  Memiliil  M.  Marcella  fu  Pu- 
bi ii  Scipionis  l Mn  Gneii  Tompejiì  Semper  omnes  gentes  loquentur , & 
nulla  ttnquam  fi/ebit  vetufias  immortalem  tuam  gloriam,  laudem  pcrcn- 
nem , decus  aeternum  ; adde  vero  divinam , ir  Ulani  quidem  infinitam 
mercedem,  quae  òhi  in  coelefii  regno  parabitur,  tanquam  vero  Cbrifii 
imitatori,  qui  non  facultates  folum , fed  vitam  quoque  ipj'am  prò  Cbri- 
fiianae  fidò  dej'enfione  liberalijftmt  pojuifii.  F e fiina  igitur , quanta  vales 
animofitate , ir  Romana , atquc  Italica  gloriofa  viEìriciaque  arma  com- 
move, quam  cito  fieri  potè  fi.  Rei  enim  celeritatem  defiderat  . Kam  ve- 
rni veraque  fententia  efi  : imne  malum  nafeens  facile  opprimine;  in- 
vetcratum  fit  robufium.  Et  ut  lìberius  ir  apertius  tecum  agam  , fama 
efi,  B.  T.  toto  orbe  decantata,  te  deciti  ccntena  mi/ Ha  ducatorum  tem- 
pore Jubilaei  compar  afe . Quod  fi  Cbriflianitatem  in  tanto  periculo  con- 
fìitutam  non  de  fendei,  quid  Cbrijìiani  de  te  dicent  ì falutarem  ne  Ta- 
trem  appellabunt  ? an  potius  exaflorcm  avarum  l Aperte  enim  eia - 
mane  , vociferane  , Rorqanum  implorant  auxilium  univerfi  Cbri- 
fii- 
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(licci ae  . Ego  quidem  vereor  dicere , ut  tamen  referam , & ne  ceffi  tas 
cogity  ir  omnes  perfuadent.  Ver  am  effe,  ajunt , juris  legifque  [enteri- 
ti am  : qui  potejl  fuccurrere  perituro  , nec  fuccurrit  , cecidi t . Er- 
go curri  videas  Cbnjlianitatein  in  ultimo  pericu/o  fi  are , fuccurre  B. 
T.  f uccurrere  potes  namque . ^fn  avaritia , quam  effe  radicem  omnium 
malorum  'poftolus  affirmat , te  tene  bit!  Sed  abftt  hoc , aleritque  longe. 
Nemo  efi  enim , qui  nefeiat  fanti  iffimas  tuas  virtutes , imprimifque  mu. 
nificentiffimam  liberalitatem.  minimum  enim  /iugulari  dottrina  excultum 
babes.  Nojli  pr aeterea  vim  rcrum  ; nofìt  bumanae  naturae  conditionem  ; 
denique  nojli  quid  agendum , quibufve  abflinendum  fu , ut  ratio  ditiat 
pr  udenti  ae , idcjl  per  feti  ae  virtutis  forma  . Veruni  etiam  vetus  prover- 
btum  nojli  ■■  'divicias  qui  amat , frutlus  non  capit  ex  cis . Sed  nolo  tm- 
praefentiarum  f aerati ffimum  tuum  offìcium  commemorare . Nolo  aut  glo- 
riofam  laudari,  aut  ampliffima  praemia  dicere  . Jnfuper  nolo  ingentem 
referre  necejjìtatem , quae  prorfus  te  cogit  arma  cbrijìiana  movere.  Di- 
cani  hoc  ,quod  jure  naturali  ir  civili  et  obligatus.  Si  enim  Romana  Ec- 
defia  dominium.  Contamino  donante,  accepit , tenerti  , B.  T.  aequo 
jure  ejus  fuccejfores  in  prifiinum  rejlituere  gradum  , eoque  magis  quo 
nunc  non  de  Imperio  folum  agitur , fed  de  everfione  totius  generis,  de 
extirpatione  totius  Cbrijlianitatis  . Ergo  quid  denique  rejlat  l Jncipiat 
igitur , fai u tiferò  fantiae  Crucis  vexil/o  propofuo,  Summus  Tontifex  . 
Sequatur  Cbrijlianijjìmus  Imperatori  tum  Reges  ac  Trincipes  Cbrijliano- 
rum  . Credo  enim  re/iquos  Cbrìjlianos  , fi  fàcies  gloriofofque  fpiritut 
pojfident } illuni  ardorem  animi  babere  , quem  video  Cretenfes  babere  , 
qui  prò  fidei  defenfione  emori  gloriofijfime  cupiunt. 

Data  Candidae  Idi  bus  Julii.  M.  CCCC.LIll. 

III.  Lauri  Quirini  V.  De  Repubblica  Libri  li. 

Stanno  in  un  Codice  membranaceo  a penna  in  forma  di 
quarto,  nella  Biblioteca  Patriarcale  in  Udine. 

In  quelli  ir.  Libri  l’Autore  comprende  tutti  quegli  vxn, 
co’  quali  ^Arifiotile  diede  in  luce  la  fua  Politica  , addattandola 
il  Quirini  però  in  più  luoghi  all’  ufo,  ed  al  tempo,  lìccome  fe 
ne  protetta  nella  epiftola  di  dedicazione  al  Doge  Francefco 
Fofcari : Magna  itaque  adbibita  diligentia,  dulciori  ferie  & faciliori  fe- 
mita  totum  id  opus,  quod  in  vili,  libris  explicatur , in  duobus  dun- 
taxat , & in  loeulentam  reduximus  confonantiam  ; trifole lis  fententias 
„ nojlro  arbitrio  difponentes,  ir  fenfum  clariorem  efficiente s , quas  ita  dif- 
pofuimus , ut  penitus  a/iud  opus  effe  appartai.  Multa  etiam  nofira  , & 
aliena  adjicientes,  potiffimumque  in  libro  fecundo , in  quo  nojlro  arbi- 
trio, judicioque  Urbem  prò  vobis  condidimus , & Civitatem  injlituimus. 

• — Comincia  il  primo  Libro  .•  Et  fi  omnis  focietas  , ut  videamus  , 
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boni  aìì cu j us  grati a confiituta  efi  ifc.  e termina  il  fecondo  : felix 
atque  beata  nojìra  Civitas  facratijftma  in  aeternum  vigebit , proximaque 
nojlrae  propinqua. 

IV.  Lauri  Quirini  Oratio  in  lauderei  emminentìffimi  Viri  Francifci 
Barbari  Senatori s ampli /fimi.  Comincia.  Credo  equidem  injìgnis  Bar- 
bare nullum  unquam  &c.  Finifce.-  ac  decus  nojlrae  Civitatis.  S ra  nel 
Codice  fcritto  a mano  num.  cexcu.  in  4.  della  copiofa  Libre- 
ria dell’  ampliamo  Senatore  Jacopo  Soranzo  . Leggeafi  la  detta 
Orazione  in  un  Codice  cartaceo  mifcellaneo  , parimente  in  4. 
predo  il  fu  Gian-batijfa  Recanati  , gentiluomo  aliai  noto  per  le 
fue  produzioni  letterarie,  nella  fine  del  quale  cravi  quella  no- 
ta.- Volumen  hoc  ejl  Tatricii  Veneti  Francifci  Barbari , Trocuratoris  S. 
Marci . 

V.  Lauri  Quirini  T.  V.  Opti fculttm , in  quo  Arijloteles  introducitur 

difputans , & deci  arane  Tlatonicorum  dogmata  principaliora  . Ad  An- 
dream  Maurocenum  Traetorem  Tatavinum  . L’  epillola  dedicatoria 
tiene  il  feguente  principio . Antiquus  mos  difer forum  &c.}  e l’opuf- 
colo  in  tal  foggia  comincia.  Cum  folus  ejjem  in  Biblioteca  6 re.  , 
terminando  cosi  .-  in  arce  felicitatis  locare  pojfet  . Sta  nel  Codice 
mifcellaneo  num.  xxvm.  in  4.  della  tede  riferita  Biblioteca 
Soranzo . • ' 

Fa  d’uopo  il  credere,  che  nell’anno  medelìmo,  in  cui  Lau- 
ro ottenne  le  infegne  del  Dottorato,  folfe  fcritto  da  lui  quelt’ 
opufcolo  filofofico,  imperocché  .Andre a Morefini , che  fu  il  fuo 
Mecenate,  relfc  la  Città  di  Tadova  con  titolo  di  Capitano  nel 
MCCCCXL.  (a) 

VI.  Lauri  Quirini , TraSÌ atus  perìepidus  in  Gymnafiis  Fiorentini s. 

Sta  nella  Biblioteca  Norfolciana  l’otto  il  num.  3036.  giuda  il 

catalogo  de’  MSS.  d’  Inghilterra  . ( b ) Qual  materia  contenga 
in  sé  quello  trattato  piacevole  , non  fapremmo  indovinarlo  ; 
tuttavia,  fe  per  le  conghietture  v’ha  luogo,  damo  di  fentimen- 
to,  altro  non  elTcre,  che  il  commentario  latino  fatto  dal  nof- 
tro  Lauro  in  Firenze , ad  un  poemetto  Italiano  di  Ciriaco  Anco- 
nitano intorno  all’amicizia,  della  qual  cofa  Ciriaco  si  ne  ragio- 
na nel  fuo  Itinerario . ( c ) Quin  èr  bac  inique  in  Urbe  ( cioè  Fi- 
renze ) novijjìme  quidem  nòvimus  Laurum  infurgere  Quirinum  Vene- 
tum  Tatritium  certe  nobiJem , & Latine  , Graeceque  perduti um  , qui 
cum  nuperrìme  eo  in  cannine , quod  in  Fiorentina  Scena  XI.  Kal.  No- 
ve m- 


( a ) Orfato , Cronolog.  de'  Reggimenti  di  Tadorna  a c.  47.  (b)  T.  II.  pag. 

77 • col.  1.  (e)  Tag.  13. 
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vcmbres  de  praeclarìjpma  rerum  amicitia  materno  quidem  eloquio  Irei 
viffmum  babuimus , commentari um  latine  ornatcqtie  fcripfJJ'et , me  quo- 
que prima  in  parte  antiquarum  rerum  curiofijfmum  repertorem  vocirare 
maluerat  &c. 

VII.  Lauri  Quirini  T.  F.  Libell  ut  de  pace  Italiae. 

Si  conferva  nella  Vaticana , fecondo  la  teftimonianza  del  T. 
Alontfaucon , (4)  nel  Codice  num.  5356. 

Vili.  Lauri  Ouirini  T.  F.  Epijìolae. 

Si  cuftodifcono  parimente  nella  Libreria  Vaticana  , giufta 
ciò  che  ne  fcrifie  Io  Hello  T.  Alontfaucon  , (£)  nel  Codice 
3*94- 

Tre  folamente  fono  l’epillole  del  Quirini , contenute  nel  Co- 
dice, per  quanto  ci  avvila  1'  Eminentilfimo  Autore  della  Dia- 
triba, preliminare  all’  cpijìole  del  Barbaro  ; (c)  la  1.  diretta  a 
Niccolo  F.  circa  la  prefa  di  Cojìantinopoli  , eh’  è quella  da  noi 
pubblicata  ; la  11.  al  Principe  Fofcari  , con  cui  li  congratula 
del  ritorno  in  patria  dal  duro  efiglio  di  Jacopo  fuo  figliuolo;  la 
ni.  finalmente  allo  fleffo  Jacopo  indiritta,  fu  ’l  medefimo  ar- 
gomento. 

IX.  Lauri  Quirini  T.  F.  Epijìolae  1F-  ad  Francifcum  Barbarum. 

Si  leggono  nella  raccolta  di  quelle  del  Barbaro  . La  x.  pag. 

308.  la  il.  iti.  e iv.  nell’Appendice  pagg.  62.  64.  £>5. 

X.  Lauri  Quirini  T.  F.  Epijìola  ad  Tium  Tapam  11.  prò  Cretenji- 
bus  adverfus  Turcos. 

Sta  regiftrata  nel  Codice  ccv.  in  foglio  della  Biblioteca  Ba- 
luùana ) come  fi  rileva  dal  catalogo  imprelfo.  (d) 

XI.  Lauri  Quirini  T.  F.  Epijìola  confolatoria  ad  Marinum  fratrem 
in  morte  matris  . Comincia  . Laurus  Quirinus  praeclaro  J.  C.  'Paulo 
Dodo  fa/utem  quamplurimam  dicit  &c.  Finifce.-  in  qua  Feneta  gene - 
rofa  nobilita s vigetj  in  qua  denique  virtuti  tu  ac  debiti  bonores  reddun - 
tur.  Fai  e. 

Si  conferva  nel  Codice  mifcellaneo,  fegnato  Lift.  D.  num. 
xeni,  in  foglio  dell’ Ambrogiana  di  Milano  , la  cui  notizia  ci 
venne  comunicata  dal  Signor  Segretario  kA, gelati. 

XII.  Lauri  Quirini  T.  F.  Epijìola  ad  Hieronymum  de  SanEla  So- 
pbia  1448. 

Sta  nel  Codice  mifcellaneo  num.  MCCCXCII.  in  foglio  , 
della  menzionata  Libreria  Soranzo. 

XIII. 


(a)  Cibi.  Bibliotbtcarum  T.  I.  pag.  ìif.  caì.  1.  (b)  T.  I.  paj.  10S.  col. 

I.  (c)  Tag.  dxxn.  ( <1  ) P.  III.  pag.  30. 
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XIII.  Excerpta  de  Sacer  dotto  Jefu  Cbrifli  ex  Snida  Graeco  , pfr 
Laurum  Qttìrinum  Cretenfem , Tatricium  Fenetumy  in  latinum  tronf- 
iata . Comincia  cosi  : Tempore  Jufliniani  Imperatori $ Cbriflianijjì- 
mì  ire. 

Viene  riferita  qu^lt’Opera,  come  inedita,  dal  P.  Filippo  Lab- 
be  della  Compagnia  di  Gesù,  (a)  Fu  cenfurata  per  altro  dall’ 
Abate  Laterancl'e  Matteo  Bojfo  nella  lxxix.  epillola  del  fuo  I. 
Volume,  dove  ragiona  de  falfa  ajfertione  Sacerdoti i temporali s do- 
mini Salvatoris  ad  Tolycletum  pbyftcum , con  quelle  parole:  ’Pbilel- 
pbum  tacco , qui  fané  de  poetica  ir  oratoria  graeca  latìnaque  lìngua  , 
quam  de  re  catbolica  certius  poterai  judicare . Laurum  autem  Quirinum 
Cretenfem  Nobilem,  Fcnetumque  Tatritium , qui  bas  tranjìulit  naenias , 
& infignem  Marceli um , qui  eas  Renato  tramfmifit  Regi , tamquam  fa- 
crum  munti s}  & Majeflate  Regia  digniuriy  non  aliter  vel  (xcufo}  vel 
culpo  , q tiara  fine  duce  peragrantes  ignota 

Novità  de  venti  s } de  tauris  narrai  arator . 

Michele  Maittaire  nel  T.  V.  P.  II.  pag.  267.  degli  Tuoi  .Annali 
Tipografici , mette  quell’ Opera  come  fìampata,  lenza  faperfi  il 
fuo  interprete,  eh’  elfer  potrebbe  per  avventura  il  noflro  Qui- 
rini. De  Jefu  Cbrifli  facerdotio  narrati  imeni  a , Graece  ex  Snida;  Lati- 
ne, incerto  interprete  ; una  cum  Antoni i Marcelli  ad  Rbenatum  Sic/ - 
liae  Regem  &c.  Si  ne  loco , ir  Typograpbo  MDXXXXI.  in  8.  Fu  traf- 
Iatata  ancora  dall’  Ambrogio  Camaldolefc  , la  di  cui  ver/ione  , 
Francefco  de’  Manfredi  Velcovo  di  Faenza , la  indirizzò  con  let- 
tera al  proprio  fratello  Galeotto , che  glie  ne  fece  la  inchiclla. 
De  Saccrdotio  domini  noflri  Jbefu  Cbrifli  per  fanclum  virum  ambrofnim 
camaldulenfem  genera/em  patrem.  Incipit  felici  ter  . — lmprejfum  Bono - 
nie  per  Vgonem  de  rugeriis  MCCCCLXXXXFI.  die  xxu.  Madij  . 
in  4. 

XIV.  Lauri  Quirini  T.  F.  Cafligationes  Hebraeorum , Lib.  I. 

Ciò  riferifee  il  Sanfovino  nella  deferizione  della  Città  di  Fi- 
ne-vìa y (A)  come  pur  l' Alberici , (c)  il  Superbi , (<^)  ed  il  Zeno  y 
(e)  che  fono  flati  fuoi  trafcrittori.  Che  il  Quirini  folle  perito 
nelle  lingue  greca  , e latina  , oltre  la  cognizione  legale  , ne 
reca  tellimonianza  Flavio  Biondo , (/)  che  fiori  a’  fuoi  giorni, 
e che  di  lui  lafciò  fcritto  1’  elogio,  che  fiegue  ■ Laurus  Quirinus 
Tomo  I.  P ma- 


li) N.™*  BiW.  MSS.  Libromm  pag.  130.  (b)  Loc.  cit.  (c)  Calai,  de- 
gli Scrittori  Fateti  a c.  50.  (d)  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Feneti  Lib.  III.  a 

c-  37.  (e)  Memorie  degli  Scrittori  Feneti  Tatrixj  a c.  III.  (0  Italia  lllttf- 
trata , Regitn.  vili.  pag.  374. 
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magnete  gratcarum,  latinarumque  literarum  peri  trae  jitrts  cogninonemad~ 
di  die  ; ma  che  forte  ammaeftrato  altresì  nella  ebrea,  talmente- 
chè  porcrte  additare  per  fin  le  regole,  onde  apprenderla,  come 
dal  feguente  Trattato,  riferito  pure  dal  Sanf ovino  , e da’  Tuoi 
copirti,  appai ifce,  non  v’ha  fuori  d’effi,  chi  ce  ne  dia  la  con- 
tezza. Se  il  Sanf  ovino  allegato  , non  averte  porto  il  fiorire  di 
quell’ Autore,  trattante  di  cole  ebraiche,  fiotto  il  Principato  di 
Crìjtofano  Moro , che  governò  la  Repubblica  dal  MCCCCLXII. 
fino  al  MCCCCLXXI.  potremmo  agevolmente  pervaderci  , 
che  forte  un  dilcendente  del  noftro  Lauro , di  cui  un’ora  abbia- 
mo fatta  parola.  Altri  due  col  nome  di  Lauro  apparifeono  nell’ 
albero  genealogico  della  nobile  famiglia  Quirini  ; il  primo  fi- 
gliuolo di  Girolamo  -,  che  fu  di  Taddeo  Dottore,  e 1'  altro  nato 
da  Fiero  , che  fu  dello  rterto  Taddeo  ; ma  quelli  non  ebbero 
fama,  le  non  dopo  il  cominciamento  del  fecolo  XVI. 

XV.  Lauri  Ouirini  T.  V.  Introducilo  ad  Linguam  Sanflam  Liter 

1.  & 

XVI.  Lauri  Quirini  T . V.  De  Myjlerio  Numerorum» 

XVII.  Rime  Italiane. 

Nell’  Indice  , premerti)  alla  Parte  II.  delle  Rime  di  Untori 
Francesco  Gradini,  cognominato  il  Lafca,  dove  fi  favella  de’RU 
matori  del  fecolo  xv.  v’  è ancora  il  nome  del  noftro  Lauro 
Quirini,  ( a ) avvegnaché  per  errore  di  copia  fi  legga  Guerrini. 
Appreflò  Francefco  Mottcke , Librajo  in  Firenze,  fi  conl'crvano  due 
Sonetti  di  Lauro  Ouirini ; ma  fie  fieno  veramente  del  noftro,  o 
di  qualche  fuo  difeendente  , non  abbiamo  lume  ballante  per 
aflerirlo.  Comincia  il  r. 

» Se  per  chiamar  merze  s’  impetro  mai  ec. 

Finifcc  .•  • 

,,  E cb'  io  non  <’  ami  fempre , e fempre  onori. 

Comincia  il  n. 

„ 0 gemma  Orientale , o Margherita  ec. 

Finifce  : 

„ Celata  rn  ba  da  tu  le’  luminari. 

Venne  in  capriccio  a Lauro  nella  fua  giovanezza,  di  fcrive- 
re  la  vita  di  Ciriaco  ^Anconitano , uno  de’  primi  Antiquari  della 
noftra  Italia  ; quindi  per  efeguire  il  difegno  , fpedi  lettera  in 
Firenze  allo  Hello  Ciriaco,  perché  compiacer  fi  volcfle  di  rag- 
guagliarlo delle  proprie  azioni,  e de’  fuoi  lunghi  viaggi,  con 

le 


(a)  In  Firenze  per  Francefco  Monelle.  1742.  8.  pa£.  xvm. • 
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le  fcopcrte  fatte  da  lui  degli  antichi  monumenti,  qua  e là  ve- 
duti. Egli  però,  poco  curante  di  gloria,  non  annui  così  facil- 
mente alle  inchiede  del  nortro  Autore  , anzi  cefsò  di  vivete 
dopo  il  MCCCCXLVIII.  fenza  che  alcuno  le  lue  gefta  fcri- 
velfe , fuori  di  poche  cole,  rammemorate  da  lui  mede  fimo  nel 
fuo  Itinerario , confegnato  in  Firenze,  { a ) pochi  anni  fono,  al- 
la luce,  per  opera  commendabile  del  Signor  Abate  Lorenzo  Me- 
but.  Dopo  il  fuo  gloriofo  trapalTo,  gi unfe  alle  mani  di  Frances- 
co Sediamomi  Cavaliere  Anconitano , ( del  quale  con  fomma  lode 
ne  parlano  Flavia  Biondo , (b)  Leandro  Alberti , (r)  Giuliano  Sa- 
raceno, (d)  e innanzi  a quelli  il  Fi/elfo,  in  parecchie  fue  epif- 
lc  (e))  l'accennata  lettera  del  Quirini  a Ciriaco  per  tal  motivo 
indiritta;  quindi  è,  che  all’  efempio  di  lui  , e per  1’  amicizia 
da  lungo  tempo  tenuta  con  cotelto  fuo  cittadino,  adoperò  tut- 
ti i mezzi  per  accozzare  inficine  le  notizie  più  rilevanti,  e dif- 
tinte  della  fua  vita.  Ebbe  effetto  f idea;  ficchè  perfezionata  , 
e compiuta,  la  indirizzò  al  nollro  Lauro  con  la  feguente  epif- 
tola,  da  cui  rilevato  fi  è,  quanto  più  fopra  accennammo.  La 
vita  di  Ciriaco  Uefa  in  latino  dallo  Sediamomi , a nollro  crede- 
re da  veruno  avvertita,  Ila  in  un  Codice  cartaceo,  in  forma 
di  ottavo  grande , preflò  il  Dottor  delle  Leggi  Signor  Gian- 
Jrancefco  Bure  belati,  cittadino  Trivigiano. 

Vita  C tariffimi  , & Famoffijffimi  Viri  Kiriaci  Anconitani , Felici  ter 
incipit - 

- Francifcui  Scalarnontius  Equa  Anconitanus , Lauro  Quirino  Veneto 

Tatricio  V.  Cl.  Sai.  Dicit  . Cum  bifee  die  bui  nuper  apud  Anco- 

nem  patriam , elegantem  illam  epijiolam  tuam  , quam  cxaElo  tempore  e 
Tatavina  Urbe  Fiorenti  am  K'niaco  Anconitano  nojlro  dejìinatam  vidif- 
fem,  Clarifs.  Laure,  tui  ex  ea  nobilitatem  animi  extimare  coepi , quum 
te  tam  rarijfmi  borni  ni  i vitam , curfumque  deferì  bere  de  lìgi  fé  percepe - 
ram , rem  certe  B.  Al.  (/)  Cr  bonorificam , fui , & tuae  dignam  fa- 
eundiae  duco,  nec  te  bac  ipfa  in  re.  Italo!  inter  doflijffimos  boraine s , 
dormitami  quippe  ingenio , conffideravi  ; nam  quii  clanorem  fili  nojlro 
aevo  materiem  politiorem , jucundipremve  in  fcribendo  deligere  pojjet  £ 
quantam  jjngularis  viri  vitam , peregrinationemque  memorine  , litterifve 

- P ij  man- 


(a)  Tjpis  Jo.  Tauli  Ciovanelli  MDCCXLII.  in  8.  (b)  Ital.  illufìr.  l’e^. 

V-  P*S-  3J9-  ( c ) Vefcrizione  d'  Italia  a c.  185.  t.  (d)  Notizie  Ijìoricbe 

della  Città  d’  cincona  V.  III.  a c.  515.  (c)  Lib.  V.  ep.  jj.  er  jj.  Lib.  X. 
t pili.  13.  Lib.  XXVII.  ep.  34.  Lib.  XXVIII.  ep.  j.  Lib.  XXXVII.  ep.  ir. 
(f)  Bor.ae  Memorine  ■ 
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mandare^  qui  folti!  in  orbe  3 pojì  infgnem  illuni  Geograpbmn  Claudi  uni 
Ttolomoeum  iA lexandrinum  ab  Hadriani  Caef.  tempore  per  tria,  atque 
x.  annorum  centena  orbem  totum  ptrcurrere , regionum 3 provinciarumq ; 
firn  & qu alitate! 3 monte! , ncmora,  fontes,  fiuviofque,  maria  & lacus3 
atque  nobilijjìmas  urbes  ir  oppida  per  Graeciam , lAftam,  & .Aegyptum , 
perque  Jonicas  infulas , & Aegcas  vifcre,  indagar  eque  fui  quadam  ani- 
mi magnitudine  & generofitate  aufut  eji  3 & quicquid  in  bis  dignum 
nobilia  inter  veneranda e veternitatis  monumenta  comperiit  latine  , grac- 
ceve  bonejìe , non  in  vulgaribus  quìdtm  litteris  3 emendava  y ir  deni- 
que , ut  faepe  fuo  audivtmus  ore , quicquid  in  orbe  reliquum  e fi  ad  ex- 
trema  Oceani  promontoria  3 ir  ad  Tbylem  ufque  in  fui  am , & abmotas 
quafcunq;  alias  mundi  partes  vi  dere 3 fcrutarique  indefeffo  nempe  ani- 
mo propofuerat  fuis  quibufq;  incommodis , laboribus  atque  vigiliis  omni- 
bus expertis  pojlbabitifque  : equidem  Fir  CI.  <?  vere  Mufarum  decus 
virentijjime  Laure , ipfum  te  verum  bac  in  parte  Quirinum}  ir  Quirini 
nomini s dìgnìffmum  poffefforem  3 exornatoremque  cognofco 3 dim  te  tam 
dignam  & bonorijicam  provinciam  coepiffe  confpicio 3 tam  diligentem 3 f :i- 
licet  3 L.  N.  (a)  exornatorem  ornare 3 atque  inftgnia  f ua  qu  aeque  orna- 
menta infigniter  perennia  facete  te  primum  omnes  inter  Italos  provi - 
dentijfme  decreviffe . Igitur  bonejìe  ut  late  magis , & integre  opus  per- 
ficere  poffes 3 ab  eo  e a ipfa  in  epifìola  vitae  Juac  curfumomnem  a nata- 
li die  certo  ordine  (ibi  certius  defcribere  flagitabas.  Qua  in  re  cum  eum 
tardiorem  vidiffem3  nam  in  alieni s potius  quam  propriis  in  rebus  , lau- 
dibufve  folertem  effe  cognovi  3 & me  ftbi  in  primis  ab  ineunte  aetate  , 
ó'  a tener  is3  ut  ajunt3  unguiculis  3 amici  tia3  confuetudine  3 ir  dome  fi- 
ca orniti  familiaritate  jundlum  piane  cognoviffem  3 id  mibi  bonefium3  ir 
bonor abile  munus 3 bonos  ipfe  atque  bonejìas  injungere  videbantur , quod 
equidem  abnuere  nefarium  duxi . Tra  igitur  munire  fufcepto  calamum 
corpi  (j  /siriaci  ^Anconitani  nojiri  originem , vitamque  3 ir  peregrinatio- 
nis  curfum3  ir  borum  quaequae  mcmoratu  digna  vifa  funt  3 & quae 
Cbarae  parenti s ab  ore  3 fuorumue  relatu3  (y  ab  eo  ipfo3  & fuis  ple- 
rifque  literis  noffe  3 atque  videro  3 ir  percipere  potiti  3 bifce  benivolentiae 
dignifs.  tuae  brevi fimo  ordine  defcribendum } atque  bifce  tranfmitteadum 
curavi.  Fale3  & Kiriacum  ipfum  lege. 


E R- 


(a)  Latini  'Nomini s. 
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NON  v’  ha  cofa,  a creder  noftro,  più  facile  , quanto  il 
confondere  quello  noftro  ERMOLAO  BARBARO 
con  altro  Ermolao  pofteriore  della  famiglia  medefima  , 
e fuo  nipote;  fendochè  amendue  fortirono  il  padre  di  nome 
eguale,  amendue  ricevettero  in  'Padova  la  laurea  del  Dottora- 
to, furono  amendue  uomini  di  Chiefa  e Prelati,  e finalmente 
fiorirono  l'uno  c l’altro  nel  medefimo  fecolo  , anzi  per  qual- 
che poco  ad  un  tempo  medefimo.  Lode  però  fempremai  al  fu 
chiarilfimo  Mpojìolo  Zeno , il  quale  nella  lua  DilTertazione  xviir. 
fopra  Gberardo-Giovann't  VoJJìo  degli  Storici  Latini , («)  Teppe  trarci 
a maraviglia  dall’inviluppo, ed  infegnarci  la  vera  lirada  per  ef- 
cire  dal  labirinto,  in  cui  tanti  Scrittori  di  fommo  credito,  o 
dell’ uno,  o dell’altro  parlando,  hanno, fenz’ avvederli,  fmarrita 
la  traccia. 

Quell’ Ermolao  per  tanto,  di  cui  ora  fiamo  per  favellare  , fu 
figliuolo  di  Zaccaria  di  Candiano  , e nipote  del  gran  Francesco  , 
Dottore,  Cavaliere,  e Proccurator  di  S.  Marco.  La  madre  fua 
fu  Francejca , figliuola  di  Francesco  Leoni , che  fu  di  Niccolo , pa- 
rimente Proccuratore  . ( b ) Nacque  in  fannia  circa  1’  anno 
MCCCCX.  e dopo  una  civile  dimeftica  educazione , dando  fe-  1410 
gni  ben  chiari  di  più  che  mediocre  talento,  fu  fpedito  da’ ge- 
nitori in  Verona  a Guarino , acciò  gli  dovelfc  fervire  , si  di  pre- 
cettore erudito,  che  d’ajo  amorolo.  (c) 

Introducendo  Giannantonio  Panno  Sacerdote  Veronese  , a favel- 
lare ne’  fuoi  Dialoghi  intorno  a’ bagni  di  Ca/diero , tanto  il  nof- 
tro Ermolao  , quanto  il  celebre  medico  Mleardo  Tindemonte  , fa 
che  il  primo  confeflì  , edere  fiato  difcepolo  nella  fcuola  di 
Guarino  — ( d)  nefas  ducer em  praeterire  praeceptortm  meum  Guari- 
nttm , non  modo  latinae , grajaeque  linguae  cultorem , fed  incultae , bar- 
Tomu  I.  P iij  Ar- 


ia) Giorn.  de’  Letta.  £ Italia  T.  XXVIII.  art.  v.  a c.  140.  (b)  Mat- 
to Barbaro  , ^Alberi  Genealog.  delle  7n(oM<  Famiglie  t'iniziane  . V.  Barbaro  . 
(c)  Maffei,  Verona  llluflr.  T.  II.  lib.  III.  a e.  71.  (d)  Opus  de  Balneis  , 

Dial.  I.  pag.  m.  col.  1. 
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bar  acque  corruptelae  indefieffum  extenrùnatortm>  ac  latti  eloquìi  indtif- 
trium  recuperatorem . 

Siccome  a que’  tempi  in  Italia  non  v*  era  nè  il  migliore  , 
nè  il  più  dotto  maellro  del  l Verone fe  Guarino  , si  rifpctto  alla 
greca,  che  alia  latina  letteratura,  così  frequenti,  e da  ogni  la- 
to concorrevano  le  pedone  ad  udirlo;  nè  l'u  degl’ ultimi  Ermo- 
lao > tra  i compagni,  a diftinguerll,  imperciocché  nella  fua  te- 
nera età,  avvalorata  dalla  prontezza  dello  fpirito,  e dalla  fol- 
lecita  applicazione,  fi  fece  pratico  di  leggieri  delle  due  lingue, 
fcrivendo  negl’  incontri  con  eleganza  ed  in  profa,  ed  in  ver- 
fo.  Ciò  narra  il  Tanteo  per  bocca  del  vecchio  ^leardo , (<»)  il 
quale  da’  primi  anni  flretta  aveva  amicizia  con  • Ermolao  , ftu- 
diando  amendue  nella  lcuola  medelima,  e fotto  Ja  difciplina 
dello  Hello  maellro.  vfccuratam  Ikr molai , ab  incunabuli! , in  libe- 
ral ibus  Jhtdiis  diligenti  am  non  ignaro  canis.  Ecpeto  e nini , a teneri!  ( ut 
ajunt ) unguiculisy  cum  ilio  mutuar n benivo/entiam  fub  Guarino , cive 
nojìro  , bonarurn  literarum  parente , quam  prompte  , quam  ingeniofe  , 
quam  j'aciliter  tìermolaus  adolefcens  in  utraque  lingua  jam  tum  profi - 
ciebat , ut  tentilo  aevo  , & pocticem  , cr  oratoriam  fupra  aerati!  vira 
brevi  percalluerir. 

Primo  faggio  delle  fue  giovanili  letterarie  fatiche,  fu  la  ver- 
done dal  greco  di  alcune  favole  di  EJ'opo  , indirizzate  da  lui 
M11  all’  vfmbrogio  C2maldolcfe  nel  MCCCCXXII.  che  vale  a dire  , 
intorno  all’  anno  fuo  dodicelimo.  Nell’  epillola,  con  cui  le  di- 
rigge  a quel  dottilfimo,  e fantilfimo  Monaco,  fa  ricordanza  di 
aver  foggiornato  in  Firenze  per  qualche  tempo,  dove  , dalle 
perfualioni  di  Niccolo  Nicoli , verfatiffi  mo  nelle  lettere  ,c  dagli  Ili- 
moli  del  medefimo  xAmbrogìo  fi  era  determinato  d’impadronir/i  di 
quella  lingua,  che  quanto  più  foreftiera,  altrettanto  riconofcea 
neceflkria  . Soggiugne  poi,  d’  elferfi  propollo  per  efemplare 
quel  valoro/iflìmo  Carlo  Zeno , che  oltre  al  maneggio  dell’arme, 
fu  tanta  in  lui  la  dottrina  , che  riufei  Io  flupore  del  fecolo  . 
(b)  viccedìt  pr aeterea  Caroti  nofiri  praejlantijjìmi , ac  JludiofijJìmi  Iriri , 
meique  amicijfimiy  fingiti ari!  in  Latini! , Graccijque  Uteri!  doflriua  , 
quam  funvna  admir  ottone  proficquor  , cr  contemplar  ; eumque  rnibi  ante 
oc  iti  o!  pojuiy  ut,  fi  id  modo  confequi  pot  itero , ipfium  imi  tari , ejufque 
vefiigia  fiequi  conteudam . A ciò  fare,  lcclfe  per  guida  Guarino  , 
onde  in  quella  foggia,  che  ammaeflrato  lo  avea  nelle  lettere 


(a)  Idem  tb.  pag.  113.  col.  1.  (b)  si  pud  Card.  Ouirinttm  in  epift.  in. 

tecad.  1.  ai  Benei.  XIV.  pag.  10.  & il. 
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latine,  lo  addotrinalfe  altresì  nelle  greche.  (ajQuod  cum  p rovi- 
nìi parte  ajfequi  conjìituerim , Guarino  patri , & praeceptori  meo  , me 
totani  tradirli , ut  quemadmodum  ejus  indujlria  , dilìgenti a , ér  cbaritate 
effeclum  efl,  ut  a teneris,  ut  ajunt,  unguiculis  Laùnarum  literarum  , 
quicquid  / unt , prudenti  am  is  fuavitatem  degujìariin  : fic  Graecam  bu- 
manitatem,  ac  difciplinam  ab  e 0 cognofcere  queam , cognitamque  prò  v /- 
perctpere , perceptam  ad  bene  vivendum , jucttndeque  convertere. 

Quando,  e con  qual  compagnia  il  trasferiflè  in  Firenze  il 
giovanetto  Ermolao , non  è a noftra  contezza;  veri/Imile  però 
ci  fembra,  che  folTe  condotto  dal  Tuo  maeftro  Guarino  , in  oc- 
cafione  per  avventura  di  falutare  gli  amici , cioè  1’  Ambrogio  , 
il  Nicoli,  e cento  altri  , ovvero  colà  chiamato  per  iftruire  in 
quel  torno  la  gioventù  Fiorentina.  Certa  cofa  è che  Guarino  , 
oltre  in  Verona  fua  patria , aprì  fcuola  di  lettere  in  parecchie 
Città,  annoverandole  Giovanni  Tannonio , Vefcovo  delle  Cinque- 
cbiefe , nel  Tanegirico  (b)  in  verfo,  eh’  ei  fece  a lode  dello  ftcfl 
fo  Guarino , flato  parimente  fuo  precettore  : 

Tu  mare  fraenanteis  Venetos  : tu  Antenori!  alti 
lnjlituis  cives . tua  te  Verona  legentem , 

Finis  ó’  ltaliae  flupuit  fublime  Tridentum , 

Nec  jam  fiumineum  referens  Florentia  nome n 
k4c  ‘ Pboebo  quondam , nane  facra  lìononia  Marti. 

Tandem  manfurum  placida  Jlatione  recepii 
Tacis  ir  aligeri  Ferrarla  mater  amoris. 

Nel  MCCCCXXII.  che  fu  1’  anno  appunto  , nel  quale  Er- 
molao per  efercizio  fcolaftico  tradulfe  dal  greco  le  note  favole 
di  Efopo,  e le  indirizzò  all’  ^fmrobgìo , leggeva  allora  Guarino  in 
Verona  fua  patria;  teftimonianza  di  ciò  facendo  il  Beato  Alber- 
to da  Sarziano , (eh’  ei  pure  non  ifdegnò  nella  matura  fua  età 
di  xxxvn.  anni  trasferirli  da  Firenze  a Verona,  per  apparare 
la  lingua  greca  fotto  di  lui)  come  li  rileva  dalle  fue  epiftole 
vi.  vili,  e ix.  (c)  nell’  ultima  delle  quali,  fegnata  in  Trivi- 
gi , a’  11.  di  Settembre  del  MCCCCXXIII.  priega  il  maeftro  1413 
Guarino  a falutare  i proprj  fcolari , e fuoi  condifcepoli,  che  in 
quello  numero  s’ inchiudeva  anche  il  Barbaro.  Non  ve  reor,  Gua- 
rine  carijjìme , il  la  tua  fraetus  bumanitate , me  libi  oneri  forò  fi  abs  te 
pofiulem , ut  condifcipulis  meis,  ù te  feilieet  praeceptore  nobis  clarijjì - 

P iiij  mo. 


(a)  lbid.  (b)  lnter  ejus  Carmina  pag.  54.  (c)  In  ter  ejus  Opera  pag. 

171.  174.  & 178. 
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mo,  & Cbrijìi  c bari  tate  gtrmaniftmis  graecuiis  meo  nomine  falutem  p/u' 
rimam  dicas  àtc. 

Iftruito  Ermolao  da  Guarino , oltre  a quello  portava  la  giova- 
nile fua  età , venne  richiamato  da’genitori  alla  patria, defiderofi 
non  /blamente  di  vedere  il  figliuolo,  da  molto  tempo  lontano  , 
ma  eziandio  per  conofc'ere  il  frutto,  che  dalla  difciplina  di  si 
valente  maeltro  avefs’  ei  riportato  . In  fatti,  Francefco  Barbaro 
fuo  zio  paterno , che  parecchi  per  1’  affètto  che  a lui  mo- 
ftrava  lo  credettero  padre,  e eh’  egli  pure  per  figliuolo  tenne 
mai  Tempre  , gli  fece  una  rigorofa  difamina,  e conofciutolo 
molto  bene  avanzato  nella  cognizione  delle  due  lingue,  alcuni 
precetti  novellamente  gl’impofe  , per  quindi  perfezionarlo;  il 
che  fi  ricava  dal  Findemonte , che  difeorrendo  di  lui  nell’ accen- 
nato Dialogo  del  Tattico , (a)  così  ebbe  a dire  .•  quem  crefcenti- 
bus  annis  ejus  , avunculus  Francifcus  Barbarus , fune  tempejfatis  om- 
nium Littratorum  literatijjìmus , limata  erudì  dotte  conjìrmavit , expolivir- 
que , ut  extra  omnem  judicii  aleam  Hermolaus  ejjet. 

Con  quello  capitale  pafsò  a ftudiare  le  Leggi  in  Fadovtr  , 
ma  lopraggiunta  la  peffilenza , gli  fe  d’  uopo  partire , e rico- 
verarli in  una  villa  del  territorio  Vicentino , intitolata  Celfano  , 
dov’  ebbe  la  buona  forte  di  comunicare  i Tuoi  ffudj  con  Fiero 
Mi  ani , dottilfimo  Vcfcovo  di  Vicenza , c con  Fiero  dal  Monte  , 
giovane  d’  àttimo  guflo  tanto  nell’  arti,  che  nelle  fclenze.  Da 
una  epillola  del  medefimo  Fìer  dal  Monte , indiritta  a Giorgio 
Cefarini  dal  fopraddetto  villaggio,  impariamo,  che  quivi  pure 
s’  interteneffe  un  fratello  di  Ermolao  per  nome  Daniele , avve- 
nente al  polfibile,  ed  inclinato  del  pari  al  confeguimento  delle 
buone  lettere,  {b)  Sed  fr  eo  in  loco-aderat  patri tius  vir  Hermolaus 
Barbarus , ciati  fimi  èf  e xce  II enti fimi  Francifci  nepos  , quem  tanti  fac- 
cio , quanti  ejus  aetatis  nemìnem  ; cui  cum  efem , ut  nojli  , giugulari 
quadam  if  perpetua  fami  li  ari  tate  conjuncfusj  gratijjìmum  quoque  juit  y 
ejus  hoc  tetrtpore  conjuetudine  non  carere.  Ncque  defuit  eo  in  loco  Da- 
niel ejus  J'rater,  fpeciofus  quìdem  jttvenis  , ceterum  non  mhtus  virtuti 
deditus , quae  eo  f plendidior  ejl  , quo  gr attor , & pulebro  vtniens  de 
corpore  virtus  adjuvat. 

Ceffata  la  infezione  deiraria,  o folle  ma!  contag'tcfo,  fece 
ritorno  Ermolao  allo  pubblico  Studio,  e quivi  così  di  giorno  , 
come  di  notte  /pendeva  il  tempo  fu  Codici  di  vario  genere  , 

ta- 


li) Lib.  cit.  paS-  nj.  col.  i.  Cb)  ^tpid  Cari.  Quirinum  in  tpiji.  cit . 
p-’S-  %■  & q- 
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talora  (acro,  è talvolta  profano,  proccurando  , fe  malagevole 
a lui  riufciva  di  fuperare  i compagni , almeno  di  ftar  loro  d' 
appretto;  cofa,  che  fatta  in  lui  famigliare,  olìèrvò  fempremai 
tino  agli  eltremi  della  fua  vita.  Haec  quoque,  così  ’l  Pindemonte , 

(a)  Hermolai  in  bagiograpbis  continua  meditano  non  dif crcpane  ab  e «, 
cui , ut  memini  , in  diademi  a Patavina  multo  f udore  noEles  , atque 
di  et  ajjìduus  navavit. 

La  inclinazione  della  natura,  che  lo  ftimolava  alle  fcienze  , 
lo  fece  raccogliere  a tutta  potta  que’  libri , che  fe  gli  parava- 
no innanzi,  talmentechè  1’  Ambrogio  Camaldolefe,  nella  xvm. 
fua  epiftola  del  Libro  XVI.  ( b ) ricorda,  di  averne  veduti  pa- 
recchi, nell’  occafionc  d’  ettere  in  'Padova  a vietarlo,  e quivi, 
oltre  in  diverii  altri  luoghi,  con  onore  lo  appella  : illujìris  in- 
doli s adohfcentem. 

A riguardo  de’  proprj  meriti , col  mezzo  de'  fuoi  fudori  ac- 
quiftati,  (non  già  com’  è in  coll  urne  d’  alcuni  a forza  di  da- 
naro, o di  fuppliche  ) ottenne  in  quella  celebre  Univerlità  la 
doppia  laurea  del  Dottorato,  si  nel  civile  diritto,  che  nel  ca-  143 j 
nonico  . Di  quello  nuovo  ornamento  da  lui  ricevuto,  volle 
confolarli  lino  da  Londra  Piero  dal  Monte , il  quale  con  caratte- 
re di  Quellore  per  la  Curia  Romana  quivi  s’  intertenea  . (c) 

Quod  vero  priufquam  e Patavio  difccjferis  , DoEìorum  injìgniis  ornatili 
j’ueriiy  probo  id  maxime  ac  laudo , praefertim  cum  eum  dgnitatis  g ra- 
duni, non  ut  plerìque , quos  novimus } prctio } aut  preci  bus  , aliijque 
favor ibus , fed  tuis  exigentibus  meritis  fueris  confecutus. 

Pervenuta  ah’  orecchio  di, molti,  e fpezialmente  di  Eugenio 
IV.  la  fama  della  dottrina  del  noftro  Barbaro , pensò  d’invitarlo 
alla  Curia  , che  a que’  giorni  ftanziava  in  Bologna i e giunto  145(5 
che  fu.  Io  dichiarò  Palatino,  alTicurandolo  in  poco  tratto  del- 
la fua  promozione  a ’ gradi  maggiori.  Fatto  confapevole  di  tut- 
tociò  1’  amico  Piero  dal  Monte , non  potè  contener^  di  non  es- 
primere in  lettera  ( d ) quel  fommo  giubilo,  che  per  tale  avan- 
zamento gli  brillava  nel  cuore  . Scribis  enim  ti  , Pontificie  Ma- 
ximi li  reri  s in  Curiam  vocatumy  magnaque  amplioris  dignitatis  fpe  al- 
le Slum  & Patavio  d’fcejjìjfe , à~  Bononiatn  ad  ipfum  Ponteficeni  accefìf- 
fe.  O quam  vellem  animi  mei  laetitiam  ipfis  pvfles  oeitlis  in t iteri1.  Fide- 
rei projeBo  me  tanti  facere  batic  Ponti  futi  s vocationem , quanti  magnum 
. quod- 


(*)  Uh.  tir.  pag.  113.  col.  i.  (b)  jipui  Manne  in  ^ fmplifs . CoUcH- 
Jiontment.  &c.  T.  III.  col.  547'.  (c)  -dpud  Card.  Qiiirinum  in  cpijl.  cit.  par. 

1 J-  (d)  lbid.  pag.  li. 
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quoddam  , atqut  Opuìentum  bencficium  , nani  tanti  "Principi s judìcio  in- 
ter tot  Tanti  Ecclejìae  dignus  habitus  es , quem  ad  fie  accerfieret , quod 
nonnifi  cìarijfimis  Vtrii  fieri  fiolet. 

Per  iftradarlo  a vita  ecclefiaftica  , Io  dichiarò  il  Pontefice 
Protonotario  Aportolico  , dignità  a’  que'  tempi  di  rilevanza 
per  cui  con  una  dotta  epirtola  (a)  volle  partirne  Jfiotta  Nogaro- 
la  gentildonna  f'eronefie,  uffizio  di  congratulazione  , commen- 
dando fra  l’ altre  virtù  di  lui  la  fingolare  eloquenza , della  qua- 
le giva  fornito,  e la  cognizione  incredibile  delle  Leggi,  di  cui 
n’  era  doviziofo  poffieditore . 

Rendutofi  Tempre  più  benevolo  il  Papa,  gli  conferì  '1  bene- 
fizio di  S . Bartolommeo  di  licenza,  appartenente  a’ Canonici  La- 
reranefi;  e perchè  non  fuccedeffie  difcordia  nel  prendere  il  pof- 
feflo  , ferilTe  Francefco  Barbaro  al  popolo  Vicentino,  (b)  racco- 
mandando il  nipote  per  tale  affare,  afficurandolo  collantemen- 
te d*  imprendere  lui  fteflo  la  cura,  acciò  il  Moniffero  forte  ben 
governato  .■  ego  quoque  non  deero,  ut  ita  praefit  illi  Monafierio  , ut 
profit . 

Stando  in  Curia,  applaudito  da  tutti,  ebbe  motivo  una  vol- 
ta di  rallegrarci  , non  tanto  per  sè  medefimo,  quanto  per  la 
vittoria  ottenuta  dall’ armi  gloriofe  della  Repubblica  nella  ef- 
>437  pugnazion  di  Brignano,  e per  1’  avanzamento  nelle  lettere  di 
Zaccaria  fu o fratello  cugino,  figliuolo  del  Senatore  Francefico  , 
che  fu  quegli  appunto,  il  quale  con  lettera  elegantiffima,  (r) 
fotto  il  dì  v.  Maggio  del  MCCCCXXXVII.  lo  fé  partecipe 
della  faufta  novella. 

Accadde  in  quello  tempo  la  morte  di  Francefico  Regali,  ec- 
cellente Teologo  dell’Ordine  de’  Minori,  e Vcfcovo  di  Berga- 
mo ! quindi  congregato  il  Clero  , giufta  ’l  collume , elefle  in 
fuccertore,  di  univerfale  confentimento,  il  noffro  Ermolao  , ap- 
plaudendo a cotefta  elezione  eziandio  tutto  il  popolo  . Offerì 
torto  il  Papa  la  fopraddetta  vacante  Chiefa  al  Barbaro , ma  in 
cambio  poi  di  eleggere  la  fua  perfona,  cangiando  parere,  per 
gli  uffizj,  com’è  credibile,  del  Doge  di  Venezia,  follevò  a quel 
porto  Tohdcro  Foficari j di  ch'ebbe  molto  a lagnarli  il  più  volte 

ci- 


Ca)  Epifiol.  ifottac  , tiri  aliar um . Cod.  MS.  in  4-  Veronac  apud  Comitet 
Bcvilaqua . (b)  Frane.  Barbar.  Epiflolar.  Codcx  MS.  in  fri.  pag.  13.  t.  apud 
V.  Cl.  Marcum  Fofcarentm  Equitcni , Diviq.  Marci  Trocuratorem . (c)  -dpud 
Card.  Quirinum  in  Diatriba  praclim.  ad  Epifl.  Barbari.  T.  II.  Cap.  li.  $.  xl. 
pag.  cccxxxvn. 
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citato  Francefco  Tuo  zio  paterno,  e fpezialmente  in  li.  lettere: 
1’ una  diretta  a Lodovico  Se  arampo , Arcivefcovo  di  Firenze , (a) 
e l'altra  allo  fteflo  Pontefice.  ( i)  Quanta  moleflia  affé 61  ut  firn  , 
( cosi  e’  nella  prima  ) dicere  non  poffum , pojlquam  [enfi  Bergomen- 
J'em  Ecc/efiam , quae  benigni ffime  a Romano  Tontifice  'Frotonotario  fitto , 
& nepoti  meo  oliata  erat,  ne  feto  quo  facto,  cum  e) ut,  tr  totius  fomi- 
ti ae  noftrae  ignominia  atteri  ante  tempus  expeSlatum  effe  de  tatara.  Quae 
res  quantum  commendavi  pojfit,  aliorum  fit  judicium  . Nam  cum  nepos 
meits  fummo  Canonicorum  confenfu  pojì  facra  folemniter  faSla  et  e SI  ut 
fit,  & ad  unum  univerfus  populus  eum  in  Epifcopum  affé 61  aver it , (7 
ita  affé  6t  aver  it  , ut  nullius  ordinis  , nullius  numeri  , nullius  generis 
fili  ftudium,  tejìimonium , judicium  pullice  defuerit,  ù ab  ipfo  Summo 
‘Tontifice  gratiofiffime  ilio  fili  Ecclefia  lilere  oliata  fit , non  putabam  , 
Te  in  puppi  Ecclefiae  Romanae  ad  gulernacula  fedente  , in  portu , & 
cum  fecundis,  & propìtiìs  ventis  naufragium  facere  potttiffe . In  quel- 
la poi  al  Pontefice,  quanto  più  fommefla  altrettanto  piccante, 
nella  feguente  foggia  fi  efprime  : federe  enim  videbar  , Beatitudi- 
nem  tuam  non  folum  Clero , (7  Topulo  Bergomenfi,  (7  Frotonotario  fi- 
tto meo,  (7  vaili,  quarn  genti  noflrae,fed  & clariffimo  Viro  patri  meo, 
(7  optimo  (7  magnifico  genitori  tuo , qui  vivus  omnium  patri  meo  aman- 
tijfimus  fuit,  munus  ijlud  effe  delatum,  (7  animo  concipiebam,  non  fo- 
lum nos  vivos , fed  & mortuos  il  tot  cum  gloria  tua  benìgniffime  ac  bo- 
narificentiffime  effe  traSiatos  &c.  Diverfi  fono  fiati  i motivi  , 
per  gli  quali  Francefco  efprefle  acerbamente  il  proprio  ramma- 
rico, ma  il  principale  fi  fu,  come  profiegue  nella  lettera  ftel- 
fa,  per  vedere  il  nipote  Ermolao  pofpofio  ad  un’altro,  qui  nec 
aetate , nec  doSlrina,  nec  virtute , nec  ulta  dignitate  fuperefi.  Fu  qua- 
li, a dir  vero,  prefago  di  ciò  che  avvenne  dipoi,  avendo  ret- 
ta il  Fofcari  la  Chiefa  di  Bergamo  a norma  de' tiranni,  non  già 
de'  partorì,  talmentechè  paventando  dell’  ira  de’  cittadini,  in 
più  guife  da  lui  fomentata  , col  benefizio  delle  tenebre  fi  al- 
lontanò, e paffato  in  Venezia  fua  patria  , ebbe  qui  non  molto 
dopo  il  fuo  fine,  lafciando  a’  pofteri,  come  dice  Vugbelti,  (c) 
un  memorabile  peflìmo  efempio  della  fua  crudeltà.  Attribuen- 
do crifiianamente  Francefco  Barbaro  1'  inafpettato  fucceflò  alle 
divine  difpofizioni,  eforta  il  nipote  Ermolao  a fiarfene  di  buo- 
na voglia,  nè  far  trapelare  ai  di  fuori  di  avere  ricevuta  ve- 
runa ingiuria,  (d)  Hortor , ut  magno,  Ù confanti  animo  numquam 

ofien - 


(a)  Epifl.  xxv.  pag.  39.  (b)  Epifl'.  ' xxvi.  pag.  41.  (c)  Ital.  Sacra 

T.  IV.  pag.  6H j.  ( d)  Epifl.  xxix.  pag.  44. 
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ofeendas,  te  injuriam  accepijfe , quia  fecut  Cbryfoflomus  Cbrifeianus  Tbi- 
lofopbus  auElor  ejì , nemo  laeditur  nife  a fe  ipfo. 

Affine  di  follevare  l'animo  fuo,  conturbato  non  poco  da  ta- 
le iìmftro , c per  allontanarli  ancora  da  quella  Corte , fatta  ve- 
nale da’  rei  miniftri,  divisò  d’intraprendere  un  lungo  viaggio, 
che  fu  quali,  allo  fcrivere  del  Tanteo,  ( a ) per  tutta  Italia.  Era 
fuo  deliderio  innoltre,  di  vifitare  i luoghi  fanti  della  Talejiìnay 
lo  che  impariamo  da  una  rifpolla  di  Francefco  fuo  zio,  legna- 

1440  ta  in  Brcjcia  all’  ultimo  di  Giugno  dell’  anno  MCCCCXL.  la 

quale  fi  legge  nel  Codice  Fofcariniano  . (b  ) Si  penitus  decernis 
vifere  Hierufalem  & glgriofum  fepulcbrum  Domini  noflri , non  ut  dif- 
trabam  ac  perturbtm  fanSlum  propofetum  tuum  , fed  ut  te  moneam  , 
quod  etiam  in  pi  bus  fere  naufragium  fecifei . te  moneo  magnum  ne- 

gotium  ejfe  navigare , Ulis  praefertim  , qui  tenui  valetudine  funt  , cr 
ab  ineunte  aetate  cum  vicolo  & Neptuno  non  vixerìnt  . Deus  tamen 
mifericors  eji } qui  imperat  mari , ó1  ventis , ù quando  vult , Jìt  tran- 
quii  Ut  as  magna.  Conferme  ty  fe  ita  placet  febi,  fanélum  propofetum  tuumr 
ut  fecut  propter  contemptum  mundi  fugis  crude/es  terras , & littus  ava- 
rum  , ita  liberei  animum  tuum  vana  Jpe  bumanay  quae  aut  faepe , aut 
femper  fallii . Convertat  cor  nojlrum , ut  non  de  bac  fragili  & cadu- 
ca , fed  de  illa  perpetua  6*  fempiterna  vita  cogitemus  . Se  oltremare 
ne  andalfe,  affin  di  rendere  foddisfatta  la  fua  divozione,  non 
è a noltra  contezza  ; fappiamo  però  , che  fece  ritorno  nella 
Curia  Romana , col  carattere  tuttavia  di  Protonotario,  e che  fe 
gli  accrebbero  i benefizi . 

Quando  fperava,  o di  goder  la  fua  quiete  , o di  avanzare 

1441  le  lue  fortune,  nuovo  torbido  infurfe  a Iraftonar  le  fue  idee; 
imperciocché,  nata  contcfa  fra  il  Pontefice  e la  Repubblica  , 
chiamò  quella  a sé  ciafcheduno  , il  quale  godeva  rendite  ec- 
clefialliche  nel  fuo  Dominio  , con  pena  a’  difubbidienti  di 
rellar  privi  de’  loro  frutti.  Ermolao  per  tanto,  che  onertamente 
partava  in  Curia  i fuoi  giorni  con  gli  proventi  della  Chiefa  , 
non  feppe  in  tale  incontro  a qual  partito  attenerli  ; quindi 
chiedette  torto  configlio  al  zio,  per  non  errare  malaccorto  in 
cosi  malagevole  circoftanza.Come  faggio  Senator  di  Repubbli- 

1441  ca,  con  bricvi  ma  fuccofe  parole,  diede  al  nipote  Prelato  im- 
mantinente rifpolla,  lenza  punto  pregiudicare  agl  impegni,  sì 
dell’ una,  che  dell’  altra  fazione,  (c)  Quid  enim  in  Curia  facere 

fene 


(a ) Lib.  cit.  pag.  ni.  (b)  Tag.  41.  t.  (c)  Epifl.  lxxxvii.  pag- 
lie. 
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fine  Beneficiti  tuis  , & quid  fine  Curia  cum  Beneficiti  , ìonge  meliut 
nofliy  quarti  ego.  — Ego  ertim  videre  videor , five  Curiam  deferueri: , 
fine  non  deferueris , te  brevi  poenitentiam  «Elttrum  ejfe  . Nel  mezzo 
ad  incontri  cosi  funefti,  arebbe  voluto  piuttofto  , che  li  folle 
trattenuto  in  licenza  a godere  del  pingue  fuo  benefìzio  , che 
d’elfere  tornato  in  Curia;  in  quella  Curia  poi,  che  li  era  ma- 
nifeltata  avverfaria  della  Repubblica,  e per  lino  del  nome  de' 
Viniziarìt.  Lo  conlìglia  , cionnollante  , aifin  di  rimetterli  nella 
grazia  de’  cittadini,  e di  otturare  la  bocca  a'  maledici,  di  far 
sì  che  il  Pontefice,  con  titolo  di  Legato  Apoftolico  , lo  fpe- 
dilfe  alla  Signoria;  potendoli  fervire  del  mezzo  del  Cardinale 
^ iquilejefe , come  fuo  protettore,  c come  arbitro  della  mente 
di  Eugenio.  ( d)  Di  ciò  che  accadere  fu  tal  propolito,  non  v’ 
ha  chi  faccia  parola;  fappiamo  foltanto,  che  occorfa  la  morte 
di  Lodovico  Barbo , Vefcovo  di  Trivigi , fu  tra  xvm.  concorren-  14^) 
ti,  propofto  ei  pure  in  Senato  a riempiere  quella  Sede,  e vi 
rimafe  eletto  nel  dì  xxvm.  di  Settembre  dell’anno  MCCCC- 
XLIII.  col  maggior  numero  de'  fuffragj  Tino  Barbo  , fratello 
carnale  del  Velcovo  trapalfato  . (i)  In  vece  che  la  elezione 
riconfermata  folTe  dal  Papa,  dcftinò  egli  a quel  Velcovado  i( 
noftro  Ermolao , fotto  il  di  xvir.  di  Ottobre  dell’  anno  ftelTo  , 
come  ci  avvifa  f Ugbellii  (<•)  ma  da  una  epillola  (d)  del  fem- 
pre  lodato  Francefco  Barbaro , indirizzata  a Leonardo  Giufiiniano , e 
Icritta  in  Milano  > elfendo  quivi  Ambalciadore , a’xin.  di  AgoC. 
to  del  MCCCCXLIV.  chiaramente  lì  fcopre  , che  il  pofIelfoi444 
temporale  per  lunga  pezza  gli  fu  combattuto,  il  che  poco  im- 
portava al  Senatore  fuo  zio,  bensi  l’onore  della  famiglia.  Eric 
igitur  bumanitatii  tuae , nepoti  meo  nullo  loco  detjfe , ubi  opem  & gra- 
tiam  fibi  conferri  poffit  cum  tua  dignitate  . Ouìcquid  ameni  ojficii  (? 
bumanitatii  in  cum  con  tuierii , in  me  ipfum  collatum  putabo , non  quia 
de  pojjejfionc  illiui  Epifcopatus  multum  laborem , quia  mallem  nunquam 
impetratum  fuiffe  ; fed  ut  libere  team  , ficut  mecum  loquar  , ne 
mea , ne  Majorum  in  Rempub.  merita  cum  bac  cenforia  nota , & igno- 
minia quadam  genti!  meae  male  pofita,  & collocata  videantur.  Modico 
tamen  , & fapienter  batic  quorundam  ùijuriam  feram  , & nos  poetili 
quatti  patriam  errare  judicabo , fi  Senatui  in  hoc  uno  patritio  legem  il - 
lam  fervandam  cenfuerit  , quae  in  nullo  etiam  plcbejo  adbuc  fervala 

‘fi* 

Con- 


fa) Epifl ■ Ixxkvi.  pag.  109.  (b)  Rotatorio  xv.  iella  pubblica  Cancelle- 

ria. a C.  Iti.  (c  ) Ital.  Sacra  T.\.  col. 491.  (d)  In  Cod.Fufcarimar.o j4. 
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• Conviene  donare  alla  veemente  paflìone  ( mefcolata  'però 
da  faggia  prudenza  ) che  dall’  epiffola  del  zio  Francesco  rifui- 
ta;  mentre  di  tal  tempera  era  l’ affetto  fuo  verfo  il  nipote  Er- 
molao, che  ftando  in  Brcfcia  cinto  d’  afledio,  e circondato  all’ 
intorno  da  peftilenza,  e da  fame,  con  quelli  termini  , a lu\ 
fcrivendo,  u efpreff’e.-  (a)  Ego  in  bis  adverfis  rebus  , quibus  pu- 
bi ice  & privatim afficimur , non  mediocriter  confai  al  or , fi  mibi  pcrj'ua- 
fero , in  tanto  rerum  dij crimine , vitam  tuam  din  effe  duraturam  , nec 
me  totum  moriturum  putaboy  nec  Jilios  nojìros  orbatos  de  federe  arbitra- 
lo-, Ji  te  fuperftitem  dimifero.  Quare  fi  pietati  nojlrae  fides  tua  refpon- 
derit,  nec  ego  , te  vivo  , fine  filiis  moriar  , nec  filli  mei  fine  parente, 
vi  filtri  funt.  , 

Qual  per  altro  folle  il  vero  motivo,  che  ritardale  la  Signo, 
ria  a concedergli  ’l  pofleflò  del  Vefcovado  , non  è a noftra 
contezza;  conghietturar  ben  li  può,  che  il  ritardo  nafeeffe,  o 
per  efferfi  dimoffrato  più  favorevole  al  Papa,  che  alla  Repub- 
blica nelle  differenze  fra  loro  inforte  , ovvero  perchè  la  fua 
promozione  mandò  fallita  la  elezion  del  Senato,  o finalmente, 
perche  il  Senato  medelìmo  con  fuo  Decreto  ordinò,  (4)  che 
le  rendite  del  Vefcovado  vacante,  venilfero  impiegate  a ripa- 
rare la  Cattedrale,  e che  tuttavia  riparata  non  fofle  allora  baf- 
tevolmente. 

Con  fomma  foddisfazione  , allor  quando  arrivò,  fp  accolto 
da’  Trivigiani  il  nuovo  Vefcovo  Barbaro  , febbene  non  indi  a 
molto,  itettero  in  procinto  di  perderlo,  venendo  propollo  in 
Senato  al  Velcovado  di  Tadova  per  la  morte  accaduta  di  Tier 
1447  Donato y che  quella  Chiefa  da  molti  anni  ebbe  a reggere  , con 
non  minore  profitto  altrui,  che  fua  gloria.  A’  xix.  di  Otto- 
bre fu  dunque  provveduta  la  Sede  co’  fuff’ragj  de’  Senatori,  e 
il  maggior  numero  de’  voti  riufeì  favorevole  per  la  perfona  di 
Fantino  Dandolo , Arcivefcovo  di  Candia.  (c)  Innanzi  però,  che 
il  Senato  dinominallè  per  quella  Chiefa  il  Suggctto,  fu  meffò 
in  villa  dal  zio  Francefeo  il  nipote  Ermolao  a Niccolo  V.  (d) 
fucccduto  nell’  alto  grado  da  pochi  meli  ad  Eugenio  , con  il 
qual  nuovo  Pontefice  avea  egli  contratta  in  addietro  famiglia- 
re dimeltichezza . E perchè  maggiormente  riufeiffè  valevole  la 
fua  premurofa  raccomandazione  , fi  volfe  a diverfi  più  che 


(a  ) In  Cod.  Fufcariniano , pag.  34.  (b)  Bonifacio  iflor. . Trivigiana  Db. 

XI.  a c.  «J31.  (c)  xvi.  della  pubblica  Cancelleria,  (d)  Epifl.  xcv. 
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diftinti  petfonaggi,  efponendo  ad  ognuno  i meriti  del  nipote» 
e le  rare  prerogative  , che  Io  rendcano  al  Signori  diletto  , e 
piacevole  agl'  uomini  . Fra  quelti  , come  apparifce  dalle  fue 
lettere,  fi  numerano  Francefco  Condolmaro  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa , (<a)  e Vice-cancelliere  , Trofpero  Cardinal  S anta-Croce , (b) 
Batijla  dal  Legname  Vefcovo  di  Concordia  , (r)  e Francefco  Aio 
fratello  Vefcovo  di  Ferrara,  (d)  Cofmo  de’  Medici,  ( e ) il  Ca- 
valiere àngiolo  ^cciajuolo , (jf  ) e Zaccaria  Trivi fano  , Ambafcia- 
dore  in  Roma  per  la  Repubblica.  (£) 

L’Eminentiflimo  Signor  Cardinale  Ouirini  nella  eruditiflima 
Aia  Diatriba , ( b ) preliminare  all’  E pillole  del  più  volte  , non 
fenza  lode,  menzionato  Francefco  Barbaro  , raccoglie  da  una  di 
effe  , (/)  che  nella  fatta  elezione  del  proprio  Vefcovo  , in 
quello  incontro  , dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  Tadova  , vi 
fu  dilparere  con/iderabile  ne’  furtragj  , defiderando  alcuni  di 
que'  Canonici  Gregorio  Corraro,  ed  altri  volendo  Ermolao  Barba- 
ro, e che  finalmente  fu  decifo  il  litigio  dalla  Sede  Apoftolica, 
col  promoverc  a quella  Chiefa  Fantino  Dandolo.  II  fatto  è,  che 
nel  Notarono  xvi.  già  addotto  della  pubblica  Cancelleria,  do- 
ve Hanno  regiftrati  i nomi  de’  concorrenti  ad  un  tal  Vefcova- 
do  , vi  fi  legge  per  primo  il  Corraro  con  le  leguenti  parole  •• 
Reverend.  in  Cbrijlo  Tater  D.  Gregorius  Corrano  Troton.  Mpojìolicus , 
eie But  per  Canonicos,  & Capitulum  Taduanum  , nè  degli  altri  iv. 
che  feco  lui  concorfero  , ( cioè  Lorenzo  Finterò  , Arcivefcovo 
di  Zara,  Fantino  Dandolo,  Arcivefcovo  di  Candia  , Fiero  Barbo  , 
fratello  di  Lodovico  Vefcovo  Trivigiano  defunto,  ed  Ermolao  Bar- 
baro, Vefcovo  attuai  di  Trivigi  ) punto  fi  fa  parola,  che  fof- 
fero  chiedi  od  eletti  dal  Capitolo  di  Tadova. 

Che  che  ne  forte,  contento  della  fua  forte,  fe  ne  ridette  il 
Barbaro  al  governo  della  tua  Chiefa,  e per  quivi  lafciare  alcu- 
na degna  memoria  dopo  di  sè,  rifece  quali  del  tutto  il  Vef- 
covile  palazzo , per  la  fua  antichità  prefiòchè  rovinofo  , leg- 
gendoli in  erto  la  feguente  ifcrizione,  riferita  dal  Burcbelati , si 
nell’  appendice  de’  luoi  EpitaJ] , (f)  che  nel  I.  Libro  de’  fuoi 
C ornine ntarj . (/) 

Li- 


ti) Epifl.  xcvi.  pag.  no.  (b)  In  append.  epifl.  xn.  pag.  n.  (c)lbid. 
ìpìfl.  xxn.  pag.  19.  (d)  ib.  epifl.  xxm.  pag.  io.  (e)  ih.  epifl.  x.  pag. 

io.  (f)  ih.  epifl.  vili.  pag.  &.  (g)  ih.  epifl.  ix.  pag.  9.  (h)  P.II.  Cap. 
ni.  $.  vii.  pag.  cccxcvi  1.  (i)  Epifl.  xcvii.  pag.  111.  (k)  7»^.  411. 
(1)  Tag. 
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UGNEAS  INVENTAS  COLLAPbASC^;  ET  ABILCIAS 
EPISCOPI  AEDES 

RESTAVRAVI  ORNAVI  LATERITIASQì  RELIQVI 
HER,  BAR.  DIVINA  PATIENTIA  TAR.  PONT.  APPELLAT. 

MCCCCLIII. 

Mortorio  Maccarello  nobile  Vicentino , lodando  Vittore  Barbaro  con 
pubblica  Orazione  (<)  nell’  ingredò  che  fece  al  Reggimento 
di  Piceni,»  con  carattere  di  Pretore  nel  MCCCCXLIV.  dopo 
Ettore  Tafqualigo  , commenda  per  entro  diverfi  Suggetti  di  co- 
teda  famiglia,  e fra  gl’  altri  il  noftro  Ermolao , lcelto  a que' di 
pe  ’l  Vefcovado  di  Trivigi,  cori  quedi  termini:  ^fdefi  fraeterea 
ex  familia  Barbara  Reverendi!) . Tater  Hermolaus , cujus  generofi  mo- 
re i,  'Pontifici)  juris  f denti»  , incredibili:  dicendi  vis  , atque  majefias 
adco  ad  ejus  benivolentiam  animum  Romani  Tontificis  inci tartine  , ut 
ipfum  in  teneri s anni s numero  primorum , atque  optimorum  Trotbonota - 
riorura  ^ ’pofiolicae  Sedi s afcriberet.  mine  autem  Epifcopum  Trivi finum 
pronunciarti. 

Nel  mentre  Ermolao  ridaurava,  e infìeme  infleme  adornava 
la  Vefcovile  abitazione  , venne  traslatato  da  quella  Chiefà  a 
quella  di  Verona , legnando  il  giorno  1’  Abate  Ugbe/li  ( b ) di  co» 
145 3 teda  traslazione,  a’  xvi.  di  Novembre  del  MCCCCLIII. 

Rifpondendo  Francefco  Barbaro  alle  diverfe  epidole  congratu- 
latorie dirette  a lui  da  più  luoghi,  e da  più  celebri  perfonag- 
gi,  riguardo  gli  avanzamenti  gloriofi  del  Prelato  nipote,  met- 
te in  qualche  dubbiezza  l’accettazione  del  novello  Vefcovado, 
come  libera  in  Ermolao ; ed  in  ifpezie,  nello  feri  vere  a Silvef - 
tro  landò , Cancelliere  della  Città  di  Verona , adducendogli  per 
motivo  di  quedo  nato  fuo  dubbio  il  fommo  aflètto  de’  Trivi - 
giani  verfo  di  lui,  che  lo  amavano  a guifa  di  padre;  la  tran- 
quillità dell’animo,  che  quivi  ei  godea,  e le  fabbriche  foltan- 
to  allora  compiute , con  foddisfazione  non  ordinaria  del  pro- 
prio genio,  (c)  Quid  de  re  ijìa  nepos  decornai , adbuc  ignoro , quia 
& amphtudinem , & gloriam  illius  Civitatis  magnifacit , & fe  ipfum  , 
& Ecclefiae  Tarviftnae  quietem  , (r  tranquilhtatem  non  conte  nini  t . 
Epifcopatum  illum  etiam  Jic  injiruxit , ornavit , ac  illujlravit , domi  , 
forif que , ut  opus  manuum  fuarum  effe  videatur;  & Clerum}  & To- 
pulum  illum  fic  dilìgiti  ir  fic  ab  e 0 diligi  tur,  ut  'Pater  omnium  ejje  , 
é-  fuijfe  judicctur.  In  altra  epillola,  indirizzata  a Barbone  Morefi- 
ni» 


(2)  In  Cod.  Fufcarin.  pofl.  epiflolas  Barbari  pag.  73.  (b)  pai.  Sacr.  T. 

-V.  col.  cit.  (c)  Epift.  ccl.  pag.  340- 
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77 ! , Capitano  in  Verona  per  la  Repubblica  , ferire  Francefco , 

(4)  che  fe  non  temeflè  di  recar  nocumento  , nel  configliare 
al  nipote  la  rinunzia  della  nuova  Chiefa  fpontaneamente  a 
lui  conferita  dal  Papa,  con  1*  afTenfo  per  altro  del  facro  Col- 
legio, Tuo  difegno  farebbe  di  trafandare  Verona , e di  goder  la 
fua  quiete  in  T rivigi ; fed  ut  ajfequor  conjetttira  , ipfe  banc  de! ite- 
rat  tonem  integram  rejiciet  in  Cardinal  enti  X.  Marci , ( cioè  Fiero  Bar- 
bo ) cujus  fornenti  am  ir  auflorìtatem  opinioni  ir  voi  untati  fuae  ante- 
pone t . 

Di  fatto,  s’  impiegò  molto  il  Cardinal  Fiero  Barbo  appreflo 
il  Pontefice,  perchè  alla  Chiefa  Verone fe  foffe  dcflinato  il  noff. 
tro  Ermolao , (£)  e con  effo  vi  operarono  per  il  medefimo  ef- 
fetto, il  Cardinale  Lodovico  Scarampo , (c)  e Fiero  da  Noffero , fa- 
migliare del  Papa.  ( d ) Defideravano  i Veronefi  per  loro  pallo- 
re Gregorio  Corraro, \ ( e ) nè  al  zio  Francefco  cadde  punto  in  pen- 
fiero  di  far  fegnare  tra’  concorrenti  il  nipote  per  la  elezion 
del  Senato,  anzi  fi  dichiarò  favorevole  a i vantaggi  dello  ftcf- 
fò  Gregorio  ; (/)  ma  quando  udirono  la  elezione  del  Barbaro  , 
fèbbene  non  affatto  contenti,  calmarono  1’  animo  loro,  come 
diede  avvifo  Francefco  Landò  allo  ftefio  Senatore  Francefco  Barba - 
ro . (g)  Nam  etft  nojlra  Civitas  multa  rat  ione  Corrarium  optar  et,  fuit 
ramai  animus,  ut  re  non  integra  numquam  contendatur . Magie  autem 
in  Reverendi ffimum  Domìnum  Tarvifinum  Cives  omnes  votive  conquief- 
cunt , quo  ir  bic  ejl  de  Coelo  fine  fatto  bominis  mijfus,  ir  pofi  Corra- 
rium non  creditur  quemquam  aliurn  majori  opinione , ac  fpe  univerfo - 
rum  vota  implere  potuijfe . 

A contemplazione  per  tanto,  o degli  altrui  defiderj,  o per 
propria  elezione,  pafsò  Ermolao  da  Trivigi  in  Verona , prenden- 
do il  pofieffò  della  novella  fua  fpofa  a’  xix.  di  Giugno  dell’ 
anno  leguente  alla  deftinata  fua  traslazione,  giuffa  lo  fcrivc-  1454 
re  di  Michele  Cavicchia  Storico  Veronefe  ne’ fuoi  Annali  ( h ) fcrit- 
ti  a penna  nella  doviziofiffìma  Libreria  del  fu  ^pojlolo  Zeno . 

Con  qual  fafto  magnifico  foffe  colà  ricevuto  , si  dal  popolo 
che  dal  Clero,  ce  ne  dà  relazione  diftinta  Girolamo  dalla  Cor- 
te, (/)  dicendo , effere  fiato  accolto  da’  Veronefi  con  quella  pom- 
pa maggiore , con  cui  per  1’  addietro  furono  foliti  a ricevere 
Tomo  1.  Q_  un 


(»)  Epift.  ccxlviii.  pag.  339.  (b)  Idem  Barbanti  epift.  ccxlvi .pag. 
3 3 7‘  CO  Epift-  ccxlvi  1.  pag.  337.  (d)  Epift.  ccxlv.  pag.  33 6.  (c)  Epift. 
Francaci  Landi  inter  epift.  Barbari  ccxlix.  pag.  339.  ( f)  Epift.  ccl.  pag.  340, 

(5)  Loc.  tit.  (h)  Tag.  39.  t.  (i)  jflor.  di  Verona  p.  U.  4 (■  413.  414. 
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un  qualche  Principe,  e che  il  primo  incontro  de’  Cavalieri  a 
ciò  desinati  per  il  loro  Configlio  , fu  xv.  miglia  lunge  dalla 
Cicca;  il  fecondo  xm.  il  terzo  vili;  ed  il  quarco  finalmente 
alla  porta,  dove  giunto  con  quella  nobile  comitiva,  fe  gli  pre- 
fentarono  avanti  gli  Rettori  della  Città,  ( Ettore  Tafquaììgo,  e 
Ballane  Morefini  ) ed  i gentiluomini  del  Configlio  de’XII.  pre- 
ceduti dal  Clero,  e fcguitaci  dal  popolo,  accompagnandolo  co’ 
legni  di  fefta  fino  alla  Chiefa  Cattedrale,  e da  quella  al  Vef- 
covile  palazzo. 

Volendo  confolarfi  Lodovico  Fof carini  della  promozion  d’  Er- 
molao al  Vefcovado  di  Verona,  piuttoflo  che  d’altro  luogo  , gli 
ftiggerilce  quella  Città,  dov’  ebbe  1‘  educazione  fotto  Guarino .* 
(«)  praefertim  Eeronae , ubi  bumanitatis  fludiis  fui  Guarino  , dicendi 
noflrae  aetatis  Trincipe , cum  nobilijjìmis  Viris  edoflus  et. 

Appena  fi  flabilì  in  coteflo  novello  foggiorno,  che  fu  fua  cu- 
ra particolare  di  farne  feelta  della  famiglia  , bramando  oltre- 
modo di  aver  preffo  a sé  valentuomini , co'  quali  comunicare 
gli  fludj  fuoi  , e da’  quali  trarne  onore  poteflè  , o mercè  la 
gentilezza  de’  loro  natali,  o per  mezzo  della  innocenza  de’  lor 
coftumi.  Occupò  il  primo  luogo  fra  molti  .Antonio  Beccarla  Ve- 
ronefe , sì  nelle  greche,  come  nelle  latine  lettere  verfatiffimo  , 
cui  conferì  quindi  a poco  l’incarico  di  Tcforiere  della  Catte- 
drale; (f>)  uffizio  da  molti  fecoli  in  quella  Diocefi  intermefio, 
e dal  noflro  Barbaro  rinnovato.  Con  titolo  di  Segretario,  traf- 
celfe  in  appreflò  Giannantonio  Tanteo , quegli,  che  a favellar  lo 
introdufTe  ne’  fuoi  Dialoghi , nel  primo  de’  quali,  (r)  decorren- 
do appunto  della  Vefcovile  famiglia  , così  lafciò  fcritto  .•  quid 
munijicam  liberalitatem  cxtollam ? non  in  feurras  ridiculofos  ,non  in  lu - 
dioncs,  non  in  parajitos  voraces , fed  in  [amili am  nobilioribus  parenti- 
bus  ortam , compofitis  moribus  ornatala,  ù a fe  domi  [adì  am.  quod  e fi 
fignum  non  [olum  continenti  a e , fed  etiam  diligentiae , in  qua  fune  plu- 
tei literis  magisj  quam  ulli  J'ervitio  mancipati . Jl/am  potijftmtim  ornat 
xAntonius  ilio  Beccarias  Veronenfts  , omnium  eruditorum  noflro  aevo 
aeque  graece  , quam  latine  facile  Trinceps  &c.  feguendo  innoltrc 
a narrare  le  fue  virtù  , c fpezialmente  la  fua  carità  verfo  i 
poveri,  l’affiftenza  prefiata  a cittadine  vergognofe  famiglie,  e 
gli  ajuti  fomminifirati  a donzelle  prive  de'  genitori,  collocan- 
dole a proprie  fpefe  in  decevole  matrimonio.  Ma  giacche  fia- 

mo 


(a.)  Lui.  Fufcar.  epifl.  cxi.  in  Cod.  F nfear  intano . (b)  Vgbell ■ Ital.  Sac. 

T.  V.  col.  9<?7.  (c ) 2j\>.  cit.  pa$.  iij.  t.  col.  i. 


Digitized  by  Google 


Ermolao  Barbaro.  143 

ino  in  favellare  del  Tanteo , non  rechi  noja  a’  Leggitori  1’  in- 
tendere, come  ci  è avvenuto  per  buona  forte  di  ritrovare  in 
Trivigi , pretto  il  gentiliffimo  noflro  amico  Gian-francefco  Barche- 
lati  Dottor  di  Leggi,  un  teflo  antico  a penna  di  poefie  latine 
di  quefto  Autore,  (a)  fcritte  la  maggior  parte  nella  fua  gio- 
ventù, anzi  la  maggior  parte  al  Vefcovo  Barbaro  da  etto  indi- 
rizzate . Si  rileva  dal  frontefpizio  , che  furono  compofte  nei 
MCCCCLXVI. 

Mille  quadringentas  ac  fexaginta  per  or  berti 
Cam  ferii s clarat  fole  tra  ben  te  rotai: 

Haee  incoepta  avide  parvi!  campaci  a cicali  t • • 

Tbyflula  repltri  vocibut  ipfa  meist 
Quam  dono  ipfe  dedit  gratis  mibi  palcber  apollo 
CunBa  libens  fenftt  Libetridumque  cobon. 

Florida  quom  teneri s aetas  pubefeeret  anni! , 

Nec  dum  lanago  fargeret  atra  genis . 

Raccontando  in  una  elegia  a Tace  dalla  Torre  Caufidico  la  pro- 
pria vita,  viene  a difcorrcrc  del  fervigio , eh’  egli  preftava  al 
Vefcovo  di  Verona  , e delle  grazie  abbondanti  , che  da  lui  ri- 
cevea. 

EJÌ  mibi  nam  genitor  media  de  plebe  creatasi 
Nomine  Gregorius  notai  in  urbe  fatis: 

Quem  decorai  vivos  deducere  marmore  vultut 
Fingere  vel  cado  quicquid  in  arte  libet. 

Me  rulit  at  tenerti  anni s praedarus  alumnus 
ter  Mattbaeu i praeful  in  urbe  probus. 

Qui  peBus  docnie  Jìudiis  ornare  decorisi 

Omne  nefas  penitus  pellere  mente  firnul. 

Moribus  banc  vitam  & clcra  viriate  refertam 
Biffenos  hyemes  ferro  libens  didici - 
xJt  pojl  Hermoleos  praefes  dignijpmus  urbis 
Me  afeivit  fervis  captai  amore  fuis. 

Qui  me  perplacidus  decor avit  bonoribus  amplisi 
Nec  torpore  tulit  ornine  coepta  bono.  &c. 

Delle  virtù  di  quefto  noftro  Prelato,  e parimente  della  fa- 
miglia, ancoraché  batta, da  lui  trafeelta,  ne  fa  menzione  ono- 
rifica Matteo  Bojfo , Canonico  Regolare  Lateranefe  . {b)  Con 
qual  carattere  vi  foggiornatte  eziandio  F.  Giorgio  da  Genova , non 

QL  ->J  fa- 


(1)  Codex  chartac.  Sec.  XV.  in  li.  (b  ) Boft  Epiflolar.  Voi.  IL  epifl. 
ni.  b.  ii.  f. 
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fapremmo  aflerirlo;  ci  è noto  fol  tanto,  che  nel  palazzo  Vef- 
covile  diede  termine  al  fuo  Commentario  fopra  il  iv.  libro 
delle  Sentenze,  veggendofi.il  Codice  in  foglio  maflìmo,  preflò 
i Monaci  Camaldolefi  di  X.  Michele  di  Murano , con  in  fine  la 
nota,  che  fiegue:  Compì  etum  ejì  hoc  opus  per  me  fratrem  Georgium 
Januenfem  in  Talatio  Epif copali  Feron.  dum  ibidem  cjjcm  de  licentia 
Ordini;  1457. 

Innalzato  che  fu  alla  Sede  Apoftolica  fio  11.  deliberò,  fen- 
za  indugio  , di  unire  in  concordia  i Principi  Criftiani  , per 
domare  al  potàbile  1'  alterigia  d c Turchi,  che  minacciavano  ec- 
cidi per  ogni  lato  alla  cattolica  Religione.  Affine,  che  cotella 
fua  imprefa  otteneffe  1’  effetto  , intimò  un  Concilio  da  cele- 
brarli in  Mantova  , dove  intervennero  i Legati  de’  Principi  , 
parecchi  Cardinali,  e moltiffimi  Vefcovi,  fra’  quali  non  ebbe 
l’ultimo  luogo  il  noftro  Ermolao;  anzi  nella  copia  di  tanti  illuf- 
tri  Suggetti , come  atteftano  il  Donef mondi  («)  e il  FFaddingo  , 
*419  (£)  fu  feelto  a confecrare  1’  antica  Chiefa  di  X.  Francefco  di 
quella  Città,  alla  prefenza  del  Papa;  leggendoli  tuttavia  la  me- 
moria fcolpita  in  marmo,  fu  le  muraglie  efterne  della  mede- 
lima  Chiefa. 

MILLE  QVADR.INGENTI  ANNI  QVINQVAGINTA  NOVEMQVE 
MENSE  DECEMBRIS  ERAT  DOMINVS  SVB  LVCE  SECVNDA. 
NOB1LIS  ANTISTES  DECVS  ATQVE  CORONA  VERONE 
HERMOLAVS  VENETIS  ORIVNDVS  BARBARA  PROLES 
HOC  PATER  ALME  T1BI  TEMPLVM  FRANCISCE  DICAVIT 
CVLTVM  NAMCL  PIO  PAPA  PRESENTE  SECVNDO 
CARDINIBVSQj  SVIS  TER  DENIS  PRESVLIBVSQVE 
PLVRIBVS  AC  CETV  FIDEI  CELEBRANTE  DIETAM 
PERPETVO  PIVS  HANC  IVSTE  VISENTIBVS  EDEM 
SEPTEM  QVADRAGENAS  SEPTEMQi  INDVLSIT  ET  ANNOS. 

AN.  MCCCCLIX.  DIE  XXVII.  MAII  PAPA  PIVS  VE 
JN’IT  MANTVAM  DIE  XIX.  IANVARII  INDE  RECESSIT. 

Francefco  Filelfo  in  una  fua  epiltola  (c)  al  Beccaria  fopratoc- 
co , fortemente  fi  lagna  di  non  aver  penetrato  , prima  di  al- 
lontanarli da  Mantova , che  quivi  ancor  da  più  giorni  rifedefle 
il  Vefcovo  Barbaro , con  cui  di  buona  voglia  avrebbe  palfati  i 
fuoi  uffìzj,  per  l’antica  amicizia  da  lui  contratta  con  Zaccaria 
fuo  padre,  e con  Francefco  fuo  zio,  uomini,  com’  ei  li  appel- 
la* 

(a)  Iflor.  Ecclcf.  di  Mantova  T.  II.  Uh.  VI.  a c.  li.  (b)  ninnai.  FF. 
Minar.  r.  Vili,  in  Appetii.  T.  V.  pag.  680.  (c)  Uh.  XV.  pag.  109. 

V 1 


Digitized  by  Google 


t 


Er molilo  Barbaro . 14/ 

la,  gravitimi  , e di  gran  merito.  Priega  perciò  il  Beccaria  a 
fare  fcufa  in  luo  nome  dell’  innocente  trafcorfo,  e infieme  di 
far  palefe  a cotefto  Prelato,  che  grata  cofa  gli  riufcirebbe,  fi 
orai  ione!  duai , qua!  in  Toetas  lufit,  quamprimum  ad  me  dederit.  Non 
enim , foggiugne  , mediocriter  ejus  ingenio  , eloquentiaque  dclcClor  . 

Nam  legi  eas , ita  corruptas  librarii  vitto , ut  voluptatem  quam  ex  il - 
larum  leEìione  coepiJJ'cm  non  mediocrem , magna  ex  parte  d minuerint. 

Difciolto  fenza  rifoluzionc  il  Concilio,  venne  incaricato  Er-  14É0 
molao  dal  Pontefice  Tìo  ( non  già  da  Taolo  II.  come  fcrive  1’ 
Ugbelli)  ( a ) della  Legazione  di  Pranza  a Carlo  VII.  il  Vittorio- 
fo;  quindi  è che  appena  fatto  ritorno  al  fuo  Vefcovado,  gli 
fé  d'uopo  intraprendere  il  lungo  cammino;  e/fcndofi  da  Verona 
partito  a’  xxvi.  di  Febbrajo,  come  fegna  il  Cavicchia.  (£)  In- 
nanzi però  di  abbandonare  la  greggia  a sè  confegnata  , quan- 
tunque dall’ubbidienza  coilretto,  tece  ricerca  de’  vigilanti  cu- 
ftodi  per  la  neceffaria  tutela  , indi  falito  fui  colle  ameno  di 
Nazaret,  e quivi,  oltre  al  Clero,  convocati  i Religiofi  clauffra- 
li , dopo  una  oneftiffima  ricreazione  , efercitò  alcuni  atti  di 
fomma  umiltà,  e diede  fegni  di  tanta  amorofa  benevolenza  , 
che  ciafcuno  da  ciò  commoffo  non  potè  rattenere  le  lagrime, 
nè  profferir  più  parola;  narrando  il  fucceffò  in  una  fua  epiffo- 
la  (r)  il  lodato  Canonico  Matteo  Bojfo  , che  fu  prefente  all* 
azione.  Eram  per  id  tempori!  Veronae  , cum  inde  difcederes  in  Gal - 
li  am , Tontijìcis  Maximi  jujju,  prò  Ecclefia  profeEhtrus.  Confpexi  quan- 
to rum  moerorC,  & animorum  conflernatione  te  C/erus , te  Civita!  tota 
abeuntem  dimiferit  . Id  etiam  tu  te  potuifii  ex  equo  dignofcere , cum 
tduBus  ex  urbe  fuìfii . Sed  illum  diem  mibi  perpetua  memoria  confe - 
cratum  imprimis  admiror , cum  univerfis  religiofis , & fanBimoniae  viris 
ad  illas  tuas  montanas  aedes , & amoenijfimos  bortos , laxandi  animi  gra- 
fia convocati s , pofi  jocos  & epulat , proclivui  in  genuaque  collapfus  , 
dixijli  ultìmum  Vale.  Humanum  non  juit  , fed  prope  divinum  contem- 
plari Epifcopum  genibut  flexii  jletijfe , quamdiu  in  amp/exibus  omnes  & 
ofculo  paci s exciperet  : fubinde  fingulorum  prece!  prò  fe  ad  Dominum 
fiagitantem  audire , & veniam  petentem , fi  quid  in  mori  bus,  fi  quid  in 
vcrbis , quod  Epifcopum  non  deceat , fuijfet  aliquando  deprebenfum . <sid 
ingenti!  bujufmodi  cbaritat'n  tf  bumilìtatii  excejfum  vix  fuit , qui  pof- 
fet  verbum  referre  : fufpiriis  & gemitibu!  omnium  ora  complentibus  , 

Tomo  I.  Q_  iij  fed 


(*)  T.  V.  col.  971. 

«m. 


(b)  ninnai.  MSS.  paj.  40.  r. 


(C)  Voi.  I.  epifl. 
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[ed  lacrymis  potius  utrinque  profufis  pars  utraque  motjla  difcejftt  ; tu 
perente , nos  ad  noflra  Coenobia. 

Il  motivo,  per  cui  forte  fpedito  il  Barbaro  in  Franca  dalla 
Corte  Romana  in  qualità  di  Legato,  nè  fi  rileva  dall’  epiftole 
di  quello  Papa,  nè  da  alcuna  Storia  Ecclefiaftica ; cionnollante 
conghietturiamo,  per  l’  abolimento  in  quel  Regno  della  pram- 
matica  funzione  ; cofa  da  molto  tempo  defiderata  , e per  la 
1461  quale  nell’  innalzamento  al  Trono  di  Lodovico  XI.  a Carlo  FII. 
lucceduto,  fu  immantinente  colà  dal  Papa  inviato  Giovanni  , 
Vefcovo  d’  cifrar,  come  impariamo  da  una  ( a ) delle  lettere 
Apoltoliche  del  medefimo  Fio  II. 

Ebbe  a lèrvirfi,  con  quello  incontro  del  nollro  Ermolao,  1" 
accennato  Filelfo , mandando  ir.  proprie  Orazioni  a Guglielmo 
Giowenale  Orftni  Cancelliere  di  Pranza  ; 1’  una  efortatoria  al 
Re  Carlo,  perchè  difponga  un’  efercito  contro  de’  Maomettani  , 
e 1’  altra  proferita  da  lui , per  nome  di  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano,  nel  Concilio  di  Mantova,  flato  quivi  fuo  Ambafcia- 
dore  . Non  intralafcia  per  entro  1’  epiflola  (b)  di  onorare  il 
Vefcovo  Barbaro,  chiamandolo  .■  u ir  fummo  eruditione , fumma  elo- 
quenti* aeque  praeditus  , acque  vitae  [anfìimonia  , illufrique  virtù - 
te. 

Avendo  il  Barbaro  con  prudenza  non  meno  che  con  folleci- 
tudine  adempiuto  a quegl’ obblighi,  che  gl'  erano  flati  importi 
nella  fua  Legazione , fi  portò  di  ritorno  alla  prefenza  del  Pa- 
pa j indi  alla  fua  Chiela,  dove  al  dire  del  Boffo  (r)  in  termini 
metaforici,  non  folamente  i Primati  della  Città,  i Religiofi  , 
le  Monache  , e il  popolo  , ma  fino  le  pietre,  i monti,  e le 
felve  fofpiravano  il  iuo  regrerto  : Te  omnis  Rcligioforum  Or  do. Te 
facratae  Te  fi  aie  s . Te  Primates  Civitatis.  Te  privatae  omnes  & publicae 
t'oces  petebant.  Jpfi  parietes  tuum  adventum , ipf  montes,  ipfaque  ar bu- 
fi a vocabant. 

Fu  poco  durevole , per  dir  vero  , ne’  cuori  de’  Teronefi  co- 
tanta allegrezza,  anzi  d’  improvvifo  fi  mutò  in  eftremo  cor- 
doglio, nell’  udire  il  fuo  Vefcovo,  deftinato  dal  Papa  al  go- 
verno de’  Perugini  . Fu  accolto  Ermolao  nella  Città  di  Perugia 
con  fommo  giubbilo,  e nel  corfo  di  11.  anni,  che  colà  s’inter- 
tenne  al  governo  della  medefima,  ( d ) pofe  regolamento  a pa- 

rec- 


( a ) Upud  Labbe  in  Collctf.  Condì.  T.  XIII.  col.  1406.  ( b ) Lib.  XV. 

pag.  1 11.  t.  (c)  Pii,  I.  epift.  m.  (d)  Vellini  Iflor.  di  Ternxia  P.  II.  Lib. 
XIII.  a c.  fiCt. 
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recchi  difordini,  c fpezialmente  a quello  del  rifar  delle  Borfe 
degli  ulfizj  della  Città,  imparandone  miglior  metodo  di  elezio- 
ne , onde  isbarbicar  le  difeordie , che  in  tali  incontri  fovente- 
mente  folcano  addivenire.  ( a ) Due  epiftole  fotto  gli  occhi  ci 
fono  apparfe,  indiritte  a lui  nel  tempo  che  governava  Peru- 
gia; 1'  una  di  Niccolo  Sagondino , (b)  Segretario  del  Senato  del- 
la Repubblica  Vinruana , fegnata  in  Viterbo  a’  xxiv.  di  Maggio 
del  MCCCCLXII.  che  comincia:  Facile  ante  bac  adduci  ire.  e 1’  14^^ 
altra  di  Domenico  de'  Domenicbi , Vefcovo  di  Torcetto,  in  data  di 
Roma  il  di  primo  di  Febbra  o dell’  anno  fteflo.  (c)  Da  quella 
fi  viene  in  chiaro,  co’  quai  mezzi  Ermolao  fall  all’  apice  della 
gloria,  e quanta  venerazione  portavano  i ‘Perugini  fino  al  ino 

nome Tacco  loquendi  dulcedinem,  & jucundijjìmam  confuetu- 

dinem  tu  am  i qui  bus  ad]  un  fi  a Ttterarum  eruditio,  ir  vitae  fanttimonia 
effecerunt,  ut  ad  te  univerfos  bomines,  qui  te  norunt  attraberes.  Quid 
jujìiti*  in  fubd itosi  pietas  in  tuosi  liberalitas  in  paupcresì  Quid  cari - 
tas  in  omnes , & compajjìo  multa  erga  miferos  ir  afflittosi  & (fi  quid 
ad  rem  attinet  ) in  conflruendis  Epif  topalibus  aedibus  magnificentia  ? 

Quae  omnia  admiratus  fum , femperque  mirum  in  modum  laudando  cen- 
fui.  Mirifica  vero  illa  , fmgularis  ac  mirabitis  virttts , qua  de  te  dc- 
mijfe  femper  exiflimajii  atque  burnii  iter , qua  effettum  efl  virtutis  edi- 
tto (quo  nibil  certius  vide  tur , qui  fe  bumiliat  exaltabitur)  ut  ampli f- 
fima  omnia  ultra  ad  te  delata  fmt , quae  multi s pofeentibus  denegata 
fuere . 'Plurimi  quidem  ambinone  , ir  avaritta  dutti  , dolis , infidih  , 
adulationibus  , ne  pecunia  dixerim  , dìgnitates,  magiflratufque  quaeri- 
tant.  Tu  vero  ita  multos , ac  mognos  dignità tis  gradus , Legationes,Ma- 
gijìratus , Trovincias  confecutus  es  prò  fummis,  ac  pene  divinis  virtu- 
tibus  tuis , ut  invitatus,  rogatus , quaejìtus , fatigatufquc  quafi  precibus, 
vix  tandem  ea  admiferis.  Quas  egregias  virtutes  mas , et  fi  Jplendidae  , 

& illuflres  fuerint , baec  tamen  Provinciae  adminiflratio  clariores  efficìt, 
earum  famam  celcbriorcm  reddidit. ; nec  mirum  cum  lumen  in  excelfo  , 
ir  eminenti  loco  fe  longius , ac  latius  diffundat , ir  vetus  fu  Biantis  , 
indeque  ab  M'riflotele  ufurpata  fententia , quod  principatus  virum  often- 
dit . Neminem  enim  alloquor  ex  bis , qui  Terufia  ( ai  Liquor  autem  plu- 
rimo>5  tui  cupidijfimos)  qui  non  te  ad  coelum  magnis  laudtbus  rollai  , 
qui  te  , ir  Santtijflmwn  Epifcopum , & aequiffimum  judicem  , & pru- 
dentijfimum  Gubernatcrem , & omnibus  veluti  parentem  indulgentijjìmum 
praebeas. 

Q_  iiij  Sod- 


(a  ) Lo  fi c fio , a c.  664.  (b)  Cod.  epiflol.  ejufd.  Sagundint  apud  DD.  de 

MonitOy  Nobdes  Taivifinos.  (c)  Card,  giuriti-  £pi fidar.  Dccas  il.  poggisi. 
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Soddisfatti  interamente  i Terugini  dell’amabile  fuo  governo  J 
prima  eh’  ei  cedeife  1’  incarico  al  fucceifore,  dedinò  il  magiil 
trato  di  riconofcerlo  con  un  dono  d’  argenti,  per  la  giuda  va- 
luta di  dugento  fiorini,  (<»)  in  fegno  non  tanto  della  di  loro 
eftimazione,  che  della  loro  gratitudine. 

Pieno  cosi  di  glorie , fi  ricondufle  il  Barbaro  alla  fua  Dioce- 
fi,  e quivi  aperto  1’  erario,  cominciò  ad  abbellire  la  Cattedra- 
le, ( b ) con  due  ordini  di  colonne  che  la  fodengono  , e a rif- 
tuarare,  non  che  ad  accrefcer  di  fabbrica  il  Vefcovile  palaz- 
zo, (c)  dov’  era  più  frequente,  e più  (labile  il  fuo  foggior- 
no.  Da'  fondamenti  erede  poi  n.  palazzi  magnifici;  1’  uno  in 
Bovolon e,  e 1’  altro  in  Monteforte , terre  amendue  loggette,  fotto 
titolo  di  Contea,  alla  Vefcovile  giurifdizione . 

Per  foibe vo  dell’animo,  faliva  fpefiè  fiate  Ermolao , il  colle 
di  Nazaret , entro  alla  Città  fituato,  e quivi  per  comodamente 
godere  di  quell’  aria  falubre,  fabbricò  un  novello  edificio,  con 
all’  intorno  dilettevoli  giardini,  e tutto  ciò  che  di  meilieri  ia- 
cea, a rendere  un  luogo  ameno  c piacevole.  Giannantonio  Cam- 
pano, che  fu  poi  Vefcovo  di  Tcnamo  in  Abruzzo  , dando  rag- 
guaglio in  una  fua  epiilola  (ri)  a Domìzio  Cai  dorino  , di  aver 
veduta  Verona,  eh’  era  patria  di  lui,  e lodando  la  fituazione  , 
e le  fabbriche,  atcribuifce  a dannevole  fafto  ledi  già  erette  dal 
Vefcovo  , quantumque  fuo  amico;  febbene  affatco  diverfa  ne 
fu  la  idea  di  Ermolao  , cioè,  non  per  affettare  giammai  gran- 
dezza, ma  per  follevare  bensi  dalla  miferia  quegli  operaj,  che 
per  maltalento,  e pigrizia  marciicono  nell’ozio,  anziché  proc- 
curarfi  il  pane  giornaliere  per  via  de’  loro  fudori.  una  attione, 
cosi  il  ‘Panno,  (e)  duplex  coronar ium  fe  rcportaturum  prae dicati  pri- 
mum , quod  redimi  fuos  ( ut  decet  ) in  pios  uf  mi  rito  dijlribuit  ••  prò- 
ximum,  quod  opcrarios  defidia  marcente!  in  f udore  vultus  eorum  pani  bus 
vefei  exerccndo  cogiti  foggiugnendo  innoltrc , (/)  che  le  fabbri- 
che novellamente  innalzate  dal  Vefcovo  Barbaro,  ufui  maga  bo- 
minum , quam  voltiptati , Jeiiciifque  ejje  pojjunt. 

Nonnoilante  tutti  queiti  ornamenti,  oltre  a i maggiori  be- 
nefizj  fatti  da  lui  in  più  volte  nella  Città  e Diocefi  Verone f i , 
fi  ritrovarono  in  qualche  tempo  certuni,  li  quali  ardirono  con- 
traddire a’  fuoi  giudi  decreti,  e di  eccitare  tumulto  contro  il 

rac- 


(a)  Tellini  ec.  a c.  <?<?}.  (b)  Coree,  iflor.  di  Pcrona  T.  II.  Lib.  XV.  a 

v.  qiz.  (c)  Mofcardo,  lflor.  di  Verona  Lib.X.  tre.  jii.  (d)  Eptflclar.  Lib. 
I-  epifl,  ix.  pag.  49.  (e)  De  Balncis  p.tg.  113.  t.  col.  1.  (0  ll>.  cul.i. 
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inedefimo  loro  pallore . ScrifTe  per  tal'  effetto  contra  coftoro  , 
anzi  a meglio  dire,  in  propria  difefa  un’  opufcolo,  indirizzan- 
dolo ad  JJ'otta  Nogarola , che  pervenuto  alle  mani  del  celebre  Se-  1464 
natore  Lodovico  Fofcarini , non  li  recò  a vergogna  , di  metterlo 
in  paragone  delle  Opere  di  S.  Girolamo , c di  S.  ^fgofiino\  tal- 
mentechè  dovendo  Icrivere  allo  Hello  Ermolao  , protella  nella 
fua  lettera,  («)  edere  quel  fuo  libro  un  arma  poderolilfima  , 
mercè  cui  gli  Vefcovi  lucceffori  potranno  relillere  alle  infolen- 
ze  de’  loro  avverfarj,  e faranno  lenza  dubbiezza  più  capitale 
del  libro,  quam  atria  magnifica  fT empia  amplijjìma  , magnitudine  mi- 
randa , marmoribus  fplendidijfima  , auro  fulgenti  a , quae  in  Urbe , & 
extra  ad  ipforum  Militatemi  ù voluptatem  infinito  fumptu  aedificafii  , 
quam  innumerabilia  argentea  vaf a , quam  nobilijfimam  librorum  multi - 
tudinem  , quam  locupleti jfimam  ceterarum  rerum  Tontfice  dignijfimam 
fupellefìilem  tuam.  | 

A noi  non  è nota  la  controversa , nè  fupponghiamo  mai 
effer  quella,  (perchè  troppo  lontana)  regillrata  dal  Corte  nella 
fua  Storia,  (ì)  con  le  lèguenti  parole  : ,,  Fermato  eh’  hebbe 
„ Ermolao  il  piede  nel  fuo  Vcfcovato,  cominciò  a far  guerra 
„ a i Veronefi,  e travagliarli  con  lite  a Venetia  & a Roma 

per  cagione  delle  Decime  de  fotto  Borghi  della  Città,  della 
„ quale  pretendeva  (benché  s’ ingannali  come  in  fine  li  vide) 

„ dover  effer  affoluto  Padrone. ci 

Che  che  per  altro  ne  folle,  polla  in  calma  qualunque  tur- 
bolenza , fu  riamato  in  apprelfo  da  i Eironcft  fuoi  figli  con 
maggiore  diltinzione  di  affetto  , ed  egli  a vicenda  , li  mollrò 
loro  vieppiù  amorevole  con  tenerezza  da  padre.  Era  fuo  fre- 
quente efercizio  la  lezione  de’  facri  Canoni,  e del  diritto  Im- 
periale. Talvolta  immergeali  nelle  filofofiche  fpecolazioni,  che 
riguardano  il  cielo;  e talora  in  quelle  della  Teologia  più  pro- 
fonda, che  ha  per  ifeopo  lo  Hello  Dio.  Non  paffava  giornata, 
fenza  eh’  ei  leggeffe  un  qualche  Trattato  de'  SS.  Padri,  e fpe- 
zialmente  de  1 più  illuminati,  cioè  di  Girolamo  , d'  Ambrogio  , 
di  Gregorio , e di  ^tgojlino.  Alla  menfa,  com’  è in  coflume  fra 
i Rehgiofi  clauflrali,  vi  li  leggea  fempremai  qualche  divoto  li- 
bro, affinché  Satollandoli  il  corpo,  non  rimaneffe  affatto  digiu- 
no lo  fpirito.  In  Hermolai  convivili , parole  del  Tanteo  , (c)  eh’ 
era  uno  de’  commenfali,  J'olum  le  Borii  acroxma  auditur.  Nufquam 

enim 


(a)  Epifi.  cclxlv.  (b yiib.  cit.  a c.  414.  41J.  (c)  Lib.cit.  pag.  113. 
col.  2. 


Digitized  by  Google 


\ 

ijo  Ermolao  Barbaro . 

tnim  apud  eum  fine  lefiione  prandetur  , coenaturv e , «f  convivameli 
ventrem,  & aninittm  pariter  obleflet . 

In  tal  guifa  lui  ville,  lino  a tanto  che  fu  difpofto  il  termi- 
ne de’  fuoi  giorni,  confumati  in  profittevoli  rtudj  , ed  in  ope- 
razioni fantilfime  ; per  le  quali  li  meritò  quell’  iniigne  panegi- 
rico, caduto  dalla  penna  del  poc’  anzi  allegato  Senator  Fofca . 
rini.  ( a ) Nibil  enim  vidi  in  omni  actate  mea,  religione , fanSiimonia- 

dofìrina  tua  mirabilius , bumanitate  clementius , moribui  modefiius . 

Lice t multa  ingenio  , dofìrina , moribui , dignitate  , optimos  Ftroi  in 
ali  quo  virtutii  genere  claruijfie  cognoverim  , ne  mi  ne  m comperi!  , in  quo > 
ficut  in  te  y fumma  firn  omnia , quae , etfi  incredi  bilia,  verijfima  tamen 
funi . 

Trovandoli  per  accidente  Ermolao  nella  Città  di  Fenezia * ed 
efTendo  alfalito  da  fiero  colpo  di  morte,  foddisfece  rallignatili 
fimo  al  dovere  della  natura,  ciò  fuccedendo  a’  xit.  di  Marzo 
*47*  dell’  anno  MCCCCLXXI.  Secondo  1’  ultime  fue  difpofizioni  , 
fu  trasferito  il  cadavere  in  Ferona,  e quivi  nella  Cattedrale  , 
dinnanzi  l’ Altare  di  nollra  Donna  fi  lotterrò  ; venendovi  ap- 
porta la  feguente  Ifcrizione. 

HIC  IACET  REVERENDVS  DOMINVS 
D.  HERMOLAVS  BARBARVS  EPISCOPVS 
VERONE 

QVI  OBIIT  DIE  XII.  MARTII 
M.CCCC.LXXI. 

Di  una  tal  perdita,  come  fucceduta  in  Fenezia,  fa  ricordan- 
za 1’  Annali fta  Cavicchia.  (A)  1471.  die  12.  Mntii  Hermo/aus  Bar- 
baro, qui  annoi  17.  Feronae  praefulavit , Fenetiii  obiit , cujui  cadaver 
Feronam  delatum , in  major i Tempio  ante  aram  Ftrginii  Mariae  buma - 
tum  fuit . 

I.  llermolai  Barbari  F.  T.  ad  doEliffimum  ^ fmbrofium  Monacbum  , 
Trobemium  in  aliquai  ^ iifopi  fabula! . Comincia . Cum  fingularem  tuum 
in  me  amorem,  & pietatem  animadverto  éc.  Nella  fine  poi  dell’  o- 
pufculo  v'  ha  quella  nota  .•  Expliciunt  quaedam  ^efopi  fabulae  tra- 
du fitte  per  me  adolefcentem  Hermolaum  Barbarum  T.  F-  tafano  Domini 
MCCCCXXIJ.  Kal.  Ociobrii.  fub  expofitione  difertijfimi , ac  eruditis- 
mi viri  Guarini  Feroncnfii,  patri i,  ac  praeceptorii  mei. 

Stanno  nel  Codice  num.  749.  membranaceo  in  8.  della  Bi- 

blio- 


(a)  Epifl.  cxt.  (b)  Taf.  41. 
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blioteca  fallante  in  Verona , giuda  la  teftimonianza  del  Signor 
Marchefe  Maffei.  (4) 

II.  Hcrmolai , Dei  T attenti*,  Epifcopi  Teronenfu.  Oratio  cantra  Toe- 
taty  ad  Tetrum  Cardinalem  Sancii  Marci , comporta  anno  MCCCCLV. 
Sta  nel  Codice,  fegnato  num.  1623.  della  Libreria  di  Crifina 
Regina  di  Svezia,  ora  trasferito  con  altri  molti  nella  Vaticana, 
e citato  dal  P.  Montfaucon.  ( b ) 

III.  Ilermolai  Epifcopi  Teronenfu . Contra  Toetas  Oratìo  altera. 

. Che  11.  fodero  le  Orazioni,  fcritte  dal  noftro  Barbaro  con- 
tro i poeti,  a noftro  credere,  difonelti,  lo  impariamo  da  una 
cpiftola  del  Filelfo , (r)  indiritta  al  Beccaria , in  data  di  Milano 
a’ xxvii.  di  Dicembre  dell’anno  MCCCCLIX.  Oltre  a quelle, 
diverfe  altre  Orazioni  di  vario  genere  faranno  ftatc  da  elio 
lui  compofte,  ma  a nollra  cognizione  non  pervenute/  ferven- 
doci di  lume  una  nuova  epiftola  del  Filelfo , (d)  indirizzata  al 
predellino  Vefcovo,  fotto  il  dì  xx.  Febbrajo  del  MCCCCLXII, 
Ora  t ione  s ornatijftmas  illas  tua!,  fi  ad  me  de  derii , & ipfe  libenter  le- 
gava, ir  aliis  legenda s tradam.  Era  in  tanta  eftimazione  preflo  il 
Filelfo  Ermolao , che  di  ciafcuna  cofa,  che  gli  cadea  dalla  pen- 
na, bramava  di  averne  pronta  notizia,  Applicandolo  per  que- 
llo effetto,  con  la  feguente  Aia  epiftola  del  Libro  XXX.  ( e ) 
Te  item  Tater  ReverendiJJìme , fi  quid  novi  ex  illa  tua  nobi/ijjìmi  fot - 
cundijjimique  ingenti  officina  excuderis , fi  fectrii , ut  feiam  , babebo  li- 
bi frati  am  non  mediocrem. 

IV.  Hcrmolai  Dei  T alienti*  Epifcopi  Teronenfu  . iAd  Tener  abile! 
SanSìimoniala  Santi  ac  Cruci!  de  Judaica  Trobemium  in  Beatijjimi 
isftbanajìi  vdexandrinì  Epifcopi  Titam  , ac  ejut  Corporii  ad  Inclitam 
Tenetiarum  Civitatcm  Trami ationtm . 

Un  Codice  in  4.  membranaceo  di  bel  carattere,  ù cuftodiA 
ce  preffò  le  fteflc  Monache  di  S.  Croce  della  Giudee a , dove 
quel  Santo  Corpo  ripofa,  (/)  ed  un’altro  parimente  pecorino 
in  ibi.  allo  feri  vere  de’  Giornalifti  d’  Italia , (£)  lo  poflèdeva 
a’  fuoi  tempi  il  Cavaliere  Batijla  Nani  . Scriile  Ermolao  a pre- 
ghiera di  coteftc  Sacre  Vergini,  nè  altro  può  chiamarli  la  fua 
fatica,  fe  non  fe  una  femplicc  traduzione  dal  greco  di  Eufe- 
bio,  com’egli  fteflò  lo  attefta  nella  lettera  preliminare  alla  Vi- 
ta, diretta  da  lui  alle  medelime  Monache.  La  Storia  poi  del- 


la) Loc.  cìt.  ( b ) Bibl.  Eibltotbcc.  T.  I.  pag.  J f.  col.  1.  ( c ) Lib.  XV. 

P*g-  109.  (d)  Lib.  XVill.  pag.  113.  t.  (e)  Tag.  *17.  (f)  Bollami.  Mia- 
SS.  T.  L Mail , pag.  ijo.  151.  (g)  7*.  XXVIII.  art.  v.  a c.  141. 
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la  traslazione,  fucceduta  in  Venezia  nel  MCCCLIV.  fu  aggiun- 
ta da  effo,  ficcome  una  Omelia,  di  cui  favelleremo  più  lotto  i 
Tetiiftis  a me , ( ecco  il  proemio  ) Sorores  , ac  Filine  in  Cbrifio 
dilefliffimac , ut  ^ftbanafii  SanEliffimi  Fi  ri  ni  tatti  , quam  confi at  olim 
ab  Eufebio  graeco  fermane  confcriptam , vobis  in  latinam  linguam  tra - 
ducerem;  ut  l'ir  file , fingularis  quidem  cxcellcntiae  ac  virtutis , lati- 
ni! quoque  littcris  decor  are  tur , & qualet  fuerint  ejus  more!  & d/fei- 
plina , qualifque  prò  Cbrifìi  fide  concertano  t animique  confiantia,  vere 
fideliterque  dignofeetis  : cum  exifiimeti!  veterem  illam  de  eo  Viro  per- 
vu/gatam  bifioriam  , qttae  ob  vefiram  in  eum  devotionem  quotidie  in 
vefìrii  verfatur  manibui , baudquaquam  fidelem  effe  , nec  ejufmodi , ut 
ejui  orationem  Viri  illiu!  gravitati  ac  praefiantiac  poffit  ulta  in  parte 
refpondere;  judicetifque  illam  multi!  in  rebui  apocripbam  effe,  nec  ubi - 
que  veritatem  continere : eamque  per  R.  patrem  meum , Virum  quidem 
devotiffimum  Bartbolomaeum , Sanili  Nicolai  in  littore  ^ibbatem  , ad 
me  miftfli! , ut  non  vejiro  magi j,  quam  meo  quoque  judicio , aut  com - 
probaretur , aut  reffelleretur.  Verum  etfi  ego  non  bujufmodi  firn , qui 
exiftimem  me  pojfe , aut  orationit  elegantia , aut  converfionis  dignitate  , 
vefirae  de  me  expeEìationi  refpondere  ; dr  potijfimum  cum  omnem  illam 
pene  litterarum  graecarum  cognitionem  } quam  ab  adolefcentia  me  a imbi- 
ber  am , iute  pajìoralii  meae  adjun&ae  dignitatii  cura  aut  praeocupaffe 
mibi  maxime  videtur , aut  ad  alieno i utiliore  ! ac  fanti  torà  ufus  diver - 
tijje  . Tum  etiam  quia  nulla  extat  apud  noi  graeca  bifioria  , in  qua 
contemplari  Vitam  illiui  Viri  poffemui ; turpe  tamen  indicavi  id  vobis  a 
me  negar i , quod  ìntelligebam  vos  zelo  quodam  virtutis , & mira  in  eum 
Virum  veneratione  & caricate  depofeere.  maluique  imprudens  forte  cete- 
ris  videri , quam  vobis  defuiffe  , ac  tam  bonefiiffimae  petit  ioni  ac  cupi - 
ditati  vefirae  ali  quid  de  officio  meo  fttbtraxiffe.  Et  praefertim  cum  cer- 
tum  effe  t e am  prijlinam,  quam  ad  me  mififiis  de  eo  l'irò  bifioriam  ple- 
rifque  in  locis,  & potiffimum  cum  ad  finem  devergitur  prorfus  a ve  si- 
tati! femita  defleSlere.  Feci  igitur , ut  a me  petiifiis , non  e a forte  di- 
gnitate aut  elegantia , quam  videmini  a me  defiderare  , aut  quae  tanti 
Viri  gloriae  convenire t , quem  confiat  elegantiffimum  fuiffie  ; fed  ea  , 
quam  mibi  prò  fua  benigni  tate  ineffabili!  ac  immenfa  Spiritus  grada 
confpiravit.  Unum  certi jfimum  e(l>  me  veritatem  de  eo  Viro  confcripfif- 
fe  , Eufebium  potiffimum  fecutum  , quem  fideliffimum  fcriptorem  nojtra 
femper  Ecclefia  comprobavit . ^ fdjunxi  praeterea  quo  paElo  fanEliffimum 
illius  corpus  ad  nos  translatum  efi , ne  memoria  tantae  rei  aliquo  aera- 
ti! cafu  inter  ire  t . fed  potius  femper  perfiaret  , & aeternis  litterarum 
monumenti s futurae  aetati  commendare  tur  ; intelUgerentque  pofieri , quan- 
tum  benigni  tatis  fuae  immortali!  Deus  praefiiterit  buie  civitati  no  frac. 

. Non 
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’Kon  enim  [abiura  effe  id  fine  [iugulari  illius  divini  tatis  beneficio  ac  mu- 
ti e re  fempcr  exifiimavì,  ut  tam  pretiofum  monile  ex  media  illius  pro- 
pe  civi  tatis  fiamma } ac  ruinis  ereptum  ad  Cam  civitatem  deduceretur  , 
cui  femper  gloriae  fuit  SanSlorum  corpora  magnoperc  venerari.  Et  bae 
ììmlieres  id  pojjìderent , quae  religione  ir  [aneli  tate  in  e a civitate  praef- 
tarent , & quae  femper  cultrices  extiterint  ejus  Viri  ir  continentiae  ir 
integntatis.  Principia  la  Vita  . Mlbanafius  Mtexandrinus  Epifcopus 
rum  Tarentes  ex  e a civitate  cbrifiianijftmos  babuijfet  &c. 

Abbiamo  riprodotto  quello  proemio  per  qualche  varia  lezio- 
ne; ma  la  Storia  originale  del  facro  trafporto,  può  quella  leg- 
gerli nelle  Chiefe  Vmrùane  illullratc  dall’  amplillimo  Senatore , 
Flaminio  Cornaro  (<*). 

V.  Homilia  Hermolai  Epifcopi  Veronenfis  , in  laudem  D.  Albana  fi 
Epifcopi  Mlexandrini . Vcrl'o  la  fine  del  Codice  allegato  predò  le 
Monache,  fi  legge  l’offizio  di  detto  Santo,  comporto  dal  Ven. 
Sacerdote  Egidio  da  Sarcoma  ; nel  ni.  notturno  poi  , dopo  '1 
Vangelo,  vi  fono  le  ni.  lezioni,  eftrattc  dall’Omelia  del  Vef- 
covo  Barbaro , che  in  tal  maniera  incomincia  la  prima/  Vtdiftisy 
Sorores , in  Cbrijìo  dilefUJfimae  , quam  Jìudiof us  & vigilala  femper 
vftbanafws  nofier  extiterit  ire. 

VI  Hermolaus,  appetì  atus  Fonti  [ex  Veronenfis , Servae  Domini  Jef u 
Jfotae  Nogarolae , mulieri  doElìffimae , pacem  & verum  gaudium . 

Quello  è il  Trattato  contro  i fuoi  perfecutori  , accennato 
da  noi  più  fopra,  e cotanto  lodato  dal  Fofcarini.  Egli  è fcrit- 
to  nel  lòcolo  XV.  di  mano  del  Barbaro  , e fi  conferva  in  un 
Codice  della  Biblioteca  Saibante , riftretto  in  xix.  pagine.  Co- 
mincia- lnfignit  Mila  Ludovicus  Hogarolus  frater  tuta  ire.  Finifce; 
me  & excujatum  babeas  rogo  . Vale  in  Domino  Jefu  femper  . Ex 
Terra  nofira  BodoJoni  ( Bovolonc  ) xi.  Kal.  Marti i . MCCCC- 
LXIUL 

VII.  Lecìura  Jhrmolai  Barbari  SacrofanElae  Roman ae  Eccleftae  rP ro- 
tano tari  i . 

Quello  è un  groflo  Volume  cartaceo,  in  foglio  imperiale  , 
fopra  le  Leggi  canoniche,  e fpezialmente  fopra  il  i.  e u.  Li- 
bro de’ Decretali.  Comincia.  Quia  glo.  i.  fine  recitationt  efi  legen- 
da ire.  Finifce:  Scquitur  Rubrica  de  vita , & bone  fiate  clericorum  . 
Explicit  liber  fecundus  . In  fondo  del  Codice  , qual  fi  conferva 
preifo  i Monaci  Camaldolefi  di  S.  Michele  di  Murano , v’  è di- 
pinto Io  flemma  della  nobile  lua  famiglia. 

Vili. 


(a>  Dccas  l.  pag.  ij. 
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Vin.  Sermone!  de  Tempore  Reverendijf.  Domini  Hermolaì  Barbari , 
Epifcopi  Feronenfis  y fuae  tempeflatis  facile  Trincipis 

Comprende  il  Codice,  eh' è membranaceo  in  8.  preflò  i Pa- 
dri  Romitani  di  Tadova  , LXXVI.  Sermoni  , dal  giorno  della 
Tentccofle , lino  alla  Domenica  xxiv.  incluftve.  Comincia  il  pri- 
mo. Si  bene  considerare  volumus  «f re.  Termina  l’ultimo  con  quef- 
te  parole.-  a qua  nos  liberei  Jefus , cui  ftt  bonor  èr  gloria  in  fecula 
feculorum . ^imen . Deo  gr alias  explicit . 

Malamente  dal  Vojfio  («)  vengono  attribuiti  quelli  Sermoni 
ad  Ermolao  Barbaro,  il  Patriarca  di  àquile ja,  e affai  meglio  al 
noltro  Barbaro , Vefcovo  di  Fèrona}d  al  ToJJcvino.  (b)  E'  co  fa  pe- 
rò d’  avvertire,  elTerli  ingannato  il  Toffevino  nel  credere,  eh’ 
Ermolao  , il  nollro  Autore  , folTe  flato  in  addietro  Religiofo 
Agofliniano,  come  poi  s’ingannarono,  Luigi  Torelli , ( c ) e Do - 
menico-antonio  G andai  fi  , ( d)  nel  lupporre  amendue  , che  quell’ 
altro  Ermolao , cioè  il  Patriarca,  foffe  parimente  del  medeUmo 
Ordine . 

IX.  Hermolaì  Barbari  ère.  Epiflolae.  1 

Di  tante  ornatiflime  lettere,  fcritte  da  lui,  come  li  può  ar- 
gomentare dalle  rifpofte  , o propolle  di  Francefco  Barbaro  fuo 
zio  paterno,  di  Lodovico  Fofcarini  } di  Francefco  Filelfo , di  Tiero 
dal  Afonie , di  Afatteo  Boffo , d’ Jfotta  Kogarola , e di  cent’ altri , iv. 
fole  fono  a nollra  notizia;  una  a Celfo  Afaffei  Canonico  Rego- 
lare Lateranefe  , fcritta  appunto  in  quell’  anno  , anzi  pochi 
giorni  prima  della  fua  morte,  e quella  va  imprelTa  nel  prin- 
cipio di  una  Orazione  dello  ItelTo  Afaffei , che  fu  pubblicata  col 
titolo-'  Diffttaforia , ne  CbrìJUani  Trincipes  Eccleftajììcos  ufurpent  (en- 
fia y ad  inclytum  Fi  ne  forum  Senatum.  In  Verona  per  Alifer  Hieronymo 
de  arcole : Lucbaantonlo  Fiorentino : & Bernardino  miftnta.  Af.  CCCC. 
111.  in  4.  avvertendoci  il  Signor  Marchefe  Scipione  Afaffei , (e) 
trovarli  una  precedente  edizione  fatta  in  Bologna  nel  MCCCC- 
XCIV.  il  che  conferma  Aticbele  Afaìttaire , (/)  elfcre  ufeita  da’ 
torchj  di  Fiatone  de'  Benedetti  . in  4.  L’  epiltola  del  Vefcovo 
Barbaro  è tutta  in  lode  della  Orazione  di  Ceffo , fottoferivendo- 
11,  ripieno  d’umiltà:  Tuus  filius  Hermolaui  Epifcopus  Veronenfis  in - 
dignus  manti  propria. 

La 


(a)  De  llijior.  Latini s Lib.  IH.  pag.  623.  (b)  oippar.  Sac.  T.  I.  pag. 

738-  (c)  ninnali  Jgo/liniani  T.  VII.  a t.  423.  (d)  Differì,  de  cc.  Script, 
^fugufl.  pag.  173.  (c)  Verona  illnflr.  T.  H.  Lib.  III.  col.  91.  (O  Mnal. 
Topogr.  T.  I.  pag.  jS<5. 
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La  feconda  fua  lettera , fegnata  viene  in  Terugia  nell’  ultimo 
dì  dell’anno  MCCCCLXII.  indiritta  a Flavio  Biondo , Segreta- 
rio del  Papa  / ed  il  merito  della  fua  pubblicazione  ridonda 
in  gloria  deirEminentiflimo  Signor  Cardinale  Quirini.  (a)  La 
terza  e la  quarta,  vengono  rammemorate  dal  Signor  Dottore 
Giovanni  Lami  nel  catalogo  de’  MSS.  della  Biblioteca  Riccardiana 
in  Firenze;  ( pag.  231.  ) 1’  una  diretta  al  Cardinale  Fràncefco 
Condolmaro , del  titolo  di  S.  Clemente , e l’altra  al  Cardinale  Or - 
fino. 

Ma  fe  ad  alcuni  Ermolao  indirizzò  le  fue  dotte  fatiche,  altri 
vicendevolmente  indirizzarono  le  proprie  a lui  ; fra’  quali  fi 
contano,  leardo  Tindcmontc  , medico  fifico  , che  gli  dedicò  il 
fuo  opufcolo  nel  MCCCCLIX.  a’  ni.  di  Novembre,  De  Bai- 
neis  Calderianity  inferito  dal  Giunta  nella  raccolta  di  divcrfi,  trat- 
tante de'  bagni;  (b)  Antonio  Beccaria , ni.  fue  lunghe  Orazio- 
ni, intitolate.-  Aclionety  poìfedute  in  tefto  a penna  dal  Reve- 
rendi. Bartolommeo  Campagnola , Arciprete  in  Verona  di  S.  Ceci- 
Ha  y (c)  e dal  Signor  Marchefe  Maffei  (d)  oflervate  in  un 
Codice  Trivifanoy  con  quello  precifo  titolo.-  Orationes  defenforiae 
Ant.  Beccariae  Ver.  Sac.  habitué  Vtronae  coram  ipfius  Civltatis  Trae - 
fui  e Herm.  Barbaro  adverfus  quofdamy  qui  dicebant , eloquenti  am  , ó* 
gentilium  hbroty  & maxime  Toetas  , non  effe  legendos  ; dove  nella 
prefazion  della  prima  fi  legge.-  Tibi  igitur , bumanijfme  Traeful , 
bujus  no  frac  bonefifimac  difceptationis  j udì  cium  relinquetur , qui  cum 
ab  ineunte  adolefcentia  tua  fub  optimo , & eloquentiffmo  Guarino , con- 
terraneo meoy  tum  etiam  Francifco  patruo  tuoy  clarijfmo  viro , fueris 
erudituty  optime  di  dia  fi , qtiam  gloriofa  femper , & quam  boni s refer- 
to muneribus  e/oquentia  extiterit  ; e Lionardo  Montagna  , parimente 
Veronefe y Segretario  Apollolico  , e fuo  compadre,  gli  trafmife 
la  propria  vita  in  terze  rime  Italiane , cui  piacque  dare  il  fe- 
guente  titolo:  Acìay  per  Leonardum  Montagnam  Veronenfem  Apo fo- 
lk um  Secretarium}  che  tuttavia  fi  conferva  nella  Biblioteca  de’ 
PP.  Romitani  di  Tadova}  con  quello  cominciamento  .- 
„ Tutto  il  Mondo  non  ba  più  f ciocco  ingegno. 

Vefpafano  Fiorentino , fcrilTc  in  compendio  la  vita  del  Vefco- 
vo  Barbaro , e quella  fi  legge  nel  Codice  Vaticano  num.  3224. 

a c. 


(»)  Epiflolar.  Decas  II.  epifi.  x.  ad  Rev.  Jo  Cbryfofl.  Trmbelli  Abbate* 
S.  Salvatori s.  pag.  vii.  (b)  Tag.  141.  r.  (c)  Quirinus , in  Diatriba  prad. 
ad  Epiftol.  Barbari.  T.  II.  Cap.  iv.  §.  xii.  pag.  dxl.  (d)  Verona  et.  T.  U , 
Lib.  HI.  col.  11 3. 
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a c.  194.  Crijlofano  Lanfranebini  gl’  inviò  una  Elegìa  di  cinquanta 
vcrfi,  che  fi  cuftodifce  in  un  Codice  a penna,  predò  il  Reve- 
rendilfimo  Signor  Gianfranccfco  Mufello  Arciprete  della  Catte- 
dral  di  Verona,  il  cui  principio  li  è: 

Fejla  die s Domini  venit  natali! , & omnis 

Exultat  pop  ni  us , bunc  remeajfe  diem • ire. 
e Lodovico  Mercbenti,  nel  fuo  inedito  poema  latino,  intitolato: 
Benaeus,  nel  quale  tratta  in  verfi  efametri  la  vittoria  ottenuta  da’ 
Vinruianì  contra  Filippo  Maria  Vefeonte  nel  MCCCCXXXV1II. 
fopra  il  lago  di  Garda,  confecrandolo  a Mario  FilelJ'o  , che  fu 
fuo  maeftro;  con  alcuni  verfi  elegiaci  verfo  la  fine,  raccoman- 
da l’opera  al  noilro  Ermolao.  Un  Codice  di  quello  poema  vie- 
ne ricordato  nella  Verona  Illujìrata , ( a ) ed  un’  altro  efemplare 
fu  veduto  da  noi  nella  Libreria  di  Mpojlolo  Zeno. 

Per  compiere  degnamente  l’articolo  di  quello  illuflrc  Prela- 
to, altro  non  rella  , che  di  traferivere  un  periodo  di  lettera 
del  celebre  Senatore  Lodovico  Fofcarini  al  medefimo  una  volta 
inviata.  (£)  Si  quando  de  Tontificibus  nojiri  tempori!  praeclarum  ali- 
quid,  & admir abile  in  medium  optimi  esempli  cauja  afferebatur,  in  te 
ego  praefentem  Mantuae , Mneonae , licet  innumerabiles  adejfent , oculos 
conjiciebam,  in  abfentem  verba  dirige  barn,  tibi  paucos  pares , nullos  fu- 
periores  deelarabam,  te  doElrina,  religione,  pietate , liber alitate  antecel - 
le  re  deelarabam , tibi  jure  optimo  Tontifcum  dee  ut  tribuebam,  quoniam 
in  te  omnia  florere  eomperiebam , quae  dignijpmo  Mntijìiti  facrae  literae 
tribuunt . 


A N- 


(a)  T.  II.  Lib.  HI.  col.  104.  (b)  Epifl.  cclxiv. 
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GIULIANO. 

DA  nobile,  ed  antica  famiglia,  che  con  fomma  gloria 
tuttora  efifte  nella  perfona  del  Senatore  Giovanni , traf- 
fe  i fuoi  natali  in  Penezia  ANDREA  GIULIANO  , 
figliuolo  di  Francesco , preftantiflìmo  Senatore  anch'  egli  della 
Repubblica . 

Sorti  alla  luce  del  mondo  intorno  al  MCCCLXXXII.  e 138* 
pervenuto,  dopo  una  onefta  educazione,  agli  anni  xix.  della 
fua  età,  prefe  in  moglie  Criftina  di  Niccolo  Donato  , forella  di  *4°» 
quell’  infigne  Ermolao  , che  per  foftenere  i diritti  della  giufti- 
zia,  da  empia  facrilcga  mano  rimafe  traffitto,  e morto,  (a) 
Pofledca  per  natura  uno  fpirito  oltremodo  vivace  , ma  per 
mancanza  de'  precettori  nello  iftruire  capaci,  non  gli  riufei  di 
coltivare  1’  ingegno  come  bramava;  nè  cominciò  ad  afiaporare 
le  lettere,  fe  non  dopo  1’  anno  xxm.  da  che  vivea;  raccon-  1405 
tandolo  e'  medefimo  in  una  fua  Orazione  latina,  che  fervi  di 
proemio  alla  interpretazione  delle  Orazioni  di  Tullio  . Trima- 
rum  litterarum  praecepta  , pojl  tertium  & vigejìmum  actatls  mene  an~ 
a unì , ingrejfus  fum , cujus  etiam  tempori!  maximam  partem  noltra  Ref. 
fittlica  atque  familiari!  , diuturnique  etiam  & inopinati  labore r fbi 
vendicaverunt . 

Nonnoftante  i pubblici  impieghi,  le  cure  dimefiiche  , c tut- 
to ciò  che  avvenir  gli  potea,  intraprefe  di  buona  voglia,  co- 
me fe  fiato  fofle  fanciullo,  a coltivare  le  amene  lettere,  e fiot- 
to la  difciplina  di  Lorenzo  Momeo , poeta,  ed  oratore  di  grido, 
in  compagnia  di  Daniello  Pitturi , riui’cl,  indi  a poco,  uno  de’ 
più  valenti  Oratori,  di  che  pocefie  gloriarli  almen  la  fua  pa- 
tria. 

Scrivendo  Gafperino  Barziza  (£)  al  menzionato  Pitturi y moftra 
genio  d’  intendere  a che  folfe  applicato,  e qual  folle  altresì  la 
materia  degli  fuoi  ftudj  , unitamente  con  1’  amico  Giuliano  . 
Pellem  a te  [ciré , quid  cum  Andrea  nojlro , de  vejìris  communibui  Jlu. 

Tomo  1.  R diis , 

(a)  Marco  Barbaro,  „ liberi  Genealogici  delle  Famiglie  nobili  Tiniziane.  V. 
Giuliani,  (b)  In  ter  rj  ms  Opera  T.  I.  pog.  177. 
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dii;,  traEles.  Tato  jam  utrumque  fub  egregio  Tetta , & Oratore  Lau- 
reti t/o  Momeo  vejìris  aliquid  dignum  ingeniis  baurire ; fic  e nini  di/ ce- 
de ks  a me  conflituit  vir  jìudiofus  Andreas  : ad  quod  eum  pi  uri  bus  wr- 
bis  bortatus  fum , & nunc  impeti f e utrumque  & bortor  & rogo  ; nibil 
enim  babeOy  quod  aut  aerati  vc/trae  melius , aut  meae  in  vis  benevo- 
lentiae  ve l aptius , vel  bonejìius  borsari y ir  perfuadere  pojftm. 

Fornito  eflendo  di  cosi  bella  prerogativa  , venne  eletto  il 
i Giuliano  dal  Maggiore  Configlio  al  governo  di  Brejfello  con  tito- 
lo di  Podeftà  e Capitano,  in  luogo  di  Deljìno  Laniero,  (a)  che 
avea  terminate  le  lue  incombenze.  Per  un  fol’  anno  vi  s in- 
tertenne,  amminiftrando  giuftizia  a que’  popoli;  ma  appena 
tornato  in  patria,  e feorgendo  1’  ammirabile  frutto,  che  dalla 
fcuola  di  Guarino  Veronefe  le  nc  traeva,  s invogliò  nuovamente 
di  efercitarfi  ; quindi  appigliatoli  allo  Audio  delle  lettere  greche 
fotto  un  tal  direttore,  a competenza  di  Leonardo  Giu/liniano , e 
di  Francefco  Barbaro , divenne  in  poco  tratto  fe  non  eguale,  al- 
meno ad  ellì  loro  poco  inferiore  nella  cognizione  delle  medefi- 
me. 

Da  una  Orazione  panegirica  fatta  in  lode  della  Città  di  Ve- 
nezia, di  cui  è ignoto  I’  Autore,  e la  quale  fi  cuftodifce  in  un 
Codice  cartaceo  in  foglio  nella  Libreria  Patriarcale  di  Udine , fi 
rilevano  in  primo  luogo  le  giufte  lodi,  mercè  della  feria  ap- 
plicazione agli  ftudj , meritate  dal  Giu/liniano } e dal  Barbaro  , 
indi  quelle  del  noftro  Andrea , che  quantunque  in  età  più  ma- 
tura, l'eppe  acquiftarfi  col  fublime  fuo  ingegno,  e nel  corfo 
di  brieve  tempo  fama  immortale.  Quid  de  vindrea  J uh  ano  die  am , 
qui  et  fi  fero  literas , fieni  accepi , attigerit , divino  tamen  ejus  ingerito  t 
immortale  nomen  brevi  fibi  numero  adeptus  e/l  &c. 

Fra  i parecchi  fcolari,  eh’  ebbe  Guarino  in  Venezia  , a tir." 
fopra  tutti  concede  vanto  pregevole  il  Beato  Alberto  da  Sar- 
liano  dell’  Ordine  de’  Minori , ( b ) che  ftudiò  elfo  pure  di  poi 
fotto  lo  ftel Tj  maeftro;  cioè  al  Barbaro  , al  Giujliniano , e final- 
mente al  noftro  .Andrea.  Francifcum  tantummodo  Barbarum , Lcotiar - 
dum  Juflinianum , Mndream  Julianum , doElos  viros , ó*  nobìles  Cives 
Venetos , prolem  Guarini  ad  eruditionis  prae/lantiam  capefcendam  , ne 
diutius  immorer , comwmoraffe  fu/Jìciat. 

Era  nemico  in  tal  guifa  dell’  ozio  , e talmente  favorevole 
per  la  dottrina,  che  al  riferire  di  Tier  dal  Monte  in  una  fua 

In - 


(a)  Libro  de  Reggimenti  della  Repub.  MS.  ( b ) Inter  ejus  Opera  , Epiftol. 
vili,  ad  nicol.  Tiicotum  pag.  ìqj. 
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Invettiva  contra  un  certo  Oratore  ridicolo  , (a)  ufurpava  di 
tratto  in  tratto  la  fèntenza  di  Seneca  : che  fenza  lettere  L ozio 
ì una  morte , anzi  la  fepoltura  dell’ uomo  che  vive;  corroborando  il 
detto  di  cosi  grave  filofofo  con  ragioni  più  eh'  evidenti,  c con 
efempli  incontraflabili  de’  trapalati. 

Si  fparfe  a poco  a poco  la  fama,  non  meno  del  fuo  alto 
fapere,  che  del  fuo  faggio  operare  anche  fuor  della  patria  ; 
quindi  è che  affunto  al  Trono  Ducale  Tommafo  Mocenico , volle 
prefceglierlo  la  Città  di  Verona , a complimentare  in  fuo  nome 
il  novello  Principe  della  Repubblica.  Guarino  Iteflo,  che  fervi 
a lui  di  maeftro , lo  trafcelie  del  pari  ad  onorar  la  memoria 
di  Mannello  Grifo/ora,  morto  in  Co[ìanza  nel  mefe  di  Aprile  dell’ 
anno  MCCCCXV.  ertendo  quivi  raunato  il  Concilio. 

Perduta  avendo  la  moglie  nel  MCCCCXIII.  a’  i i.  di  Set- 
tembre , ( b ) il  accoppiò  in  matrimonio  con  una  figliuola  di  141* 
Lorenzo  'Provenzali , ( o come  altri  vogliono  de’  Garzoni  ) vedova 
di  Luigi  Zaccaria  nobile  V. iniziano . Celsò  anche  quella  di  vivere 
dopo  a qualche  tempo  ; laonde  li  ammogliò  nuovamente  nel 
MCCCCXXII.  in  una  nobile  figliuola  di  Niccolò  Tifoni , e di 
bel  nuovo  per  la  quarta  fiata  nel  MCCCCXXXIII.  in  Mari» 
gentildonna  della  patrizia  famiglia  Delfino , il  di  cui  padre  avea 
nome  Giovanni , e il  di  già  fuo  marito,  trovandoli  ella  in  ve* 
dovil  condizione,  sintonia  Morefini.  . , 

Affine  però  di  compiacere  a sè,  ed  eflcre  nel  punto  lleflb 
giovevole  altrui,  non  li  recò  a vergogna  di  pubblicamente  in* 
legnare,  l’ artifizio  non  meno  che  la  eloquenza,  di  cui  li  fervi 
Marco  Tullio  nello  Itendere  le  fue  Orazioni;  e fe  la  patria,  che 
di  lui  facea  malfima  llima  , non  lo  averte,  oltre  a'  maeftrati 
urbani  , occupato  fovente  ne'  governi  al  di  fuori,  farebbero 
efeiti,  a noftro  credere,  dalla  iua  fcuola  uomini  cloquentirti- 
mi;  poich’egli,  fecondo  la  teftimonianza  dell' addotto  Barziza: 

(c)  erat  fummo  ingenio  , multis  eruditus  artibus , ir  p ulc  ber  rimar  urn 
difciplinarum  avidi jfmus;  co'  quali  provvedimenti,  giuda  il  San  fa- 
vino , (d)  più  e più  volte,  non  fenza  comune  plaufo,  perorò 
all’  improvvifo.  ...  . » 

Fu  Camerlingo,  o lia  Teloriere  in  Tadova  , ( e ) e quindi  a 

R i j po- 


( a ) Upui  Cardia.  Quirinum  in  Diatriba  praalim.  ad  Fpijiolas  Frane.  Bar- 
bari, T. I.  top. iv.  0.VIH.  pag. cbcxxv  1.  (b)  In  matricula  apud  Fratrcs S. Manne 
Senmum . (c)  biter  tjtu  opera  p.  I.  pag.  197.  (d)  Deferiz.  di  Venezia  Db. 
-XIII.  a c.  143.  (e)  tfarxiww.  Db . tir.  pag.  179. 
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poco  trovando/!  al  macerato  dell’  Auditore  in  f inezia  y fu  elet- 
1411  to  in  qualità  di  Capitano  del  Polefine  di  Rovigo , («)  /deceden- 
do a Marco  Michele , che  compiuto  aveva  il  fuo  'carico  . Non 
molto  dopo  al  fuo  ritorno  in  patria  , accadde  la  morte  del 
Principe  Moctnico , e nella  nuova  elezione  , in  cui  rimafe  pro- 
*4*3  mollò  al  Seggio  Francefco  Fofcari  , entrò  egli  per  buona  forte 
nel  novero  de’  i xlx.  elettori.  (£)  Addivenuta  pofeia  la  guer- 
ra contro  il  Fefconte  , fu  propofto  dal  Maggiore  Con/ìglio  di 
crear  cento  nobili,  li  quali  accudiflero,  con  follccitudine  e fe- 
deltà, agli  affari  della  medefima,  concedendo  al  Senato  la  per- 
miffione  di  ftabilirne  iv.  per  cala,  e xx.  per  ogni  fiata,  (r) 
,41J  A’  xxvi  1 1.  Dicembre  dell’anno  MCCCCXXV.  rimafe  eletto 
fra  molti  anche  il  noftro  Giuliano , il  quale  con  fomma  appli- 
cazione ne'  maneggi  di  tal  natura,  fi  adoperò  col  configlio  a 
favor  della  patria. 

Provveditore  in  Bergamo  Io  fa  V Mngelini  ( d)  nel  MCCCC- 
XXXI.  lucceduto  a Francefco  Barbaro , die  ne  fu  quivi  Podeflà  , 
e Capitano;  /ebbene  il  Bell afino , gli  dà  titolo  di  Pretore,  (e) 
Da  un  Libro  però  manoferitto  de’  Reggimenti  della  Repub- 
blica, preflò  il  Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  FoJ'ca- 
rini , del  quale  in  più  incontri  ci  fiamo  fedelmente  ferviti,  e 
ci  ferviremo  anche  poi,  non  fi  rileva  nell’anno  addotto  il  fuo 
nome  fra  i Rettori  di  Bergamo , come  pure  non  picciol  divario 
vi  palla  nella  continovazione  di  que’  Suggctti,che  furono  fpe- 
diti  al  governo  di  cotelfa  Città,  riguardo  non  folamente  a’ lo- 
ro nomi,  ma"  innoltre,  e forfè  di  lunga  mano,  rifpetto  a’ tem- 
pi. In  tanta  confufione  di  cofe,  /periamo  da’  Leggitori  un  be- 
nigno compatimento,  fc  ritroveranno  in  appiedò  talvolta  dub- 
bia, o meno  certa  la  cronologia,  nella  quale  , è /ingoiar  nof- 
tro pregio,  d’  edere  anzi  eh’  efatti,  fuperftiziofi. 

»43J  Con  titolo  di  Capitano  di  Brtjcia  fu  foftituito  il  Giuliano  ad 
Antonio  Michele , (/)  e dopo  lui  prefe  il  carico  Crijìofano  Moroy 
che  fu  poi  Doge.  In  premio  di  quelle  fatiche,  venne  onora- 
143610  del  grado  di  Confegliere  nel  rione,  o fia  fefliero  di  Canai- 
regio  \ indi  a poco,  con  carattere  di  Ambafciadore  prefe  il  cam- 
ini- 


fa)  Lib.  de  1 leggim.  MS.  (b)  Sanino  t'ite  de'  Dogi  col.  969.  (e)  Ex 

l ih.  Vrja  pag.  43.  ( d ) Catti.  Cronol.  de  Rettori  di  Bergomó  a c.  40.  ( e ) O- 
rigine  t tempi  della  Città  di  Bergamo,  tradotto  in  'volgare  da  Gtannanton.o  Li- 
fino,  Bergamo  per  M.  Gallo  MDLBì.  in  4.  nel  principio.  <0  Bib.  de  Reggini, 
fit. 
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mino  verfo  la  Tuglia,  dove  foggiornava  a que’  di  il  Re  di  .st- 
ragonfi) per  ottenere  da  quel  Sovrano  , che  forte  rilafciata  la 
nave  Pittori a,  fenza  giullo  motivo  predata  da’  Catalani,  (a) 

Qual  forte  l'impiego  efercitato  da  erto  lui  in  Perona , allorché  fu 
occupata  per  tradimento  dal  Ticinino  a’  xvi.  di  Novembre  del 
MCCCCXXXIX.  non  è a noftra  contezza,  e folamente  ci  fi 
fa  noto,  per  l’aflerzione  degli  Storici  Marino  Sanato , (£)  Fran- 
cefco  Perdizioni , e (e)  Gianbatijìa  Contarmi  }{d)  che  trova ndofi  An- 
drea in  quell’  incontro  difficile,  nel  Cartel  vecchio  di  S.  Mar- 
tino fi  rifugiò.  Racconta  però  il  Sanato,  (e)  che  a’  xxv.  del 
mefe  fterto,  riportata  da’  nortri  fopra  del  T icinino  ampia  vitto- 
ria, unitamente  con  Stefano  Contarmi  gìunfe  da  Perona  in  Pene- 
zia  il  noftro  Giuliano,  conducendo  feco  parecchi  prigionieri  di 
notabile  confeguenza. 

Il  catalogo  de'  Reggimenti,  accennato  di  fopra,  citando  il 
Libro  iv.  Univerf.  della  pubblica  Cancelleria,  fegna  il  Giuliano 
entro  al  MCCCCXL.  in  qualità  di  Capitano  di  Bergamo  , fuc-  1440 
ceduto  a Luigi  Loredano,  e lo  conferma  fino  al  MCCCCXLIII.  144J 
nel  di  cui  anno  vi  flabilifce  Marco.  Zeno  il  Cavaliere  . L’  vfn- 
gelini  a rovefeio  fa  Capitano  Andrea  nel  MCCCCXLII.  e lo 
riconferma  fino  al  MCCCCXLIV. -(/)  Noi,  per  quefta  volta 
almeno,  con  buona,  pace  del  Signor  Dottore  Angelini,  ci  at- 
terremo al  catalogo  manoferitto  ; non  folamente  perchè  corro- 
borato da’  Libri  pubblici,  ma  eziandio  perchè  ritulta  più  vero 
da  quanto  è per  dirli,  tratto  fedelmente  il  tutto  dalla  Cronaca 
Peniera.  (g) 

A’  x.  di  Novembre  del  MCCCCXLIII.  intorno  all’  ora  del 
vefpro,  ( come  quivi  fi  legge  ) crebbe  1’  acqua  del  mare  si  a 
difmifura,  che  rovinò  tutti  i pozzi,  molte  fondamenta,  e qua- 
li tutti  i ponti  della  Città  di  Penezia  , formontando  il  danno 
oltre  a centomila  ducati.  Nel  di  feguente  per  tanto  furono 
eletti  in  Senato  xv.  Savj  , oltre  già  quelli  , che  per  l’ innan- 
zi erano  depurati  fopra  le  acque,  i quali  doveffero  unitamen- 
te co*  gl’  ingegneri  e periti  far  la  vifita  delle  lagune,  e fl-abi- 
lir  tutto  ciò  che  folle  opportuno,  onde  riparare  a fomiglianti 
difavventure  , obbligandoli  fotto  pena  di  ducati  dugento  doro 
Tomo  1.  Rii}  per 


(a)  Cronaca  Anonima  a c.  151.  t.  (b)  Lib.  cit.  col.  1084.  (c)  De 

Tatti  Veneti,  Lib.  XXI.  a c.  485.  ( d)  Hiflor.  Veneta  T.  I.  Lib.  XV.  a e. 
109.  (e)  Ivi , col,  108 6.  (f)  Loc.  eie.  (g)  MS.  appreso  i TgTi-  W.  Ve- 

nuti della  parrocchia  di  S.  Maria  pornofa. 
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per  ciafchcduno,  clic  ricufaffo  di  accettare  l’ incarico.  Gli  elet- 
ti furono  Fantino  Titani  Cavaliere,  Marco  Fofeari  Proccuratore, 
Luigi  Storiato , Pittore  Delfino  il  grande  , Bertucci  F alierò  il  gran- 
de, Fraàcefico  Garzoni,  Francesco  Barbarigo  Proccuratore,  Antonio 
Periterò , Francefoo  Giorgio,  Niccolo  Cappello,  Marco  Morefini , Maf- 
feo Michele,  Pìto  da  Canale,  Federigo  Contarmi , ANDREA  GIU- 
LIANO il  grande  , Luigi  Contarmi  Proccuratore  , e Giovanni 
Giiijliniano  Cavaliere  ; ma  quelli  due  ultimi  erano  già  ftabiliti 
col  titolo  di  Provveditori  al  maeftrato  l’opra  le  acque.  Chiara- 
mente dunque  apparilce,  di  aver  compiuta  il  Giuliano  la  fua 
reggenza  di  Bergamo  innanzi  al  MCCCCXLIV.  poiché  nell'an- 
no precedente  fu  a lui  commefl’a  la  cura  delle  lagune  con  pa- 
recchi dell’ordine  Senatorio,  come  tellc  fi  è veduto.  Soglion- 
lì,  è vero,  talvolta,  si  dal  Maggiore  Con/ìglio,  che  dal  Sena- 
to eleggere  alcuni  nobili  a qualche  novello  uffizio , febbene 
dalla  patria  lontani,  e in  attualità  d’impiego  altresi  cfercitati; 
ma  in  quello  calo  d’irreparabile  rovina,  e di  fubito  opportu- 
no rimedio,  non  era  conveniente  cercar  da  lunge,  ciò  che  in 
prefenza  per  verun  modo  mancar  potea. 

Rendutofi  Andrea  nel  governo  di  cotefla  Città  benemerito, 

1447  fu  indi  a’  iv.  anni  nuovamente  fpedito  col  carattere  di  Pre- 
tore, dicendo  1’  Angelini,  ( a ) eh’  entrò  nel  luogo  di  Luca  Ta - 
gliapie  tra  , ed  il  catalogo  inedito  de’  Reggimenti  , in  vece  di 
Luca  da  Tefaro. 

1449  Dopo  una  tale  reggenza,  che  durò  fino  al  MCCCCXLIX, 
non  ci  è avvenuto  di  ritrovar  più  memoria  del  noftro  Giuliana 
fé  non  al  MCCCCLIV.  nel  qual  tempo , fecondo  il  Sanutofb) 
effondo  Savio  del  Configlio  , proccurò  di  fiaccare  dal  Duca 
Sforza  Bartolommeo  Coglione,  condotticre  d’eférciti,  e di  riconci- 
liarlo con  la  Repubblica,  tornando  a’  flipendj  della  medefima. 
Di  fatto,  allo  fcrivere  di  Tiero  Spino  , ( c ) nel  dì  xxiv.  Giu- 
gno dell’  anno  MCCCCLV.  per  mano  di  ri.  nobili  Piniziani 
furono  confegnati  in  Brefcia  al  predetto  Bartolommeo  lo  flendar- 
do,  e il  baflonc  del  militare  imperio.  Probabilmente  conghier- 
turiamo,  che  in  quello  torno  moriffo  Mndrea,  non  lenza  la  fi- 
dar dopo  a sé  monumenti  incontrallabili  di  fua  dottrina,  per 
la  quale  fi  meritò  gli  onorifici  titoli  c di  faggio,  e di  gran- 
de. Dove  ripofino  le  fu  e ceneri  , non  è a noflra  contezza  , 

tut- 


, Lih.  eie.  4 f.  41.  (b)  Db.  cit.  co!,  lift,  (e)  yita  di  Bartolomeo 
Cignone,  Lih.  V,  a c.  197. 
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tuttavia  la  prefunzione  ci  fa  quafi  credere,  che  giacciano  nella 
Chiefa  di  T.  Maria  de’  Servi,  effendovi  qui  ancora  le  offa  de’ 
fuol  Antenati,  come  dalla  feguente  Ifcrizione  s’impara. 

SEPVLCRVM.  DnI.  PHILIPPI.  IVLIANI.  ET 

hered.  svorvm.  qvi.  sepvltvs.  fvit. 

ANNO.  DnI.  M.CCC.XXV.  DIE.  XVIIII. 

MENSK.  FEBRVARII. 

Fu  qui  parimente  interrata  Crijlin/f  Donato  , che  fu  la  prima 
fua  moglie;  il  che  fi  rileva  dal  Libro  , intitolato  : Matricola  , 
preffo  gli  fletti  Padri  Serviti. 

Fu  amato,  vivendo,  e tenuto  in  illima  preffo  gl’ uomini  di 
lettere  del  felice  fuo  fecolo;  tra’  quali  annoverare  fi  poffono 
Gafperino  Barziza  da  Bergamo , (a)  Guarino  Perone fe , (b  ) F rance f. 
co  Filelfo  da  Tolentino ,(c)  Ambrogio  Traverfari  Generale  Camal- 
dolele , (d)  Bartolommeo  da  Monte  Falciano , (e)  Uberto  da  Tar- 
siano} (/)  e Biondo  Flavio  da  Fori ) , che  lo  appella  nella  fua 
Italia  illuflrata;  (g)  bono  vir  ingenio.  Qual  concetto  poi  ne  go- 
dette pretto  i Tuoi  cittadini,  è a fufficenza  lo  intendere,  eh* 
era  ftretto  da  vincolo  di  particolare  amicizia  con  Lionardo  e 
Bernardo  Giujliniani , padre  e figliuolo,  con  Francefco  Barbaro , e 
con  Daniello  Pitturi,  oltre  a cent’  altri,  e tutti,  lènza  contraf- 
to,  di  fomrho  credito  per  le  loro  virtù  Angolari. 

Fiero  dal  Monte , che  fu  poi  Vcfcovo  di  Brcfcia,  indirizzando 
ad  Andrea  quella  fua  citata  Invettiva  contra  un  certo  Oratore 
degno  di  bette,  (b)  lignifica  apertamente  la  molta  ftima  in  che 
tenca  la  fiorita,  non  meno  che  grave  eloquenza  di  lui,  fotto- 
mettendo  di  buona  voglia  a’  fuoi  giudizio/!  rifletti  la  critica  \ 
compofizione  . E vejligioque  fumpto  calamo  nefeio  quid  confcripft  , 
quod  tuo  nomini  dedicavi , qui  cum  eloquentijjìmus  fis,  bifee  borni nibus 
bellum  perpetuum  indixijli.  Jd,fi  quid  ejl , tuo  graviamo  judicio,  quod 
Jemper  maximi  feci,  ac  jacio,hbens  fubjicio.  Quod  ft  probaveris,  quan- 
ta!, Dii  ioni,  ingeniolo  meo  vires  adjiciesl 

R ili  j In 


(a)  Jnter  ejus  Opera  pag.  jn.  165.  169.  170.  176.  178.  176.  198. 
soo.  107.  110.  (b)  Epiflolae,  inferite  negli  Opufcoli  del  T.  Calogeri  T.  XXV. 

a C.  Jia.  $17.  J19.  (c)  Eptflolar.  Lib.  I.  pag.  3.  t.  ( d)  /«  Epijlolis,  apud 

Matterie  in  Ampi  ifl.  CollcEl.  T.  III.  col.  558.  (e)  Apud  Card.  Quinti  uni , in 

Diatriba  cit.  pag.  clxxxv.  (f)  Inter  e'jus  Opera , loc.  cit.  ( g ) Reg.  vili. 
pag.  374.  (h)  Card.  Qtiirinus  in  Diatriba  &c.  loc.  cit. 
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In  altro  fuo  Libro  lo  fteffo  dal  Monte , ( a ) indirizzandolo  al 
Duca  di  Glocefler , che  tratta  del  paragone,  e della  differenza, 
che  fra  loro  hanno  i vizj,  come  pur  le  virtù,  introduce  a fa- 
vellare col  Barbaro  e con  Guarino  il  noltro  Andrea  parimente  , 
che  giunto  tardo  al  colloquio  della  feconda  giornata,  viene  da 
Guarino  feufato,  a cagion  degli  affari,  si  pubblici,  che  dimetti^ 
ci,  di  cui  ne  andava  affai  carico:  qui  fané  & rebus  pubhcis , ó* 
privai is  omnium  nojìrae  Civitatis  ejl  occupatijjimus . 

Evvi  un’altro  Colloquio,  che  tiene  per  titolo.-  ^fmoena  Face-, 
ria  , e che  fi  cuftodifce  nella  Libreria  Guarneriana , al  riferire 
dell’Eminentiffìmo  Autore  della  lodevole  Diatriba  preliminare 
aH’cpiftole  di  Francefco  Barbaro , (£)  interlocutori  del  quale  ap- 
pariicono  il  Barbaro  più  fiate  rammemorato,  Lionardo  Giujìinia- 
no,  e il  noftro  Scrittore  Giuliano. 

Secondo  la  teftimonianza  di  Gaf per  ino  Barziza , fcriffe  vfndrca 
parecchie  eleganti  Orazioni,  ma  per  noftra  fatalità,  poche  a 
noftri  dì  fe  ne  trovano,  e fono  quelle,  che  appunto  qui  def- 
criviamo.  » 

I.  .Andre  ae  Juliani  Tatritii  Feneti  prò  Manuele  Cbryfoloi'a  Fune  brìi 
Orario . 

Se  ne  andò  per  più  fecoli  tra  le  mani  degli  eruditi  coteffa 
Orazione  a penna,  ed  il  primo  a pubblicarla,  col  mezzo  del- 
le ffampc,  lu  Jacopo  Lenfant , in  fondo  al  fuo  libro  della  Fog- 
giana. Pochi  anni  fono  la  riproduffe  il  benemerito  P.  D.  àn- 
giolo Calogero  Monaco  Camaldolefe  nel  T.  XXV.  (c)  della  fua 
copiofa  raccolta  à!  Opufcoli . Anche  CrijUano  Federigo  Boernero  la 
inferi  poco  fa  nel  erudito  fuo  libro.-  de  DoSìis  llominibus  Graecis 
Liner  arum  Graecarum  in  Italia  InJÌ  aura  tori  bus , ( a pag.  25.  ad  35.) 
dove  a lungo  favella  di  Mannello  Grifo/ora.  A nome  di  Guarino , 
che  fu  difccpolo  dello  fteffo  Grifolora  , e che  tenea  fcuola 
aperta  a que'  giorni  in  Pcnezìa,  recitò  pubblicamente  il  Giulia- 
no la  fua  funerale  Orazione,  che  fra  le  tante,  da  lui  compoff- 
re  , fu  dal  Barziz»  (limata  la  più  gentile  , e più  culta  . (d) 
Multis  ex  tuie  Orationibus  accuratijfimc  jeriptas  legiy  fed  rtulhem  certe 
pclitiorem  ea , quam  bis  die  bus,  de  morte  fummi  & clarijfìmi  Fbi/ofo- 
pbi  Emmanuehs  Cbryfolorae  edidijli.  Kibil  enim  ejl  a te  pi  aetermijfum , 
quod  ad  talem  virum  ornandum  exeogirari  potuerit . Qua)  e te  etiam , at- 
■que  etiam  non  qetidem  lortor  ,fed  magis  laudo , quod  divinum  ingenium 

, cum 


(a)  Idem,  ibìd.  T,  IL  Cap.  iv>  £.  XI.  fa$.  dxxv.  (b)  ibid.  <0 
f-  3*J-  ( <0  liner  ejus  opera  pag.  no. 
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rum  natura  ad  dicendum  ubi  dcderit  , tum  edam  fummum  Jìudium  ad 
eam  rem  contulijìi . Magnano  itaque  voluptatem  ex  tua  Oratione  perce- 
pi , quia  ingenia  nojìra  tantum  ad  baec  jìudia  excitari  video , nec  de  fi 
pero  futurum , ut  il  la  majorum  nojìrorum  gloria , quae  pene  m dicendo 
cxtìntta  erat , bac  nojìra  aetatc  revivifcat  ère. 

In  ni.  lettere  di  Guarino , che  abbiamo  a ftampa  ; («)  la 
prima  indiritta  a Giovanni  Grifolora , figliuolo  di  Mannello  , la 
feconda  a Jacopo  Fabris  giureconfulto , e la  terza  a Bartolommeo 
da  Monte-pulci  ano  Segretario  Apoftolico,  fa  rimembranza  in  ciaf- 
cuna  d'  effe  con  lode  della  eloquentiflima  Orazione  , recitata 
c comporta  dal  noftro  Andrea  . Oualis  egregia  illa  funebris  extat 
lauda! io , (cosi  al  primo)  quam  meus  nuper  Andreas  Julianus  ir  pa- 
vido genere , ir  fumma  virtù  te  praeditus  non  minori  prudentia  , quam 
dittionis  eleganda , ■&  ingcnii  fuavitatc  concedi.  — Vidi  autem  (in 
tal  guifa  al  fecondo)  quantum  (?  laudai  ione  obi  e Fiat  ut  es , quam  de 
ilio  tam  eloquenter , tam  erudite  nuper  edidit  prudenti ffimus , ac  per  iti fi 
fimus  .Andreai  Julianus  nojìcr , pojl  quem  tantum  fuijfet  opt abile , nifi 
ejus , de  quo  dico , Manne lis  vitam  per  fingulas  tpftus  partes  ab  incuna- 
hulis  explicare  meni  ejfet.  — Sed  ommittamus  baec  in  praefentia  , 
(finalmente  in  quello  modo,  ragionando  col  terzo)  praefertim 
cum  Andreas  Julianus  clarus  bine  civis , ir  patritia  j'amilia  natus } ejus 
laudes  (cioè  del  Grifolora)  eleganter  atdgerìt  ; qua  de  re  lattea 
quaedam  extat  or  alio. 

Anche  Niccolo  Lionardi  medico  VmhJano,  indirizzando  nel  tem- 
po Hello  ad  Andrea,  ed  al  più  volte  lodato  Barbaro , la  funera- 
le Orazione  da  lui  comporta  in  morte  di  un  certo  macftro  An- 
drea , profeflore  di  medicina  in  Venezia,  (é)  fa  loro  gentilmente 
intendere,  quanto  foflèro  in  pregio  le  fatiche  letterarie  di  en- 
trambi , non  che  del  fuo  maeltro  Guarino  pre/To  il  Principe 
Carlo  Àlalatejia;  del  primo.,  per  la  lode  ne’  funerali  al  Grifolora^ 
del  fecondo,  intorno  all’  aureo  fuo  opufcolo  de  Re  Uxoria;  e 
del  terzo,  per  le  fue  traduzioni  dal  greco  : liber  tuus  Francifce 
mi  , de  Re  Uxoria , tr adutttones , ir  f cripta  Guarini,  & Grado  tua  An- 
drea fuavijjìme , prò  optimo  viro  Manuele  Cbryfolora  , jujju  Tr  incipit 
xoram  addutta  funi , dumque  nunc  unum  opus , nunc  alterum , fimul 
omnia  nunc  collaudarent , nunc  admirarentur  , fuit  tam  fuavis , ut  ipft 
inquit .,  tam  gravijpma  Jettio , ut  ilio  die  nièil  jocundius  fenfierit. 

■ Si 


. { a)  “Negli  Cpufc.  fetenti  fui  T . XXV.  a c.  3 li.  517.  319,  ( b ) c°d- 

ehart.  in  4.  num.  1*9.  in  bM.  Tata  vi  na  S.Joannis  in  Vmiam . 
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Si  diede  a credere  il  Volterrano,  («)  che  trovandoli  T aggio  ia 
Cojlanza , dove  mori  il  Grifolora,  gli  recitalTe  la  Orazione  fune- 
bre ; ma  fu  feoperto  lo  sbaglio  da  Gian-batifia  Recanati  (b)  col 
mezzo  di  una  lettera  di  "Foggio  ltelTo , fcritta  da  Cofianza  a Gua- 
rino. Dice  in  quella,  di  aver  letto  con  gran  piacere  la. Ora- 
zione di  Andrea,  e che  per  un’  atto  di  tanta  benemerenza,  lì 
profetava  a lui  ellremamente  tenuto , fupplito  avendo  con  ge- 
nerolìtà  nobiliffima  alla  negligenza  di  coloro, li  quali,  e per  de- 
bito di  gratitudine,  e per  iftituto  fcolaltico  doveano  quivi  lo- 
darlo nelle  lue  efequie. 

II.  Andrene  Juliani  Oratio,  feu  principium  in  le  Sì  ione  m Orationum 

M.T.C. 

Sta  fcritta  a penna  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  della  Libre- 
ria de’  PP.  Minori  Conventuali  di  'Padovai  nel  qual  Codice  , 
fueccdono  apprelfo  le  due  feguenti  Orazioni  del  mcdellmo  no- 
ltro  Autore, che  riporteremo  a fuo  .luogo.  Ci  è caduto  in  pen- 
dere, giacché  ignoto  è 1’  opufcolo,  di  traferivere  una  buona 
porzione  del  proemio,  affinchè  li  conofca,  non  tanto  lo  Itile 
di  chi  ’l  corapofe , quanto  il  difegno , eh’  ebbe  prudentemente 
in  comporlo. 

,,  Nibil  efl , Tatres  clarijfimi , quod  mibi  Superi  immortale s optabi- 
,,  lius  largiri  potuijfent , quam  ut  badie  tantam  vim,  ac  rationem  di- 
,,  cendi  mibi  dedifi'ent , ut  barum  orationum  Ciceroni s divinam  elo- 
„ quentiam  , atquc  artem  vcbis  exponere  valerem  . Cum  in  me  non 
„ tantum  ingenti  fu,  ut  buie  rei  magnitudini  fatis  opportune  fati  sfieri 
„ pojfe  cognofcam.  Quod  tamen  onus  non  tam  accurate,  quam  volupta- 
„ tibus  vejìris  adduSìus , libenter  ajfumam.  ^ iuSìoritas  enim  vefìra  tan- 
„ tum  apud  me  valet  , ut  mecum  jam  conjìituerim  in  parte  mea  ea 
„ omnia  effe , qttae  vobis  grata  fiore  intel/exero  . Sed  quoniam  publici 
„ magijtratus  nojlri , communifque  officii  cura  fitti licitat , ét  domejiicae 
,,  dada  domus  meae  adbuc  recens  dolor  angit , vos  edam  atquc  etiam 
„ rogo , ut  fatis  fu  , fi  quae  ad  injlitutam  orationem  opportuna  fuerint , 
,,  brevtjfime  dixero.  Exponendae  vobis  fune  M • T.  Ciceronis  orationes, 
„ cu]  us  admirabtlem  eloquenti  am  fummi  Oratore  s , omncfque  viri  erudì - 
,,  tifiimi , cum  in  fermonem  de  ratione  dicendi  forte  inciderunt , non 
„ Jolum  admirari , J'ed  venerari,  fed  colere  tanquam  a Supera  mijfum 
„ Numen  f oliti  fune  . Quod  cum  in  mentem  me  am  venit  , non  modo 
„ e am  eloquentiae  vim  exponere,  fed  ne  vefiigium  quidem  afpicere  au- 
se 


(a)  Conimene.  Urb.  in  ^4 ntbropol . Lib.  XXI.  par.  145.  (b)  In  Vita  To- 
gli, praemifia  cjufd.  Hiflor.  edit.  Venct.  MDCCXV.  pag.  xx. 
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„ fUs  f"m>  cum  in  bis  praefertim  fubfeìiis  virai  proba tijjìmos  confedif. 
„ fe  viderem}  cumque  meliorem  bue  ingerii  fui  partem  attulijfent,  eos 
„ ipfos  ali  quando  ita  exalbefcere , ac  titubare  viri  , ut  ab  eo  quod  eoe - 
,,  perant , long  e etiam  aberrarent.  Hoc  ne  ipftim  miti  occurreret  y du- 
)}  bit  ab  am , cum  in  bis  ! iterai  ibtu  Jludiis  parum  verfatus  fuerim.  Tri - 
yy  tnarum  enim  litterarum  praecepta  pojì  tertium  & vigefimum  aetatis 
,,  meae  annum  ingrcjfus  fum  y cttjùs  etiam  temporis  maximam  partem 
,y  nojìra  Refpublica  atque  familiaris  , diuturnique  etiam  & inopinati 
,,  labores  fibi  vendicaverunt  . Quae  cum  ita  Jìnt  Tatres  optimi  ère. 
y}  Nunc  vero  ad  ipfius  orationis  partes,  bis  cognitis , tranfeamus  &c. 

III.  M'ndreae  Juliani  Orai  io  prò  Civibtts  Feronenfbus  apud  T.  M. 
(cioè  Tommafo  Mocenico ) Fenetorum  Dttcem  . Comincia.  Maximas 
babeo  pratias  S.  T.  Viris  gravijfmis  Traetoribus  tris  , atque  bis  tuae 
Urbis  Feronae  Civibusy  qui  nunc  apud  titani  majefiatem  confittiti  fune y 
qui  bodicrno  die , quid  ipfi  omnes  fentiant , ut  oratione  mea  referam  , 
voluerunt  ère.  Finifcfi  .••  melitts  tamen  atque  amplius  per  te  effici  pof. 
fe  fperamus. 

IV.  M'ndreae  juliani  Oratio  in  laudem  Corporis  J.  Cbrijìi  . Princi- 
pia. Cum  inter  ceteras  rcs  maximas  atque  ammirabile  s no  bis  divinitus 
attributaSy  batic  quam  badie  vobis  laudaturus  fumy  mecum  revolvo yTa- 
tres  clarijjìmiy  nefeio  quomodo  verbum  facet  e aufus  firn  ..  Fereor  nam- 
qac  eas  laudes  rejerre , quae  ab  immortalibus  Superis  vix  fatis  ampie 
dici  pojfent  &c.  Ella  è mancante  nel  fine. 

Di  quella  /aera  Orazione  ne  fa  lodevole  ricordanza  il  più 
volte  riferito  Tiero  dal  Monte , in  qua , com’  ei  dice,  (a)  elo - 
quentijftmus  vir}  ut  fludiorum  fuorum  aliquas  ve! ut  primitias  Deo  red- 
derety  ita  ejus  admirandi  Sacramenti  vires , potentiamque  exprefft , ut 
in  bis  no  frac  religionis  praeceptis  aj furie  verfatus  videretur. 

V.  Andreae  Juliani  Oratio  funebris  in  morte'  Tauli  Juliani  ejus  Ta- 
trui . 

Da  una  epiflola  di  Guarino  (£)  fi  ha  la  notizia  di  quella 
funerale  Orazione,  comporta  dal  nortro  ^ fndrca  . Avendola  tra 
le  mani  più  d’  una  fiata,  protetta  in  erta  lettera,  di  voler  far- 
ne copia,  e trafmetterla  agli  uomini  di  buon  faporc,  onde  fia 
pubblica  ; condennando  la  troppo  modeftia  di  chi  la  fcrirte  , 
che  bramavaia  interamente  fuppreflaj  con  che  toglieva  al  forn- 
irlo merito  del  fuo  proavo  quell’  onore  diftinto,  che  dalla  me- 
defima  fenza  dubbio  poteva  in  lui  ridondare. 

Fu 


(a)  In  lave  [Uva  , ut  fupra , in  Diatriba  6~c.  paj.  cxci.  (b)  pipiti 
Card.  Quirin.  in  Diatriba  &c.  P.I.  cap.  iv.  $.  vili.  pag.  cxcu. 
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Fu  quello  Taolo , in  concorrenza  di  Zaccaria  Trivifano  , per- 
fonaggio  infigne  nella  Repubblica  , eletto  Proccuratore  di  S. 
Marco  a’  x.  di  Novembre  dell’  anno  MCCCCX.  in  luogo  di 
Filippo  Corraro , fratello  del  Papa  Gregorio  XII.  ( a ) ma  appena 
ottenuta  la  ragguardevole  dignità,  che  dovendo  , giulVa  il  co- 
ftume,  preftare  il  folito  giuramento,  comparve  àrea  iuo  ni- 
pote dinanzi  la  Signoria  , e data  notizia  che  il  zio  fuor  di 
Città  ft  trovava,  fpofe  in  carta  la  commeffione  eh’  egli  tenea 
di  accettare  ó rifiutare  qualfivoglia  Reggimento  od  offizio  del- 
la Repubblica  per  nome  di  lui,  in  vigor  della  quale,  rifiutò 
francamente  la  dignità  Proccuratoria  , poc  anzi  al  zio  confe- 
rita, ed  in  fua  vece  fu  eletto,  a xvi.  del  mefe  ftelfo,  Marino 
Car avello . Indi  però  a ni.  anni,  occorfa  la  morte  del  Doge 
•V  Michele  Stenoy  concorfe  volonteroso  al  Principato  della  patria  , 
ma  i fuftragj  più  favorevoli  coronarono  Tommafo  Mocenico.  ( b) 
VI.  Dioriti  tìijìoria  ah  .Andre a Juliano  ex  gracco  verfa. 

Fa  cenno  di  cotefta  fatica  , Francejco ' Sanfovino  nella  fua 
deferizione  della  Città  di  Ve nezia,  (c)  e con  effo  lui  1' .Alberici, 
(d)  il  Superbi , (0  ed  il  Zeno.  (/) 


/ 


FAN. 


(a)  Sanfovino  nel  Cronico  a c.  z 6.  t.  (b)  Elezione  de  Dogi di  Gian 
Carlo  Sivo,  MS.  (c)  Lib.  XIII.  a f.  *4J-  («  Cacai,  degli  Scr,t^7^ 

a e.  6.  ( c ) Trionfo  degli  Eroi  illujlri  Veneti  Lib.  Ili-  a e.  75'  f * 

de  Scrittori  Veneti  Tatrìzii  a e.  5S. 
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VALARESS  O» 

Egno  d’  eterna  memoria  fi  è il  nome  di  FANTINO 
VALARESSO  nobile  Finivano  , figliuolo  di  Pittore  . 
Nacque  intorno  all’  anno  MCCCXCII.  e dato  faggio  1J91 
fino  dalla  prima  fiua  età  di  eflere  provveduto  dalla  natura  d’ 
uno  fpirito  affai  fublime,  s’  impiegò  negli  fludj,  e fpezialmen- 
tc  ad  apparar  le  due  lingue  cotanto  neceffaric,  latina  e greca; 

1’  ultima  delle  quali,  per  noitro  avvifo  , fotto  la  direzione  di 
Guarino  Peronefe.  Servirono  quelle  in  apprelTo  dt  fòrte  ftimolo 
onde  acquillare  le  feienze  , perciò  traslèritofi  a Tadova  , con 
maravigliofa  follecitudine,  diede  opera  alle  Leggi  canoniche  , 
nelle  quali,  in  progrelfo  di  tempo,  ottenne  la  laurea  del  dot- 
torato. 

Compiacendoli  dello  flato  religiofo  vedi  1’  abito  chericale,  t 
allora  fu,  che  attefe  di  buon  propofito  agli  ftudj  della  filofofia, 
c della  Teologia  , delle  Scritture,  e de'  Padri  , talmentechè 
nelle  difpute  dimoftrò  fempremai  prontezza  fingolarc  di  fpiri- 
to, fubhmità  di  talento  non  ordinaria,  coprendo  però  con  vir- 
tuofa  modeftia  la  incomparabile  fua  dottrina.  Hic  magni  intelle- 
6Jus  P'tr  (cosi  ebbe  a dire  F.  Jacopo  d’  sA lejfandri a deli’  Ordine 
de’  Minori  , Maeflro  in  Sacra  Teologia  , nel  lodare  che  fece 
ne’  funerali  il  nollro  Fantino  ) ingeniofus  fuìt , ecutijfuna  munititi 
Jolertia , ut  univerfahter  arguendi  medium  ad  omnem  baberet  conclu- 
fonem.  Sapitntiac  dono  permaxime  fui fu , ut  de  omnibus  caujts  in  uni~ 
ver  foli  aut  particnlari , publice  ac  private  difputare  minime  formi  da- 

ret.  Hic  nr.npe  Decretar  um  Do  fior  famofijftmus  fuit , in  faaris  e- 

ti  am  ìitteris  velut  fy'dtts  tmìcuit , facundijjìmus  quippe  orator  extitit , ita 
ut  auditorum  ani  mas , mira  ac  incredibili  quadam  benevolenti»  omu  ino 
ad  fe  converter  et. 

Racconta  1’  Abate  Vgbelli , (a)  che  in  premio  del  fuo  valo- 
re, quantunque  di  età  molto  frefea,  venne  promofTo  dal  Som- 
mo Pontefice  Giovanni  XXI  II.  al  Veficovado  di  Far  entro  nell’ 

Jjtria  l’anno  MCCCCXII.  ma  innanzi  che  fodero  fegna-  1410, 
• • te 


(a)  Ital.  Sacra  edit.  Bfim.  T.  V.  col.  37J. 
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te  le  Bolle,  elfendo  flato  Giovanni  dal  Concilio  di  Coftanza  de- 
porto , nulla  altresì  fu  dichiarata  la  elezion  di  Fantino  . Con 
buona  pace  di  quefto  Storico,  fembraci  il  fuo  racconto  una 
favola , poiché  1’  età  di  Fantino  era  difadatta  , per  vero  dire  , 
in  allora  al  paftoral  miniftero  ; e le  Bolle  nell’  intervallo  di 
il.  anni  fegnar  fl  poteano,  mentre  la  depofizione  del  Papa 
Giovanni  forti  folamcnte  nel  MCCCCXIV.  Oltreché  , la  Sede 
Vefcovil  di  Tarenzo  flava  occupata  a que’  giorni  da  F.  Giovan- 
ni Lombardo  Carmelitano,  e lino  dal  MCCCCIX.  agli  vi  ir.  di 
Luglio,  nella  nominazione  fatta  in  Senato  per  il  vacante  Vef- 
covado  di  "Padova  vi  fl  ritrova  fegnato  con  quefto  titolo  .•  R , 
D.  Joannes  Lombardo  Epifcopus  Tarentinus . Siamo  accurati  , con 
gentililfima  lettera,  (a)  da  Monfignor  Gafpero  Negri  Vefcovo  di 
‘Faremo , Prelato  che  fa  accoppiare  le  feienze  con  la  più  vafta 
erudizione,  ritrovarli  nell’  archivio  della  fua  Chiefa  atti  infal- 
libili, co’  quali  fi  viene  in  chiaro  , che  nel  MCCCCXV.  fo- 
pravviveva  ancora  il  Lombardo , e che  loltanto  nel  MCCCC- 
XVII.  da  altri  nuovi  atti  s impara,  che  folTe  in  quell’  anno 
Sede  vacante  . Evvi  nella  Cattedrale  il  fepolcro  del  Vefcovo 
Lombardo , ma  fono  di  tal  maniera  concertate  dal  tempo,  e dal 
calpeftio  delle  genti  le  lettere  della  ifcrizione  r che  non  può 
leggerli  1’  anno  della  fua  morte . Cionnoftante , da  quanto  fog- 
giugne  1’  Ugbelli , ( b ) potiamo  conghietturare , elTere  addivenu- 

,417  ta  nel  cominciamento  dell’anno  MCCCCXVII.  o nella  fine 
del  precedente,  poiché,  fecondo  la  fua  teftimonianza  , venne- 
gli  foftituito  Fantino  nel  primo  giorno  di  Febbrajo  dal  novello 
Pontefice  Martino  V.  difpenfandolo , giufta  i Canoni,  dal  difet- 
to della  età,  non  avendo  appena  compiuti  che  xxv.  anni. 

1418  Certa  cofa  è,  che  nel  MCCCCXVIII.  a'  xiv.  di  Marzo  ,• 
fra  divertì  Suggetti  proporti  in  Senato  per  la  Chiefa  di  Torcel- 
lo,  uno  fu  il  Falarejfo , eletto  già  Vefcovo  di  Tarenzo  , trovan- 
doli nel  Notatorio  xin.  della  pubblica  Cancelleria  (c)  le  fc- 
guenti  parole  : Reverenda  in  Cbrijìo  Tater  D.  Fantinus  Falerejfo 
eleclus  Tarentinus  , & nane  eleSìus  Torcellanus  per  Capitulum  diete 
Ecclefte  Tor celiane  > ficut  per  dicium  Capitulum  ejì  Jìgnificatum , & fup- 
plicatum  &c.  Fra  i parecchi  concorrenti  in  quelta  occafionc,  ri- 
male prefeelto  Tiero  Nani  di  Cojìantino  , eh’  era  Vefcovo  di 
Città  nuova  nel  noftro  eftuario. 

O fia  che  l’aria  di  Tartmo  foflè  alquanto  nociva  al  naturai  di 

Fan- 


ti) 16.  Maggio  1748.  (b)  Zof.  cit.  (c)  Tag.  91.  t. 
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Fantino  y oppure  ch’altro  motivo  lo  impegnafle  d’ allontanarli,  fi 
fece  proporre  nuovamente  in  Senato  a xtu.  di  Febbrajo  del 
MCCCGXIX.  per  1’  Arcivcfcovado  di  Zara , come  fi  apprende  »4>9 
dal  Notatorio  citato,  («)  da  cui  rilcvafi  il  nome  di  Pittore  fuo 
padre  ••  Reverendus  D.  Fantinus  Palareffo  q.  Pi  cìoris , Epif caput  Fa- 
rentinus,  e in  quello  incontro  fu  fuperiore  de’  voti  Biagio  Mo- 
lino , già  Velcovo  di  Fola.  Si  efpofe  al  cimento  per  la  terza 
fiata  ancora  nel  MCCCCXXV.  in  occafione  che  trapafsò  Mar-  141 1 
co  Landò  Vefcovo  di  CaJIcllOy  e gialla  il  collume  ,'  propolla  in 
Senato  la  concorrenza  nel  di  ultimo  di  Novembre  deli’  anno 
Hello,  regillrata  nel  Notatorio  xiv.  (b)  tra  gl’  altri  fi  ollèrva 
il  nome  del  Palareffo , col  titolo  di  Dottore  nel  gius  Pontifizio, 
e la  elezione  feguita  nella  perfona  del  riferito  Molino  , il  qua- 
le , o rifiutando  modellamente  Ja  dignità  della  patria,  o che 
altro  folfe , venne  in  fuo  luogo  difpofto  Fiero  Donato  , Arcivef- 
covo  di  Candia . 

La  traslazione  d’  elfo  Donato , fervi  a Fantino  di  avanzamen- 
to, poiché  dalla  Chiefa  Vefcovil  di  Faremo  pafsò  alla  Metro-  141 6 
politana  Arcivefcovile  di  Candia  . Innanzi  però  di  cotello  paf- 
faggio,  fu  onorato  dalla  Sede  Apoflolica  di  un  pollo  alTai  rag- 
guardevole , /olito  a conferirli  fol  tanto  a’  Cardinali  di  Santa 
Chiefa  .•  Fartntinae  Urbis  FraefuUtum  (tanto  fi  legge  nella  men- 
zionata funebre  Orazione)  merito , dignanterque  fujcepity  quem  Ci- 
ves  magno  venerabantur  affé  fin . Et  qnoniam  lattrt  minime  poterai  lu- 
men , quod  in  ipjo  confcientiae , ir  magnae  fujìinentiae  erat , Summae 
Fctnitentiariae  officio-  Jìbi  impofito  ab  ^tpofiolica  Sede } mandato  ^poff oli- 
co  fimpliciter  obcdiuiti  quod  nonnifi  Cardinalibus  conferebatur  ex  con- 
fuetudine . Con  quello  flclTo  zelo,  con  cui  amminiftrò  la  prima 
fua  Chiefa,  amminiftrò,  (e  forfè  con  maggiore  premura,  per- 
chè più  il  bifogno  lo  richiedea  ) quella  feconda  , alla  di  lui 
prudenza  raccomandata. 

Dubita  in  primo  luogo  il  F.  Lequien , (c)  dove  favella  degli 
Arcivefcovi  di  Candia  di  rito  greco,  che  1’  Arcivefcovo  a’  tem- 
pi di  Eugenio  IP.  fi  appellalle  Fantino , ma  piuttollo  Faifio ; con- 
fondendo quegli  di  rito  greco,  con  1'  Arcivefcovo  di  rito  lati- 
no. Dove  poi  tratta  degli  Arcivefcovi  Latini,  ( d ) prende  e- 
quivoco  tra  Fantino  Palareffo  3 e Fantino  Dandolo , che  a lui  fuc- 
cedette  , fupponendo  che  il  Palareffo  dalla  Chiefa  di  Candia 

tras- 


fa) 'Pag.  131.  (b)  Pag.  18.  t.  (c)  Oriens  Chriftianus  r. IL  col.  16$. 

(d)  r.  m.  col.  913. 
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trasferito  veniiTe  a quella  di  Tadova,  lo  che  al  Dandolo  occof- 
fe. 

Quantunque  lontano  con  la  prefenza  dalla  Curia  Romana  , 
era  nientedimeno  in  ottima  villa  predo  i Pontefici,  e fpezial- 
mcnte  predo  di  Eugenio , al  di  cui  fervigio,  e della  Sede  Apo- 
flcdica  venne  più  fiate  adoperato.  Eìèrcitò  parecchie  Legazio- 
ni a Carlo  E IL  Re  di  Franca , ed  a’  Principi  di  Borgogna , affi- 
ne di  riconciliarli;  a Sigif mondo  Imperadore  , non  che  ad  altri 
1434  Potentati  di  Europa.  Intervenne  a’  Concilj  di  Bafilea,  e di  Fer- 
1438  rara,  e nella  Sinodo  Fiorentina  fu  uno  di  quelli,  che  fi  fottof- 
*439  enfierò  alla  celebre  difinizione,  (a)  con  cui  lodevolmente  fi 
unì  nelle  maffimc  più  facrofante  la  Chiefa  Orientale  con  la 
Latina,  pojlmodum  (così  1’  Autore  della  funebre  Orazione ) vef- 
trae  Cretenfts  Infulae  ^frebiepifeopatus  aureolam  promeruit , quem  tan- 
tum Fintiti  babuiffe  minime  merebamìnì;  quoties  ^ pojlolicae  Sedis  Le- 
gai us  mijjus  jaSlus  ejl  ad  Reges  & Trincipcs  prò  tmiverforum  fiata  fi- 
de l rum,  & Cbrifiianitatis  pace , ut  ccrum  corda  dnritie  piena  , ad  pa- 
tti joedera  annuntianda , eorumque  animos  inclinarci.  potijffìmc  qutem  , 
& faepenumero  ad  Cbrifiianiffimum  Francorum  Rcgem , ad  quem  , & 
ad  Burgundiat  Trincipes  per  bure  Cbrijti  jAcarium  Engenium  1F.  tranf- 
mijfus  ejl,  & ftc  inter  ipfos  paeem  fumma  virente  compofuit  . Se- 
renijfimum  antem  Sigifmundum  Rcmanorum  Rcgem , (g  ad  quamplitr;- 
mos  alias,  (x  ad  Ceneralia  Cbnfiianorum  Concilia  prò  Ecclcftae , & juf ■ 
titidt  tutela  tranfmijTus , miro  modo  placavi t omnia. 

Difciolto  il  Concilio,  e dovendo  tornare  il  Falarejfo  al  fuo 
A rei  ve  ìco  vado,  fu  onorato  dal  Papa  del  titolo  fpeziofiffimo  di 
Legato  Pontifizio  in  tutto  il  Regno  di  Candia , per  motivo  di 
mandare  ad  ed'ctto  tutto  ciò,  clic  fi  era  conchiuìò  nella  gene- 
rale adèmblea  circa  la  fanta^  e da  qualche  fecoìo  fofpirata  , 
unione  della  Chiefa  di  Cr/jlo.  Il  Breve,  con  cui  fu  incaricato 
Fantino,  fegnato  in  Firenze  fotto  il  giorno  xvm.  Settembre 
' del  MCCCCXXXIX.  c che  comincia.-  Cunt  omnipotens  Deus  &c. 
Ita  inferito  nella  continuazione  degli  Annali  del  Baronia , fat- 
ta da  Odorico  Rinaldi,  (b) 

Adoperoffi  1’  ottimo  Prelato,  giunto  che  fu  ncH’IIbla,  con 
ogni  sforzo,  e con  la  punìbile  collante  energia,  affine  di  trar- 
ne frutto  da  que’  popoli  mal  contenti  , la  maggior  parte  de' 
quali  di  greca  nazione;  ma  talun  d’effi  ribelle  alla  verità,  veg- 

gen- 


(a)  ^fpud  Lalbc  in  Colletf-  Condì.  T.  XIII.  col.  519.  (b)  T.  XVIII. 

edit.  Colon,  mdcxcim.  pag.  zoC.  col.  1. 
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gendo  fparfa  dal  Falarejfo  una  buona  Temente  , che  produrre 
dovea  in  apprettò  una  ftabile  maravigliofa  concordia,  vi  Temi- 
nò  la  zizania  per  entro,  e infino  ardi  di  negare,  eh’  ei  non 
fotte  Legato  della  Sede  Apoitolica.  Di  quella  particolare  no- 
tizia, come  di  molte  altre,  ci  confettiamo  obbligati  alla  dili- 
genza delTOratore,  che  perorò  ne’  Tuoi  funerali.-  difpojìtione  di- 
vina prò  exeque n da  facrof anfia  unione  Romanae  Orientalifque  Ecclejiaey 
jamdudum  borrendo  febifmate  labcjaflae,  ad  banc  Cretenfem  Eccltfiam 
per  Summum  Tontijìcem  Legatus  de  Latere  mijfus  ejt  cura  ea  potejlatis 
plenitudine , h exceìlentiae  omnis  prerogativa  , quantum  ullo  unquam 
tempore  cujufvis  Legatus  generis  babuijfe  legatur . Sileant  ergo  verità - 
tis  aemulatores  caeci , atque  ignoranza  pieni , qui  atipi  temerario  eum 
non  fuìjfe  Legatum  de  Latere  Sedis  isipojìo/icac  ajfirmare  mìnime  ti- 
muerunt . Defmant  etiam  bujus  opinionis  fequaces  non  bene  fentire } quo- 
ti inni  tace  res  nedum  innocenti  Viro  ^ rebiepifeopo  Domino  Fantino  Fa- 
larcjfoy  verum  etiam  Eugenio  vero  Cbrifli  Ficario  , totiqu e Ecclejìae 
magnani  imponit  .blafpbemiam  . Per  rintuzzare  1’  orgoglio,  e per 
chiudere  a coftoro  nella  propria  lor  bocca  gl’  iniqui  infegna- 
menti,  fcriflè  Tu  tal  propofito  un’eccellente  Trattato,  del  qua- 
le favelleremo  più  Totto  . In  tanto  e con  la  voce  , e con  T 
efempio  diede  chiaro  a conofcere,  che  altro  più  non  brama- 
va, che  la  gloria  di  Dio,  la  efaltazione  di  Santa  Chiefa,  e la 
falute  di  quelle  anime,  che  alla  Tua  provvidenza  erano  Hate 
commette.  Predicava  foventc  a’  Greci  con  l’Apoftolo  ‘Paolo,  che 
Inibiate  le  antiche  Tpoglie , Ycftittcro  1*  uomo  novello  , creato 
giufta  l’idea  del  Signore;  a ‘Latini,  perché  fi  flabilittcro  in  quel- 
la vocazione,  nella  quale  erano  chiamati  ; agli  Ebrei  , perchè 
ammolliflero  la  durezza  del  loro  cuore,  e confett'aflèro  final- 
mente la  venuta  di  quel  Mettìa  , che  folli  {lavano  tuttavolta 
affettando.  Convocò  parecchi  Concili  Sinodali,  ed  in  quefti 
provvide  alla  riforma  del  Clero.  Riparò  con  larghe  limofine 
alla  fabbrica  della  Tua  Cattedrale.  Caritatevole  fu  co*  poveri, 
mifericordiofo  co’  peccatori;  quindi  ripieno  di  tante,  e si  lo- 
devoli operazioni  fu  chiamato  da  Dio  Signore  a riceverne  il 
premio,  occorfa  offendo  la  morte  fua  in  età  d’anni  LI.  in  cir- 
ca, li  xvi xi.  Maggio  del  MCCCCXLIII.  Tra  lagrime,  e tra 
fingulti  di  ciafeun  genere  di  perfone , llando  efpoilo  il  cadave- 
re, recitò  la  funerale  Orazione,  come  fi  è detto,  F.  Jacopo  d’ 
vdleflandria  dell’Ordine  de’  Minori  , la  quale  Tcritta  a penna  fi 
cuttodifce  nel  Codice  DCL.  (a)  della  Biblioteca  Rcal  di  To- 
ro,no  J.  S 1 ino , 

(a)  MSS.  Codd.  Bibl.  Resti  Taurine «f.  ^.ihenaei  Tarj  altera  pag.  i<5i.  col.  i. 
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ritto , come  ancora  la  ifcrizion  del  fepolcro,  porta  nella  Catte- 
drale di  S.  Tito  in  Candia. 


OSSisf 

Fantini.  Fai  art jp.  Fette  ti.  Tatricii. 

xyfrcbiè ppi . Cretenfts.  Et.  Legati,  ripopolici . 

Cuius . Firtutem . rlique . Doflr  inani . Due . 

Senfere.  Sinodi.  Baftlienfis.  Et.  Ferrarienfis. 

Ctrtijpma.  Quoque.  Tejlis.  In  fui  a.  Hec. 

Cuius.  Incommoda.  Felut . Optimus . Tarens. 

Liber  alitate . Feteres.  Errores.  Scriptis.  Et.  Lingua. 

Morti.  Tarn.  Exemplo.  Quam.  Tredicationibus . 

Emendavi t. 

DeceJJìt.  lAuttm.  JpJ'e  Treful  finito  MCCCC- 
XLIll.  Die  XFIII.  Maji. 

Cefsò  dunque  di  vivere  nel  MCCCCXLIII.  e non  nel 
MCCCCXLVIII.  come  vorrebbe  l’Abate  Ugbelli , (a)  laddove 
parla  di  Filippo  Tarata , facendolo  foftituito  al  noftro  Arcivef- 
covo  Falarejfo  , in  luogo  di  Fantino  Dandolo . 

Non  portiamo  qui  difpcnfarci  da  far  palefc  uno  fcrupolo  , 
che  in  agitazione  ci  mette  l’animo,  cioè  che  il  Falarejfo  morif- 
fe  nel  MCCCCXLIII.  come  dalla  epigrafe  fepolcrale  già  fi  è 
veduto.  Da  uno  rogito  del  Notajo  Giovanni  Rizzo,  fembra  eh’ 
egli  ancora  viveflè  nel  MCCCCXLV.  e ciò  maggiormente  ce 
lo  fa  credere  il  Notatorio  xvi.  della  pubblica  Cancelleria,  do- 
ve i nomi  apparirono  di  que’  perfonaggi  , che  fi  diedero  in. 
nota  per  l’ Arcivefcovado  di  Candia  nel  mefe  di  Settembre  del- 
l’anno  ftefiò  MCCCCXLV.  che  appunto  fono- 

R.  Bartbolomaeus  de  Canali , Trior  S.  ùntomi  de  Fenetiis. 

R.  T.  Laurentius  Fenerio , rlrcbiepifc.  Jadrae. 

R.  T.  D.  Tetrus  Lippomano , Trotonot. 

R.  ?.  D.  Alari  nus  Contar  e no,  Epifc.  Catbari. 

R.  T.  D.  Marcus  Caravello  q.  D.  Tetri  , Epifc.  Neapoìis  Roma- 
ni ae  & rligos  , qui  alias  fuit  rlircbiprejbyter  Eccleftae  S.  Mariae  de 
Garda . 

Fai.  D.  Bartbolomaeus  Maripetro  q.  Tbomae  , Canonie  us  Tadua- 
nus. 

R.  D. 


(a)  Itti-  Stcr.  T.  y.  col.  144 <5. 
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R.  D.  Blaftus  de  Molino , Tatriarcba  Jerufalem. 

F.  Daniel  Valarejfo  f.  Ermi di , Trior  S.JuJiinae , licentiatus  in  vfr- 
tìbus , & Studens  in  T biologi  a. 

Conviene  dunque  il  dire , o che  dopo  la  morte  del  Valaref- 
fo,  altro  Suggetto  vi  lì  foftituifle  prima  del  Dandolo , promoflò 
dal  Papa  Eugenio  foltanto  ( confenzienre  la  Repubblica  ) a’  iv. 
di  Settembre  del  MCCCCXLV.  come  racconta  Suor  Chiara 
Riccobuona , (a)  Monaca  in  Venezia  del  Corpus  Domini ; e in  tale 
maniera  1’  epoca  fegnata  nella  lapida  di  leggieri  accorderebbe  : 
oppure,  fc  immediatamente  al  Valarejfo  {accedette  il  Dandolo  , 
che  l’errore  proceda  dal  Codice  Torinefe , dovendo  quivi  piut- 
tofto  leggerli  MCCCCXLV.  in  luogo  di  MCCCCXLIII. 
e in  quella  guifa  farebbe  vivuto  LIII.  anni. 

Il  Trattato  che  fcrifle  è il  feguente. 

I.  xsfd  Eugenium  IV.  de  Conciliorum  autboritate , & de  eommunione 
Latinorum  é*  Graccorum.  Sta  fcritto  a mano  in  un  Codice  carta- 
ceo in  4.  della  fcelta  Libreria  de’ Padri  Predicatori  in  SS.  Gio- 
vanni e Tao/o  di  Venezia.  Indirizza  l’Arcivelcovo  Valarejfo  queli- 
to fuo  dotto  lavoro  al  Sommo  Pontefice  Eugenio , come  a quel- 
lo, che  fpedito  lo  avea  nell'  Ifola  in  qualità  di  Legato.  Co- 
mincia la  prefazione  , o lia  lettera  in  tal  maniera  . Btatifiimo 
Tatri , & Domino  SanSlo  D.  Eugenio  Divina  providentia  SanElae  Vni- 
iserfalis  Ecclefiae  Tapai  11  II.  Fantinus  Valarejfo , Cretcnjis  ^rcbiepif co- 
pus  , licei  indignus , de  ejufdem  Sanéìitatis  mandato  Legatus  mijfus  ad 
banc  jnf ulam  Crctae , tum  Omni  burnii  itati , & devotione  ad  pedum  af- 
flila beatorum . Quandoquidem , Beatijfime  Tattr  , ad  SanEìitatem 

tuam  rtftrenda  flint  ire.  Finifce  : Valeat  in  Cbrijlo  SanEìitas  tua  , 
Tater  Beati/fimc,  & ipfe  Dtus,  cujus  Regni  non  trit  finis , Beatitudi- 
nem  tuam  feliciter  conjervare  dignetur  per  tempora  longiora.  L’Ope- 
ra è divifa  in  LXX1I.  capitoli  , il  primo  de’  quali  ha  quello 
principio -•  xsfd  intclligendum  jlatunr,  & ordinem  generalium , &•  oecu- 
' menicorum  Conciliorum  &c.  , e 1’  ultimo  termina  .-  Cui  fimtil  cum 
Tatrt  ir  Spirita  San  fio  , qui  ab  utroque  proci  dit , fit  bonor  & gloria 
per  infinita  fecula  feculorum  xsfrnen. 

Il  motivo  poi, per  cui  llefe  Fantino  il  prefente  Trattato,  fu, 
come  fopra  accennammo  , per  riconvenir  que’  malvagi  , che 
ignari  del  tutto,  in  ciò  che  appartiene  alla  Storia  de’  lacrofan- 

S ij  ti 


( a ) Memorie  del  Mortifero  del  Corpus  Domini  . MS.  prefio  le  Monachi 

Me. 
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ti  Concili,  onde  perfettamente  comprendere  le  approvate  fen- 
rcnze  degli  Ecclcfiadici  Dottori,  ofavano,  si  in  pubblico,  che 
in  privato  di  far  parola;  anzi  a rovefcio  difcorrere  intorno  1’ 
ordine,  e lo  idituto  degli  lleffi  Concili  , e contra  le  autorità 
de’  Padri,  fpezialmente  Greci  , affine  di  contaminare  la  pietà 
de’ fedeli,  e far  credere  loro,  che  la  Tanta  novella  unione  poc’ 
anzi  conchiufa  nel  Concilio  Fiorentino , foffe  fatta  fuor  d’ordi- 
ne, e non  fenza  vizio.  L'  impullò  innoltre  di  fcrivere  fu  tal 
materia  , Io  ebbe  da  parecchi  , ( confefTandoIo  e’  medefimo 
nella  fua  prefazione  ) tanto  Greci  , come  Latini  , c particolar- 
mente da  Tao/o  Dotto  gentiluomo  'Padovano,  nell’  una  e nell’ alt  fa 
legge  famofiffimo  Dottore,  non  che  da  Marino  F alierò  patrizio 
F iniziano . Multorum  de  vici  ut  injìantia , tam  Graecorum  qtiam  Latino- 
rum ipforum , maxime  clarijpmorum  Firorum , Tauli , videlicet , de  Do- 
ti s de  Tadua , famoftjjìmi  Juris  utriufque  doEìor'n,  & Marini  F alletto, 
viri  fiquidem  nobilitimi  Ferie  tiarum  Tatritii , qui  funi  Catbo/icae  Fidei , 
ir  bujus  fanti  ae  Unioni s maximi  zelatores  , hoc  praefens  opufculum  , 
Domino  infp  ir  ante,  confcripfe , ut  ipforum  perverforum  bominum  falla- 
'dam  rtftUerem  pariter , ir  confutarem  ; & iì  , qui  de  fan  da  Unione 
re  fi  e fentiunt , magis  etiam  pojjìnt  in  eorum  optima  mente  firmari . 

Parecchie  copie  in  diverfe  Librerie  d ritrovano  di  quell’ 
Opera,  come  farebbe  a dire,  in  Cremona  predò  i PP.  Romita- 
ni  di  S.  isfgofl ino  ; ( a ) in  "Padova  nella  Pubblica,  già  veduta  da 
«noi,  e dalla  quale  ci  lìamo  accertati  del  tempo,  in  cui  Fanti- 
no icrivea,  che  fu  nel  MCCCCXLII.  Per  tcftjmonianza  del 
T.  Montfaucon  (£)  ella  è comprefa  nel  Codice  Vaticano,  mar- 
cato del  numero  4163.  e fecondo  il  Tomaftni  , (c)  altra  ne 
podidea  Benedetto  Salvatico  nobile  Tadovano  , e Giannallerto  Fal- 
brizio  ( d ) attcfta,  eflérvi  data  ancora  nella  inlìgne  Libreria  del 
Cardinale  Sirkto  . L’  Indice  pure  della  Biblioteca  Baluziaaut 
(e)  un’  efemplare  ne  fegna  fotto  il  Codice  315. 

Orazio  GinJUniano  nella  fua  prefazione  alla  raccolta  degl’  Atti 
del  -Concilio  Fiorentino  , rammemora  una  tal  quale  Ipiegazione 
del  fuddetto  Concilio,  fatta  dal  Falarejfo , e cultodita  nella  Va- 
ticana ; dalchè  , 1’  Eminenti!!;  Signor  Cardinale  Quirini  (/)  fi 
perfuafe,  che  foffe  cola  didima  dal  riferito  Trattato,  quand’  al- 
tro 


(a)  -Arifi , Cremori.  Litter.  T.  II.  pag.  378.  (b)  Bill.  Bibliochcc.  MSS- 

T.  I.  pag.  1 1 5.  col.  1’  (c  ) Bibl.  Tat.iv.  MSS.  pag.  84.  (d)  Bibl.  G acc. 
Poi.  X.  pag.  43  j.  (e)  p.  III.  pag.  fo.  ( O ‘ipiff-  ni.  ai  Benedici,  xiv. 
pag.  6 3. 
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tro  non  è per  certo,  che  una  porzione  dell’Opera  HelTa.  Sem- 
brerebbe piuttofto,  che  folfe  diverfa  anzi  nuova  l’Opera  fufl'e- 
guente,  riportata  dal  Tomafini  (a)  con  quello  titolo:  De  %AuElo- 
ritate  ^ poftoticae  Scdis,  ma  lìccome  dalla  Biblioteca  del  Capito- 
lo di  Tadova , dove  giacea,  fu  involata,  cosi  non  ci  è permef- 
fo  di  poter  profferire  fentenza . 

II.  Fantini  Falarejfi  &c.  Orationcs  . Per  quanto  ce  ne  fa  fede 
l’ Ugbellì , (b)  ù.  confervano  manoferitte  nella  Biblioteca  Barbe- 
rina di  Roma. 

III.  Fantini  Falarejfi  &c.  Epiflo/ae.  A rapporto  di  lui  , Hanno 
elle  pure  nella  medelima  Libreria. 


(a)  lbid.  pa^.  8.  ( b)  Rat.  Sacr.  T.  V.  tei.  146 j. 
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. » Ntichilfima  è la  famiglia  de’  Gradenìcbì  in  Vermi* , anzi 

yLA  una  fra  le  Tribunizie  , le  quali  fole  nel  fecolo  VII. 
JL  .V.  ebbero  {labili  i lor  cognomi,  nel  tempo  appunto  che 
poche,  o veruna,  cosi  in  Itali»,  che  fuori  poteano  di  ciò  van- 
tarli > come  avvertì  Monfignor  Fontani  ni  nelle  fue  Vindicit  Di- 
plomatiche, (a)  che  Feteret  & Tribumciae  quas  vocant , familiae  Pi- 
ne torum,  omnium  Italie arum  ir  exter arum  in  cognominibus  fixis  perpe- 
tuo ufurpandis  antiquijjìmae  bahentur . 

Da  quella  ebbe  origine,  circa  la  metà  del  fecolo  XIV.  JA- 
COPO il  Cavaliere  , dinominato  fovente  Belletto  , figliuolo  di 
Marco  della  parrocchia  di  S.  Taolo , difeendente  per  linea  retta 
dal  Doge  Fiero  , e di  una  gentildonna  della  nobiliffima  flirpe 
de’  Contar  ini.  (b) 

Nella  fua  giovanezza,  torto  di  avere  apprefo  ciò,  che  fom- 
minirtrare  poteano  gli  rozzi  rtudj  del  tempo  fuo  , fi  applicò 
al  governo  della  Repubblica,  e in  poco  fpazio  d’  anni  parten- 
do dall'uno  a un’altro  maeftrato,  fall  facilmente  a gradi  mag- 
giori, veggendofi  proporto  in  età  molto  frelea  a foftenere  di- 
vertì impieghi,  quanto  più  malagevoli,  altrettanto  onorifici. 

Scrive  Gian-francefco  Falladio  ( r ) lotto  l’anno  MCCCLXXXr. 
e innanzi  a lui  Giovanni  Candido , riportato  da M'Ugbelli,  (d)  che 
fu  feelto  Jacopo  dalla  fua  Signoria,  con  titolo  di  Provveditore 
a paflare  nella  Provincia  del  Frioli , affine  di  foftenere  le  par- 
ti degli  Udinefi  , li  quali  fi  riputavano  pregiudicati  ne  i loro 
diritti,  contro  il  novello  Patriarca  Filippo  d’  xAianfon  Cardinale, 
che  aveva  ottenuta  ^fquileia  in  Commenda  . Non  ci  è ignota 
per  alcun  conto  la  propenfione  della  Repubblica  in  quelle  cir- 
coftanze  a favore  degli  Udine  fi , fa  pendo  dall’  indice  Zamierti  , 
(e)  che  per  tutela  di  Federigo  Savorgnano  , uno  de’  capi  della 
i,?j  Patria,  gli  preftò  vi.  bombarde,  ed’  altri  ajuti  gli  diede;  ma 

fic- 


....  ^ a } 1 ^ (b)  Marco  Barbaro,  alberi  Genealogici  delle  famiglie  no- 

bili Maliziane . y.  Cradcnico.  (c)  l/lor.  del  Frioli  T.  I.  Lib.  IX.  a c . 400. 
(d)  Ital.  Sacra  T.  V.  col.  118.  (c)  Lega  Vcnet.  &c.  pag.  ijo.  t. 
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ficcome  un  Diploma  del  Doge  Antonio  liniero  , da  cui  rilevia-  * 
mo  1’  uffizio  del  noftro  Gradcnico  in  qualità  di  Provveditor  ticl 
Friolì , porta  feco  la  indizione  ix.  corrifipor. dente  all’anno  M- 
CCCLXXXVI.  così  piuttofto  ci  diamo  a credere,  che  poc’an- 
zi dell’anno  fegnato  , forte  Jacopo  eletto  a tal  carico  ; mentre 
pure  a que’  giorni  , giufta  lo  fcrivere  dell’  addotto  'Palladio  , 

(a)  ricorfero  gli  udJnefi  per  artìftenza  , col  mezzo  di  alcuni 
Ambafciadori,  alla  Signoria  di  Venezia,  la  quale  per  follevarli 
da  tante  calamità,  entrò  di  buona  voglia  con  elfi  loro  in  al- 
leanza e unitamente  anche  appreflò  co’ Tuoi  aderenti. 

In  un  Libro  antichirtimo  de’  Configli  della  Ducale  Cancel- 
leria, (£)  all’anno  MCCCLXXXV.  fi  vede  propofto  Jacopo  ne’  1 385 
mefi  di  Luglio,  e di  Agofto  a diverfi  maeftrati  urbani,  cioè 
a quello,  volgarmente  appellato  , de’Cattaveri  , Avocato  del 
Proprio,  ed  uno  de’  Savj  /opra  Cherici,  e Laici.  A’xvn,  poi 
di  Settembre  fu  deftinato  al  Reggimento  del  Cartello  di  Mef- 
tre , luogo  allora  importante,  con  titolo  di  Podeftà,  e infieme 
ancora  di  Capitano.  Conghietturando  però  , che  folamente  in 
queft’anno  fo/f  eletto  Provveditore , così  qui  foltanto  traferive- 
remo  il  Diploma,  che  originai  fi  conferva  nella  pubblica  Can^ 
selleria  di  Udine.  , 

Antonini  Venerio  Dei  Gratta  Dux  Venetìarum  Egregio  & Notili 
Viro  'Pbederico  de  Savorgnano  Militi , ac  Nobilibus , & Sapientibus  Vt - 
ri:  quinque  Deputai is  ad  regimen  Utini  binici s dilefiis  3 nec  non  Frati - 
tifeo  Zane , & MtcbaeH  Contarono  de  fuo  mandato  ^Ambaf u attiri  bus , ac 
Jacopo  Gradonico  Trovi  fori  in  'Patria  Fori  Julii  Jidelibus  dilecht  falu- 
tem , & fincere  dilcfiionis  affé  Slum . 

Fuit  ad  prefentiam  nojìram  Egregius , ó*  Nobi/is  Vtr  Vincisi aus  de 
Spilimbergo } qui  tanquam  optirne  dtjpofitus  ad  honorem  nojlrumy  & fe- 
lici.s uni  ani  s , gravijjime  dolet  de  cafu  Spilimbergbi . Jpfe  revertitur  ad 
Capitaneriam  fuam  parti  Latijane.  Unde  vos  Tbedcricum  de  Savorgnaa 
no  y ér  quinque  Deputato s rogamus  , vobis  autem  nofìris  <sfmbaj ciatoria 
bus , ir  Trovifori  precipimus  , quatenus  eundem  Venceslaum  , ejufque 
agenda  in  but}  que  boncri  ir  botto  noftro , 6’  veJbo&Lige  corvetti dnt  , 
babere  velitis  fincere  ir  favo, ahi/ iter  comendatum  , quod  nolis  merito 
gratum  erit  . Datum  in  nojìro  Ducali  'Palatio  Die  xxv.  Septembris  , 
Indiai  ione  Nona. 

Per  quanto  tempo  s’intertenerte  nel  Friolì , non  è a nortra 

S i i i j con* 


(a)  jl  c.  414.  (b)  ^4b  anno  blCCC  LXXXI1I.  ufqut  ad  unti.  MCCCLX- 

XXVI. 
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1389  contezza  ; Tappiamo  fol  tanto,  che  nel  MCCCLXXXIX.  ei  Q 
trovava  in  noma;  il  che  fi  rileva  da  una  nota  di  propria  ma- 
no , fcritta  nel  principio  di  un  Codice  , contenente  la  Storia 
VinhJana , comporta  in  verfi  Italiani  da  Tier  de’  Kadali , il  qua! 
Codice  pecorino  in  forma  di  quarto,  appartenne  a Monfignor 
Fontanini  . Carmina  hoc  paginula  dtpiEla  , extradìa  fuere  per  me 
Jacobum  Gradonico  militem , dmn  in  Urbe  refidertm  anni!  domini  l alena 
tibrt s MCCCLXXXVIUI.  ex  quadam  facie  muri  veteris  concremati  in 
Eeclefta  Laterancnfi , in  quo  ut  percipi  poterai , fucrat  Jam  pidia -bijìo- 
ria  difeordie  inter  Cdltxand.  111.  Tontif.  & Jmp.  Fcdericum  Barbar  of- 
fa;  & vi  dì  oriai  quam  contra  eunrìem  Federicum  urbi  Veneta  tunc  ob - 
tinnii  fub  Duce  D.  Sebajìiano  Zia  ni:  ex  quo  inter  eos  concordia  cele- 
brata ejl . Inde  plurima i indulgcntias , atque  preminentìas  idem  fummut 
fajlor  Urbi  Fé  note  co»  ceffi. 

aitino  Milleno  Ccnteno  Septuageno  • 

Septimo , donit  claruit  Urbi  l'eneta  ère.  : ' » 

Più  volte  rcrtò  abbruciata  la  Chiefa  Romana  Lateranefc,  ma 
l’incendio,  per  cui  ofiefa  rimafe  la  Ifcrizionc  veduta  dal  Gra - 
denteo , certamente  fegui  fotto  il  Pontificato  d’ Innocc tizio  ri.  tro-* 
vandofi  in  Avignone  • (a)  Succeduto  a lui  nel  MCCCLXIL 
Urlano  V.  pofe  in  opera  ciafcun  mezzo,  affine  di  riftorarla»  ma 
innanzi  di  metterle  mano  , fi  Tenti  rimproverato  da  Francefco 
Tetrarca  con  una  di  lui  epirtola  .•  (i ) I.ateranum  burnì  jacet  , è* 
Eccleftarum.  Mater  omnium  tedio  carerji , venti!  patety  èt  pluviis. 

Ma  giacché  ci  è occorfo  di  far  parola  del  Sommo  Pontefice 
^Ucffandro  111 • e dell’Im-pcradore  Federigo  1.  non  farà  Tpiaccvole 
a’  Leggitori  aver  dirtinto  ragguaglio  della  venuta  in  Venezia , e 
della  loro  partenza  in  cotcfta  occafione;  tanto  più  che  i nof. 
tri  Storici,  o non  fegnarono  il  giufto  tempo,  o fi  fono  al  ve- 
ro incautamente  apporti.  In  fondo  ad  un’  antico  Necrologio 
del  Moniltero  Benedettino  de’  SS.  Jlario  e Gregorio  di  quella 
Città,  quale  fi  cuftodifce  in  Verona  nella  Libreria  S atlante , (r) 
fu  tale  propofito  in  quella  guifa  fi  legge:  1177.  in  Marcio  Vili- 
die  extunte  D.  Tapa  -dlex.  111.  zenit  Veneti  ai.  Fridericut  Imperato * 

t in- 


(a)  -Rafponv.s  de  Bafiliea  lateran.  Lib.  I.  pag.  31.  (b)  Inter  cjut  Opera 

latina  gre.  (c)  Codex  qui  membranacei is  cft  in  fol.  hur.c  praefefert  titillimi  1 
Ursula  5.  Benedilli  , quam  fcribi  fecit  Jori  Strambo  Mbb.  Monafl.  SS.  Nilarii  CT 
Benedilli  yen.  ann.  1157.  — Traemittitur  Martjrolos.  & in  calce  ad  flnputus 
cnjufqi  menfit  dici , feria  fraterna  Cor.s.  Soc . & -Amie itine  ejufi.  Monafl.  , qui 
fcr  ea  & poflcriora  tempora  obicrunt . 
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ìr.troivit  Vedetta!  die  IX.  exeunte  Julia,  & in  feflo  S.  Jacobì  ^fpoflo- 
li  bonorifice  fufeeptus  fuit  in  ofculo  pacis  a D.  ‘Pupa  ante  januam  Ec - 
cìefte  S.  Alarci , ir  ptrmanftt  in  T alati  a D.  Ducis  ufque  ad  tertiumde- 
timum  diem  exeuntis  Sept.  fr  D.  ‘Papa  exivit  de  Venet.  XI' II.  Kal. 

Nov.  • • • - - • ' • 

Tornando  poi  a ragionare  di  Jacopo , come  il  noflro  aflunto 
richiede,  è da  faperfi,  che  nel  MCCCXCI.  fu  fpedito  dalla  1391 
Repubblica  , in  qualità  di  Ambai'ciadore  , al  Configlio  e Co- 
mune della  Città  di  Credale  in  Frioli , affine  d‘  indurre  que* 
cittadini,  infieme  cogl’  Udmefi , a predare  ubbidienza  al  figliuo- 
lo del  Duca  di  Alar  avia , cioè  a Giovanni  Patriarca  di  àquile ja, 
lo  che  s’  impara  dal  feguentc  Diploma  , nella  Cancelleria  di 
Cividale  ripollo. 

c/4 ntonius  Venerio  Dei  Grafia  Dux  Venetiarum  ire.  Egregi! % & No- 
lilìbus  Firii  Conjilio  , & Communi  Civitatìs  ulujirie  timidi  dileSìis 
falutem  ir  fmccre  dileSlionis  affeSlum. 

Sollicitat  noi  illa  fincera  c barilai , que  ad  procurandam  libertatem  Pa- 
trie FOrijulii  & .sfquilegitnpi  Ecclcfit  Jemper  induxit , ut  pepe  ad  no- 
lilitatis  vepre  memori  am  reducamus  e a , que  voi  cmifervarc  pojjunt  in 
flatu  profpero  Cr  tranquillo  ••  cognofcimus  utique  evidenter , quod  divi - 
fio  que  inter  Compatriota 1 fuit  , poti]]: ma  caufa  dici  potuit  novitatum 
& perfequtionum , quas  illa  Patria  paffa  fuit , ir  propterea  eamdem  ve- 
flram  nobilitatemi  infanta-  rogare  decrevimus  , quotami  placeat  velie 
perfiflere  & perfeverare  in  illa  per  feda  difpofitioue  ve  f ir  a , quam  noli! 
retiti it  l'ir  nobili}  J «colui  Gradonico  Alile! , quando  pridie  de  Legatione 
flbi  commijfa  per  noi  ad  veflram  prefentiam  reme  avi t } ir  cum  Utinenft- 
liti  ir  olii i Compatrioti!  effe  unanime!  & unius  voluntatii  ad  veram 
obedientiam  Domini  Patinatele , ir  ad  confervationem  libertatis  vepre  : 
quia  fi  hoc  fccerith , flatus  Patrie  multiplicabit  ir  crefcet  in  f olita  li- 
beriate . Jpfe  Dominus  Patr iarda  ad  bonoves  & favore!  veflros  benignìuS 
fe  difponet , Commune  veflrum  dignis  laudibui  extolletur  , & nos  ree  ir 
p’emus  letitiam  va! de  grandem , ad  benepl acita  veflra  finterà  mente  dif- 
pofiti.  Dal.  in  noflro  Ducali  palatio  die  xxx.  Afenjìt  Alarci i XII ir. 
Indisi,  che  contrafcgna  appunto  1’  anco  MCCCXCI. 

Veggendo  nell’  addotto  Diploma  menzionato  il  noftro  Ja  ca- 
po con  lo  anneflo  titolo  di  Cavaliere,  non  abbiamo  omelia  di- 
ligenza alcuna  per  indagare  , qual  Principe,  o qual  Sovrano 
infignita  avelie  la  meritevole  fua  perfona  della  dignità  eques- 
tre. Ogni  fatica,  per  quanto  grande,  fu  vanaj  la  onde  con- 
ghietturiamo,  che  in  qualche  Legazione  a noi  fin'  ora  nafeof- 
ta,  ottenelfe^  come  è in  codume,  un  limile  privilegio. 

.Fu 
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Fu  nollro  parere  a prima  villa , che  un*  onore  sì  ragguardei 
vole  veni/Ic  a lui  compartito  , o da  Urbano  VI.  il  Pontefice  , 
ovvero  da  Bonifacio  JX.  raccontando  e’  medefimo,  (4)  che  nel 
MCCCLXXXIX.  fi  trovava  in  noma  di  refidenza,  nel  qual' 
anno  a*  11.  di  Novembre  accadde  la  efaltazione  di  quell’  ulti, 
mo  Papa.  Scoperto  però  in  appreflò  il  vero  e reale  motivo  di 
. cote  fio  fuo  viaggio,  ( b ) che  fu  per  ottenere  difpenlà,  ( ripu. 
gnando  la  cognazione  fpirituale  ) onde  fpofare  il  fuo  figliuolo 
Tino  con  Candiana  di  Filippo  Sanino } che  di  fatto,  mercè  1’  in. 
dulto  nel  MCCCXC.  feguì  fra  loro  lo  fpofalizio,  abbiamo  del 
fubito  cangiata  idea,  rivolgendoci  a nuovo  penfamento,  tratto 
da  una  pittura  a punta  di  pennello  elegantemente  delineata  . 
Da  un  lato  dunque  della  effigie  del  Gradenico  pitturata  entro  a 
un  Codice  , di  cui  più  fotto  faremo  parola  , vi  fi  fcorge  il 
fupporto  del  proprio  flemma,  indicante,  per  quanto  crediamo, 
1’  equeflre  onor  ricevuto,  e da  chi,  fimbolicamente  però,  con. 
ferito.  Due  elmi  mezzi  aperti  all’  ufo  antico  s’  innalzano  , e 
in  cima  al  dcflro  una  figura  fi  vede  , dal  di  cui  collo  pende 
una  lunga  cintura  dorata,  e fopra  la  fommità  del  finiflro  v’ è 
il  Veneto  Lione  alato  rampante,  che  in  amendue  le  zanne  un 
giglio  ritiene,  e un  terzo  giglio  dalla  bocca  ne  featurifee.  A’ 
canti  dello  Hello  fupporto,  vi  llanno  due  lettere  iniziali  ma. 
jufeofe  , fcritte  in  tal  guifa  I.  — K.  interpretate  da  noi 
IACOMO  KAVALIERE.  Ora  ficcome  Carlo  VI.  di  Franca  9 
che  regnò  dal  MCCCLXXX.  fino  al  MCCCCXXII.  fu  il  pri- 
mo che  i gigli  nello  feudo  Reale  a ni.  li  riduflè,  quando  gl’ 
altri  fuoi  precefTori  fenza  numero  li  portavano,  (c)  così  per. 
meffia  ci  venga  per  quella  fol  volta  la  conghiettura,  di  fofpet. 
tare  almeno,  che  trovandoli  probabilmente  il  Gradenico  in  qua- 
lità di  Ambàfciadore  preffio  quel  Re,  da  lui  folle  per  gentilez. 
za  infignito  di  sì  preziofo  carattere. 

Ornato  efiendo  di  sì  bel  fregio,  e tenuto  per  ogni  dove  , 
come  uomo  prudente  , e faggio  , molTe  1’  animo  di  Franccfco 
Novello  Signore  di  'Padova  a lceglierlo  in  Pretore  della  fua  Cir- 
tà,  avendo  compiuto  di  governarla  il  Conte  Ritardo  Sanboni- 
139*  facio.  (d)  A’  vi.  dunque  di  Aprile  dell’  anno  MCCCXCII.  ne 

pre- 


(*)  In  nota  fupraf cripta . ( b ) Ex  MS.  Monaft.  S.  C/prtani , apud  V. 

Trenini  Graionicum  fatobt  Sente,  filiuin . (c)  Vallemont , Elementi  della  Sto- 
ria T.  III.  Lib.  Vili.  Cap.  1.  a c.  372.  (d)  Or/ato , Crcnohg.  de’  Redimenti 

di  “Padova  a c.  40. 
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prefc  Jacopo  il  poflelfo , e vi  continuò  nell’impiego  pel  corfo 
di  quali  il.  anni,  (a)  foddisfacendo  nel  tempo  Hello  con  ma-* 
ravigliofa  avvedutezza  tanto  il  Signore,  che  il  popolo.,  . 

Trovandoli  quivi  nell’ attuale  efcrcizio  di  Podeflà,  venne  in- 
viato alla  Signoria  di  nnezia,  con  titolo  di  Ambafciadore,  dal 
Carrarefe  medefimo,  deliderando  col  mezzo  fuo  d’  edere  al'crit- 
to  nel  ruolo  de’  nobili  Finiziani  > con  la  legittima  Tua  difcen- 
denza.  Accordò  la  Repubblica,  lenza  indugio,  le  fupplichcvo- 
II  inchiede  di  Franctfco  Novt//o  , come  pure  la  fpofizione  del 
nobile  fuo  Legato,  il  che  dalla  liguente  memoria . fi  fa  mani- 
fello  . ( b ) ' 1 ' * 1 •' 

; * 1392-  24.  Kovemb.  ■ ■’■■■>  • .-  -,  . 

Cum  Magni  ficus  D.  Frartcifcus  rie  C arraria  Junior  Dominus  Tadue 
intimus  amicus  nofiri  Domini!  per  fuum  Mmbafctatorem  Xobiltm  Fi - 
rum  f.  Jacobum  Gradonico  Militem  fiecerìt  nos  benigne  rogari , quod  di - 
gnetur  Domi  natio  nojìra  ipfium  Dominum  F ranci]  cum  recipere  ir  acce - 
ptart  in  Civem , ir  nojìrum  Nobi/em  Fenetiarum  de  nojìro  majori  Con - 
filio , cum  fiuis  filiis , ir  beredibus , fieni  alias  fiaSlum  Juit  Magnifico  D. 
Macchioni  Ferrarle , & Magnifico  D.  Man  tue  carijfimis  amicis  nofiris  . 

— Fadit  pars,  confiderata  laudabili  ir  optima  difpofitionc  difii  Domi- 
ni Francaci  Junioris  Domini  Tadue  predicli , ad  honorem  (?  Jlatum  no- 
firi Domini  i , ficut  omni  die  plus  apparet  per  e fife  cium , & ut  babeat 
caufiam  perfeverandi  de  tono  in  melimi , (7  prò  multis  a!iis  bonis  refipe- 
Fltbus.  Quod  ipfe  Dominus  Francificus  de  Care  aria  cum.  fuit  filiis  , ir 
beredibus  aJJ'umatur  in  nofirum  Civem , ir  Nobi/em  Fenetiarum  de  nofi- 
tro  majori  Confiti  io  de  grafia  /pedali , & fi  Confi! ium  efi  contea , fin  re- 
vocatum . Et  juit  capta  per  quìnque  Confiliarios  , tria  capita  de  Qua - 
dragintay  ir  tres  partes  ir  ultra  major is  Confila. 

Ritornato  poi  dalla  lunga  reggenza  di  Tadova  alle  difpofizio- 
ni  della  patria,  fu  decorato,  indi  a poco,  con  la  veda  di  Con-  1394 
fegliere,  nella  qual  dignità  feppe  far  conofcere  badantemente , 
quanto  in  lui  folle  fenno  , e quanta  folli  la  fua  abilità  negli 
affari  politici.  Non  indi  a molto,  con  carattere  di  Provvedito- 
re, fu  dellinato  in  ^Albania  a prendere  in  tenuta  Scutariy  e Dri-  1398 
vajlo  per  nome  della  Repubblica,  ceduta  avendo  la  prima  di 
quelle  due  Città,  Giorgio  Strazimi,  (c)  che  n’  era  il  legittimo 
polfeditore,  e la  feconda  nell’  anno  delfo  acquillata  con  l'ar- 
me. ( d) 

...  ...  n 

C » ) Ivi . ( b ) Marco  Barbaro , famìglie  admffe  al  Maggiore  Coi, figlio  dopo  l'anno 
MCCCX.  CÒd.MS. ac.  ili. t.  (c)  zambertiLìb.cìt.pag.i^q.t.  ( d ) Idem  ibitt-p-Gq. 
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Il  merito^  che  predo  de’  'Padovani  fi  guadagnò  ‘1  Gradenico 
nell’  oltrefcritto  governo,  indufTe  il  Carrarefe  a di  nuovo  invi- 
tamelo, com’  ei  pure  di  buona  voglia  per  la  feconda  fiata  ad 
accettare  1‘  incontro;  ficchè  pattato  a Padova  , con  acclamazio- 
ni di  giubilo  fu  ricevuto,  e gli  vennero  prelentati  tanrorto  lo 
fcettro,  lo  fiocco,  e 1'  elmo  in  fegno  della  podeftà  di  reggere, 
da  Piero  Pifanì , fa)  nobile  Firìrjtano , eh’  era  fiato  fuo  precef- 
1599  fore.  Nel  mefe  di  Giugno  nell’  anno  MCCCXCIX.  cominciò 
a far  ragione  nella  Città,  e vi  s intertenne  nel  decorofo  fuo 
impiego  fino  a tutto  il  Febbraio  del  lecolo  fufTegucnte. 

Nel  giro  di  queft’  ultimo  fuo  governo  , pervenne  quivi  la 
nota  compagnia  de’  Bianchi,  fb)  e appena  che  i Padovani  eb- 
bero la  novella  del  di  lei  appreflàmento  , efeirono  fuori  con 
divozione  a riceverla;  quindi  entrata  al  di  dentro,  fi  udirono 
torto  dalla  medefima  fruttuofe  predicazioni,  e fi  videro  pro- 
cefiìoni  molto  divotc;  da  che  nacquero  pentimenti  maraviglio- 
fi,  e vi  fi  feorgettero  prodigi  oltremodo  ftupendi  . Alla  fletta 
focietà  vollero  aferiverfi  Ugone  de’  Roberti , eh’  era  il  Vefcovo 
di  quella  Chiefa,  con  tutto  il  Clero;  Francefco  da  Carrara , Si- 
gnore della  Città  con  tutta  la  nobile  fua  famiglia,  e con  Jaco- 
po Gradenico  attuale  Pretore  ; ed  oltre  a quelli , la  maggior  par- 
te del  popolo,  rendendo  grazie  a Dio  di  tal  buona  ventura,  e 
di  cotanto  favorevole  incontro  . Nella  occafione  appunto  di 
quefti  fpirituali  efcrcizj  diede  Jacopo  il  compimento  ad  un’  O- 
pera  facra,  da  qualche  tempo  per  erto  lui  meditata  } cioè  alla 
Storia  Evangelica  deferitta  in  terza  rima,  di  cui  più  abbaflò  fa- 
velleremo. 

1400  Rinunziò  la  Pretura  al  Cavaliere  Francefco  Bembo  , defiinato 
fuo  fuccefiòre;  fc)  laonde  tornato  in  patria  , unitamente  con 
Gabbriello  Emo  il  Cavaliere,  e con  Francefco  Molino  fu  a’  xx.  di 
1402  Marzo  del  MCCCCII.  ( d ) deputato  Savio  fopra  le  milizie  del- 
la Repubblica  in  Tcrraferma  . Nell’  anno  apprefio  fu  fpedito 
nel  Regno  di  Candia  a reggere  la  Canea , (e)  Città  riedificata 
da’  Piniziani  fino  dal  MCC. 

Stanca  ettcndo  la  pazienza  de’  Padri  di  tollerare  più  oltre 
le  gravi  infolenze  dell'  accennato  Carrarefe , non  più  amico  del- 
la 


(a)  Orfato  Cronol.  ec.  ivi.  (b)  Chronicon  Tatavimon , inter  Mntiq.  Ital. 
Medi’.  Mevi  , Lud.  ^Ant.  Muratorii . T.  IV.  col.  11 66.  (c)  Orfato  loc.  cit. 

( d ) 'Zombati  index  Lcg.  &c.  pag.  1 j r.  t.  ( c ) Libro  de'  Reggimenti  della 
fiep.  MS, 
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la  Repubblica,  cui  molto  e molto  dovea,  ma  fiero  e crudele 
avvedano,  occupò  con  la  forza  dell’  arme  1’  antica  wCittà  di 
T adova , fignoreggiata  da  lui;  (4)  quindi  fatto  prigione,  con  140  j 
due  fuoi  figliuoli,  incontrarono  egli  e delfi  la  morte;  gaftigo 
ben  meritato  a chi  infulta  fenza  motivo  i Principi  confinanti , 
e a chi  è tiranno  innoltTe  de’  proprj  fudditi. 

Ora  trovandofi  il  noliro  Jacopo  nell’  anno  fletto  inquifito  , 

(cioè  a’  ni.  di  Febbrajo  del  MCCCCV.  gialla  il  calcolo  del- 
la  patria)  e privato  altresì  da  qualfivoglia  Gonfiglio  fegreto 
della  Repubblica  ; conghictturiamo  , che  per  l’amore  da  lui 
portato  all’  infedel  Carrarefe , non  folamente  per  averlo  ferrite 
più  fiate  nella  Pretura,  ma  eziandio  per  una  certa  parentela } 
benché  dittante , ( elfendo  fiata  fpofata  a Jacopo  di  Marfilio  da 
Carrara , *s1nna  figliuola  del  Doge  Tier  Gradcnico ) 1’  abbia  forfè 
avvertito  de’  preparamenti  fatti  da’ Padri  contro  di  lui,  e che 
in  pena  di  tale  avvilo,  rimanelTe  efclufo  da’  i Configli  fegreti 
della  Signoria.  Per  divedo  tempo,  è ccrtilfimo,  che  il  nome 
del  noftro  Jacopo  ne'  pubblici  regiilri  non  apparifee  , e foltanto 
ci  li  fa  chiaro  a’  v.  di  Settembre  dell’  anno  MCCCCVIIT.  per  140S 
aver’ egli  promottb  alla  Badia  di  S.  Cipriano  nell’Ifola  di  Afurano, 
come  giurifdizione  fua  propria  , F.  Giovanni  Gallina  (è)  col  ti- 
tolo di  Abate  di  quel  Moniftero  . Correndo  dubbio  però  nel 
MCCCCXI.  a quali  uffizj,  ed  impieghi  potefiTe  lui,  fenza  pre- 
giudizio della  fentenza,  efière  ammetto  j venne  determinato  da’ 
Confeglieri  a’  xxiv.  di  Aprile,  (r)  che  ad  alia  Regi  mina , 
iafeiarias,  Troviforias , Officia , à~  alia , que  non  fune  , ncque  nomi - 
nantur  Confina  fccreta  Communi s Fenetiarum  poffit  eligi  tre. 

Di  fatto  nel  MCCCCXI1I.  lo  veggiamo  eletto  in  Podeftà  141$ 
zìi  Ravenna , e lebbene  il  dominio  di  cottila  Città  appartenefle 
allora  ad  Olizvo  da  "Polenta  ; cionnottante , fecondo  il  Libro  de’ 
Reggimenti  della  Repubblica,  venne  da  ella  a quell’  incarico 
deftinato.  E’  colà  però  ottervabilc , che  nell’anno  MCCCCXI. 
co’  fuftragj  del  Maggiore  Configlio  fotte  eletto  il  medefimo 
ObivvO)  Signor  di  Ravenna)  in  Capitano  Aì^Vadova,  (</)  ma  al- 
tresi dee  rifletterli,  che  fino  dal  MCCCCIV.  per  la  buona  a- 
micizia  ch’egli  teneva  con  la  Repubblica,  unitamente  con  Tier 

fito 


(a)  Sabellic.  Hifl.  Ve  ».  Dccad.  li.  Lib . Vili.  pag.  457.  (b)  Zambnti , 

Lìb.cit.  pag.  3.  ( c ) Tqotat.  Vctus  XII ■ pubi • Cancellarne , pag.  95.  t.  ( J ) Li- 

bro de  Reggimenti  della  Rcp. 
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fuo  fratello  e difendenti,  fu  aferitto  nel  ruolo  de’  notili  FinT- 
•lì ani.  ( a ) 

Dopo  un  tal’  anno,  non  ci  è accaduto  di  feorgere  memoria 
alcuna  di  lui  ; quindi  pentiamo,  che  ceffatTe  ficuramente  di  vi- 
vere innanzi  al  MCCCCXX.  poiché  a’  x.  di  Febbraio,  doven- 
do eleggerti  nuovo  Abate  di  S.  Cipriano , ebbe  la  nomina  Fran- 
cesco Gradenico , il  più  vecchio  vivente  figliuolo  di  Jacopo,  e cad- 
de la  elezione  nella  perfona  di  Francefco  Malìpiero , già  Abate 
de’  SS.  Cofimo  e Damiano  di  Zara.  ( b ) 

Seguita  dunque  la  di  lui  morte  , furono  ripotle  le  otfa  in 
S.  Cipriano , dove  giaceano  quelle  de’  fuoi  Antenati,  come  pu- 
re del  Doge  Tier  Gradenico , veggendoti  tuttora  fu  d’  una  lapi- 
da di  marmo  l'antica  rimembranza  del  giufpatronato  di  quef- 
ta  nobile  famiglia,  con  i feguenti  inciti  caratteri. 

DEL  PATRONATO  QVTVI  NON  ABSCONDO 

DE  SANCTO  CYPRIANO  CVI  N HA  RAGIONE 

ET  DEL  ABATE  ANCORA  L ELETTIONE 

CHE  L ARMA  EL  MOSTRA  CLARO  IN  QVESTO  TONDO 

CH  EL  GRADONICO  IACOMO  SI  E QVELLO 

EL  CHAVALIER  ET  DESCENDENTI  D ELLO. 

Più  volte  fono  nate  contefe  circa  il  giufpatronato  di  quella 
Badia,  a’  giorni  ancora  di  Jacopo  il  Cavaliere  , e fpezialmente 
nel  MCCCLXXXII.  fra  l'Abate  Giovanni  da  Maritano , e Jacopo 
tletfo;  ma  feelto  dall’ Abate  in  giudice  arbitro,  per  dar  termi- 
ne alle  differenze,  Urbano  Patriarca  di  Grado , fentenziò  quefti 
nel  giorno  n.  di  Dicembre  a favore  del  Gradenico.  (c)  Anche 
nel  MCCCCLVII.  etlendo  venuto  a morte  l’Abate  ^rgojlino 
Dini , e temendoti  che  la  Badia  ridotta  fotfe  in  Commenda  , 
con  pregiudizio  della  famiglia  elettrice,  ufei  il  feguentc  De- 
creto. ( d) 

1457.  Dìe  xxii.  Decemb.  in  Roga  ti  s . 

Qucmadmodum  notum  ejì , vacat  de  praefenti  beneficium , fve  dibatta 
Sanili  Cipri  ani  de  Murìano  per  obitum  xAbatii , qui  bali  enti  s praefuit 
illi  Alonajlerio , fttqite  providendum , qttod  illa  Mbatia  nullo  modo  vada t 
in  comendam  , attento  etiam  quod  ficut  clarijftme  conjlat  , Vir  nobilis 
f.  Jacobus  Gradonico  Alile s , ac  [uccejfores  fui  jemp e r babuerunt , ò ba- 
leni 


(a)  Marco  Barbaro  Famiglie  admeffe  tc.  a c.  119.  (b)  Zamberti , Lib. 

eie.  pag.  3 . t.  (c)  Cornrlnts , Fcclef.  p'enet.  illtiflr.  Dee.  iv.  pag.  33.  (d)  Ex 
regefto  a parte  Terrae  iv.  pag.  39.  t. 
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leflt  jufpatronatus  in  ipfa  Sbatta  y ir  ad  eos  pertinuit  ac  pertinet  de- 
filo illius  ubatili  propterca  ; Vadit  quod  fcribatur  quamprimum  de  ijia 
materia  Summo  Tontificiy  ac  Reverendijfimo  D.  Cardinali  S.  Marci  in 
illa  efficaci  f bona , ir  pertinenti  forma  , quae  videbitur  Collegio  , ut 
nullo  modo  difla  sbatta  vadit  in  comendam , utque  illic  non  fiat  de- 
filo lAbatis  predifliy  fed  bic  per  illos  qui  bus  Jurepatronatus  merito  fpe- 
fìat , ir  pertinet  ipfa  eleflio. 

Due  determinazioni  innoltre  de’  Configlieri  fu  quello  pro- 
pofito  , fi  ponno  leggere  nel  Notatorio  xxi.  della  pubblica 
Cancelleria,  avendo  maffimamente  riguardo  alla  lapida  teflè 
accennata. 

1483.  die  vili,  isfprilis. 

Jnfrafcripti  DD.  Confiliarii  dederunt  licentiam  Nabilibus  de  Cba  Gra- 
donìco , videi icet , Ludovico  Gradonico  q.  fi  Dominici  Militis , ir  fi  Ni- 
colao  Gradonico  q.  fi  Francifci , ir  fuerunt  contenti , quod  ipji  poffint 
ponete  Epigramma  marmoreum , alias  tiofìro  Dominio  oflenfumyin  locum 
ubi  illud  quod  fuiffe  dixerunt , fidi  ice  t fuper  fornicete  quae  ejl  prope 
Ripam  magnam  Monafìerii  S.  Cipriani  de  Muriano  fupra  arma  Grado - 
nica , ftc  terminarmi  y ir  flatuerunt. 

'1483.  die  3.  Mail. 

Jnfrafcripti  DD.  Confiliarii  flatuerunt  ir  deliberarunt , quod  ad  per - 
petuam  rei  memori  am  ir  aeternitatem , notentur  in  Libro  Notatorio  nof- 
trae  Cancellariae  infra/ cripti  ver  fus y feu  Ritbmi  , qui  funt  feu/pti  in 
lapide  marmoreo , feu  epigrammate  repofito  nuperrime  fuper  fornice  Tor- 
tae  Ripae , per  quam  difeendentes  ingrediuntur  Monaflerium  S.  Cipriani 
de  Miniano  y de  quo  quidem  lapide  marmoreo,  feu  epigrammate  fic  in 
Jupraf cripta  terminatione  mentio . Qui  quidem  ver  fus  , feu  Ritbmi  funt 
infra) cripti.  Id de l ice t i 

DEL  PATRONATO  QVIVI  NON  ABSCONDO  ec. 

Che  la  giurifdizionc  del  Moniflero  appartenere  a’  Gradenicbiy 
non  è da  mettere  in  difputa,  poiché  certamente  fu  da  ella  fa- 
miglia edificato  fin  dal  principio  del  fecolo  xn.  Un’iftrumen- 
to  in  data  di  Febbrajo  nel  MCV1II.  e regiflrato  in  un’antico 
volume  («)  prefTo  il  maeftrato  de’  Pubblici,  volgarmente  det- 
ti Pioveghi,  ora  fpettante  a quello  dell’ Acque,  fpiega  oltremo- 
do, quanto  più  fopra  abbiamo  noi  riferito. 

Contiene  per  tanto  la  efccuzione  teflamentaria  di  Tier  Gra- 
fie nico  della  parrocchia  del  Confeffor  T.  Giovanni , fatta  da  'Pier 
Gradenico  di  lui  figliuolo  della  parrocchia  del  Salvador  e ; col  qua- 
le 
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le  inftrumento  offerifce  un  terreno,  una  vigna,  ed  una  cava- 
na, perchè  fi  fabbrichi  in  Murano  un  divoto  Moniftero  ad  o- 
nore  del  Patriarca  S.  Benedetto  , e in  redenzione  dell’  anima 
fua,  e de’  Tuoi  trapaflati.  Hanc  totam  prenominatam  meam  terram  , 
& vi  ne  am,  ér  totam  fupraferiptam  Cavanam  prò  amore  Dei , G S.  Be- 
nedigli, G prò  remedio  anime  patri!  & matris  mee , & anime  omnium 
propinquorum  meorum , do  & afferò  ad  regularem  Monajlerium  conf- 
truendum , & claujìrum  & celi  am  ejufdem  Móna  ferii  ibi  faciendum  , 
(X  ad  cultandum , & edifeandum  & regni  ari  ter  bene  difponendum , & 
perpetualiter  ibi  permane ndum , G nequaquam  in  alia  parte  ahenandum. 
Hoc  totum  quod  fupradiclum  efl , do  & afferò  cum  omnibus  ejus  peni - 
nentiis  intus  & foris  in  jupraferipto  Monajlerio  S.  Benedifii  fati  vete- 
ris  tempore  D.  liberti  ejufdem  Mònajlerii  cibati! , & D.  Dominici  prio- 
ris  cellule  S.  Ctpriani  in  perpetuini i ibi  permanendum , G Monajlerium 
g claujlra  ac  cellam  ibi  faciendam , ó'  regni  ari  ter,  ut  di  Ehm  efl,  le- 
ne difponendum , nullo  fibi  bomine  contraddente . 

A imitazione  del  primo,  donarono  anche  i feguaci  di  quella 
famiglia  al  fuddetto  Moniftero  di  S.  Cipriano  più  beni,  come 
conila  da  parecchi  documenti  , regiftrati  nel  Libro  antico  de’ 
Pubblici,  teftè  lodato.  Nel  Dicembre  MCXV.  Gradonico , fi- 
gliuolo di  un’  altro  Gradonico  del  confine  di  S.  Giovanni  Confef- 
i'ore , dona  e offerifce  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  'Badi  veteris , 
in  tempo  eh’  era  Abate  iberico  , e Priore  della  piccola  cella 
di  S.  Cipriano  in  Murano  Ridolfo , un  lago,  dove  per  1’  addietro 
efifteva  un  mulino,  (a)  Nel  mefe  di  Luglio  MCXX1V.  Tiero 
Gradenico  del  confine  del  Salvadore,  dona  al  medefimo  luogo  , 
ellendo  Abate  Ermanno , e 1’  oltreferitto  Ridolfo  Priore,  un  lago 
parimente  e un  mulino  ; quindi  per  non  potere  foferiverfi  all’ 
inftrumento  di  donazione , a motivo  di  malattia,  foftitul  in  fua 
vece  Tritila  fua  moglie,  (b)  Lo  fteflo  lece  Ottone  Gradenico  di 
alcuni  campi  di  terra  nel  diftretto  Trivigiano , pervenuti  in  fuo 
potere  per  cagione  di  xsJrmehnda  l’uà  madre  , trovandofi  carte 
di  ficurezza  l’opra  que'  beni,  a OdeJ'ca/co  Priore  di  S.  Cipriano  , 
fatte  da  due  fuoi  figliuoli  della  parrocchia  di  S.  Luca  ; cioè  di 
Gradolone  nel  MCXL1X.  di  Maggio,  e di  Domenico  nel  MCLI. 
di  Giugno,  (c)  Altre  carte  di  ficurezza,  allo  fteflo  Priore  O- 
dofcalco  fi  leggono,  e di  ^4g nefe  Gradenico  Monaca  in  S.  Zaccaria 
nel  MCLII.  del  mele  di  Luglio,  e di  Colombano  Gradenico  Cap- 

pel- 


(a)  Taj.  93.  t.  (b)  Tag.  94.  (c)  Tag.  93.  & 95.  t. 
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pcllanfl  della  Balìlica  di  S.  Marco,  non  che  di  Giovanni  fuo  fra- 
tello della  parrocchia  de’  SS.  ’ppojloli . ( a ) 

E'  però  d’ avvertire,  che  dopo  alcuni  fecoli  fu  tolta  a’  Gra- 
denìcbi  cotefia  giuri  (dizione,  narrando  il  Tortenari  (b)  l’occorlò 
con  le  fegucnti  parole  .•  ,,  Conferirono  li  Gradenichi  quella 
,,  Abbatia  lungo  tempo,  e finalmente  la  diedero  a Giovanni 
,,  Trivifano,  il  quale . elfendo  poi  fatto  Patriarca  di  Venctia 
„ nell’  anno  1560.  impetrò  dalla  Sede  Apoftolica,  che  quella 
,,  Abbatia  folle  applicata  in  perpetuo  alla  menfa  Patriarcale  . 
„ Nacquero  l'opra  quella  cola  grandilfimi  litigii  tra  efll  Gra- 
„ denichi,  & il  Patriarcato,  che  durarono  molto  tempo  . Fi- 
,,  nalmente  Papa  Siilo  V.  nell’anno  1587.  adi  12.  di  Maggio 
„ determinò,  che  la  unione  di  quella  Abbatia  col  Patriarcato 
„ di  Venetia  folle  valida  , e che  la  Chiefa  non  curata  di  S. 
„ Margarita  di  Padova  con  la  fua  entrata  di  mille  ducati  all’ 
„ anno  folle  dilunita  , e difmembrata  dalla  detta  Abbatia  di 
,,  S.  Cipriano,  e con  titolo  di  Priorato  fecolare  forte  jufpatro- 
„ nato  di  Paolo,  e Vicenzo  Gradenichi,  e delli  fuoi  fuccelfo- 
,,  ri  in  perpetuo/4 

Prel'entemcnte  il  Monillero  di  S.  Cipriano  ferve  di  Semina- 
rio per  gli  alunni  della  Chiefa  Patriarcale,  fotto  1’  ottima  di- 
rezione de’  Chetici  Regolari  Somafchi,  e la  Chiefa  di  X.  Mar- 
gherita di  "Padova  viene  goduta  dall’Abate  Gregorio  Gradenico  del 
q.  Vincenzio  Proccurator  di  S.  Marco , che  con  fomma  pietà  a 
di  noltri  1’  ha  internamente  c al  di  fuori  adornata,  e abbel- 
lita. 

Abbiamo  di  Jacopo  un  belliflimo,  e (Ingoiar  Codice,  fcritto 
In  carta  pecora  in  4.  fregiato  di  vaghe,  e ben  miniate  figure, 
il  quale  adorna  la  Libreria  del  fu  Mpojlolo  Zeno  fra  i manol'crit- 
ti,  marcato  del  numero  xeni.  Contiene  elio  la  Storia  Evange- 
lica, efpolla  in  terze  rime  Italiane  da  quello  Cavaliere,  come 
lì  legge  nel  fine.  Il  titolo  in  rubrica  è il  feguente. 

,,  1.  Incomincia  gli  quatto  evangeli  concordati  in  uno , & prima 
„ quello  che  era  la  fummo  bontate  avanti  il  principio  del  mondo 
,,  come  l angelo  anuncioe  a Zacaria  che  effo  doveva  bavere  figliolo,  ù 
,,  aprejfo  della  anuntiatione  di  nojlra  donna , ir  incarnatione  del  fìglio- 
,,  lo  de  ideo , & come  la  beata  virgine  Alaria  andoe  a vifitare  belixa- 
beta  capitolo  primo. 

Temo  1 . T ,,  .4 


(a)  Tag.  9 6,  (b)  Felicità  di  Vaiava  Lib.  IX.  cap.  xln.  a c.  4S7. 
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,,  tu  drizzando  il  regìtor  del  celo 
» L alta  mìa  impreca  io  accordato  in  verji 
yy  Tutti  quatto  evangeli i in  un  vangelo. 

yy  Et  per  far  ciò  le  mie  fatiche  offerft 
yy  .A  tal  lavar  qual  fa  colui  che  aquijìa 
yy  Fama  mortai  per  lochi  afpri  & diverft. 

yy  In  nel  principio  come  il  vangelijìa 
yy  Giovanne  fcrive  il  figliai  de  deo  era 
yy  Et  fempre  aprejfo  la  divina  vijla.  ec. 

E’  diftinta  l’Opera  in  XLIV.  capitoli , e dietro  la  rubrica  di 
ciafcun  d'elfi,  v’ha  una  affai  dilicata  figura,  rapprefentante  il 
l'acro  Tefto  di  effo  capitolo;  e nel  principio  v’ha  una  minia- 
tura, dove  Hanno  figurati  unitamente  per  via  de’  loro  limbo- 
li  i iv.  Vangelilti,  a piè  de’  quali  fi  Icorge  effigiata  in  ginoc- 
chioni la  figura  di  un  Senatore  ^iniziano  togato  a maniche  lar- 
ghe, e futto  di  porpora:  che  rapprefenta  appunto  la  immagi- 
ne di  effo  Gradenico  con  quelli  due  verfi,  in  un  cartello,  a lei 
vicino,  defcritti. 

yy  Quejìi  quatro  de  C bri  fio  fcrijfon  gli  adì 
. yy  Che  fe  nel  mondo  e fuo  mirabil  facli. 

L’ultimo  capitolo  cosi  finifce: 

yy  Quefii  per fefli  a predicar  fe  feo 
yy  Quivi  ò collie  il  fegnor  cooperando 
yy  11  fuo  fermone  che  nehbo  alcun  neo 
yy  Seguendo  i figni  givan  confermando. 

Si  legge  poi  la  feguente  nota  di  rollò.  Expletum  Tadue  de  MCC - 
C LXXXXPII11.  die  primo  menfis  odubris  per  me  Zacobum  Grado - 
nico  militem  Tenetum . 

In  un  Codice  cartaceo  in  loglio , predò  il  chiarilfimo  Signor 
Abate  Facciolati  , fcritto  nel  fine  del  fecolo  XIV.  contenente 
Rime  di  Francefco  Fannoccio  Perone  fe , (ricordato  dal  celebre  Si- 
gnor Marchefe  Maffei ) (a)  e di  altri  Rimatori  a lui,  il  quale 
vivea  nel  MCCCLXXIV.  ed  anche  nel  MCCCLXXXVil.  li 
leggono  li.  Sonetti  di  Belletto  Gradenico , indirizzati  al  predetto 
Pannacelo y che  dimorava  in  Corte  di  Gian-galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano} cioè  il  Conte  di  Virtù.  Riandati  da  noi  gli  alberi  genea- 
logici delle  patrizie  famiglie,  teffuti  con  fomma  diligenza  da 

Mar- 


1 a ) Verona  UUfirata  T-  U.  Lìb.  II.  col.  6z. 
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Marco  Barbaro , abbiamo  trovato  un  folo  nella  famiglia  de’  Gra- 
denicbì , che  portafle  il  nome  di  Belletto  nel  fecolo  XIV.  figliuo- 
lo di  Uberto,  e nipote  del  Doge  Bartolommeo.  Conghietturiamo 
cionnoftante,  che  l’autore  de’  in.  Sonetti  al  Pannoccio  ne  for- 
fè piuttoilo  Jacopo  , per  diverfe  circoftanzc  , che  al  di  dentro 
apparifcono,  fervendoli  in  quello  incontro  del  fuo  foprannome 
di  Belletto , come  riferimmo  fin  da  principio. 

Il  primo  de’  i 11.  componimenti  poetici,  che  Ha  inferito  al 
num.  XCI.  incomincia  così: 

,,  Belletus  Gradenico  ad  F.  P. 

„ No  tl  gran  tempo  trafeorfo , tl  mijlo  pelo  ec. 

Il  fecondo  poi,  fegnato  del  num.  CLXIII.  in  tal  guifa  co- 
mincia 

„ Puoi  mia  fortuna , e maladetta  forte  ec. 

Rifponde  a quelli  il  Pannacelo  con  altri  n.  il  principio  de' 
quali  è come  in  apprelfo. 

Al  I.  num.  XCII. 

„ Se  con  feriti  ure  te  co  io  non  ripelo  ec. 

Al  II.  num.  CLXIV. 

„ I begli  accenti  de  tuo  rime  acorte  ec. 

Da  un’  Anonimo  /-Iniziano , Autore  di  un’Opera,  intitolata  : 
Leandris , cioè  gli  amori  di  Leandro  e di  Eroy  trattati  prima  da 
Ovidio , e da  Mufeoy  viene  fatta  menzione  del  noìtro  Jacopo  Gra- 
denico , come  poeta  , la  qual  Opera  feritta  a mano  , febbene 

fiena  di  feorrezioni,  fi  eultodifee  gelofamentc  dal  gentililfimo 
ignor  Rombai  do  degli  tizzoni  ^ivbgaro , Canonico  di  Trivigi.  In- 
troduce l’ Anonimo  a favellare  nel  VI.  fuo  Canto  Dante  .stli- 
gbieri , e quivi  fi  riferifeono  ad  uno  ad  uno  i poeti  Finizioni  , 
che  allora  fiorivano,  tra’  quali  occupa  luogo  il  Gradenico.  Sic- 
come però  di  qnefti  o niente  , o poco  fappiamo  , così  ci  è 
paruto  convenevole  cofa  lo  fegnarne  qui  almeno  il  commenda- 
bile  loro  nome. 

„ Se  de  toi  zi  vi  ( 1 ) tuto  il  ceto  bello 
,,  Jo  dovejfe  narrar , tl  mio  fermone 
„ isfpcna  ebapirebbe  ijlo  libello. 

„ Dirove  alquante  nobile  perfone . 

„ El  primo  e Zuan  Querin  (2)  che  mi  fo  amiebo 

T ij  In 

0 


( 1 ) Cioè,  Cittadini . 

(1)  Indirizzò  il  divino  poca  Dante  alcuni  Sonetti  a Giovanni  Quirtni 
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jj  In  vira',  e l' altro  che  appo  Ini  fi  pone y 

„ Zuan  Fofcbaren,  (3)  e nota  quel  cbio  diebo 

j,  Che  [pregiato  ha  piu  volte  la  tiara 

})  Di  che  fe  orno  cbojiui  Za»  Gradente  bo . (4) 

jj  Mari n Dandolo  ( 5 ) ebon  la  voce  chiara 
jj  E tra  nui  fon  dite  frati  predio  batori 
jj  De  chi  et  lei  dir  le  ebape  /or  rife biava. 

,,  Bonaventura  Bafo  (6)  il  hon  ebantori 
j,  Cbalriel  de  Bernardo  che  cbaciato 
jj  Di  nojira  Cita  ufei  fuori 

,,  Mafia  de  Texar  ( 7 ) [teglie  inai, '.orato  : 
jj  Antonio  da  le  Binde } (8)  e di  Zironi 
j,  Marino  e 'Pietro , e Marcio  nominato. 

jj  Giovani  e Kit boi ao  Bocajfo  (9)  tuoni 

r>  fw 

nobile  yinìxiano , come  cl  avverte  il  Muratori  nel  T.  I.  della  fua  perfetta 
Totfta  Italiana  Lib.  I.  cap.  111.  a c.  14.  In  un  Codice  poi  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  fecondo  il  medefimo  Autore  ( loc.  cit.  ) vi  fono  rime  parec- 
chie, oltre  di  Dante,  ed  altri,  dello  fi  offa  noflro  Ouirini. 

C 3 ) Figliuolo  di  Marino  Proccurator  di  S.  Marco . Ebbe  diverfi  impie- 
ghi di  confcguenza  in  Repubblica.  Fu  uno  degli  elettori  nt  Prineiparn  di 
Marino  Fallerò,  c di  Giovanni  Gradendo.  Gli  fu  conferita  in  guiderdone  de- 
gl’alti  fuoi  meriti,  come  al  padre,  la  veda  Proccuratoria  a’  vili,  di  Agof- 
to  del  MCCCLXIV. 

(4)  Dopo  parecchie  Legazioni,  e Preture  venne  innalzato  al  Seggio 
Ducale  nel  MCCC’LV.  a’  xxi.  di  Aprile.  Ccfsò  di  vivere,  perchè  affai  vec- 
chio, nell’anno  feguente.  Scrive  il  Sanato  nello  Vite  de’Dogi  col.  tfjj.  che 
era  dotto , sì  nelle  divine , come  nelle  umane  lettere . 

( f ) Fiorirono  diverfi  col  nome  di  Marino  in  quel  lècolo  nella  nobile 
famiglia  Dandolo.  Il  più  illuftre  però  fu  Marino,  figliuolo  di  Tdero  il  Cava- 
liere q.  Francefco  il  Doge. 

(6)  A coftui  ( religiofo  certamente  cìaufirale  ) rifponde  con  una  fua 
epiftola  il  Tetrarca,  ch’c  la  IX.  fra  le  Senili  del  III.  Libro. 

(7)  Fu  quelli  figliuolo  di  Giovanni  della  parrocchia  di  S.  Moiri. 

(8)  Tra  i puniti  per  la  congiura  dd  Principe  Marino  Fallerò,  vi  met- 
te il  Sa, mio,  ( col.  654.  ) Antonio  dalle  Binde.  11  Signor  Dottore  Giovanni 
Lami , nel  fuo  Catalogo  de’  MSS.  delia  Biblioteca  Riccardtana  di  Firentc , 
( T.  I.  pag.  jj.  ) riferifee  un  Sonetto  di  quell’  Antonio,  fatto  in  perfona 
del  Doge,  che  da  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio,  fegnato  mira.  \.  Egli 
però  lo  fa  Tadovano,  come  Io  (à  ancora  il  Savina  nella  fua  Cronaca  marno» 
ìcritta.f  a c.  317.  ) 

(9)  Quelli  erano  due  fratelli,  figliuoli  di  Bcrtncti , o ha  Alberto,  cui 
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„ Fur  dicitori , e/  /ho  cbaro  ^ ndriolo 
» temano  ( io)  fu  fitti  de  doti  fuoni. 

)}  IACHOMEL  GRADENIGO  in  queflo  fluoto 
})  E noto  clan  Bernardo  Fofcbareno  (il) 
j)  E Laurent  io  di  Monaci  (12)  bora  foto. 

)f  Marin  Micbiei  che  l infui  a f treno 
j,  Toi  fece  ftcome  anche  ei  tuo  germano 
)}  Di  fuma  gravita  maturo  e f ieno  cc. 


Tomo  1. 


T iij'  JA- 


fu  data  la  cura  nel  MCCCLII.  a’  xix.  Luglio,  di  efaminarc  con  altri  iv. 
colleglli  gli  Statuti  della  fua  patria . 

(10)  Si  fottoferiflé  un  piccolo  demani,  come  Notajo  Ducale  all’  in- 
lìrumento,  con  cui  la  Città  di  Trivigi  fi  fuggettò  al  Dominio  de’  Viniviani 
nel  MCCCXLIV.  a’  x.  di  Febbrajo,  correndo  la  indizione  XII. 

(11)  Nacque  da  Giovanni  Proccurator  di  S.  Marco , connumerato  pa- 
rimente dall' sinonimo  fra  i poeti. 

(il)  Fu  Gran  Cancelliere  nel  Regno  di  Candia.  Egli  è affai  noto,  sì 
per  la  Storia , come  per  la  poefia , ma  dovendo  noi  tcficrc  articolo  parti- 
colare, ci  aunghiamo  prcfcntementc  di  ragionarne  più  oltre. 
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JACOPO 

ZENO* 

UNO  fra  i molti  illuftri  Prelati,  de'  quali  vantar  fi  pof- 
fa  la  Città  di  Venezia , fu,  a vero  dire, JACOPO  ZE- 
NO, figliuolo  parimenti  di  Jacopo , e di  Lif abetta  Gujfo - 
ni , ( a ) famiglie  amendue  nobiliffime  della  Repubblica/  l’una, 
che  con  fommo  decoro  tuttavia  fi  conferva , e 1’  altra  che  a' 
nollri  di  nella  perfona  di  Giulio  fi  fpenfe.  Nacque,  fecondo  i! 
calcolo  di  ^ipojlolo  Zeno,  nelle  fue  Giunte , e Gjfervazioni  al  Tof- 
1417 fio,  ( b ) circa  1’  anno  MCCCCXVII.  e forti  nel  battcfimo  il 
nome  di  Ranieri , qual  cangiò  poi  in  quello  di  Jacopo , per  me- 
moria del  fuo  genitore  in  età  di  XXX.  anni  a miglior  vita 
paffato  colà  nella  ‘Puglia,  poc’  anzi  alla  nafeita  di  quello  ulti- 
mo fuo  figliuolo. 

Rimallo  erede,  non  folamente  de’ beni  di  fortuna,  che  del- 
le doti  paterne,  cominciò  ad  apprendere  con  profitto  le  pri- 
me lettere,  e fu  fuo  maeflro  in  grammatica  Damiano  da  rPola. 
Quindi  a non  molto,  già  poffcditore  d’  una  fiorita,  e infieme 
forte  eloquenza,  fi  trasferì  allo  Studio  di  ‘Padova  , dove  pe  ’l 
143*  corfo  di  v.  anni  fotto  la  difciplina  di  Gianfrancefco  C apodi  lì f- 
ta , e di  Taolo  da  Cajìro  attele  follecito  e volonteroso  all’acquif. 
to  affai  profittevole  della  giufprudenza . Compiuta  ch’ebbe  la 
fua  carriera,  fu  infignito  del  carattere  dottorale,  riportando  la 
1437  laurea  in  amendue  le  facoltà,  si  canonica,  che  civile. 

De’  fuoi  maeftri,  ne  fa  egli  teffimonianza  onorifica  in  certi 
Codici  da  lui  fcritti,  li  quali,  oltre  a dugento,  parte  a prez- 
zo d’oro  acquiftati,  e parte  fatti  in  Roma  per  lui  traferiveré  , 
adornano  la  Biblioteca  dell’  infigne  Capitolo  de’  Canonici  di 
"Padova . Nel  Codice  fegnato  lett.  C.  num.  131.  v’  ha  quella 
nota  nel  fine.-  Ego  Jacobus  Geno  explevi  librum  lune  die  vigefimapnma 
J armarli.  Scripfi  ego  Jacobus  bec  tria  Tulli  eximi  a opera]  videi  icet  Tu- 
lii  librorum  de  amicitia , de  fenefiute,  & de  paradoxis  in  undecima 
mee  etatis  anno  ad  laudem  Dei  & virginis  Marie  & omnium  San cìo- 

rum. 


(a)  Marco  Erboro,  alberi  Ceneal.  delle  famiglie  nobili  yiniiiane.  T.  Ze- 
no. (b)  Ciorn.  de'  Lettcr.  dì  Ita!.  T.  XVIII.  ^irt.  xil.  a c.  407. 
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rum  . Et  tutte  ilem  ad  fcbolam  gramatice  [uh  magiaro  Damiano  de 
fola , nuiic  autem  babeo  annos  quindccim  ó*  fìudeo  iti  legibus  fub  do- 
mino Jobanne  francifco  de  C apitibuslijle  . Nel  Codice  poi  legnato 
lett.  A.  num.  6 5.  in  tal  maniera  fi  legge/  Hic  eji  finis  recol le- 
tt arum  domini  Tauli  de  Cafìro  juris  utriufque  doEloris  fuper  bac  pri- 
ma parte  codicis  quem  ipfe  dedit  Tatavii  anno  domini  MCCCCXXXF. 
ego  autem  Jacobus  Genus  Fenetus  legum  fcolaris  & ipfius  domini  Tauli 
auditor  illa  omnia  avide  fcripfi  & recollegi . ^4d  laudem  omnipotentis 
Dei  amen  . e nel  Codice  parimente  lett.  A.  num.  66.  in  tal 
guifa  Ha  regiftrato:  Hic  finitur  lettura  domini  Tauli  de  Cajiro  fin- 
gularis  in  orbe  dottoris  fuper  6.  lib.  Cod.  que  completa  fuit  die  2. 

Sept.  — MCCCC  XXXFI1.  die  fecundo  Septemb.  padue . Scripfi  ego  Ja- 

cobus G.  Fenetus  in  v.  Studi i mei  anno.  Nel  Codice  finalmente 
legnato  lett.  A.  num.  170.  cartaceo  in  foglio,  fcritto  pure  di 
mano  del  noftro  Zeno  , contenente  RepetrJoni  legali , una  ve  n’ 

ha  di  lui  ftefa  nel  giorno  del  fuo  dottorato,  che  porta  feco  il 

feguente  titolo/  Repet.  C.  in  litteris  de  reflitutione  fpoliat.  fatta  pa- 
due per  me  Jacobum  Zeno  eo  die  quo  cepi  infignia  utriufque  juris. 

Racconta  il  Tapadopoli  , (a)  che  in  premio  delle  continove 
fue  applicazioni,  oltre  alla  laurea  sì  nell’ uno  che  nell’altro  di- 
ritto, ottenne  quella  eziandio  nella  facoltà  filofofica;  ma  fic- 
come  ci  è avvenuto  di  vedere  più  volte  regiftrato  il  fuo  no- 
me con  il  folo  titolo  di  giureconfulto,  così  dubitiamo  non  po- 
co della  coftui  alferzione.  L'Abate  Ugbelli  ( b ) con  magnifico 
elogio  lo  appella,  gravijfimus  Jurifconfultusy  aliijque  difciplinis  no- 
biltter  cxctiltus , venerandaeque  antiquitatis  JiudiofiJfimus  . e Antonio 
Monterofj'o , Cancelliere  T adovano , (c)  nell’  epilogo  delle  azioni 
del  nollro  Jacopo  ebbe  a fcrivere,  che  poc’anzi  di  veftir  1’  abi- 
to di  Chiefa,  nella  frefea  lua  età  d’anni  xxii.  ( cioè  nel  M- 
CCCCXXX1X.  ) interpetrò  dalle  cattedre  di  Tadova  pubblica- 
mente la  legge  civile. 

Fatto  dunque  ecclefiaftico,  pafsò  follo  in  Firenze  y dove  Eu- 
genio 1F.  alfifteva  al  Concilio,  e mentre  s’ intertenne  in  cotefta 
Città  , diede  faggi  molto  plaufibili  della  fua  valla  dottrina  . 
Nella  Chiefa  di  X.  Maria  Novella  alla  prefenza  di  ragguarde- 
voli, e dottilfimi  perfonaggi,  recitò  a memoria  una  fua  lega- 
le rcpetizione  c.  licet  ex  JuJ'cepto  de  foro  competenti , babita  Floren- 

T iiij  rie, 


(a)  Hiflor.  Gjmnaf.  Tatav.  T.  I.  Lib.  I.  Sebi.  n.  cap.xx.  pag.  109.  num. 
vi.  (b)  ital.  Sacra  edit.  Rom.  T.  V.  col.  438.  (c)  Fife  de’ Fefcovi  di  Ta- 
dova MSS. 
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tic , com’egli  attefta  in  uno  de’  Codici  foprallegati,  (a)  in  eei 
de  fot  fanttae  Marie  novelle  per  tne  Jacobum  Zeno  Juris  Utriufque  Do- 
ttorerà . 

Fu  per  tanto  dal  Sommo  Pontefice  onorato  del  grado  di 
Sottodiacono  Apoftolico;  uffizio  a que’  tempi  di  non  poca  ri- 
putazione, che  feemò  pofeia  di  pregio,  a motivo  forfè  di  al- 
cuni che  un  tal  carattere  o non  feppero  foftenere,  o demeri- 
tavano di  ottenerlo. 

Nel  proemio  alla  vita  del  Cardinale  albergati,  ( b ) caduta 
dalla  penna  del  noftro  Jacopo , e da  elfo  indirizzata  al  Cardinal 
di  S.  Marco , che  fu  ‘Piero  Barbo  nipote  del  Papa,  e che  col  no- 
me di  ‘Paolo  li.  afeefe  in  appreffo  al  Soglio  Pontificio,  in  tal 
maniera  di  se  medefimo  rende  conto.  Te rfoluto  Jludiorum , labo - 
rumque  meorum  curfu , ad  quae  pene  puer  accejferam3  ad  felicis  recor- 
dationis  Eugcnium  quartum  Summum  Tontificem , Mvunculum  tuum  , 
per  ìd  tempus  Fior  enti  ae  confidentem , adolefcens  me  con  tuli  i e più  fot- 
to  ••  ( c ) Me  fiquidem , ut  bene  nojìi  ( cum  auttor  ejus  rei , ut  reli- 
quorum  honorum  meorum  fueris  ) Eugenius  Tontifex , te  direttore  & 
fuafore , in  Subdi aconatus  officio , quod  per  ea  tempora  dignius  habeba- 
tur , collegam  illi  & comitem  dederat.  Quello  collega  nel  Sottodia- 
conato Pontificio,  eh’ e'  quivi  nomina,  egli  è Tommafo  da  Sar- 
%ana3  il  quale  dopo  il  trapaffo  di  Eugenio  fuccedette  nella  Se- 
de Apollolica  fotto  nome  di  Niccolo  V.  mercè  cui  ’1  noftro  Ze« 
no  entrò  nell’amicizia  dell’  Albergati  , Prelato  di  fanta,  e più 
che  ammirabile  vita . 

In  qual’ anno  foffe  fregiato  di  limile  titolo,  non  è a nollra 
1444  contezza;  fappiamo  fol  tanto,  che  nel  MCCCCXLIV.  n’  era 
egli  certamente  in  poflèfTo,  rilevandolo  da  una  nota  finale  del 
Codice  fegnato  lett.  B.  num.  106.  ( d ) predo  i Canonici  di 
Padova , che  cosi  dice:  fcriptus  Rome  1444.  die  penultima  Menfìs 
Maij . per  Tetrum  J ambe  lini  comenfalem  D.  Card,  de  Flifco , ad  in - 
Jlantiam  egregii  utriufq.  juris  dottor is  , nec  non  [ubdiaconi  apoflolici 
domini  Jacobi  Geno  Feneti . 

Creato,  che  fu  Pontefice  il  collega  Tommafo , innalzò  tofto 
Jacopo  dal  Sottodiaconato  all’uffizio  più  decorolo  di  Referenda- 
rio Apoftolico,  e in  appreffo,  cioè  a’  XXVI.  di  Aprile  dell* 

an- 


ta) Cbartac.  in  fol.  fkb.  liti,  jl-  rum.  170.  (b)  In  ter  ^ifta  SS.  Maij 

T.  II.  pag.  469.  col.  1.  (c)  ibid.  pag.  470.  col.  1.  ( d >' Chartac.  in  4. 

continens  TraPlatum  de  declarat\  diffidi,  termin.  Theol.  per  f.  jirmanJum  de 
Bdlovìfu  &c. 


Digitized  by  Google 


Jacopo  Zeno . 197 

anno  MCCCCXLVII.  fecondo  Yugbe Iti,  (a')  non  già  nel  MCC- J447 
CCXLVI.  come  fcrive  il  "Piloni  , (b)  fopravvivendo  per  an- 
che entro  a quell’anno  Eugenio , lo  dellinò  al  Velcovado  delle 
li.  Chicle  allora  unite,  di  Feltri  e di  Belluno.  Trattenendoli 
nulladimeno  in  Roma  per  qualche  fpazio  di  tempo,  dopo  for- 
tita  la  fua  elezione,  Ipedl  in  di  lui  nome  a prenderne  il  pof- 
felfo  "Paganino  da  Bergamo , Vefcovo  di  Do/cigno , il  quale  lino  al- 
la venuta  del  Zeno  tenne  quivi  la  relìdenza. 

Giunto  che  fu  alla  cuftodia  della  fua  greggia,  ebbe  a pro- 
vare una  fomma  fpirituale  allegrezza,  trovando  la  fua  Diocc- 
li  di  tal  maniera  ben  regolata  dall'aflidua  vigilanza  di  Tomma- 
fo  Tommajini  "Paruta  immediato  fuo  precettore,  che  troppa  fati- 
ca non  fu  necelTaria  per  così  confervarla. 

Precorfa  la  fama  del  religiofo  fuo  vivere,  e morto  elfendo 
qual  vilfe  Lorenzo  il  Giujì intani  Patriarca  di  Venezia , fu  propof- 
to  il  Zeno  in  Senato  (c)  a’  xn.  di  Febbrajo  del  MCCCCLV.  >455 
acciò  fuccedelfe  a un  cotanto  degno  Suggetto  , ed  occupalfe 
con  eguale  bontà  la  Sede  Patriarcal  della  patria.  Il  maggior 
numero  de’fuffragj  concorfe  però  nella  elezione  di  Maffeo  Con~ 
tarmi  Canonico  Secolare  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  in 
idìga , prima  difcepolo,  e poi  collega  del  Santo  pallore  defun- 
to. Òccorfe  indi  2 ir.  anni  , che  vacata  la  Chicfa  Vefcovile 
di  "Padova  a cagione  di  morte  dell’  ottimo  e celebre  Vefcovo 
Fantino  Dandolo,  avvenuta  il  dì  xvn.  di  Febbrajo  MCCCCLIX.  145» 
giulla  la  ifcrizione  del  fuO  fepolcro,  che  in  Venezia  li  legge 
nella  Chiefa  del  Corpus  Domini , ( d ) e non  il  giorno  xxvm. 
di  Febbrajo  del  MCCCCLVIII.  come  1*  alfegna  per  isbaglio 
il  Sanuto , (e)  li  congregarono  i Padri  in  Senato  per  ifcegliere 
il  fucceflòre,  e cadde  favorevole  la  elezione  nella  dotta,  e de- 
gna perfona  di  Gregorio  Corraro  Protonotario  Apolloìico . 

A un  tempo  Hello  che  i Padri  fecero  in  Venezia  la  elezion 
del  Corraro  per  la  Chiefa  di  "Padova , il  Pontefice  "Pio  li.  delli- 
nò  alla  medclima  il  Cardinal  "Piero  Barbo ; (/)  quindi  nacque 
contrailo  fra  la  Repubblica,  c il  Papa,  volendo  quella,  che 
le  Chiefc  del  fuo  Dominio  non  follerò  rendute  in  commenda, 
per  i gravillimi  danni  , che  commendate  talvolta  lòfi’rono  , e 

quef- 


(1)  Ital.  Sacra  T.  V.  col.  349.  (b)  Iftor.  di  Belluno  Lib.  V.  pag.  sji. 

(e)  "Hotat.  xVut.  della  pubblica  Cancelleria . (d)  Cornelia!  Eccltf.  Venet. 
llluflr.  Dee.  1.  pag.  tu.  (e)  Vite  de'  Duchi  di  Vene z.  Inter  Ber.  Italie. 
Script.  T.  XXII.  col.  1166.  (f)  Pii  li.  Commentar,  L{b.  II.  gag.  79. 
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quelli,  che  la  Tua  determinazione  confeguifle  l’ effetto,  provve^ 
dendo  in  vece  ’l  Corraro  della  Chiefa  di  licenza , («)  dal  Car- 
dinale Bario  a que’  di  polTeduta . 

Per  dar  fine  a tali  contefe,  commifero  i Padri  al  loro  Am- 
bafciadore  in  Roma  di  perfuadere  il  Bario  a far  la  rinunzia  , 
ma  trovandolo  anziché  renitente,  oftinato,  obbligarono  il  fra- 
tello di  lui , cioè  Tao/o  il  Cavaliere , a diftoglierlo  dalla  prete- 
fa , il  quale,  come  buon  cittadino,  vi  fi  adoperò  con  fervore, 
nè  potè  fortirne  l'intento  che  in  capo  all’anno,  dopo  aver 
tollerate  per  tal  cagione  infinite  molellie. 

Acconcio  che  fu  1’  affare,  venne  propofto  da’  Senatori  alla 
Chiefa  di  ‘ Padova , Jacopo  Zeno , (i)  in  luogo  di  Gregorio  Corraro 
altre  volte  già  dellinato;  ma  quale  fofle  il  motivo  di  un  tal 
cangiamento,  confeffìamo  di  non  faperlo,  e d’  eflerne  affatto 
all’  ofeuro.  Fu  trasferito  giufta  ì'ugtel/i  (r)  a’  n.  del  mefe  di 
1460  Aprile  dell’anno  MCCCCLX.  dalle  due  Chiefe  unite  di  Fel- 
tro e di  Belluno  a cotefta  di  Padova , dove  nell' ingreflo  che  fe- 
ce , Lauro  de’  Lauri  Dottore  'Padovano , gli  recitò  la  orazione  di 
lode  , che  fi  conferva  a penna  in  un  Codice  dell’  Ambro- 
giana . 

Tanti  furono  gli  abufi  introdotti  in  quella  vafta  Diocefi  do- 
po il  trapaflo  del  Vefcovo  Dandolo , per  efière  fiata  un  qualche 
tempo  fenza  il  legittimo  fuo  direttore , che  le  meftieri  al  nos- 
tro novello  Zeno  interamente  riformarla,  fervendoli  con  eguale 
mifura  della  prudenza  e del  zelo;  dal  che  riufeì,  che  {limo- 
lati dalle  fue  leggi,  e dalla  forza  del  perfetto  fuo  efempio  , 
viflcro  gli  ecclefiafiici  a norma  de’  facri  Canoni,  e furono  in 
avvenire  lo  fpccchio  , ove  fiffare  ciafcuno  le  proprie  azioni  . 
Concepì  innoltre,  quanto  riefea  giovevole  alla  umana  pruden- 
za lo  unire  infieme  una  foda  dottrina;  perciò  fceglier  doven- 
do coadiutori  all'  adempimento  del  fuo  minifiero  , li  feelfe 
nientemeno  prudenti,  che  ornati  in  lettere,  fra’  quali  con  ti- 
tolo di  Yicarj  generali,  (d)  Marco  Negro , Velcovo  di  Cattaro , 
Tommafo  Maiomira  dell’Ordine  de' Predicatori  e Vefcovo  di  Cor - 
zola}  Cojimo  C omarini  Dottore  di  Leggi,  che  profefsò  nello  Stu- 
dio di  'Padova  il  gius  Pontifizio  , e Taddeo  Quirini  Dottore  di 
Leggi  parimenti  Canoniche,  il  quale  di  poi  fu  Arciprete  della 
medefima  Cattedrale. 

Udi- 


(a)  lbii.  (b)  Sanato  cit.  eoi.  cit.  (c)  jtal.  Sac.  T.  V.  col.  438. 
( d ) Monteremo  nella  Vita  MS.  di  Jacopo  Zeno . 
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Udita  con  fommo  giubilo  dal  noftro  Jacopo  la  fa  ufi  a novella 
dell’afTunzione  al  Pontificato  di  Taolo  11.  divisò,  come  fece,  di 
trasferirli  a Roma , e feco  lui  congratularli  della  fomma  digni-  X4<?4 
tà,  alla  quale  per  i Tuoi  meriti  era  fiato  innalzato.  Scrive  il 
lanuto , (<*)  che  fu  malamente  accolto  dal  Papa  , ricordevole 
ancora  della  rinunzia,  malgrado  fatta,  del  Vescovado  di  T ado- 
va y e delle  convenzioni  per  la  medefima  in  lui  per  anche  non 
adempiute;  ma  che  che  forte,  la  Orazione  che  il  Zeno  dinanzi 
a lui  recitò,  e che  eutt'ora  fi  cuftodifce  nella  Biblioteca  Vati- 
cana , ( b ) ci  fa  fupporre  di  gran  lunga  , anzi  creder  1’  op- 
pofio . 

Da  una  epiftola  del  Cardinale  Ammarinati  , ( c ) fegnata  in 
Roma  a’  x.  di  Settembre  del  MCCCCLX1V.  ( qualora  non  vi 
lia  crror  nella  data  ) ed  indiritta  al  Cardinale  Latino  Orfini  Le- 
gato della  Marca , impariamo,  che  nel  tempo  medefimo  in  cui 
fi  trovavano  con  folennifli ma  pompa  gli  Ambafciadori  /'inizia- 
rli per  ordine  della  loro  Repubblica  a pafTare  l’ uffizio  di  con- 
gratulazione col  Papa  loro  concittadino  : tenere  Oratores  Veneti 
ad  Tontificem  apparatu  infigni . lpfi  praeflantes  Viri  non  civium  , [ed 
Regum  prae  fe  legationem  ferebant.  Datum  e fi  illis  confifiorium  pub/i - 
cum  tanta  frequentia  bominum , ut  majorem  to  in  loco  non  vidcrim  > fi 
trovava  in  Roma  anche  il  Zeno  : befierno  vefperi  venit  ad  me  Ta- 
duanus  Epifcopus , qui  patito  ante  cum  Veneti*  Oratoribus  fuerat , nien- 
te dicendo,  quantunque  libero  affai  di  penna,  della  poca  ac- 
coglienza, anzi  de’  gravi  rimproccj  fcaglhui  contro  di  lui  dal 
Pontefice,  come  va  narrando  il  Sanuto.(d) 

Ritornato  alla  fua  Chiefa,  intraprefe  di  fcrivere  de’  Roma- 
ni Pontefici  le  più  magnifiche  gefte;  fatica  quanto  grande  al- 
trettanto lodevole,  e che  meritò  fino  dal  fuo  principio  gli  ap- 
plaufi  del  teftè  menzionato  Cardinal  di  Tavia.  Gaudco  te  urbcm 
exiijfc y cosi  comincia  una  delle  fue  epiftole,  («)  indirizzata  al 
Zeno , non  valitudinis  tantum  caufia , quam  tamen  primam  ejfe  oportuit: 
jed  (ìudiorum  quoque , ut  libar  jam  refumere  incocptum  opus  de  Tonti  a 
ficibus  pojjesy  ér  ad  finem  perducere.  Quid  enim  ve l Tatavino  praefu/e 
dignius  t vel  in  commune  utilius  t vel  Tapicnfi  tuo  acceptius  ì ltaque 
quod  fiaEìurum  te  fpondes , totis  viribus  praefia.  Una  opera  laudi  tuae 
amicoque  infervies. 

Quel  poco  certamente  di  tempo  , che  a lui  fopravanzava 

dal 


(a)  Col.  1181.  ( b ) Cod.  }7«4*  (c)  Tag-  41.  (d)  Loc.cit.  (c)  Tag. 
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dal  paftoral  niìniflero,  era  tuttó  impiegato  nella  feria  applica- 
zione degli  fludj  , nè  fra’  Letterati  nalceva  giammai  quiltione, 
sì  nelle  l'acre , come  nelle  profane  lettere , che  unitamente  non 
ricorreffero  a lui  come  ad  oracolo,  per  averne  opportuno  de’ 
loro  dubbj  lo  fcioglimento.  Ut  fi  quando  ( così  tellifica  Giorgio 
Mesuìa  (a)  nell’ indirizzare  che  fa  al  Vefcovo  Jacopo  le  Comme- 
die di  Tlauto  per  elfo  lui  emendate  ) de  divini s bumanifque  rebus 
difeeptatur  te  omnts  unicum  adeant  difeeptatorem  , & velut  oraculum 
quoddam  confulent.  Tttque  ita  prudenter  ér  feite  de  omnibus  refpondeasy 
dque  judices  , ut  te  unum  nojìra  actas  baLeat  , qttem  vere  [enfiarmi 
legum  interpretem , & difciplinarum  patron  appellare  pojjit-  Nonnoltan- 
te  che  il  Zeno  folle  da  ognuno  riconofciuto  per  1’  efemplare 
della  vera  dottrina,  egli  a rovefeio  tanto  balTo  disè  Hello  fen- 
tiva,  che  anzi  al  menomo  de’  lludioli  concedeva  di  buona  vo- 
glia la  preferenza.  Fu  amante  di  molto  in  ciafcun  genere  di 
letteratura  , e altresì  fommamente  amò  i Letterati;  talmente- 
chè  , qualunque  volta  gli  li  porgea  occalionc  di  preltar  loro 
ajuto,  ovvero  difenderli  da  chi  tentava  di  opprimerli,  fi  ado- 
perava di  buona  voglia  con  tutto  lo  fpirito. 

Favellando  un  dì  Girolamo  Squarcialo  (b)  col  noltro  Vefco- 
vo Zeno , ebbe  quelli  a narrargli  un  iuccelTo,  quanto  più  vero 
in  sè,  altrettanto  piacevole  per  l’idea.  S’infermò  gravemente, 
dilV egli , nella  villa  di  xArqua  del  dillretto  T adovano  un  bifolco, 
e chiamato  a sè  il  proprio  Parroco  , offerì  cento  feudi  alla 
Chiefa,  qualora  il  fuo  cadavere,  dopo  morte,  folfe  ripollo  vi- 
cino a quello  del  gran  poeta  , e filofofo  Francefco  Tetrarca  , a 
miglior  vita  quivi  pailato  , cioè  nel  medefimo  fuo  fepolcro  . 
Maravigliatofi  il  Parroco  a prima  villa  di  tal  penfamento,  con- 
ferì tolto  l’ affare  col  Vefcovo,  il  quale  da  un  canto  non  potè 
a meno  di  non  lodare  il  villano,  che  nodrilfc  nell’  animo  fuo 
fentimenti  sì  genero!!  di  eternare  la  fua  memoria  con  poco  da- 
naro da’  fuoi  l’udori  raccolto;  dall’altro  poi  non  potè  a meno 
del  pari  di  non  fulminare  rigoroli  anatemi  contra  chi  ardito 
avelie  di  turbare  le  ofTa  di  quel  celebratiffimo  perfonaggio,  al 
■ di  Ciri  monumento  !i  portavano  da  ogni  parte  gl’  uomini  dot- 
ti, affine  di  venerarne  riverentemente  le  ceneri. 

Effendo  azione,  che  reca  infamia,  il  violar  de’fepolcri,  giuf- 
ta  la  l'entenza  di  Ulpiano , riferita  nel  diritto  civile,  così  la  Se- 
rcniffima  Repubblica  di  Venezia  li  è prefa  maifempre,  cura  d' 

in- 


( a ) /«  epifl.  nunciipatoria . ( b ) Squarciafina  in  Vita  Tetrarchie  . 
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invigilar  /opra  ciò,  facendo  teftimonianza  affai  certa,  al  pro- 
posto del  Tetrarca  teftè  menzionato,  la  Seguente  Ducale,  (4) 
emanata  il  di  11.  Gennajo  dell’anno  MDCXXX.  ed  indiritta 
agli  Rettori  di  Tadova. 

„ Non  vedemo , che  /late  divenuti  ancora  alla  fpeditione 
,,  del  Proceffo  commeffovi  contro  quelli,  die  ardirono  di  vio- 
„ lar  il  Sepolcro  del  Petrarca  con  empia  Sceleratezza,  mentre 
,,  non  ne  havemo  da  voi  notitia  alcuna,  e perchè  nel  caftigo 
„ de’  colpevoli  di  eccedo  si  brutto  fi  contiene  la  noftra  e la 
,,  Soddisfatione  di  cotefii  fideliffimi  a ragione  diScontcnti  della 
,,  rottura  di  quell*  Arca , e della  diminutione  di  coSa  sì  pre- 
,,  giata  e degna  oltre  il  merito  vcrSo  la  giufiitia  per  la  ficu- 
,,  rezza  in  tutti  li  tempi  da  tutti  procurata,  e religiofamente 

voluta/!  de’  Sepolcri;  vi  rinoviamo  col  Senato  le  commiflìo- 
„ ni  di  venire  quanto  prima  all’eSpeditionc  del  medemo  Pro- 
„ ceffo,  per  tanti  rifpetti  dcfidcrata,  e della  riSolutione  ci  da-, 
„ rete  avviSo.  u 

Facendo  ritorno  al  Zeno  , è di  meftieri  *1  credere,  che  la 
prudenza,  e la  dottrina  foffero  il  minor  pregio,  che  in  lui  ri- 
luceffe,  poiché  la  bontà  de’  coftumi,  e la  innocenza  del  vive- 
re lo  co/lituivano  quelle  Iole  un  uomo,  per  cosi  dire,  incom- 
parabile. DiSpensò  liberalmente  a’  poveri  le  rendite  del  Ves- 
covado ; arricchì  di  Suppellettili  Sacre  la  Cattedrale;  illuftrò  , 
adornò,  ed  accrebbe  del  pari  il  VeScovile  palazzo  . Beneficò 
con  giufie  prebende  alcuni  de'  Suoi  parenti,  e diverfi  Suoi  fa- 
migliali, e maritò  con  one/liffima  dote,  al  riferire  del  Monte - 
rojfoy  (h)  vi.  Sue  nipoti,  figliuole  di  Mirino , e di  Mndrta  Suoi 
fratelli.  Ricuperò  diverfi  poderi,  e giurifdizioni  della  Sua  Se- 
de per  l’ addietro  perduti;  offerì  la  Chicfa  di  S.  Marco  di  Cam- 
j >0  d’  Mirfico  a Marco  Caravella  Vefcovo  d’  Mrgo , e di  Napoli  di 
Romania , che  per  la  incurfione  de’  Turchi  nella  Morta  , privo 
effendo  di  rendite,  non  fapea,  renduto/ì  molto  vecchio,  come 
più  Softenerfi.  Riformò  parecchi  Monifteri  di  Monache,  e oon- 
iecrò  la  Veneranda  Arca  del  Taumaturgo  S.  Antonio . (c)  Sot- 
to di  lui  mori  Santamente,  e fece  miracoli  la  B.  Eutlocbio  Mo- 
naca Benedettina  nel  Moniflero  di  X.  Trofdocimo  , e fimilmente 
molte  grazie  comparti  a’  Tuoi  di  voti  il  b.  Giordano  Fonate , ( d ) 

mor- 


( a ) Ex  Sehedis  N-  T.  Tetri  Gradinici . ( b ) toc.  cit.  ( i ) yalerio  To- 
intero  nelle  f{iligioft  memorie  della  Chkfa  di  S.  interno  da  Tadova  a C.  ij. 
(<1)  Toma  fini  l'ita  del  B.  Giordano  lordati  Cap.  iucx.  a c.  143. 
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morto  in  Pentita  nel  Moniftero  della  Ctleflia  fino  dal  MCCXL- 
VIII.  a’  vii.  di  Agolto,  il  di  cui  facro  corpo  fi  venera  in  Ta. 
dova  nella  Chicfa  delle  Monache  di  S.  Benedetto.  Per  Tua  com- 
melfione  furono  altresi  rilevati  in  autentica  forma  alcuni  mi- 
racoli, operati  da  Dio  Signore  per  1'  intercelfione  del  B.  Sianone 
da  Trento ; il  che  fi  rileva  da  una  fua  epiftola  , indirizzata  a 
Giovanni  Inderbacbio  Vefcovo,  e Principe  di  quella  Città  (a) 
Delle  fue  fabbriche,  e rifloramenti  nel  palazzo  Vefcovile  di 
Tadova  il.  Ifcrizioni  fi  leggono  nel  Tomaftni ; (£)  la  prima  fo- 
pra  la  porta,  fotto  la  immagine  di  irrigo  IP.  e della  Regina 
Berta-,  1’  altra  fu  la  muraglia,  al  lato  di  mezzo  giorno. 

BERTHA  REGINA , HENRICVS  IIII.  REX. 

IACOBVS  ZENO  PONTIFEX  AN.  SAL.  M.  CCCC.  LXXVII. 


IACOBI  ZENI  PATAVINI  PONTIFICIS  OPERA  ATQi  IMPENSA 
OMNI  EX  PARTE  1LLVSTRATVM  AVCTVM  ORNATVMQì 

Dopo  di  aver  finalmente  governata  la  Chiefa  fua  per  lo 
fpazio  d’  anni  xxi.  un  fiero  colpo  di  apoplelfia  lo  rapi  all’im- 
1481  provvifo  entro  all'  anno  MCCCCLXXXI.  (c)  correndo  della 
fua  età  l’anno  in  circa  lxiv.  Gli  furono  celebrati  giulta  il  fuo 
grado,  c i fuoi  meriti  fontuofiilimi  funerali,  venendo  interra- 
to il  cadavere  nella  Cattedrale,  fenza  lafciarvifi  alcuna  memo- 
ria. 

Sono  diverfe  le  opinioni  circa  il  tempo  del  fuo  morire  . Ja- 
copo-flìppo  Forefli , (d)  Giovanni  Tritemio  , ( e ) G ber ardo-giov anni 
Po  fio , ( /')  e Roberto  Gcrio  ( g ) concordemente  alferifcono,  che 
fuccedellè  1'  eltrema  perdita  nel  MCCCCLXXVI.  Guglielmo 
Eyfengrein  (b  ) nel  MCCCCLXXVII.  Marco  Guano , (/)  e Lui- 
gi Contarmi  ( (•)  nel  MCCCCLXXVIII.  ma  con  più  fondamen- 
to, c maggiore  verità  viene  polla  dal  Sandio , (/)  dal  T omaftni, 

c dall’ 


(a)  Bottelli  Diff.  ^fpol.  fui  msrtìr.  del  B-  Simon  e cap.  lv.a  f.  114.  (b)  /«- 
fcript.  Tatav.  pag.  357.  (c)  Vgbell.  Itti-  Soc ■ T . V.  col.  438.  (d)  Sappi. 

Clron.  Lìb.  XV.  pag.  184.  t.  (e)  De  Scriptor.  Ecclef.  pag.  clxxix.  (0  De 
H.flor.  Ut.  L.b.  III.  pag.  «04.  (g)  In  pper.d . ad  Hijìor.  Litter.  Cave  p.110. 
(h)  Catalog.  Tcfltum  rcritatis  pa£.  174.  (i)  Cronica  a c.  317.  ( k ) -fS* 

gii'tita  al  Giardino  a c.  108.  (1)  T{ctae  , & ^frumadvtrf.  in  Fcjjìum  pag. 
4 5°. 
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(a)  e dall ’Ugbel/i  (b)  nel  MCCCCLXXXI.  anzi  Marino  S attu- 
to (c)  più  fpecificatamente , l'ebbene  non  fenza  errore , la  fta- 
bilifce  nel  giorno  xi.  di  Maggio  . Sorti  la  elezione  in  Senato 
del  fucceffore  al  Zeno  il  di  xvi.  Aprile  del  MCCCCLXXXI. 
( d)  nella  quale  fra  molti  concorrenti  rimafe  eletto  Fiero  Fofca- 
ri nobile  Finiiiano  i quindi  è forza  il  confeflare , che  non  nel 
Maggio , come  fcrive  il  Sanino  , ma  nel  precedente  di  Aprile 
fuccedefle  la  vacanza  del  Vefcovado  di  T adova,  c in  confegucn.. 
za  la  morte  del  noftro  Vefcovo  Jacopo. 

Racconta  il  Mabillone , ( e ) che  avendo  il  Zeno  raccolta  una 
celebre  Libreria  , compluribus  codi  ci  bus,  & manu  confcriptis  , Cr  a 
primordio  typograpbiae  imprejjìs , effendo  morto  fubitamente  di  col- 
po apopletico  , nulli  reliquie  intejìatus  s foggiugnendo  innoltre  , 
che  il  Fofcari  lucceflorc  nel  Vefcovado,  eamdem,(  cioè  l’accennata 
preziofa  raccolta  ) ob  titmultuof  um  funus  dijtraSlam , dìreptamque , vigi- 
lanti follicitudine  conquifttam  Ù redemtam,  Tatavinae  Ecclefue  Canoni- 
di  dono  dedit  anno  MCCCCLXXXI.  Anche  il  Tomafmi  (/)  narran- 
do il  fatto,  ebbe  a dire,  che  prudenter  toso  vitae  currtculo , quo 
fe  Uteri s tradiderat , in  conquirendis  MSS.  rarioribus  nulli  Jludio  im - 
pendiate  pepercit.  Jpfo  autem , praemature  terris  erepto,  fucejfor  Tetrus 
FoJ'carenus  (/.  Fofcarus)  Mimo  1482.  die  2.  OElohrìs , non  minus  ut 
Uri  dofìijjìmi  monumentum , quam  fui  affeclus  indicium  re/inqueree  , 
quotquot  erant  Codice s Canonicorum  fludiis  J'umma  liberali  tate  dicavit. 
In  un  Codice  pergameno  in  8.  (g  ) contenente  il  catalogo  de' 
i molti  Volumi  acquiftati  dal  Zeno , vi^ne  premefla  la  donazio- 
ne fatta  dal  Fofcari  al  Venerando  Capitolo  della  Cattedrale. 

Tetrus  Fofcarus  miferat.  divina  tit.  S.  Nicol,  inter  Imagi  ne  s S. 
Rom.  Ecclef.  Trtsb.  Card.  I'cnctus  Epifc.  Taduanus  ,Comefq;  Saccenfis. 
Univerjìs  & fingiti is  praefentes  l iterai  infpecluris  f aliti em  in  Domino 
f tmpiternam , & praefentibus  fidem  indubiam  adbibere.  Cum  piae  memo- 
riae  perpetttoque  celebrandat  virtutis,  Jacobtts  Zenus  Tatavinus  Mntif- 
tes  miro  Jludio  txaclaque  diligentìa  tota  vicennio  & amplius  quo  prae- 
fuit  magnam  innumerabihum  fere  librar  um  in  omni  doclrinae  genere 
(ut  erat  ipfe  doElrinarum  omnium  feclator  egregius  ) copiam  compar af- 
fet , qui  tiim  ornatu , tum  cmendatione  & voluptati  & ufui  omnibus  ef- 
fe pctuiffent  • omnefque  tumultuofum  inopinatumque  funus  ejus  omni 
cum  fuppellcElile  peculioque  dimpuijfet  : Kos  qui  volente  Deo , nullis 

nof- 


(O  BiU.  Tatavinae  MSS ■ pap.  Èi\  (b)  Loc.  cit.  (c)  Col.  irij. 
( d ) Rotatorio  xx.  della  pubblica  Cancelleria,  (c)  Mufacum  Italie,  pag ■ id. 
( f)  Bill.  Tatav.  MSS-  pag.  i.  ( g ) In  Cibi.  Capital.  Taduae . 
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nojlris  merìtis,  nullo  intermedio  ei  fuccejjìmus , ac  jure  fuccejjìonis  om- 
num  honorum , quae  ipftus  dejuntti  f iterane  proprietarii  Jatli  fumus  de 
illifque  libere  difponere  prò  libito  nojlro  pc  de  omnibus  aliis  lonis  & 
rebus  nojlris , if  il  la  ve!  cuicumque  donare , feu  quovis  modo  alienare , 
live  in  ufus  nojìros  fervare  pojfumus  : Indignum  exijlimantes  ut  tanti 
Tracfulis  praedicandum  perpetuo  jìudium , dignaque  omni  laude  feduhtas 
una  cimi  opera  ac  impenfa  peni  tu  s fopiretur-,  perciò  ne  fa  un  do- 
no al  Capitolo,  effendolì  trovati  prefenti  a cotal  donazione  , 
Taddeo  Quirini  Dottore,  e Arciprete;  A leJJ'andro  Buono  Terrie- 
re , Giovanni  dalla  Sega  Protonotario  Apoltolico  , Francefco  Pit- 
turi , Francefco  B afillo , Giovanni  Barbo  Protonotario,  e Daniello  Sa- 
raceno. In  quorum  cmniurn  er  fmgulorum  Jidem  ère.  Dat.  ir  Atl.  Ta- 
ciute in  adenti tts  nojlris  .Anno  Domini  1482.  Inditi,  xv.  die  vero  fe- 
cundo  Menfis  Otìobris.  Oltre  alla  raccolta  de’  Libri  tanto  fcritti, 
che  iinpreflì,  fi  dilettò  fopramodo  degli  antichi  monumenti,  e 
fra  gl’  altri  pezzi  che  adornavano  il  filo  Mufco,  vi  fi  vedeva 
una  tavola,  in  cui  era  delineata  \‘ Italia  trasferita  per  eflò  lui  dal 
Concilio  di  Bafilea , allo  feri  vere  del  Tigna , (a)  o piuttofto  ot- 
tenuta, come  dice  il  Tifoni,  (b)  dagli  Ambafciadori  Pini-Litui  , 
che  colà  fi  trovarono  ; ed  era  quella  di  tanta  antichità , che 
mancandovi  la  Città  di  Penezia  , dovea  fupporfi  lavorata  al- 
quanto prima  della  di  lei  fondazione . 

Si  acquiltò  cotanta  eftimazione  il  Zeno  predò  gl’  uomini  dot- 
ti, che  a gara  tutti  fi  davano  pregio  di  confecrare  le  proprie, 
o almeno  le  altrui  iatiche;  e il  primo  che  tale  idea  mandafie 
ad  effetto  fu  Raffaello  Zovcnzonio  (1)  poeta  Triejìino , il  quale 
gl' indirizzò  la  primiera  edizione  della  Geografia  di  Strabane , fat- 
ta in  Pcnezia  da  Pinde/ino  da  Spira  nel  MCCCCLXXII.  Suc- 
cedettero a quelli,  Antonio  Moretto  Brefcìano , e Girolamo  Squar- 
eiafico  AkfJ'andrìno , che  unitamente  gli  addirizzarono  la  prima 
impresone  delle  E pillole  di  Lionardo  Aretino , nello  Hello  anno  in 

Pe- 


la') Hijìoria  de  Trincipi  d' iflc  Lib.  III.  p.ig.  158.  (b3  jfìor.  di  Belluno 

lib.  VI.  a c.  1 $6. 

(1)  Uno  fu  quelli  de’  primi  correttori  delle  (lampe  in  Teneva.  Servi 
di  Cancelliere  nel  Reggimento  di  Trivigi  a Fantino  Giorgio  fiotto  il  MCC- 
CCLXXYI.  nel  qual  anno  a'  xiv.  di  Dicembre  riduffe  in  pubblica  forma 
una  fentenza  del  Podeftà,  in  materia  di  giurifidizione  divifa  fra  i Conti  Col- 
ialti fiopra  il  Cartello  di  S.  Salvatore  , fottoferivendolì  in  quella  guilà  : Ra- 
phael zovenzor.ius  -\otarius  q.  celeberrimi  Juris  Confiti.  D.  Romei  , folitus  ha- 
bitare  Tenftiis  in  confi  no  S.  Bartbolcmei , cr  ai  prejens  Canctll.tr.HS  tUgnif.  Q. 
Fantini  C torsi!  Tttcjlatis  cr  Capitai. ei  Tarvipi  ,1 
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"Venezia  efeguita,  e Giorgio  Merula  le  Commedie  di  Plauto  (a)  da 
lui  corrette.  Si  accoppiò  poi  Giorgio  Summoriva  poeta  Veronefe  , 
dedicandogli  uno  de’  tuoi  poemi  in  terza  rima  che  intitolò  > 
Enarrano  fententiae  latte  a Sereniamo  Venetorum  Imperio  in  infidos 
Hebraeos  patratores  atque  participes  martprii  beati  Sebafhani  novelli:  in 
portu  buffoleto  Tarvifano  trucidati  ire.  impreflo  in  Trivigi  a‘  xxix. 
di  Settembre  del  MCCCCLXXX.  in  4.  Bernardo  Giujliniano  Don 
tore,  Cavaliere  , e Procuratore  di  T.  Marco  compoie  alcuni 
terzetti  in  fua  lode,  (b)  e Giorgio  Sifgoreo  da  Sebinico  nel  libre 
II.  de’  Tuoi  verfi  latini  (c)  indirizzando  un’Ode  Saffica  a Giorgio 
tìebcholder,  eletto  Rettore  dello  Studio  di  "Padova  l’anno  MCQ» 
CCLXXI.  in  tal  guifa  la  chiude.-  _ 

Pontifex  bujus  benedicat  urbis 
Zeno  Jacobus  Veneti s ab  oris 
Qui  micat  totam  Tatavam  per  urbem 
Sicut  apollo. 

Vefpafiano  Fiorentino  diftefe  in  compendio  le  maravlgliofe  azioni 
della  vita  di  lui,  ( d ) ed  spopolo  Zeno  in  una  Dille rt-azione  io* 
pra  Vojjìo  (r)  ne  forma  un’articolo  intero,  che  vita  certamen- 
te può  dirli,  di  quello  eh’  elogio. 

Solo  , fra  tanti  lodatori,  fi  trovò  'Poggio  Fiorentino , il  quale 
con  penna  maledica  fcrifTe  contro  di  Jacopo  una  crudele  Invetri* 
va j la  copia  di  cui  predò  noi  fi  conferva  , e in  tal  maniera 
comincia  Foggii  Fiorentini , Inveli  ni  a in  Jacobum  Zenum  Epifeopum 
Feltretifcm  ire.  — Coegit  0 lim  tua  fumana  iniquità s &c.  Finifce  : 
cumulateque  fatisfaftum  putes.  Siccome  però  la  fatira  , ripiena  di 
villanii,  vanta  per  Autore  un’uomo  di  fua  natura  maldicente, 
e in  fommo  grado  avvedano  de  i più  perfetti  Ecclefiaftici  , 
cosi  niente  onufea  la  gloria , nè  punto  pregiudica  a quel  buon 
nome,  che  con  le  ottime  fue  operazioni  feppe  acquiflarfi  do- 
vunque il  noflro  Vefcovo  Zeno  . Anche  il  Cardinale  Giovanni 
Domenicbi  dell’Ordine  de' Predicatori , che  gode  il  titolo  di  Bea- 
to (/)  per  la  fantamente  menata  fua  vita,  come  altresì  il  Ve- 
nerabile Lodovico  Barbo , Abate  di  S.  Giuflina^  ed  indi  Vefcovo  di 
Trivigi  (g)  fanno  folcnne  comparfa  nel  Dialogo  degl'  Ippocriti  del 
Tomo  I.  Y fuo 

> ■ ■ ■ - - 

(a)  renet.  per  Je.  de  Colon.  & rindelin.  de  Spira  1471.  in  fot.  (b)  Cod. 
Itì-  nella  Libreria  di  ^ipojl.  Zeno,  (c)  tlcgìae , & Carmina,  renet.  per  st- 
iamo de  Roducil  1477.  in  4.  (d)  Cod.  ratte,  num.  3114.  pag.  197.  (e)  Cior~ 
naie  de ’ Letter.  i Italia  Ite.  cit.  ( f)  Mia  SS.  Junii  T.  II.  pag.  399.  ( 3 ) U* 
{bell.  Hai.  Sacra  T.  V.  col.  490. 
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fuo  tempo , (a)  fcritto  parimente  • dal  mede  fimo  Togato  con  infa- 
me acrimonia.  Da  una  epiftola  affai  proliffa  del  B.  Alberto  da 
Sarziano  dell’  Ordine  de’  Minori , ( b ) indirizzata  a “Poggio  lleffo 
per  correzione,  chiaramente  impariamo  , quanto  collui  fcritto 
aveffe  in  vitupero,  e llrapazzo  di  tutto  l’Órdine  Minoritico. 

I.  Ptta  B.  Nicolai  albergati  Cartbuftani , Epifcopi  Bononienfis  S. 
R.  E.  Cardinali!  tit.  S.  Crucis. 

L’Autore,  eh’  è il  Zeno , la  dedicò,  come  fopra  accennam- 
mo, al  Cardinal  Tiero  Barbo , e il  Codice  originale  di  quella 
vita  fi  cultodifce  tuttavia  nella  Biblioteca  Vaticana  , fotto  il 
num.  3703.  Per  opera  del  P.  Giorgio  Garnefe/t  Certolino  ha  ve- 
duta la  luce  in  Colonia  mercè  delle  llampe  di  Giovanni  Kinckio 
nel  MDCXVIII.  in  forma  di  4.  e i Padri  Bollandiani  in  Mn- 
verfa  la  inferirono  negli  Miti  de’  Santi  al  mefe  di  Maggio,  (c) 

II.  De  Vita , moribus , rebufque  gejlis  Caroli  Zeni  Peneri  ad  Tium 
il.  Toni.  Max. 

Un  Codice  fcritto  a penna  della  vita  di  Carlo  Zeno  , uomo 
come  nell’  armi,  così  nelle  lettere  illullre,  Uefa  nel  MCCCC- 
LV1II.  e divifa  in  X.  Libri  dal  nollro  Jacopo,  che  fu  fuo  ni- 
pote, ornò  ad  un  tempo  la  Biblioteca  di  Mattia  Corvino  Re  d’ 
Ungheria,  dal  quale  Codice  Girolamo  Diviaco  ne  traile  di  quella 
vita  un  compendio,  come  li  legge  nella  fua  prelazione  . Altri 
efemplari  della  medelima  qua  e là  li  feorgono  ; uno  in  Penezia 
nella  pubblica  Ducal  Libreria  fotto  il  num.  ccccviix.  in  4. 
( d)  uno  in  Roma  nella  Vaticana,  fognato  del  num.  3703.  (e) 
ed  altro  in  T adova  in  quella  del  Seminario.  Finalmente  Lodavi - 
co-antonio  Aiutatori  la  pubblicò,  inferendola  nel  T.  XIX.  (/)  de- 
gli Scrittori  delle  cole  Italiane  con  quello  titolo  ••  Pi ta  Caroli  Ze - 
ni  Tatritii  Pe  iteti  ClariJJìmi  ad  Tium  Jecundum  Tarn.  Max.  Mutare  Ja~ 
cobo  Zeno  eju$  Ncpote , Fcltrenfe  & Bellunenft  Epifcopo  abatino  circuer 
MCCCXXXlP.  ujque  ad  MCDXP1II.  mine  primum  in  lucem  prodit  ex 
Alanufcripto  Codice  Seminarii  Tatavini. 

FranceJ'co  Qttirini  nobile  piniziano  la  traduffe  dal  latino  in  vol- 
gare, ma  cffendogli  feonofeiuto  1’  Autore,  o che  la  copia,  di 
cui  fi  fervi,  folle  alquanto  viziata,  l’ attribuire  a Giovangiacomo 
Feltrenfe.  Due  edizioni  ufeirono  di  quello  volgarizzamento;  la 
prima  in  Penezia  con  le  llampe  di  FranceJ'co  Braccioli , e fratelli 

nel 


(a)  Vag.  16.  (b)  In  ter  ejus  Opera,  Epifl.  xxi.  pag.  20  j.  (c)  T.  IL 

pag.  4^9 . (J)  zar.etri.  Latina  & Italica  D.  Marci  Bibliothcca  pag.  164. 

(c)  Montfaucon  Btòl.  Btblivthec.  T.  I.  pag.  ito.  col.  1.  (f)  Col.  199. 
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nel  MDXLIV.  in  8.,  dedicata  dal  traduttore  al  Magnifico  Gio- 
vanni Donato,  fu  del  Clarifs.  Bernardo  ; e qui  pur  la  feconda  , 
per  gli  eredi  di  Domenico  Farri  nel  MDCVI.  in  8.  con  lettera 
dedicatoria  di  Onofrio  Farri  al  Cl.  Fiero  Zeno , fu  del  Cl.  Signor 
Vincenzio.  Ne  formò  parimente  un  compendio,  come  abbiamo 
già  detto,  Girolamo  Diviaco  da  Montona  nell’  1 firia , e vide  la  luce 
in  Bergamo  co'  torchj  di  Cornino  Ventura  1*  anno  MDXCI.  in  4. 
indirizzato  dal  fuo  compilatore  a Catterino  Zeno , quivi  per  la 
Repubblica  Podeftà. 

Ragionando  1'  Ugbel/i  (a)  delle  fatiche  letterarie  lafciate  dal 
Zeno , alferilce,  di  aver  ci  fcritto  Libros  X.  de  rebus  ab  ipfo  pa- 
na: is  , in  cambio  di  dire  di  quelle,  che  operò  Carlo  fuo  avolo, 
nel  qual  errore  gli  fu  fcguace  Jacopo  Filippo  Tomafmi,  {b)  e nel 
fecolo  nollro  Roberto  Gerio , (c)  confondendo  quelli  l’elogio  do- 
vuto all’avolo  con  quello  di  Jacopo  il  nipote,  chiamandolo  e- 
gualmente  nell’ armi,  che  nelle  lettere  infigne  ••  Vir  utriufque 
Fai! adir  arti  bus  injlrulhis , èt  tam  militi  a , quam  litteris  illujtris. 

III.  Vttae  Summorum  Tontifìcum. 

Il  Codice  originale  di  quella  lodevole  imprefa  Ila  nella  Va- 
ticana, al  riferire  del  P.  Montfaucon  , ( d ) l'otto  il  num.  5942. 
Fa  di  elio  menzione  il  P.  Goddefrido  E nf elenio  nel  prologo  all’ 
Apparato  della  Cronologia  de\Pontefci , (e)  dicendo,  che  1'  Au- 
tore fcrilTe  quell’  Opera  regnante  Faolo  Ih  cioè  dopo  1’  anno 
MGCCCLXIV.  ma  ch’ella  non  òltrepalTa  la  vita  di  Clemente  V. 
il  quale  lafciò  di  vivere  nel  MCCCCXIV.  Genuinum  Zeni  {de 
Font ifei bus  Romani j)  opus  txtat  in  Biblioteca  Vaticana , è?  compofitum 
quidem  fuit  fub  Fatilo  ( li)  adeoque  poji  annum  1464.  quo  is  crea- 
tus  ejì,  fed  non  perducit  ultra  Clementem  V.  anno  1314.  vita  fun- 
tlum.  Si  convince  di  abbaglio  con  quelle  parole  del  dotto  P. 
Enfcbenio  il  7-  Forejìì  nel  fuo  Supplemento  , avendo  egli  detto  , 
che  il  nollro  Zeno  : de  vitis  omnium  Fontificum  Romanorum  Librum 
eleganti  fermone  confcripft. 

Una  copia  di  quello  Libro  > per  teftimonianza  di  upojlolo 
Zeno  (/)  fcritto  in  carta  pecora  parimente,  e in  foglio  fe  ne 
conferva  in  Roma  nella  Librerìa  Chigiana. 

IV.  Repetitiones , tt  Difputationes  domini  Jacobi  Zeno  (?c. 

Quello  Codice  milcellaneo,  contenente  più  cofe  del  nollro 

V ij  Au- 


la) Loc.  cit.  (b)  Gjtmnaf.  Tatav.  Lib.  IV.  paj.  396.  (c)  toc.  cit. 

(d)  Bibl.  Bibliothec.  T.  I . pag.  izi.  col.  1.  (c)  Tropjlcum  ad  UH  a SS.  itisi 
T • Vili,  pax-  4-  (f)  dora.  ec.  T.  XVIII.  a c.  411. 
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Autore  > viene  citato  nell’  Indice  de’  Tuoi  Libri  ] donati  a’ 
Canonici  dal  Cardinale  Fofcart , col  feguente  cominciamento  : 
Naturai  is  olii  gatto  ire.  A’  giorni  noftri  quivi  fi  cuftodifce  fotto 
la  lettera  A.  num.  170.  e comprende  , di  proprio  pugno  di 
Jacopo , parecchie  Repetizioni , e Difpute  in  materia  legale,  e fra 
le  molte,  le  tre  feguenti  ••  1.  Repetìtiones  c.  Jicct  ex  fufeepto  de 
foro  competenti , bali  t a Fiorenti t in  Feci  epa  Sanile  Marie  novelle  per 
me  Jacobum  Zeno  Juris  Utriufq;  Dottor  em . Principia:  Tof  probemium 
fic  dica  ire.  Finifce  .•  Deus  latti.  II.  Repetit  io  c . in  littcris  de  rejli- 
putione  fpoliat.  fatta  Tadue  per  me  Jacotum  Zeno  eo  die  -quo  cepi 
in  finì»  utriufq’,  juris.  Principia  : In  Htteris  Crc.  in,  Lue  ulema  Re- 
petitio  fuper  Leg.  fr.  et  fratte.  Comincia  .•  JJU  e Jl  dijfcìlis  ire.  Ter- 
mina .•  juris  eioi/is.  Vi  fono  ancora  tre  epiflole  del  mede  fimo  , 
fenza  il  nome  a chi  fieno  indiritte,  tacendovifi  innoltre  il  luo- 
go e della  data,  e dell’anno.  Comincia  la  i„  Treclarijfme  Do - 
Q or  , ir  Frater  , sfmantijfime  . Quantum  ad  primam  partem  replicat. 
ego  non  nego  ire.  Fini  ice  .•  ragatis  dominum  Francifcum  ex  parte  me  a, 
ut  ve lit  videre  diligenter  quanto  citius  potef  . — Jacobus  Genus  vef- 
ter ■.  La  11.  Eximie  Dottor,  dicam  bteviter  ite.  Termina  non  dico 
filine  plus  impeditus  aliquilus  relus . La  in.  finalmente  . Cum  Se- 
nti ageremus,  Malate  fa  de  Butgo  Dir  dottiJJ'mus , Caufarum  Auditor  , 
eaufam  de  multa  tit.  de  preb.  puf  tu  m repetitt  : primam  autem  conci  u- 
fonem  bujufmodi  pofuit  : Nulla  ecclefafica  lenefcia  de  jurc  fimul  ba- 
bai pofunt.  Rogavit  autem  me , ut  honoris  fui  cauja  dteerem  . Ego 
cum  petentis  amore , tum  & rei  que  dtfputabatur  eleganti a ir  dubii  an- 
tiqui tate  per  mot  us } accuratius  exquirere  ir  perferutari  volai  quid  juris 
circa  antiquum  Ulud  dubiuni  videatur.  Trimum  igitur  ite. 

V.  Orationes  dive rf ac  D.  Jacoli  Geni  &c.  Codice  membranaceo 
in  foglio,  citato  nell’  Indice  lopraddetto,  ma  per  trilla  ventu- 
ra oggidì  o nafeorto,  o fmarrito.  Varie  ne  recitò,  come  ci  te- 
Hifica  il  Menda , (4.)  ' dinanzi  a’  Romani  Pontefici,  poiché  fa- 
vellando della  eloquenza  di  lui  e del  fuo  profondo  fapere  , 
tanto  nelle  filofofiche  dottrine,  quanto  nelle  divine  Scritture, 
cosi  ebbe  a dire  : Ouippc  qui  m eloquenza  non  minus  praefet,quam 
in  facris  littcris , & acutis  ’PbtloJopborum  dogmatis  fve  pracceptis.  Quam 
rem  gravijfmae  ili  ac , & mira  arte  elaborai  ae  totiens  cum  J umma  lau- 
de, ir  admìratione  in  confpettu  Romanorum  Toiuificum  habitat  Oratio- 
nts  declarant.  Una  fola  però  di  tal  fiuta  e a noftra  contezza  , 
cioè  quella,  che  recitò  a Paolo  II.  e che  nella  Vaticana  fi  cu- 
ftodilce,  altrove  da  noi  riferita. 

VI. 

(•a)  In  eptjl.  nutteup . Comtcd.  Tiauu . 
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VI.  Oratio  ad  Col/egiitm  Taduanum  . Sta  in  un  Codice  mifcel- 
laneo  nell’ Ambrogiana  di  Milano. 

VII.  Or  atto  de  miferia  bominis  . Viene  riportata  dal  Sanfovino 
( a ) con  la  feguente,  fenza  indicarcene  il  luogo,  dove  l’abbia 
vedute. 

Vili.  Oratio  de  Corpore  Cbrijìi. 

IX.  Epijlola  Jacobi  Zeni  juvenis  Tatrìtìì  prò  obiti*  Matris.  Comin- 
cia : Jacobus  Zenit s fuo  dttlcijftmo  fratri  Marino  Zeno  Salutem  . Fi- 
nife  e ; Sic  te  glorio fffmus , nofque  pari  ter  defun&os  felicijjìmos , in- 
tegre conjiituo . Vale . Sta  in  un  Codice  mifcellaneo  in  foglio  dell' 
Ambrogiana,  legnato  Lett.  D.  num.  93. 

Scrive  il  Tomafmi  , ' (b)  trovarli  un  Codice  nella  più  volte 
rammemorata  Libreria  de’  Canonici  di  'Padova , cui  dà  quello 
titolo  : Fragmema  prò  concionibus  ; fupponendo  che  tai  fram- 
menti poteflero  efler  lavoro  di  Jacopo  Zeno  : baec  forfttan  fune 
Jacobi  Zeni  . Noi  che  1’  abbiamo  diligentemente  cfaminato  , 
fenza  fcrupolo  d’  ingannarci,  lo  dichiariamo  originale  fatica  di 
Fantino  Dandolo , che  fu  il  Vefcovo  fuo  precelfore,  come  accen- 
nammo nella  fua  vita,  eh’  è la  prima  di  quello  Tomo. 

Fanno  ricordanza  lodevole  di  quello  nollro  Prelato,  oltre  gli 
Autori  prodotti  dentro  l’articolo, 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  iliutlri  Veneti,  Lib.  I. 
a c.  127.  130. 

.Antoniui  Tojjtvinus . ^dpparatus  Sacer  T.  11.  pag.  89. 

Apollolo  Zeno.  Prefaz.  agli  Storici  delle  cofe  Veneziane  T. 
I.  a c.  xi. 

Bemardus  Juflinianus.  Epijìolae.  K.  nir.  t. 

Conradus  Gefnerus . Bibl.  Univerf.  pag.  367. 

Emmanuel  a Scbelejìrate . Dijfert.  de  ^fntiquis  Roman.  Tonti/.  Cata- 
loga cap.  vii.  lnter  Rerum  Italie.  Script.  T.  III.  pag.  22.  col.  1. 

Georgius  Matthias  Konig.  Bibl.  Fetta  & Nova , pag.  883. 

Gianpicre  Niceron.  Memoires  pour  lervir  a 1’  Hilloire  des 
Hommes  Illullres  cc.  T.  XXI.  a c.  401. 

Jacopo  Alberici.  Catal.  degli  Scrittori  Veneziani,  a c.  49. 

Jofias  Simlerus.  Epitom.  Bibl.  Gefncr.  pag.  8 6. 

Leandro  Alberti.  Defcrizione  dell’Italia,  a c.  464.  t. 

Ludovicus  Jacob,  a S.  Carolo.  Bibl.  Tonti f.  Lib.  II.  pag.  348. 

Pier’ angiolo  Zeno.  Memoria  de’  Scrittori  Veneti  Patrizi,  a 
c.  142. 

Torno  1.  V iij  ZAC- 

(a)  Dejcm..  di  Teneva  Lib.  XLLi.  a c.  24S.  (b)  Bibl.  Tatav.  MSS. 

ni.  8, 
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ZACCARIA 

• • ...»  ■ ’ m. 

T R I V I S A N O * : 

,v  ’ ' * 

S E maggior  diligenza , e più  gratitudine , ufate  averterò 
gl’ uomini  ne’  lecoli  trapalati  verfo  i perfonaggi  di  Corn- 
ino merito,  con  fegnare  almeno  le  loro  azioni  più  rag- 
guardevoli, non  avremmo  prefentemente  a dolerci  della  collo, 
ro  trafcuratezza , e nè  tampoco  motivo  di  rampognare  la  di  ef. 
fi  , per  avventura  , malnata  palfiorte  . Quantunque  però  la 
forte  avverlària  tolga  a noi  il  piacere  di  degnamente  favellar 
di  certuni,  nulladimeno  cola  alcuna  diremo,  con  che  foddisfa- 
re  in  primo  luogo  al  debito  del  noltro  alTunto  , e fecondaria- 
mente  per  dar  la  lode  a chi  col  mezzo  della  virtù,  e della 
dottrina.  Ceppe  acquillarfela . 

Uno  per  certo  di  quella  clarte  li  è ZACCARIA  TRIVISA- 
NO  il  vecchio,  figliuolo  di  Giovanni  della  parrocchia  di  S.  Eh - 
Jìacbioj  (<*)  e nipote  di  quel  Taolo  , il  quale  benemerito  della 
patria , offerendo  con  le  follanzc  sè  Hello  nella  guerra  di  Cbiog- 
gia,  fu  aggregato  co’  fuoi  all’Ordine  fpeziofilTimo  de’ patrizi. 
( i> ) Sortì  Zaccaria  la  fua  nafeita,  in  grado  popolare,  nell’anno 
1370  MCCCLXX.  undici  anni  prima,  che  la  nobiltà  lo  copriffe;  e 
avendo  trafeorfa  con  moderazione  e profitto  l’ adolelcenza  , 
pafsò  in  ‘Padova  allo  lludio  , fotto  la  Signoria  di  Francefco  da 
Carrara  il  novello.  Quivi  applicando  con  indefeffa  follecitudine 
alle  Leggi,  giunte  finalmente  ad  ottenere  la  laurea,  si  nel  ci- 
vile, che  nel  diritto  canonico. 

Nella  Cronaca  Zcna , (c)  in  cui  vengono  annoverate  parecchie 
ambafeerie,  foffenute  da’  nobili  P'inrtAani  per  nome  della  loro 
Repubblica,  all’anno  MCCCXC.  fi  legge,  che  un  Zaccaria  Tri . 
vijano,  con  titolo  di  Legato  ordinario,  rifedeva  in  Roma , pref- 
lò  il  Pontefice  Bonifacio  IX.  Se  folle  quelli  di  fatto  il  no.'lro  , 
non  abbiamo  fondamenti  da  poterlo  alferire  , tanto  più  , che 
inverifimile  fembra,  fpedito  folle  da  una  Repubblica,  cotanto 

fa», 

1 a 


(a)  Marco  Barbaro,  alberi  Genealogici  delle  famiglie  nobili  t'iniùane . V. 
Trivifano.  (b)  Morati,  Storia  di  Clnoggìa  , Lib.  Vili,  a c.  170.  (c)  MS. 

prtffo  l' Mmplifs.  Senatore  Flaminio  Cornato . 
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faggia,  un  giovane  di  foli  xx.  anni,  ad  un  Pontefice  di  valo- 
re, e di  mente,  con  tal  carattere.  Conghietturiamo  innoltre  , 
che  prima  del  MCCCXCI.  non  avelie  ottenute  per  anche  le  1391 
infegne  dottorali,  mentre  da  Padova  fcrivendo  a lui  cortefiffi- 
ma  lettera  Ptero-paolo  Vergerlo  , eh'  è la  civ.  nel  Codice  delle 
fue  epiftole  a penna , pofleduto  dal  Signor  Abate  Giovanni  Prtt- 
nacci  , Antiquario  a di  noftri  fondato  e pratico,  non  gli  dà 
quello  titolo.  Comincia  la  lettera  : Servabo  team  vir  egregie  ec. 
la  ifcrizione  è femplice  ••  Zaccbarie  Trivifano  Veneto , c la  data 
è di  Tadova , vi.  Munii  MCCCCXC1.  Nè  fu  coftumanza  del  Ver- 
gerlo 1*  clTere  parco  ne’  titoli  , poiché  fcrivendo  a diverti  , li 
nomina  tutti  col  loro  dillinto  fregio  . Servino  di  efempio  al- 
cune fue  lettere  nell’  accennato  Codice  regillrate  . Nicol  ao  di 
Leonardis  pbifteo  . — Magiflro  J oanni  Bononienfi.  — Omerico  de 

Seravaie  pbifico.  Sanilo  'Peregrino  Jurifc.  & Equiti  infigni.  — 

Ludovico  Buzac  areno  J.  V.  Consulto.  filano  de  vidimarti s 'Proto - 

notar  io  &c. 

Certa  cofa  è bensì , che  nel  MCCCXCI V.  affine  di  confer-  1394 
var  la  famiglia , fi  accoppiò  in  matrimonio  con  C alterine  di 
Giovanni  Marcello , (4)  donna  per  nafeita,  riguardo  a lui,  fu- 
periore,  ma  per  elevatezza  di  fpirito  di  lunga  mano  diffami, 
gliante,  con  la  quale  ebbe  parecchi  figliuoli,  e fpezialmente 
quel  Zaccaria , Dottore  c Cavaliere  , di  cui  a fuo  luogo  nc 
formeremo  di  buona  voglia  particolare  articolo. 

Fu  impiegato  per  tanto  a foflenere  gli  foliti  maeftrati  ur. 
bani,  ne'  quali  elercitando  una  incorrotta  giuftizia  fi  fece  no- 
me plaufibilc  anche  appreffo  le  foreftiere  nazioni . Di  fatto  , 
confapevole  la  Repubblica  Fiorentina  de'  prudenti  , e inconta- 
minati giudizj  di  Zaccaria , e delle  innappellabili  fue  fentenze  , 
lo  dettino  di  buon  grado  a reggere  la  Città  di  Firenze , con 
carattere  di  Pretore  . Scipione  ^ Rimirato  il  vecchio , nella  1. 
Parte  delle  Storie  Fiorentine , (4) attigna  l’anno  MCCCXCVIII.  1398 
con  il  feguente  , dove  e’  dice , che  con  fomma  fua  gloria  fof- 
tenne  il  Trivifano  la  Fiorentina  Pretura,  facendo  nel  primo  an- 
no Confalonier  di  giuttizia  Stmone  Bordoni , e nel  fecondo  , Ca- 
pitano del  popolo  Bi faccione  de’  Conti  di  Pianano. 

Anche  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  , riferito  più  fopra  , 
quegli,  che  a tal  dovere  mife  i Romani , che  più  non  ofarono 
contra  lui  di  fare  tumulto,  follevò  Zaccaria  alla  cofpicua  digni- 

V iiij  tà 


(a)  Barbaro,  alberi  Cenasi,  come  fopra.  (b)  Ltb.  XVI.  pag.  867. 
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tà  di  Senatore  di  Roma , ponendolo  il  Crefcimbeni  nel  fuo  cara- 
1399  logo  (a)  all’anno  MCCCXCIX.  e Gian-carlo  Sivos , neHe  Vi- 
te de’ Dogi  (6)  all'anno  apprefiò  . Da  una  lettera  di  Col  uccio 
Salutato , Cancelliere  della  Repubblica  Fiorentina , indirizzata  in 
Roma  al  noftro  Trivi [ano,  con  la  quale  gli  dà  ragguaglio  della 
morte  occorfa  a Guido  di  Tommafo  , cittadino  di  Firenze  fuo 
grande  amico,  fi  rileva  più  apertamente  l’anzidetra  dignità  , 
conferita  dal  Pontefice  al  noftro  Autore,  portando  in  fronte  la 
epiftola  quello  fpcziofo  titolo  : Infigni  Tene  io  Zacbarie  TriviJ'ano 
inclyto  Urbis  Senatori ; che  in  un  Codice  fcritto  a penna,  prefio 
i Marche/!  Ricc ardi,  fra  xxxi  1. che  di  Coluccio  quivi  fi  leggono, 
al  riferire  del  Signor  Abate  Lorenzo  Ale  bus , (e)  gode  il  privi- 
legio del  primo  pollo . Di  un  tale  fregio  del  Trivifano  , alla 
sfuggita  ne  parla  Marino  Sanuto , (d)  ma  con  tanta  confufione 
e di  tempo,  e di  cofe,  che  nulla  può  rilevarli  al  nollro  pro- 
pofito.  Ecco  le  fue  parole  : „ è da  fapere  , che  nel  1390.  si 
„ ebbe  grazia  dal  Papa  di  poter  navigare  nelle  parti  del  Sol- 
„ dano.  E D.  Zaccaria  Trivifano  era  Senatore  di  Roma,  e li 
,,  operò  in  quello  per  anni  25.“ 

Una  qualche  magnanima  azione,  fa  d’uopo  dir  certamente, 
che  fofife  in  Roma  cfercitata  da  lui  nel  tempo  della  Senatoria 
fua  dignità,  imperciocché  nella  partenza  che  fece  alquanti  an- 
ni dipoi  dalla  Pretura  di  Terona,  ( della  quale  favelleremo  a fuo 
luogo  ) fi  aicoltò  in  tal  maniera  lodato  da  chi  ebbe  il  pefo  di 
recitar  la  Orazione,  (e)  Qua  ex  re,  tum  fplendorem  maximum  , 
tum  boni  ér  clementijfmi  viri  nomen  tibi  vendicali.  Cui  non  audita  ejl 
animi  magnitudo,  confanti  a , ir  in  adeundis  periculis,  & in  bello  ge- 
rendo fortitudoì  quare  cum  aline  rnulcae  Civitates , tum  vero  tibi  tejiis 
ejl  Roma , ohm  rerum  domina;  qua  fummo  fapientia , concilio,  vigilan- 
tia  ir  j'or ti t udìne , ex  pravi  fimo  terrore , ó1  imminenti  periculo  libera - 
///  ire. 

Siccome  parte  dell’anno  MCCCXCIX.  giufia  1’  ammirato  , 
confumò  nella  Pretura  di  Firenze , cosi  è probabile  , che  poco 
innanzi  al  MCCCC.  facelTe  in  Roma  la  fua  nobile  relidenza  . 
Per  motivo  della  ribellione  de’  Terugini , fe  ne  flava  il  Papa  a 
que’  giorni  in  Mjjìfr,  quindi  i Romani , approlfimandofi  il  Giu- 
bi- 


li) Ifior.  dì  S.  Maria  in  Cofmedin  Lib.  III.  cap.  iv.  a c.  147.  ( b ) Fot. 

1.  a c.  148.  (c)  Traefat.  ad  Epijiolal  Collidi  V.  J.  pag.  xxx.  (d)  t'itc  de' 
Duchi  di  Venezia  cc.  Inter  Rer.  Jtal.  Script.  T.  XXII.  col.  769.  (c>  £.v  Coi 
MS-  «pud  tratres  Traedicatores  S.  Tiicolai  de  Torvi  fio. 
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bileo,  per  mezzo  di  alcuni  Oratori  fupplicarono  Bonifacio  a ri- 
flabilirfi  nella  fua  Sede,  affinchè  folennemente  fi  celebraflè  con 
edificazione  de'  pii  foreftieri  . Quantunque  in  cuore  bramale 
il  Papa  di  far  ritorno  , nientedimeno  acutamente  dilfimulan- 
do,  rigettò  le  preghiere,  rinfacciando  a’  Legati  il  poco  rifpet- 
to  che  aveano  i Romani  per  il  Pontefice , e fra  le  altre  cofe  -, 
perchè  negavano  di  ricevere,  in  grado  di  Senatori  , perfonag- 
gi,  febbenc  dittimi,  di  nobiltà  forelliera  . il  'Platina , (a)  che 
ciò  racconta,  foggiugne,  c (Ter fi  umiliati  i Romani  a tutto  quel* 
lo,  che  il  Papa  preferire  loro,  accogliendo  in  Senatore  Mala- 
tejìa , figliuolo  di  Pandolfo  Signor  di  Te  faro . Tura  Romani , ut  rem 

gratam  Pontifici  facerent Malate  farti  Pandulpbi  filium  Tifaurìen- 

fem , virum  doFhnn , Pontifica  nomine  in  Senatorati  recipiunt.  Come 
poffano  accordarfi  nel  medefimo  tempo  , e il  Trivifano , e il 
Malatefa , non  fapremmo  per  verità  che  decidere;  fe  non  chè 
uno  all’  altro  fia  fucccduto  tra  lo  Ipazio  degli  accennati  ir. 
anni.  Vuole  il  Crtfcimieni , ( £ ) che  nel  MCCCXCVIII.  foffe 
eletto  Malatejìa  , figliuolo  di  Carlo  Malate  fa  da  Rimino  , c che 
nell’  anno  feguente  MCCCXCIX.  àngiolo  degli  galeoni  dal 
Monte  S.  Maria  in  Giorgio  efercitaffie  le  di  lui  veci  , indi  nell’ 
anno  fteffio  fa  fuccedcre  il  Trivifano , e in  quello  apprelfo,  cioè 
MCCCC.  Bcnottino  de’  Cimi  ( o fia  Cima  ) da  Cingoli . 

Con  fomma  fua  lode,  e con  intera  lòddisfazione  del  Papa, 
terminò  Zaccaria  l’annuale  fao  impiego,  portandoli  a rivedere 
la  patria,  che  da  più  tempo  ne  lofpirava  il  ritorno  di  quello 
infigne  fuo  cittadino,  per  fervirfi  di  lui  negli  affari  più  pre- 
murofi,  che  di  fovente  fe  le  paravano  davanti. 

Certa  cola  è , che  agli  via,  di  Agotto  del  MCCCCI.  fi 
trovò  in  Padova  prefente  al  dottorato  di  Fantino  Dandolo,  (c) 
fervendo  anzi  di  tettimonianza,  con  altri  parecchi  nobili  Tini- 
Dani , cioè,  con  Benedetto  S orarti/),.  Carlo  Zeno , e Francefeo  Cor- 
nato y il  che  dal  Diploma  s’impara,  riportato  dal  Tomafini . A’ 
xv x.  del  mefe  fieffio  e del  medefimo  anno  , unitamente  con 
Luigi  Loredano , e con  Giovanni  Mocenico , ottenne  privilegio  da 
Ladislao  Re  di  Napoli,  di  godere  pacificamente  la  Signoria  di 
TeneDa  l’Ifola  di  Corjù,  mercè  l’offerta  a lui  fatta  di  alquan- 
to danaro,  (d)  Scrive  Paolo  Morefini,  (e)  ch’effiendo  quell’ lid- 
ia, 


(a)  yitae  Tcutifie.  in  Brnif.  IX.  pag.  i/fi.  (b)  /.or.  cit.  (c)  Tomaft- 
ni,  Gomita/.  Tatav.  Db.  1.  cap.  In.  pag.  173.  (d)  Sanino  Db.  cit.  col.  793. 

(e)  iftor.  Tenet*  Db.  XVII.  a c.  361. 
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la,  fuggetta  una  fiata  a’  Re  di  Napoli , fi  pofe  in  libertà,  ma 
confiderando  che  da  sè  ftefla  non  potea  a lungo  foftenerfi  , 
deliberò  di  ricorrere  in  fieno  a’  C'iniziarti  , li  quali  per  confe- 
guirla  con  buona  grazia  del  Principe  di  Taranto , che  tuttavia 
pretendeva  ragione  fopra  di  elfa,  gli  fipedirono  il  loro  Segre- 
tario Ti  ero  Compojie/li , (i)  perchè  gli  fiacefle  conoficere  1’  evi- 
dente pericolo  de'  comuni  interelfi  , qualora  in  altra  mano  , 
per  fatalità,  capità/Te.  Fu  confiegnata  fioltanto  l’ Ifiola  a’  noftri 
nel  di  ix.  Giugno  dell’anno  MCCCLXXXVI.  prendendone  il 
pofleffio  Giovanni  Miani,  Capitano  del  Golfo,  come  fondatamen- 
te ne  fcrivc  il  Marmora , {a)  c non  della  famiglia  Civrana , al 
riferire  del  Morelini  ; ( b ) e in  quella  guifa  fu  poifeduta  fino 
a'  xvi.  di  Agolto  del  MCCCCI.  il  che  più  fopra  abbiam 
detto. 

Noi  penfiamo  , che  il  folo  merito  di  Zaccaria  gli  acquiflafle 
il  titolo  di  Cavaliere,  ma  da  qual  Principe  venilTe  a lui  con- 
ferito, non  v'  è traccia  fin'  ora  da  rinvenirlo.  Portandoli  in 
qualità  di  Pretore  al  governo  di  Firenze  , fembra  che  di  tal 
fregio  folfe  dianzi  infignito,  nominandolo  1’  xAìnmirato  precifa- 
mente  con  la  giunta  di  Cavaliere.  Se  poi  riguardiamo  alla  tef. 
timonianza  del  dottorato  del  Dandolo , fucceduto  nel  MCCCCI. 
qui  è fuori  di  dubbio,  che  delle  infegne  equeftri  non  fè  n’  è 
fatta  parola  , appellandoli  folamente  col  titolo  di  Dottore  : 
Zaccaria  T rivirano  jnris  utriufque  DoElore  de  Fenetiis.  Oltre  a ciò. 
Sertorio  Orfato,  nella  fua  Cronologia  jde’  Reggimenti  di  T adova , 
(c)  deferivendo  il  catalogo  de  i Podeftà,  e de  i Capitani  , 
che  lungamente  la  relTero,  mette  all’  anno  MCCCCV.  il  nol- 

tro 


( i ) Frittilo  per  avventuri  di  quel  Donato , cui  '1  vecchio  Vergerlo  feri- 
vo l i.  eniftole  fotto  1’  anno  MCCCXCI.  Donato  de  Compojìellis  Veneto  » co- 
minciando la  prima:  Gaudio  tt  fofpitantem  rediiffe  Vir  infignii , <Jr  amice  opti - 
me  &c. , che  tiene  nel  Codice  Brunacciano  il  num.  CX.  c la  feconda  che 
Ila  al  num.  CXII.  Habui  a te  vir  infignii , & amice  optime  epiflolam  exopta- 
tam  mihi  , <jr  erpeti at am  jamdiu , per  quam  cum  interflitio  locorum  verii  oculis 
videre  te  non  poffum , attribuì , ut  ajunt , & mente  vidi , ac  non  aliter  quafi 
ac  fi  coram  affilierei  , dclcRatus  fum  : habui  , inquam  , epiflolam  mihi  gratiffi - 

mam,  Donatum  undique , & fermane  & affezione  rcdolentem.  Occupatum 

auttm , dr  fponte  dediium  curii  Reip.  laudo.  Id  enim  fanti iffimupt  fludium , dr 
pulcherrima  opera  efli  dal  che  s’impara,  che  ancor  quello  Sonato  era  a pub- 
blico fervigio,  nella  guifa  che  nel  tempo  mcdelimo  Io  era  pur  "Piero  della 
lidia  famiglia . 

(aj  ijlor.  di  Corfù , Lib.  V.  a c . ìji.  (b)  Lee.  cit.  (c)  A c.  45. 
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tro  Zaccaria , con  titolo  di  primo  Capitano  , fenza  far  punto 
menzione,  eh’  e’  forte  Cavaliere,  avendola  bensì  fatta  in  ap- 
preflò  , dove  regiftra  nel  medefimo  impiego  Marco  Periterò  . 
Certiflìma  cofa  è però,  che  a’  xvii.  di  Aprile  del  MCCCC- 
VI.  in  una  determinazione  del  Senato,  (4)  concernente  alla 
cuftodia  ed  aumento  dello  Studio  di  Tadova  , viene  intitolato 
il  Trivifano  come  Prefetto  della  fterta  Città  , e infieme  ancor 
Cavaliere  ; i quai  titoli  fi  rilevano  dalle  feguenti  parole  nel 
decreto  inferite . Quia  fecundum  formar n promiffonum  noftrarum  fa- 
Elarum  Comunitari  nojirae  , & Civibus  Taduac  , noi  tenemur  tenere 
Studi um  Taduanum  in  culmine , & fecundum  relationem  Nobilis  Viri 
Ser  Zacbariae  Trivifano  Militis , Capitane i nojlri  di  eia  e Terree , una 
de  rebus  principalibus , quas  facere  pojfimus  prò  amplijìcaeione  dì  dii  Stu- 
di i , & Terrae  populei  ione,  ejì,  quod  ipjum  Studium  fu  in  culmine , 
quod  ibi  fine  ÒoéJores  valentes , & bene  famofi  &c. 

Se  valgono  le  conghietture  , farebbe  nollro  parere,  che,  o 
nel  ritorno  da  Rome  riceverti:  un  tale  ornamento  dal  Papa,  op- 
pure in  Napoli  dal  Re  Ladislao  , mentre  fu  quivi  Ambal’cia- 
dore.  . ■ 

Nel  MCCCCIII.  con  titolo  di  Cavaliere  , fu  ballottato  in  M°3 
Capitano  del  Regno  di  Candia , e quello  rifulta  dal  Libro  MS. 
de’  Reggimenti  della  Repubblica.  Difendendo  Francefco  Barba- 
ro l’idea  di  coloro,  che  a poco  giovino  le  latine  fenza  le  gre- 
che lettere,  reca  in  efempio  a Lorenzo  de’  Monaci , ( b ) perl’ua- 
fo  altrimenti,  il  nollro  Zaccaria  Trivifano,  il  quale  fin  da  fan- 
ciullo fi  mollrò  avido  d’  impolfertàrfi  della  greca  letteratura  , 
ma  i mezzi  opportuni  mancandogli  , fi  prel’e  cura  foliecita  , 
ertendo  in  Candia , di  almeno  artaporarla,  febbenc  quivi  del  pa- 
ri, con  fomma  difav ventura,  mancarono  a lui  si  maellri,  che 
tempo . Quamobrem , fi  fummi  tejlimonium , & deridimi  Tiri , & ami- 
ci mti  Zacbariae  Trivifano  brevi  ter  expofuero,  plura  non  dicam , qui 
cum  natura,  dannate , prudentia , fapie  tuia , gloria  praejlantijjlnus  effet , 
buie  generi  litterarum  mirum  in  modum  affcBus , probatijjìmis  iis  Tiris 
inultum  fe  debere  fatebatur,  quorum  ingenio  , ac  fruBuofffmo  labore 
fieret , & jam  per  fe  Slum  effet , ut  eorum  doEìrina , vita,  mores,  injìi- 
tuta  nobts  obfcura  non  efj'ent , quorum  ingenio  & virtute , & ipfa  Grae- 
ciae  dignitas,  & Romana  majefias  multum  ceteris  genti  bus  praejliierunt . 

Quod  cum  a puero  conjlituijjet , obtigit  , ut  fibi  juveni  totius  Cretenfis 

In- 


Ci)  ^fppreffo  il  N-  V.  Tier  Gradendo  da  S.  Giuftina . ( b ) Inter  Epi/lo- 

lai  Barbari , epift.  cxxvi  i.  pcg.  189. 
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Infili  se  tutelam , ac  praefebìuram  nojlra  Refpublica  commendarti  . Qttó 
in  munire , quemadmodum  Latinam  prudentiam , ac  fuavitatem  Graecis 
oilendit\  fi c Graecam  bumanitatem , ac  difcipl inani  ab  iis,  qui  ijlic  crani 
pojfe  recognofcere  cogitaverat . Is,  ut  trai  animus , facile  confecutus  ef- 
fe t,  nifi,  nefcio  quo  fuo  fato,  tempora,  & praeceptores  fibi  dejuijfenti 
nec  fibi  vitio  verti  debere  , dicere  Jolebat  , cum  ab  indoSlis  liberala 
baec  cupi  dà  as  fu»  carptretur  , fi  literas  bas  quafi  fciens  arriperee 
pofi. 

Le  infidie  de’ rimarti  Scaligeri,  e il  meno  che  onefto  proce- 
dere de’  Carrarefi,  tenevano  la  Repubblica  cflremamente  agita- 
ta; quindi  per  cautelarli,  adunò  grotto  efercito,  dcllinando  al 
Campo  diverfi  Provveditori,  fra’  quali  il  Trivifano  , ritornato 
di  Candia , come  nel  S attuto  li  legge.  ( a ) Avvenne  che  in  quef- 
to  tempo  pafsò  il  dominio  dell’  antica  Città  di  'Padova,  dalla 
famiglia  di  que’  da  Carrara,  fotto  l'ombra  felice  de’  Dinizianil 
onde  la  Signoria  fcelfc  tra’  fuoi  Ottimati,  per  la  reggenza  di 
tal  Città,  il.  Suggetti  particolari,  c diftinti,  affinchè  con  ret- 
titudine, e con  dolcezza  fi  acquiflaffero  1’  animo  di  quel  nuo- 
vo popolo,  alle  Venete  Leggi  poco  fa  fottopofio.  Mirino  Ca- 
ravella fu  il  primo  Pretore,  e Zaccaria  Trivifano  Dottore,  e Ca- 
valiere, il  primo  Capitano.  ( b ) 

Appena  terminata  con  lode  la  fua  carriera  , fe  ne  tornò 
Zaccaria  in  Venezia,  e pochi  giorni  apprettò  eziandio  il  Caravel- 
la; 1’  uno  e 1’  altro  de’  quali  vennero  dellinati  , indi  a non 
i4°7  molto,  Ambafciadori  a Gregorio  XII.  ( c)  non  fidamente  per 
motivo  dello  feifma,  affine  d’ indurlo  alla  unione,  ma  innoltre 
per  el’ortarlo  a mantenere  que’  patti , che  prima  della  fua  efal- 
tazione  avea  fottoferitti.  Di  quello  lor  viaggio,  e della  /incera 
caufa  della  lor  fpedizione  didima  notizia  ci  reca  Jacopo  de  De - 
layto.  ( d)  1407.  De  Menfe  Decembris  S treni ffimum  Ducale  Dominium 
De  ne  tot  um  Legatos  fuos  mifit  Senas  ad  D.Tapam , ubi  tunc  etiam  crani 
Oratores  ^ntipapae , & Regis  Francorum , prò  faclo  Unionis  Ecclefiae 
ad  dandum  intercejjum  & operam  ad  ipfam  Unionem  praSlicandam  & 
confictendam  tam  penes  Tapam , Cr  Oratores  vdntipapae  , quam  perfonali- 
ter  apud  Regem,  & ^fntipapam , fi  expediens  vide  re  tur  eos  adiri.  Quod 
ideo  fedi  praefatum  Ducale  Dominium,  tum  ut  opus  darei  tanto  bono 
Unionis,  & tum  ut  recideretur  mul forum  opinio , quorum  videbatur  ef- 


(a)  Col.  819.  (b)  Sabellicus  Decad.  11.  Lib.  Vili.  pag.  457.  (c)  Sa- 
nato , Lib.  eie.  col.  838.  ( d ) Unnalet  Ejienfes  , inter  Rcr.  Italie.  Script.  T. 

XVIII.  col.  1044. 
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J?  fententit , ipjìus  Unioni!  procefftts  per  ’Papam  ntgligcrttur  jì li- 
dio Pcnctcrum , ( 1 ) (?  ipfe  Venetus  crai . Legati  quidcm  ipfi  fu e- 

r-e  viri  Spettabile!  & egregi  i , Domimi  Mariniti  C dr avello , & D.  Za- 
ebarias  Trivi xano  Miles,  & Jutis  utriufque  Dottor , cum  xxx.  e quii. 
Cui  die  xxi  in.  Decembrii  Ferrariam  appulerunt , receptati  in  domo 
Vgutionit  (11)  fumptibui  D.  Marchiami,  & per  atta  Nati  vitati!  die  , 
ad  incoeptum  iter  ver  fui  Senas  tetenderunt. 

Fu  impegno  del  Trivijano  come  più  giovane  , il  recitar  la 

Ora- 


( 1 ) Perchè  fi  togliete  dal  mondo  quella  nera  calunnia , che  a motivo 

50 litico  de’  t'iniziarti  la  Tanta  unione  non  fi  efeguite  ; appena  col  mezzo 
e'  Padri  nel  Concilio  Tifano  feguì  la  elezione  in  Pontefice  di  -Aleffandro  V. 
dell'Ordine  de’  Minori.,  che  prontamente  gli  predarono  1’  ubbidienza,  tclti- 
monio  etendonc  il  Diploma,  che  qui  apporremo,  fpcdito  dalla  Repubblica 
per  tutti  i Tuoi  Stati . 

Ncbihbks , <jr  Sapietuibw  l’iris  Tmlo  Quirino  Tetcflatì  & Capitane»  Tarvi- 
fii , & Succejforibus  furi . 

Michael  Steno  Dei  gratta  DM : ì'eiKtiarum  . &c.Vt  ea  ,quae  nuper  deliberata  fune 
per  Nps  i àr  Conftlium  noflrum  de  X.  fini  vobis  pleniffìme  tnantfefla,  ftgmfic fr- 
initi vobis,  quod  1409.  Inditi,  ix.  a 6.  Menfn  -Augnili  captimi  furi  per  Tgps  » 
tr  dittum  Confilium  noflrum  de  X-  vidclicet  quod  notificetur  ex  parte  noflri  Do- 
mimi, & Confila  de  X.  Reverenda  Trefbyteris  Domimi  Tatriarchae  Gradenft  ,& 
Epifcopo  Calettano , & ah»  Trattati*  & Regali!  Ordinarti,  & Conveniamo  Ve - 
vctiarum , & Clerica , quahter  fubtraxnnus  obedienttam  Domino  -Angelo  Corra- 
do , & deditrtui  obtdientiam  noflrsm  Tapat  -Alcxandro  eletto  per  Coijìlium  Ti- 
fa , ut  volente!  -tenere , & credere  nobifeum  in  Tapam  jilexandrum  V.  praedi-  • 
Bum  teneant , Or  crcdant.  liti  autem  qui  non  erederent , ir  non  fcquerentur  no- 
btfeum , debeaut  pcrutu r ire  ad  faciendum  fatta  (uà  extra  yenetias , & non  re- 
ferti Venetias , ftd  terna  tur  & dcbear.t  recedere  de  Penetri!  infra  tres  die s prò- 
annoi  fub  poma  fardi  dar  bus  turni  in  uno  Careerum  inferro  um , & denuo  ban- 
rianfur . Et  hoc  lotici  nife  rv  et  ut  , quod  c-.atra  delinquente s quotici  futnt  con- 
trafattnm  . Et  fcribatur  Rcttoribus  voltai  terrarum , & locorum  nobis  fuhietto- 
rum,  tam  Levanti s qt.am  Tenenti!  de  ifla  nojlra  deliberatane i ut  fimUirer  noti- 
ficati faeiant  Tradotti , & Regali!,  ac  deridi  Ordinarti  & Conventumu  fuorum 
Rtgivnuum , & olfcrvdur  per  eoi,  frcut  Nos  volumui  in  Vcnetiii  0 bfervari  . 
Quare  fidelitatilus  vejìns  Jcribimus , & mandamus  per  'hip5 1 & dittimi  noflrum 
Confilium  de  X quaterna , »r  ditti im  efl , in  quannern  «évi  fpittat  dclcatu  0 b- 
fervare , C?  facire  mviolabiliter  obfervan  : facientcs  bai  noftras  -litter-a  in  Can- 
cellarla nofbi  Rtgiminre  ad  futurorum  ir.cmoriam  regiflra’i.  Datum  in  r.ofìro 
Ducali  T. latto  die  18.  drien fu  -Augufli  Inditt.  ».  Sta  nell’ Archivio  della  Can- 
celleria Pretoria  in  Trivigi . 

(11)  Qutdi  è quel  Vguccione  de’  Contrae),  figliuolo  di  Mainardo  nobile 
Ferra- efe , che  Tu  dì  molta  automi  nella  Corte  ac’  Principi  de  la  Cafa-  d' 

Ejlt , c per  le  benemerenze  contratte  con  la  Repubblica  yimziana  venne  ag- 
giogato, fecondo  il  Ba'baro,  al  Maggiore  Configlio  folto  al  di  xvti.  di  Gen- 
naro nell’  anno  MCCCCXI. 
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Orazione  , che  ftefa  da  prima  elegantemente  ^ e di  poi  eoa 
leggiadria  pronunziata,  forprefe  non  folo  il  Papa,i  Cardinali, 
e i Prelati,  ma  tutti  quelli  ancora,  che  prefenti  vi  li  trovaro- 
no, non  avendo  ardire  chiunque  neppur  di  zitire,  tanto  era- 
no innamorati  della  facondia  del  dicitore.  Lionardo  Bruni  d'u^rz- 
10 , ( a ) che  con  carattere  di  Segretario  Pontifizio  foggiornava 
in  Curia,  ragguaglia  di  tuttociò  Tier  Mani,  nobile  Pini-unno, 
c fuo  amico  , il  qual  fu  poi  Vcfcovo  di  Piceni,»  . Jamdiu  nibìl 
magii  oratorium  Curia  Romana  audivit , quam  voctm  pracfiantijfimi  Pi- 
li Zac  barine  ( Trivifani  ) tui  , imo  potius  nojlri  . — Qui  cum  a 
Tontifice  Maximo  publice  audirttur , afiantibus  Revcrendijfimis  Tatribus 
S.  R.  £■  Cardinalibus , ó1  frequentijfima  Cleri , pepulique  multi  indine 
circumfufa  , ita  locutus  e [ì  , ut  in  ver  bis  ejtn  rebur  fortijfimi  Piri  , 
prudenti a doElijfimi  bominis,  eleganti a difertijfimi  Cratorìs  per  facile  ap- 
parerei. Pellem  ajpexijfes  , quanta  cum  attentione  auditus  tft  , ut  in 
tanta  multitudine  ne  refpiratio  quidem  a/icujus  fentiretur  , maje fiate 
Orationis , ubertate  fententiarum , copia  optimorum  verborum  mirum  in 
modum  animos  demulcentibus  . Siegue  poi  a narrare  , che  anche 
Marin  Caravel/o , l'altro  Oratore  , e il  più  vecchio  , recitò  nel 
medelimo  incontro  il  fuo  ragionamento  davanti  al  Papa,  e che 
quantunque  in  lingua  patria  e materna;  donnoltante  con  tal 
candidezza,  e gagliardia  vi  li  efpreflc,  che  non  fu  privo  an- 
ch’  egli  d’  applaufo:  ( b ) denique  per  boi  duos  Oratore!  univerfatn 
Curiam , Penctorum  Civitas  fibi  mirifico  conciliava  , ut  amplijfima  (? 
potenti fifima , & pr  attere  a optima , à pacis  amantifiìma  ab  omnibus  ba- 
beatur.  Cui  fi  palmam  bujus  faiiéJifiimaè  ér  optatijfimat  Cbrifiianorum 
Ecclefiae  redintegrationis  Deus  fervaverit,  nibil  in  foto  Orbe  ferrar  uni 
crii  penicus  glorio fiius. 

Non  intralafciò  per  certo  in  quello  affar  malagevole  Zacca- 
ria di  adoperarli  con  vigilanza  a prò  della  Chiefa,  e fe  alcun 
momento  fopravanzar  gli  porca  da  si  graviflimo  impegno,  era 
tutto  difpolto  nella  lettura  de’  libri  , e nell'  applicazione  agli 
ftudj,  come  nella  epiltola  poc’  anzi  addotta,  l'aretino  lo  atten- 
ta. (e)  Ego  Zacbariam  nofirum  convento  faepijfimc  , ó’  quantum  olii 
ab  oratoriis  negociis  quae  mirabili  vigilanti a exequitur , fibi  datur , id 
totum  in  librorum  ac  ftudiorum  agitatione  confumimus . Innanzi  però 
di  tornare  alla  patria,  altra  Orazione  ebbe  a dir  Zaccaria  lu  lo 
Hello  propolito,  dinanzi  al  Malatejla  Signore  di  Rimini;  e queli- 
ta fu  da  lui  recitata  in  Tietra  Santa  a’  xm.  del  mefe  di  Giu- 
gno. 

S od- 
ia) Epìflolar.  T.  I.  lib.  II.  epifl.  xv.  pag.  5 1.  ( b ) idem  , ibid.  ( c ) ibid. 
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Soddisfatto  avendo  al  pubblico  comandamento,  fe  ne  tornò 
il  Trivifano  col  Car avello  in  Pentzia , e allora  fu,  che  lo  fpedi- 
rono  in  Perori*  con  titolo  di  Pretore . ( * ) Sottentrò  nelle  veci  140S 
di  Egidio  Morefini  y e confumato  quivi  il  fuo  corfo,  diede  luogo 
ad  cibano  Badoaro , dove  nella  partenza  dell’  uno,  e nell’  arrivo 
dell’altro,  venne  recitata  da  incerto  quella  Orazione,  un  palio 
della  quale  abbiamo  noi  fopra  riportato  fedelmente,  traferitto 
da  un  Codice  mifcellaneo  (b)  predo  i Padri  Domenicani  in 
S.  Niccolo  di  Trivigi.  Il  titolo,  e il  cominciamento  deila  fud- 
detta  Orazione  fono  i leguenti.  Laudario  in  praeclaros  Pircs  Zac  ca- 
ri am  Trivifanum  y & xsdbanum  Badoarium  Penctiaruih  Cives  . — Opta- 
mi tum  faepe  alias  &c.  «• 

Rellituitoli  di  nuovo  alla  patria,  che  vieppiù  conCeputa  avea 
llima  di  quello  inclito  fuo  cittadino,  accadde,  che  Ladislao  il 
•Re  di  Ungheria , vendette  a*  Pniziani  nella  Dalmazia  la  Città  di 
Zaray  col  fuo  diftretto;  quindi  con  titolo  di  primo  Conte  fu 
dellinato  a reggerla  Zaccaria  nel  dì  xxxv.  Novembre,  (r)  e con  1409 
grado  di  Capitano  feelto  ne  fu  per  collega  Tiero  Rimondo  . Pa- 
recchie Ducali  colà  inviate  fanno  legittima  fede  di  cotella  no- 
vella fua  pubblica  incombenza,  e fpezialmente  ix.  del  Doge 
Michele  Steno;  l’una  legnata  fotto  il  dì  primo  Aprile  dell’ Arfno 
MCCCCX.  con  la  quale  n’é  conceduta  benignamente  a’  ambi- 
li Zaratini  la  cittadinanza  originaria  de’  Pmiziani , e 1’  altra  fot- 
to gli  vi n.  di  Novembre  del  medelimo  anno,  con  cui  il  Tri- 
vifano y e il  Rimondo  vengono  deputati  dalla  Signoria  a riceve- 
re per  fuo  nome  tutto  quel  tratto  di  paefe,  che  appellali  Er- 
zegovina y ottenuto  con  pubblico  danaro  da  Ofiroviza  Sandagl  , 

Vai  vocia  della  Bojfina,  che  fu  di  ragione  di  Catrerina  fua  mo- 
glie.' ciò  riferendo  Giovanni  Lucio , nella  fua  Storia  del  Regno 
di  Dalmazia  , e della  Croazia,  (d)  Ofiroviza  diàio,  procuratorio  no- 
mine dedity  vendi dity  & tradidit  M.  D.  Zacbariae  Trivifano  Militi  J. 

17.  D.  prò  Ducali  Dominio  Peneto  hon.  Corniti  Civitatis  Jadrae , nec 
non  D.  Tetro  ^tri mondo  bori.  Capitaneo  ejufdem  , ementibus  ir  reci - 
pientibus  vice  & nomine  praelibati  Illufirijjìmi  Due.  Doininii  Penetì  , 
babentibus  ad  hoc  J pedale  mandatum,  ut  ipfius  praelibatae  Ducalis  Dc- 
minationis  patet  htteris  bulla  plumbea  pendenti  fignatis  . Dat.  Liner. 

14x0.  Indici.  P,  die  8-  Menfis  Novemb.  praefentibus,  recìpientilus  , 

& fit- 


ti) Libro  de  Redimenti  della  Rep.  MS.  (b)  Tag.  iij.  (c)  Sanine , 
Db.  cit.  col.  #45.  (di)  Db.  V.  cap.  v.  pag.  *6$. 
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& flipuhentibus  vice  & nomini  praefati  Ducali:  Dominiì  Ci  vi  tati:  Te- 
nctiarum  Caprum  0 provici , fttum  in  Croatia  ère. 

Morto  a quelli  giorni,  come  vogliono  alcuni,  Filippo  Corra* 
ro , fratello  del  Papa  Gregorio  XII.  o rifiutando  in  vita,  come 
altri  più  giuflamente  aflerifeono , ( a ) la  dignità  Proccuratoria > 
deliberò  il  Maggiore  Configlio  d'eleggere  in  luogo  fuo,  e pof- 
to  a fuffragj,  benché  lontano,  il  noltro  Zaccaria  con  Taolo  Giù* 
liani  già  Duca  in  Candia , rimafe  da  quell’  ultimo  fuperato  di 
ix.  voti  ; c la  elezione  fegui  a’  x.  di  Novembre  dell'  anno 
141®  MCCCCX. 

Se  vero  è ciò  che  fcrrve  il  Sanato,  (è)  elfendo  fiata  occu- 
pata nel  mefe  di  Ottobre  del  MCCCCXII.  la  Città  di  Sebini - 
co  nella  Dalmati  a da  Lionardo  Moctnico , Capitano  del  Golfo,  fu 
pollo  da  elfo  a reggerla  il  noltro  Zaccaria , con  titolo  di  Vice- 
Rettore,  lino  a tantoché  la  Repubblica  vi  defiinalfe  il  Sugget- 
to;  che  fecondo  il  catalogo  de'  Rapprefentanti  colà  fpediti  , 
fu  Antonio  dalle  Boccole  il  primo,  eletto  a’  vai.  di  Giugno  del 
MCCCCXIII.  Quando  foftener  li  volefle  la  vice-reggenza  del 
Trivifano  nella  nuova  conquifta  di  Sebinico  , converrebbe  dirli 
altresì,  che  poco  vi  li  fermafle,  né  che  1’  eletto  attendelfe  ; 
*413  imperciocché  a’  xxx.  di  Luglio  dell’anno  fteflò,  folleneva  l'in- 
carico per  la  feconda  volta  in  Tadova  di  Capitano  , elfendo 
Pretore  il  dottiflimo  Fantino  Dandolo  , che  in  apprettò  ne  fu 
quivi  anche  Vefcovo.  Di  pubblica  commelfione  in  tal  giorno 
fu  cfpolta  all’incanto  dagli  accennati  Rettori  la  Gafialdia  del 
Talù  maggiore , limata  nel  territorio  Tadovano , e fu  prefa  a con- 
tanti dal  nobile  Fiero  Z abarella,  che  fubito  la  trasfufe  in  Ricco- 
lo  da  Lupara  parimente  gentiluomo , e fuo  concittadino . L’ in- 
llrumento  di  quella  vendita  Ha  regiftrato  prelTo  Giovanni  RaJJino 
nell’  albero,  ovvero  Genealogia  de’  Signori  Lazara  (c ) Tadovani. 

Compiuto  avendo  il  fuo  termine  Fantino  Dandolo , gli  fu  fof- 
tituito  Lionardo  Moctmco , fratello  del  Doge,  e nel  tempo  che 
Tadova  era  retta  da  quelli  due  ottimi  patrizj , furono  trovate 
le  olTa  ( benché  fuppofie  ) dell’inligne  Storico  Tito  Livio  . La 
memoria  di  un  tale  difeoprimento  venne  riferita  da  molti,  ed 
jn  ifpezie  da  Sicco  Tolentone  , Cancelliere  della  Città  , che  fi 
trovò  al  fuccelfo  prefente;  (d)  da  Jacopo  Ca.vai.za,  Monaco  in 

S . Giu- 


( a ) Sivos  Elezioni  de'  Troccuratori  di  S.  Marco . MS.  ( b ) Lib.  cit.  col. 
&71-  (O  c.  53.  (d)  In  epifl.  ad  ’Ricolaim  Elorcnc.  ex  Tadu * v.  Kal- 

Rov.  1414.  appreffo  il  Tignarla  nelle  Origini  di  Tadova  a c.  114. 


I 


Digitized  by  Google 


Zaccaria  T rivi /ano  i 3 ri 

S.  Gi  ufi  ma , (a)  e dal  Tomafini  nel  fuo  Tito  Livio;  (b)  errando 
però  si  l’uno  che  l’altro  di  queffi  due  ultimi  con  aderire,  che 
Zaccaria  Trivifano  fofteneva  il  carattere  di  Podeftà  in  cambio 
della  Prefettura.  Con  pompa  magnifica  fi  folennizò  da'  Pado- 
vani il  trafporto  di  quell’  antico  fepolcro  dalle  rovine,  nelle 
quali  giacea  da  prima,  fino  al  palazzo  Pretorio,  accompagnanr 
dolo  per  le  ftrade  gli  flelfi  Rettori,  affollati  da  moltitudine  di 
popolo,  concorfo  pietofamente  ad  onorare  le  ceneri  di  queftoi 
fuo  benemerito  cittadino.  Sequebantur  ( fcrive  il  Cavala  teffè 
allegato  ) jeralem  pompai»  Zacbarias  Trivifanus  Traetor , ( 1.  Prae- 
fedlus  ) ir  Leonardus  Mocenicus  PraefeElus , ( 1.  Praetor  ) max  qui- 
cumque  litterarum  jìitdio , vel  patriae  ebaritate  tenebantur . 

Tra  quelle  fuperftiziofe  gramaglie,  altre  pur  troppo  vere, 
indi  a poco,  quivi  ne  Precedettero,  lafciando  di  vivere  Zacca- 
ria nel  pubblico  impiego,  in  età  d’  anni  XLIII.  come  da  un 
paflo  della  lodata  lettera  del  Senatore  Francefco  Barbaro  a Loren- 
zo de'  -Monaci  (r)  ci  fi  fa  manifeffo;  rilevando  da  efla  innol- 
tre  , che  fpronato  dal  desiderio  di  bene  intendere  gli  Autori 
Greci  , mediocremente  s’  impoffefsò  negl’  ultimi  fuoi  anni  di 
quella  lingua  , mercè  la  quale  fu  interpetre  di  alcuni  luoghi 
diffìcili,  tanto  di  Tucidide  lo  Storico,  quanto  di  Demojìene  l’Ora- 
tore. Tatavinum  Magifiratum , quem  tre  s , ir  quadraci  ut  a annos  natus 
moriens  obibat , cum  S ocrati  laudi  datum  effiet  in  fene  finte  fidi  bus  dif- 
cere , ir  M.  Cato  ì qui  antiqui  offici i , ir  veteris  fanclimoniae  diligenti}- 
fune  vefiigia  retinuit , grandaevus  admodum  , banc  litcraturam  incredi- 
bili quadam  avidi  tate  pcrccpcrit , ir  ad  fuum  fcribendi  ordinem  multos 
grajos  locos  ex  T bucydide , ir  Demoftbene  in  origine;  fuas  tranjiu/erit. 

L’anno  della  fua  morte  è più  che  certiifimo,  ma  il  mefe, 
ed  il  giorno  tuttavia  fono  occulti.  Conghictturiamo  cionnof- 
tante,  effere  accaduta  verfo  la  fine  dell’  anno  ; in  pruova  di 
che  addurremo  11.  epiftole,  non  per  anche  ffampate,  del  po- 
co fa  menzionato  Barbaro;  l’una,  e l’altra  delle  quali  portano 
per  argomento  il  dolore  comune  , nella  perdita  di  un  tanto 
uomo  . La  1.  è indiritta  al  Cardinale  t'iniziano : Cardinali  Tene- 
ro, che  da  noi  fopra  ogn’  altro  fi  crede,  Antonio  Corraro , ni- 
pote del  Papa  Gregorio , ed  è fegnata  in  Venezia  nel  MCCCC- 
XIII.  fenz’  altra  efpreffione  di  giorno;  (d)  e la  n.  a 'Piero  Do- 
nato , Protonotario  Apoftolico  , in  data  del  mefe  di  Gcnnajo 
Tomo  J.  X nell’ 


(a)  Hi/ior.  Coenob.  S.  Juflinae  de  Tadua  Db.  V.  pag.  ai 8.  (b)  Cap.  ìx. 

pag.  j o.  (c)  Pag.  189.  (d)  In  Coi.  Fufcarin.  pag.  7. 
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nell’  anno  fleflo.  (<j)  Quamquam  mibi  acerbiffimum  fit,  ( ecco  1’ 
epiftola  al  Cardinale  ) Tacer  Reverendijfme  , de  mone  Zacbariae 
Trivi fani  nojlri  ad  te  fcribere , tamen  non  potiti  hoc  meum  offici um  ti- 
lt , qui  tantum  illuni  amabas , negare : quod  vero  tarde  de  morte  ejus 

ad  te  fcribam , cttm  fummo  dolore  boc  mibi  acciderit.  Quanto  au- 

tem  in  moerore  nos  omnes  fuos  reiiquerit , facile  pitto  te , prò  tua  fi  li- 
gulari fapie ntia } inceli  igere.  — isfmifmus  quidem  illudi  ée  aetatis  & 
patriae  & f amili ae  nojìrae  ornamentum;  cui  nefcio  an  ipfa  Refpublica, 
an  itila  pojleritas  ftmile  unqttam  fit  datura  . Nane  ìntclligo  , quantum 
morte  fua  amiferim , qui  quamvis  natura  mibi  patruus  effict , tamen  is 
mibi  femper  fapientia  , gloria  , conftliis  pater  , amore  vero  & pittate 
plufquam  frater , ée  Jìlius  , fummo  denique  animorum  confenfit  amicus 
e rat;  ita  ut  omnium  judicio , omni  genere  officiar  um  mecum , omnia  fili 
nomina  merito  , ac  jure  optimo  vendicaverit  ire.  Quella  poi  venne 
indirizzata  al  Protonotario  Donato  . Si  mibi  per  tncredibilem  dolo- 
rem  meum  licuiffieti  celerius  de  morte  Zacbariae  Trivifani  nojlri  ad  te 
fcripfiffiem,  ut  qui  illuni  amabas  amore  ilio  tuo  ftngulari  , ante  omnes 
de  morte  bominis  tilt  ebariffimi  audires.  Sed  cum  propemodum  moerore 
confeElm  effiem,  non  potiti  citius  bunc  acerbiffimum  cafum  ftgnificare  . 
Nane  vero  de  morte  amici  ad  te  fcribo  , etft  piane  teneam  , te  literis 
aliorum ì fama  denique  jam  certiorem  facium  tee.  — Cogites  oroy  Ta- 
ter  b umani ffi me , quo  animo  effe  debuerim  y qui  cum  nojlram  Rempubli- 
cam  illujlri  Ci  ve  equiffimo  , ac  fortiffimo  defenfore , Senatore  optimo  , 
atqtte  in  omni  genere  lau  di  s praejìantiffimo , orbatam  vide  am , tura  libe- 
ros  ejus  parenti  amantiffimo ; Nos  vero  omnes  Trivi f anae , ée  Marcellae 
Familiae , & reliquos,  maximo  ornamento  privatos  intelligo.  Ego  prac - 
terea  eo  fpoliatus  fum  , quo  nibtl  mibi  carius  fuit  , atqtte  jucun- 
dius  — cui  etft  neceffitttdine  nepos  effiem , mibi  femper  prudentia , glo- 
ria, confi/ iis  , dignitate  pater  , amore  vero  ée  piotate  plufquam  frater 
& Jìlius  tee. 

Nel  mede/imo  Codice,  ove  s’incontrano  le  n.  epiflole  del 
Barbaro,  altra  fi  legge  (i)  fu  lo  lleflo  proposito  di  un’Anoni- 
mo Tadovano , che  farà  forfè  per  le  circoftanzc  introdottevi  il 
Cardinal  Zabarella.  Lau  da  n tur  apttd  Hifloriarum  fcriptores  ii,  qui  o- 
bitum  c barorum  fuorum , forti  animo  tulerunt . — itaque  ob  inopi na- 
tam,  ée  ben  nimium  acceltratam  mortem  pr acciari ffimi  Tiri  Zacbariae 

Trivifani  nojlri  dolui , fieni , gemiti  étc.  Occurrebat  ée  me  a Tata- 

vii  patria , trijlis  nimium  atq ; moejia,  tanquam  viduata  tanto  defenfo- 
re, quantum  nec  ut l uni  babitit , nec  fe  babiturum  fperarc  potuit.  — ■ 

Tua 


( a ) ibid.  pag.  7.  t.  ( b ) Tag.  8. 
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Tu*  vero  'Paternità; , & cereri , qui  Zacbariae  fummo  Viro  offrii;,  a ut 

nectfftudinc  conjunElì  fui  fi; , mecum  in  amici  ti  am  perfeverati;.  

Quod  autem  attinet  ad  id  , quod  feri  hi;  de  Summo  Pontifico ; f eia;  , 
antequam  tuae  mibi  litterae  redderentur , cura  de  ipfiu;  obiti*  certior  fa- 
tili; ejfet , ìongo  fpacio  mecum  de  tanti  amici  perdi t ione  condoluit.  Non 
v’  è a chi  la  lettera  /la  indirizzata;  fcritta  è però  nella  Città 
di  Mantova  a ‘ xxvi.  di  Gcnnajo  del  MCCCCXIII.  fecondo  1* 
Era  fpeziale,  non  già  comune. 

Il  Papadopoli,  nella  fua  Storia  del  Ginnafio  Padovano , (a)  tef- 
fendo  un  catalogo  di  alquanti  Profe/Toii  , che  omelfi  furono 
nelle  lor’  Opere  intorno  a quello  Studio,  si  dal  Riccobuono , co- 
me dal  Tomafini  ; nella  cla/Tc  de'  giureconfulti  vi  ripone  Zacca- 
ria Trivifano , all’anno  appunto  MCCCCXIII.  che  fu  l’incon- 
traftabile,  come  abbiamo  veduto,  del  luo  trapa/To.  Che  Zacca- 
ria fo/Te  un  dotti/Timo  Cavaliere  , e degno,  lenza  eccezione  , 
di  qualfivoglia  cattedra,  non  mancano  te/limonianze  di  Autori 
coetanei,  cioè  di  Guarino  Feronefe , (b)  e di  Flavio  Biondo , (c) 
ma  fopra  ognuno  del  femprc  lodato  Francefco  Barbaro , il  quale, 
oltre  nelle  fue  lettere,  (d)  ne  fa  rimembranza  a/Tai  celebre  in 
diverfi  luoghi  dell’aureo  fuo  opufcolo,  intitolato  .•  de  Re  Uxo- 
ria. Nel  proemio  a Lorenza  de’  Medici,  cui  addirizza  la  fua  fa- 
tica in  occa/ionc  di  nozze,  in  tal  guifa  li  legge  del  Trivifano  , 
fecondo  la  verfione  Italiana  d’  Alberto  Lo! Ho.  (e)  „ Ma  io  ho 
„ per  la  maggior  parte  feguitato  quello  che  udii  già  racconta- 
,,  re  da  M.  Zacharia  Trivifano,  illultre  cittadino  di  quella  pa- 
„ tria,  huomo  all’età  no/tra,  per  prudenza,  per  ingegno,  per 
„ giu/tiria,  per  lunga  efperienza  di  cofe  grandi  , e per  opere 
„ memorabili  /ingoiare,  & a me  in  amicitia  /lettamente  con- 
„ giunto  ••  quando  entrato  in  un  propo/ito  tale,  cièche  fi  tro- 
,,  va  dagli  antichi  fcritto  circa  il  calo  delle  mogli  , ornata- 
„ mente  raccolfe;<c  ■ — e poi  più  fotto  (/)  ragionando  fu  la 
fte/Ta  materia  : „ Le  quai  cofe,  come  io  dilli,  dal  mio  eccel- 
„ lente  M.  Zacharia,  e da  molti  altri  huomini  digni/fimi  fono 
„ /late  approvate.  “ E nel  capitolo  ni.  (g)  nel  quale,  dopo 
di  aver  fatta  parola  de’  coltumi  della  moglie,  entra  a favella- 
re circa  la  età.  ,,  Dirò  hora  brevemente  de  la  etade  quello 

X ij  „ che 


(a)  T.  I.  Lib.  U.fcQ.  i.  Cap.  xvm.  pag.  ijo.  (b)  riputi  Card.  QuL 
rinum  i*  Diatriba  T.  II.  Cap.  i.  $.  II.  pag.  ccxin.  (c)  Ital.  illuftr.  Reg. 
vili.  pag.  J7}.  (d)  £pift.  xvm.  pag.  30.  Epift.  cxxvn.  pag.  189.  £pifl. 

clxvni.  pag.  143.  ( e ) c.  6.  ( 0 f.  7.  CS ) , 
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■ che  il  mio  M.  Zacharia,  e molti  altri  dotti  huomini  hanno 
,,  con  l’ajuto  della  lunga  efperienza  giudicato  ragionevole  . <f 
E per  fine,  nella  conchiufione  del  libro,  rivolto  verfo  il  Ma- 
gnifico, cioè  il  Medici , così  difcorre.  (4)  Se  nel  leggere  trova- 
,,  rete  cofa  alcuna  dotta  & elegantemente  fcritta  , al  digniflì- 
,,  mo  & eccellente  M.  Zacharia  Trivifano,  non  mai  a baftan- 
„ za  dalla  mia  lingua  lodato,  voglio  fi  attribuita. 

Lodando  con  Orazione  funebre  lo  fteflo  Barbaro  in  "Padova 
nel  MCCCCXVI.  Giovannino  Corradi  ni,  medico  P iniziano , fi  fer- 
ve in  un  luogo  della  teftimonianza  di  Zaccaria  , chiamandolo 
quivi  pure:  (b)  opsimas,ac  gravijpmue  homo.  In  fcgno  di  onore,  e 
di  (lima  verfo  un  cittadino  sì  benemerito, ordinò  il  governo,  che 
folle  dipinto  nella  gran  Sala  del  Maggiore  Configlio,  a canto  del 
q-uale  vi  appofero  l’effigie  eziandio  di  Zaccaria  fuo  figliuolo. (r  ) 

Di  in.  fole  Orazioni,  cadute  dalla  fua  penna,  abbiamo  fi- 
no ad  ora  contezza,  e quelle  fi  cuftodifcono  in  un  Codice  car- 
taceo del  fecolo  xv.  nella  Libreria  degli  Agofliniani  di  Padova. 

I.  Zacharia:  Tervifani  de  Penetiie , Oratorie  Illujìrijjimi  Ducali s Do- 
mimi Penetiarum , ad  Gregorium  XII.  Tontificem  prò  unione  Eccleftae 
Dei  conficienda.  Orario.  Principia.  Confuevere,  Tater  SanElìfme , qui 
apud  Romanos  Caefares,  quivi  in  frequenta  celebri  caufas  dixerunt  , 
& ipfa  fub/imitate  fajligii , ir  rei  quam  orditbantur , ponderi  dicendi  , 
initio  commoveri . T errebant  namque  col  ortee  f ttellìtum  , Magijlratuum 
fafces,  Turpuratorum  confejfns , reliquaqui  ambii  ionie  infirma  formi  da  - 
bant  &c.  Finifce  . Sic  enim  in  mandatie  fufcepimue,  ut  baec  fanfla 
fequatur  integritae,  quod  Beatitudini  Tuae,  SanEìaeque  Romana e Eccle- 
fiae  nojtra  devoti ffìma  Refpublica , totie  optai  affe&ibue  . Deo  gratiae 
qui  baec  invenire , & dif ponete  dignatue  ejt. 

Quella  non  meno  faggia,  che  elegante  Orazione,  fu  recita- 
ta da  lui  in  Fojano,  Contea  dello  fiato  Fiorentino,  (dove  di  pafi. 
faggio  per  Siena  ritrovava!!  il  Papa  ) a'  xxx.  di  Dicembre 
dell’anno  MCCCCVII.  fui  far  del  giorno;  il  che  apparifce  da 
una  picciola  nota  in  fondo  dell’Orazione  : Foyani  Fiorentini  co- 
rni tatue,  allefcente  die,  penultimo  Decembrie  140 7. 

Un’altro  efemplare  della  medefima  ila  nel  Codice  mifccllaneo 
in  4.  num.  deelv.  apprefio  l’amplilfimo  Senatore  Jacopo  Soranzo .. 

Di  eifa  fa  menzione  onorevole  il  Biondo  nella  fua  Italia  11 - 
lujlrata,  (d)  con  quelle  parole.  Zacbariae  Tarvifanue  , vir  doElri- 

na  , 

(i)  -4  c.  61.  (b)  ^tpud  Cari.  Ouirinnm  in  Diatr.  praelìm.  ad  Epifl- 

Frane.  Barbari  T.  I.  cap.  iv.  f.  in.  pag.  civili,  (c)  Sanfovino  nella  inf- 
erir.. di  Venezia  Lib.  VILI,  a e.  131.  (d)  toc.  eie. 
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fi  a , confi!  ioquc  ceìeberrimus , Oratio  cujus  extans  coram  Gregorio  Ton- 
tifice  Romano  b abita  pi  o Ecclefiae  unione  f uadenda  , illum  eloquentiffi- 
mum  fuijfe  oflendit , &c.  e Fra  Leandro  Alberti  dell’Ordine  de’ 
Predicatori,  traducendo  quali  le  Itelfe  parole  del  Biondo , nelle 
Ifole  appartenenti  z\V  Italia,  così  ne  ragiona:  (a)  „ Zaccaria 
,,  Trivigiano  fu  un’uomo  non  meno  di  faggio  c prudente  con- 
„ figlio  ornato,  che  di  eleganti  lettere.  E ciò  dimoftrano  l’o- 
„ rationi  da  lui  fatte,  e malfimamente  quella  da  lui  pronon- 
„ cinta  davanti  Gregorio  Papa  , ove  narra  il  modo  da  unire 
„ la  Chiefa,  ritrovandoli  allora  tre  Pontefici  . Certamente  in 
„ erta  non  fidamente  dimollra  la  fua  eloquenza  , ma  ctiandio 
„ il  grand'  ingegno  in  ritrovar  tal  modo.  <e  Tommafo  Torcaccbi 
da  Cajlig/ione  Fiorentino  , nel  fuo  Libro  delle  Ifole  più  famofe 
del  Mondo,  ( b ) traferiife  dall’ Alberti  lo  Hello  elogio,  che  qui 
è foverchio  di  replicare . 

II.  Zacbariae  Tervifani  Militis  , & Oratoris , Oratio  ad  Dominum 
Ariminenfem  prò  integratione  Ecclefiae.  Comincia.  Onvies  qui  batic - 
nus  res  permaximas , 'Pater  mente  ndijfi me , or  fi  J unti  vel  libidine  do- 
minandi , vel  cupidi  tate  gloriae , vel  quod  ejl  bis  longe  fuUimius  , bo~ 
nefli  pulebritudine  , illujlria  opera  moliti  Junt  &c.  e termina  nella 
feguente  maniera  ••  Tir  itaque  infignis  Marinus  Caravella  mibi  fipe- 
Fìandus  Tater , egoque  par  iter , quibus  baec  defignata  fiimt , prò  bis  f 
nos  utrinque  paratos  exbibemus.  Deo  laus.  Tetrae  fanciae , pojìrema  no- 
ci is  vigilia,  xxx r.  Junii. 

Quella  Orazione  fu  recitata  da  Zaccaria  dinanzi  a Carlo  Ma - 
ìatefia  , Signore  di  Rimini  ; quegli  , che  nel  Concilio  di  Tifa 
(MCCCCIX.)  fi  maneggiò  co’  Cardinali  là  ragunati  per  dilfi- 
pare  lo  feifma,  il  di  cui  trattato  con  i medefimi  venne  infe- 
rito dal  T.  Martcnc  nel  T VII.  dell’  Amplilfima  fua  Raccolta, 
(c)  e quegli  altresì  che  nel  Concilio  di  Cofian^a  per  nome  di 
Gregorio,  rinunziò  folennemente  il  Pontificato. 

III.  Zacbariae  Trivi} ani  J.  F.  D.  In  refutatione  ojficii  Capitaniat 
almae  Civitatis  Taduae , & in  commendatione  fui  SuceJJoris  Domini  Te- 
tri. Comincia.  Quas  attuleris  laudes  &c. 

Quella  terza  Orazione  la  recitò  il  Trivifano  in  Tadova  nel 
MCCCCVI.  con  I’  incontro  di  cedere  la  reggenza  di  Capita- 
no a 'Piero  Rimondo , dellinato  in  fuo  fuccellòrc,  (</)  quel  del- 
lo appunto,  che  nel  MCCCCX.  come  abbiamo  veduto,  fotti 
in  fuo  collega  nel  Reggimento  di  Z ara. 

Tomo  1.  X iij  L O- 


(»)  -4f-46y.  (b)  jtc.-].  (c)  U col. <)<){.  ad  1078.  (<i)  Orfato,Ub.cit.ac.q 3. 
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LODOVICO 

DONATO* 


DA  Giovanni  Donato , che  fu  di  Natale  Senator  ^iniziano  j 
e da  Maddalena  di  Jacopo  q.  Bier  Loredano  Proccurator 
di  S.  Marco , nacque  LODOVICO  in  Denezia,  (4)  an- 
tica patria  de*  fuoi  maggiori,  alquanto  dopo  il  cominciamento 
del  l'ecolo  xv. 

Nobilmente,  e criftianamente  educato,  appena  ufei  fuor  dal- 
la infanzia,  che  le  regole  grammaticali  con  agevolezza  ne  ap- 
prele,  indi  lotto  la  dilciplina  di  Gianpiero  da  Lucca , e di  Lo- 
renzo Dalla,  pubblici  amendue  profeflfori  di  umane  lettere , 1’ 
arte  oratoria  a perfezione  apparò,  dalla  quale  in  feguito,pafi. 
fando  allo  Audio  della  dialettica  fotto  la  feorta  di  Taolo  dalla 
* Pergola , si  nella  morale,  come  altresì  nella  naturale  filofofia 
addottrinato  ne  venne;  tutto  ciò  rilevandoli  da  una  panegirica 
Orazione,  che  a lode  di  lui  fu  recitata  in  Bergamo  da  Michele 
Alberto  Carrara. 

A motivo  di  acquiflare  le  feienze  , abbandonata  volontaria- 
mente la  patria,  li  trasferì  in  B adova  , nella  cui  Univerfità  , 
con  affidua  follecita  cura  , ripigliò  i filofofici  ftud;  , dopo  de' 
quali  s’immerfe  tutto  nella  cognizion  delle  Leggi,  riportando- 
ne a tempo  proprio,  in  guiderdone  delle  tante  iatiche,  la  dop- 
pia laurea  del  Dottorato. 

In  una  epiftola  , a noi  del  tutto  ignota  , e foltanto  palele 
all'  Abate  ‘ Bapadopoli , indirizzata  dal  medelimo  Lodovico  con  11. 
Orazioni  a Giovanni  Barocci  , Vefcovo  prima  di  Bergamo , indi 
Patriarca  di  Denezia  , fa  ricordanza,  (come  il  Bapadopoli  riferif- 
ce)  (b)  di  avere  foniti  in  Badava  per  fuoi  maeltri  ; nella  ret- 
torica  .Antonio  Biceno  da  Bergamo  ; nella  filofofia  Gaetano  Tiene  , 
e nelle  leggi  Jacopo  Alvaroto  , Biero  More  fi  ni , e Mariano  S ocino  . 
Con  buona  pace  di  quello  Storico,  cui  folo,  a noflro  credere, 
la  forte  c addivenuta  di  leggere  una  tal  lettera  , ci  fembra 
fonunamente  difficile,  che  il  Donato , non  avendo  aperti  per  an- 
che 


(a)  Marco  Barbaro,  Alberi  Genealos ■ delle  famiglie  nobili  V iniziane  . V. 
Donato,  (bl  Htfl.  Gj'mnaf.  Vatav.  T.  II.  Ltb.  I.  Cap.  vi.  runa,  xxxviii. 
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che  gli  occhi  alla  luce,  abbia  potuto  in  quello  pubblico  Studio 
afcoltar  dalla  cattedra  nei  Pontifìzio  diritto  Tier  Morefni,  ( omet- 
tendo di  favellare  degl’ altri  per  non  allungare  il  diicorfo  ) men- 
tre egl’è  certo,  che  da  Gregorio XII.  Sommo  Pontefice  fino  dall’ 
anno  MCCCCV1II.  venne  promofifo  all’onore  Cardinalizio,  (a) 
Comunque  foffè  la  cofa,  avendo  iortito  dalla  natura,  per  elio 
lui  benefica  madre,  un’  animo  molto  mite,  e piacevole  , divi- 
sò, per  imitare  eziandio  Tier  Donato , che  mori  Velcovo  di  Ba- 
dava t e che  fu  fratello  di  Natale  fuo  avolo,  di  farli  uomo  di 
Chiefa . 

Se  mai  per  l’ addietro  fi  fece  conofcerc  irreprenfibile  ne'  co- 
turni, certamente  fu  allora,  quando  già  fatto  ecclefiaftico  paf. 
sò  a foggiornare  nella  Corte  Romana , fregiato  del  titolo  di  Pro- 
tonotario  Apoltolico.  Tanti,  e tali  furono  i faggi,  che  diede 
pubblicamente  delle  fue  religiofe  virtù,  che  dandoli  nel  Sena- 
to a’  xxvii.  di  Marzo  dell’  anno  MCCCCLX.  per  ifcegliere  il  1460 
fucceflore  a Maffeo  Contarmi  Patriarca  di  Venezia  a que’  giorni 
defunto,  fu  tra  molti  propollo  ancor  Lodovico  , come  degno  di 
quella  Sede,  rimanendo  in  tale  occafione  fuperiore  de’  voti  An- 
drea Bondomìero.  (A)  Dovendo  però  due  anni  apprefiò  il  Ponte- 
fice "Pio  II.  fcrutatore  acutilfimo  degli  altrui  meriti , provvede- 
re alla  Chiefa  di  Belluno  , per  la  morte  accaduta  di  Francefco 
dal  Legname , un’ottimo  novello  pallore  , conferì  a Lodovico  la  14 6t, 
Vefcovil  dignità,  (c)  in  verun  conto  da  lui  richieduta,  mane 
tampoco  offerta,  da  lui  ricufata.  Adorno  effóndo  di  quello  fa- 
cro  pregevole  carattere,  fi  reffitui  non  molto  dopo  alla  patria, 
donde  lcrifle  a Giovanni  de  F amino  Dottore  , e fuo  Vicario  , 
ragguagliandolo  del  fortunato  fuo  arrivo  in  Feneùa. 

Intefa  per  tanto  dalla  Città  di  Belluno  la  venuta  in  Fenez.it 
del  novello  fuo  Vefcovo,  fpedl  fubito  a lui  con  carattere  di 
Ambafciadorl  11.  cittadini,  cioè  , Pittore  Carpedone , e Crifiofano 
Lavato , acciò  dimollraflero,  quant’era  particolare  e fomma  l’al- 
legrezza de’  Bellunefi  per  una  sì  nobile,  e cotanto  degna  ele- 
zione . ( d) 

Avvegnaché  Lodovico  lungi  fi  ritrovaffe  da  Roma  , nientedi- 
meno il  Pontefice  Fio  fe  lo  teneva  al  cuore  vicino;  quindi  è , 
che  volendo  fpiegare  alcuni  interni  fuoi  fentimenti  a Crijlofano 

X iiij  Moro 


(a)  C tacconila  Vitae  Tontif.  & Cari.  T.  II.  col.  771.  (b)  xvii. 

' Tubltcae  Cancellante . (c)  l Igbell.  T-  V.  col.  6S6.  ( d ) ‘Piloni  iflor.  di  Bel- 

luno Db.  VI.  a t.  138.  t- 
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Miro  Doge  della  Repubblica  Ptniziana  , per  le  ordinazioni  di 
guerra  allora  da  ftabilirfi  contra  degli  Ottomani  , fifsò  1’  occhio 
l’opra  di  lui,  dichiarandolo,  unitamente  con  Teodoro  Lelio  Vef- 

1463  covo  di  Feltro  , Legato  della  Sede  Apoftolica  ad  un  cotanto 
benemerito  Principe.  Nani  ó'  ili  e , (cioè  Tio  li.  allo  fcrivere  di 
Tier  Barocci  nella  Orazione,  che  fece  al  Principe  Moro } la  qua- 
le imprefla  lì  legge  dopo  il  libro  di  Mgoflino  /'alierò  : de  cautio- 
ne  adbibenda  &c.)  (a)  quae  ad  defenftonem  necejfaria  forent  ingenti 
/indio  compar abat , cr  bic  per  ternas  l iterai  prius}  deinde  ( quae  re s in 
eum  ufquc  diem  audita  non  f iterai  ) per  Theodor um  Feltrenfem  , & 
LVDOVICUM  DONATUM  Bellunenfem  Tontifìces  ^dpoflo/icae 
Se  dii  Legatos  conte  flatus  e/7 , cum  alias  Tur  cor  um  delendorum  fpem  in 
Péne  forum  ciaf  se  collocatam  fuif/'e , tum  in  primis  Cbriflopboro  Mauro 
Duce  &c. 

14 Vacata  fra  tanto  la  Chiefa  di  Bergamo  per  la  traslazione  di 
Giovanni  Barocci  fuo  Vefcovo  alla  Sede  Patriarcal  di  Penezia  , 
fu  da  Tao/o  li.  conceduta  al  Donato , il  quale  ne  fece  prendere 
lo  fpirituale  pofTeffo  in  fuo  nome,  nell’ ultimo  di  Fcbbrajo  dell’ 
anno  flelfo . ( b ) ^ 

Nell’  anno  feguente  portatoli  in  Bergamo , ne  fece  egli  il  fo- 
lennnc  fuo  ingredò,  nel  di  cui  incontro  Michele  Mlberto  Carrara 
nobile  Bcrgamafcoy  per  nome  della  Città  e de’  Canonici  infie- 
me,  eh’  erano  allora  divifi  in  zi.  Concattedrali,  e Umilmente 
in  zi.  Capitoli,  dove  oggi  fono  in  un  fol  corpo  adunati,  reci- 
tò una  latina  elegante  Orazione,  come  fi  è detto,  che  in  un 
Codice  a penna  fi  cuftodifce  appreflò  i Signori  Conti  della  fa- 
miglia Calepia , e della  quale  alcuni  paragrafi  lignificanti  ci  è 
caduto  in  penfiere  qui  di  traferivere,  in  riconferma  non  fola- 
mente  di  parecchie  cofe  da  noi  più  l'opra  accennate, ma  ezian- 
dio per  elprimere  originalmente  i fentimenti  finceri  dell’  Ora- 
tore. Renuntiatum  cum  e/J'et  Mntifles  imi y te , Joannem  Barotium  Trae- 
fulem  obfervandijflmum  ex  hoc  Tontificatu  in  Pene  forum  'Patriarcba/em 
Sedem  tranfivijje , acque  Belunenfl  ex  Epifcopatu  ad  bujus  vetuflijflmae 
ac  magni ficae  Civitatis  Tafloratum  venire , tanca  confeflim  alacritas  non 
flolum  illuflres  Canonicos  tuos , fed  etiam  omnium  Civium  mcntes  inva- 
fity  ut  dum  tui  J'e licitimi  adventus  diem  praeflolantnr , nullum  unquam 
tempus  labi  tardius  quam  ipfum  putaverint  . — Trotraxi/ii  tu  diem 
ex  die  melioribus  fané  negotiis  implicatiti , & ardentifflmos  omnium  ani - 
mos  in  banc  ufquc  lucem  gloriofo  afpeEìu  probibuifli  . — Il  le  enim 

tan- 


ca') Tag.  154.  ( b ) Cucrrinus  Sjr.opfis  Etti.  Berg.  pag.  81. 
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tinta  bmntum  virtutum  majejiate  praefulget , ut  inibì  apud  te  de  faujlo 
boc  adventu  verba  fatturo  prò  Collegio  Canonicorum  èr  Republica  no- 
fra  ingenium  erìgere  , nerba  fubminijlrare  , mentem  [ugge  rere  dì  dea- 

tur.  Ut  xsfvum  tuum,  cujus  tibi  nomcn  inditum  efl  reticcamus,  ut 

Jlermolaum , ut  cìarijftmum  genitorem  tuum  Joanncm , èr  Natalem  iute- 
gerrimum  patruum , ut  Tetrum  Tatavinae  Urbis  glorioftjfimum  Tonti fi- 

cem;  ut  res  gejìas  eorum  filentio  , bona  venia , praetereamus  èie.  

Confpexerat  nojìra  Civitas  Marcum  Donatum  praefidii  ohm  nojlri  Trae- 
fettum , vitae  integritate  praejìantem  , ingenio  clarijpmum  , eloquenti  a 
fingiti arem , c/ementia  praecipuum , juJUtia  celebratijjnnum , ad  fummitm 
e a cujuslibet  virtutis  majejiate  praejulgcntcm , ut  aetatem  Lane  nojlram 

vel  folus  felicem  gloriofamque  reddiderìt . Ftx  formare  teneris  la- 

bellis  literas  potuiJli,cum  grammatìcae  ludo  mancipatus  es,  in  quo  prae- 
currente  annos  ingenio  mirum  in  medum  brevi  tempore  profecijli  , ita 
ut  impubes  ad  oratorias  mufas  tranfvolares , quas  non  a mediocrilns  , 
quorum  ingentem  copiam  babet  Italia  , fed  a clariJJimis  Retboribus  , 
Laurent  io  Fai  le  ufi  (è  co  fa  affatto  nuova,  che  Lorenzo  Falla  Roma- 
no infegnafle  in  Fenezia  le  umane  lettere,  quando  non  folle  er- 
rore nel  Codice,  e dir  piuttofto  doveffè,  Giorgio  Falla  Tiacenti- 
no,)  & Jeanne  Tetro  Lucenfi  ebilere  curajli  : quorum  ingeniis  omnes 
nojlrae  aetatis  viri  atte  verecunde  cejferunt , ani  J'e  non  abfque  crimine 
arroganti  ae  compar  averunt . Horum  opera  ir  diligenti  a tua  ita  brevi  tem- 
poris  curfu  emerfijh , ut  exemplo  eorum  formatus  omnino  dicereris  .Suc- 
cedit  illud  Joannis  Tetri  verbum,  cum  tu  ad  Icgycac  difciplinas  ab  ejus 
auditorio  maturar  es;  novum  Ciceronem  Donati  s donatum  effe  . 0 quam 
facile  puerorum  ingenia  dijudicantur  . Id  pulebre  praecalluit  praeceptor 
tttus  Taulus  Tergtt/enfis , vir  de  quo  potejl  nojìra  aetas  cum  omni  anti- 
qui tate  contendere,  qui  cum  ab  eo  dialettica  certamina  & morum  natu- 
raltmque  pbìlofophiam  breviffimo  tempore  didiciffes , quali s vir  ejfes  fu - 

tur  us  pubi  ice  praedicabat.  Feniamus  ad  ver  am  illam  & firmarti  lau- 

dem  immortalitateque  digniffimam , Tontijkii  ac  Imperatori i juris  apices 

quantum  attulerint  libi  gloriar  animadvertamus.  Alinervae  bic  pu- 

gil , nunc  'Ponti fex  nojler  brevi  tempore  tantum  vigilami  a , tantum  in- 
genio folertia  Jìudioque  pugnavit,  ut  five  Tontificales  Canones , five  Ju- 
Jlinianas  fanttiones  requiras , nibil  non  auditum  , nibil  novum  afferri 
poffet  : afferebat  omnia  memoriter . ipfi  praeceptores  cani  confcriptique  , 
copiam  ,acumen , elegantiam  mirabantur . lnterrogaffet  quifpiam  quis  praef- 
taret  cetcris  , fine  controverfia  Ludovrcus  Donatus  prodibat.  Quis  in  dan- 
dis  ex  tempore  Tontificahum  civiliumque  litium  irreprehenfibdibus  refi- 
ponfis  anteceder  et  : Ludovicus.  Quis  vitae  integritate,  fanttimonia  ,con- 
tinentia  praefians  : Ludovicus.  Omnia  erat  Ludovicus,  nibil  ab  eo  alie- 
nimi, 
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num,  nifi  quod  aut  probro  dignum,  aut  certe  indlgnum  imìtatione  fui  fi- 
jet  ire. 

E/fendo  addivenuta  la  morte  del  Patriarca  Barocci  dopo  alcu- 
1466  ni  meli  del  fuo  polfelTo,  fu  quali  cagione  che  Bergamo  rellallè 
privo  di  Lodovico;  poiché  nella  elezione  da  farli  in  fuo  luogo, 
a'  vm.  di  Aprile  del  MCCCCLXVI.  fu  egli  pure  tra  parec- 
chi nel  Senato  propollo  a cotella  ragguardevole  Sede  , («)  ri- 
manendovi però  eletto  Maffeo  Gherardo  Monaco  Camaldolefe  , 
che  venne  indi  apprelfi)  alla  dignità  Cardinalizia  innalzato.  ( b ) 

Impiegava  fovente  il  fublime  fuo  fpirito  nc’  pallorali  eferci- 
zj,  e quell' avanzo  di  tempo,  che  dalle  necelfarie  fue  cure  fot- 
trar  potea,  lo  fpendeva  di  buona  voglia  ne’  facri  ftudjy  fpc- 
zialmentc  verfando  fopra  il  Maellro  delle  Sentenze  , a imita- 
zione del  quale,  per  affollato  del  T.  Forefii  nel  fuo  Supplemen- 
to delle  Cronache , (e)  e del  Sanuto  nelle  Fi  te  de’  Dogi , (d)  dif. 
tinfe  in  clafli  la  Teologia,  dedicando  quello  utililfimo  fuo  la- 
voro al  Sommo  Pontefice  Taolo  IL  L’Ugbelli  (e)  a rovelcio  con 
altri  molti  alTerifce  , che  la  fatica  di  Lodovico  non  folle  già 
di  ripartire  novellamente  la  Teologia,  ma  bensì  di  commen- 
tarne foltanto  que’  iv.  libri,  difpolli  in  ordine  da  Tier  Lom- 
bardo . 

Mercè  di  una  epifiola  del  Filelfo  , (/)  indiritta  a Francefco 
Aretino  giureconfulto  ci  fi  fa  manifello,  come  per  grazia  ot- 
tenuta fi  trasferì  il  nolìrò  Vefcovo  Lodovico  a Milano  nel  MC- 
*47®  CCCLXX.  affine  di  feiorre  il  voto  davanti  al  facro  corpo  di 
S.  "Piero  Martire  dell’Ordine  de’  Predicatori,  leggendoli  in  ella 
le  feguenti  parole:  Ludovicus  Donatus  , Bergomenfis  Epifcopus  , vir 
f ine  praejìanti  vir  tute  praeditus , idemque  perbumanus , ve  nit  Medìoìa- 
num  nudiujìertius  voti  folvendi  grati  a,  quo  fe  fe  divo  Tetro  Martyri , 
cb  exoratam  ejus  inttrnuncio,  ab  immortali  deo  gratiam , objlrinxerat . 

Correa  dovunque  la  fama,  si  del  religiolo  accollumato  fuo 
vivere,  come  della  eccellente  dottrina,  di  cui  ne  andava  oltre- 
modo fornito  ; talmentechè  i Letterati  d’ Italia,  e delle  nazioni 
ancor  forefliere  in  fomma  riputazione  lo  aveano,  flimando  lo- 
ro ventura,  che  fotto  i gloriofi  luoi  aufpizj  ufcillèro  in  luce 
le  produzioni  lor  letterarie.  Angelo  Sabino  poeta  laureato,  nel 
pubblicare  che  fece  in  Roma  la  prima  volta  Mmmiano  Marcellino , 
con  i caratteri  di  Giorgio  Sachfel , e Bartolommeo  Golfcb  nel  MC- 

CCC- 

( a ) "Notat.  XVIII.  Tubi.  Cariceli.  ( b ) Ciaccoli.  Vttae  Tonti/.  & Cardi- 
nal. T.  III.  col.  131.  (c)  Lib.  XV.  pag.  184.  t.  (d)  Inter  Rerum  Italie. 

Script.  T.XXII.  col.  1:32.  (c)  Loc.cit.  ( 0 Epi/lolar.  Lib.  XXXI.  pag.  aio.  t. 
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CCCLXXIV.  in  foglio,  («)  lo  indirizzò  con  dottiflima  prefa-  1474 
rione  al  noflro  Vefcovo  Donato  , c Giovanni  Crajlone  ‘Piacentino 
Carmelitano  , dedicò  a lui  parimente  la  verlione  greco-latina 
de'  i Salmi  di  Davide  per  etto  lui  travagliata , e quindi  impref- 
fa  in  Milano , fenza  nome  dello  Stampatore  a’  xx.  di  Settem- 
bre del  MCCCCLXXXI.  in  foglio;  ( b ) il  qual  libro,  a nof- «481 
tro  intendere,  egli  è uno  de’  primi,  che  fodero  podi  a dam- 
pa  nella  lingua  greca  con  la  latina  accanto. 

Favellando  di  lui  il  più  volte  citato  Ugbtlli , nel  T.  IV.  del- 
la fua  Italia  Sacra,  (c)  dove  reca  notizie  de*  Vefcovi  di  Berga- 
mo y cosi  ebbe  a dire  .■  Ludovicui  Donatus  nobili s Fenetut  virente 
fuppar  , nobilinm  ìitterarum  cultura  etiam  major  , Joanni , ( cioè  al 
Barocci  ) fuccejjìt  1465.  fiquidem  pittate , religione , de  menti  a,  doflri. 
ita  , lenium  ìitterarum  eruditione  nulli  fui  feculi  fecmtdus  fuit  ; Fir 
Cat  balie  ac  veri  tatti  defenfor  acerrimus , ut  moni  menta  it  genti , quae  lu- 
culentcr  fcripfit  piane  ojìendunt.  — Fi  rum  utique , lo  appella  anche 
il  Forefti  ( d ) autore  contemporaneo,  genere  , pittate  , religione  , 
clementia , manj'uetudine , & do  firma  injigncm. 

Dopo  di  aver  governata  la  Ghie  fa  fua  per  lo  fpazio  d*  in- 
torno a xx.  anni  , e molte  beneficenze  di  tratto  in  tratto  a 
lei  conferite,  giuda  il  ragguaglio,  che  ce  ne  preda  Martino-an - 
tonto  Guerrini  , ( e ) cefsò  gloriofamente  di  vivere  nel  di  xx. 
Luglio,  correndo  l’anno  MCCCCLXXXI V.  della  fua  età  LIV.  i484 
in  circa.  Ebbe  la  fepoltura  nella  Cattedrale  di  S.  Fmcenzio  in 
mezzo  appunto  della  Bafilica,  ora  intitolata  a S.  ^lejf andrò. 

Scriflè  più  cofe  in  diverfe  occafioni  , ma  poche  a’  nodri 
giorni  fono  rimade. 

I.  Orario  prò  gloriofijftmi  defenforis  ecclefte  igujlini  folemtvute  in 
ejujdem  e de  a Revere  nèh jjtmo  pam  D.  / udovico  Donato  Epijcopo  Ber- 
gomenft  babita  ajjìjientibui  Reverendijfnnis  dominii  Cardinalibtts . Senza 
luogo  , Stampatore  , ed  anno  , in  4.  Fu  violentato  il  nodro 
Lodovico  alla  recita  di  coteda  Orazione  dal  Cardinal  di  Roano  , 
come  nel  proemio  e’  medefimo  lo  confeda  , cui  non  objequi  , 
nec  parere , ne  fai  & qu  i de  m borre  ndum  ducerem.  11  De  audio  ( J ) la 
dice  llampata  in  Roma , ed  una  copia  a mano  fi  conferva  nell’ 
^-Tmbrogiana . Di  altre  molte  Orazioni,  o del  tutto  perire,  o fi- 
no ad  ora  nafeode  , fanno  tedimonianza  il  Forejli  , (g  ) e 1’ 

Ugbel- 


(a)  Maittaire  Miniai.  Tjpagrapb.  T.  I.  pog.  335.  (b)  Saxius , in  Calai. 

Libr.  Mediai,  edit.  pag.  dlxxv.  ( c ) Loc.  eie.  ( et  ) Loc.  cit.  ( c ) Tag.  8 z. 
( Q Bibliot.  Clanica  pag.  919. . (g)  Loc.  cit. 
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' Ugelli)  (a)  dicendo  il  primo,  che  ferma  ur  & ejus  fparfm  or  atto - 
nei  elegantijfmae  temporibus  accomodatile  , qnas  in  Cardinalium  coett* 
faepijftme  portavi!;  e l'oggiugnendo  l’altro,  che  plures  ejufdem  cui - 
tijimae  orationes  in  nobili jfmis  babitae  congreghiti , praecipue  vero  in 
Sacro  Cardinalium  Senatu  , indefejfam  ìegentium  rapitine  avidieatem  . 
Riferifce  il  Tapadopoli,  (b)  di  avere  vedute  co’  proprj  occhi 
due  Orazioni  del  noftro  Vcfcovo  Lodovico  , (lampate  in  Roma 
da  Zaccaria  Callergi , fenza  fognarvi  1’  anno.  Vengono  indiriz- 
zate, per  ciò  eh’  egli  dice,  a Giovanni  Barocci  Patriarca  di  Pe- 
ntita con  una  preliminare  epiftola,  nella  quale,  non  fenza  fa f- 
to,  rende  conto  di  sè  medefimo  delle  cofe  da  c/To  operate,  e 
fpezialmente  degli  fuoi  ftudj  . Noi  penfiamo  elfer  quella  la 
lettera,  in  cui  rammemora  i fuoi  maeltri  ottenuti  nello  Stu- 
dio di  Tadova , tra' quali  Tier  More  fini , che  come  abbiamo  di- 
mollrato  più  fopra , promolfo  venne  alla  porpora  , non  poco 
innanzi,  che  il  nollro  Donato  nafcelfe.  L’  argomento  poi  delle 
Orazioni  è il  feguente. 

II.  i.  ^ddverfus  ignaviam  Cbriflianorurn , factum  in  Turcas  Bel/um 
detreSlantium . 

III.  n.  Ejufdem  argumemi  ; [ed  latini  ignaviae  bujufmodi  mala 
profequitur , ac  doEle  & eleganter  probat , fammi  crimini s id  infar  ef- 
fe , cttm  in  caufa  fu , tum  tot  caedium  in  Illyride  per  ea  tempora  pa - 
tratarum , tum  religionis  Cbrifianae  peffundatae  in  tot  provinciis  Tur- 
carttm  imperio  ftdjefìis , tum  etiam  impendentium  malorum,  quae  certo 
certius  Italiae  eventura  praedìcit,  ni  remedium  deproperetur . 

IV.  De  Trocejftonc  Spiritus  San  Pii.  De  Purgatorio . De  Mzymo  if 
fermentato . De  potejtate  Romani  Tontìjtcis  adverfus  Orientale s.  Difpu - 
■tatto  contra  Bobemos  de  Eucharijìia  fui  una  J'pecie  a Latcis  ,&  Sacerdo- 
tibtts  cum  non  J acrificant  . Tutti  cote  (li  opufcoli , al  riferire  dell* 
accennato  Tapadopoli , (c)  efeirono  unitamente  in  luce  da  i tor- 
chi dello  Greco  Stampatore  Callergi  , e furono  dal  loro  Auto- 
re indiritti  al  Sommo  Pontefice  ‘Pio  li. 

V.  Commentata  fuper  Magi  [rum  Sententiarum.  Oltre  a’ citati  Au- 
tori fu  quello  propofito,  fanno  menzione  della  (Iella  Opera  il 
Tritemio , (d)  il  Guazzo , (e)  il  Sanfoumo , (j  ) il  Gefnero  (g)  co’ 
fuoi  epitomatori,  e finalmente  il  Duptno  ( b ) con  dire,  che  fu 
confecrata  a 'Paolo  //. 

VI.  Pari  arti  m Ledi  tonto»  Lib.  I.  Cosi  il  Sanf ovino.  (/) 

PAO- 

(a)Zor.of.  ( b ) Lee.  eie.  (c)loc.cit.  ( d ) De  Scriptor.  EccleJ'.  fot.  dxxxvi. 
t.  ( c ) Cronica  a c.  j 1 7.  ( 0 PenezJa  deferitta  Lib.  XHI.ac.  ij  1.  (g  )Btbl.  Vniv. 

par.  487.  ( h ) Bibl.  Ecctef.  T.  XII.  pag.  119.  col.  1.  ( i ) toc.  cit. 
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GLI  uffizj  civili,  ed  i carichi  militari,  unitamente  agli 
onori  ecclefiaflici,  fecero  oltremifura  rifplcndere  nella 
Città  di  Venezia  la  nobile  famiglia  Barbo  , da  qualche 
tempo  eflinta.  Nè  fu  già  degl’ ultimi  in  quello  numero  il  nof- 
tro  PAOLO  ad  accrefcere  gloria  al  gentiliffimo  fuo  Iegnaggio; 
imperciocché  a’  fuoi  giorni  ragguardevole  fi  rendette,  cosi  al 
di  dentro,  come  al  di  fuori  della  fua  patria,  e co1  i configli, 
che  prudentemente  fomminifirò,  e con  le  fplendide  ambafcc- 
rie,  che  foltenne. 

Nacque  da  Niccolo  Barbo  Senatore  illuflre  della  Repubblica, 
e fu  fua  madre  TohJJ'cna  di  àngiolo  Condolmaro , forella  di  Eu- 
genio ir.  Sommo  Pontefice . ( a ) Efcl  primogenito  alla  luce  del 
mondo  circa  l’anno  MCCCCXV.  e in  poco  tratto  di  tempo  1415 
diede  facilmente  a conofcere , che  la  natura  verfo  di  lui  fi  era 
dimoftrata  libei  aliffima,  avendolo  fornito  di  perfpicace  talento, 
e di  fpirito  altresi  generofo.  Trafcorfe  per  tanto  1’  adolefccnza 
negli  fludj  delle  umane  lettere  , ne’  quali  fi  approfittò  lenza 
indugio  in  tal  guifa  , che  imitando  con  follecita  cura  Marco 
Tullio  Cicerone , gli  riufei  di  fcrivere  elegantemente,  e con  for- 
za nella  lingua  latina  , quanto  alcun’  altro  de’  fuoi  più  dotti 
condifcepoli. 

Tcnea  lotto  a se  un  fratello  di  età  minore,  per  nome  T/V- 
rot  il  quale,  fecondo  il  vecchio  collume  de'  nobili  Piniziani  , 
era  desinato  alla  mercatanzia  , ( efercizio  non  riprovato  an- 
che nelle  civili  famiglie  dal  legislatore  Solone  ) e dovendo,  ap- 
pena tocco  l’anno  XIV.  della  fua  età,  intraprendere  fra  pochi 
giorni  un  lungo  viaggio  marittimo  a motivo  di  traffico  , fraf- 
tornato  ne  venne  dalla  faulla  novella  dello  innalzamento  alla 
Sede  Apoftolica  del  Cardinal  Condolmaro  fuo  zio  materno.  (£) 

A perfuafione  degli  amici  , e fpezialmcnte  di  Taolo  , che  ben 
conofcea  nel  fratello  inclinata  la  natura  piuttollo  alla  quiete  , 

che 


(a)  Marco  Barbaro , alberi  Genealogici  delle  famiglie  nobili  {-'iniziane . V. 
Barbo . { b ) Tlatina  in  Vita  Tauli  11.  pag.  19 6. 


Digitized  by  Google 


j 3 4 Paolo  Barbo . 

che  al  mercantile  negozio  , tralafciò  in  avvenire  di  più  im- 
prendere navigazioni,  anzi  diede  cominciamento,  fotto  la  dis- 
ciplina di  Jacopo  Rizzane  precettor  Veronese,  ( a)  ad  applicare  al- 
le lettere. 

Affinchè  però  fuccedeffie  quanto  Taolo  avea  tra  sè  medita- 
to, col  folo  rifleffo  di  decorare  vieppiù  la  famiglia  , dopo  a 
in.  anni  dell’ aflunzione  di  Eugenio , fi  trasferì  a Firenze , do- 
ve foggiornava  il  Pontefice,  e latta  quivi  la  dovuta  congratu- 
lazione col  zio,  raccomandò  con  efficacia  il  fratello  , perchè 

10  Uè  alla  Corte  inviato,  e di  alcun  grado  ecclcfiafiico  provve- 
duto . Taulus  autem  Bario  ( cosi  il  Tlatina  nella  Vita  di  Taolo 
II.  ) ( b ) magni  animi  , ac  prudentiac  vir  , cognita  fratris  natura  , 
quae  potius  pìctatem , quam  negocia  appetebat , Etigenium  rogai  ( nam 
Florentiam  videndi  bominis  caufa  venerai  ) ut  Tetrum  ad  Je  vocet  , 
initiatumque  facris  in  aliquo  dignitatis  gradu  collocet.  Riufci  appun- 
to la  cofa  fecondo  la  idea  conceputa,  imperciocché  chiamato 
Tiero  non  indi  a molto  a foggiornar  nella  Curia  Romana  , fu 
provveduto  immantinente  de’  benefizj  , e di  ecclefiaftiche  di- 
gnità, perfino  della  porpora  Cardinalizia,  mercè  di  cui,  dopo 

11  trapairo  di  Tio  11.  ebbe  il  favorevole  incontro  di  occupare  la 
Sede  Apoftolica  col  nome  di  Taolo. 

Perchè  in  tanto  non  fi  eftingueife  la  linea  , fi  accoppiò  il 
1434  noftro  Barbo , col  mezzo  del  matrimonio,  a Fentimiglia  dalia  Fe- 
dova,  donna,  fe  non  di  cafa  patrizia,  di  condizione  per  altro 
civile,  dalla  quale  gli  nacquero  due,  fra  gl' altri,  diftinti  Sug- 
gerii; Marco , che  fu  Cardinale  di  S.  Chiefa,  di  cui  a fuo  luo-« 
go  onorevolmente  favelleremo,  ed  Sgottino  , che  fu  Canonico 
di  Tadova , rammemorato  con  lode  da  Tier  de’  Tommaji  da  Ra- 
venna nella  fua  Fenice,  o fia  nel  fuo  picciol  trattato  della  me- 
moria artifiziale.  Ebbe  in  oltre  una  iòrella  per  nome  LiJ'abet- 
1438  ta  , che  fu  da  lui  conceduta  in  ifpofa  a Niccolo  Zeno  , dalla 
quale  forti  Gian-batijla  il  Cardinale,  le  di  cui  ofià  ripofano  in. 
patria  nell’  angiporto  della  Ducale  Bafilica  del  Vangelifta  S. 
Marco . 

Nel  mentre  che  Taolo  fi  applicava  ne’  maeftrati  , conferiti 
fovente  a lui  dal  Maggiore  Configlio,  gli  pervenne  la  fortuna- 
1440  ta  novella  della  promozione  alla  dignità  Cardinalizia  nella  pcr- 
fona  di  Tier  fuo  fratello  , che  lo  rendette  oltremifura  giocon- 
do , veggendo  condotte  a fine  le  meditate  fue  brame  , cioè 

di 


(a)  Maffei  Verona  illujìr.  T.  II.  Lib.  III.  col.  13J.  (b)  toc.  cit- 
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di  accrefcere  nuovi  fregi  alla  fua,  per  altro  nobiliflima,  nien- 
temeno che  antica  famiglia  . Di  là  però  a qualche  anno  , fi 
converti  1'  eftrema  gioja  in  aft’annofo  dolore  , reftando  privo 
della  conforte  teneramente  da  effo  amata,  che  in  fua  vece  di- 
poi accettò  col  mcdefimo  titolo,  e con  eguale  affezione,  Or/o- 144I 
la  di  Maffeo  forando,  gentildonna  di  fenno  , e virtù  , quanto 
ciafcun’  altra  de'  giorni  fuoi . 

Sollevato  al  grado  di  Capo  di  X.  fu  eletto  nel  dì  xxx.  Agof- 
to  a trafportarli  in  Ravenna  per  alficurar  la  perfona  di  Crifio - 1449 
fano  Cocco , Protonotario  Apoftolico,  da  Venezia  fua  patria,  co- 
me ribelle.  III.  anni  prima  bandito  , efTendo  flato  rattenuto 
nel  diftretto  di  Cefena  da  Ulto  Torello , Capitano  di  gente  d'ar- 
mi. (a  ) 

Trovandoli  quindi  a poco  nell’attuale  efercizio  di  Savio  del- 
la Terra  ferma  , fu  de  Ainato  a reggere  la  Città  di  Trivigi  , 1451 
{b)  col  carattere  di  Podeflà  , e infieme  ancora  di  Capitano  , 

( ommeffo  però  nella  ferie  dal  Bitrcbelati  ) (c)  fucceduto  ad 
Orio  Taf qual igo  , c nell’  anno  appreffo  diede  a lui  cambio  nel 
mcdefimo  pofio  Niccolo  Marcello  . Quindi  a poco  , occorrendo 
alla  patria  di  far  folenne  incontro  all’  Imperadore  Federigo  IH. 
che  paflava  in  Italia , deputarono  i Padri  xri.  Ambafciadori  , 
affine  di  accoglierlo  e di  onorarlo  , tra’  quali  fu  feelto  ancor 
Tao/o,  che  come  peravventura  il  più  giovane  d’  anni  , ovvero 
il  più  adattato  all'  uffizio,  toccò  a lui  di  recitar  la  Orazione 
di  lode  in  Tadova  alla  prefenza  di  quel  Monarca  , nel  giorno 
xi.  di  Gennajo  del  MCCCCLI.  Giufta  1’  Era  comune,  correa 
per  altro  1’  anno  MCCCCLII.  mentre  Lione  da  Lazara  nobile  145*. 
T adovano , in  un  fuo  Memoriale,  riportato  da  Giovanni  Raffino, 

( d ) fcrive  in  tal  maniera  di  Federigo  nel  fuo  foggiorno  di  Ta- 
dova. 1452.  die  Tenerti  14.  Janitar.  Seren.  Trinceps  Federicus  III. 
Imper.  eie  fìtti,  confiitutus  Taduae  in  Ecdefia  Catedrali  in  Coro  in  fo- 
lio Regali  pofi  decantatam  Miffam  creavit  pi  urei  Milite s &c. 

Da  una  epiftola  del  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro , indi- 
ritta a Barbone  Morefini  Capitano  in  Verona,  e fegnata  a’  11. 
di  Dicembre  MCCCCLIII.  (e)  rileviamo  che  il  noftro  Taolo  1433 
in  quel  tempo  cfercitava  l’impiego  di  Provveditore  nel  Cam- 
po, eflendo  armata  la  Repubblica  pe’  gli  affari  di  Lombardia  : 

Cl. 

\ 


(a)  Cronaca  Venterà  MS.  (b)  Libro  de  Reggimenti  della  Repubblica  MS. 
(e)  Cormnent.tr.  Tarvifm.  Lib.  III.  pag.  jjo.  col.  j.  (d)  albero,  o fta  Genea- 
logia de  Signori  Lazara  Tadovani  a c.  74.  (e)  Epifl.  ccxlv  in.  pag.  338. 
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CI.  rivo  Trattori  Collegttc  tuo  , & ornatijfmo  Equiti  Tauìo  Bario 
Legato  fai it te m die. 

Tale  plaufo  ne  riportò  in  qualfivoglia  fua  azione  per  la  pa- 
tria intraprefa,  che  fu  caricato  di  onori  , e di  titoli  ; ora  fe- 
dendo preflò  al  Principe  in  qualità  di  Confegliere,  ora  ammi- 
niftrando  giuftizia  come  Capo  di  X.  talvolta  Avocator  del  Co- 
mune, e fpefle  fiate  Savio  del  Configlio  . Rendutofi  dunque 
illuftrc,  e palefe  per  le  onorifiche  dignità  con  fommo  decoro 
da  elfo  lui  foftenute,  accadde,  che  la  Repubblica,  fianca  per 
avventura  di  feguir  oltre  la  guerra  col  Duca  di  Milano , tentò 
vie  fegrete,  onde  ridonare  a sé  fteffà  la  pace,  i di  cui  preli- 
minari altresì  fegretifiìmi  , effóndo  di  buona  voglia  accordati 
dal  Duca , fpedì  perciò  occultamente  il  noftro  Taoìo  a Lodi,  af- 
finchè con  lo  sforza  medefimo,  i capitoli  della  pace,  fofpirata 
da  molti,  ma  da  pochi  fperata,  a dire  del  Corio , (a)  loflero 
una  volta  conchiuii.  A’  xxviii.  dunque  di  Marzo  del  MCC- 
1454  CCLIV.  fu  conceduta  dal  Senato  a Taolo  una  intera  , ed  in- 
violabile podcftà  per  conchiudere  il  grande  affare;  quindi  vef- 
tito  l’abito  di  Frate  Minore,  (b)  per  non  efière  conofciuto  , 
tra  mezzo  alle  Armate  paffando,  giunfe  alla  Città  di  Lodi  , 
ove  con  efimia  prudenza,  e con  accorta  defterità  pofe  a fine 
del  tutto  le  differenze  , e ftipulò  in  pochi  giorni  un  trattato 
onorifico,  fegnato  a’  ix.  e pubblicato  a’  xiv.  di  Aprile;  i di 
cui  capitoli  vennero  non  ha  guari  inferiti  da  Lodovico  ausonio 
Muratori  nel  Tomo  XVI.  degli  Scrittori  delle  cofe  dì  Italia,  (c) 
Toggio  Fiorentino  , narrando  nel  Libro  Vili,  della  fua  Storia 
( d ) quello  accomodamento,  appella  il  noffro  Taolo : v ir  dottrina 
& probitate  clarus.  La  fegretezza  però  del  trattato  niuno  meglio 
la  efprelfe,  quanto  Giovanni  Simonetta  nella  Vita  che  llcfe  del 
Duca  Sforza,  (e)  Taulum  Barbum  patricium , die’  egli  , jurecon- 
fultitm  , & vnagnae  auEloritath  virimi  de  pace  Legatum , Cremasti 
primum  , deinde  ad  Francifcum  , ubi  ipfe  voluijjet  , occulte  ac - 
cejfurum  mittunt . Francifcus  interim  Lauderò  profeti  us , Taulum  ad 
fe  noclu  advocat , & in  remotijfima  aedium  parte  cunei  is  aniotis  arbi- 
tri! , J'cribis  publicis  tantummodo  accerfttis , quos  fili  fidar  elegerat , pojl 
multai  , variafque  rerum  controverfias , die  odiavo  pojìeaqttam  eo  ven- 
tuno , ac  de  re  agi  cceptum  e fi  ( qui  fuit  ad  quintum  Jdus  \Aprilcs  ) 

Tax 


(a)  Hijlor.  Mcdiolan.  T.  VI.  ad  ann.  MCCCCIII'.  (b)  Fiati  dì  Hijlor.  Fe- 
net.  Lib.  XVIII.  a c.  639.  (c)  col.  1009.  vfq.  ad  loro,  (d)  I nter  Rcr. 
Italie.  Script.  T.  XX.  col.  433.  (c)  ibid.  T.  XXI.  col.  669. 
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7* ax  bis  conferà  legibtis,  ac  jarcj arancio  fancita,  in  vulgus  praeter  mi- 
iittim  expefìationem,  quam  fempcr  odore , promulgatur . Ma  di  grazia 
afcoltiamo  anche  Turo  Barocci , ciò  eh’  egli  di  quello  fatto  ne 
dica  nella  Orazione  (<r)  da  lui  compolla  in  morte  di  Giovanni 
Barocci , fuo  zio  paterno  , Patriarca  di  Venezia,  indirizzandola 
al  Sommo  Pontefice  'Paolo  li.  Quo  ego  in  loco,  Beatijfìme,  Tacer, 
non  poffum  , quin  ‘Palili  fratrie  tui  fiderà  acque  animi  magnitudine m 
praedicem.  Sul>  idem  q tòppe  tempus,  mutato  babitu , in  mediam  bofiiurn 
urbem;  ante  civium , quorum  faepe  agros  depopulatus  fuerat  ; ( come 
Provveditore  in  Campo  ) ante  milìtum  , qitos  totiens  collide  fignis 
fuga  ver  a f,  ante  Ducis,  quem  fiùi  infenfjfimum  noverai,  oculos  ingredi 
attj'us:  quae  e re  nofira  forent , tanta  d ignita  te  tra&avit , ut  non  majo- 
re  in  urbe  Tenet  a traSlaturus  fuijfet , omnibus , viri  fimttl  conjlantiam 
admir  antibus , fienai  quod  eo  loco  nibil  timer  et  , fcrocitatem  metuenti- 
bus  . Ncque  enim  minori  nel  admirationi  , ve l mctui  Mediolanenfiibus 
fuit,  quam  C/ufinorum  Regi  Torfennae  C.  Mutine  Scaevo/a , qui  ocel- 
lo Scriba,  quem  Rcgem  effe  putabat,  comprebenfus , impofitam  a! tari  bue 
manina,  in  quibus  Jacrificatum  erat  , exuri  , quafi  non  fu  am  , paffus, 
tercentos  talee  in  mortori  Regie  conjuraffe  denunciavit  . Ncque  vero 
alium  ree  ijla  exitum  ha  bui t,  quam  il  la  Mudi  Scaevolae\  nifi  quod  il- 
le  ambtifia  mani*,  bic  integra  ; die  Scriba  occifo  , bic  nemine  laefo  , 
paci  catifam  dediti  tanto  e a,  quam  cum  Torfenna  Romani  fecere , di - 
gniorem  ; quanto  praejìatilius  e fi  liberos  effe  , quam  ( quod  dii  ' facete 
compulfi  flint  ) obfides  dare . 

Quanto  più  legreto,  e lòllecito  riufei  l’accordato,  altrettan- 
to incontrò  1*  aggradimento  comune  , e l'pezialmente  de’  Vini- 
ziam,  li  quali  fciolti  fi  videro  all’  improvifo  da  una  guerra  sì 
formidabile,  mercé  la  diligenza  di  un  loro  cittadino  , che  già 
lo  ereticano  trattenerli  occupato  al  governo  della  fua  patria  . 
Concefferat  enim  eo  ( cioè  a Lodi  , come  fcrilfe  nel  I.  fuo  libro 
de’  Commentarj  ( b ) Francefco  Contarini  ) Senatus  nomine  , Tauhts 
Barine , acrie  ingenti  v ir  & praefiantie  virtutie  , cum  publicis  manda- 
tie , atque  ita  concefferat,  ut  a nemine  antea  cognitus  fuerit,  priufque 
eo  fit  prof  e fìtte  quam  difceffffe  ab  urbe  exifiimaretur . 

Non  è da  palfare  lotto  iilenzio  lo  sbaglio  majufcolo  di  Lo- 
dovico Mofcardo  lenza  correggerlo.-  dicendo  quelli  nella  fua  Sto- 
na di  Verona,  (c)  che  l’ accomodamento  fra’  Vìnizianì  e lo  Sfor- 
za fegui  nel  MCCCCLIII.  in  luogo  del  MCCCCLIV.  e che 
l’ Ambafciadore  per  tale  ellècto  fpedito  in  Lodi,  fu  Tiero  Barbo , 
Tomo  1.  Y di- 


ìa)  MS.  nelle  noftrc.  Raccolte,  (b)  Tag.  17.  (c)  Uh.  X.  a c.  308. 
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divenuto  poi  Papa,  in  vece  di  fegnar  Taolo,  che  n’ era  il  fra- 
tello. 

Elfendo  di  ritorno  alla  patria,  feftofo  tutto  per  l’adempiuta 
incombenza  con  tanta  gloria,  venne  accolto  da’  Padri  con  fe- 
gni  di  giubilo,  e con  efpreflioni  magnanime  di  gratitudine,  ac- 
clamato innoltre  dal  popolo  per  le  vantaggiofe  fue  operazioni, 
talmentechè  il  Canenfio , lcrivendo  la  vita  di  Taolo  li.  (a)  non 
potè  contenerti  di  non  regirtrare  a fommo  decoro  del  fratello 
di  lui  le  fegucnti  parole:  Demum  vero  deftinatus  a Senati* , Jumma 
cum  omnium  Jpe,  ad  componendum  Leìlum , quod  tane  eti;im  gerebatur 
adverfus  Francifcum  S forti  am  Ducem  Medio!  anenjium  , maximeque  at - 
triverat  f'enetorum  opes,  dijficultatibus  ac  moìejìiis  omnibus  exfuperatis , 
tantum  facundiae  ac  Japientiae  ojìendit  apud  Trincipem  illum , f'eneto- 
rum aemulum , atque  inimicum,  ut  ipfum  in  ejus  fententiam  attraxe- 
rit , bellum  amover it  , ac  diuturna m pacem  inter  Senatum  l'enetum  , 
Ducemque  Mediolanenfcm  compofuerit . Ex  qua  quidem  re  tantum  f pi  on- 
dar is  & gloriae  fibi  apud  f'enetorum  popuhtm  accejfit , ut  omnibus  quam 
grati ffìmus  femper  txtitcrit , & apud  ipfos  Senatus  Trincipes  magmi s & 
praeclarus  habitus  fit.  Cosi  di  grado  in  grado  falendo  , e nuovi 
onori  alla  famiglia  recando,  era  Taolo  , come  ti  è detto,  ap- 
pretto ognuno  in  illima,  non  meno  in  patria,  che  fuori,  quan- 
do per  fomma  fatalità  gli  accadde  un  finiftro,  che  lo  rendette 
compatfionevolc  e degno  della  univerfale  trirtezza. 

Vacata  la  Sede  Velcovile  di  Tadova  per  la  occorfa  morte  di 
1459  Fantino  Dandolo,  eletto  il  Senato  Jacopo  Zeno , onde  riempierla  / 
ma  nel  tempo  medetimo  T io  11.  il  Pontefice  promotfe  alla  fte/- 
fa  il  Cardinal  Tiero  Barbo , fratello  del  noftro  Taolo.  Fecero  in- 
rendere fenza  indugio  i f'inii.iani  al  predetto  Cardinale  fuo 
cittadino,  che  rinunziatto  di  buona  voglia  il  porto  impetrato, 
non  volendo  erti  che  una  tal  Chiela  di  pingui  rendite  molto 
fornita  , fe  ne  rimanerti  in  commenda  ; ma  a verun  patto 
condifcendendo  di  cedere,  determinarono,  che  Taolo  il  fratello 
doverti  vincere  la  oftinazione  del  Cardinale  , altrimenti  non 
feguendo  l’eftitto,  fofs’egli  in  primo  luogo  dalla  patria  sban- 
dito in  perpetuo,  e confifcati  fofliro  al  Cardinale  tutti  que’ 
benefizj  ecclefiaftici , che  portidea  nel  Dominio. 

Superando  in  Taolo,  a paragone  de’ vantaggi  fraterni,  l’amor 
della  patria  , fi  adoperò  co’  gli  uftìzj  i più  premuro/!  , acciò 
finalmente  cederti  Tiero  a quali! voglia  prctefa,  e ceflafie  una 

vol- 


ta) Tag.  vjii. 
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volta  di  più  cozzare  con  quel  Senato,  da  cui  dipendeva  ogni 
onore  della  propria  famiglia  ..A  nulla  cionnoftante  vaifero  le 
preghiere,  vani  riufeirono  gli  attentati  , quindi  fe’  d’  uopo  a 
Tao/o  per  legge,  come  riferifeono  il  Sanino  nelle  Vite  de'  Dogi , 

(4)  ed  il  Vi  anali  nella  fua  Storia  , (£)  fofferirc  1'  efiglio  dalla 
diletta  fua  patria  , finoatantochè  il  Cardinale  fratello  rinun- 
ziò  il  Vefcovado;  lo  che  fu  dopo  un’  anno  di  proterva  con- 
tefa. 

Si  ritrovò  a un  tal  tempo  in  Venezia  con  carattere  di  Lega-  1460 
to  ftraordinario  del  Papa,  Gregorio  Loilio  , fuo  fratei  confetti- 
no, e dovendo  fpefle  nate  ragionar  nel  Senato  per  follecitare 
le  armi  contro  la  potenza  Ottomana , gli  avvenne  fortunatamen- 
te di  accomodar  la  faccenda  de’  Barbio  come  ne’  fuoi  Commen- 
tar} y (f  ) fotte  nome  di  Giovanni  Gabellino , regiflrò  Tìo  li.  Tro- 
fequebantur  Veneti  aceerrimo  odio  Tetrum  Bar  bum  Cardinalem  Sanili 
Marci  propter  Ecclefiam  Bai  avi  nani , de  qua  jupra  diximus  ; ejufque  be- 
neficiar um  bona  ad  publicam  mamtm  receperant , fratrem  e Senatu  amo - 
verant , ne  quis  pojfejfionem  tcclefiafiicorum  beneficiorum  injujfu  Rogato- 
rum  confequi  pofi'et , lege  fancierant.  Quae  omnia  in  TU  Tontificis  gra- 
ttarti Gregorius  abrogati  facile  obtinuit , apud  eam  Rcmpublicam  eloquen- 
tia } gravitate  & animi  fortitudine , magni  habitus. 

Rinunziata  dunque  dal  Cardinale  la  Chiefa  di  Tadova , ven- 
ne Taolo  tantofto  e alla  patria  ed  agli  onori  reltituito,  anzi 
non  pafsò  guari,  che  con  Bernardo  Giuftiniano , nipote  di  Loren- 
zo il  Santo  , fu  eletto  a pieni  voti  Ambafciadore  in  Franza  , 
affinchè  unitamente  fi  congratulafTcro  con  Lodovico  XI.  a pub- 
blico nome  del  di  lui  innalzamento  al  Trono  , e nel  tempo 
fteflo  fi  condolettero  della  perdita  del  fuo  precefTore  , cioè  di 
Carlo  VU.  il  Vittoriofo. 

Dice  il  Canenfio , ( d ) che  dal  Re  Lodovico  in  cotefla  occafio- 
ne  fu  decorato  Taolo  del  titolo  di  Cavaliere  , militaribus  infigni- 
bus  ab  Excel lentìfiimo  Galliarum  Rege  donatus  fuerit , febbene  in  ciò 
certamente  s’inganna,  efTcndo  flato  di  cotal  fregio  bensì  inti- 
gnilo il  fuo  collega  Giujìiniano , come  s’impara  da  una  fua  dot- 
ta Orazione  (e)  in  tale  incontro,  e per  lo  fleflò  motivo  da 
elfo  lui  recitata.  Non  è però  da  negarli  , che  Taolo  foflc  fre- 
giato altresì  di  un’  eguale  carattere  , effendochè  fin  d’  allora  , 

Y ij  che 


(a)  Inter  Re rum  Italie.  Scriptores  Mnratorii  T. XXII.  col.  1167.  (b)  Lib. 
XIX.  4 c.  Cj9.  (c)  Lib.  IV.  pa$.  171.  ( d)  Loc.  cit.  (e)  inter  ejus  Ope- 
ra, £.  11. 
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che  complimentò  I’  Imperador  Federigo  dinominavafi  Cavalie- 
re , e fecondo  la  tellimonianza  di  Zaccaria  Trivlfano  , come  ve- 
dremo più  fotro,  in  età  molto  frelca , da  Eugenio  IV.  fuo  zio 
materno,  confegul  in  Firenze  l’equcftri  inlegne. 

La  fcelta  di  quelli  due  perfonaggi  alla  Legazione  di  Franz a 
venne  affai  commendata  dal  Senatore  Lodovico  Fof carini  in  una 
epillola  (<j)  ad  effx  loro  indiritta,  lodando , fopra  ogn' altra  pre- 
rogativa, d’amcndue  la  eloquenza:  quorum  alter  Francifcum  Fof- 
carwn , alter  Bartbolomaeum  Coleonem  f umma  cttm  gloria  potentati  tra- 
didit . 

1461  Nel  MCCCCLXI.  fi  allontanarono  da  Venezia  per  il  medita- 
to lor  viaggio,  e giunti  a Tottrs,  dove  foggiornava  allora  il  Re 
Lodovico , elpole  Taolo  con  una  acconcia  Orazione  le  pubbliche 
incombenze,  da  quel  novello  Sovrano  , con  piacere  fuor  del 
comune,  non  meno  accolte  che  eftremamente  lodate.  Dopo  1' 
adempimento  de’  loro  doveri , fi  trasferirono  in  Tarigi , dove 
riconofciuti  per  que’  grand’  uomini  che  di  fatto  già  erano  , 
Giovanni  Giuherio , a nome  di  quella  celebre  Università  , recitò 
loro  una  Orazione  di  lode,  da  un  paffo  della  quale  (b)  fi  fcor- 
ge,  quanto  fia  Hata  in  credito  fempremai  la  Repubblica  Vìni- 
ziana  apprefio  le  foreftiere  nazioni.  Non  ejl  ullus  terrae  babitahi- 
lis  angulus , ad  quem  Vene tarum  rerum  fama  non  pervenerit , fed  id 
quidcm  vobis  accedit  ad  majoretti  gloriae  cumulum , quod  ceterii  Urbi  bus 
Italiae  nut  antibus , immìnentibus  inteflinis  Icllis , baec  ipfa  veftra  Urbi 

mirabili  conjìantia , ir  concordia  regimimi  perpetuitatem  conferva t.  

Domi  babetis  concordiam , forti  jujìttm  Imperituri , ir  ita  certe  jujlum  , 
& «equabile , ut  a plerifque  ambigatur  , an  fcliciores  fitis , qui  multai 
licgiones  vicijì i s , an  qui  a vobis  violi  funt , ir  ve (irò  Imperio  adjun~ 
dìi',  cum  etiam  plurimi  eorum , qui  pure  belli  vejìrae  Reipi  vcjlrcque 
Imperio  fubduntur , ce  ter  «rum  Communi  tot  tini  Italiae  liberiate  fe  libe~ 
ricrei  arbitrantur  y quae  res  etiam  Imperio  vos  dlgnos  reddit . 

1464  Tornato  in  patria  con  fommo  credito  il  noftro  Taolo, {a  uno> 
degli  elettori  del  Doge  Crijlofano  Moro,  effcndolo  anche  flato  in 
addietro  nella  elezione  di  Tafqttal  Malipiero.  Nel  Libro  de’ Reg- 
gimenti della  Repubblica,,  viene  Taolo  fegnato  all’anno  MCC- 
CCLXI.  ( fecondo  il  computo  di  Venezia  ) come  Podellà  di. 
Verona  in  luogo  di  Lionardo  Contarmi,  ma  chieda  umilmente  da 
lui  difpenfa,  fu  pollo  quivi  in  fua  vece  Bernardo  Bragadino  che 

la. 


(a)  Epifl.  clxxur.  (b)  Vpad  nitro».  Donatati:  in  Vpolo^ta  MS.  advcr- 
fits  Caroliti n francar,  licheni . 
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la  fteffa  Città  con  titolo  di  Pretore  xv.  anni  prima  area  retta, 
ed  egli  incaricato  del  pefantiffimo  uffizio  di  Avocator  del  Co- 
mune. Da  una  epiftola  (<*)  di  Lodovico  Fofcarini  ad  dio  indi- 
ritta, tali  notizie  fi  traggono  : Gaudio  tc  ex  Gallica  Legatione  , 
qual  libi  fempiternae  laudi  erit  , falvum  redtijfe , & cenforem  picnic 
comi t Hi  dejignatum . fui  [amen  cum  Joanne  Vivaldo  , ir  compatiens  la - 
boribui  tuii , fende  barn  quod  provine  iam  Verone  nf e m acciperes  , ficque 

perfuadebam.  Cupiebam  prò  fwgulari  me  a in  te  piccale  , quod  odo 

praetorio , & Urbi!  amoenitate  fruererii}  quod  licet  aliai  magnijìcendo- 
ra  illujìriorefque  Urbe!  cognoverisy  nuli  am  afpeélu  jucundiorc  fuifti . 

Antonio  Monterojfo  Cancellar  Tadovano  , teflendo  la  ferie  de" 
Rettori  di  Tadovay  ( b ) dove  favella  di  Andrea  Bernardo , fotto  1* 
anno  MCCCCLXIV.  dice  , che  il  noftro  Barbo  , infieme  con 
Antonio  Contarmi , in  qualità  di  Avocatori,  e Sindici  in  Terra- 
ferma  diedero  parecchi  provvedimenti,  ed  in  ifpczie  nel  terri- 
torio Tadovano. 

Colto  però  da  irreparabile  infermità,  cefsò  finalmente  di  vi- 
vere, Ialciando  rimarchevoli  tellimonianze  del  fuo  grande  af- 
fetto verfo  la  patria  nelle  molte  gloriofe  azioni  a favore  di  lei 
foftenute.  Narra  il  Sanfovino  nel  Cronico , (c)  che  il  Cardinal 
T/ero  Barbo , effendo  eletto  a Sommo  Pontefice  nel  dì  xxxi.  di 
Agolto  del  MCCCCLXIV.  affunfe  il  nome  del  fuo  fratello 
TaolOy  pochi  giorni  innanzi  ali-  fua  efaltazionc  trapalato  , si 
per  1’  amore  che  a lui  portava,  come  per  confcrvare  indelebi- 
le la  pia  memoria.  Che  a quello  tempo,  anzi  nell’anno  flef. 
fo,  moriffe  il  Barbo , altro  documento  ci  fi  prcfenta  nella  O- 
razione  di  Bernardo  Giujliniano , (d)  recitata  da  lui  in  Roma  a 
Taolo  li.  nel  penultimo  di  Gennajo  del  MCCCCLXV.  Eccone 
il  pafiò.  Taului  item  iuuì}  Beacijjìme  Tater , te  ex  eodem  loco  defpi- 
cit  laetabundia  : Taulm  , inquam,  frater  tuus  carijfmus , vir  fapientif- 
jimuiy  Senator  graviffmut , Civitatii  olim  no  frac , nunc  Taradifi  prac~ 
clarijjìmum  J'ydui}  & lumen. 

Sopra  tutto  però  reca  lume  affai  fplendido  la  Orazione  di 
7-accaria  Trivi  favo } (e)  tenuta  alla  prelènza  del  Papa,  in  qua- 
lità di  Ambafciadorc  ffraordinario  per  la  Repubblica,  nell’  in- 
contro di  congratulazione , appena  che  al  grado  fupremo  del 
Sacerdozio  fu  ei  lollevato.  Dopo  di  aver  latta  in  effa  parola 
Tomo  1.  Y iij  de 


(a)  Epifl.  ccx.  (b)  MS.  prejfo  il  q.  Marno  Tivati,  nettare  di  S.  Giu- 
liana di  Tadova.  (c)  c.  jo.  (d)  Inter  ejus  Opera,  G.  l.  (c)  MS.  apui 
V.  Tctrum  Gradenicum  de  confido  S.  Jufiinat . 
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de  i perfonaggi  più  ragguardevoli  della  famiglia  Barbo  j difen- 
de individualmente  a ragionare  del  noftro  Tao/o  con  quelli  ter- 
mini.- inter  quos , cum  aetate  nojìra  flortterit , & , p«re  alìorum  , non 
minits  urbanis , qitam  bellici s rebus  clahor  extiterit , equejlris  ordinis 
Vtr  infignis  Taulus  Barbus  Frater  Germanus  tuus , «oh  re  vifum 
ejì , ceteris  praetermijjìs , de  ipftus  fingiti  ari  virtute  , aequi  tate,  animi 
magnitudine , rebus  abs  fe  praeclarijjime  gejìis , aliqua  recenfere.  ^ itque 
ut  omittamus  ca , quae  tempore  felìcijjìmae  recor dationis  Eugeniì  IV  prae - 
decejjoris  & ^ fvitnculi  tui , a quo  militarla  ìnfgnia  fufcepit  admodum 
juvenis  , prò  dignitate  & comodis  Sancìae  Romanae  Eccltfae  egregie 
gejjìty  parta  poi  a difcorrere  di  quanto  operò  come  cittadino  di 
Repubblica,  adducendo  in  teftimonianza  gli  Ambafciadori  col- 
leghi, c fopra  gl’ altri  sè  fteflò  ; Tejies  funi  bi  fpeflatijjìmi  Tatres, 
& Collegbae  mei , ceterique  Viri  Tatritit,  qui  faepe  numero  concionan- 
tem,  judicantem  & audierunt , & admiratì  fune  . Kam  quod  Taulus 
fentiebat,  facile  Senatus  omnis  comprobabati  fuit  enim  faepius  Confiti  , 
Trinceps  Senatusy  atque  ttnus  ex  Sapientum  numtroy  qui  Trincipi  no - 
Jlro  femper  ajjìjìunt.  Triumvir  aliquoties , quod  munus  cum  Virum  vir- 
ane, ingenio  y facundi  a , fide , jujlitia , & orniti  iute  grifate  praejìantem 
requirat,  & nonnift  optimis  Vtris , & de  Rep.  benemeriti s deferri  fo- 
leaty  quis  per  immortalem  Deum  ilio  nojlro  Taulo  acutior , quis  facun- 
àior,  quis  reElior , quis  in  improbos  feverior  unquam  fuit  ? Ego  vero 
cum  de  bujufmodi  Magiflratibus  faepius  & Collega  fucrìm , ejujque  fin- 
gulares  virtutes  expertus  , ir  ut  ita  d/xerim  , contemplatiti  firn,  prò 
nojìra  invicem  necejjìtudine  facete  non  pojfum,  quin  ejus  dulcijfima  re- 
cor datione  commove  ar . Cum  in  orniti  aditone  fu  a ufus  fuerit  pru- 

de mia  y tura  eo  potijjìmum  tempore,  quo  Ijegattts  ad  jUujìriJfimum  Trin- 
cipem  Fr ancifcum  Spbortiam  petiens,  eam  optatijjimam  pacem  , de  qua 
omnes  Jtaliae  Trincipes  antea  defperaverant , cum  J'umma  gloria  nomi - 
nis  Veneti  confertam  felicìjfime  reportavit.  &c. 

Al  riferire  del  Tal  fero  , (a)  fa  riporto  il  cadavere  del 
benemerito  Taolo  nella  Chiel'a  de’  PP.  Minori  Conventuali  , 
volgarmente  appellata  de’  Frati , riportando  la  fepolcrale  ifcri- 
zione  contenuta  in  uno  efàrtico,  quando  per  verità  dee  com- 
prendere x.  ver/i  elegiaci,  come  fi  ponno  leggere  fra  gli  O- 
pulcoli  di  T-  Gregorio  da  Città  di  Cajìel/o  {b)  che  la  compofe. 


SIC 


( a ) Monumenta  Sepnlchral.  Venti.  MS.  paS.  19.  ( b)  ^trgent  oraci  ex  offlc. 
Scbcvsnana  rntnfe  J ulto  1509.  in  4. 
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SIC  DECRETA  SIBI  QVISQVAM  POST  FVNERA  VIVIT 
SI  MERITO  QVISQVAM  TENDIT  AD  ASTRA  SVO: 

* PAVLVS  OB  INGENIVM  NOTVS  MIRABILE  BARBVS 
QVI  TVVS  O VENETVM  PATRIA  CIVIS  ERAT: 

LIBER  ET  A FRAGILI  IAM  TANDEM  CARNE  SOLVTVS 
VIVIT  ET  IN  CELVM  VENERAT  VNDE  REDIT. 

NON  PERIT  EX  TOTO  DVLCES  QVI  DESERIT  AVRAS 
PARS  QVONIAM  MAIOR  NOB1LIORQVE  MANET. 

MENS  ETERNA  MANET  MANET  INDELEBILE  NO.MEM 
ETERNVM  VIRTVS  ET  BENEFACTA  MANENT . 

I.  Orario  bibita  Tatavii  die  xi.  Januarii  AtCCCCLI.  per  Tantum 
■Bar bum  Militem  inter  XI I.  Oratore s ad  Jmperatorem  Federicum  Ter - 
tiitm.  Comincia.  Cum  primum  Federico  Imperator  maxime  de  adventu 
majejiatis  tuae  in  ltaììam  Senatui  nojìro  nunciatum  ejt.  &c.  Sta  in  un 
Codice  pergameno  in  4.  del  fecolo  xv.  legnato  Lettera  N. 
num.  53.  nell’  Ambrosiana  di  Milano. 

II.  Óratiuncula  recitata  per  C/arifs.  Militem  D.  Taulum  Barbum  T. 
V.  Brixiae  in  traditione  injignium.  Principia  . Muneris  bujus  expo, 
nendae  legationis  &c.  Sta  fra  i Codici  in  4.  num.  dcclm.  nella 
copiofa  Libreria  dell’  ampliamo  Senatore  Jacopo  Soranzo  . Qual 
folfe  1’  impegno  di  cotefta  ambafeeria,  non  polliamo  fpecificar- 
Io,  perchè  il  Codice  lotto  gli  occhi  non  ci  è pervenuto  . At- 
tcl’o  il  Decreto  dell’ EccellentilTimo  Senato,  fotto  il  di  xm. 
Maggio  del  MCCCCLV.  con  cui  li  rtabilifce  di  lpedire  in  Bre- 
feia  11.  nobili  Tiniziani  per  confegnare  il  ballon  del  comando 
al  novello  eletto  Generale  Bartolommeo  Coglione , (4)  ci  davamo 
di  leggieri  a credere,  che  a lui  folle  diretto  Taolo  , onde  efe- 
guir  tale  uffizio,  ma  leggendo  nel  Cauriolo  (b)  Autore  Brefcia- 
no}  che  la  folennità  di  porger  lo  feettro  al  Coglione  fu  efeguita 
da  Giovanni  Moro,  abbiamo  torto  cangiata  idea  , e ci  è venuto 
in  penliere,  che  forfè  con  Gentile  dalla  Lionejfa  , dertinato  Ge- 
nerale dell’  efercito  V iniziano  circa  il  MCCCCL.  partalfe  il  no- 
Ilro  Barbo  di  pubblica  commeffione  un  limile  uffizio. 

III.  Taulli  Barbi  Tatricii  Té  ne  ti , ad  Ludovicum  XI.  Caroli  Ti  dio. 
rii  filium , Galline  Regem , Orario,  babita  Turoni  , Tenet ae  Reipublì- 
cae  mandatoci.  Idus  Decembris , anno  a partu  Tirginis  MCCCCLXI. 

Da  un  Codice  a penna  del  fu  ^fpojhlo  Zeno  venne  traferitta 
la  fopraddetta  Orazione,  ed  inferita  dopo  l’Opufcolo  del  Car- 

Y iiij  di- 


Ca)  Libro  da  Terra  III.  a c.  1JJ.  (b)  Hifl.  Brix.  Lib.  XII.  paj. 
lxvm.  r. 
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dinaie  ZgoJlinO  Patitro  : dt  cannone  adhìbenda  in  edendii  libris  . (4J 
Ella  è molto  lodata  da  Bernardo  Giufliniano,  il  quale  come  col- 
lega del  Barbo  li  portò  in  Pranza  nella  medelima  ambafceria  ; 
dicendo  fra  le  altre  cofe  nella  fua  propria  ( b ) eh’  ebbe  di- 
nanzi al  Re,  in  occalione  di  rendergli  grazie  per  il  fegnalato 
benefizio  di  averlo  fatto  Cavaliere,  le  feguenti  efprelfive  paro- 
le : liti  qui  laudante  per  omnia  expatiari  debent  excurrere,.  ut  bis 
diebus  fecit  vir  clarijjìmus  & eloquentijjìmus  Taulus  Barbui  collega 
incus , qui  te  tuis  laudibus  univerfis  prò  munere  legationis  lucu/entam 
& amplijfnnam , atque  Rege  dignam  babuit  orationem  &c. 

Sembra  da  ciò,  che  fcrive  Monfignor  Domenico  Giorgi  nelle 
fue  OiTervazioni  intorno  a Manuello  Grifolora , inferite  nel  T. 
XXV.  della  raccolta  degli  Opufcoli  fcientifici,  e filologici,  (c) 
fatta  dal  benemerito  P.  D.  àngiolo  Calogtra  Monaco  Camaldo- 
tefe,  che  la  prefente  Orazione  del  Barbo  fia  del  tutto  diverfa 
da  un’  altra  , eh’  ebbe  egli  a vedere  in  un  Codice  Ottobonìano 
di  Roma  ; ma  noi  riputiamo  edere  la  medefima  , prendendo  il 
Giorgi  sbaglio  majufcolo  nella  cronologia  col  credere  , che  vi. 
ldus  Decembris  MCCCCLX1.  che  vale  a dire  agli  vili,  di  Dicem- 
bre , fia  pofteriore  al  vm.  Idus  Januarias  dell’anno  appre(To> 
cioè  a’  vi.  di  Gennajo  del  MCCCCLXII.  nella  quale  giorna- 
ta recitò  il  Giujliniano  in  Tours  alla  prefenza  del  Re  Lodovico  la 
lodevole  fua  Orazione  intitolata  .•  prò  Militi  a - 

La  rammemora  con  molta  lode  Flavio  Biondo  nella  fua  Ita- 
lia Illuflrata  '•  (d)  Taulus  Barbus  equejlris  ordinis  , germani  fratris 
fui  Tetri  Barbi  Romanae  Ecclefiae  Cardinalis  integerrimi , bumanijjìmi - 
que , ac  duSlae  ab  Eugenio  Tontifice  origini s maternae  gloriam,  bona- 
rum  artium  in  quibus  excellit  fi  udii  s accumulai. 

Vide  nel  medefimo  fecolo  di  cotefta  nobilifiìma  famiglia  un* 
altro  Taolo , Cavaliere , e Proccuratore,  figliuolo  di  ^Andrea  dell* 
Ordine  equeflre  parimente  infignito,  ed  alla  dignità  Proccura- 
toria  innalzato.  Civis  fané  prudens , lo  chiama  il  Bembo,  (e)  diu~ 
que  multa  cum  laude  in  Republica  verfatus.  Codili  nelle  fatali  di- 
favventure  della  Lega  di  Cambiai  fu  fatto  efortarc  dal  Principe 
Loredana  a ragionar  in  Senato  , perchè  qual  uomo  di  fomma 
autorità,  e di  fegnalata  facondia  rincoraflc  gli  animi  de’  citta- 
dini, additando  i mezzi  più  acconcj  per  foftencre  la  guerra  . 
Avvegnaché  si  pe’  gl’  anni  avanzati , che  pe’  gl’  incomodi  di 

po- 


ta) Tag.  j8j.  ( b ) ibidem  pag.  194.  (e)  A c.  iqO.  (d)  R^-VIIL. 

taS-  574-  (e)  Hifl.  Tenet.  Lib.  Vili.  pag.  184, 


Digitized  by  Google 


Paolo  Bar  boi  34; 

podagra,  lungi  da  qualche  tempo  ne  Italie  dalla  Curia  Duca- 
le, nè  impiego  alcuno  efercitarc  poteffe,  mollò  dalle  necelfità 
della  patria  /ì  fé  condurre  in  Senato,  dove  perorò  con  tal  for- 
za, febbene  con  voce  tremola,  e con  le  membra  agitate,  che 
infufc  nel  petto  de’  Padri  un’  ardire  magnanimo , ed  un  va- 
lore nello  fpirito  più  eh’  eroico.  Dopo  cotefta  azione  , ridon- 
dante al  Pubblico  incomparabile  benefizio,  fe  ne  mori. 


P I E. 
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PIER 

DAL 

MONTE* 

NON  fu  tanto  ofcura,  nè  cosi  vile  la  nafcita  di  PIER 
dal  MONTE,  come  fe  la  fognarono,  oppur  fe  la  die- 
dero agevolmente  a credere  gli  Abati  Ugbclli  , («)  e 
T apadopolì  ; ( b ) poiché  da  una  epiftola  del  graviflimo  Senatore 
I odovico  Fofcarini  (c)  indiritta  da  Brefcia  al  medefimo  Tiero , fi 
viene  in  chiaro  fenza  dubbiezza,  aver  tratto  origine  il  di  loro 
fcambievole  affetto  , non  folamente  per  effer  nati  nella  ffefla 
Città,  per  eflere  ffati  educati  fotto  i medefimi  precettori  e ne' 
mcdefimi  lludj,  ma  eziandio  per  il  vincolo  della  /Incera  par- 
ziale amicizia,  con  cui  erano  uniti  da  molto  prima  i genitori 
si  dell’un,  che  dell’ altro.  Optimo  femper  inter  nos  animo  fuimus  } 
tadem  Urbe  nati , iifdem  praeceptoribus  e do  fi  i , eifdem  difciplinis  erudì - 
ti , & nedttm  fide  nojìra , [ed  parentum  nojlrorum  amicitia  conjunfli. 

Nel  fecolo  fufleguente  al  fiorire  di  Turo , efercitò  Gian-batif- 
ta  dal  Monte  il  pubblico  uffizio  di  Notajo,  e Marco  della  ffefla 
famiglia  fervi  al  fupremo  Senato  della  fua  patria  in  qualità  di 
Segretario.  (</)  Anche  Vittore  dal  Monte  indi  a poco,  con  altro 
Gian-batijla  di  lui  figliuolo  , godeano  il  privilegio  della  cittadi- 
nanza; il  che  fi  rileva  da  una  ifcrizion  /epolcrale  , veduta  per 
noi  in  Venezia  nella  Chiefa  parrocchial  di  S.  Biagio,  non  mol- 
to prima  che  fi  rifabbricaflc . 

VICTORI  E MONTE  C1VI  VENETO  ATQ. 

LVCHINAE  BLANCO  CONIVGIBVS  FIDELISSIMIS 
IO.  BAPTISTA  FILIVS  PVBLICVS  VRBIS  NOTARIVS 
NON  IMMEMOR 
M.  H.  P.  C. 

SIBI  DEINDE  POSTERISQ. 

MDLXXV. 

PRIE).  KL.  SEPT. 

' Fra 


(a)  Ital.  Sac.  T.  IV.  col.  754.  (b)  Hifl.  Gjmnaf.  Tatav.  T.  II.  L&-  !• 

Cap.  v.  pag.  io-  ( e ) Fufcar.  Epift.  ccxxxvr.  (d)  Cronaca  MS.  de'  Cittadini 
Veneziani . 
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Fra  xiii.  concorrenti  al  ragguardevole  pollo  di  Gran-Can- 
celliere del  Regno  di  Candia  fu  ammefl'o  a’  voti  nel  Maggiore 
Configlio  , fotto  il  di  ix.  Maggio  del  MDXCIII.  Michele  di 
v/ fndrea  dal  Monte , quantunque  il  maggior  numero  de’  fuffragj 
riufcl  favorevole  per  Niccolo  Malipiero  . Innoltre,  nel  doviziofo 
mufeo  de’  Canonici  Regolari  Lateranefi  in  S.  Giovanni  di  Ver- 
dara  di  T adova , fi  cuflodifce  una  medaglia  in  bronzo  di  mez- 
zana grandezza  fenza  rovefeio,  coniata  ad  onore  di  un  perfo- 
' naggio  della  fleffia  famiglia,  leggendoli  all’intorno  della  effigie 
il  fuo  nome , con  la  el'preflion  della  patria . 

THEOPHILVS  DE  MONTE  VENETVS. 

Da  quella  dunque  civile,  ed  onorata  profapia  traile  i natali 
il  nollro  Autore  in  Venezia,  e dimollrando , come  è credibile, 
non  ordinario  talento  , fu  dellinato  da’  fuoi  ad  apprendere  le 
umane  lettere  nella  fcuola  più  celebre,  che  a que’  giorni  fio- 
ri/le,  cioè  fotto  la  difciplina  di  Guarino  Ve ronefe,  da  cui  n’  efei- 
rono  di  tratto  in  tratto  parecchi  valentuomini , si  nelle  greche, 
che  nelle  latine  lettere  oltremodo  illruiti  . Dalla  dottrina  di 
un  tal  maellro  apprefe,non  v’ha  alcun  dubbio, i primi  elemen- 
ti della  rettorica,  confelfandolo  e’  medefimo,sì  nella  fua  epifi 
tola  («)  indirizzata  da  Inghilterra  a Ermolao  Barbaro  il  vecchio, 
che  fu  Vefcovo  di  Trivigi  e dipoi  di  Verona  , come  in  quella 
(h)  affiti  lunga  , nella  quale  fi  difende  da  lui  la  opinione  di 
foggio  contro  il  lèntimento  del  fuo  precettore  Guarino  intorno 
alla  nota  difputa,  di  chi  meritaffe  più  lode,  fe  Scipione  oppur 
CeJ'are. 

Quale  foffie  il  profitto  acquiftato  dal  no/lro  'Piero  in  genere 
di  eloquenza,  febbene  di  frefea  età,  lo  manifeftarono  appieno 
in  avvenire  i fuoi  ferirti,  ed  in  ifpezie  le  fue  Orazioni  , ri- 
colme affatto  di  quelle  doti  pregevoli  , che  in  fimili  componi- 
menti dall’arte  oratoria  neceffiariamente  vi  fi  richieggono.  Con- 
ghietturiamo  però,  che  oltre  a Guarino , coltivato  foffie  l’inge- 
gno fuo  da  qualche  altro  profeffiore  di  lettere,  e forfè  da  Gap 
ferino  Barziza , uno  de’  più  provetti,  e de’  più  rinomati  in  co- 
tefla  facoltà,  che  infegnaffie  allora  in  Venezia , ed  in  Padova. 

Apparate  perfèttamente  le  lettere  latine  , fi  applicò  tutto 
aU’acquillo  delle  lettere  greche,  nelle  quali  eziandio  avendo 
poffeduta  cognizione  non  ordinaria,  determinò  di  paffiare  allo 

fiu- 


ta) sipitd  Card.  Quirinum , in  Epifl.  ut.  Decai.  i.  ed  Beaci,  xiv.  p ye- 
ti. ( b)  ibii.  pag.  25. 
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ftudio  della  filofofia  , per  quindi  appreso  favellare  ed  ifcrive- 
re,  non  foltanto  con  metod<Ted  eleganza,  ma  con  fondamen- 
to *e  con  forza.  A quello  effetto  li  trasferì  a Parigi , dove  nel- 
l’infigne  Reai  Collegio  di  Navarra,  eretto  dalla  munificenza  di 
Giovami*  Reina  di  Franca  nel  MCCCIV.  ( a ) con  l’applicazio- 
ne indefefla  di  oltre  a n.  anni,  giulla  lo  fcrivere  del  Launojo , 
(A)  diede  fine  al  fuo  corfo  , riportandone  in  premio  , mercè 
della  follecita  fua  diligenza,  l’onorevole  titolo  di  Maellro  nel- 
le Arti. 

Adorno  di  un  cotal  fregio  ripafsò  nell’  Italia  , fcegliendo  la 
Città  di  'Padova  per  approfittarli  nel  gius  civile  e canonico  , 
dove  s’intertenne  parecchi  anni  con  foddisfazionc  de’  profelTo- 
ri,  e con  piacer  de’  colleghi,  fino  al  compimento  della  intra- 
prefa  carriera,  cioè  fino  al  prendere  della  laurea.  Fu  dellina- 
to  più  volte,  e in  diverfe  occafioni  a nome  de’  fuoi  condifce- 
poli  a far  pompa  magnifica  della  fua  rara  eloquenza,  e fra  le 
altre,  allorquando  vietato  venne  a’  fcolari  dello  pubblico  Stu- 
dio da’  Rettori  della  Città,  di  prenderli  folazzo,  tuttoché  per 
confuetudine  onello,  ne’  tempi  feriali.  Alla  prefenza  dunque 
di  chi  potca  a tal’  uopo  foccorrere  , perorò  in  quello  incontro 
il  dal  Monte  con  fomma  efficacia,  chiedendone  per  tal  motivo 
il  di  lui  padrocinio  , e dopo  di  aver  narrati  gli  antichi  efem- 
pli,  co’  quali  fi  loda  la  ricreazione,  entra  col  fuo  difcorfo  (c) 
a ragionare  in  tal  guifa.-  Hit  forfan  Majorum  noflrorum  exemplis  > 
bis  autloritatibus , maximeque  evidentijjìma  raeione , colendi ffme  Pater  , 
( probabilmente  il  Rettore  dello  Studio  ) veterem  apiid  noflri  or - 
dinit  Viros  confuetudinem  invaluijfe  facile  credendum  ejl , ut  bijce  die- 
bus  , quos  jam  adventare  cernimus  Cereris  ó‘  Bachi  nominibus  dedica - 
tosy  pluf  cui  um  fibi  licentiae  fumane , qui  per  omne  anni  tempus  litteris 
ac  Jludiis  jugiter  incubuerunt , atque  a maximis  laboribus,  quos  virtù - 
tis  cupidi  praetu/erunt , ludi , jucunditatis , atque  intermijftonis  aliquid 
fufeipiant  , quo  & animus  vegeti  or  , & corpus  ad  perferendos  labores 
aptius  conjUtuatur  . Cum  autem  dignitari  , fr  bonejlati  nojlrae  minime 
deceat  nos,  qui  togati  in  publicum  more  incedimus , aperta  fronte , nu- 
do vultuy  ac  lafcivientibus  oculis  , pai  am  vagari  , pnblice  , pajjimque 
difeurrere , eboreas  frequentare  , ludifque  interejfe;  a prifeis  l'iris  ad 

lane 


(a)  C ac  far  Zgaflìus  Buine  us , nifi.  Vniv.  Taris . T.  IV.  pag.Si.  (b)  Hifl. 
Cymnaf.  Varif.  T^avarrae  V.  IV.  Lib.  II.  Cap.  xxn.  inter  ejus  Opera  T.  IV. 
7>.  I.  pag.  711.  (c)  Ex  Cod.  Bibt.  t'ali  canne , apud  Emin.  D.  Cari,  guirimm 

in  Epifl.  iti-  ad  hcnedillum  XIV.  p.iX-  18. 
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'batìc  ufque  aetatem  mos  i/i  e tranfmi/fus  ejt  , u:  larvai  is  vultibus  , ac 
mutatis  vejiibui  , omnique  prorfus  exteriori  babau  tramformato  , lu- 
di s,  eboreis,  jocifque  intcreffe  nobis  hoc  tempore  Urtate  bocque  libtr to- 
rti vitae  , ampliorifqtte  licentiee  genere  ab  ipfts  fiudiorum  curii , atque 
irigiliis  fublevari.  Veruni , nefeimus  quo  confilo , qua  prudentia , ab  bu- 
jufee  Urbis  Trae fi dibus , pub/icis  edili  is , hoc  liberioris  joci  genus  , bare, 
ut  ita  dixerim , verni  libertai  r.ojìra , nobis  interdilla  e/i , qui  profeclo 
( ut  pace  eorum  loquar  ) ncque  vigilias  no/i  ras , ncque  fiudiorum  one- 
ra , & curai,  fed  nec  juvenilem  ae totem  no/tram  confderantes  f txifii- 
mant  nos  a pucris  i/heo  nafei  fetter,  bancque  aetatem  no/iram , bullien- 
temque  in  nobis  juvenilem  ardorem  ex  ca , quae  in  illis  nunc  e/i,  non 
quae  ohm  fuit , metiuntur.  ld  a utem  quam  jujio  dolore  nos  omnes  a//i- 
ciat  , quantaque  indignatione  nofiros  animos  baud  immerito  perturba  r 
facile  ititeli igent , fi  qttot  incommoda , quot  mala  patiamur , quot  nùclei 
infomnes  ducamus , quot  voluptatìlui  & feculi  bujus  illecebris  , idque 
praeter  aetatem , noi  privetnui , dum  itberalibus  artibui,  ingenui fque  dif- 
ciplinis  intendimui , aequiore  judicio  animadvertere  voluerìnt. 

Sembra  da  ciò  che  fcrivc  1*  Eminentiflìmo  Signor  Cardinale 
Quirini  , («)'aver  dato  bando  allo  Studio  di  Tadova  il  noftro 
dal  Adorne  per  motivo  di  feguitarc  la  Corte  di  Gabbriello  Condol- 
maro  , creato  Cardinale  a que’  giorni  da  Gregorio  XII.  Sommo- 
Pontefice.  Anche  il  Tapadopolì,  ( b ) citando  una  ignota  appen- 
dice del  Toma  fini,  tenta  di  darci  a credere  , che  fervide  ‘Piero 
di  pedagogo,  e di  grammaticale  maeflruccio  ad  Antonio  Cona- 
to, e a Gabbriello  prenominato  nella  loro  adolefcenza  , feguen- 
doli  apprefl'o  nel  novello  Illituto  della  Congregazione  di  S. 
Giorgio  in  istiga , donde  feco  loro  portatoli  in  Tadova  ebbe  cam- 
po aliai  comodo  di  fiudiare  la  filofofia,  indi  la  giufprudenza 
ottenendo  quivi  primieramente  la  laurea  nelle  Arti  , e pofeia 
nel  Pontifizio,  e nel  civile  diritto.  Noi  ci  proferiamo  col  più 
profondo  rilpetto  in  grazia  del  vero,  di  non  poter  aderire  alla 
opinione  del  primo,  e molto  meno  a quella  del  fecondo,  mer- 
cè delle  irrefragabili  tcllimonianze , che  ci  è occorfo  di  ritro- 
vare, onde  Tana  correggere,  e 1’  altra  confutare  di  pefo.  Da 
un  Codice  Vaticano  traile  1’ Eminentilfimo  teftè  lodato  una  la- 
tina invettiva  , o vogliamo  dire  Orazione  mordace  di  Tier  dal 
Monte  contro  un  certo  Oratore  ridicolo  , il  quale  arditamente 
fe  1’  avea  prela  contra  non  foltanto  di  Cicerone  et  degli  antichi 

Re- 


ca) Diatriba  Traelim.  ad  Fr.  Barbari  Epiftolas  T-L  Cap.  xv.  $.  vili.  pag- 
clxxxvi.  (b)  Ltc.  ciu 
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Retori,  ma  altresì  contra  Guarino  vivente,  e contra  i fuoi  feo- 
lari  più  celebri.  Alcuni  palli  di  cotefta  invettiva  furono  da  ef- 
fo  inferiti  nella  fua  dotta  Diatriba , preliminare  alle  Epijio/e  di 
Francefco  Barbaro , («)  da  i quali  prendiamo  noi  argomento  di 
credere  , che  Fiero  dal  Monte  non  fi  allontanali  dallo  Studio 
di  Tadova , allorché  il  Condolmaro  alla  dignità  Cardinalizia  ven- 
ne promolfo,  ma  che  anzi  molto  dipoi  a cotello  Studio  s in- 
camminali. Certa  cofa  è,  che  la  invettiva  fu  fcritta  a contem- 
plazione di  Ermolao  Barbaro  , condifcepolo  in  Tadova  del  noltro 
'Piero;  quindi  elfendo  nato  Ermolao  nel  MCCCCX.  e non  aven- 
do melio  piede  nella  Città  di  Tadova , per  motivo  di  addottri- 
narli, che  dopo  il  MCCCCXXII.  in  cui  da  Verona  prelfo  al  fuo 
maeftro  Guarino  addirizzò  all’  Ambrogio  Camaldolei  la  propria 
verfione  dal  greco  delle  favole  di  EJopo  , e per  1’  oppofto,  ef- 
fondo fiato  creato  Cardinal  di  S.  Chicfa  Gabbriello  Condolmaro 
fino  dall’anno  MCCCCV1II.  ( b ) fuccedc  per  legittima  confc- 
guenza,  che  nella  famiglia  del  Cardinale  anzidetto  non  otte- 
nclTe  pollo  il  dal  Monte  , fenonfe  più  e più  anni  dopo  la  fua 
creazione . 

Vengono  difefi  nella  prodotta  Invettiva  n nobili  Viniuani  , 
Francejco  Barbaro , e .Andrea  Giuliano , facendoli  intorno  al  primo 
menzione  di  quel  dotto  fuo  Opufcolo  .•  de  Re  Uxoria  , da  elfo 
comporto  nel  MCCCCXVI.  ( c ) e circa  il  fecondo,  per  la  fua 
elegante  Orazione  recitata  nel  MCCCCXV.  in  lode  di  Mannello 
Grifo!  or  a , (rf)  morto  poc  anzi  in  Cojlanza  ertendo  al  Concilio. 
Di  fatto,  come  potea  giammai  ’l  nofiro  Tiero  , adorno  delle 
infegne  dottorali,  licenziarli  dallo  Studio  di  Tadova  nel  MCC- 
CCVIII.  per  feguitare  la  Corte  del  novello  Cardinal  Condolma- 
ro , fe  prima  di  ftudiar  quivi  le  Leggi  , fu  ad  apprendere  le 
buone  Arti  in  Tarigi , giulla  il  Launojo  , (f)  fotto  il  regno  di 
Carlo  VII.  da  cui  prefe  furono  folamente  le  redini  del  gover- 
no nel  MCCCCXXII.  dopo  la  occorfa  morte  di  Carlo  VI.  fuo 
padre i 

Più  difficile  è il  parto  del  Tapadopoli } volendo  egli  che  Tiero , 
ex  grammatico  ó'  paedagogo  datus  ( fit  ) curator  formatorque  morum 
Antonio  Corrano  & Gabrieli  Condulmerio . Dalle  conghietrure  che 
noi  formiamo,  efd  Tiero  alla  luce  dopo  il  cominciamento  del 

fe- 


(a)  Loc.  cit.  (b)  Ciaccoli,  yitae  Tonti/.  & Cardinal.  T.  li.  col.  7 66. 
(e)  Cari.  Orinimi  in  Diatriba  cit.  T.  I-  Cap.  ìv.  $.  li.  pag.  cxlvi.  (d)  Sta 
negli  Opufcoli  Scientifici  ec.  Calogicr à T.  XXV.  a c.  315.  (e)  Loc.  cit - 
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Secolo  XV.  quindi  c affatto  improbabile,  per  non  dire  impof- 
fibile,  che  fofl'e  conceduto  per  ajo  a i due  perfonaggi  già  ri- 
feriti, poiché  nacque  il  primo  nel  MCCCLXIX.  («)  ed  il  fe- 
condo, a parere  di  tutti  gli  Storici,  (b)  nel  MCCCLXXXIII. 
Non  aveano  bifogno  di  Scorta  que‘  due  grandi  uomini  da  chi 
per  anche  non  era  nato;  eflèndochè  governando  la  Repubblica 
in  qualità  di  Principe  Michele  Steno  nel  MCCCC.  modi  da  una 
interna  divina  chiamata  , fi  ritirarono  amendue  dall’  umano 
conforzio  per  iftabilire  la  forma  della  novella  da  iftituirfi  reli- 
giofa  Congregazione.  (<■) 

Che  poi  il  dal  Monte , allorquando  fcrifle  la  fua  Invettiva  ap- 
plicane in  'Padova  alle  Leggi,  lo  impariamo  da  un  luogo  della 
medefima  , che  cosi  dice  : tìaec  ahi  te  , aliaqtte  nonnulla  divine 
narrata , cttm  faepe  mecum  ipfe  ante  a mente  repetii  , tum  bis  maxime 
diebtts , qui  Lui  cum  ex  bis  Canonicae , Civilifqu  e fapientiae  fiudiisy  te- 
lai ex  diuturna , fin  fitto  f eque  navigatane  quicquam  otii  nobis  concejfum 
juerit  ite.  Inno!tre,che  per  comando  di  Ermolao  Barbaro  la  fcri- 
vcSTc  , parimente  lo  rileviamo  da  un’  altro  palfo  in  eflà  pur 
contenuto.-  ^fj'pexit  tura  me  Barbarus  leniter , ut  e fi  quidem  pudore  , 
modejìiaque  infignisy  atque  banc  ad  me  provinciam  detulit  , non  quod 
eorttm  eloquentior , aut  doflior  ejfem}  fed  quod  me  id  gravita  , molef- 
tiitfqitc  tulijfe  affirmarct . 

Ma  per  dar  termine  a cotefla  controverfia  , c mettere  in 
chiaro  lume  la  verità,  ci  ferviremo  di  alcune  epiftole  del  nof- 
tro  Autore  , comprefe  nel  Codice  ccxxvm.  della  Biblioteca 
di  isfpojtolo  Zeno.  Piagne  in  una  di  efie,  diretta  ^ fndreae  Clivono, 
la  grave  perdita  del  Vefcovo  di  licenza , Tiero  Miani:  cui  parem , 
fecondo  il  fuo  fcrivere,  raro  vidìt  prior  aetas}  & rarius  e fi  vifura 

pofìcritas.  istmi fimus  eum  patrem  & dominumy  qui  nos  tuebatur  , 

protegebaty  defendebaty  & adjuvabat;  conchiudendo  a noStro  propo- 
sito : Scripfi  raptim  & celeriter , cum  quia  dolore  perturbar } tum  quia 
me  vocat  hora}  ut  loco  Trofdocimi  Comitis  ad  legendum  accedam.  Vale 
'Tatavii  Nonis  Mai)  1433.  Noteremo  qui  di  pafl'aggio  , come  il  1455 
Vefcovo  Miani  teneramente  amava  il  dal  Monte  ; ciò  ricavando- 
si dal  fuo  libro  de  f'itiorttm  inter  fe  differentia  & comparai  ione , di- 
retto da  lui  ad  Vnfredo  Duca  di  Glocejìer  , (d1)  e da  una  Sua 

epif- 


( * ) Barbaro , „ alberi  Ceneal.  delle  Famiglie  7 gobili  yinixJanc . y.  Corraro . 
(b)  Ciaccon.  T.  cit.  col.  867.  (c)  Tomaftni  ninnai.  Canon.  Secai.  S.  Ccorgii 

in  stlga,  pag.  1.  (d)  stpud  Card.  Quiriti  um  in  Epift.  ili.  ad  Bcncd.  XIV. 

Dee  ad.  1.  pag.  6. 
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epiftola  , indirizzata  a Giorgio  Cefarini  in  tempo  di  pefeilenza 
dalla  villa  di  Cofano  nel  territorio  Vicentino  , (a)  parte  della 
quale,  da  un  Codice  Vaticano,  fece  trafcriverc  il  Signor  Car- 
dinale Quirini . (£)  Altra  fua  lettera,  in  data  pure  di  Tadova, 
a’  xxvii.  di  Luglio  del  MCCCCXXXIII.  tra  quelle  del  Zeno , 
c’indica  il  tempo  del  fuo  dottorato,  e quella  parimente  è in- 
diritta Andrene  Clivono  : Nife  dubitajjem  me  incomodi  tibi  phirimum 
attulijfe , fi  te  bue  proficifci  fecijfem  juperioribus  die  bus,  quibits  utriuf- 
que  Juris  AUgijleritm  j'elicibus  eufpiciis  feum  confecutus  , se  profeto 
per  metts  literas  ijlbinc  evocajjem  &c.  Tatavii  vi.  Kal.  Quintiles  1433. 
Altra  pur  del  medefimo,  addirizzata  allo  lidio  Suggetto,ci  fa 
quali  credere,  che  profelfalTe  quivi  la  giufprtrdenza  con  titolo 
di  madiro  .•  Quod  meis  dignitatibus , atque  bonoribus  gaudeas  ó’c.  — ■ 
rerum  non  putes  me  ullo  modo  commejfationes  tuas  recufare  , f ed  quia 
non  ve/ierim,  in  occupationes  meas , praefertimque  hoc  Itgendi  munus  , 

1 brtec  omuis  culpa  conjerenda  e(ì.  R.  Trotbonotarìus  Barbarus  cogno~ 

mine,  fed  re  ipfa  bumanijfemus  te  amat , & cupìt  bene  valere.  Ex  Ta- 
tavio  vi.  Kal.  Sextiles  1433. 

La  fua  didima  virtù  fatta  ovunque  palefe,  lo  portò  al  fcr- 
vigio  della  Curia  Romana,  dove  il  Cardinal  Condolmaro  , fpelfc 
volte  da  noi  menzionato  , occupava  allor  degnamente  la  Sede 
Apoltolica  col  nome  di  Eugenio  . Nel  iv.  anno  del  fuo  trava- 
gliofo  Pontificato,  volendo  premiar  la  dottrina  del  noltro  Au- 
rore, lo  dichiarò  Protonotario  Apoflolico,  con  il  qual  titolo  po- 
co apprelfo  fi  trasferì  al  Concilio  di  Bafelea , ragunato  da  qual- 
che tempo.  Sino  al  giorno  xii.  del  mele  di  Ottobre  MCC- 
CCXXX1II.  facea  il  nollro  ’ Piero  la  fua  dimora  in  Tadova  , 
trovandoli  una  lettera  da  eìTo  fcritta  in  tal  dì  .Amico  Clivono  , 
(c)  con  la  quale  fi  fcul'a  di  aver  tardato  a rifpondere,  perchè 
occupato  in  affettare  il  fardello,  bifognofo  pel  viaggio,  ch’era 
per  intraprendere,  di  Bafelea.  Affinché  lo  confideraflè  preferite, 
quantunque  lontano  , gl’invia  con  la  lettera  una  fua  Orazione  , 
recitata  poc’  anzi  ne’  funerali  di  Giovanni  Zabarella  : baite  lugu- 
brem  Orationem , (mitto)  quam  in  Joannis  Zabarellae  fpeElatijfemi  Vi- 
ri, brevi  admodum  lucubratiuncula , me  componete  oportuit  . Ex  rPa:a- 
vio  iv.  Jdus  Ofiobris  1433. 

Andrea  Gatteri  Tadovano  nella  fua  brieve  Storia  del  Concilio 
di  Bafelea,  che  fcritta  a penna,  benché  imperfetta,  fi  conferva 

tra’ 


( a ) Bp.fi-  tir.  ras.  8.  ( b ) ibid.  < c ) Cod.  Mifcell.  in  Bill.  Apoft. 

Zeni. 
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tra*  Codici  di  ^dpojlo/o  Zeno  , cosi  riferifce  .•  <c  1434.  24,  Giu-,  1434 
j,  gno  giunfe  in  Bafilca  Monfignor  Piero  da  Monte  che  ve- 
,,  gnia  da  Fiorenza,  perchè  il  Papa  l'havea  fatto  Protonota. 

„ rio.<c  Appena  fu  conofciuto  da’  Padri  colà  congregati,  che 
torto  ne  concepirono  eftimazione  non  ordinaria  , talmentechc 
pervenuto  loro  l’infaufto  avvifo  della  prigionia  del  Cardinal 
Condolmaro , nipote  del  Papa,  e volendo  dimoftrare  al  Pontefice  il 
comune  cordoglio , non  che  offerire  ogni  follecita  aflìftenza,  fpe- 
dirono  immantinente  il  noftro  Autore  con  carattere  di  Legato  del 
Generale  Concilio  al  popolo  di  Roma,  per  intercedere  la  libera- 
zione del  Cardinale,  e con  l’incontro  medefimo  ad  Eugenio  in 
Firenze , per  dar  fegno  fenfìbile  della  loro  afflizione  in  calo  sì  de- 
plorabile. Abbracciò  di  buona  voglia  il  novello  Protonotario  1’ 
impiego  onorifico,  impartito  a lui  dal  Concilio  ; quindi  prefo 
il  cammino  d’  Itoli*  fi  avviò  verfo  Roma , ma  nel  diiegno  che 
concepì  di  poter  liberare  il  Cardinal  prigioniere,  fu  colto  dal- 
le milizie  di  Niccolo  Fortebraccio . Fi ance fico  Barbaro  Senator  di  gran 
nome,  e allora  Podeftà  di  Eirona,  intefo  con  fuo  rammarico 
1’  arrcfto  di  Fiero , cui  per  dottrina  e virtù  fingolare  affezione 
portava, raccomandò  con  la  feguente  fua  cpirtola  a Batijia  Bevi- 
lacqua nobile  Eeronefe , che  militava  nell’efercito  del  Fortebraccio , 
la  coftui  liberazione,  dipignendolo  a maraviglia  per  quel  Sug. 
getto  qual’ era,  e per  l’uffizio  decorofo  ch’elercitava.  (a)  Quia 
tua  virtus  inibì  nota , & me  a tibi  benevolenti a non  incognita  ejl , fa- 
cile a te  impetrare  [pero , quod  cum  tua  mibi  laude  concedi  potejl.  CL 
Jurifconfultus  Tetrut  Atout  anus , Ci  vis  Eenetus  , qui  Concila  Bafilien- 
fis  Legatus  mijfus  ejl  ad  Topulum  Romanum , a veteranis  militibus  por-, 
tifimi  Viriy  cr  ducis  Nicolai  Forte  bradi  captus , in  vincula  con je  Bus 
ejl.  Si  cauj'am  Legai  ioni  s fuoe  quaerìs , in  venie  s , ut  Fr.  Eenetus  Ro- 
manie Ecclefiae  Cardinal is , qui  fordidatus  in  fquallore  carceriti  (fr  vi- 
vens  moriebatur  e vincul is  liberaretur.  Si  vero  de  doBrina , ér  virtù, 
te  Tetri  Jcire  cupis , profcBo  dignifftmus  videri  debet , qui  benefìcio  tuo 
falvus  fit . Nam  ab  ineunte  aetate  in  Jludiis  optimarum  artium  fic  ver - 
fatue  ejl , & tanta  cum  laude  ingenti , & cum  tanta  modejlia  vixit , ut 
judicio  tuo , & meo  tejiimonio  non  folum  vita , & liberiate,  fed  ctiam 
ampia  fortuna  digmjjimus  baleatur  . Quare  cum  natura  duce  tanta  do- 
Brina , cr  virtute  inter  claros  Eiros  bonejlo  loco  babgatur , ò Romanae 
tcclefiae  caufa , non  fua,  Legationis  munus  obierit , (7  cum  vitae  peri - 
T omo  I.  Z culo 


(*)  Barbari , Epijl.  vi.  pag.  it. 
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culo  Concilio  punterìe,  omnem  curarti  ir  diligentiam  adbìbebis , feio,  ut 
fortiffmus  tlle  Dux , J'ub  cujus  aufpiciis  militai , vtl  glorine  fuae  caufa 
bunc  ‘Petrum  rejlituat  in  libertatem  , ne  in  Legato  violatum  Jus  gen- 
tium,  ac  Concilii  fublatam  armis  majeflatem  appareat,  & er udì t ioni  y 
ac  virtuti  bellum  indittum  effe  per  id  tempus  videatur  . Feronae  vi. 
Kal.  Decemb.  MCCCC XXXIV.  ScrilTe  ancora  nel  medefimo  giorno 
a Lorenzo  de’  Medici  , perchè  proccurafie  la  libertà  al  novello 
Protonotario;  dalla  qual  lettera,  tuttora  inedita,  (4)  in  cogni- 
zione venghiamo,  che  feco  lui  con  carattere  di  Legato  fi  ri- 
trovava eziandio  il  Vefcovo  di  Brefcia  . Dottiffmus  Jurifconfultui 
ir  Tbilofopbus , Tetrut  Montanus  Civis  Fenetus , Orator  Concilii  Bafu 
lienjìs  cum  'Tontifice  Brixienfi  ad  Tapulum  Romanum  projìcifcebatur  , 
fed  nefeio  quo  fato  , dum  Cardinalis  Veneti  libertatem  quaerity  funai 

amiftt.  Tetrus  autem  cum  Legatus  ad  XJrbem  ivijfet , ligatus  rever- 

Jus  efì . Cum  Civis  Venetus  fu,  & ingenio  excelìat , ir  mibi  fit  fami- 
liarìffmus , mibi  gratum  erit , fi  tua  mtercejfionc  aliquando  fibi  liberta s 
rejlituta  erit.  Feronae  vi.  Kal.  Decemb.  MCCCC  XXXlF. 

Dianzi  però  d’  inciampar  nell’  efercito,  el’pofe  'fiero  in  Fi- 
renze, unitamente  con  Francefco  Marerio,  ch’era  il  Vefcovo  di 
Brefcia  , il  motivo  della  fua  Legazione  al  Pontefice,  il  quale 
compiacendoli  del  buon’  animo,  che  tanto  ver  lo  di  lui,  quan- 
to verfo  il  nipote  dimoftrato  aveano  que‘  Padri  nella  occor- 
rente feiaura,  fcrifle  loro  una  Apoftolica  lettera  , inferita  nel 
T.  IV.  del  fuo  novello  Teforo  di  cofe  inedite  (b)  dal  T.  Alar- 
tene. 

Eugcnius  Epìfcopus  Servus  Servorum  Dei.  Univerfis  fratribus  & di- 
letti! Eccleftae  jiliis  in  Sacro  Bafilienfi  Concilio  congregati s falutem  , 

^dpofiolicam  btnedìttionem.  Mdvcnientibus  ad  nos  Fener  abili  fra- 

ne noflro  Francifco  Brixicnfì  Epifcopo,  ir  difereto  filio  Magiflro  Tetro 
de  Monte  Oratoribus  veflris,  intelleximus  quanto  mocrore  ex  bis , quae 
adverfum  nos  concitata  dicebantur , affetti  fueritis , cum  nos  fanos  ir  in- 
columes in  vere  in  Civitatem  Tifanam  veniffe  audifìis  , pojiremo  quid 
favoris  ir  operac  in  deliberationem  diletti  fratris  nojìri  Francifci  tit.  S. 
Clementi s S.  R.  E.  Tresbyt  Cardinalis,  & Camerarii  nofìri , ac  Fene- 
r abilis  fratris  Marci  ^trebiepif :opi  Tarentafenfis  per  ipfos  Oratore s im- 
pendi flatueritis  piane  cognovimus , prò  qua  re  devotiones  veflras  in  Do- 
mino commendamus , vobifque  prò  devotione  & ciarliate  bujufmodi  mul- 
tai gratias  agimus , fpcrantes  , ut  fi  prò  liberatione  Cardinalis  praefati 

ma - 


(a)  Coi.  MS.  in  fòt.  chart.  apud  Cl.  Virarti  Marcum  Fufcarcnum , Equit.  ac 
Troear.  pag.  13.  t.  (c)  Col.  371. 
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majoretti  opem  dare  oporteat , id  liberiti  animo  facietis,  nec  allo  palio 
tantum  facrilegium  estendi  paticmini  &c.  Datum  Florentiae  anno  MCC- 
CC  XXXIV.  in.  Cai.  Septemb.  Tontijìcatus  noflri  anno  iv. 

Se  tornaffc  Fiero  al  Concilio , dopo  di  efTerfi  liberato  dalla 
fchiavitù  dell’  efercito,  non  v’  ha  /in'  or  chi  lo  dica; Tappiamo 
però  che  nel  mede/imo  anno  col  carico  di  Collettore  fu  lpedi- 
to  a nome  del  Papa  nel  Regno  d’  Inghilterra , ( a ) dove  ci  è 
noto  ancora,  che  colà  in  tale  uffizio  s intertene/Te  per  lo  fpa- 
zio  di  v.  anni.  ( b ) Nel  fuo  dipartire,  venne  raccomandato  dal 
Senatore  Francefco  Barbaro  ad  irrigo  Benufort  Cardinal  P Fintome- 
le ) figliuolo  di  Giovanni  Duca  di  Lancaflro  , -della  Reale  fami- 
glia; (c)  e 1’  epiflola  , eh’  è fegnata  in  Verona  nel  MCCCC- 
XXXIV.  fenza  efpreffione  di  giorno  e di  mefe,  /la  nel  prezio- 
fiffimo  Codice  a penna  delle  lettere  del  Barbaro.  { d ) Cum  Fe- 
trus  Moruanus  Civis  Venetus  ,Frotbonotarius  Summi  Fontificis , Ecclefiae 
Romanae  caufa  in  ^dngham  proficifcatur  , per  fu  a fi  febi  , ut  omnem  cu- 
ram,  diligentiam,  & follicitudmem  adbibeat , ut  grati  am  Celfitudinis 
tuae  confequatur,  nam  cum  ingento  if  vinate  excellat , nibil  majus,  auc 
me h us  ex  illa  Trovinola  referre  potefi , quam  fi  te  fummum  Vtrum  , 
fapientijfimum  Dominum,  ac  gloriofijfimum  Trincipem  ita  concitici  fibi  , 

ut  divinae  bumaniratis , ac  benigmtatis  tuae  frucìum  Jentiat.  Qua- 

re  Excellentiffime  Domine  te  bortor , & rogo,  ut  butte  Trotbonotarium 
ingento , eruditione , ac  moribus  praejìantijfimum , oc  nubi  amicijfimum  , 
prò  tda  bumanìtate  ,ac  manfuetudine  benigne  fufeipias. 

Quivi  ebbe  in  forte  di  praticare  con  i più  nobili,  e con  i 
più  letterati  Signori  di  quel  fioritiffimo  Regno  , e fopra  tutti 
eoi  rinomato  Umfredo  Duca  di  G/ocefier , figliuolo  di  dirigo  IV- 
« fratello  di  Arrigo  V.  Re  tP  Inghilterra.  Avvegnaché  lontano  , 
non  fi  feordò  de’  particolari  luoi  amici  laleiati  -in  Italia  , e 
maffimamente  di  Foggio  Segretario  -del  Papa,  cui  fpedì  un  fon- 
tuofo  regalo,  -del  quale’  la  moglie  fua  -fi  fabbricò  una  velie  af- 
fai nobile,  lo  che  impariamo  da  una  lettera  di  Foggio  /lefTo  , 
.indiritta  al  del  Monte:  (e)  Recepì,  un  a cum  m«//rrii«5(l.muneribus) 
{«il,  litteras  quoque  jucundiores  quodammodo  ipfis  mulitrtbus  ( l.muncribus) 
■certe  mibi  Juaviores ; multa  enim  difpntant  de  re  uxoria  : quae  quo- 
niam  te  magis  aliorum  verbis , quam  re  ipfa  cognovijfe , atque  audtjfe 

Z i j cre- 


( a ) Tetr.  de  Monte  Zpifl.  ad  Hermol.  Barbanera  in  epijl.  Card.  Qmriai  ni. 
ad  Bened.  X IV.  pag.  ix.  (b)  ibid.  pag.  jo.  ( c ) Ciaccon.  Vitat  Tontif.  & 
Cardia.  T.  II.  col.  8-fj.  {d)  Tag.  JJ.  (c)  £pift.  lv.  pag.  i8o.  181.  ex  edit. 
Tarif. 
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credo  , fniffa  furio , ncque  eis  rtfpondelo , quae  tibi  incognita  ejjt  arbi- 
trar. Ego  quidem  qui  pericu/um  feci  eorum , quae  in  uxores  f cripta  le- 
gerani,  fecundum  ferme  annum  tranfgrejfus , fummam  voluptatcna , prae - 
cipuam  animi  quietem  ex  conjugio  percepì  ire.  — Munera  tua  fuerunt 
uxori  acceptijjìma ; pulebra  enim  funt  ir  vcnujìa.  Mibi  autem  rubli  ac - 
ceptius  potuijj'es  facere  . Diga  a quidem  funt  quae  mittantur  a te , ac 
deferantur  noti  folum  ad  T oggi  urti , fed  ad  majorem  forum . *Ago  tibi  , 
meo  atque  uxoris  nomine , gratias , & quidem  ingente s ; uLcriores  uxor, 
quae  -vejlem  confecit,  in  qua  forfan  aliquìd  dignum  conjugio  moliemur . 
Tu  vale  mei  memor.  Bononiae  die  18.  Jutìi.  JEflcndo  fcorli  u.  an- 
ni, dacché  era  'Poggio  ammogliato,  quando  fcriflc  la  lettera  al 
nolìro  Protonotario  in  ringraziamento  del  dono , conviene  cre- 
1437  dere,  che  foffe  fcritta  da  lui  nel  MCCCCXXXV1I.  poiché  , 
fecondo  l’afl'erzione  del  Recanati , (a)  fondata  fui  Diario  di  Ghi- 
no di  Manente  de  Buondcl monti , (b)  ei  prefe  in  moglie  nel  MCC- 
CCXXXV.  foggia,  o fi  a Selvaggia , figliuola  di  quello  Storico  , 
ch’era  nobile  Fiorentino.  Facendoli  poi  menzione  entro  alla  let- 
tera di  alcune  deputazioni  intorno  all’ ammogliarli , fupponghia- 
mo  che  alludere  volellc  al  di  lui  matrimonio,  da  parecchi  de- 
ri lo  perchè  difuguale , contando  egli  allora  della  l'uà  .età  lxv. 
anni,  e la  l'pofa  foli  xvm.  Dalle  ciarle  che  fe  ne  fecero  , 
volle  Toggio  difendere  la  propria  caufa,  indirizzando  a Cofimo 
de’  Medici  un  fuo  trattatelo,  che  intitolò  : Ma  ferii  fit  uxor  du- 
cendo* Difputatiuncula.  (c)  11  fuggetto  di  quello  dialogo  è Toggio 
medefimo,  che  introdulfe  a ragionare  Niccolo  Nicoli  Fiorentino  , 
e Carlo  Marfuppini  <!’  MrevhO,  condennando  il  primo,  come  ce- 
libe, la  difuguaglianza  del  matrimonio,  e l’altro,  come  accom- 
pagnato, follenendone  la  difefa  » Tenne  anche  commerzio  di 
lettere  il  nollro  Piero,  nella  lua  lunga  dimora  in  Londra,  con 
1’  odmb regio  Camaldolefc,  ( d)  con  Ermolao  Barbaro , (e)  e con 
altri  parecchi,  *i  nomi  de’ quali  non  fono  per  ora  giunti  a nof- 
tra  contezza . 

Adempiuto  eh’  ebbe  alle  ampolle  fue  commelfioni , fece  ri- 
1439  torno  alla  Curia,  dove  dal  Papa  Eugenio  , con  dimollrazione 
di  gratitudine  venne  accolto , fpezialmente  per  la  coltanza  , 
con  oui  dilefe  in  più  incontri  e con  la  lingua  e con  la  penna 

i di- 


Ca)  firn  Tosgii  Cdp.  Vili.  ihtei  Ter.  ‘Italie.  Script.  Muratorii , col.  171. 
Cb  ) Cod.  1137 pag.  97.  in  Bill.  Strotiana.  ( c ) Coi.  membr.  mi fedi,  in  4. 
See.  xv.  in  Bibl.  ^ poftoli  Zeni . < d ) Card.  Quirinus  in  cpi(t.  cit.  ad  Beited.XIE '. 
■PaS-  7-  C e ) ibid.  pag.  1 ». 
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i diritti  inalterabili  della  Sede  Apoltolica.  Non  fu  minore  pe- 
rò l'affetto  di  lui  verfo  ancora  la  patria  , berfagliata  da  più 
nemici,  mentre  allo  fcrivere  di  Antonio  Beccaria  fltronefe  , nel 
proemio  alla  vita  di  Telopida  Eroe  T ebano  defcritta  da  Plutarco  t 
e per  effò  lui  tradotta  dal  greco,  non  che  indirizzata  allo  ftef- 
fo  Piero  dal  Monte , ( a ) non  rifparmiò  a fatiche,  a vigilie,  e a 
molcffie,  purché  fofteneffé  la  dignità  del  fuo  Impero  : Tutti 
vero  cum  e a in  libera  dottate  fis  natus , quae  motìo  inter  gentes  pò- 
teneia  ér  acqui  tate  fibi  clarijfimum  ac  praeflantifiìmum  nome»  confecut* 
e(l  , tura  etiam  rerum  geflarum  magnitudine  prae  ceteris  bujus  aetatis 
principatum  obtinet  Imperli , exijlimavi  tibi  fore  non  molejhtm  fi  Telo - 
pidam  rneum  ad  te  fcribendumy  tibique  devovendum  curaverim.  Quippe 
qui  etiam  tot  laboresy  tot  vigilia s , tot  denique  molejlias  t uteri s , cum 
videres  patriae  lmperium  maxime  hoc  tempore  nonnuUorum  perfidia  la. 
barare  y atque  in  eam  devenjfe  conditionem , ut  gravem  paulopoji , diffi- 
cilemque  ca/amitatem  pajfuram  judicares’,  Eumquc  fis  anirnum  a natura 
confequutus , ut  cum  plurimarum  rerum  fcientia  & dodi  ritta  eruditi jp- 
mus  fu y nec  ulla  fit  Jttris  divini , aut  bimani  pars , quae  tibi  non  fit 
fami/iaris  , hoc  maxime  doElrinae  genere  praejìare  contenderà , cum 
Jcias  biforiam  non  frujìra  magifram  vi  tue  appellatavi  ejj'e . 

Occorfe  in  apprcffò  , che  Francefco  Marerio , Romano , dopo  di 
aver  governata  la  Chiefa  di  Brefcia  pel  corfo  di  xxiv.  anni  in 
circa  , fpontaneamente  la  rinunziò  , quindi  ’1  Pontefice  che 
defiderava  beneficare  , e decorare  infieme  il  benemerito  dal 
Monte , lo  foftituì  nella  medefima  Chiefa;  il  che  addivenne  , 
fecondo  f Ugbelli,  (b)  a’  xxvm.  di  Marzo  dell’  anno  MCC- 
CCXLII.  Dal  giorno  della  elezione  fino  al  di  del  luo  ingreffò, 
paffarono  oltre  a 11.  anni  , mentre  allo  fcrivere  del  Cauriolo 
(c)  non  fece  Piero  1’  entrata  nel  fuo  Vefcovado  , che  al  pri- 
mo di  Agofto  del  MCCCCXLIV.  Chiariffimo  lo  dinomina  que-  ,444 
Ho  Storico,  si  per  coftumi  , come  per  dottrina  e pietà,  nar- 
randoci innoltre  che  fu  ricevuto  con  fommo  plaufo,  tanto  dal 
clero,  quanto  da  i cittadini,  e dal  popolo.  Nel  tempo  del  fuo 

Jioverno  fi  crede  dalla  Città  uno  Spedale  magnifico  lotto  tito- 
o di  Santo  Spirito , la  dicui  prima  pietra  da  elfo  fu  porta  a’ 
xxvi.  di  Marzo  del  MCCCCXLVI.  ( d)  con  le  folite  cerimo-  1446 
nie.  Nell’  anno  lteffò,  dopo  replicate  preghiere,  sì  del  Vcfco- 
Tomo  /.  Z iij  vo. 


(a)  /»  Coi.  dcxliv.  fot.  n 6.  Bibl.  Regiae  Taurinensi , ut  ex  ejui  Catal. 
T.  II.  pag.  174.  col.  t.  (b)  Loc.  cit.  (c)  Hifl.  Brixier..  Lib.X I.  pag. lxvii. 
(d)  Idem , ibU. 
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vo,  che  del  popolo,  («)  giunfe  in  Brefcia  a bandire  il  Vange- 
lo di  Gesù  Cri  ito  Frate  liberto  da  Sarùano  dell’  Ordine  de’ Mi- 
nori, c cotanto  fu  il  frutto  della  fua  fanta  predicazione,  che 
molle  da  interno  ftimolo  di  fervire  a Dio , feparate  dal  mondo, 
parecchie  vergini,  e alquante  vedove  , chiedettero  al  zelante 
loro  pallore  un  religiofo  alilo,  ove  ricoverarli  licure  dalle  inli- 
die del  fecolo.  (£)  Per  il  medelìmo  line  fcrifl'e  il  B.  Alberto  , 
in  nome  pure  del  Vcfcovo,  al  Sommo  Pontefice,  (r)  onde  fi 
degnallé  permettere  la  fondazione  di  un  Monillero  fotto  la  re- 
gola di  S.  Chiara ; il  che  fi  eleguì  poco  apprefib,  mercè  di  una 
Bolla,  fegnata  a’  vii.  di  Marzo,  e indicata  da  Luca  VFaddingo 
nel  T.  V.  (d)  de’  fuoi  ist/mali. 

Sedate  col  mezzo  de  i profittevoli  Sermoni  di  Alberto  le  dif- 
cordie  civili,  che  in  quella  Città  fempre  più  fi  aumentavano, 
palTava  il  Vefcovo  ‘ Piero  tranquillamente  i fuoi  giorni;  quand’ 
ecco  all’  improvvifo  , per  comandamento  del  Papa  Eugenio  , 
dovette  ad  altri  raccomandar  la  fua  greggia,  cd  ei  con  carat- 
tere di  Legato  Apollolico  palfare  in  Franca  al  Re  Carlo  'PII. 
Delle  anime  a sè  commellè,  quantunque  molto  dittante,  ebbe 
mai  fempre  diligentillima  cura , provvedendo  la  Chicfa  fua  de’ 
Vicarj  Generali,  uomini  tutti  e per  dottrina  e per  fenno  ec- 
cellenti, la  ferie  de’  quali  dal  Faino  (e)  ci  viene  minutamente 
rapprefentata.  Elfendo  in  Tarigi , come  riferifee  nella  fua  Sto- 
ria il  Launoio , (/)  e ricordevole  de’  benefizj  da  elfo  lui  colti 
ricevuti  nella  fua  giovanezza  dal  celebre  Reai  Collegio  di  Na- 
varca, cui  defiderava  ogni  onore,  fcoprl  in  elfo  alquanti  difor- 
dini  paruti  di  fatto  degni  di  ammenda , come  lo  parvero  an- 
cora al  Maeltro  delle  Arti  dell’ accennato  Collegio  . Fu  dal 
Maeltro  per  tanto  l'ollccitamente  di  ciò  avvertito  con  lettere 
Gherardo  Macbeto  , Governadore  fupremo  di  cotello  Collegio  , 
che  fuori  della  Città  fi  trovava;  quindi  intefo  da  lui  con  gra- 
ve affanno  il  pericolo,  e dubitando  che  la  dimora  potelTe  par- 
torire maggior  finiltro,  fcrilfe  tolto  al  Legato  co’  Pentimenti  di 
cauta  prudenza;  ed  è appunto  fra  le  fue  cpillole  in  numero 
la  clxx.  Reverendo  in  Cbrijlo  Tatri  Epifcopo  Briyienft  , Sa/iflijjìmi 

Domini  nojlri  vi mbajpatori  . Magijlcr  virtiftarum  Jcriptis  fuis  ad 

me 


(a)  vtlhcrt.  Sarthian.  Epifl.  evi.  pag.  414.  & Epifl.  cxii.  pag.  411. 
(b)  Idem,  epifl.  exix.  pag.  450.  (c)  Idem,  epifl.  xcv.  pag.  394.  6'  Epifl. 
cxxi.  pag.  433.  (d)  Tag.  493.  (e)  Coelum  S.  Brix.  Ecclef.  Catal.  3.  pag. 
141.  (0  Loc.  cit. 
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me  mandabat,  qual  iter  nonnulla  re  formando  videbat  hi  Collegio  nofiro , 
quae  or  e tenia  explicanda  commiferae  vejlrae  diferetioni  . Rìdete  fi  opus 
efi  Ma  litteris  committere , aut  expe&are  adventum  meum  : fi  auteni 
ptriculum  in  mora  vi  dere  tur  , tutius  judicarem  , ut  notificar tntur  e a , 
ne  morbus,  tur  ditate  remedii , convalcficat.  Col  terminare  Eugenio  la 
vita,  terminò  anche  il  Vcfcovo  Tiero  la  fua  Legazione  (quan-  1447 
tunqtie  addietro  non  poco  con  fommo  errore  la  fegni  il  Cod- 
iando), (4)  e condottoli  in  Roma  alla  prefenza  di  Niccolo  V.  no- 
vellamente creato  Pontefice,  manifeltò  la  Aia  commelfione,che 
fu  oltremodo  lodata,  da  chi  in  fomiglianti  maneggi  avuta  ne 
avea  altre  volte  fperienza  . Di  là  pafsò  al  fuo  Vefcovado  di 
Brefcia,  dove  in  primo  luogo  riparò  alle  fabbriche  del  Vedovi- 
le palazzo,  e in  apprelTo  coftrui  nuove  Chiefe  , altre  opera- 
zioni facendo  eziandio,  degne  tutte  di  merito,  nella  fua  Italia 
Sacra  ( b ) dall’ Libelli  deferitte.  E’ opinione  altresì  che  di  Fran - 
la  portalTe  feco  1’  Offizio  de’  Santi  Martiri  Savino  e Cipriano  , 
di  Brefciana  nazione  creduti,  e che  ifiituille  , accordandolo  i 
cittadini, la  loro  fellività ; del  che  ne  ragiona,  non  fenza  dubi- 
tare degl’  Atti , il  T.  Giovanni  Tinto  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  continuazione  degl’  Atti  de’  Santi  al  giorno  xi.  di  Lu- 
g!io.  (e)  , 

Mentre  fra  sè  meditava  la  più  perfetta  riforma  del  Clero  , 
fi  vide  a {Tediato  co’  cittadini  da  un  grollo  efercito  dello  Sforza , 144S 
infuperbito  per  la  vittoria  poc’  anzi  ottenuta  fopra  1’  efercito 
de’  Emiliani . A cagion  di  difeordia  co’  MHanefi , dopo  un’afle- 
dio  di  pochi  giorni,  Brefcia  reftò  liberata,  (</)  ma  in  tanto  in- 
còraggiti  i Brefciani  dal  loro  Vefcovo,  applicavano  giorno  e not- 
te a fortificare  la  patria,  c a prcpararvifi  con  grand’  animo  , 
fe  più  occorrefle  , ad  una  lunga  difefa.  Avuta  novella  Francef- 
co  Barbaro  fino  in  Frioli , che  il  Vefcovo  Tiero  dopo  1’  affedio 
o (lava  per  trasferirli,  oppur  anche  trasferito  fi  era  in  Vene- 
zia, onde  lignificare  al  Senato  la  fedeltà  e il  valor  de’  Brefciani, 
fi  congratulò  feco  lui,  e infieme  con  la  nazione,  (e)  fapendo 
egli  per  ifperienza , quant’  elTa  nell’  arme  folTe  valevole  , e 
quanto  fi  adoperò  nell’  alfcdio , fucceduto  altra  fiata , trovan- 
doli egli  colà  Prefetto  : Quia  mibi  nuntiatum  e fi , te  ad  inclytum 
Stnatum  nofirum  aut  venijfe  , aut  venturum  tjfe  cum  praefiantijfimis 

Z iiij  Cr- 
ia) Iflor.  Brefc.  T>.  II.  a c.  198.  (b)  toc.  cit.  (c)  T.  III.  pag.  190. 

col.  a.  & pag.iy  1.  col.z.  <d)  Capriolai  lab.  XI.  pag.  bevili,  (e)  Epifi. ex* 

m-  >47- 
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Civibus , non  tam  ut  legationis  fungarii  munire , quam  ut  fincero  ju- 
dicio,  & gravi  tefìimonio  tuo  fidem  facias  virtutis , & conflantiae  i/lius 
populi  meì  erga  dégni  tatem  Reipublicae , òr  erga  communem  liberi  atem  , 
laudo  off  cium , (j  confilium  tuum , qui,  quod  mìferum  ejl  in  bello  , 
eum  objidionem  pajfus  fs  cum  filiis , òr  carijftmis  tuis , ve l potius  meis , 
tejìis  quoque,  òr  patronus  effe  velis  conffemondae , òr  ampliandae  dégni - 
tatis  fuae.  òfc.  Vana  però  fu  la  voce  che  fe  ne  fparfe,  di  do- 
vere il  Vefcovo  trafportarfi  in  Venezia,  che  anzi  nella  rifporta 
al  Barbaro  («)  fa  egli  conofcere  chiaramente  , che  impetrata 
dal  Senato  la  permilfione,  volea  portarli  a rivedere  il  Papa  ; 
ma  avendo  intelo  che  in  Roma  graffava  la  peflilenza  , differì 
ad  altro  incontro  la  riverente  fua  vilita. 

Tuttoché  dalla  Curia  fe  ne  Italie  lontano,  la  fama  niente- 
dimeno delle  virtuofe  fuc  azioni  loventemente  colà  giugneva  , 
quindi  è che  il  Pontefice  Niccolo  N.  lo  trafcelfe  al  governo  del- 
la Città  di  Terugia,  una  delie  principali,  o Ila  la  capitale  dell' 
Umbria  . Nel  mele  dunque  di  Maggio  dell'anno  MCCCCLI. 
prefc  poffeffo  il  dal  Monte  di  cotefta  nuova  reggenza  , ficcome 
ebbe  a dire  il  Tel/ini  nella  Storia  Perugina.  (b)  Non  è qui  da 
lafciare,  fenza  correggerlo,  1’  error  del  Cozzando,  (c)  dicendo 
guefti  che  dal  Pontefice  fu  fpedito  "Piero  in  tal’  anno  al  gover- 
no di  Tifa,  quando  dovea  dir  di  ' Perugia . 

Dopo  alcuni  meli  dell’intraprefo  governo,  introdotteli  pcrni- 
ziofe  novità  nel  Cartello  di  Refcbìo,  l’pcdì  gente  tantolto  a oc- 
cuparlo, (d)  e fatti  prigioni  parecchi,  che  fe  ne  ftavano  nella 
Rocca,  vi  fi  conobbe  fra  gli  altri  Mariotto  da  Montone,  il  quale 
per  l’ addietro,  lotto  i ftendardi  del  Conte  Carlo  , efercitava  il 
grado  di  Capitano.  Ancorché  Nello  Paglione  con  altri  nobili  po- 
nelfero  in  opera  qualunque  artifizio,  onde  liberare  cortui  , a 
niente  vaifero  le  loro  arti  c preghiere,  poiché  il  noftro  Piero, 
come  Govcrnadore  giuftiffimo,  lo  confegnò  nelle  mani  di  Fran- 
cefco  Soderini  Pretore  della  Città,  ordinando,  che  a proporzio- 
ne della  fua  colpa  gli  folle  importa  parimente  la  pena.  Dalla 
propria  reità  fu  condennato  il  Mariotto  alla  recifion  della  tefta, 
ma  concorfo  il  popolo  , numerofo  oltre  credere  , allo  ferale 
Spettacolo,  venne  commeffa  la  cfecuzionc  della  fentenza  , in 
cambio  del  folito  luogo  , a piè  delle  leale  del  palazzo  Preto- 
rio. Inflava  il  carnefice,  perchè  il  reo  s inchinarti,  e piegarti 


(a)  Inter  £pifi.  Barbari , tpijl.  exiv.  pag.  154.  (b)  P.  II.  Lib.  XIII. 

a e.  J94.  (c)  Lue.  eie.  (<D  Tellini  lib.  cit.  a c.  593. 
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fi  Collo  fotto  la  fcure,  ma  egli  che  confidava  nell’  ajuto  de’no- 
bili , ricusò  a tutta  pofla  di  farlo;  quando  all’  improvvifo  li 
udì  una  voce,  che  altamente  gridava  .•  non  facete  , non  facete  ; 
la  quale  perch’  efeita  di  bocca  di  Giovanni  Mortefperel li , ( a ) uo- 
mo si  per  la  età  , che  per  la  nafeita  e grado  in  'Perugia  da 
ciafcun  venerato  , fu  di  tal  forza  e valore  , che  il  popolo 
preli  i falli,  li  rivolle  con  impeto  contro  la  Corte,  che  riti- 
randoli fu  per  le  fcale,  vi  condulTe  anche  feco  il  malfattore 
a forza  , fi  rinferrò  nel  palazzo , con  il'degno  notabile  della 
moltitudine  accorfa  . Pandolfo  BagHone  , che  fciolto  bramava  il 
reo  da’  legami  della  giuftizia,  tentò  di  entrar  nel  palazzo  , 
quantunque  in  vano;  perlochè  rifentito  il  Governadore,  e vo- 
lendo mettere  alla  follevazione  riparo  , elei  fuori  , facendoli 
vedere  con  animo  francho  nella  piazza,  onde  acchetare  il  tu- 
multo, e fu  ballevole  la  fua  prelenza  a render  timido  il  po- 
polo, avvegnaché  infierito , e far  si  innoltre,che  lungi  dal  pub- 
blico luogo  immantinente  fi  ritiralfe.  (b)  Nel  corlo  di  ni. 
anni,  che  tanti  vennero  impiegati  da  lui  nel  governo  di  Peru- 
gia , fi  fece  amare  da’  Perugini^  e infieme  ancora  temere  ; e 
prima  del  fuo  partire,  approvò  con  decreto  i capitoli  riabiliti 
da  nuovo  per  il  buon  governo  della  Città  dal  maeflrato  de’ 
Signori  Priori,  (c)  da  cui  nel  prender  licenza  verfo  di  Roma3 
per  fegno  elprefTo  di  gratitudine,  ottenne  in  regalo  dugento 
fiorini  doro.  ( <i ) Franccjco  Barbaro , che  oltremodo  lo  amava  , 
c di  cui  foventc  abbiamo  fatta  menzione,  di  due  grazie  il  ri- 
chiefe  nello  fpazio  di  fua  reggenza;  I’una  di  raccomandare  a 
Frat’  àngiolo  di  Perugia  Miniftro  Generale  dell’Ordine  de’  Mi- 
nori , la  perfona  di  F.  Giovanni  da  Cbioggia,  (e)  e l’altra  di 
perfuadere  a’  Perugini , òhe  Alatteo/o  lor  cittadino,  nonnóflante 
qualfivoglia  impegno,  s’  intcrtcncffe  in  Padova  ad  infegnare  la 
medicina.  (/) 

Fu  dal  Pontefice  in  Roma  applaudita  la  fua  condotta,  e fic- 
come  fopra  di  lui  avea  formate  più  idee,  cosi  volle  che  dal 
fuo  canto  fi  difcoflafi'e  giammai . Occorfe  però  con  univerfalc 
.cordoglio  la  perdita  indi  a poco  del  Papa  , al  quale  foflituito 
Ca/ijio  111.  amante  e’  pur  dello  fiudio,  e de’  dotti,  non  pcrmi- 
fc  che  il  noflro  Piero  dalla  Curia  fi  allontanale  , con  maffima 

affai 


(a)  Lo  flcjfo,  a c.  596.  (b)  Fui.  (c)  Lo  fl e[fo,  a c.  618.  (<1)  Lo 

Beffo t a c.  6ia.  (e)  Barbari,  epift.  ccxvn.  309.  (f)  idem , epijl.ccxx. 

PaS-  i M. 
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affai  bene  fondata  , di  rimunerare  un  di  , a proporzione  del 
merito,  la  fua  perl'ona,  e fra  tanto  impiegarla  & fervigj  op- 
portuni della  Sede  Apoftolica  . Ma  Dio  Signore  , che  diverfa- 
mcnte  avea  difpofto  di  lui  , lo  chiamò  a sé  nel  giorno  xii. 

14J7  del  primo  mele,  correndo  1’  anno  MCCCCLVII.  e le  fue  ce- 
neri furono  fotterrate  nella  Baftlica  Liberiana,  dove  anche  in  og- 
gi fui  fuo  fepolcro  la  feguente  ifcrizione  fi  legge:  (<») 

PETRVS  DE  MONTE  VENETVS 
BRIXIANVS  EPISCOPVS 
ART1VM  DOCTOR  AC  I.  V.  SVI  SECVLI 
CONSVLTISSIMVS. 

Q V I O B I I T A N.  D.  M.  C C C C.  L V I I. 

XII.  I A N V A R I I. 

Prima  di  morire  , iftituì  Commeffario  della  ultima  fua  vo- 
lontà il  Cardinal  Fiero  Barbo  , nobile  iniziano  , dal  quale  con 
pompa  lòlcnnc,  giufla  lo  fcrivere  di  Michele  Canenfio  Vcfcovo 
di  Cajìro , ( b ) celebrare  gli  furono  fatti  i funerali  , ed  adem- 
piute per  sè  le  teftamentarie  rifoluzioni . Di  quello  noltro  af- 
fai dotto  Prelato  feriffe  in  compendio  la  vita  V cfpafiano  Fioren- 
tino , la  quale  è inferita  nel  Codice  Vaticano  num.  3224.  a 
c.  199. 

L'Eminentillìmo  Signor  Cardinale  Quìrini,con  una  fua  epiff 
tola  , fegnata  in  Brefcia  a'  vi.  del  mefe  di  Agollo  dell'  anno 
MDCCXLII.  (c)  e indiritta  al  Regnante  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XlFi  ci  diede  fperanza  di  pubblicare  fra  poco  tutte  le 
Opere  di  Tier  dal  Monte  , raccolte  da  molti  Codici  della  Bi- 
blioteca Vaticana.  Cosi  aveffe  fin’ ora  efeguita  la  idea,  che  noi 
tanta  pena  non  proveremmo  nell’  illendere  dr  effe  il  catalogo, 
e forfè  un  qualche  sbaglio , mercé  la  lezione  delle  medefime  , 
fi  farebbe  eziandio  rifparmiato  . Contuttociò  per  ll-guitare  il 
noltro  illi t uto , regiftreremo  foltanto  quelle,  che  fortunatamen- 
te, e non  fenza  fatica,  ci  fono  pervenute  a notizia. 

I.  Tetri  Epifcopi  Brixienjìs  Repertonum.  — in  fine:  Expletum  ejì 
Repertorium  Reverendi  Tatris  (?  Domini  Tetri  Epifcopi  Brixienfts  im - 
prejfum  Nuremberge  per  bonorabiles  Vtrot  Andre  am  Frifner  Bunjidelen - 
fem  & Joannem  Stnfenfcbmid  civem  Nurembergenfem  . .Anno  a Nati- 
vitate Domini  millefmo  quadringentefmo  feptuageftmo  fexto  ,feptimo  die 

OEìo- 


(a)  Vjsbel.  Loc.  cit.  (b)  Fila  Tauli  II.  T-  M ■ 18.  (c)  Tag.z j. 
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OSlobris  fedente  Sixto  1111.  Tontfice  Maxime  , pontificatili  fui  anno 
fexto.  Voi.  11.  in  fot-  majori. 

Viene  citata  quella  edizione  da  Gian-paolo  Rocdero,  (a)  e da 
Michele  Maittaire  . (b)  E'  da  ftupire  però  come  quello  fecondo 
nelle  fue  annotazioni  (r)  giudichi  per  Autore  dell’Opera  Tic - 
ro  Bercorio , Monaco  Benedettino,  che  fu  foltanto  Priore  del  Mo- 
nillero  di  S.  Elisio  in  Tarigi , nè  mai  fi  fognò  d’elftr  Vefcovo 
di  Brefcia , Città  della  Lombardia.  Scrilfe  egli  pure,  lo  concedia- 
mo, un  Repertorio , ma  lo  chiamò  Morale:  Repertorium  Morale , f- 
ve  Diclionarium  Utriufque  Tejlamenti  , imprelfo  più  volte  , e in 
più  luoghi.  Il  Beughem  , ( d ) e il  T.  Orlandi  ( e ) accennano  di 
‘Pier  dal  Monte  un  Repertorio  Teologico , tacendone  il  Legale , che 
per  noltro  avvifo,  farà  la  cofa  medefima.  Appoggiato  al  Pen- 
timento del  Beugbem  , Caftmiro  Oudino  , (/)  nel  fallo  Hello  in- 
ciampò, credendolo  eflo  pure  Teologico  , quando  il  Repertorio  di 
fatto,  come  ognuno  può  /incerarli  , è Legale  . Eccone  la  rif- 
tampa 

Repertorium  Utriufque  Juris.  Sta  divifo  in  II.  grolfi  volumi  in 
foglio,  dove  a piè  del  fecondo  la  feguente  nota  fi  legge  - Ex- 
pletum  eji  Repertorium  Reverendi  Tatris  , & Domini  Tetri  Epifcopi 
Brixienfis.  imprejfum  Tatavii  per  bonorabilem  virum  Joannem  Herbert 
de  Silgenflat  , ac  emendatum  per  excellentijjìmum  legum  doEìorem  Do - 
minum  Comitem  de  Mlvarotis  in  jure  civili  publice  in  florentijftmo 
gimnafio  Tatavino  legentem  . Mimo  Domini  1480.  die  xvi.  Novem- 
bri! . 

Debebunt  Herbort  grandi s tibi  jura  Joannes 
Tontijìcum  ingenio  juraque  facra  tuo. 

Impreffum  tibi  opus  genuit  qutrn  Brixia  Tetri 
Trefulis.  hoc  reperii  queque  rcperta  docet. 

Quella  rillampa  di  Tadova  , fu  veduta  da  noi  nella  noltra 
Libreria  di  S.  Bernardino  in  Verona  . Anche  il  Maittaire  la  cita 
nel  T.  I.  de’  fuoi  Manali  Tipografici.  ( g ) Un  tello  a penna,  di- 
vifo in  II.  Tomi  in  foglio.  Ila  nella  Biblioteca  di  Monte  Olive- 
ta maggiore  di  Siena , ed  un  altro,  partito  in  III.  Tomi  egual- 
mente in  foglio,  fi  conferva  tra’  MSS.  del  Capitolo  di  Tadova , 
fcritto  nell’anno  MCCCCLX.  Gian-Iodouico  tìockero  nel  Catalogo 

de 


( a ) Calai.  Librorum , qui  Set.  XV.  T<{orimbergae  imprefiì  funt . pag.  8.  al. 
».  (b)  ninnai.  T/pogr.  T.I.  jccundae  cdit.  V.  I.  pag.  35X.  ( C ) ibid.  (il)  De 

Incunabuli  Tjpogr.  pag.  io 6.  (e ) Origine , e progrelfi  delta  Stampa  a c.  383. 
(O  De  Scripter.  Ecclef.  T.  III.  col.  1378.  (g)  T.  I.  pag.  41-* 
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de' libri  llampati  (a)  della  pubblica  Biblioteca  d’ Eìllrun  ( Hei!£ 
broncnfis  ) mette  dell’Opera  (Iella  una  edizione  Romana  : Reper- 
torium  Tetri  Epifcopi  Brixienfts  . Tars  ì.  & lì.  Romae  1476.,  ma 
ficcome  da  verun  altro  è accennata,  cosi  dubitiamo  di  allerir- 
la  per  vera . 

Comincia  il  proemio  dell’  Autore  con  quelle  parole  .-  fnrer 
multa  pr  atei  or  a , atque  fai  ut  aria  infirmitatis  noflrae  remedia , fi  ve  divi- 
no munere  nobis  col  lata,  ftv  e bimano  flitdio,  & labore  inventa , ni  bit 
profetilo  virente  efl  utilius,  ni  bit  melitrs,  nibil  ad  bene  , beat  eque  vi- 
vendum  accomodane.  Kos  vero  pofl  mtiltorum  annorum  jludium , labo- 
re!, vigilia s,  plurimorumque  Irbrorum  ajflduam  leElionem , cum  ex  in- 
finita rerum  congerie  multa  excerpferimus , quae  ab  aliis  vel  non  vifa , 
■vel  oblita,feu  negletta  ftterunt;  Repertorium  tandem  novum  edidimus , 
ut  noflra  opera,  quantul  acunque  fit,  eorum , quos  baec  fludia  deleElant , 
diffìcul tati  aut  necejfltati  prò  viribus  fubveniamits . (re. 

II.  r.  t>.  d.  Tetri  de  Monte  Veneti  Epifcopi  Brixienfts,  Monarchia , 
in  qua  generalium  Conciliorum  materia , de  pottflatt  & praejlamia  Ro- 
mani Tontificis  & Imperatorie  difeutitur  , ex  proprio  originali  Felini 
Sandei  de f cripta,  cum  ejufdem  Felini  adnotatiunculis  quibufdam  . Ro- 
mae apud  vAntonium  Bladium  MDXXXV1 I.  in  16. 

Fu  quello  opufcolo  inligne  inferito  nel  corpo  de’  Trattati 
del  gius,  ( b ) nell’Apparato  de’  Concilii,  (e)  latto  dal  T.  Lab- 
be , come  pure  comprefo  nella  Biblioteca  Pontifizia  di  Tomma- 
fo  Roccahcrti.  ( d ) Da  quell’  ultimo  Raccoglitore  viene  appella- 
to il  libro-  fané  propter  eruditionem,  & doElrinam  aurcus,  quod  fi  ibi 
feoria  aliqua  inveniatur,  attribuendum  efl  iìlis  primis  temporibus  , in 
quibus  fcribentes  de  poteflate  Tapae  ,praecipue  fola  lege  imbuti,  deci inant 
in  fententias  arduas  , & a nullo  defendendas  . Il  Compilatore  de’ 
MSS.  d' Inghilterra , mette  nella  Libreria  Bodlejana  di  Oxford:  (e) 
TraEìatus  Vari i de  poteflate  Romani  Tontificis  , & Generali s Concila 
per  Tctrum  de  Monte  Epifc.  Brix.  Cod.  num.  1308.,  e quelli  della 
Biblioteca  Reai  di  Torino  Cod.  num.  civili.  (/)  lenza  aver 
cognizione  del  nome  dell' Autore  - TraEìatus  de  poteflate  Tapae  & 
CcnciHi  generali s,  Concilii  Baflleenfls  tempore  , campo ftus  ad  de f enfio  - 
nem  Eugenii  Tapae  IV  II  proemio  ha  quello  principio:  Ouamvis, 
ut  ait  Beatus  Hieronymus  , grandes  materias  ingcnia  parva  non  fuffe- 
rant , materiam  aut  era  grandem  & arduam  cenfeam  doElrinam  quanti  i- 


(a)  Sebi.  in.  rum.  89.  & 90.  pag.  ai*,  (b)  T.  XIII.  T.  I.  pag.  144. 
(c)  Tag.  cxxix.  (tl)  T.  XVIII.  pag.  100.  (e)  T.  I.  T.  I.  pag.  70.  col.  a. 
(f)  T.  IL  pag.  47.  col.  a. 
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Yet  pertinemem  ad  fidei  pietatem  ite.  Nel  fine  del  Codice  Torinefe 
v’ha  quella  nota:  Domine  Deus  meus  in  te  confido.  Romae  Kalendìs 
Januarii.  1472.  MUberto  Mireo  (a)  di  quell’ Opera  fegna  una  edi- 
zion  di  Lione  nel  MDXII. 

III.  Miraculum  Eucbarifliae  per  Epipbanium  , a Tetro  de  Monte 
Epifcopo  Brixienft  Latinis  literis  traditum , & e Bibliotbeca  T alatina  in 
lucem  editum.  Romae  Typis  Marcelli  Sii  ber  in  Campo  Flore  MDXX- 
III.  in  8. 

Cotella  verfione , oh’  £ la  prima  del  nollro  Autore,  in  lin- 
gua latina  dal  greco  idioma  portata,  fu  da  elTo  offerita  al  Car- 
dinale Niccolo  albergati,  del  titolo  di  X.  Crocei  il  che  fi  rileva 
dal  cominciamenco  del  fuo  proemio:  Cum  fuperioribus  menfibus  , 
'Pater  ColendiJJìme , Graecis  literis  operam  avi  didime  dare  coepijfem , ut~ 
potè  quae  ad  nojlras  faciliorem , atque  clariorem  aditum  praejlant , opta - 
remque  exercendi  jìudio,  ali  quid  in  Latinum  convertere , oblatus  eft  no- 
bis  Epipbanìus , qui  de  nojlrae  Religionis  dignitose  fcribeos , Eucbarif- 
tiae  admir abile  atque  fa/uberrimum  Sacramentum  quam  maxime  praedi- 
cat , laudai  ^ & extollit , demum  miraculi  cujufdam  bijìoriam  narrai  &c. 
In  un  Codice  mifcellaneo  della  Biblioteca  Ambrogiana  , nel 
quale  fi  comprendono  diverfi  opufcoli  di  X.  Ifidoro , e di  Ugone 
da  X.  Vittore  1 vi  li  legge  ancora.-  Epijto/a,  feu  harratio  notandijjimi 
miraculi  de  Corpore  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  in  panibus  Jerofolimita- 
nis,  edita  a Tetro  de  Monte  Veneto , JSrixienxi  EpiJ'copo  - Md  Reve- 
rendiff.  Tatrem  , & Cbriflianat  kgis  infigne  fpeculum  D.  N.  Divina 
Trovidentia  SacrofanSìae  Rom.  Ecclefiae  X.  Crucis  Trefb.  Cardinalati , 
Tatrem  & Dominum  fuum  colendiffmum . Teofilo  Rainaudo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  inferi  la  traslazione  di  quell’  opulcolo  nel  T. 
VI.  delle  fu  e Opere  , ( b ) illultrandolo  con  varie  dotte  quillio- 
ni,  nella  prima  delle  quali  manifeltamente  dimollra,  non  po- 
tere attribuirli  per  alcun  modo  la  prefente  fatica  al  grande 
Epifanio  di  Cipro  , ma  bensì  ad  altro  Epifanio  più  giovane  , il 
cui  fiorire  da  elfo  fi  fegna  al  i’ecolo  XI.  Probabilmente  quell’ 
Epifanio,  Monaco  Cojlantinopolitano  , di  cui  ragiona  J’  Ondino  all’ 
anno  MXX.  (*) 

IV.  Ter  Dominum  Tetrum  de  Monte  Fenctum , pofi  Epifcopum  Bn- 
xienfem.  Repetitum  de  Refcriptis.  Comincia.-  Mb  excommunicato  ùc- 
Finifce:  altiffmo  Creatori , qui  cunSla  fecit  ex  nibìlo  . attribuir  e exìf- 
timetur.  Latti  Deo.  Sta  jiel  Codice  miicellaneo  num.  clxvn.  in 

fo- 


( » ) ^fuElarium  de  Script.  Steli/,  apm i Fabricium  in  :Ribl.  •Ecclef.T.ll.  pag. 
ilio,  (b)  Lag.  ,(c  ) Le  Script.  Eul(f ■ Copment.  T.JI.  col.  5^. 
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foglio  piccolo  cartaceo,  fotto  la  lettera  A.  prefio  i Canonici  dì 

'Padova. 

V.  Or  ut  io  Tetri  de  Monte  Veneti  ad  N.  N.  ut  lìceat  Scbolaribut 
uti  Judit , jocifque  confuetit  . Sta  in  un  Codice  Vaticano  , e già 
abbaftanza  a fuo  luogo  fe  n’è  fatta  parola. 

VI.  Orai  io  Tetri  de  Monte  Veneti , babita  in  Gymnafio  T ut  ovino  , 
pofl  repetit  ionem  pubi it am  prò  granar um  aEìionibut. 

Lodando  in  effa  Orazione  gli  Rettori  della  Città  , Giorgio 
CornarOy  e Marco  Fofcari , apertamente  fi  viene  in  lume,  averla 
lui  recitata  nel  MCCCCXXXI.  nel  qual’  anno,  giufta  la  Cro- 
nologia dell 'Orfato,  ( a ) prefedevano  quelli  al  governo  di  Pado- 
v a per  la  noftra  Repubblica.  Ciò  ferve  di  maggior  fondamen- 
to per  autenticare  l’ all'unto  nollro,  cioè,  che  Piero  dal  Monte 
fu  allo  Studio  di  Padova  moltilfimi  anni  apprelfo,  dacché  Gab- 
briel  Condo/maro  alla  dignità  Cardinalizia  venne  innalzato  . Un 
palfo  della  fuddetta  Orazione  fi  legge  nella  m.  Epiltola  del 
non  mai  abbailanza  lodato  Signor  Cardinale  Ouiriniy  diretta  al 
Papa  regnante,  ( b ) dalla  quale  s’impara  , che  Polidoro  Fofcari 
Protonotario  Apoltolico,  e poi  Vefcovo  di  Bergamo  alcun  mez- 
zo non  tralafciava  , onde  ricolmare  di  onori  e di  comodi  il 
noltro  dal  Monti  “ 

VII.  ^id  Patrie ium  ir  eloquenti fftmum  Virum  Mndream  Julìanum 
Venetumy  Tetri  de  Monte  adverfus  ridiculum  quemdam  Oratorem  lnve - 
Fi  iva . Comincia:  E: fi  multa  fint  abs  te , Vir  clarijfime , in  omni  vi- 
vendi  genere  praecìare , ac  fapienter  di  fi  a ire. 

Il  motivo,  da  cui  fu  prodotta  una  tale  Invettiva , fi  è già  al- 
trove narrato,  nello  llender  la  vita  di  quegli,  cui  venne  indi- 
ritta. Una  copia,  al  riferire  del  Tomafini , (r)  fi  cuftodiva  in 
Venezia  nel  fecolo  feorfo  preiTo  Matteo  Zuccato,  e prefentemente 
altra  efifte  in  uno  de’ Codici  della  Vaticana,  (d) 

Vili.  Tetri  de  Monte  Veneti  , prò  illufiri  Milite  Paulo  de  Leone 
Patavino  y funebri!  Oratio.  Principia.-  Si  quijnam  fiuit , ut  doEìiffimo - 
rum  Vrorum  exemplis  fragiìem  & caducam  bomìnit  vitamy  fallacefque , 
ac  tenue  s noftr  as  cogitai  io  net  ‘exijhmaverim } Magnifici  Praefidety  Civef- 
que  moeflijfimiy  id  maga  ac  magis  bodierna  die  mibì  in  mentem  venijfe 
intelligoy  cum  acerbijfima  ir  ■ inopinata  morte  illufiris  Viri  , ac  flrenui 
Militis  Pauli  de  Leone  vos  profiratos  conflernatofque  video , cujus  exe- 
quias  y nonnifi  quibufdam  quam  lacrimar um  fiumimbui  celebrare  debemus 

&c. 


(a)  „4c.q6.  (b)  Pag.  31.  ( c ) Bibl.Venctae  MSS-pag.  103.  ( d ) Card. 

Quirinus  in  Diatriba  cit.  T.  I.  cap.  ìy.  vm.  pag.  clxxxvi. 
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ère.  Sta  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  Libreria  di  ^4pof- 
toh  Zeno.  Parlando  lo  Scardeone  di  quello  celebre  Capitano  nel- 
le fue  Antichità  T adovane , (4)  fa  pur  egli  memoria  della  Ora- 
zionc  predetta,  con  dire:  Js  tandem  illujlri  fama  rerum  gejlarum  , 
& immenfae  pietatis  in.  Deum  ex  mortali  immortala  fa  fi  ut  tranfivit  ad 
Superos,  & inter  major  et  fuos  cum  maxima  funeri s pompa , ab  unìver- 
fs  ordinibui  elatus  ejl , & elegantijfìma  Oratione  a Tetro  de  Monte  Ve- 
neto praeflantijjtmo  Oratore  amplijjìmis  laudibui  commendatus\  quae  ex - 
tati  & quam  legi . Da  una  epiftola  del  noftro  Autore,  diretta  a 
Giovanni  da  Spi/imbergo  (b)  ci  fi  fa  noto  il  tempo  , nel  quale 
mori  : Taulus  de  Leone  Miles  q.  D.  C bechi  de  Leone , de  connata  S. 
Luciac , ed  in  cui  recitò  la  Orazione  funebre  lo  fterto  dal  Mon- 
te: Et  ut  fcribendi , parole  della  lettera  , intermijjìonem  aliqua  ex 
parte  fupp/ere  vale  am , mitto  jam  Orationem  quamdam , quam  fuperiori- 
but  Kal.  Juniis  babai  prò  funere  iHuflris , ac  Senatorii  Ordini s , T au- 
lì de  Leone , quam  fi  probaveris , id  fané  mibi  crii  gratijjìmum  . Cum 
enim  Francifcus  Barbarus , Julianus  eloquenti jftmi  Oratore s jam  p/u- 

rimum  commendaverint  prò  fua  magis  in  me  y ut  exijlimo  , cbarìtate  , 
quam  ipfius  rei  elegantia , non  minus  mibi  dignitatis  accedere  exiJUma- 
vero , fi  eorum  au fioritati  tuum  quoque  judicium , quod  bercle  plurimi 
faciOy  adjungetur . Ex  Tatavio  v.  Kal.  offrii.  1432. 

IX.  Tetri  de  Monte  Veneti , Oratio  funcbris  prò  Joanne  Zabare/la  . 
Comincia.  Lucluofam}  acerbamque  provinciam  Clarijftmi  Tatres  ad  me 
delatam  òc.  Finifce  : quin  potius  cbaritate  C benevolentia  illius  me- 
mori am  fequamur , fi  grati  effe  volumus  ex  animo  . Sta  nel  Codice 
mifcellaneo  in  4.  fegnato  num.  CCXXVIII.  tra  quelli  di  spo- 
polo Zeno}  e nella  Libreria  Ror folci ana , fecondo  il  catalogo  de’ 
MSS.  d’  Inghilterra,  (c) 

X.  Tetri  de  Monte  Veneti , spopolici  Trotbonotarii , Oratio  dum  e- 
xijkret  Trotbonotarius , (x  Orator  Eugenii  Tapat  IV.  apud  ^ 4/igliae  Re- 
gem. 

Occupa  quella  Orazione  più  fogli,  e giulla  la  tellimonianza 
del  T.  Montfaucon , (d)  Ila  nel  Codice  Vaticano  num.  373. 

XI.  Tetri  de  Monte  Veneti  Trotbonotarii . De  Virtutibus  & Vitiis  , 
ac  inter  Je  differenti  a & compar  at  ione . 

Quello  Trattato  morale  aliai  dotto,  fu  comporto  da  Tiero  in 
Londra , mentre  a nome  della  Sede  Apollolica  quivi  s’  intcrtc- 

nea 


(a)  Lib.  III.  Claff.  xm.  pag.  310.  (b)  In  Cod.  Bibl.  Guarnerianae  . 

(c)  T.  II.  T.  I.  pag.  7 6.  col.  1.  (d)  Bibl.  Biblioth.  MSS.  T.  I.  pag.  98. 

col.  1. 
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nca  col  carattere  di  Quedore . Egli  Io  indirizzò  ad  Umfredo  Du- 
ca di  Glocefier,  Letterato  di  molto  merito.  Sta  fcritto  a penna 
in  un  Codice  Vaticano , (<»)  come  parimente  in  un’altro  della 
Bodlejana  di  Oxford  , ( b ) e del  Collegio  di  S.  Benedetto  predò 
Cantabrigia.  («)  Comincia  la  prefazione  al  Duca.  Tuas  eximias 
laudes  ire. 

XII.  Tetri  de  Monte  vfy ojìolicae  Sedis  Frotbonotarìi  , ad  Toggium 
fro  parte  Scipionis . 

Nella  controverfia  che  nacque  fra  Guarino  e Foggio , fe  fode- 
ro più  lodevoli  Scipione  o Cefare , aderendo  il  dal  Monte  alla  fen- 
tenza  di  Foggio  T avvegnaché  Guarino  gli  foffe  flato  maedro  , 
deride  un’  opufcolo,  o da' lunga  lettera,  che  nella  Bodlejana  (d) 
fi  cullodifce.  Fides  jam , ni  fall  or;  cosi  egli  lcrivendo  a ' Poggio  , 
videre  potofi  éf  Guarinus,  fi  banc  nojìram  Epijiolam  non  dedignatur  lo- 
gore , quanta  inter  Scipionem , ir  Caefarem  dijparitas  fit , quantumeum- 
que  alter  altero  fit  praejìantior . 

La  lettera  di  Toggìo , con  cui  fodiene  la  caufa  di  Scipion  1’ 
idfricano  contra  di  Cefare  , da  nelle  fue  Opere  imprede  .•  (e) 
Foggius  Fìorentinus  S cip  ioni  Ferrarienfi  viro  clarijfirno  S.  F.  D.  — - 
Rem  fané  arduam  & imparem  mcis  viribus  pojlulas  tibi  a me  fcribi  , 
fuavijfime  Scipio , ut  ir  J'c.  Vir  praejìantior  acque  elegantior  fuerit  & 
pl.vris  aejhmandm , fuperhr  ne  tApbricanus , an  C.  Julius  Caefar.  ère. 
E cofa  però  odervabile  , che  in  un  Codice  del  fu  Gian-batifìa 
Recanati , nobile  t'iniziano , contenente  la  lettera  di  Foggio  tede 
riferita , venga  eda  diretta  , non  già  a Scipione  Ferrarefe , ma 
bensì  .*  ad  Scipionem  Maynenti  Fenetum . Alla  rifpoda  di  Guarino  , 
parteggiano  di  Cefare,  formò  * Peggio  la  fua  difefa,  (/)  indiriz- 
zandola al  nodro  celebre  Senatore  Francefco  Barbaro  , coftituen- 
dok>  innoltre  giudice  della  già  nota  controverfia.  Stava  a cuo- 
re del  nodro  Fiero  la  contezza  del  giudizio  del  Barbaro,  perciò 
deride  a Foggio,  onde  glie  ne  recade  1’  avvifo  .■  (g)  11/ud  antera 
ex  te  feire  cupio  vebementer , quid  in  e a re , t'ir  clarijfimus , <y  Grae- 
cae  , ir  Latìnae  lùtguas  peritijfimus  Fr.  Barbanti",  quem  tu  juiicem 
lujus  litis  confiituijli , judicaverit,  fenferit , quidoe  referipferit.  Filtri- 
mi enim  facio  tanti  Viri  fententiam.  Jtaquc  , fi  me  amas,  da  operarti  , 
ut  feiam , quale  fuerit  ipfius  ju  di  cium. 

* XIII. 


C a ) Card.  Quirmus  in  tpì/l.  ni.  ai  Bcned.  XIV.  pag.  6.  ( b ) Catal. MSS. 
U'gbae  T.  I.  T.  I.  pag.  17 j.  eoi.  1.  (e)  ibid.  T.  I.  T.  II.  pag.  744.  col.  1. 
(d)  lb.  T.  I.  T.  I.  pag.  itti.  col.  l.  (e)  Tag.  134.  t.  (f>  ibii.pag.ltf.t. 
(g)  pipiti  Card.  Quirinum  in  epìfl.  ni.  ad  Ben.  Xir.  pag.  16. 
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XIII.  Tetri  de  Monte  Veneti.  Refponfio  ad  exbortationem  , feti  in - 
vettivam  N.  Mircbiepifcopi  Tanormitan't  ad  T'P.  Conditi  Bajt/eenjìs  . 
Sta  fcritta  a mano  nel  Codice  num.  cxvi.  della  Biblioteca  Bar , 
benna  . Viene  citata  quell’  Opera  dal  proprio  Autore  in  una 
lua  epiftola  a Lodovico  Mezzaruota , Arcivcfcovo  di  Firenze.  ( a ) 
Scripft  pr  aeterea  Ubrum  adverfus  Mrcbiepifcopum  Tanbormìtanum , (cioè 
Niccolò  Tedeschi  Benedettino,  detto  per  antonomafia  1‘  Abate  ) 
qui  longo  verborum  ambi  tu , magnoque  circuita , in  quo  mos  eft  impiis 
ambulare , Orationem  Juliani  Legati  impugnare  conatus  ejì.  In  eo  libel  ^ 
lo  , qui  bus  fundamentis  ’ auttoritatem  Romani  Tontificii  Jlabiliverim  , 
eamque  Synodo  praetttlerim , [cium  plurimi  dottijjtmi  viri , y»/  gravif- 
Jimo  corum  judicio  libellum  probaverunt  . Sed  òr  Legatiti  ipfe  , cum 
libellula  a me  mijjum  legijfety  pr  abavi  t qusm  maxime , mibique  per  li - 
ter  ai  gratias  egit , 

XI V.  Cantra  impugnante  s Sedi!  Mpojlolicae  ari  fiorita  tem  , TraElatus 
Tetri  de  Monte  Epifcopi  Brixienfis  . Egli  Io  confecrò  al  Sommo 
Pontefice  Niccolò  V.  Comincia  il  proemio  ••  Ma j ore!  nojlri,  Beati f-, 
fune  Tatery  qui  ingenio , dottrina , Cr1  moribui  claruerunt  ère.  Si  con- 
ferva nel  Codice  num.  2694.  della  Libreria  Vaticana,  a rap- 
porto di  ciò  che  fendè  Monfig.  Domenico  Giorgio  nella  Difqui- 
zione  per  lui  comporta  del  padrocinio  di  Niccolò  V.  verfo  le 
lettere , e i Letterati  , la  quale  torto  fuccede  alla  vita  dello 
fteflò  Pontefice,  (b)  Giufta  lo  fcrivere  dei  T.  Montfaucon  , (c  ) 
Ila  anche  nel  Codice  Vaticano  4145. 

XV.  Tetri  de  Alante  Epifcopi  Brixienfn . Cratio  babita  in  f uo  ttdven- 
tu  ad  limina  Mpojìolorum . Sta  nel  Codice  più  l'opra  allegato  da 
Monf.  Giorgio  ( d ). 

XVI.  Tetri  de  Monte  ère.  Oratio  ad  Carni um  Regem  Franciae  prò 
Eugenio  IV.  Sta  nel  Codice  llertò.  (e) 

XVII.  Tetri  de  Monte  ere.  Orationes  ad  Clerum  Eccleftae  Gallica - 
nae  prò  Eugenio  IV.  Stanno  ivi.  (/) 

XVIII.  Tetri  de  Monte  ire.  Orationa  varine , & Epifìolae  . Stan- 
no sì  quelle,  che  quelle  comprefc  in  11.  Codici  della  Vatica- 
na , legnato  il  primo  lotto  il  num.  2694.  ( g ) ed  il  fecondo 
l'otto  il  num.  4872.  (f)  Quante,  e quali  fieno  le  predette  O- 
razioni,  come  pure  a chi  fieno  indirizzate  le  Lettere  , non  è 
a noftra  contezza  , Di  alcune  Orazioni  ci  è noto  fol  l’argo- 
Tomo  1.  A a men- 


(a)  lbid.  pag.  30.  (b)  Tog.  199.  (c)  Lib.  cit.  T.  I.  pag.  jij.  co/.:, 

(d)  lbid.  pog.  zoo.  (e)  Montfaucon  T.  1.  pag.  io6v  col.  a.  (0  Idem,  ìbid. 
(g)  Idem,  ibid.  ( h ) Idem T-  1.  pag.  u 7,  (ai.  1. 
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mento  ',  e di  parecchie  Epiftole  il  perfonaggio  , cui  vennero 
Icritte;  quindi  è,  che  avendo  ragionato  fuitìcientemente  delle 
prime  , iella  folo  a decorrere  di  alcune  delle  feconde,  parte 
che  li  leggono  a penna,  e parte  ftampate. 

XIX.  Tetri  de  Monte  Epifcopi  Brixienfis,  Epijio/ae  III.  ad  Frati - 
cifeum  Barbarum . Stanno  fra  1'  epillole  imprelfe  del  fuddetto 
Barbaro  pagg.  152.  309.  e 31 1.  La  1.  è in  data  di  Breccia  a‘ 
xv.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCXLIX.  la  11.  e la  in.  fe- 
gnate  in  Terapia,  l’una  a’  x.  di  Luglio  del  MCCCCLIII.  e 1’ 
altra  a’  xxivrdi  Novembre  del  medefimo  anno. 

XX.  Tetri  de  Mante  &c.  Epijlola  Georgio  Caef arino,  Viro  Clarijp- 
mo.  Ex  Celfano  agri  Vicentini  rare  , die  xn . Marti»  MCCCCXXXll. 
(4)  Fu  fcritta  da  lui  quella  lettera  eflendo  in  villa,  dove  ri- 
coverato li  era  per  isfuggire  la  pellilenza,  che  in  Tadova  a gran 
danno  fperimentare  faceva  la  fua  fierezza.  Ebbe  quivi  l’onore 
di  converfare  con  Tier  Mi  ani , Vefcovo  di  Vicenda , uomo  fingola- 
riflimo,e  con  Ermolao  e Daniello,  fratelli  Barbaro , nobili  Finiùani . 

XXI.  Tetri  de  Monte  &c.  Epijìola  Hermolao  Barbaro  'P . E.  — Ex 
Londino  XF-  Rat.  Oclobris  MCCCCXXXF1.  Dimoftra  con  ella  il 
fommo  piacere,  recato  a lui  dalla  grata  novella,  eh'  elfo  Er- 
molao, già  fuo  condifcepolo  in  Tadova , dopo  di  aver  confeguite 
le  iniegne  dottorali , fi  folle  pollo  al  fervigio  della  Curia  Ro- 
mana , invitato  dal  Pontefice  Eugenio,  che  foggiornava  allora 
in  Bologna . ( b ) 

XXII.  Tetri  de  Monte  &c.  Epijlo/ae  11.  ad  Eugenium  Tontificem- , 
& ad  Sacrum  Collcgium  Cardinalium.  Vengono  riferite  dall’  Emi- 
ncntifs.  Signor  Cardinale  Quirini.  (r) 

XXIII.  Tetri  de  Monte  &c.  Epijìolae  vm.  Quelle  fi  leggono 
nel  Codice  mifccllano  num.  ccxxvm.  fra  quelli  del  Zeno.  La 
1.  è indiritta  ad  le Jf andrò  Nievo,  nobile  Ficentino,  già  pubblico 

profelTore  di  Tadova , dopo  di  avere  abbracciata  la  folitudine  . 
Comincia  Deus  Optimus  Maximus  &c.  La  II.  Sperabili  , atque 
Magnifico  Firo  Domino  Antonio  Dodo.  Principia  .•  Fatebor  Clarijjìme 
Domine  bc.  La  in.  ad  Dominum  Gafparem  de  Can.“  ( l’abbrevia- 
tura non  fa  dillinguere  la  famiglia)  Tatruum  fuum,de  dignitate  nu- 
per  confequuta , Congratulatio . Comincia  .•  Et  fi  rem  prorjus  &c.  Le 
altre  poi  v.  fono  tutte  indiritte  viti dreae  Clivono,  delle  quali  ab- 
biamo renduto  conto  più  fopra. 

At- 


Ca)  /»  Epifl-  ni-  Card.  Quirini  ad  Bened.  XIV.  pag.  8.  (b)  Idem  , 

i'oii.  pag.  11.  (e)  ibid.  pag.  19. 
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Attribuire  il  Papadopolì  (j)  al  noftro  Autore  un  Trattato 
prolifTo  e barbaro  adverfus  Orientale  Scbifma  , ex  mifcellaneis  ^An- 
dre ae  Eudaemonioannis  inter  ^Mattana  reperitati  ; e in  tanto  non  è 
creduto  dal  Signor  Cardinale  Quìrìnì  (b)  parto  legittimo  della 
Tua  penna  , perchè  troppo  di  fua  natura  felice  , nè  in  alcun 
modo  da  dirfi  barbara.  Altra  Opera,  trattante  d’  Apologia  pio 
Concilio  Tifano,  della  quale  fa  rimembranza  il  P.  Ramando  di  a- 
verla  veduta  impreffa,  unitamente  con  la  Monarchia  già  da  noi 
riferita,  fi  rende  pure  fofpetta  al  Signor  Cardinale,  (e)  come 
ancor  quella,  in  cui  fi  difcorre  de'  Cardinali,  e della  loro  di* 
gnità  , riputata  da  alcuni  lavoro  parimente  del  noftro  'Pie- 
ro. ( d ) 

EfTendovi  flati  dopo  di  lui,  per  quanto  fappiamo  , più  pcr- 
fonaggi  di  lettere  con  il  medefimo  nome , e della  ftefla  fami- 
glia, non  è da  ftupirfi,  che  le  fatiche  dell’uno  foffero  vicen- 
devolmente agl’  altri  attribuite.  Nella  Biblioteca  del  Molano  fi 
legge  un  Piero  dal  Monte  , Autore  di  ni.  Libri  de  unius  Legis 
meritate , & fcElarum  fai  fiate  , diverfo  affatto  dal  noftro  ; (e)  e 
nel  catalogo  de’  Libri  imprefTì  in  Milano  (/)  all’  anno  MCC- 
CCXCII.  vi  fi  fcorge  un  Piero  dal  Monte , cittadino  Milanefe  , 
il  quale  fcriffe  nella  fua  giovanezza  de  dignofcendis  bominibus , Li- 
bri VI.  Quel  Piero  poi  dal  Monte , che  imprefc  a feri  vere  circa 
il  Concilio  di  Tifa  , non  ebbe  in  animo  di  difendere  quella 
malvagia  adunanza  contra  Giulio  II.  ma  bensì  di  condennarla  ; 
anzi  Filippo  Decio,  giureconfulto  Milanefe  , foftenitore  acerrimo 
del  Conciliabolo , fece  una  rifpofta  ad  Vbtllum  Tetri  de  Monte 
contra  Concilium  Pifanum  , che  Francefco  Botila  di  Cordova  nella 
vita  che  ftefe  del  Decio  fuo  precettore,  attefta  di  averla  vedu- 
ta in  un  Codice  a penna.  (p)  E come  mai  potea  fcriverc  in- 
torno al  Concilio  Tifano , che  cominciò  nel  MDXI.  ( b ) il 
noftro  Piero  dal  Monte , quegli  che  già  mori  nel  MCCCCLVII/ 
Prefe  sbaglio  fu  1'  epoca,  favellando  del  noftro  , anche  F.  Lo- 
dovico Jacopo  da  X.  Carlo  Carmelitano  , (/)  annumerandolo  tra* 
viventi  nel  Pontificato  di  Lione  X. 

Mattia  Palmieri  da  Tifa  nell’  Opufcolo  de  temporibus  fuis , ( ì ) 
all’  anno  MCCCCLVII-  forma  del  noftro  Autore  in  compen- 

Aa  ij  dio 


(a)  Loc.  cit.  (b)  Epifl.  cit.  pag.li.  (c)  idem,  ibid.  pag.  19.  (d)  Idem, 
ibid.  (c)  Idem,  ibid.  (f)  Saxius  &c.  pag.  dxci.  (g)  Jrgelatus , Bibl.  de 
Script.  Medtolan.  T.  I.  col.  553.  (h)  Harduinus , Ma  Concilioram  T-  IX.  coL 

1559.  (i)  Bibl.  Tontif.  Lib.  II .pag.  413.  (k)  Fol.  138. 
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dio  l’elogio  : Tetrus  de  Monte  Fenetus , Brixienfts  Tracful , vir  fuae 
aetatis , bnmanae  divi  nacque  (f.  litteraturae  ) injìgnìs , Romac  marinar 
fui*  dofirintte  opere  relitto. 

Fanno  innoltre  onorata  menzione  di  lui  i feguenti  Scrittori: 
Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illultri  Veneti.  Lib.  I, 
a c.  144. 

.Antonini  Tojfevìnus . apparatili  Sacer  T.  II.  pag.  260. 

Conradm  Gefncrus.  Bibliotbeca  Univerfalii  pag.  551. 

F /avita  Blondin.  Italia  llluflr.  Reg.  Fili.  pag.  374. 

Francefco  Sanfovino  . Defcrizione  della  Città  di  Venezia  , 
Lib.  XIII.  a c.  244.  t. 

Georgius  Mattbias  Konig.  Bibliotbeca  Fetta,  & Nova.  pag.  551. 
Giorgio  Viviano  Marchefi  Buonaccorfi.  Antichità  , ed  eccel- 
lenza del  Protonotariato  Partecipante,  a c.  1Ó3. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c.  75. 
Jofias  Simlerm.  Epitome  Bibl.  Gefnerianae  pag.  561.  col.  1. 
Leandro  Alberti.  Defcrizione  dell’  Italia,  ed  Ifole  adjacenti 
A c.  464.  t. 

Rapbael  Folaterramn . Ant  Ir  apologià , Lib.  XXI.  pag.  248. 
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ZACCARIA 

T R I V I S A N O* 

Siccome  nella  coltura  delle  lettere  e delle  Icienze  , così 
nella  amminillrazione  de’  pubblici  e de’  privati  impieghi 
fi  fece  conofcere  non  difuguale  al  padre  , ZACCARIA 
TRIVISANO  , figliuolo  affai  degno  di  quell’  altro  Zaccaria  , 
Dottore,  e Cavaliere,  da  noi  piu  l'opra  lodato,  e di  Cattcrina 
di  Giovanni  Marcello  , («)  gentildonna  per  fenno  , e per  pietà 
commendabile.  Effendo  incinta  quella  matrona  del  noltro  Au- 
tore,  rimafe  priva,  a cagione  di  morte  , del  nobile  fuo  mari- 
to, occorià  in  "Padova , verfo  la  fine  dell’  anno  MCCCCXIII. 
dove  con  titolo  di  Capitano  reggea  la  Città,  per  comandamen- 
to della  fua  Repubblica . 

Nacque  poftumo  per  tanto  in  Venezia  , o nell’  anno  Hello 
MCCCCXIII.  oppure,  eh’  è più  credibile,  in  quello  appreffo, 
cioè  dopo  la  morte  del  padre  . Sotto  la  educazione  della  pia 
genitrice  trapafsò  onellamente  la  infanzia,  e fotto  la  difcipli- 
na  di  alcuni  dotti  maellri  1'  adolefccnza  . Giunto  poi  a quella 
età,  che  il  bene  dal  male  fa  ognun  diftinguere,  fi  trasferì  allo 
Studio  di  Padova , e quivi  con  lode  , applicando  alla  filofofia  , 
dopo  il  corfo  ordinario,  fu  laureato  a’  vii.  di  Novembre  del 
MCCCCXXXIV.  (i)  Diede  ragguaglio  del  fuo  dottorato  il 
noltro  giovane  Zaccaria  al  Senatore  Franctfco  Barbaro  , effendo 
quelli  Pretore  in  Verona , e che  come  figliuolo  teneramente  lo 
amava;  il  che  fi  rileva  dalla  rifpofta  di  lui  , fegnata  appunto 
in  Verona  nel  primo  giorno  dell'anno  MCCCCXXXV.  (c)  Gra~ 
ti/Jtmac  mibi  fucrunt  1 iter  ac  tute , qui  bus  cognovi  infignia  dignitatis  il- 
lius  cum  maxima  laude  tua  t ibi  fuijje  delata  . Sic  enim  ab  ineunte 
aetate , de  tuo  ingenio  , de  tuis  mori  bus  indicavi  , ut  fapientijfimo  ac 
ampliamo  Viro  Zacbaria  patre  dignus  ejfe  videaris. 

Avendo  fortito  in  compagno  affai  grato  negli  ftudj  legali 
Giovanni  Marini , figliuolo  di  Rojfo  amplilfimo  Senatore  , e do- 
Tomo  1.  A a i i j ven- 


ia) Marco  barbaro  , alberi  Cencalog.  delle  famiglie  nobili  V iniziane  . V. 
Trivi} ano.  ( b)  Tomaftni  Cymnaf.  Tatav.  Lib.  IV.  pag.  (c)  Epiflol. 

Barbari  MSS.  in  Cod.  Fufctriy.ia.no  pag.  ij.  r. 
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vendo  quedi  in  mercede  de’  fnoi  (udori  ricevere  non  indi  a 
molto  le  dottorali  infegne  , recitò  Zaccaria  in  cosi  favorevole 
143 f incontro,  nel  mefe  di  Dicembre  del  MCCCCXXXV.  una  or- 
nata latina  Orazione,  che  per  lo  Itile  non  meno,  quanto  per 
l’ artifizio,  fu  comunemente  in  pregio  tenuta,  e fopramodo  il 
fuo  Autore  Iodato. 

Nella  follecita  applicazione  alle  leggi  civili  , gli  venne  in 
penfiere  di  fard  uomo  di  Chiefa,  vedendo  gl’abiti  (beri;  quin- 
di intefa  dal  Barbaro  ,te(iè  allegato,  la  fama  di  lui  rifoluzione, 
fcrifle  todo  al  Cardinal  di  àquile} a , Lodovico  Scarampo  , perchè 
grimpetrade  dal  Papa  un  Protonotariato  Apodolico . ( a ) Quan- 
ta mibi  rum  fapientijfimo  Viro,  & fplcndidifftmo  Equite  Zac  bario  Tri- 
vifano amicma  fuerit , Ubi  puro  natum  effe.  — Z aebariam  enim  duo 
& viginti  annos  vita  funElum  fic  colo , fic  obfervo , fic  amo , ut  nemì- 
nem  magis . Huìc  filini  ejì  , qui  ficut  nomine  patrem  refert  , ( fuit 
enim  pojìbumui  ) ita  ingenio , eruditione  , ac  eloquenti  a Zacbaria  pa- 
ne , me  fratre  & tutore  dignus  ejt.  tìic  ceterii  pofìbabitis , qttum  jam 
fridem  Liberalium  artium  infignia  fit  confecutui , ad  jus  civile  fe  con- 
ia Ut  , & in  eo  cum  tanta  laude  verfatur , ut  pauci  fint , qui  [ibi  con- 
ferri pojfìnt.  Hic  nuper  Clericus  faSìm  ejl , & omnes  curai  & cogita- 
tionti  fu  ai  contulit , ut  de  Ecclefia  Dei  benemereri  pojfit.  Quare  qttum 
prò  fui! , if  fummi  Viri  patri!  fui  meriti!  fibi  apertui  effe  deleat  cur- 
fui  ad  gloriami  ab  Excellcntia  tua  peto , & pojìulo , ut  Zachariam  Tri- 
vifanum  nofirum,  in  fidem  ac  cliente! lam  tuam  fufeipiai , & el aiorei  , 
( ficut  prò  cbarìjftmii  foie!  ) ut  a Romano  Tontifice  mter  Trotbonota- 
rios  fuoi  col  lece  tur. 

O fofie  che  la  Curia  Romana  non  per  allora  alle  premure 
del  Barbaro  pe  ’l  Trivifano  aderifie,  ovvero  che  il  Trivifano  me- 
defimo  cangiato  avefiè  parere;  certa  cofa  è , che  ottenuta  la 
laurea,  sì  nel  diritto  Cefareo,  che  nel  gius  Pontifizio,  c fatto 
,$39  ritorno  alla  patria,  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  Dorotea  , fi- 
gliuola del  Cavaliere  Santo  Rèniero , (£)  cognato  del  Doge  Fof- 
cari , da  cui  gentilidima  prole  forti  , che  a’  fervigj  della  Re- 
pubblica fi  modrò  bcn’adétta  maifempre  , e con  follecita  cu- 
ra, nelle  occafioni  difficoltofe  , proccurò  della  deda  gli  avan- 
zamenti. 

Con  zelo  eguale,  fece  comparfa  adai  nobile  ne’  pubblici  af- 
fari il  nodro  Zaccaria  , il  quale  dopo  aver  fodenuti  parecchi 
ragguardevoli  maedrati,  incontrò  la  refidenza  di  Bologna,  elet- 
to 


(a)  In  Cod.  fufearin.  pag.  19.  (b)  Barbaro  -Clber.  Cene  al.  c it. 
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to  a tal  carico  nel  di  vi.  Febbrajo  dell’  anno  MCCCCXLIV.  1444 
(a)  In  quell' anno  mede/imo  Bartolommeo  Cipolla  giureconfulco 
Feronefie , per  fegnale  di  riverenza,  gl’  indirizzò  un  fuo  trattato 
de  Milite  imperatore , che  fcritto  a penna  in  Codice  pecorino  1’ 
abbiamo  veduto  una  volta  di  fuga  tra  le  mani  di  Spopolo 
Seno . 

Ritrovandoli  in  quella  Città,  venne  uccifo  da  Canetoli  imi- 
tale Bentivoglio,  il  quale  da’  Bologne  fi  era  riconofciuto  come  Si- 
gnore , per  avere  liberata  la  patria  dal  duro  giogo  di  Filippo 
Maria  Fé j conte  Duca  di  Milano  . Per  tema,  che  li  Canetoli  nel 
popolare  tumulto  s’ impadroniflero  del  palazzo  , dove  abitava- 
no gli  Anziani,  H armò  il  Trtvifiano  con  la  famiglia,  (A)  e lo 
Hello  fece  eziandio  Niccolo  Donati , Ambafciadore  della  Repub- 
blica Fiorentina , (r)  portandofi  unitamente  con  guardie  al  pa- 
lazzo, che  lo  trovarono  fuflflcientcmente  guarnito,  e la  piazza 
ben  cullodita. 

Di  quella  fua  lollecitudine  per  la  pubblica  libertà  , glie  ne 
dà  vanto  Francefco  Barbaro  in  una  fua  epiftola,  (<^)fcgnata  in 
Fenezia  nel  MCCCCXLV.  Et  fi  difificilem  ttbi  provi nctam  oblatam  a 
Senatu  judicarem , Deo  tarnen  au  flore  ita  prudenter , ita  diligenter  Le- 
gationis  illiui  munta  imples , ut  dijjicultas  illa , libi  laudo n,  ir  Reipu- 

blicae  firuflum  non  mediocrem  fit  oliatura.  Horror  igitur , ut  note 

defatigare  ad  bene  merendum  de  inclyto  populo  Eononienfi , ir  de  co- 
muni liberiate,  [ed  confidenti  a meritorum , ir  fipe  pracmiorum  te  fiufiten- 
tes,  nec  ubi  Rempublicam  defiuturam  putes,  quae  cognoficit  ad  excitan- 
dos , componendo s,  & retinendos  fiocios  in  fide,  nec  dcfuijfet  te,  nec  de- 
fiuturum  f (fé.  Laudo  tamen  , ut  cum  praejìantijfimii  illis  civibus  , nec 
domi  confidai  nimis,  nec  timeai  fiorii  ; ir  quemadmodum  faci!,  ita  cttin 
omnibus  vivai,  ut  orane i fientiant  ir  fiateantur , tibì  cum  Senatu  nofiro 
nibil  ejfie  propofitum,  praeter  illius  populi  fialutem  , libertatem  , ac  di - 
gnitatem . 

Sino  al  dì  v.  Agoflo  dell’  anno  MCCCCXLV.  interteneafi 
<eolà  Zaccaria  nel  fuo  pubblico  impiego  , bramando  però  un 
fuccelfore,  come  s’impara  da  un’altra  lettera  del  Barbaro , (f) 
fegnata  in  tal  giorno  , con  cui  lo  ragguaglia  -di  aver  pallici 
premurofilfimi  uffizj,  acciò  folfe  dellinato  Suggetto  in  fua  ve- 
ce, ma  che  riufei  vano  qualunque  impegno.-  dedi  cperam  ut  fiuc- 

Aa  iiij  ce- 


la) Lib.  I.  da  Terra.  ( b ) Mafini , Bologna  Tcrluflrata  T.  III.  a c.  177. 
(c)  Ammirato,  Star,  fiortnt.  T.  IL  Lib.  XXI.  a c.  47.  (d)  In  Cod.  Taf  ca- 

ria. pag.  54.  t.  (c)  in  Cod.  I ufearin ■ pag-  5J* 
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ctderetur  libi,  [ed  ut  plerumquc  fit  , major  pars  meliortm  vicit  . Fi- 
nalmente agli  xi.  di  Novembre  dell’  anno  ftcffo,  fu  foftituito 
in  fuo  luogo,  Lodovico  di  Antonio  Fofcarini  Dottore  ; (a)  onde 
ripatriato  il  Trivifano,  venne  a rifcuotere  quegli  applaufi,  che 
il  fuo  valore  gli  avea  meritati. 

*447  Fu  quindi  a non  molto  dichiarato  Ambafciadore,  acciò  con 
altri  colleghi  fi  trasferifl'e  a Roma,  per  congratularfi  in  pubbli- 
co nome  con  Niccolo  F.  Sommo  Pontefice,  alla  Sede  Apofioli- 
ca  poc’anzi  innalzato  . Scrive  il  Sabellico  , (b)  che  vi  andò  il 
Trivifano  in  cambio  di  Crijlofano  Moro , non  potendo  quelli,  a 
cagione  d’infermità  fopraggiunta,  intraprendere  il  lungo  viag- 
gio. Che  Zaccaria  in  quel  nobile  incontro  fi  ritrovafle  in  Ro- 
ma con  carattere  di  Oratore , lo  fi  raccoglie  da  una  epiftola  del 
più  volte  lodato,  e fpello  ancor  da  lodarli,  Franccfco  Barbaro  , 
(c)  indirizzata  a Flavio  Biondo , come  parimenti  da  un’  altra  , 
da  elfo  fcritta  al  medelimo  Trivifano,  ( d ) con  la  quale  gli  rac- 
comanda Ermolao  fuo  nipote  , Velcovo  di  Trivigi , acciò  col  mez- 
zo de’  gagliardi  fuoi  uffizj  ottenere  poteffe  il  Vefcovado  di 
T adova.  Fu  fuo  l’impegno,  come  il  più  giovane  fra’ Legati,  di 
recitar  la  Orazione  dinanzi  al  Papa , che  tanto  per  la  elegan- 
za, quanto  per  1’  argomento  fuperò  1’  alpettazione  de’  circof- 
tanti . 

J448  Nel  fuo  ritorno  da  Roma  , giufta  il  Notatorio  XVI.  della 

*449  pubblica  Cancelleria,  folleneva  il  carattere  di  Confegliere  , e 
poi  fecondo  la  Cronaca  Navagera  ( e ) fu  fpedito  in  Savoja  al  Du- 
ca Lodovico , per  trattare  la  pace  fra  la  Repubblica,  e i MUa- 
vefi  , defiderata  internamente  dal  canto  loro  , onde  ripigliar 
forza  di  lòltenerfi  contro  la  potenza  affai  formidabile  del  vit- 
toriofo  Francefco  Sforza.  Appena  rendè  conto  a’ Padri  dell’ope- 
rato, che  lo  dellinarono  in  Podeltà  di  Ferona,  dove  per  quali 
n.  anni  vi  fi  trattenne  con  foddisfazione  particolare  de’  Fero- 
neft  . (/)  Sotto  il  fuo  Reggimento  fi  riformarono  gli  Statuti 
della  Città  , a’  quali  vi  aggiunfc  un  dotto  proemio  Silveflro 
Landò , ohe  n'era  il  Cancelliere,  ciò  raccogliendoli  da  un  Codi- 
ce a penna,  prelfo  il  chiarimmo  Signor  Marchefe  Maffei  , e 
quelli  riordinati  Statuti  vennero  fieli  in  Cancellarla  ( come 

qui- 


(a)  Lib.  I.  da  Terra,  (b)  Hiflor.  Veneta  , tonai,  ni.  Lib.  VI.  pag- 
C6>.  (c)  Inter  Epi[iol.  Barbari,  epifl.  xcix.  pag.  115.  ( d)  .Apì'cnd.  epìfilli, 

eji'fitem  , -epifl.  ix.  pag.  9.  (e)  inter  Re r.  ltal.  Script.  T.  XXIII.  col.  un- 

ii) Corte,  lflor.  di  Verona  T.  II.  Lib.  XV.  4 C.  404. 
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^uivi  fi  legge  ) Communi s Verona*  19.  Kal.  Sept.  aitino  Incarnati 
Verbi  1450-  lnd.  xin-  Domino  Zacbaria  Trivifano  juniore  Trae  tare , 
& Domino  Antonio  Venerio  Equejlris  ordiniti  Trac  fitto  Trae  fidii . Nel 
fuo  tempo  eziandio  fu  riltaurata  , e dotata  da  Giovanni  Minif- 
calcbi  la  cappella  del  palazzo  della  Ragione  , veggendofi  una 
lapida,  fecondo  il  Mof cardo,  (a)  in  cui  ’I  nome  di  Zaccaria  Ita 
fcolpito  con  quelli  caratteri. 

(ALARISSIMO  VIRO  PRO  ILLVSTRISSIMO 
ET  AMPLISSIMO  VENETORVM  IMPERIO 
VERONAL  PRAETORE  ZACCARIA  TRIVISANO 
MERITISSIMO  ET  SAPIENTISSIMO  CIVILIS 
QyOQVE  AC  PONTIFICII  IVRIS  CONSVLTIS- 
SIMO.  IOANNINVS  MINISCHALCVS.  &c. 

M.CCCC.L 

Da  una  fua  lettera  indirizzata  al  Barbaro , ( b ) venghiamo  in 
chiaro  del  giorno  Hello,  nel  quale  fu  eletto  a cotefta  Pretura; 
il  che  addivenne  a'  xxx.  di  Giugno  dell’  anno  MCCCCXLIX- 
■c  dalla  rifpofla  del  Barbaro  ( c ) ci  fi  fa  manifello , come  ancor 
Zaccaria  il  femore,  cioè  il  padre  di  lui  , follenne  in  Verona  il 
medefimo  incarico.  Hortor  ir i tur,  ut  omnem  operarci,  & diligentiam 
vdbibeat  ad  bene  adminijlrandam  barn  Traeturam  , & ad  obligandum 
libi  Civitatem  illam  , quae  bene  menta  ejl  de  nojìra  Republica  , & 
quae  deincept  adbuc  ad  benemerendum  magis , ac  magis  confirmabitur  , 
fi  in  tuo  Magijìratu , ut  nibil  de  me  ipfo  die  am,  Zacbariae  patri  s fua- 
vifftmot  mora,  fidem,  prudentiam , & incegritatem  recognofcent  ; cujits 
memoria  cara  , & jucunda  apud  eos  fuit , dum  Ulte  ejjet  , ( cioè  nel 
MCCCCVII.  ) prò  immortalibui  meritis  fuis , (?  prò  fmgulari  grati- 
tudine populi  mei  Vtr.onenfit , & f emper  apud  pojìeros  f uos  dulcit  erit  , 
fr  diuturna. 

Nel  termine  del  fuo  Reggimento,  infurfe  la  pellilenza,  che 
travagliava  non  poco  quella  illultrc  Città  ; quindi  confegnato 
il  governo  al  celebre  giureconfulto  Lodovico  Fofcarini , (d)  eletto 
fuo  fuccellore,  pafsò  da  Verona  in  Venezia. 

Elfendo  conofciuta  valevole  dal  Senato  Ja  fua  abilità  , non 
fu  mai  fenza  impiego  , anzi  lo  dcltinò  quanto  prima  al  Re 
x^ifonfo  di  Napoli  per  rifederc  apprettò  jdi  lui  jv..  meli  ; e di 

là, 


(a)  iflor.  di  Verona,  Lib.  X.  a c.  17 1.  (b)  In  ter  Bpifl.  Barbari,  epijl. 

Jxvil.  ih  .append.  pag.  67.  (c)  Bpifl.lxv  1 1 11 . in  append.  J>ag.  6S.  (dj  Libro 
de  Reggimenti  della  Rep.  ;,iS. 


1450 
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là,  con  lo  fletto  carattere,  fu  fpedito  a’  Fiorentini , li  quali  pe- 
rò, allo  fcrivere  dell' Ammirato , (a)  non  vollero  in  modo  alcu- 
no riceverlo,  nè  riconofcerlo . Aggravandoli  della  coftoro  info- 
lenza  fcrifle  a’  Fiorentini , unitamente  con  F rance]  co-antonio  Gui - 
dotozi , Ambafciadore  del  Re  Mlfonfo  , alcune  lettere  rifentite 
con  un  protetto  , fegnato  in  Perugia  a’  xxvii.  di  Dicembre 
dell’anno  MCCCCLI.  che  tutto  infieme  fla  regiftrato  nel  Cor 
dice  cartaceo  in  4.  fotto  la  Lettera  G.  nella  Libreria  Guarne- 
riana  di  S.  Daniello  in  F rioli . Comincia  il  protetto:  Magnifici , & 

Exce/lcntes  Domini.  Nos , qui  exijìimamus  bonejìati , ér  praejiitae 

jìdei  confentaneum  eJJ'c , c art  am  dividere  , qttos  amor  mutuus  conjnnxìt\ 
ideo  fuperiores  litteras  nojlras  ad  vos  unite  fcripftmus  ere.  Terufii  xx- 
vii.  Decemb.  1451. 

Volendo  fervirfi  la  patria  di  queft’  ottimo  fuo  cittadino  , lo 
1451  elette  indi  a poco  al  governo  della  Provincia  del  Frioli  , ( b ) 
dov’ebbe  campo  affai  vafto  di  far  conofcere  il  fuo  talento  , e 
quanto  maravigliofe  in  lui  follerò  le  virtù.  Occorfe  per  tanto, 
che  rettituendoli  dall’  Italia  in  Lamagna  I’ Imperador  Federigo , e 
pattando  per  il  Frioli , gli  fi  prefentò  con  folenne  accompagna- 
mento il  noftro  Zaccaria,  da  cui  vinto  per  poco  tratto  l’animo 
gcnerofo  di  Cefarc,  lo  creò  Cavaliere,  febben’  ei  per  naturale 
modeftia  ricufafle  finccramentc  un  si  pregevole  onore  . Nella 
Terra  di  Fendono,  a’  primi  di  Giugno  fu  infignito  ’l  TriviJ'ano 
dell’  ordine  equeftre  , come  fi  ha  da  una  lettera  del  Senatore 
Francefco  Barbaro  , (c)  e dalla  rifpofta  del  medefimo  Zaccaria  , 
(</)  con  cui  fi  conferma  quanto  noi  fopra  abbiam  detto.  ToJK 
quam  fuavijftmis  literii  tuis  nuper  mibi  redditis  piane  intei le  xi  , In  fu 
gnia  bacc  militarla  mibi  nec  cogitanti , nec  volenti , imo  quoad  licuit , 
renitenti  a Sereniamo  Federico  Imperatore  ultra  collata  abs  te  compro _ 
bari,  fiat  ni  & ipj’e  tuo  graviamo  judicio  perfuafus  acquicfcere  . — 
Si  quid  igitur  in  batic  ufque  diem  nojìratn  in  Rcmpublicam  contuli  , 
quod  ejus  dignitati  conduxerit , debeo  non  minus  in  futurum  laborare , 
ut  baec  infignia  militarla  in  bene  de  'Patria  merendo  magis,  magifque 
i/luflrentur . 

Pur  troppo  avea  magnanimo  il  cuore  per  la  efaltazionc  viep- 
più gloriola  della  Repubblica,  e ci  diamo  agevolmente  a cre- 
dere, che  avrebbe  piu  cofc  a di  lei  favore  operate,  fe  la  com- 
pier- 


la) Stor.  Fiorent.  T.  II.  Lib.  XXII.  a c.  69.  (b)  Libro  de'  Reggini,  del- 
la Rep.  cit.  (c)  Bpifi.  clxvm.  pag.  241.  (d)  Inter  Epifl.  Barbari  , tpijl. 

clxix.  pag.  143. 
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pleffione  di  Tua  natura,  vietato  talvolta  non  glie  lo  averte,  e 
impedito.  Da  u.  lettere  del  Tempre  lodato  Barbaro , l'una  fe- 
gnata  fotto  il  di  vii,  Ottobre  del  MCCCCXLVII.  (4)  e l'al- 
tfa  Totto  il  giorno  vi.  Maggio  del  MCCCCXLIX.  (b)  ci  fifa 
noto,  come  Tovente  il  Trivifano  fc  ne  flava  infermiccio  , a 
caufa  di  mal  comporta  natura,  e da  un  lungo  conjulto  medi- 
co, fopra  la  cortruzione  del  di  lui  corpo,  fatto  in  Udine  da  un 
certo  Geremia  Dottore  di  medicina,  che  inedito  fi  conferva  nel- 
la Guarneriana  anzidetta,  (c)  fi  ricavano  diftinte  notizie  degl’ 
incomodi  che  tollerava, nelle  feguenti  parole.  M£ì um  Utini  (cioè 
il  confulto)  4 un.  1453.  die  8.  Mali  per  Jeremiam  ^ frtium , & Medi-  14H 
cinae  DoElorem , ibidem  falariatum , èf  fcriptum  per  Kicolinnm  145 6. 
Magnificui,  if  Clariffmui  Mirtium , & Utriufque  Juris  Dofior , ó*  Mi- 
la , D.  Zacbariai  Trivifano  fenditi  Tatriciui  ae tatti  annorum  39.  1 tei 
chreiter  y jìatura  communii , babitudinis  mediocrìi , potius  ad  latui  pin- 
gui!, quam  macri  deci  inani,  compì ejjìonii  ac  praedominio  flematicae  . . , 

& e{l  albi  colorii , ér  in  taflu  eji  molli 1 ét  frigi  dui  , & babet  multitu- 
dinem  faliuac  vi f cofani , ir  paucam  fttim , & in  pattco  tempore  non  di- 
gerii, & longo  tempore  naturali  ter  dormi ’t , & babet  urinae  alkedinem 
tum  fpijjìjjìmae , ér  pulfum  tardum  & rarum  &c. 

Nonnortante  la  difadatta  Tua  complefTione,  a qualunque  pub- 
blico impiego  foggiacque  fempre  di  buona  voglia , riputando 
più  neceflarj  gl’interclfi  della  lua  patria,  di  quello  che  la  con- 
ièrvazione  del  proprio  individuo . Di  fatto , accordati  li  fini - 
Titani  con  lo  Sfotta,  e col  popolo  Fiorentino  di  fpedire  ciafcuno 
d’  effi  un  fuo  Ambafciadore  al  Pontefice  , e dipoi  al  Re  Ml- 
fonfo  per  ifjpiare  1*  animo  di  amendue  , fe  piuttofto  che  alla 
guerra,  alla  pace  aderirti;  per  canto  della  Repubblica  fu  dc- 
ilinato  il  Trivifano,  che  trasferitoli  a Roma  trovò  il  Papa  indi-  1454 
natiffimo  alla  riunione  de’  Principi  della  Italia,  dandoli  egli  a 
credere  con  tal  mezzo  di  poter  formare  una  indifTolubile  lega 
ortenfiva  contro  la  forza  de’  Turchi , da'  quali  (feorfo  non  era 
per  anche  un'  annoi  tolta  ne  fu  l’Imperiale  Città  di  Cojìanti- 
nopoli . Diede  fubito  ordine  per  tale  effetto  al  Cardinale  di  Fer- 
mo , d’efortare  in  fuo  nome  il  Re  Mlfonfo  , acciò  e’  pure  vo- 
leffè , con  trattato  di  onefta  pace , entrar  nella  lega  comune- 
mente defiderata.  Partirono  dunque  gli  accennati  Ambafciado- 
T»  a Gaeta,  dove  il  Re  foggiornava,  e fu  prefeelto  il  Trivifano 

ad 


(1)  In  appetti,  epifl.  ix.  pag.  9.  (b)  ibtd.  epifl.  Ixv.  pag.  66.  (c)  Coi. 
cbartac.  in  4.  fub  Lìti. 
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ad  efprlmere , con  dotta  non  meno , che  penetrante  Orazione 
il  comun  fentimento.  Piacque  al  Re  1’  eleganza  del  favellare 
di  Zaccaria,  ma  non  perciò  condifcefe  alle  oneftiffime  loro  in- 
chiede; talmentechè  dubitando  elfi  di  operar  cofa  alcuna  , che 
ridondale  in  vantaggio  , (lavano  in  pronto  di  allontanarli  , 
giuda  le  politiche  illruzioni  de'  loro  rifpettivi  Sovrani. 

Giovanni  Moro,  Senatore  Finn,] ano , che  appredo  il  Re  ^flfon- 
fo  per  la  fua  Repubblica  efercitava  il  carico  di  Ambafciadore 
Ordinario,  penetrati  avendo  i maneggi  più  occulti  della  Corte 

agone fe , ammaedrò  que’  dubbiofi  Legati  , imparando  loro  la 
vera  drada  , onde  vincere  l’animo  di  quel  Re,  e ridurlo  altre- 
sì nella  loro,  quanto  più  necedària  , altrettanto  giuda  opinio- 
ne. Riufcl  appuuto  l’aft'are  fecondo  il  difegno,  anzi  in  premio 
della  icoperta  condotta,  fu  dichiaratoci  Moro  da  edò  Re,  Ca- 
valiere. Supplilce  al  S abellico  , che  quedo  fatto  t rafeur a, Fran- 
cesco Contarmi  di  Niccolo,  nella  fua  Storia  latina,  (a)  con  le 
feguenti  parole.  Ni  omnes  fmul  (cioè  gli  Ambafciadori , del  Ta- 
fa,  de  Tiniziani,  dello  Sforma,  e de’  Fiorentini ) Regem  ad  Caje- 
tam  Urbcm  adierunt  : a quo  fatta  dicendi  potè  fate  , Zacbarias  Trivi - 
fanus , nojlrae  Reifub . Legatus,  qui  minor  natu  ceterii  erat  , prò  foc- 
dcre  verba  fecit.  Ejus  or  at ione  cum  Rex  de  lini t us  , fuam  tamen  fen- 
tentiam  objìinatius  dijfmularet  ; Legati  re  infetta  , ut  eis  imperatum 
erat,  conjlituerant  proficifci.  Quare  Joannes  Aiaurus  animadverfa  , qui 
cum  Senatu  apud  Regem  Legatus  ageret , intima  ejus  confi ia  omnia  fa- 
cile cognita  babebat , eos  reduttos  quae  Regii  fententia  e]] et,  qui  due  to- 
ta ea  de  re  jlatueret,  docuit , atque  a fufeepto  confilo  abeundi  averti t . 
Ita  Jacile  per  eum  unum  interpretem  ad  novas  pacis  & joederis  condì - 
tiones,  quibus  Tenetus  cum  Fiorentina  & S fonia  amicitiam  inierat , ejt 
tandem  ^ilpbonfits  perduttus.  Maurus  virtutis  ergo  cum  illius  maxime 
opera,  & confi  io  tranfatta  res  ejfet  , eque  fri  dignitate  a Rege,  atque 
decreti s bonorifcentijjimis  bone fatus  efl. 

Rcndendod  fempre  più  formidabile  co’numerofi  fuoi  eferciti 
Maometto  li.  Imperadore  de’  Turchi , pensò  1’  Imperador  di  Oc- 
cidente Federigo  111.  di  convocare  nella  Germania  da  tutta  Europa 
gli  Ambafciadori  delle  Corone,  per  dare  indirizzo  ad  una  le- 
ga poderofidìma,  e dabilire  il  metodo,  con  cui  reddere  age- 
volmente alla  podanza  degli  Ottomani  . Fu  inviato  per  quello 
adare  rilevantiliimo  da’  Tiniziani  il  nollro  Zaccaria,  (b)  e uni- 
ta 


(a)  De  rebus  in  tictruria  geflis  ere.  lib.  11.  pag.  4Ì.  (b)  sMlic.Hifl. 

Tenet.  Dee-  in.  Ltb.  vii.  p.tg.  708. 
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tamente  con  erto  lui  Niccolo  da  Canale , (Sebbene  la  Cronaca  No- 
~vagera  (a)  fegni  in  fuo  luogo  Matteo  Pitturi)  li  quali  nel  folen- 
71  e con  gre  fTo , celebrato  il  dì  di  S.  Giorgio  in  Infpruck  , fecero 
ad  occhi  aperti  conofcere,  quanto  grave  folle  il  conlìglio  del 
loro  augufto  Senato,  e quale  eziandio  la  fagace  prudenza  de’ 
fuoi  Miniftri. 

Al  fuo  ritorno,  immaginare  fi  può  quali  onori  la  patria  gli 
conferifTe  , e a quali  impieghi  di  nuovo  lo  defìinailé  . Nel 
MCCCCLVI.  (quantunque  ancora  altre  fiate)  el'ercitava  1’  uf-  1455 
fizio  di  Avocator  del  Comune  , con  vìndrea  Bernardo  , Niccolo 
Trono , e Lodovico  Fof carini  il  Dottore;  e fu  appunto  allorquan- 
do occorfe  impenfata  la  depofizione  del  Doge  Fofcari  . Nell’ 
anno  appreflò,  con  titolo  di  Capitano,  refle  per  la  Repubbli-  1457 
ca  la  Città  di  Brefcia.  (4)  In  premio  di  tanti  Itemi  fu  Solle- 
vato al  grado  di  Savio  del  Configlio , ( nè  fu  quefla  la  prima 
volta)  di  ch’ebbe  a confolarfi  con  lettera  (c)  il  Fofcarini  poc’ 
anzi  allegato  . Salvmn  te  tuis  hteris  , ex  pacatijfnna  & ftrtilijfma 
Trovincia  advenijfe  plurimum  laetor } tantaque  curii  bominum  e xpeFlat  io- 
ne , ut  Senatus  Trinceps  illico  maxima  cum  tua  gloria  omnibus  fuf- 
fragiis  defignatus  fis  , digniora  etiam , fi  quae  vacajjent , prò  fummu 
tuis  meritis  tibi  Refpub.  contulijfet. 

Dovendo  eleggerli  il  fucceffore  al  Principe  Taf  qual  Malipie, 0 
già  trapalato,  fu  Zaccaria  uno  degli  elettori,  e Succedette  in 
quella  occafione  nel  feggio  Ducale,  Cri/lofano  Moro , (d)  a’xn. 
di  Maggio  del  MCCCCLXII.  Dopo  quefla  elezione  fu  feelto  1461 
il  Trivijano  al  Reggimento  di  T a dova  con  carattere  di  Pretore, 
ft)  c di  lui  lafciò  Scritto  una  particolare  notizia  vini  ani  0 Mon- 
terojfo  cittadino  ' Padovano  , (/)  che  come  giace  nel  Codice  da 
noi  veduto  predò  vaiamo  'P ivate  , già  parroco  in  S.  Giuliana  di 
Tadova , così  ora  la  trascriviamo.  „ Zacharia  Trevifano  delle 
„ Arti , e delle  Leggi  Dottore  , prefe  il  governo  di  Pado* 

,,  1462.  Fe  aprir  l’arca  di  S.  Luca.  Fu  Autore  di  accompa- 
,,  gnarfi  col  Rettore  dell'  Arte  della  lana  dal  palazzo  della  Ra- 
3i  gione  alla  Garzaria  con  trombe,  e pifari  all’  ufo  di  Verona, 

„ il  che  di  tempo  in  tempo  nel  principio  di  Gennaro  fi  è an- 

dato  oflèrvando,  & il  primo  cosi  honorato  da  quel  iingolar 

Sc- 


(a)  Loc.  cit.  pag.  1117.  (b)  Lib.  de'  Reggimenti  della  Re p.  cit.  (c)  la 

Cod.  EpiJL  cjltfd.  Eufcareni  , cpift.  cir.  ( d ) Sivos  Elezione  de’  Dogi  MS, 
( e ) Orfato  , Cronol.  di  Tadova  pag.  49.  ( f)  Reggimenti  di  Tadova  dalC  ai  in» 
7448  .al.  1498. 
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„ Senatore  e accompagnato,  fu  Giovanni  da  Leone  Dottor  e 
,,  Cavalier,  che  fucceile  nel  Rettorato  a Conrado  da  Monte- 
,,  regale  Dottor  e Cavalier  anche  lui.  — SuccelTe  al  Trivifa- 

1463  ,,  no  nel  Reggimento  Andrea  Bernardo  li  20.  Novembre  1463.“ 
Intorno  all'aprimento  dell’  arca,  in  cui  viene  fuppollo  giacere 
il  corpo  del  Vangelilta  S.  Luca  , prclfo  i Monaci  Benedettini 
di  S.  Giuflina  in  'Badava,  fenza  che  noi  ci  dilunghiamo  fuor  di 
propolito,  balta  leggere  il  Cavala  nella  Storia  di  quel  Moni- 
fiero.  (a) 

Innalzato  alla  Sede  Apoltolica  Tiero  Bario,  col  nome  di  Tao- 
io  11.  ebbe  egli  il  piacere  di  vederli  accanto  , con  altri  vii. 

1464  patrizi  > il  noltro  Zaccaria , (è)  ed  ammirare  in  uno  la  l'uà 
forbita  non  meno,  ch’efprelliva  eloquenza.  Fu  egli  dunque  che 
perorò,  in  qualità  di  Ambafciadore  ltraordinario,  alla  prefen- 
za  del  Papa,  inviato  folennemente  dalla  Signoria  per  congra- 
tularli del  fommo  grado,  cui  Taolo , mercè  degli  alti  fuoi  me- 
riti, era  già  pervenuto;  ed  innoltre,  per  fargl’  intendere  l’al- 
legrezza , che  nacque  tolto  nel  cuore  de’  fuoi  cittadini  , allor- 
quando la  faulta  novella  pervenne  in  patria  della  gloriofa  fua 
efaltazione . 

Dopo  di  quell’  azione  , non  ci  è accaduto  di  ritrovarlo  in 
verun’  altro  impiego;  quindi  è credibile,  che  o celfalTe  di  vi- 
vere in  quello  torno  , o che  li  folle  renduto  inabile  , per  le 
fue  naturali  indifpolizioni , di  più  fervire  alla  patria.  Argomen- 
to fortilfimo  per  ciò  credere  , ci  fomminiltrano  alcune  parole 
di  un  generoio  decreto  del  Senato,  fotto  il  dixxvn.  di  Mag- 

14 gio  dell'  anno  MCCCCLXV.  dal  quale  impariamo,  che  infer- 
matoli Zaccaria  nel  viaggio,  re  flit  uendoli  dalla  Legazione  di  JRo- 
ma  , s’  intertenne  qua  e là  più  meli  , prima  di  giugnere  in 
Venezia  : propter  inva/etudinem  ( cosi  nel  decreto  ) Terfonae  j'uac 
per  multoi  menjes jìeterìt  in  itinere  ultra  redditum  aìiorum  Oratorum  ite.  Da 
certe  carte  particolari  prelfo  S.  E.  'Pier  Gradenico  della  parroc- 
chia di  S.  Gìuflina , rilevali,  eh’  clfendo  il  Trivifano  fommamen- 
te  divoto  de’  Monaci  Certolini,  ordinò  che  il  fuo  corpo  folfe 
quivi  interrato  nel  loro  Chioltro,  cioè  del  Moniltero,  che  noi 
appelliamo,  S.  Andrea  del  Lido.  Per  fama  di  buon  collume  era 
tenuto  cote  Ito  Moniltero  a que’  <ìì  , come  un  Seminario  de' 

San- 


li)  Lib.  V.  $ag.  130.  (b)  Vianoli  Jflor.  Fcneta  , Lib.  XIX.  a c. 

670. 
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Santi,  e di  fatto,  fcrivendo  Francefco  Barbaro  (a)  al  Monaco 
Certofino  Francefco  Trivi fano , (forfè  della  linea  medefima  di 
Zaccaria  ) in  tal  guifa  francamente  fi  efprefte-  Sancìis,  qui  team 
fune , me  commenda , éf  tibi  perfuade , te  etiam  abfentem  quoti  di  e no- 
bifcum  effe , & fttijfe.  Altra  fiata  nello  icrivere  al  noftro  Auto- 
re, (A)  cosi  parimente  ebbe  a dire;  Sanftis  Monne  bis  Cartbufien- 
fibus  me  commenda , 

Narra  il  Sanfovino , (c)  che  nella  Sala  del  Gran  Configlio  , 
innanzi  che  ardefle,  vedeafi  la  effigie  in  pittura  del  noftro  Zac- 
caria,  preffo  a quella  del  padre.  ,,  Zaccaria  Trivifano  Dot- 
,,  tore  & Cavaliero,  con  un  altro  Zaccaria  parimente  Dot- 
„ tore  & Cavaliero  fuo  figliuolo,  coi  cappucci  in  tefla  all’an- 
tica . Cf 

Flavio  Biondo , (d)  e pofeia  Leandro  Alberti  ( e ) formando  1’ 
elogio  a Zaccaria  Trivifano  il  padre , lo  hanno  pure  tefifuto  a 
Zaccaria  il  figliuolo,  chiamato  dal  primo:  Zaccariae  Jilius,  ac  vir - 
tutis  baeres,  e dal  fecondo  : ,,  Zaccaria  Trivigiano,  figliuolo  di 
,,  quell’  altro,  dimoftrò  veramente  efl'er  degno  di  tanto  padre, 
,,  effiendofi  occupato  primieramente  negli  ftudj  delle  lettere,  e 
„ poi  nel  governo  della  Repubblica. <c  Alle  quali  teftimonian- 
ze  fi  può  aggiugnere  quella  di  Bernardino  Loredano , Oratore  del 
fccolo  xvi.  il  quale  nella  Orazione  (/)  che  recitò  in  morte 
del  Principe  Marcantonio  Trivifano,  difeendente  gloriofo  di  Zac- 
caria, parlando  al  Senato,  difle  appunto  quelle  parole  ••  Tacite 
vos,  Tatres  amplijfmi,  ut  bic  Zacbariam  Trivifanum , Marci  ùntomi 
Kstvum , virum  cum  ingenti  laude , cum  Reipublicac  adminijìratione  cla- 
rijfmum , ipft  taciti  recordemini . 

Di  tante  Orazioni,  compofte  e dette  dal  noftro  Autore  in 
più  incontri,  due  fole  fono  a noftra  contezza;  la  prima  nel 
Codice  mifcellaneo  in  4.  num.  deelv.  della  celebre  Libreria 
dell’  Ampliffimo  Senatore  Jacopo  Soranzo;  e l’altra  predo  il  gen- 
tile, e fopra  ogni  numero  cortefiffimo  , T ier  Gradenico  , genti- 
luomo F, iniziano . 

I.  Oratio  isfrtium  Dofloris  D.  Zacbariae  Trivifani  Feneti  Tatricii  , 
prò  data  licentia  D.  Joanni  Marino  in  utroque  jure . Comincia.  \Ani- 

mad - 


(a)  Fpifl.  IV.  in  append.  pag.j.  (b)  ibid.  epifl.  lxv.  pag.66.  (c)  Ve- 
nezia deferitta,  Lib.  Vili  a c.  132.  (d)  Irai-  Illuflr.  Reg.  Vili.  pag.  374. 

( e ) Ifole  appartenenti  all'  Italia  a c.  46  ( O Tenet.  apud  „ {Idi  Filios 

»554-  *»  4- 
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muòverti  faepìus,  generofi  ac  jufiijftmi  Traefides  &c.  Finifce  : ir  fiù 
vulmc  tuae , & amplijfimae  nojlrae  Reip.  decus  ir  ornamentum  fore  non 
dubìtamus.  Md  lauderò  Omnipotcntis  Dei  Mmen . 'Taduae  Domino  Lodo- 
vico  Storiato  Traetore , & Domino  Natali  Donato  Trae  fedo  , die  . . . 
Decemlris  1435. 

In  quella  Orazione  commenda  molto  il  Trivifano  , non  tan- 
to la  perfona  di  Giovanni  Marini  , in  occafion  di  ottenere  la 
laurea  dottorale , quanto  quella  di  Rojfo  fuo  pad  re , uno  de’più 
eofpicui  Senatori  della  Repubblica.  11  giorno  innanzi,  Lodovico 
Fofcarini  giureconfulto , che  fu  poi  Cavaliere,  e Proccuratore , 
avea  recitata  altra  eloquentHTima  Orazione  fu  lo  fteffo  argo- 
mento : nequt  vejtrum  aliquis , fratres  optimi , quicquam  admirationis 
lapiet  , fi  torum  aliqua  in  praefentiarum  attingami  quae  difertiffimus 
(jrator  D.  Lodovicus  Fofcarenus,  non  parva  cum  elegantia  bejlerno  diey 
ac  fumma  cum  fuavitats  expofuit  ire. 

Meriterebbe  da  capo  a fondo  edere  traferitta  la  predente  O- 
razionc,  fpezialmente  almeno,  dove  in  ordine  va  narrando  i 
governi,  i maeftrati,  e le  opere  illuftri  di  Rojfo  Marini , il  qua- 
le di  fatto  fu  uno  degli  Eroi  della  patria  più  celebrati , c più 
degni  di  memoria,  che  allora  vivefiero . Poich’  egli  in  primo 
luogo,  elfendo  ancor  giovane,  andò  Rettor  di  Modonc , e Coro- 
ne per  in.  anni  continovi  ; di  poi  ritornato  in  patria  ebbe  il 
pollo  di  Confeglierc,  e militò  nell’ efercito  contra  il  Signor  di 
Carrara.  Fu  Pretore  in  Mantova , ed  in  Feronay  prima  che  l’ul- 
tima di  quelle  due  Città  appartenelTe  al  Dominio  de’  Finita- 
vi. Fu  primo  Podeltà  di  Ferona , quando  quella  fi  diede  alla 
Signoria.  Contribuì  alla  prefa  di  Tadovay  non  fidamente  le  fa- 
tiche, ma  eziandio  le  loitanze.  Fu  Rettore  di  Negroponte,  e in 
oltre  di  Cor  fu.  Andò  Duca  in  Candia.  Ebbe  il  fupremo  Impe- 
ro del  mare  in  grado  di  Capitan  Generale,  e parecchi  altri 
infigni  macllrati  e governi  follenne  si  dentro,  come  fuor  di 
Feruta  ; fra  i quali  xx.  volte  ebbe  quello  di  T adova , e più  fia- 
te fu  deflinato  Ambalciadore  a'  Principi,  ed  a Sommi  Ponte- 
fici. Lafciò  iv.  figliuoli  , MleJfandrOy  Carlo , Taolo , e Giovanni 
Dottore,  in  cui  lode  appunto  orò  il  Trivifano. 

II.  Gratto  babita  ad  Summum  Tontificem  Taulum  11.  ab  uno  ex  X. 
Mmbafeiatoribus  Reip.'  Fenetorum  1464.  nempe  a Zacbaria  Trivifano 
Equite  . Principia  . Toficaquam  inclyto  Trincipi , atque  Senatui  no- 
firo  de  bae  Summi  Tontificatus  nti  ajfumptione  demonfiratum  eji  &c. 
Termina  : reliqua  vero , quae  alias  a nabis  referrenda  fit}  prò  Tuae 
S aneli: atis  arbitrio  refervamus. 

Un 
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Un  faggio  di  quella  bella  Orazione  G è dato  da  noi 
nell’  articolo  più  l'opra  , dove  abbiam  fatta  parola  di  Taolt 
Barbo . 

III.  Zacbariae  Trivifani  &c.  Epijìolac  il.  Stanno  fra  quelle  di 
Francefco  Barbaro  , imprefle  in  Breccia  per  il  nizzardi  nel 
CDnCCXLIII.  in  4.  La  1.  con  data  di  Venezia  a’  xxx.  di 
Giugno  del  MCCCCXLIX.  («)  e ! altra  fegnata  io  Udine  a’ 
xxx.  del  medefimo  mefe  MCCCCLII.  (£) 


Tonio  I. 


B b DO- 


(a)  In  ^ ippend . epifl.  lxvu.  pag.  67.  (b)  Epift., clxix.  pag.  24 3. 
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D O M E N ICO 

D E* 

DOMENICHI* 

TUtte  le  Cronache  delle  cittadine  P. iniziane  famiglie  fan- 
no da  Brefcia  derivar  quella  de’  DOMENICHI  ftabilita 
in  Venezia , e folamente  il  Clementini  nelle  vite  de'  Ma~ 
htejìi  («)  affegna  per  origine  ad  elfo  la  propria  fua  patria  , 
eh’  è Rimino.  Quando  qui  però  ella  li  trapiantali , non  v’ha 
del  certo  chi  ne  faccia  parola  , ed  il  più  antico  monumento 
che  tuttavia  li  confervi  della  medeiima  , è una  lapida  fepol- 
crale  nel  Chioftro  de’  Frati  Minori  Conventuali  , volgarmente 
dinominati  i Frati  , iopra  cui  Hanno  incili  li  feguenti  carat- 
teri. 


ANNO  DNI  MCCCLX.  DIE  XVII. 

MENS.  DECEMB. 

SEPVLTVRA  DOMINI  PERATII 
DOMINICI  (i)  DE  CONFINIO 
S.  VBALDI  ET  AGATHE 
ET  SVORVM  HEREDVM. 

Da  quella  dunque  onorata  famiglia  forti  in  Venezia  i natali 
DOMENICO  , di  cui  iiamo  per  favellare  , e quantunque  1* 
Abate  Ugbtllì  nella  fua  Italia  Sacra  (b)  lo  alferifca  per  uom 
della  plebe,  come  non  aggregato  peravventura  all’  Ordine  fpe- 
ziofilfimo  de’  patrizj,  nulladimeno  però  dalle  Cronache  men- 
zionate ( c ) li  viene  in  chiaro,  che  fu  egli  cittadino  originario, 

e che 


( a ) appendice  alla  T.  II.  fol.  J. 

( i ) Nel  Maggiore  Configlio  all’  ultimo  di  Maggio  del  MCCCLXII. 
viene  conceduta  la  grazia  a cotcflo  Ter az.zo  Domenicbi  di  atterrare  certa  pif- 
cina  per  lato  deliro  delle  fuc  cafe , polle  nella  parrocchia  di  S.  Jacopo  in  Lh- 
prìo,  nonnollante  la  contraria  opinione  dell’  uffizio  de’  Pubblici  i con  quello 
impegno  perù  di  offerire  annualmente  alla  Balilica  di  S.  Marco  una  torcia  di 
xi i.  libre. 

( b ) r.  IV.  col.  7J<5.  (c)  Mppnffo  S.  £.  Ticr  Cradcnico,  q.  Jacopo  Sc- 

iar. 
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c che  Luigi  fuo  fratello  minore,  il  quale  a lui  fopravviflè , fer- 
vi al  fupremo  Senato  della  fua  patria  con  carattere  di  Segre- 
tario, pottedendo  di  facoltà  a’  fuoi  giorni  per  il  valore  di  du- 
cati quarantamila.  Nel  torno  fletto,  ovvero  poc  anzi,  riluttò 
Filippo  de’  Domcnicbi  y autore  di  Cronaca  Vmiuanay  della  quale 
ebbe  a fervirfi  Monfig.  Giujio  Fontanili! , già  Arcivefcovo  d’ Cu- 
cirà , per  la  fua  Diflèrtazione  fopra  la  fanta  vita  del  Doge 
Fiero  Orfeolo  ; (*)  la  qual  Cronaca  fu  in  potere  di  Monfig. 
Francefco  TrivifanOy  già  Vefcovo  di  Verona . ( b ) Fiori  anche  nel 
medefimo  fecolo  Ginn-Maria  de’  Domcnicbi  VmrJano  , Generale 
de’  Canonici  Regolari  del  Salvatore  , cui  Jacopo-filippo  Forejìi  , 
Romitano  di  S.  xsfgojlino  indirizzò  il  fuo  ConfeJJìonale , pubblica- 
to in  Ve ntiia  da  Bernardino  Benaglio  ; (c)  non  meno  che  Fier 
Domcnicbi  q.  Jacopo,  Piovano  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Cìleo, 
volgarmente  detto  Nuovo,  e Canonico  di  X.  Marco  , il  quale 
lafciò  di  vivere  a’  vi.  di  Maggio  del  MCCCCLXXVII.  come 
dalla  epigrafe  del  fuo  fepolcro  rifulta. 

HIC  IACET  CORPVS  VEN.  VIRI  Dfjl. 

PETRI  DOMINICI  Q.  IACOBI  OLIM 
PLEBANI  ECCL.  S.  IOHANNIS  NOVI. 

NEC  NON  CANONICI  S.  MARCI. 

Q VI  OBIIT  ANNO  MCCCCLXXVII. 

DIE  VI.  MAII.  CVIVS  ANIMA  SIT 
IN  PACE. 

Innoltre  nel  fecolo  apprettò  , vittero  della  fletta  progenie  , 
con  riputazione  ed  iflima,  altri  11.  perfonaggi,  cioè  Franccfco 
nel  MDXXXIII.  aggregato  fra  quelli  della  Cancelleria  Duca- 
le , e Domenico  nel  MDLXXVII.  in  qualità  di  Segretario  del 
Senato,  (d) 

Fiero  de’  Domenicbìy  cittadino  Vmiziano  , e Crijlina  Seguro  di 
famiglia  civile  e comoda  nell’lfola  del  Zante  furono  i fuoi  ge- 
nitori, mercè  de’  quali  vide  il  noftro  Domenico  la  luce  del  mon- 
do a ’ xv.  di  Luglio  dell’anno  MCCCCXVI.  Eguale  al  grado, 
in  cui  ebbe  la  fortuna  di  nafeere,  forti  ancora  la  educazione  ; 
quindi  ufeito  dalla  puerizia,  venne  confegnato  da’ fuoi  ad  uno 
precettore  valente  , acciò  coltivaffc  con  diligenza  il  fertile  in- 

Bb  ij  ge- 


la) Cap.  xxix.  num.  j.  pag.  87.  (b)  Idem , ilid.  pag.  17.  (c)  Sem.' 

anno,  in  8.  (d)  7{omen datura  de'  Segreta rj,  aggregati  alla  Cancelleria.  MS. 
prejfo  il  Sig.  Segretari « 'Niccolò  Tebaldi. 
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gcgno  del  giovanetto , il  quale  fino  da’  primi  anni  fè  concepi- 
re ottima,  e indubitabile  fperanza  di  dover  riufeire  fopramo- 
do  eccellente  nella  cognizion  delle  lettere.  Di  fatto  non  pafsò 
guari , che  trafeorfa  la  grammatica  , c la  rettorica  , diede  co- 
minciamcnto  allo  Audio  della  filofofia  ; ma  penetrando  che  i 
più  dotti  maeflri  in  fomigliante  facoltà  erano  i profeflòri  di 
'Padova,  pensò  colà  trasferirli,  affine  di  apprendere  nientemeno 
con  genio,  che  con  profitto  le  %Arì\\otelicbt  difcipline.  In  poco 
tratto,  mercè  del  vivace  fuo  fpirito,  penetrò  così  a fondo  le 
ofeure  immagini  di  quella  fcienza,che  ne  riportò  con  applau- 
fo  comune  le  dottorali  onorifiche  infegne . 

Per  argomento  certiffimo  di  quella  maffima  ellimazione,  che 
co’  proprj  fudori  s’era  egli  acquiftata,  l'embra  a noi  baftevole 
il  dire,  che  nella  fua  età  d’anni  foli  xix.  fu  riputato  capace  di 
lòltenere  una  pubblica  cattedra  in  quella  Univerfità,  eh’ è del- 
le principali  d’Europa.  Da’  vecchj  rotoli  degli  Artidi  della  me- 
defima,  rinvenne  appunto  il  Tomafni  (4)  legnato  il  nome  dd 
*43 5 noltro  Domenico  negli  anni  MCCCCXXXV.  e MCCCCXXXVI. 
*43 6 con  l’onorevole  impiego  di  profclfore  di  Lojca.-  Ex  Rotulo  anni 
AiCCCC  XXX T.  Do  fiore  s deputati  ad  legendum  in  hoc  anno  . Loyce  D. 
Dominicus  de  Dominici s de  Pcn.  hcentiatus  in  minibus.  — Ex  Rotulo 
funi  MCCCCXXXFI . Loyce  Dominicus  de  Dominicis  de  Fen.  ^ irt . 
Do  fi. 

E’  di  parere  I’  Abate  Tapadopoli , {b)  ( citando  1’  appendice 
del  Tomafini  agli  ^fanali  lìampati  della  Congregazione  de’  Ca- 
nonici Secolari  di  X.  Giorgio  in  Mlga,  da  noi  bensì  con  folleci- 
tudine  ricercata,  quantunque  in  vano,  per  clfer  cofa  chimeri- 
ca, e a vero  dire,  folenne  impoltura  ) che  prima  di  falire  la 
cattedra  di  Lojca,  abbia  quivi  Domenico  apparata  la  Teologia  , 
e quivi  pure  ottenuta  la  laurea  in  cotefla  facra  facoltà.-  Relata 
bic  facrae  feientiae  , ac  Tbi/oJ'opbiae  lauro  , pojtrem.im  Lane  docuit  in 
Gynviafio  nojlro  TrojeJJor  Logicae  per  annos  plures  &c. 

Non  è per  altro  che  non  lappiamo,  ( avvegnaché  non  fof- 
fero  erette  per  anche  cattedre  di  facra  Teologia  nello  Studio  ) 
ritrovarli  gli  Statuti  del  Collegio  de’  Teologi  di  ‘Pado-oa  , (r) 
formati  dal  Vcfcovo  Pier  Marcello  fino  dal  MCCCCXXIV.  ef- 
fendo  allora  Decano  F.  Giovanni  da  S.  Martino  dell’  Ordine  de’ 

Mi- 


Ca)  Cjmnaf.  Tatav.  Lib.  I.  cip.  xlvi.  pag.  157.  1 j 53.  & Lib.  III.  cap. 
n.  pag.  179.  (c)  Hifl.  Gyrnnaf.  Tatav.  T.  I.  Lib.  III.  Cap.  v.  rum.  xxi.  pag. 

189.  (c)  Code\  mtmbran.  in  4.  qui  affervatur  in  eviem  Collegio. 
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Minori  della  Provincia  della  Marca , profedore  di  Teologia  ; e 
concordi  eflendo  altresi  più  Maellri  e Dottori  dell’  accennato 
Collegio;  cioè  FF.  Lorenzo , Engifco , e Dalifmano  Minoriti,  tut- 
ti e tre  Padovani:  FF.  Gol  afflo  , Ippolito  , e Niccofo  da  X-  ^Agnefe 
del  medefimo  Ordine:  F.  Jacopo  da  Tadova  della  Religione  de' 
Servi.-  F.  Crijìofano  di  Udine  , e F Tommafo  Salamoili  di  Fenezia 
dell’Ordine  de'  Predicatori;  ma  perchè  fuccedendo  agli  Statuti 
la  matricola,  dove  fi  regiitrano  di  quel  l'ecolo  i nomi  degli  ag- 
gregati , ovvero  laureati , e non  ifeorgendovifi  il  nome  del  nof- 
tro  Domenicbi , malagevole  ci  fi  rende  a credere  , che  quivi  fi 
dottorafle  in  limile  facoltà.  Conghietturiamo  piuttollo  , e non 
fenza  fondamento,  che  dopo  avere  per  qualche  fpazio  profef- 
fàta  la  lojca  nello  Studio  di  Tadova , fi  fia  pollo  in  penfiero  di 
lèrvire  alla  Curia  Romana , vedendo  1’  abito  chericale  , quindi 
trasferito  a Bologna , ove  fino  dal  MCCCLXII.  per  concelfione 
d’  Jnnocenzio  FI.  fi  erede  in  quello  pubblico  Studio  la  facoltà 
teologica,  (a)  impegnato  fi  fia  con  tutto  lo  fpirito  nelle  facre 
deputazioni,  ricevendone  in  premio  il  grado  di  Bacellicre,  ed 
in  feguito  il  titolo  di  Maellro.  (£) 

Certa  cofa  è , che  nel  MCCCCXLI.  ebbe  difputa  in  Roma  14^, 
circa  la  predellinazione  e la  grazia  nello  llefio  palazzo  di  Eu- 
genio 1F.  Sommo  Pontefice,  (c)  e nell’anno  feguente  ( d ) altra  1441 
quiftione  ebbe  a difendere,  fecondo  la  dottrina  di  X.  Tommafo , 
intorno  la  carità.  Tenne  anche  pubblica  (cuoia  di  Teologia  in 
Roma  predo  la  Chiefa  del  gloriolo  Martire  X.  Biagio , a prò  de- 
gli ecclefiallici , dallo  (ledo  Pontefice  illituita  , ciò  narrando 
egli  lledo  in  una  fua  Orazione,  che  nel  Codice  num.  4589.  del- 
la Libreria  Vaticana  fi  eultodifee. 

Confederando  il  Papa , quanto  valente  dovea  riufeire  il  Dome- 
nicbi in  età  più  matura,  volle  fenza  indugio  premiarlo,  colli- 
tuendolo  Decano  della  infigne  Collegiata  di  Cividal  nel  Frioli , 1443 
(O  in  luogo  di  Lionardo  Morefmi}  Dottor  di  Legge  Canonica  , 
non  fappiamo  fe  trapadato,  oppure  a maggior  dignità  trasfe- 
rito. Pafsò  da  Roma  Domenico  immantinente  a follencre  in  Ci- 
vidale  il  decorofo  fuo  titolo;  rifolvendo  talvolta  quillioni,  fic- 
come  avvenne  di  quella  , riguardo  agli  Ordini  ecclefiallici  , 

Tomo  1.  B b iij  pro- 


fa) Tapebrtchius  ^tCì.  Santi.  T.  II.  J unii . ad  diem  x.  pag.  393.  col.  f. 
(b)  flamin.  Cornei. , Ecclcf.Torcellanat  Monum.  llluflr.  V.l.pag.  38.  ( c ) Card. 

Quirinus  in  epift.  111.  primae  Decad.  ad  Bmcd.XlF.  S.  V.  pag.  38.  (d)  Idem, 

tbid.  (e)  Ex  uirchivo  Copie.  Civit.  ^ufiriae . 
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prò  polla  da  Tommafo  Tommafmi  'Partita , Vele  ovo  di  Feftre;  e taf- 
fiata  feminando  da’  pulpiti  la  divina  parola,  come  occorfe  nel 
giorno  della  Pentecolle,  e nel  di  apprettò  de’  SS.  lApofìoli  'Pie- 
ro e 'Paolo , folennizzandofi  la  dedicazione  della  Tua  Collegiata; 
li  quai  l'ermoni,  unitamente  con  altri,  fi  conlèrvano  ferirti  a 
mano  in  Bologne  da’  Canonici  Regolari  del  Salvadore. 

Dando  faggio  in  tal  guifa,  non  folamente  della  fertilità  del 
fuo  ingegno,  ma  eziandio  del  religiofo  accoftumato  fuo  vive- 
re, e follevato  altresì  alla  Sede  Apoltolica  , per  la  morte  di 
Eugenio , Niccolo  F.  fu  dichiarato  primieramente  Protonotario  , 
448  indi  eletto  Vefcovo  di  Torcello  («»)  per  la  traslazione  di  Filippo 
Taruta  all’ Arcivefcovado  di  Candia. 

Una  lettera  di  Francefco  Barbaro , (b)  SenAtov  Ninitoiano  } indi- 
rizzata a Federigo  Contarini , illuflre  patrizio,  ci  fa  chiaramente 
conofcere,  che  non  fu  ambita  tal  dignità  dal  Domenicbi , e che 
di  proprio  volere  a’  Cardinali  conforme,  glie  la  conferì  ’1  San- 
to Padre/  colà  che  a lui  recò  maggior  lultro,  di  quello  fotte 
la  medefima  dignità  Vcfcovile,  ^-ìudio  doBiJfmum  Frum  & Tbeo- 
logum  Dominicum  Civem  Penetum  ( efprettione  che  dà  molta  fòr- 
za , onde  illabilir  la  fua  nafeita  non  cosi  ofeura  ) tanto  jludio 
Romani  Tontijìcis , ó'  optimi  cujufque , Epifcopum  Torcellanum  deftgna- 
tum  ejfe , ut  vohtntas  Tapae  & Cardinalium  longe  plus  fibi  dignitatis 
attultrit,  quam  res  ipfa  , etiam  e 0 non  petente  , fui] Jet  al! atura  . Si 
raccoglie  innoltre  dalla  medefima  , etterfi  adoperato  il  noftro 
Domenico  con  tutto  lo  sforzo  nel  far  condifcendere  il  Papa  Eu- 
genio ad  abbracciare  la  pace  in  occafione  affai  malagevole  , e 
che  per  tal  caufa  non  rifparmiò  a fatiche,  a pericoli,  a viag- 
gi, benemerito  rendendoli  della  Sede  Apoltolica,  di  Fener-ia  fua 
patria,  nonché  di  tutta  l’ Italia . Tcnea  leco  commerzio  di  let- 
tere il  Barbaro  dianzi  ancora  del  Vefcovado,  anzi  una  fi  vede 
fra  le  ftampate,  in  data  vii.  di  Ottobre  del  MCCCCXLVII. 
(c)  e due  fc  ne  incontrano  nel  nuovo  Codice  , rinvenuto  a 
lèmma  ventura  da  S.  E.  il  Signor  Cavaliere  , e Procuratore 
Marco  FoJ'carini / fegnata  la  prima  a’  xiv.  di  Marzo,  (</)  e 1’ 
altra  agli  xi.  di  Aprile  dell’afino  fletto,  («)  nelle  quali  fi  va 
lodando  il  merito  di  Niccolo  F.  follevato  in  quel  torno  alla  Se- 
de Pontificale.  La  fopraferitta  cosi  dell’ una,  come  delle  altre 
epittole  , con  quelli  termini  viene  efprefla  .•  Clarijfmo  ( feu  ) 
Doclijjìmo  Tbeologo  Dorninico. 

Pie- 

( a ) Vghel.  itti.  Sac.  T.  V.  col.  1447.  ( b ) In  ippend . Epijì.  xxv. 

Pag.  ir.  (c)  Ibid.  epifl.  xi.  pag.  10.  (d)  T.tg.  58.  (e)  Tag.  59.  t. 
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Pieno  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  cuftodia  dell’af. 
fegnato  fuo  gregge  fi  fottopofe  con  cieca  ubbidienza  al  paftora- 
le  incarico  , e quivi  fovente  ora  ammoniva  , or  confidava  il 
fuo  popolo,  talvolta  lo  riprendea,  e talfiata  gl’  infondeva  co- 
raggio, fecondo  appunto  le  circoltanze  , che  fe  gli  paravano 
di  quando  in  quando  davanti . Nelle  maggiori  folennità  fpiega- 
va  i milterj  della  nollra  finta  fede,  e quantunque  con  dottri- 
na fublime,  tanta  era  la  chiarezza  del  fuo  ragionare,  che  lo 
intendea  ciafcheduno;  talmenteché  l’ Ugbelh  ( a ) punto  non  eli- 
te» di  metterlo  quali  in  paragone  co'  gli  antichi  Padri  della 
Chiefa  cattolica  Tir  ob  raram  dottrinano  apud  omnes  ordina  cele- 
bri* , fic  ut  prifeos  Tatres  propemodum  vidcretur  acquare . 

Nel  tempo  di  quella  fua  Prelatura,  come  Delegato  Apollo- 
lico,  ebbe  a decidere  una  contefa,  nata  fra  "Placido  'Pavane/ li  , 
Vefcovo  di  Tarenzo,  ed  i Monaci  Camaldolef,  polleditori  del- 
la Badia  di  Lemo  lino  dalla  fua  fondazione  ; per  la  quale  era 
ufeita  fentenza  a favor  de’  fecondi  dal  giudizio  di  vùidrea  Buo- 
no, Vefcovo  di  JefolOy  fotto  il  di  xxvm.  di  Gennajo  del  MC- 
CCCLIV.  che  fu  dal  Domenicbi  nell’anno'  Hello  lodata  a’  xxvx.  1454 
di  Agolloy  in  efecuzione  della  qual  riconferma  , prefe  indi  a 
poco  novellamente  il  portello  Maffeo  Gherardo  in  qualità  di  Proc- 
curatore  dell’Abate  di  Perno , conferitogli  folennemente  da  Lo- 
dovico Predano , Podeftà  di  S.  Lorenzo  nell’j ’jlria.  (b) 

Torcetto  però  con  la  fua  riHretta  Dioceii , non  era  luogo  -co- 
si addattato,  dove  poterte  far  pompa  del  fuo  talento;  quindi 
Calijlo  111.  a Niccolo  fucceduto,  gli  fece  invito  per  Romay  e af- 
fine di  fecolui  trattenerlo,  gl’impofe  1’  uffizio  di  Referendario 
Apollolico  , efercitato  in  appreflò  anche  fotto  il  governo  del 
Pontirtcato  feguente. 

Appena  Calijlo  cefsò  di  vivere,  che  lì  congregarono  i Cardi-  1458 
nali  per  la  creazione  del  fuccefiòre  , e nel  portarli  dentro  al 
Conclave  , vennero  efortati  con  forte  ed  obbligante  Orazione 
dal  nollro  Domenicbi  a fceglierc  in  Capo  della  Chiefa  cattolica 
Suggetto  capace  c degno  di  quell’ altiflimo  grado.  Effetto  ma. 
ravigliofo  fortirono  le  parole  del  nollro  Autore  , concioliachè 
fra  tanti,  che  in  quell’ auguflo  confortò  li  riputarono  idonei  a 
foffenere  un.  tal  pelo,  rimale  eletto  per  avventura  il  più  fag- 
gio, il  più  zelante,  e fors' anche  il  più  dotto,  cioè  Enea  Silvio 

Bb  iiij  de' 


(a)  Ital.  Sac.  T.  IV.  col.  75 6.  (b)  In  jlrcbivo  Monajì.  S.  Mattinar  Ma- 
riani, Capfa  S-  Ctrvafiiy  Oiiadern.  jt. 
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de'  Ticcoìuomìnì  di  patria  Sanefie  , che  affunfe  il  nome  di  T io 

n.  (4) 

Appreffo  cotefto  novello  Pontefice  incontrò  per  la  vada  Tua 
cognizione  onor  fommo  il  Domenicbi , e ritrovandoli  con  lo  ftef. 
lo  al  Concilio  di  Mantova  (b)  gli  occorfe  di  foftenere  dinanzi 
a lui  la  dignità  Velcovile  contra  le  pretefe,  parute  ingiufte  , 
de’  Protonotarj,  li  quali  a viva  forza  ftavano  rifoluti  , come 
in  addietro  , di  precedere  ciafcun  Vefcovo  in  quella  religiofa 
adunanza. 

„ Furono  i Protonotarj  , allo  fcrivere  di  Monfignor  Giorgio 
,,  Piviano  Marche  fi  Buonaccorfi  F or  live  fé  , (c)  di  una  sfera  cosi 
„ diftinta  , che  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  vennero  fenza 
„ contraddizione  antepofti  agli  Arcivefcovi  , e Vefcovi  , e fi 
,,  mantennero  pofiefiori  di  sì  lpeziofe  prerogative  fino  al  Re- 
„ gno  di  Tio  li.  — Infortì  però  nell’  atto  di  raunarfi  ( nel 
„ Concilio  di  Mantova  ) grave  difeordia , a cagione  de'  punti- 
„ gli  di  efière  preferiti  o pofpofti  nelle  fclfioni , venne  coftret- 
„ to  Tio , per  rimediare  a’  futuri  difordini , che  avrebbero  ro- 
,,  vefeiati  i fuoi  fanti  difegni,  con  un  editto  publico  a dichia- 
),  rare,  che  in  quella  generale  affemblea,  niuno  o in  fuperio- 
„ re,  o in  inferior  luogo  fedefie,  acquifterebbe,  o perderebbe 
,,  le  fue  ragioni.  Da  così  firepitola  aftercazione  prendendo  co- 
„ raggio  anche  i Vefcovi  di  lagnarli  di  venire  indebitamente 
„ pofpofii  a’  Protonotarj,  avanzarono  al  Pontefice,  per  aver- 
„ ne  un  pronto  riparo,  i loro  clamori.-  afTerivano  elfi  doverli 
,,  a titolo  di  giuflizia  la  precedenza  al  facro  carattere,  di  cui 
„ eran  fregiati , perchè  come  fucceflòri  nel  miniftero  agli  Apof- 
„ foli,  rapprefentavano  il  Corpo  della  Chiefa  univerfale,  con- 
,,  fidata  alla  loro  direzione  , e cuftodia  . Fecero  tanto  colpo 
,,  nella  mente  di  Tio  si  vive  rapprefentanze  , che  ponderate 
„ con  maturità  le  ragioni  , le  quali  militavano  per  ambe  le 
„ parti,  promulgò  quella  famofa  Coftituzione , in  cui  fi  deci- 
„ de,  che  i Vefcovi,  come  Cullodi  dell’ Ovile  di  CriJtoy  deb- 
>,  bono  nell’ avvenire  preferirli  a Protonotarj.  ( d ) Cherubino  il 
3,  juniore  fpiega  in  poche  parole  il  motivo  più  forte,  che  in- 

„ dul- 


ia) C taccon.  Fitae  Tontif.  T.  II.  col.  999.  (b)  Leodrif.  Cribellus  , de 

exptdit.  Vii  in  Turca:  Lib.  II.  In  ter  Rer.  Italie.  Script.  T.XX11I.  col.66.  ( c ) ^An- 

tichità ed  Eccellenza  del  Trotonotariato  Mpcfìolico  Tartecipantc  ec.at.it.  e si. 
(d)  Confi it.  IV.  Vii  II.  in  ballar . RotnaìiOy  tilt.  Li<gdu>:.  MDClXXXXII.  T.  I. 
col.  3 86. 
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7)  dufle  7/'o  alla  diffinizione  di  si  gran  punto.-  {a)  Cur  Epìfcopis 
„ baec  pr  acce  denti»  debeturì  Quia  Epìscopi  lotum  tenent  Apojlolorum , 
„ Trotonotarii  auttm  affimUantur  Evangelici!  , cum  firn  deputati  ad 
,,  fcribcnda  affa  Tontìficìs. 

Tanta  fu  dunque  l’energia  del  difcorfo  dal  noftro  Domenicbi 
recitato,  e tante  le  prodotte  ragioni  a favore  de’  Vefcovi,  che 
il  Papa  determinò,  ut  Trotbonotarit  in  Cappella  Tontificia  deferen- 
tes , Epìfcopis  in  locum  iriferiorem  fuccederent  % 

Nel  tempo  che  7 io  governò  la  Chiefa  di  CriJIo  fu  adopera- 
to il  Domenicbi  in  affari  rilevantiflìmi , rendutifi  a noi  palefì  , 
parte  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  e parte  dalla  ifcrizionc  del  fuo 
fepolcro.  Il  primo  impiego  che  fe  gli  addofsò,  fu  la  revifion 
de’  procefli  contra  di  Sigif mondo  Duca  d’  A uflria  formati  , il 
quale  fuori  d’-ogni  diritto,  cinfe  di  attedio  nel  Cartello  di  Bru - 
nec  il  Vefcovo  di  Treffanon  fuo  paftore,  cioè  Niccolo  da  Cufa  , 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  X.  'Fiero  in  Pinco! a ; (b)  indi  trat- 
tolo a forza,  lo  fé  racchiudere  in  una  efcura  prigione,  impa- 
dronendo/i oltre  a quello  di  un  altro  eerto  Cartello  apparte- 
nente alla  Chiefa,  infieme  con  le  autentiche  carte,  connotan- 
ti gli  ampj  fuoi  privilegi  . Nella  Bolla  di  Fio,  (c)  fegnata  in 
Siena  agli  vili,  di  Agofto  del  MCCCCLX.  in  cui  vengono 
fulminati  gli  anatemi  contra  la  perfona  di  Sigif mondo,  fi  fa  per 
tntro  menzione  del  nortro  Domenicbi , e di  alcuni  altri  Sugget- 
ti , a’  quali  commetta  venne  la  cura:  Nos  cune  facinoris  bujufmo- 
<là  tnormitatem  ò‘  gravitatem  eaufae  penfantes  , antequam  in  e a quic- 
•quam  ageremus,  ad  majorem  rei  certitudinem  & nojìram  informationem 
diflo  procuratore  ex  fuo  officio  promovente  , di/efìo  jilio  nojlro  do  anni 
T/t.  S.  Trifcae  Trefb.  Card,  ac  PenerabHtbus  Fratribus  noftris  Joanni 
Attrebatenf  , & Dominico  Torcel lanenfx  Epìfcopis,  vivae  vocis  or  acuì » 
-eommifrnus , ut  fe  fuper  expofitis  bujufmodi  informarent , & nobis  quae 
reperirent  veritate  Jubntti  referrent  . 7 ojìmodum  ire.  Col  titolo  di 
Vefcovo  Torcellano  fu  proporto  nel  Senato  della  iua  patria  a 
riempiere  la  Sede  Patriarcale  per  la  morte  di  Maffeo  Contarmi, 
nel  di  cui  luogo  rimafe  eletto  a’  xxvn.  di  Marzo  dell’  anno 
-MCCCCLX.  Andrea  Bondomiero  , (d)  Canonico  Regolare  nell’ 
Ifola  di  Santo  Spirito. 

lì 


( » ) Angelus  Maria  Cherubinus , Schol.  II.  ad  dittarti  Bulloni . ( c ) K<ij- 

aialdus  Annoi.  Ecclef.  T-  XIX.  ad  ann.  1460.  ( c ) Mpad  Frcberum  , Return 

■Germanie.  Script.  T.  IL  pag.  .197.  ir  198.  ( d)  lucrar.  Ai' il.  della  pubblica 

Cancelleria . 


Digitized  by  Google 


394  Domenico  de'  Domeniche . 

Il  fecondo  impiego  addogatogli  dal  Pontefice  , fu  a motivo 
di  proccurare  la  pace  fra*  Principi  della  Germania , desinandolo 
1461  Tio  in  qualità  di  Legato,  col  Vefcovo  di  Faenza,  all’Imper%- 
dore  Federigo  111.  a Mattia  Corvino  Re  di  Ungheria , al  Duca  di 
Baviera , e ad  altri  ragguardevoli  perfonaggi  di  quelle  Provin- 
cie , e Dominj  . Giuda  a’  difegni  del  Sovrano  Pallore  corrili 

fiofero  maravigliolì  gli  effetti,  faputo  avendo  il  Domenicbi  con^ 
a fua  penetrante  eloquenza  ridurre  a partito,  tanto  i Re,  co- 
me i Principi,  collegandoli  tutti  inficine,  e infieme  ancora  pa- 
cificandoli con  1’  Imperador  Federigo.  (4)  Dell' efito  fortunato 
pienamente  ne  fcriffero,  Antonio  Bonfinìo , (ò)  ed  Odorico  Rinal- 
di , (r)  anzi  quell’ultimo  regillra  a minuto  i capitoli  della  pa- 
ce, ffabilita  fra  Cefare,  e il  Re  di  Ungheria , tratti  da  un  vec- 
chio Codice  Vaticano.  Talmente  riufei  piacevole  a tutto  l'Im- 
perio cotefta  Legazione  , che  Federigo  in  appreflò  mai  più  fi 
feordò  del  Domenicbi , anzi  negli  affari  di  fua  premura  lo  pofe 
in  opera,  tentando  lempre  ogni  ftrada  poffibile,  affin  d’ innal- 
zarlo a pollo  maggiore,  e di  aver  quindi  occafione  di  atteftar- 
gli  vieppiù  la  fua  gratitudine. 

La  terza  incombenza  che  gli  fu  importa  dallo  ftefiò  Ponte- 
fice , ella  è Hata  di  fcrivere  circa  la  controverfia  d'  allora  in- 
forta  fra  i Religiofi  di  S.  Domenico  , e quelli  di  S’.  Francefco 
per  il  fangne  di  Crijlo\  ma  ficcome  a noi  malagevole  riufeireb- 
be  la  narrazione  del  fatto  fenza  precedere  un  picciol  lume 
della  nata  dottrinale  contefa,  cosi  è d’  uopo  ci  fia  permeffa 
una  onefta  digrelfione,  fpezialmente  a prò  di  coloro,  li  quali 
di  tal  controverfia  ne  fono  affatto  digiuni. 

1461  Predicava  nella  Città  di  Brefcia  l'anno  MCCCCLXII.  Frate 
Jacopo  dalla  Marca,  (d)  Teologo  dell’Ordine  de’  Minori,  ora 
Santo  del  Cielo  , e a’  xvm.  di  Aprile,  correndo  il  giorno 
della  Rifurrezione , diffe  dal  pulpito,  che  il  fangue  fparfo  da 
Crifto  nella  paffione  era  interamente  divifo  dalla  divinità  , e in 
confeguenza  non  gli  fi  doveva  il  culto  di  latria  . Nel  dì  fe- 
guentc  all’  nppofito,  un  certo  Frate  Bati/ìa  Domenicano,  favel- 
lando al  fuo  popolo,  condannò  con  acre  feverità  , qual  falfa 
ed  eretica  la  propofizione  del  Minorità-  Sufcitofli  tumulto  a 
motivo  della  diverfa  dottrina,  e parecchi  fi  fcandalezzarono  di 

F.  Ja- 


(»)  Ex  Infcript.  Sepulchri.  ( b 1 Rer.  Hungaric.  Dee.  in.  Db.  X.  pag. 
(c)  stimai.  Ecclef.  T.  XIX.  ad  atti >.  1463.  £<1)  p’t'addingus  , ninnai, 
ff.  Minor.  T.  VI.  pag.  508. 
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f.  Jacopo , elle  febbene  uomo  dotto , e Predicatore  Apottolico  , 
nientedimeno  inciampale  in  cosi  gravi  perniziofiffimi  errori  . 
Affine  di  fedar  la  mozione,  e di  acchetare  il  popolo,  fcrifle 
una  lettera  F.  Jacopo  de’  Tieni  Brefcianoy  Inquifitore  di  Lombar- 
dia, (a)  indirizzandola  allo  fletto  F.  Jacopo  dalla  Marca , con  cui 
lo  efortava  a ritrattarli  pubblicamente  di  quanto  avea  detto  , 
rifpetto  alla  condanna  della  Tua  proporzione  lino  da'  tempi 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  FI.  promulgata  nella  Cattedrale 
di  Barcellona.  Trattandoli  di  religione,  e di  fede  volle  F.  Jaco- 
po della  Marca  certificare  i Tuoi  afcoltatori  della  propofizione 
già  l’parfa,  ( b ) produccndo  loro  co’  tetti  a penna  la  temenza 
medefima  in  Buonamentura , il  Dottore  Serafico,  in  Riccardo  da 
Mevuanoilla , ed  in  Francesco  Matrone , ftupendofi  maggiormente  , 
che  fotte  per  eretica  cenfurata  quella  propofizione,  ch’era  fia- 
ta infegnata  da  tanti  Dottori  Cattolici. 

L’  Inquifitore  allora  non  più  ammonendo,  nè  configliando, 
ma  fervirfi  volendo  di  fiua  autorità  , inviò  al  Minorità  lettere 
citatorie,  obbligandolo  con  ette  a ritrattarli  come  fopra,  in- 
nanzi di  prender  congedo  da  Breccia-,  ovvero  a lui  prclèntarfi, 
l'otto  pena  di  /comunica,  per  dar  faggio  ficuro  della  fua  cre- 
denza. Vi  s’  interpofe  a cagione  di  zelo  in  cosi  arduo  cimen- 
to fiartolommco  Malìpicro , Velcovo  di  quella  Città , e fattoli  giu- 
dice dell’accennata  controverfia , a sé  chiamò  tanto  1’  una  che 
l’altra  parte;  quindi  con  l'attìftenza  de’  più  Dottori,  e Nobili, 
efaminate  di  amendue  le  ragioni,  e non  recando  l’ Inquifitore 
alcuna  autentica  copia  della  pretefa  Clementina  , decretò  , allo 
fcrivere  del  Bernino  : ( c ) utramque  fententiam  praedicari  immunem 
ab  errore , donec  Sedei  %A ’pojiolica  decifionem  j'uam  interpone r et . 

Ma  qui  non  terminò,  anzi  crebbe  vieppiù  la  contela,  e da 
per  tutto  fi  fparl'e,  fottcnendo  ciafcuno  degli  n.  Sacri  Ordini, 
chi  ’l  fuo  dotto  Inquifitor  della  Fede,  e chi  ’l  fiuo  Predicato- 
re Apoftolicò.  Giunto  però  alla  Curia  Romana  lo  ftrepito, proi- 
bì immantinente  ’l  Pontefice,  col  confentimcnto  de’  Cardinali, 
sì  all’uno,  che  all’  altro  partito  di  far  l’opra  ciò  più  parola  , 
e nel  tempo  medefimo  diè  commeflìone  a’ Generali  di  entram- 
be le  Religioni,  che  fpedire  dovettero  in  Roma  alcuni  de’  loro 
più  dotti  Teologi,  volendo  egli  attittere  perfonalmente  alla  difi. 
puta  di  quella  importantiflima  caufa.  Dinanzi  dunque  al  Tri- 
bù- , 


(a)  Idem,  ibid.  (b)  Idem,  .Uni.  pag.  509.  (c)  iflor.  delle  Zrcfic  T. 

IV.  Cap.  ix.  a c.  191. 
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bunale  del  Papa,  ed  alla  prefenza  de'  Cardinali  > de'  Vefcovf  j 
c de’  Prelati,  concorfi  tutti  allo  fpettacolo,  incominciò  a fofto* 
nere  la  fua  a (Temone  F.Gabbriello  Cajfafages  da  Barcellona , come 
Capo  de'  Domenicani  , indi  la  fua  F.  Francefco  dalla  Rovere , 
(che  fu  poi  S/fìo  JF-)  come  Capo  de'  Minoriti-  Per  in.  gior- 
ni continovi  fi  dibattè  con  viva  forza  T aflunto,  ora  da.  quelli , 
ed  or  da  altri  provetti  Teologi  delle  menzionate  due  Religio- 
ni, e il  Pontefice  ftelTo  ne’  fuoi  Commentar j , ( a ) mafeherato 
lotto  il  finto  nome  di  Giovanni  Gabellino , riferifee  diftintamen- 
te  gli  argomenti  cosi  di  quelli,  come  di  quelli  . Soggiugne 
poi,  che  eum  fatis  dixifj'e  vifi  fmt  Minora  & Traedicatores  , fa. da 
tjì  potejìas  reliquie  T beologìs , quae  ve l lene  dicere  : tum  quoque  prae- 
iium  nobile  vifumy  cum  Traedicatorum  ahi , Minorum  alii  partei  tur- 
re  n tur. 

Il  maggior  numero  de'  circollanti  Prelati  giudicò  problema- 
tica la  quiltione,  ma  il  nollro  Domenicbi , febben  dianzi  incli- 
nava per  la  fentenza  de’  Minoriti  , cangiato  improvvifamente 
parere,  fi  efpofe  a difendere  quella  degli  avveriarj  , trovando 
però  chi  a lui  fece  fronte,  che  fu  Lorenzo  Roverella  Velcovodi 
Ferrara , perito  egualmente  nella  feienza  teologica  : Traecipua 
vero  contentio  ( fiegue  il  Papa  in  tal  modo  la  fua  narrazione  ) 
rnter  duos  Epifcopos  j'uit  , Domi  ni  cum  de  Domini cis  Torcellanum , & 
Ferrarienfem , tbeologicae  fapientiae  periti ffimos . Torcellanus , qui  ohm 
cum  Minor ibus  fenferat , mutato  proposto  ad  Traedicatores  defecerat  : 
Ferrarienfis  Minor  ibus  ajìipulabatur , & fummo  conatu  fententiam  im - 
pugnabat  Traedicatorum . 

Dopo  una  difamina  si  rigorofa,  confidente  avendo  il  faggio 
Pontefice  validiffime  le  ragioni  e dell’  uno,  e dell’  altro  parti- 
to, divisò  di  lalciar  per  allora  la  materia  indecifa,  imponendo 
nuovamente  filenzio;  febbene  poi  dubitando,  che  la  dotta  dis- 
cordia non  degenerale  un  giorno  in  ifconcio , con  ifcandalo  de’ 
ledeli  , pubblicò  in  Ancona  nell’  anno  appreflò  la  Coftituzion 
che  comincia  ••  Ineffabili  y (b  ) con  cui  vieta  a’  facri  Oratori  il 
difputare,  predicare,  o insegnare,  che  la  fentenza  de’  Minori- 
ti io  (Te  eretica,  o peccaminofa  : Ut  igitur  in  Ecclefia  Dei  Ortbo - 
doxae  fide i unitas  prae ferve  tur , ir  de  cetero  tollatur  occafio  in  bujuf- 
tnodi  controverfias  incidendì , audoritate  Apoflolica , tenore  praefentiumy 
jlatuimus  & ordinamus , quod  nulli  Fratrum  Traedicatorum  deinceps  li - 

ceat 


(a)  Db.  XI.  pag.  JIJ.  & fcqq.  (b)  In  Ballar.  Cherubini  T.  II.  Pag. 
!J9 
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ceat  de  fupradiSìa  dulie  tate  difputare , pr  aedicare , vel  publice , aut  pri- 
vate verbum  facere , feu  aliis  fuadere , quod  videlicet  baereticum , u?/ 
peccatum  fity  tenere  vel  credere  , fanguinem  ipfum  facratijftmum , »/ 
praemittitur  , triduo  pajftonis  ejuf detti  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijii , ab 
ipfa  Divi  ni  tate  quomodolibet  juìjj'c  , wf/  non  fuìffe  divifum , nf/  fepara- 
tnm , dWr  /«pfr  dubietatis  bujufmodi  dccifione  , flK/d  tenendum  fit  , 
fuerit  per  Noi , ó"  Sedem  Mpojlolicam  diffinitum. 

Supponendo  Autore  degli  accennati  Commentari  il  Gabellino , 
e non  T/o  , ( da'  quali  ritolta  edere  dato  il  Papa  inclinato 
piuttodo  alla  opinione  de'  Domenicani,  che  a quella  de’Fran- 
cefcani)  gagliardamente  fi  oppole  Antonio  Hiqueo  Irlandefe  con 
quel  fuo  Libro,  che  intitolò  .•  Kitela  Francifcana , ( a ) divulgato 
in  nel  MDCXXVII.  dotto  il  fuo  nome  battedmale  di 
Dermiùo  Taddeo ; ed  in  fatti  dalla  feguente  commedìone  impof. 
ta  al  Domenicbi  y fembra  pur  troppo,  che  ciò  fofle  vero. 

Stefe  dunque  fu  tale  propodto  il  noftro  Autore  un  brieve 
Trattato,  prelevandolo  (come  fecero  altri  ancora)  al  Pontefi- 
ce Tio , il  quale  foddisfacendofi  molto  più  delle  autorità  che 
delle  ragioni,  obbligò  il  Domenicbi  a far  d’  ede  tutte  una  co- 
piofa  raccolta,  compiuta  la  quale,  a foggia  di  appendice,  uni 
al  fuo  Trattato,  che  finalmente  nel  MDLVII.  comparve  alla 
luce  per  via  delle  dampe.  In  fondo  al  Trattato  di  tal  manie- 
ra fi  efprime  : (b)  Mddìtio  ad  praecedemem  Traflatum , fatta  ad  inf- 
tiam  ReverendiJJìmi  Tatris  Domini  TU  Tapae  Secundi  per  Reverendifs. 
Tatrem  Dominicum  de  Dominicis  Pentium  Epifcopum  Torcellanum  &c. 

ToJI  primum  TraSlatum  jujfit  SanSlitas  Tua  , ut  aliquas  aublori- 

tates  colligerem,  ex  quibus  infeparabilitas  fanguinis  a Dettate  clarini 
de  ducere  tur , quia  eadem  San  flit  ai  Tua  dixit , libentiui  in  bac  re  au- 
Sìoritates , quam  rationes  audire  velie  ; itaque  ut  jujfoni  tttae  parerem , 
etft  mibi  lìbrorum  copia  in  bac  Urbe  defit  (probabilmente  trovando- 
li in  Siena  ) aliquas  collegi  ifc. 

Dal  fin  qui  detto,  con  1'  appoggio  d’  irrefragabili  tedimo- 
nianze  , manifedo  fi  fa  1’  errore  del  Donef mondi , nella  P.  IL 
( c ) della  fua  Storia  Ecc/efiajlica  di  Mantova , dicendo  , oltre  pa- 
recchie cole,  che  la  difputa  intorno  al  fangue  di  Crijlo  fra'  Mi- 
noriti e Domenicani  , fuccedette  nella  Città  di  Mantova  alla 
prefenza  di  Tio , eflendofi  quivi  portato  a celebrare  un  Conci- 
lio, per  unire  in  alleanza  gli  Principi  Cridiani  contro  la  ferocia 
di  Maometto  IL  Non  fa  mcltieri  d'  indagar  pruove,  onde  con- 
vin- 


ca) Tag ■ 453.  (b)  Tag.  8j.  t.  (c)  Lib.  VI.  a c.  15. 
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vincere  que/lo  Autore,  ballando  la  fola  cronologia  a rovefcia* 
re  la  fua  a/fcrzione.  Tutti  gli  Storici,  e con  elfi  il  Donefmondi 
mede/imo,  affermano  concordemente,  (4)  che  il  Papa  'Pio  giun- 
fe  in  Mantova  il  di  xxvn.  di  Maggio  dell'anno  MCCCCLIX. 
e che  di  là  fi  partì  a’  xix.  di  Gennajo  dell’  anno  appreffo  ; 
dal  che  non  effcndo  nato  il  motivo  dell’  accennata  difcordia  , 
fe  non  Ce  a’  xvm.  di  Aprile  del  MCCCCLXII.  ne  viene  per 
infallibile  confeguenza,  che  in  qualfivoglia  altro  luogo,  efclu- 
fane  Mantova , fucceduta  effer  poffa  la  vicendevole  virtuofa  ten- 
zone . 

Ma  per  tornare  onde  partimmo,  e per  far  nota  la  ftima  , 
che  lèmpre  più  di  Domenico  ne  concepì  ’l  Pontefice  per  diver- 
ge fue  azioni,  degne  tutte  di  fomma  lode,  è necc/fario  il  di- 
re, che  avendo  lo  fteflb  poffa  nel  ruolo  de’  Santi  Caterina  da 
Siena  fua  concittadina,  deltinò  nella  facra  folenne  funzione  da 

1463  celebrar/!  nel  Tempio  di  S.  Maria  fopra  Minerva , che  decantaf- 
fe  il  Domenicbi  in  iftile  oratorio  le  gloriofe  fue  laudi  , e nello 

1464  trasferir/!  in  Ancona , (donde  col  Principe  di  Venezia  Crijìofano 
Moro , ftante  la  Lega  nel  precedente  anno  fegnata  (b)  a’  xix. 
di  Ottobre,  incamminar  fi  dovca  con  1’  Armata  Criftiana  con- 
tro Maometto)  non  pcrmife  già,  che  lungi  dal  canto  fuo  fe  ne 
rimanefle,  anzi  qual  indivifibile  compagno  volle  che  fe  ne  ftaf- 
fe  mai  ièmpre  a fianco  . Tanto  da  i Commentarj , (c)  quanto 
da  una  epiftola  , (d)  che  il  Cardinale  Ammannati  ^ a Francefco 
Cardinale  di  Siena  addirizzò, tal  verità  fi  rileva  .Delegerat  fibi  bu- 
jufce  fubveflionis  comites  Dominicum  Torcel/anae  , Agapi  tum  Camerti- 
nae , ér  Joannem  Typbernatis  Ecclefiae  Traef ules  : quorum  Domi  ìncus 
& Agapìtus  de  fupplicationibus  rejerre  f oliti  erant  : Joannes  Sacrari i 
« Apojlbiici  curam  gerebat . Me  quoque  , if  Gregorium  Lollium  adjungi  bis 
voluti . 

Anche  in  Venezia  a’  ix.  di  Agofto  dell’  anno  fteffo,  venne 
propoffo  in  Senato,  come  Vefcovo  di  Torcello}  alla  Sede  Pa- 
triarca! della  patria,  per  effervi  trapa/fato  Andrea  Bondomiero , e 
fra  i molti  concorrenti  a tal  dignità,  fu  prefcelto,  come  forfè 
a quc’  giorni  il  più  meritevole,  Gregorio  Corraro , dell’  Ordine 
patrizio,  ed  Abate  di  S.  Zenone,  (e) 

Per  fatale  difavventura  del  Criftianefimo,  non  indi  a molto 

dell’ 


( a ) pPadding.  T.  cit.  pag.  4 66.  ( b ) Pianali  Hifl.  Pen.  Lib.  XIX.  a c. 

ddj.  (c)  Lib.  I.  pag.  J37 . t.  (d)  Epiflolar.  pag.  ii.  t.  (e)  'Nptat. 
XV 111. 
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dell*  arrivo  in  Ancona,  fe  ne  mori  ’l  Pontefice  , (*)  lafcianda 
con  dò  interrotta  ogn’  idea,  anzi  del  tutto  fciolto  qualfi voglia 
apparecchio,  deftinato  a*  danni  del  gagliardo  potere  Ottomano  . 
Anche  in  cotefto  lugubre  incontro , convenne  al  Domenicbi  far 
comparfa  della  fua  rara  eloquenza,  celebrando  ne’  funerali  del 
trapaflàto  Pontefice  la  lodevole  pia  memoria  delle  maraviglia- 
le fue  azioni.  Siccome  innoltre,  prima  della  elezione  di  Tio  , 
nell’  entrare  che  fecero  i Cardinali  in  Conclave  perorò  il  Do. 
menicbi , così  del  pari,  dopo  la  morte  di  lui,  al  medefimo  uf- 
fizio fu  deftinato. 

Niente  però  in  perdita  sì  comune  venne  a toglierli  al  nof- 
tro  Autore,  imperciocché  fe  la  grazia  di  Tio  grato  lo  refe  alla 
Curia  Roman »,  la  grazia  di  Taolo  11.  fucceduto  immediatamen- 
te nel  Soglio  Pontificale , venerabile  il  refe  predo  di  ciafche- 
duno.  Di  fatto,  dopo  il  vii.  giorno  della  fua  coronazione  lo 
eleflc  in  fuo  Vicario  Spirituale  dell’  alma  Città  di  Roma  , e 
Diocefi,  avendo  già  per  1*  addietro  conofciuto  famigliarmente 
chi  egli  ne  fofte,  e quale  il  tenore  della  incontaminata  fua  vi- 
ta. Nella  Bolla,  con  cui  1’  adunfe  a tal  carico,  fegnata  a’xvr. 
di  Settembre  del  MCCCCLXIV.  volle  il  Santo  Padre  fpecifi- 
care  in  epilogo  le  didime  fue  doti  , come  in  eda,  predò  il 
Cherubino  ( b)  fi  legge  ; De  tua  ergo  laudabili  vita  , morum  gravi- 
tate, probara  fide  & circumfpeflione , ahifque  virtutum  donis , quibus 
perfonam  tuam  praeditam  effe  familiari  experientia  percipimus , firmano 
in  Domino  fpem  gerente s , ac  fperantes  quod  ea , quae  tibi  committenda 
duxerimus yprudenter  ó~  fide I iter  exequaris.  Te  in  praefata  Urbe , ejufi. 
que  f uburbiis , Dioecef.  & dijlricju  Tic  ari  um  nojìrum  in  fpiritualibus 
ufque  ad  nojìrum  & Sedie  idpoflolicae  beneplacitum , cum  bonoribus  , 
oneribus , frucìibus  & emolumenti s confuetiiì  auSìoritate  idpojlohca  te - 
nore  praefentium  facimus , confi tuimus , & deputamus  &c. 

Non  per  anche  compiuti  erano  mefi  n.  del  novello  rag- 
guardevole uffizio  dal  noftro  Autore  intraprefo , che  rimafia 
priva  del  luo  pallore  la  Sede  Vefcovile  di  Brefcia , per  cagione 
di  occorfa  morte  a Bartolommco  Malipiero  , fu  e’  tofto  prelcelto 
al  governo  di  quella  Chiefa  , difegnando  il  Pontefice  in  luogo 
fuo  nella  Cattedra  di  Torcello  Tlacido  Tavanelìi , trasferendolo 
da  Tarcnzo  . Ciò  addivenne  a’  xrv.  di  Novembre  del  MCC- 
CCLXIV. come  fcrivono  1’  Ugbelli  , (c)  e il  Cozzati  di , (d)  e 

co- 


fa)  Tlatina,  yitae  Tonti j.  pag.  191.  (b)  In  Ballar.  T.  I.  pag.  397. 

< c ) Irai.  Sac.  T.  IV.  loc-  tit.  ( d ) ijlor.  Brefciana  T.  II.  a c.  199. 
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come  in  vero  già  fu.  Nel  tempo  fletto  per  la  terra  fiata  ven- 
ne propollo  al  Patriarcato  di  Venezia  da’  Senatori  , celiato  a- 
vendo  di  vivere  Gregorio  Corraro , innanzi  di  prenderne  lo  fpi- 
rituale  poflelTo.  (a) 

Ma  giacché  dell’  TJgbelli  è qui  accaduto  di  far  menzione  > 
forza  è di  riflettere  lopra  alcuni  palli  cronologici,  che  nel  T. 
V.  (è)  della  lua  Italia  Sacra  s’  incontrano.  Die’  egli,  che  nel 
MCCCCLVIII.  impedito  da  più  affari  ecclefiaftici  , rinunziò 
volontariamente  il  Domenicbi  al  Vefcovado  di  Torcetto,  cui  ven- 
ne foftituito  Placido  'Pavanetti , già  Vefcovo  di  Tarenzo  ; e che 
quelli  in  capo  a n.  anni  lafciò  di  più  vivere.  Quanto  infuttìf- 
tente  ciò  fia,  e quanto  lungi  dal  vero,  cel  fa  toccare  con  ma- 
no il  Signor  Dottore  Coletti,  (<■)  producendo  alcune  autentiche 
carte  in  rifiuto  totale  dell’  afferzione  Ugbelliana.  Produce  in  pri- 
mo luogo  alcune  lettere  Pontifizie  indirizzate  da  Taolo  II.  agli 
abitatori  di  Torcetto , con  le  quali  dà  loro  avvifo  della  fuccedu- 
ta  promozione  a quel  Vefcovado  nella  perfona  del  Tarentino  . 
Taului  Epifcopus  Servtts  Servorum  Dei,  diledii  Jìliis  Topulo  C ivi  tatti 

dioeccjis  Torceìlanae  Sai.  ©■  ^dpofiol.  Bene difì ionem.  Hodie  Venerab. 
fratrem  nojìrum  Tlacidum  Torcel.  fune  Tarentinum  Epifcopum  a vin- 
calo quo  'Par enti» ae  Eccleftae,  cui  tane  praeerat  tenebatur,  de  fratrutn 
nojlrorum  Conftlio,  & Mpofìolicae  potcjìatis  plenitudine  «bfolventes , ipfurn 
ad  Torcel  lanam  Ecclejìam,  tunc  vacantem , duximus  aufl ori  tate  ^fpofoli- 
ca  transferendum , precipiendo  ipfum  tidem  Eccleftae  in  Epifcopum  & 
Taf  arem,  prout  in  noflris  inde  con  fedii  l inerii  plenius  continetur  &c. 
Datum  Romae  apud  S.  Marcum  1464.  18.  Kal.  Deccmb.  Tontif. 
tsfnn.  1. 

Se  vero  è dunque  che  il  Tavanelli  fuccedctte  al  Domenicbi 
nel  Vefcovado  di  Torccllo  , confettare  fa  d’uopo,  che  fino  al 
MCCGCLX1V.  in  cui  fu  traslatato  alla  Chiefa  di  Brefcia , ne 
ritenefle  il  Domenicbi  con  il  titolo  la  giurifdizione  eziandio  .Cir- 
ca poi  1’  epoca  della  morte  affegnata  al  Tavanelli  dall’  Autore 
della  Italia  Sacra  nel  MCCCCLX.  gli  fi  fa  incontro  di  nuovo 
il  Signor  Dottore  Coletti  con  altra  autentica  teftimonianza,cioè 
con  un  giuramento  della  Priora  del  Moniftero  di  S.  Jacopo  di 
Murano , fatto  alla  prefenza  dello  fleffò  Vefcovo  'Placido  a’xxvir. 
di  Gennaio  del  MCCCCLXXI.  dalchè  fi  rileva  , ettère  foprav- 
vivuto  il  Tavanelli  xi.  e forfè  più  anni  dal  tempo  affegnatogli, 

co- 


fa)  Rotatorio  xvi  11.  cit.  (b)  Col.  1447.  (c)  Mditìtmct  ad  ItaI.Sac. 

Vibelli,  edit.  Fette t ac  T.  V.  col.  1407. 
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come  fi  è detto.  Che  tale  rinunzia  non  fuccedefle  nel  MCC- 
CCLVIII.  ma  che  foltanto  nel  MCCCCLXIV.  trasferito  folle 
il  Domenicbi  da  Torcello  alla  Sede  Brcfciana , diverfe  pruove,  oL 
tre  le  addotte  , vi  farebbono  da  recare  , in  rifiuto  non  foLt- 
mente  delfalTerzion  dell'  Ugbelli>  ma  in  confermazione  ancora 
del  noltro  allumo . Due  fole  però  ci  è in  grado  di  far  qui  no- 
te; l’una  eh’  è la  fabbrica  del  Vefcovile  palazzo  in  Torcello.  , 
eretto  a proprie  fpefe  dallo  ftelfo  Domenicbi  nel  MCCCCLXIII. 
veggendofi  anche  oggidì  fopra  la  porta  dell’  accennato  palazzo 
fcolpito  lo  (lemma  di  fua  famiglia,  c fegnato  all’  intorno  con 
l’anno  il  gloriofo  fuo  nome  ; 

DOM1NICVS  DE  DOMINICIS 
M.  C C C C,  L XIII. 

L'  altra  fi  è la  Bolla,  con  cui  Tao/o  Ih  Io  delti  nò  nel  MCC- 
CCLXIV. in  Vicario  di  Roma , dinominandolo  in  elTa  del  pari 
Vefcovo  di  Torcello  ; Tatti us  Epifcopus  ère.  Venerabili  f retri  Domi- 
nico  Epifcopo  Torce  llano  , in  ai  ma  Urbe  in  fpìritualibus  Vicario  noflro 
&c. 

Sopra  ognuno  che  fcrilfe  del  noltro  Domenicbi  fi  diftinfe  fuor 
di  mifura  F.  Tier-antonio  di  Venezia  Minore  Riformato  , recan- 
doci nel  fuo  Giardino  Serafico  (a)  una  pellegrina  rilevante  noti- 
zia, da  qualfivoglia  altro  Autore,  per  avventura  ignorandola  , 
interamente  taciuta.  Fa  egli  dunque  il  Domenicbi  religiofo  di  J-. 
Francefco } ma  quello  eh'  è più  mirabile , lo  fa  promolTo  alla 
Sede  TarcelUna,  nell’  anno  appunto,  fino  ad  ora  da  noi  di- 
battuto, MCCCCLXIV. 

Comecché  folTe  eletto  il  Domenicbi  al  Vefcovado  di  Brefeia  , 
cionnoltante  il  Pontefice  volle  ficca  intertenerlo  nel  medefimo 
impiego  a lui  poc’  anzi  addoflato  di  Vicario  fpirituale  di  quell* 
alma  Città,  e diflretto ; nè  prima  a n.  anni  eli  concedette  li-  1415* 
cenza  di  portarli  al  polTeflò  della  novella  lua  Chiefa.  In  quefi. 
to  tempo  adunque,  giuda  lo  fcrivcre  del  Cauriclo,  (1»)  fie  n’ 
entrò  in  Brefeia  il  Velcovo  Domenicbi , ricevuto  con  fommo  plau- 
fo  non  folamente  dal  clero,  ma  da’  cittadini  innoltre  e dal 
popolo  per  la  dima  precorfa  della  fua  eccellente  dottrina  , 
e per  il  credito  impareggiabile  delle  fue  rare  prerogative  . 

Tomo  I.  C c Con- 


ia) T.  II.  a t , J09.  (b)  Cbrouica  de  rebus  Brix.  Lib.  XII.  pa$. 

*9. 
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Confecrò  quivi  la  Chiefa  di  S.  ^ Itcjfandro  , e diede  poi  com- 
meffione,  che  li  fabbricale  a fue  fpefe  lino  da'  fondamenti  il 
Vcfcovile  palazzo,  elTendone  il  vecchio  già  rovinofo  . Quanto 
duralfe  il  fuo  foggiorno  colà,  non  è a noltra  contezza;  abbia- 
mo però  di  certo,  che  nel  di  dell1  Alcenlione  di  Crijlo}  cor- 
1468  rendo  1*  anno  MCCCCLXVIII.  egli  li  ritrovava  in  Roma}  do- 
ve per  comandamento  del  Papa  inter  Mijfarum  folemnia  recitò 
una  dotta  Orazione  alla  prefenza  di  tutto  il  facro  Collegio  , 
degli  Ambafciadori  de’  Principi,  e di  una  moltitudine  popola- 
re. Il  motivo  di  tale  inlìgne  funzione,  lo  rapprefenta  Michele 
Canenfto  nella  vita  che  fcrilfe  di  ‘Paolo  li.  (a)  Stavano,  dic’egli, 
i Potentati  allora  d’  Italia  full’ arme,  ed  elfendovi  fra  di  loro 
odj  implacabili,  fi  feorgea  da  vicino  una  qualche  fiera  batta- 
glia, quindi  ’1  Pontefice,  qual  provido  comun  padre,  volendo 
porre  rimedio  al  grave  male  che  fovraltava,  chiamò  a Roma  i 
Legati  di  ciafeun  Principe  Italiano  ,e  con  eflò  loro  gli  forti  av- 
venturatamente di  ftabilire  una  pace  compiuta , anzi  di  prepara- 
re una  orribile  guerra  contrai  nemici  della  cattolica  Religione. 

A tale  faufta  novella  Roma  efultò,  e con  fuochi  di  gioja,  e 
con  rendimento  di  grazie  a Dio  efprefle  di  buona  voglia  al  di 
fuori  quell’  allegrezza  , che  internamente  nodriva  . Affinchè 
vieppiù  celebre  riufeiffe  al  mondo  cotefta  fanta  criftiana  unio- 
ne, determinò  il  Pontefice  , accompagnato  sì  dal  clero  feco- 
lare  che  regolare,  di-trasferirfi  nella  Bafilica  de’  SS.  Lorenzo 
e Damafo,  c quivi  rendere  grazie  al  dator  di  ogni  bene  per  la 
pace  conchiufa,  e porgere  infieme  fuppliche  per  la  guerra  da 
imprendere  . Proceffionalmente  per  le  contrade  fi  cantarono 
nuovi  Inni,  comporti  per  quefto  effètto  da  Uonardo  Dati , Vef- 
covo  di  Majfa  , fed  inter  Mijfarum  folemnia  , al  conchiudere  del 
Canenfto  foprallegato  , ut  mos  ejì  caeremonialis , Dominicus  Brixienfts 
Eccleftae  u fntiftes , Tbeologus  praeclarus  ac  facundijjìmus , jujfu  Tontifi - 
cis  ornati fftmam  babuit  Orationem , tantoque  [peci acuto  accomodatavi . 

Jacopo  vimmannati , detto  il  Cardinal  di  Tavia  , ertèndo  fuori 
di  Roma  nel  tempo  di  si  folenne  funzione,  ma  però  avvertito 
del  facondo  aggiuftato  ragionamento  del  noftro  Domenicbi  , e 
trattane  anco  copia,  non  potè  contenerli  di  non  lodarlo  eftre- 
mamente  , fervendogli  11.  belliffime  epiftole,  (£)  delle  quali 
daremo  faggio  in  appreflò. 

An- 


(a)  Tag.  81.  & Si.  (b)  in  ter  Epifl.  Card.  Tapienf.  pag.  143.  t.  , c!r 
pag.  1 66.  t. 
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Ancorché  di  tratto  in  tratto  fe  ne  flatte  lontano  dalla  fua 
Chiefa,  non  è però  che  con  cura  fpeziale  non  proccurattc  a 
potere  gli  fpirituali  avanzamenti  della  medefima  col  mezzo  de’ 
Vicarj  da  lui  deputati,  uomini  tutti  di  autorità,  di  prudenza, 
di  dottrina,  e di  fenno.  Bernardino  Faino , che  forma  di  cotto- 
lo il  catalogo  ( a ) vm.  ve  ne  riporta  nel  tempo,  in  cui  qui-  % 
vi  fu  Vefcovo  il  noftro  Domenicbì , tra’  quali  Giovanni  de’  Giujìi} 

(x)  Protonotario , Canonico,  e Vicedomino  di  Brcfcia  , nipote 
appunto  del  nottro  Autore,  come  figliuolo  di  Gra7Jofa  fua  fio- 
retta . 

Se  fi  può  prcftar  fede  a F.  Gregorio  di  Valcamonica  , (è)  nell’  14S4 
anno  feguente  atta  recita  detta  predetta  Orazione  fi  ritrovava 
il  Domenicbì  con  titolo  di  Legato  a latere  nella  Lamagna , fpedi- 
to  da  Papa  Taolo  all’  Imperador  Federigo , a Mattia  Corvino , Re 
di  Ungheria , e a Lodovico  Duca  di  Baviera , citandone  in  tefti- 
monio  un  Breve  Pontifizio  fiotto  lo  fletto  anno , diretto  a Ta- 
ganino  di  S.  Taolo  Vefcovo  di  Dolcigno  , e fuft'raganeo  del  Do- 
meniebi  nella  Chiefa  Bref ciana  ; aflerendo  innoltre  1’  accennato 
Gregorioy  che  a’  xxxv.  di  Ottobre  del  MCCCCLXX.  efercitava  147» 
tuttavia  'Paganino  1’  uffizio  di  Suffraganeo  , non  avendo  ancora 
il  Domenicbì  fatto  ritorno  dalla  fua  Legazione. 

Il  motivo  di  cotefta  ambafeeria  , viene  creduto  dal  tette 
menzionato  Scrittore,  per  comporre  alleanza  contro  de’ Turchi , 
ma  il  Cozzandi  nel  Rittretto  della  fua  Storia  Brejciana  , (r)  e 
nella  fua  Libreria  (</)  lo  attribuifee,  per  iftabilire  la  pace  fra 

Cc  ij  que’ 


(a)  Coclum  S.  Ttrix.  Zccl.  pag.  141. 

(1)  Nel  Notatorio  xix.  della  pubblica  Cancelleria  a c.  110.  fi  vede 
la  ferie  di  que’  Suggerii  Lcclcfiaftici , che  per  la  morte  dell'  altrove  accen- 
nato Tlacido  Tavanclli , Vefcovo  di  Torcelio  , concorfero  nel  dì  v.  Agofto 
dell’anno  MCCCCLXXT.  a quel  Vefcovado,  fra’  quali  s’  incontra  il  nome 
di  Giovanni  de’  Ginfli  Vefcovo  di  Corone,  privato  d’  ogni  rendita  della  fua 
menfa , per  1’  occupazione  fatta  da'  Turchi . Conghietturiamo  che  fotte  que- 
lli diverfo  dal  noftro,  poiché  dandofi  molti  titoli,  palla  fotto  filenzio  il 
più  illuftre,  eh’  è quello  di  Vefcovo.  Oltreché,  da  una  cpiftola  di  piccolo 
Sagondino  il  vecchio , Segretario  del  Senato , ferina  in  Venezia  nell’  ultimo 
di  Gcnnajo  del  MCCCCLVIII.  e direna  ad  un  Giovanni  de’  Ciufli  Candiotto , 
( Joanni  Jufìo  Cretenfi  ) s’  impara,  che  la  medefima  famiglia  anche  di  là  dal 
mare  tenea  foggiorno  . Quella  lettera  del  Sagondino  , unitamente  con  altre 
fuc,  fi  trova  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  pretto  i Signori  Momghi  , nobili 
Trivigiani . 

(b)  De  Topoli  Comuni  a c.  J18.  (c)  T.  II.  Gap.  xi.  a e.  214. 

( d ) T.  I.  a c.  7J. 
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que’  Sovrani,  da  qualche  tempo  colà  elìgliata.  Di  quella  Le*' 
gazione  non  abbiamo  verun'  indizio  da  quelli,  li  quali  fcriffe- 
ro  le  azioni  di  TaololL  e nè  tampoco  rilevar  lo  polliamo  dalla 
fepolcrale  ifcrizionc  del  nollro  Autore,  leggendoli  in  ella  ben- 
sì, che  fu  fpedito  da  T/o,  non  già  da  Taolo , a cagione  di  pa- 
ce, e non  di  guerra,  anzi  nel  tempo,  in  cui  Federigo  reftitui 
a Mattia  la  corona,  il  che  addivenne,  per  attenzione  del  Bon- 
fnio , («)  nell'anno  MCCCCLXII.  quello  appunto  da  noi  più 
fopra  fegnato.  L’  Ugbel/i , (£)o  il  'Papa  dopali  (c)  lo  fanno  an- 
ch'  elfi  Ambafciadore  di  Taolo , ma  Jacopo-filippo  Forefli , ( d)  Au- 
tore contemporaneo  nel  fuo  Supplimento  , e Marco  Guazzo  nella 
dua  Cronaca  (r)  concordemente  lo  appellano,  Legato  di  Tio  II. 

Certa  cofa  è,  che  il  principal  fuo  loggiorno  era  in  Roma  -, 
flandovi  col  carattere  da  molti  anni  di  Agente , o Minillro 
dell’  Imperadore,  come  lo  efprime  quell’ ampio  decorofo  Di- 
ploma, nella  fua  Italia  Sacra  dall ’Ugbelli  inferito,  e da  noi  più 
lotto  da  riferirli.  Non  è però,  che  la  Sede  Apoftolica  non  li 
valclfe  parimente  di  lui,  fcorgendoli  impiegato  da  Si/lo  IV.  fuf- 
ceflbre  di  ' Paolo , in  un'affare  di  rilevanza  conliderabile,  perchè 
di  fede.  Racconta  Jacopo  Volterrano , (/)  che  fufeitata  una  llre- 
pitolilfima  altercazione  nella  Università  di  Lovanio  intorno  a’ 
futuri  contingenti  , liniftramente  applicati  in  materia  di  dog- 
ma, capo  della  quale  fu  Tier  Tommafo , venne  deputato  il  Do - 
meniebi  dal  Pontefice,  con  alcuni  pochi  Teologi,  atfinch’  ei  de- 
2 473  cidefle  fopra  un  tal  punto  : *Ad  baec  difeeptanda  Brixienfem  tati - 
tum  Epifcopum  , & paucos  quofdam  Tbeologos  adbibuerat  Tontifex  . 
Qui but  etiam  au&oribus  definire  contentionem  fludebat.  Parve  al  Car- 
dinal di  7VuM,non  effer  cofa  di  sì  leggiero  momento , che  fof- 
fe  da  pochi  appunto  decifa;  quindi  è che  nel  prolfimo  Con- 
cifloro  fu  di  ciò  fc  parola,  movendo  J’  animo  del  Pontefice  a 
convocare  i Vefcovi  di  ciafcheduna  nazione  , ed  i più  dotti 
maellri,  che  lì  trovaflero  in  Roma , perchè  dopo  un’efame  di- 
ligentilfimo,  lì  potefle  a mano  franca  diftendere  il  Decreto  A- 
poffolico.  Ne  fu  già,  che  il  Cardinal  di  Tavia  dubitaffe  della 
dottrina  del  nollro  Vefcovo,  che  anzi  in  parecchie  fue  epillo- 
le  eftremamente  k commenda  , ma  perchè  effóndo  coltume 
nella  canonizzazione  de’  Santi  unir  ootella  affcmblea  , fembrò 

a lui 


(a)  Rerum  Mungane.  Dtcad.  ili.  Lib.  X.  pag.  533.  (b)  T.  IV.  loc.cit. 

. <c)  Loc.  cit.  (d)  Lib.  XV.  pag.  1*4.  t.  (<)  A c.  316.  (f)  .Diarium  Ri- 

manimi, inter  Rer.  Irai.  Script.  T.  XXIII.  pag.  93'. 
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a lui  ragionevole  , che  non  doveffe  anche  ometter/!,  dove  fi 
aveva  a decidere  in  materia  di  fede,  e degli  articoli  del  Sim- 
bolo ••  ( a ) Solere  nos  curri  quempiam  inter  SanElot  conferimus 
convocationem  Lane  facere  v non  convenire  , cum  de  Fide  agitur  , 
orni  tei. 

Divisò  1’  Imperador  Federigo  c/Ter  tempo  opportuno,  in  cui 
gratificare  il  Domcnicbì ; quindi  è che  a confcguirne  l’ effetto  , 
/pedi  in  Roma  un  fuo  Ambafciadore  dinominato  Tommafo  , il 
quale  in  pubblico  Concifloro  doveffe  chieder  per  nome  fuo  in 
Cardinale,  nella  promozione  da  farli  appreflò,  il  Vefcovo  di 
Brefcia  . Con  tutta  efficacia  dall' Ambafciadore  Cefareo  venne 
fatta  la  inchiefla,  e nel  fervore  del  fuo  difeorfo  chiamò  più 
fiate  1’  Impcradore,  Monarca  del  mondo:  del  che  rifentito  il 
Cardinal  di  Roano  fi  rizzò  in  piedi , e con  voce  collerica  , e 
molto  alta  dille  : Male  agii  Tboma;  non  tuus  lmperator , fed  bic 
nojler  Tonti fexy  Monarcba  ejl  Orbis.  Tati  non  poJJ'um  Romanae  de t tabi 
amplitudini . Rifcoffo  da  sì  improvvifo  e inafpettato  colpo  il  Mi- 
nillro  Imperiale,  ripigliò  fubito  .•  non  omnium  Monarcbam  lmpe- 
ratorem  ajo , temporali um  tantum  intelligo  y cui  di  nuovo  il  Roano 
rifpofe  .•  nec  temporahum  quoque  illi  ejl  Monarchia.  Jure  Divino  ò 
Tontificio  tota  Monarchia  ejl  Traefulis  Romani.  Il  Volterrano  fopracita- 
to,  che  1'  accidente  racconta,  foggiugne  : (b)  idem  qui  ex  Ta - 
tribui  jus  didicere , uno  judicio  confirmarmt.  Così  facendoli  a’  vii. 
di  Maggio  dell’anno  fieffo  la  promozione  alla  porpora  di  vii  1. 
Suggetti,  (r)  rimafe  efdufo  il  Domenicbi , quantunque  per  av- 
ventura il  più  benemerito  della  Santa  Sede  Apoftolica. 

Scrivendo  il  Cardinale  ^dmmannati  al  Cardinal  di  Ravenna  , 
( d ) in  data  di  Roma  a’  xx.  di  Giugno  del  MCCCCLXXIII. 
lo  ragguaglia  di  quelle  cofe,  che  (lavano  fui  tavoliere  a que’ 
giorni,  fra  le  quali,  delle  oppofizioni  che  incontravano  i per- 
fonaggi,  vicini  ad  c/fere  candidati  per  inchiefla  de’ Principi  .• 
Troxima  Cardi  nalium  creai  ione  , cum  Cacfari  , Francorum  Regi  , & 
Ferdinando  ncjiro  locut  uni  creando  refervatui  ejfet  quem  quifque  fbi 
depofeeref,  a Caefare  Brixienfis  Epifcopus  pereretur , a Francorum  Re~ 
ge  nondttm  mijfum  ejjet  allatum , Ferdinandui  autem  quotidiani!  Uteri! 

nttnciìi  Tifernatem  , Salernitanumque  requireret  , quoi  dolebat  effe 
practeritOi  ; contrariti  Jiudiii  rei  e fi  impedita.  Salernitanum  apcriijfmc 
oppugnabat  NeapoHtanui\  Senenfn  Tifernatem;  Santi  ac  Mariae  & Ln. 

Tomo  1.  Cc  iij  ciac 


(a)  Idem,  ibid.  (b)  Lib.  cit.  pag.  94.  (e)  Ciaccon.  fila:  Totitif.  & 

Cardia.  T-  III.  col.  47.  (d)  Inter  ejus  Epifl.  pag.  157. 
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tiat  Brìxìenfem  — dilata  crtatio  efl  (avendo  fcritto  in  altra  Tua. 
lettera  al  Vice-Cancelliere,  (a)  che  la  promozione  da  farli  do- 
po la  precedente,  feguir  doveva  nel  Giugno  dell’  anno  ftefTo  ) 
ad  proximum  natale  m Domini  Salvatori s , quo  tempore  cum  in  tandem 
difceptationem  redeundum  piane  perfpiciam  ; Deum  precor  paci  nojìrae 
fuiveniat . 

Quanto  più  fervorolc  e follecite  erano  le  inftanze  de’ Princi- 
pi a favore  de’  loro  parziali  , tanto  maggiori  le  oppofizioni 
fortivano  de’  Porporati  contrarj;  talmentechè  convenne  al  Pa- 
pa foprafedere,  e prolungare  Uno  a ni.  anni  la  promozione 
già  meditata  . Volendo  però  compiacere  , almeno  in  qualche 
guifa  fra  tanto  ( febbene  apparentemente  ) l’Imperadore,  pensò 
di  onorare  il  di  lui  Miniltro  Domenicbi  , dichiarandolo  Vicario 
>474  Spirituale  di  Roma , e della  fua  Dioceii  ; uffizio  efercitato  per 
effo  dianzi  fotto  il  governo  di  Taoloy  non  già  di  Tio , come  fi 
diede  a credere  il  T apadopolì . Riufcì  poco  grata  a Celare,  tut- 
toché di  gagliardo  rilievo,  l’ offerta  di  Sifloy  confiderandola  di- 
fuguale  a i fommi  meriti  del  fuo  Legato;  quindi  con  replicate 
premurofiffime  lettere,  chiedette  di  nuovo  in  foddisfazione  la 
Porpora,  onde  inveflirne  il  Domenicbi  , che  molto  e molto  gli 
flava  a petto. 

Talmente  conturbò  1*  animo  del  noftro  Autore  le  oppofizio- 
ni  a lui  fatte  da’  Cardinali,  che  reftò  oppreflò  da  una  gravif- 
iima  malattia;  né  potè  ricuperar  la  falute,  che  fuori  di  Roma 
nel  Convento  de’  Frati  Minori  di  S.  Maria  di  Tal ozinola;  dove 
nella  State,  per  non  allontanarli  dalla  Città,  faceva  la  fua  di- 
mora; il  che  impariamo  da  un  Breve  di  Sijlo  1F.  ( b ) indirit- 
to.- Dileilis  fitiis  Ftcario  'l'rovinciae  Romanae  de  Obfiervantia , & Guar- 
diano , ac  F ratrii  us  S.  Marine  de  Tal  azoto  Ordinis  Beati  F ranci  fcL  , 
& SucceJfortLus  prò  tempore  txiflentibus  falutcm , & Mpoflolicam  bene- 
di  Elionera. 

Gratum  efl  Nobis , qttod  Guardianus , & Fratres  S.  Mariae  de  T ala- 
tolo Ordinis  vefìri  Ftnerabihm  Fra.rem  Dominicurn  , Epifcopum  Bri - 
xien.  in  alma  Urbe  in  jpiritualibus  Ficarium  noflrum  in  partem  babita- 
tionis  ejufdem  Loci , fi  ne  Monajlerii  aejlivo  tempore  prò  incolumitate  per- 
fonae  fune  recipere  confueverint  : & idtpfum  in  Capitulo  vejlro , pridem 
in  Monajhrio  Infitti  ac  Fui  fini  Incus  celebrato , e ti  ara  concejfium  eidem  fiue- 

rir, 


(a)  lbid.  pag.  a 5 <5.  t.  (b)  Caftmiro  di  Roma  , Memorie  ifloriche  delle 
Chicfe  j e dei  Conventi  de’  Frati  Minori  della  Troviti  eia  Romana  Cap.  xvm.  a 
c.  i}9. 
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rìf,  Nos  e idem  Dominici  Sicario,  qui  gravi  ter  infirmus  fuìt , compatien - 
tei , quoti  per  Fratres  Fai <ru>li , rfr  Capitulum  praedittum  a cium  efl  ap- 
protamus , é’  conjìr  marnui , (7  nibilbommus  in  viri  ut  e fanttae  Obedien- 
tiae  Fobis  prateipimus  Cr  mandamus , ut  prò  tempore  quo  idem  Domini - 
cus  Ftcarius  ad  Fot , if  Locum  praedittum  divertere  voluerit  , nemint 
alteri , cujufcumque  conditionis  , aut  prebcminentiac  txfiat  , locum  iti 
pr  aedi  fio  Monafierio , aut  feptis  ejus  concedami  cum  idem  Ftcarius  aef- 
tivo  tempore  fine  corporis  fui  pertculo  continue  in  Urbe  morart,  nec  ab 
ipfa  Urbe  propter  Ficariatus  ojficium , & alia  Jìbi  tncumbentia  negocia 
diu , vel  longe  abeffe  pojjìt . Datum  Romae  apud  S.  Tetrum  fub  annulo 
Tifcatoris  die  XVIII.  aprili 5 MCC C C LXKF  Tontificatus  nojhi  anno 
quarto . 

Temendo  il  Papa  cìonnoltantc,  die  a motivo  delle  replicate 
Cefaree  inchiede  poteffe  iuceedere  qualche  ilnidro  , ( aóbcn- 
chè  Federigo  non  fu  mai  di  coraggio  ) ordinò  che  in  fuo  nome 
fcrivefle  a Celare  il  Cardinal  di  ‘Pavia,  lignificandogli  neceffa- 
ria  tal  dilazione , e dimolfrandogli  il  buon  dehderio  -di  compia- 
cerlo nelle  perfonc  raccomandate-  Quefta  lettera,  fra  quelle  ii 
legge  dello  Ueffo  Cardinale  Mmmannati , ( a ) che  fuppolta  ine- 
dita dal  F.  Mortene,  venne  da  eifo  inferita  nel  T.  lì.  della  fua 
ampliffima  Raccolta,  (£)  la  qual  così  dice:  Mccepimus  ir  leghnns 
ternas  I iterai  manu  tuae  Celfttudinis  f criptas,  quibus  promotionem  Fene- 
rati iis  fratris  Epifcopi  Brixienfis , & diletti  filli  Georgii  Hesfler  Nota- 
rti nojhi  ad  drgnitatem  Cardi nalatus  commendai.  Mudivimus  quoque  ea 
de  re , accuratijjìme  intercedente m,  dilettum  filium  Jioflrum  Francifcum 
Santtae  Martae  Novae  Diaconum  Cardinalem  Afantuanum , libi  ac  na- 
■tioni  valde  affettum.  Id  quoque  xircumjpe Elioni  fuae  verbo  refpondimus- 
Nos  literas  tuas  benigne  femper  videmus . Fojhilata  jiudiofe  cognofcimus -, 
cr  ad fatisfaciendum  defderiis  prompto  -animo  inclinamus . Ferfonae  ipfae , 
prò  quibus  fcribis , notae  funt  nobis , acceptae  nobis  , ir  tuo  ac  noflro 
beneficio  dgnae.  Nec  ad  tas  bonor andai  magis  tua  interceffio  , quam  nof- 
tra  voluntas  inclinati  fed  cr  candii  Cardinalibus  tempora  nunc  opportu- 
na non  funt  . Multae  ac  graves  ntctjfttates  coegerum  baclenus  ir  im- 
praefentiarum  cogunt  rem  totam  di ff erri.  Scimus  prò  tua  piotate  nil  cu- 
pi!, aut  vis,  quod  oneri  fit  & damno  MpoJUdicae  Sedi  -.  Natura  tua  , 
ir  cicmens  confuetudo  femper  id  tuht-.  Troinde  tandem  Cdfitudinem  bor- 
tamur  in  Domino,  ut  dilationem  necejfariam  moìejìam  non  babeat.  Quia 
non  contcmnuntur  preets  tuae , fed  tantum  detrimenta  Ecclefae  deci  man- 
tur  . Cum  opportuniutem  obiultrit  -Deus , bat  ipfae  petitiones  bonorifice 

Cc  -ii  i j fio- 


ca) ihtd.  paz-  194.  t.  (b)  Col.  1497.  & feqi- 
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proponentur . Illis  favebìtur  , ac  quantum  in  nobis  erit  , accedentìbus 
fratrum  nofirorum  conflitti , digna  votorum  tuorum  ratio  babebitur . In- 
terim Brixienfis  «pud  noi  fine  bonore  non  er  it , èr  Georg  inm  tuae  f «bu- 
rnitati , Germanifque  Trincipibus  gratum , nos  quoque  corde  nofiro  gore- 
ìq7f  min.  Romae  die  xxxi.  Maij  MCCCCLXXF.  tAnno  iv. 

Eflendo  l'Imperadore  per  Tua  natura  di  buona  tempera  , fi 
acchetò  lenza  più  alle  obbliganti  parole,  e future  promelle  del 
Papa;  laonde  il  Domenicbi , Ira  la  fperanza  e il  timore,  fc  ne 
riflette  in  Roma  con  i Tuoi  carichi,  e di  Vicario  Spirituale  Apos- 
tolico, e di  Miniflro  Cefareo.  Due  uffizj  appunto  in  quell’ an- 
no ebbe  a paffar  col  Pontefice  in  qualità  d’imperiale  Miniflro, 
l’uno,  avvilendolo  di  certa  traslazione  di  Monache  dal  Monil- 
tero  di  S.  Maria  della  Fife  ma  a quello  di  X.  Cecilia  ; 1’  altro  , 
priegandolo  di  rimovere  dalla  fua  Sede,  come  del  tutto  inde- 
gno, l'Arcivefcovo  di  Coloniale,  foftituire  in  fuo  luogo  qualche 
benemerito  perfonaggio  a cotanto  ragguardevole  dignità.  Dalle 
lettere  Pontifizie  in  rifpofta  alle  inchiefte , che  pur  nel  Marte- 
ue  (a)  fono  inferite,  tutto  ciò  fi  rileva.-  Cari/ fune  in  Cbrijìo  Fili 
Ferdinande  ( I.  Friderice  ) ór.  — Ex  literii  Celfitudinis  tuae , & 
rei  adone  Fenerab.  fratris  nojìri  D-  Epifcopi  Brixienfis  intei  leximus  , 
quemadmodum  Civitas  Colonienfis  obfidionem  anno  fuperiore  formi dans, 
Monafierium  Montai  ium  S.  Mariae  de  Fifeina  Ord.  S.  •xfugujlini  (ire. 
Romae  xvn.  Sept.  MCCCCLXXF.  — Carijfime  in  Cbriflo  Fili  fa- 
lutem  . Expofuìt  Nobis  Fenerabilis  frater  Epifcopus  Brixienfis  nomine 
tuae  Serenitatis  eamdem  cupere , ut  Ecclefiae  Colonicnfi  de  alio  Tafiore 
provideretur , amoto  moderno  MYcbitpifcopo , fic  exìgentibus  ejus  demeri- 
ta &c.  Romae  x.  GEÌobris  MCCCCLXXF. 

Superati  finalmente  dal  Papa  gli  oftacoIi,che  ritardavano  la 
>47&  promozione,  creò  in  un  giorno  medefimo  v.  Cardinali,  niuno 
però  de’  raccomandati  da  Cefare;  febbene  a forza,  e contra  il 
fentimento  del  Sacro  Collegio  , gli  fé  meftieri  nella  feguente 
promozione  inchiudere  V Esfler , che  indi  a non  molto  travali- 
cando il  Danubio,  rimafe  affogato  in  quell’ acque.  ( b ) 

Noi  conghietturiamo  che  Sifio  fimulafle  accortamente  con 
Cefare , e che  altresì  poco  a grado  gli  folTe  la  perfona  del  nof- 
tro  Vefcovo,  come  quegli  , il  quale  ad  elio  pubblicamente  fi 
oppofe  nella  controverfia  del  fangue,  e come  quegli  ancora  , 
che  nelle  difpute  e ne’  fermoni  ìoffenea  non  immune  la  Ver- 

• S'- 


< * ) Uh.  cit.  T.  il.  etti.  ì j i*.  tr  l J1 7-  (b)  Ciaccon . Crc.  T.  III. 
eoi.  tfj. 
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gìne  dal  peccato  originale;  laddove  il  Papa  a rovefcio  n'  era. 
acerrimo  difenditore,  e parziale  divoto. 

Roma  però,  nel  di  cui  feno  per  tanti  anni  accolfe  il  Domcni- 
tbi , c che  conofcea  didimamente  il  Tuo  merito , con  tenerezza 
di  affetto  lo  riguardava,  e le  in  Tua  balia  foffe  flato  di  a Com- 
mi gradi  efaltarlo,  ripollo  arebbelo  di  buona  voglia  fu  la  Sede 
Papale.  Non  potendo  oltre  offerire  , Io  aggregò  alia  patrizia 
fua  nobiltà  ; nel  quale  incontro  onorevole  fu  da  lui  recitata 
nel  Campidoglio,  alla  prefenza  de'  maeftrati  , e de'  cittadini 
Romani  una  leggiadra  Orazione  , in  contraccambio  dell’  onore 
impartitogli,  e de’  Commi  favori  in  più  volte  da  elio  lui  rice- 
vuti, pe’  quali  li  confcffava  al  più  vivo  legno  obbligato  . Ne 
traferiveremo  qui  buona  parte,  come  giace  nel  Codice  Vatica- 
no , ( a ) fervendo  quella  di  molto  lume  per  comprovare  più 
cofe  da  noi  riferite  fenza  teftimonianza  . Nam  xxx. ..  annui n 
arem  ab  co  , quo  primum  Romam  veni  , ir  xxiir.  annoi , ctft  non 
continuata , in  e a inoratili  funi  . Hinc  infittito  Etgenìi  Tour.  Max. 
Tbeologiam  apud  Sacrami  ks. tedem  S.  Bla  fi  Martyris  juxta  Tilerim  pu- 
ilice  docui.  Nicol  ani  Tour,  fuccejjor  ejui  me  Trotbonotarium  ere  avi  t , 
ir  pofea  T onti f calibui  injulis  infgnivit.  Cali  fui  in  Refevendarium  aj - 
civit , annui  ejì  jam  xxx.  Tua  Legatum  ad  Germani  am  y & rei  T an- 
noili ai  y ir  Bobemieai  componendai  defgnavit . ’Paulus  vices  f vai  mibi  in 
fpiritualibui  demandavìt  ; ir  fimile  qui  nunc  praefdet  Sixtui  . Hunc 
Magifratum  xil.  annoi  gejf  multi!,  & magni!  Ci  vi  bui  fami  Barilaie , 

1.  mie  ni  a conjunEhn , a pluribui  autem  0 Civei  optimi , ve/ira  biimanita- 
te , atque  benignità! e dilegui.  Non  relinquo  patriam,  qua  nauti  fui  , 
ampie  fior  e am,  in  qua  diu  ver  fatui,  atque  bonoratui  Jum.  Duai  e nini 
cinque  patria i Cicero  de  Legibut  ajferuit : imam  naturile,  alterai»  Civi , 
tati 1,  unam  loci,  alter  am  juris , imam,  in  qua  nati  , aliai » , in  qua 
excepti  fumiti,  prò  qua  ir  mori,  tr  noi  totoi  dedere  debcmtu  . Quam- 
vis  bae  duae  in  me  quaf  una  fnt , ctim  Civitai  Veneta  ab  bac , qua  fi 
fili  a a matte  prodierit , & tutte  illa  orla  efi,  quando  baec  inveterafee- 
re  coepit , ut  ejfet  imago  quaedam  btijui  Civitatii , & quafi  fimulacrum 
quoddam  Romanae  Reipubhcae . Unde  ex  bac  famitiae  mttltae  ad  il  lauti 
profeti  ac  funt,  ut  Marcelli,  Cornelii , Emiliani,  Barbi,  qui  Enobarbi, 
Memii,  Balbi,  Quirini , ir  alii  plcrique  &c. 

Dicendo  fra  le  altre  cofe  in  quella  Orazione  , eflcr  1’  an- 
no xii.  già  trafcorlò,  dacché  fu  eletto  Vicario,  ed  effendo  ac- 
caduta la  primiera  elezione  Cotto  Taolo  11.  nel  MCCCCLXIV. 

quin- 


(*)  'N.wn.  4589. 
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quindi  è che  a -queft’anno  MCCCCLXXVI.  nel  mefe  di  Giu- 
gno, collocata  abbiamo  la  rimembranza  del  fommo  onore,  im- 
partito a lui  magnificamente  da’  cittadini  Romani. 

Delui'o  più  dalle  altrui,  che  dalle  proprie  fperanze,  {labili 
di  allontanarli  da  Roma , e di  ritornare  al  fuo  Vefcovado;  per 
efeguir  la  qual  cofa,  gli  convenne  da  prima  trasferir/i  in  Ger- 
mania , a motivo  di  far  palefi  alT  Imperadore  i fegreti,  e ren- 
dere minuto  conto  dell’efercitato  fuo  minirtero . Intraprefe  per 
tanto,  avvegnaché  difaftrofo,  il  cammino,  e giunto  alla  pre- 
1477  fenza  di  Celare,  conferì  fcco  lui  intorno  agli  affari  , che  fe- 
delmente in  più  anni  aveva  efeguiti,  e circa  quelli  eziandio  , 
che  rimaneano  da  confumarli  nella  Corte  Romana  . Dopo  di 
aver  Federigo  applaudito  il  maneggio , lo  volle  onorare  del  ti- 
tolo di  Principe,  e d’intimo  Conlegliere,  ricoverando  fotto  la 
Imperiai  protezione  la  perfona  di  lui,  e di  tutta  la  fua  lami- 
glia,  indi  con  un’ampio  Diploma,  fegnato  a’xtv.  di  Settembre 
del  MCCCCLXXVI1.  gli  rinnovellò  tutti  que’  antichi  privile- 
gi, che  godettero  a un  tempo  gli  Vcfcovi  Brefcianiy  de’  Duchi 
di  Valcamonica , di  Marcheli  della  Riviera  lu  ’l  lago  di  Garda , e 
de’  Conti  di  Bagnoli , invertendo  con  elfo  anche  i Vefcovi  luoi 
fucceflòri.  Il  Diploma  li  legge  sì  nel  Faino ,(  a)  che  ntWUgbel- 
//,  ( b ) dove  al  didentro  fi  fa  menzione  delle  gravi  incomben- 
ze per  lui  foftenute  appretto  diverli  Pontefici,  e Collegio  de’ 
Cardinali. 

Carico  in  tal  maniera  di  fpeziofiffime  grazie  ripafsò  X Italia 
il  Domenìcbi , ma  innanzi  di  ulcir  dalla  Corte  venne  incaricato 
da  Cefare  a portarli  in  Venezia  , perchè  con  carattere  di  fuo 
Ambalciadore  avelfe  a maneggiare  un  trattato  fegreto  con 
quella  noftra  augulla  Repubblica.  Tale  ragguardevole  impiego 
ci  li  fa  manifello  dalla  ifcrizionc  del  fuo  lepolcro,  non  meno 
dall ’Ugbelliy  (r)  che  dal  Cozzando , (d)  e dal  Guazzo  (e)  mala- 
mente interpetrata,  dicendo  eglino,  che  fu  fpedito  alla  Signo- 
ria di  Venezia  dal  Papa  Sijloy  quando  dire  doveano  dall’  Inipe- 
raJor  Federigo  . Efegui  fedelmente  con  tutto  lo  fpirito  quell’ 
ultima  lua  Legazione;  indi  eo ’l  faufto  incontro  di  rivedere  la 
patria,  pensò  di  accozzare  le  otta  de’  fuoi  più  ftretti  congiun- 
ti , e di  riporle  in  un  novello  fcpolcro  , per  tale  motivo  da 
etto  lui  fabbricato  -nell’antica  Chiela  di  S-  Zaccaria , fu  la  cui 

la» 


(a)  Lib.  eie.  pag.  70.  (b)  ltal.  Sac.  T.  IV-  col.  757.  (c>  Loc.  cu- 

lli') libreria  ec.  loc.  cit.  (e)  loc.  cit. 
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lapida  fece  incidere  l’epigrafe  che  qui  fiegue,  confervataci  da 
Gian-giorgio  Talfera  nella  iua  Raccolta  de’  Monumenti  Sepol- 
crali nella  Città  di  Venezia . ( a ) 

LEONARDO  SEGVrO  AVO  MATERNO.  PETRO  DE  DO. 
MINICIS  AC  CHRISTINAE  PARENTIBVS . DOMINICO. 
LAVRENTIO.  ANDREAE,  BAPTISTAE  DRATRIBVS  AMAN- 
TISSIMIS . ELISABETH.  VrSVLAE.  ELENAE  VIRGINL- 
BVS.  GRATIOSAEQVE  VIDVAE  SORORIBVS  DII.ECTISSI- 
MIS.  DOMINICVS  PRAESVL  BRIXIANVS  MAXIMI  PON- 
TIEICIS  SIXTI  IN  AL1VJAM  VRBEM  VICARIVS  FIERI 
FEC1T  ANNO  SALVTIS  MCCCCLXXVII.  I.EONARDVS 
VIXIT  ANNOS  FERE  XC.  OBIIT  ANNO  MCCCCIII.  PF- 
TRVS  PATER  ANNOS  LXIV.  OBIIT  ANNO  MCCCCXXXI. 
CHRISTINA  MATER  ANNOS  LXXVH.  OBIIT  ANNO  MCC- 
CCLI.  CVIVS  CORPVS  VNA  CVM  ALIIS.  PATRIS  CONIV- 
GIS  LIBERORVMQVE  EX  ALIO  SARCOPHAGO  MARMO- 
REO HVC  TRANSLATA  POST  OBITVM  EIVS  ANNO  XXVI. 

AD  VNGVEM  INTEGRVM  REPERTVM  EST.  CONDITA  FVE- 
RVNT  IN  HOC  SEPVLCHRO.  ANNO  DOMINI  M.CCCC.LXX. 

VII.  XV.  KALENDAS  NOVEMBRIS. 

Adempiuto  avendo  a cotal  nobile  uffizio  di  gratitudine  e di 
pietà  verfo  i fuoi  trapalati,  fcclfe  il  viaggio  dirittamente  per 
Brcfeia,  colà  da  nobili,  dal  clero,  e dal  popolo  per  lunga  pez- 
za defiderato.  In  qual  torno  poi  intraprende/Te  la  vifita  della 
fua  vafta  Dioce/i,  F.  Gregorio  allegato  più  fopra  , che  ragiona 
di  lui  (i)  punto  non  ne  fa  cenno,  fol  tanto  avvertendoci,  che 
nella  fua  gita  in  Falle  Carmina  3 o fin  Vale  amarne » gli  furono  fpe- 
diti  1 r.  nunzj  a riceverlo  nello  sbarco  in  TiJogne , e che  a Ci- 
1 aitiate  gli  fi  fece  il  folennc  incontro  del  Maeftraro , Sindici,  e 
Deputati;  cerimonia  che  fi  usò  ancora  dipoi,  e che  fi  pratica 
tuttavia  con  i fuoi  fuccefiòri,  come  Duchi  di  quella  Valle,  la 
prima  fiata  che  vi  fi  portano  a vifitarla, 

Aflalito  non  indi  a molto  da  graviffima  malattia,  e predetta 
avendo  l’ora  del  fuo  paffaggio,  con  placida  quiete  efalò  lo  fpi- 
rito  a’  xvii.  di  Febbrajo  del  MCCCCLXXvlII.  in  età  d'an- 
ni LXI.  mefi  vii.  e giorni  n.  e quivi  celebratigli  pompofiffi- 
mi  funerali  venne  riporto  il  cadavere  nella  Cattedrale  , dove 
Giovanni  e Luigi  Giujii  fuoi  nipoti  gli  ferono  erigere  un  parti- 
colar  monumento  con  la  feguente  memoria. 

DO- 


(a)  "Pag.  i6i.  t.  (b)  Tratteti,  iv.  Giara,  iti.  a c.  jij. 
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DOMINICO  DE  DOMINICIS  OMNIVM  LIBERALTVM 
ARTIVM  ET  SACRAE  THEOLOGIAE  MONARCHAE  PRAE- 
SVLI  BRIXIENSI  VIRO  OB  SINGVLAREM  IN  OMNI 
GENERE  LITTERATVRAE  DOCTRINAM  IN  REBVS  GEREN- 
DO SAPIENTIAM  NICOLAO  CALIXTO  PIO  PAVLO  SIXTO 
PONTIEICIBVS  CARO.  IO.  IVSTVS  CANONICVS  ET  VICE- 
DOMINVS  BRIXIENSIS  PROTHONOTARIVS  ET  ALOYSIVS 
FRATRES  AVVNCVJLO  SVO  PENTISSIMO  BENEMERITO^ 

IS  VERO  NICOLAO  SEDENTE  ECCLESIAE  TORCELLANAE 
INDE  REGNANTE  PAVLO  BRIXIENSI  DONATVS.  PLVRES 
IN  ASTROLOGIA  PHILOSOPHIA  THEOLOGIA  EPISCOPALI 
DIGNITATE  PAPAE  TOTESTATE  L1BROS  ORATIONES 
SERMONES  EDIDIT.  REFERENDARIVS  ASSISTENS  MVL- 
TORVM  PONTIFICVM  VICARIVSQVE  VRBIS  ROMAE.  A 
PONTIFICE  PIO  AD  IMPERATOREM  ALIOSVE  GERMANIAE 
PRINCIPES  ET  POPVLOS  MISSVS.  PACIS  ET  CONCORDIAE 
SEQV  ESTER  MATTHIAM  PANNONIAE  REGEM  RESTI- 
TVTA  CORONA  LVDOV1CVM  BAVARIAE  DVCEM  ET  ALIOS 
AVSTRIAE  VIENNENSES  AD  OBEDIENTIAM  REDEVN- 
TES  CVM  EODEM  IMPERATORE  FEDERICO  FOEDERA- 
VIT  ATQyE  PACAVIT.  AB  EODEM  AD  SIXTVM  IV.  SE- 
NATVM  VENETVM  LEGATVS.  ALTERO  LX.  AETATIS 
SVAE  ANNO  MENSE  VII.  DIE  IL  BRIXIAE  HORA  FA- 
TI SVI  PRAEDICTA  RELIGIOSISSIME  MORITVR . M.CC- 
CC.LXXVI1I.  XIII.  KALENDAS  MARTIAS. 

Pitale  Ma f cardi,  che  imprelTe  in  Roma  nel  MDCLII.  il  IV. 
Tomo  della  Italia  Sacra , lafciò  correr  per  entro,  a motivo  di 
negligenza,  un  folenniffimo  abbaglio  , leggendoli  nella  lapida 
Icpolcralc  del  noltro  Domenicbi , quivi  da  lui  rapportata,  ch'egli 
morilTe  Kal.  Martii  1477.  Errore  però  a’  noftri  giorni  in  Brej- 
eia  adottato  da  Gian-Maria  Rizzardi , nello  Ilampare  che  lece  la 
ni.  Epiftola  della  1.  Deca  di  Lettere  deli  EminentilTimo  Si- 
gnor Cardinale  Quirini,  indiritta  al  Regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIP.  (0)  11  Trhemto  (b)  più  accurato  degli  altri  , ripone 
francamente  la  morte  di  lui  , 1478.  Inditi,  xi.  xm.  Calend. 
Marcii  Mctatis  anno  fexagefimo . 

Siccome  il  genio  del  noftro  Vefcovo  inclinò  fempremai  al 
pofiedimcnto  univerfal  delle  feienze,  cosi  nel  giro  di  molti  an- 
ni adunò  una  preziofa  fuppellettile  de’  Codici  fcritti  a mano, 
parte  de’quali,  dopo  di  aver  celiato  di  vivere  , fu  comperata 
da’ Canonici  Regolari  del  Salvadore , e parte  entrò  ad  arricchire 

la 
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la  Libreria  Vaticana.  Fra  quelli,  contengono  alcuni  le  produ- 
zioni letterarie,  e fcientifiche  del  nollro  Autore,  ma  innanzi 
di  formare  il  catalogo,  porremo  in  villa  le  poche  Opere,  che 
col  mezzo  de'  torchj  efeirono  un  dì  alla  luce. 

I.  Reverendijfimi  Domini  Dominici  Epifcopi  Brixienfii  Stimmi  Tonti - 
fidi  Sixti  Vicarila,  ad  Morali a B.  Gre 7 onì  Tapae  ,Traefatio.  Sta  nel 
principio  del  T.  I.  de’  Morali  del  Pontefice  S.  Gregorio , flam- 
pati  la  prima  volta  in  Roma , apud  Santtum  Marcum.  <Anno  a Ka- 
tivitaee  Domini  & eodcrri  Jubileo  milk fimoquadringeme fimo  feptuage fimo- 
quinto  die  quinta  Menfa  Scptembri  - Sedente  Sixto  1111.  Tontificatus 
fui  anno  quinto,  in  Jol. 

Con  quella  prefazione  intefe  il  Domcnichì  di  cfortare  ciafcun 
* cattolico  a provvederli  di  sì  bell’ Opere,  ad  quae  habenda  Cr  le- 
genda liner arum  jludiofos , qtiam  maxime  pojfum  exhortor\  & fi  quid 
in  me  ejì  aia  boritala , etiam  admoneo , ne  tanta  De  i beneficia  abutantur.., 
tantam  facrarum  Scripturarum  explanationem  parvifaciant , tantam  ne- 
gligane difciplinam , quae  in  hoc  Codice  pojfunt  parvo  predo  compar  ari.. 
Certo  è,  che  la  fpefa  in  farla  traferivere  non  era  per  ognuno 
addattata , perciò  molto  commenda  la  invenzion  della  flampa 
fortunatamente  rinvenuta  a que’  giorni.,  avendo  in.  fòli  uo- 
mini nello  fpazio  di  meli  in.  imprelTe  ccc.  copie  delle  ac- 
cennate Morali  Opere  di  quello  Santo  Dottore  , ad  quae  tota 
Jorum  vita  baitdqttaquam  fujficerct , fi  digitis  & calamo . atti  penna  fcri- 
J>enda  foreat . 

Il  P.  Teofilo  Ramando  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo  opus- 
colo intitolato  : de  malis  ac  Lonis  libris , ( attribuifee  faliamen- 
te  la  menzionata  prefazione  al  Cardinale  Domenico  Grimani.  Ef- 
,fe  autem,  die’ egli,  Typograpbicum  inventum  per  fe  loquendo  optimum ., 
& adrnir  alile  } re  de  agnofeit  Dominicus  Card.  Gtimanus  Sixti  IV.  Vi~ 
carini  in  brevi  Taraenefi  ad  legenda!  librai  Moralium  S.  Grcgorii  prae~ 
fixa  eorum  e di  t ioni  , mox  ab  adinventa  Typograpbia  . In  parecchie 
iuflèguenti  edizioni  de’  Libri  Morali  di  S.  Gregorio  fu  riprodot- 
ta la  prefazione  del  nollro  Domcnichì , come  farebbe  a dire,  in 
Jfcne-Ja  nel  MCCCCLXXX.  ( b)  e qui  pure  di  nuovo  apud  Ray- 
rtaldum  de  Novi  magio  MCCCCLXXXIV.  in  fol.  , (c  ) non  che  in 
‘Parigi  per  C/audium  Cbevallonium  MDXXXU1.  in  fol. 

■11.  De  Sanguine  Cbrifli  .Trattatiti  Revercnd.  ‘D.  D.  Dominici  de  Do- 
mi- 
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minici e Veneti,  Epifcopi  Tomi  Uni  & Brixienfie,  T biologi  praeflantif- 
ftmi . xdccejfit  Tratiatus  ejufdem  de  Filiadone  Joannìe  Evangeli/ite  ad 
B.  f'irginem  pulcberrimue  . Venetiie  apud  Tetrum  de  Fine  . MDLVIL 
in  8. 

Jacopo  Gambacorta , Dottore  di  Leggi  proccurò  la  preferite  edi- 
zione, ch’è  l’unica,  indirizzandola  al  Cardinale  Antonio  Trivi - 
zi.  Di  quanta  utilità  efler  portano  i fopraddetti  Trattati,  fpc- 
zialmente  a coloro,  li  quali  di  tai  materie  ricercano  cognizio- 
ne, reca  lo  fteflo  editore  teftimonianze  onorevoli  de’  FF.  Jaco- 
po Naclante  Vefcovo  di  Cbioggia , e Sijlo  Mediti, dell’Ordine  l’uno 
e 1’  altro  de’  Predicatori , e unitamente  di  Lodovico  Nogarola  , 
filofofi  tutti  e tre,  non  mcn  che  Teologi  affai  chiariflìmi. 

Succede  poi  l’epiftola  dedicatoria  dello  fteflo  Domenicbi , con 
cui  prefenta  al  Pontefice  Fio  il  primiero  de’  fuoi  Trattati.  Su- 
borta  contendono  , die’  egli,  inter  religiofoe  quofdam  fanEìorum  Ordi- 
num  Dominici  & Francifci  fuper  articulo  unionie  Sanguini s Domini  «of- 
fri Jefu  Cbrifii  ctim  Deitate  , Tu  vigilanti ffimue  paflor  , ne  diffenfio 
baec  in  majus  malum , oc  ebrifiiani  populi  fcandalum  ixardefccret , eam 
rem  ad  Mpofiolicae  Sedie  examen  ,atque  cenfuram  optimo  confido, & ma- 
tura dtliber  adone  fenda  adducere  fiatuiftì , filioe  ad  matrem  , difeipulos 
ad  magifirum  fanti  am  Romanam  Ecclefiam  vocafii , ut  filiti  tuie  veluti 
pupillis  ( 1.  pullis  ) fub  gallinae  alti  congregati s , ficut  Taulus  dice- 
rie: Obfecro  voe  per  nomen  domini  nofiri  Jefu  Cbrifii , ut  idipfum  di- 
catie  omnee , & non  fint  in  vobie  febifmata,  fitie  autem  perfetii  in  co- 
de m fenfu , ó'  in  eadem  feientìa.  Intellexi  autem  quofdam  erudidffimoe 
viroe  prò  bac  materia  Tratiatue  ad  tiiam  Santiitatcm  de  fi  in  affé , quoe  , 
et  fi  non  viderim , tamen , quia  ab  optimi  e fontibue  emanaverunt , non  ni- 
fi optìma  atque  lìmatiffima  continere  arbitror . Quorum  fiudio  provocatue , 
& fimi  li  ter  quia  Santi'itae  tua  Opufcula  me  a libenter  legete  non  dedi- 
gnatur]  ut  ex  talento  mìbi  credito  aliqnid  lucrifaciam , baec  fcripfi , tuoi 
Santiitatie  judicio  , è?  examini  fubjicienda  , ac  omnium  eorum  , qui 
meliue  , retiiufque  judicium  in  bac  materia  babuerint  , aut  babituri 
funi. 

Alla  pag.  85.  del  Libro,  comincia  un’appendice  fcritta  dal- 
lo fteflo  Domenicbi  per  comandamento  del  medefimo  Papa,  del- 
la quale  più  fopra  abbiamo  fatta  menzione . Alla  pag.  poi  93. 
fino  al  fine,  evvi  un  picciolo  Trattatello  della  figliolanza  di 
X.  Giovanni  Vangelifta,  rifpetto  a Maria.  La  caufa  per  cui  dif- 
tefe  cotefto  nuovo  Trattato,  viene  da  lui  narrata  in  tal  guifa. 
fila  quaejlio  mota  e fi  propter  hoc , quod  quidam  Magijìer  antiquue  , & 
qui  multoe  annoe  catbedram  rexerat , in  ferrinone  fuo  ad  populum  prae- 
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die  avi  t , quod  ili»  verbo  diti»  a Domino  in  cruce , fcilicet , Ecce  Filmi 
tuus , focrunt  taniae  efficaciae  ir  virtutis } qnod  per  illa  Joannei  potuit 
ejfe  fa  ti  us  filmi  naturali!  B.  Mariac  Pirginis . ficut  illa  verbo  f acr amen- 
tali»  ^ boc  efl  corpus  meum,  funt  tantae  efiìcaciae , quod  per  il  la  panis 
tjficitur  Corpus  Cbrijli.  Quod  cum  ejfet  ad  Curiam  Romanam  delatum, 
ranquam  efi'et  propofitio  fcandalofa , erronea  ir  impia , (?  idem  Magijler 
ex  dottrina  aliquorum  , ir  fpecialiter  Francifci  de  Mayronis  e am  de- 
fertderet , invitami,  ut  in  corona  aliquid  dicerem  ; adduxi  cantra  cum 
oliqua  argante nt a , ir  alia  edam  fuper  addì  di } quae  nunc  deferì  barn  ad 
veritatìs  invejVgationem  , fubjiciendo  e a quae  dixero  judicio  melius  fen - 
titntium . 

In  un  rariffimo  Codice  della  già  inlìgne  Libreria  di  Giovanni 
d’  Ejlrces,  Arcivefcovo  di  C ombrai,  riferifee  il  T.Quetif,  ( a ) e fi- 
fe r fi  trovato  a penna  del  noftro  Autore  (oltre  al  Trattato  fo- 
pra  il  fangue  di  Crijlo , offerto  al  Papa  nel  mefe  di  Gennajo 
del  MCCCCLXIII- ) quello  della  figliolanza  del  S.  Vangelis- 
ta Giovanni,  portando  in  fronte  un  tal  titolo  ; Ouaejiio  de  rela- 
tionibus  ir  neceffitate  fondamenti  earum , A/agiJìri  Dominici  EpifccpiTor- 
cellani  cantra  Magiftrum  Guillelmum  Parai lon  Britonem,  dìtlum  èqui - 
lam,  Ordinis  Minorum  anno  Domini  MCCCCLXU.  Di  quello  Teo- 
logo Minorità  non  occorre  qui  far  parola,  nollro  impegno  of- 
fendo di  lungamente  favellare  di  lui  nella  Biblioteca  che  li 
va  preparando  degli  Scrittori  di  tutto  1’  Ordine  di  S.  F ran- 
cef co . 

III.  Rudimento  ad  feiendum , ir  fervandum  neceffaria  Clericis  ir 
Tresbyterìs  curam  animarum  babentibus,  vel  non  babentibus  , ir  aliii 
Fidelibus,  bic  font  a facris  C omnibus  , ir  Dotìoribus  colletta,  ir  in 
unum  brtvìter  redatta  per  D.  Dominicum  de  Dominici s Penetum  , Sa- 
crae  Tbeologiae  Magijirum  ir  Epifcopum  Brixienfem  . Quae  injlrutiio - 
nem , ir  utilitatem  non  parvam  exbibebunt . Romae  apud  baeredes  Pa- 
lerii , ir  vdloyfi  Doricorum.  isfnno  M.D.LXPl.  in  8. 

L’  Opera  è iniv.  capi  divifa. blindale  Grifoni , Dottore  di  Leg- 
gi, Canonico  di  Capodijlria  fua  patria,  e Luogotenente  Generale 
del  Cardinale  F rancefco  Cornaro,  Vefcovo  di  Brefcia,  a vendo  trovata 
quella  opericciola  entro  di  un  Codice  Scritto  a mano,  la  fece 
pubblica  con  le  llampe  , indirizzandola  per  loro  ammaellra- 
mento  si  agli  eccleliallici  della  Città  di  Brefcia  , come  della 
Dioceli,  Sotto  il  di  xxvi.  di  Febbrajo  MDXL.  Portando  l’im- 

pref- 
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prertione  di  Roma  fegnato  1’  anno  MDLXVI.  agevole  cofa  è il 
credere,  che  quella  Ha  una  rillampa. 

IV.  Reverenti.  D.  Dominici  Epifcopi  Torcellani  de  Cardinalium  le- 
gitima  creatone  Tra  flatus  ad  Calixtum  111.  Summum  Tontificem  .nunc 
prìmum  impreffione  editus  ex  Codice  MS.  originali  Marci  J fntonii  de 
Domini s virebiepifeopi  Spalatcnfis.  — Sta  inferito  quello  Trattato 
dopo  li  iv.  primi  Libri  , o lìa  nel  fine  del  T.  I.  de  Republica 
Eccleftajlica  dello  ItelTo  de  Dominis , apollata  della  fede  , (lampa- 
ra in  Londra  ex  officina  Nortoniana  apttd  Joannem  Billium  MDCXVlh 
in  fot.  e di  nuovo  Heidelbergae , cura  Joannis  Lance/loui  MDCX- 
yill.  parimente  in  foglio.  A penna  fi  legge  nel  Codice  num. 
cxvi.  in  foL  alla  pag.  84.  e nel  Codice  num.  ccccvi.  della  Bi- 
blioteca Barberina.  Contiene  il  Trattato,  le  porta  il  Pontefice  da 
per  sè,  fenza  il  configlio  de'  Cardinali , oppur  d’eflì  la  mag- 
gior parte  non  confenzicnte  , promuovere  alla  Porpora  alcun 
Suggetto. 

Fu  cenfurata  quell’  Opera  del  nollro  Domeniebi  da  Zaccaria 
Boverio  Cappuccino  , dopo  la  ccnfura  che  lece  alla  Repubblica 
Ecclefiafiica  del  de  Dominis , imprerta  in  Milano  per  Tandolfo  Mala- 
te fa  nel  MDCXXI.  in  foglio . Alla  pagina  643.  del  Libro  ap- 
pare dunque  un  tal  titolo  - Cenfura  Zaccbariae  Boverii  Salutbienfis 
Capucini,  in  Trafiatum  de  legìtima  Cardinalium  crcatione , Dominici 
Peneri  Epifcopi  Torcellani  nomine  infcriptum , fed  a Marco  Antonio  de 
Dominis  in  lucem  edirum  . Sta  in  dubbio  il  Boverio , fe  Ila  legitti- 
mo Autore  di  quello  Trattato  il  Vefcovo  di  Tonello,  praefer - 
sim  cum  plcraque  abfurda , ir  a communi  Catbolicorum  docìrina  , imo 
a Catbolica  ventate  diffientanea  contineat , quamvis  e a tantum  deputan- 
do, ut  ex  ipfius  T rafìatus  exordio  confai , non  dcfinicndo  proponat  . 
Imo  aperte  in  fine  Tra  flatus  fe  oppofitam  fententiam  fequi  affirmet  bis 
verbis  : Uaec  non  dixi  determinando , fed  exercitii  grafia,  cum  oppofi- 
tam partem  potius  tene  am  : feilieet  , quod  poffit  fine  confenfu  aliorum 
folus  Cardinale s creare . 

V.  Ìncipit  liber  de  dignitate  Epifcopali , Reverendi  Tatris  ,&  Sacrar 
Tbeologiae  Dofloris , Domini  Dominici  de  Dominicis  Veneti , Epifcopi 
Brixienfis,  alias  Torcellani,  ad  S.  Tatrem  Dominum  Tium  II.  Tonti - 
ficem  Maximum , per  concordanti as  Tbeologiae  & Juris  Canonici,  com- 
pilami Senis  vfnno  Domini  MCCCCLX.  Comincia  la  prefazione  . 
Quod  diu  prec at us  funi  ab  optimo  ir  immortali  Deo , Sanfliffime  ac  Ma- 
xime Tontifex,  ut  Ecclefiae  fuae  pafiorem  ipfa  dignum,  ac  primis  Ta- 
tti bus  non  dijfimilem  praeficeret , jam  mi  hi  videor  ampli ffime  confecu- 
tus  &c. 
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Un  tefto  in  4.  grande  membranaceo  a penna , viene  poffe- 
duto  dall’  Eminentifs.  Signor  Cardinale  Silvio  Falerni  Gonzagat 
Camerlingo  di  S.  Chiefa,  e Segretario  di  Stato  del  Regnante 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIF.  nel  di  cui  frontefpizio  minia, 
to  ad  oro  fi  feorge  il  Papa  T io  fedente  porre  la  mano  fopra  la 
teda  del  noftro  Vefcovo  Autore  , che  genufìefiò  a’  piedi  gli 
prelenta  un  calice,  coperto  da  fua  patena.  In  fondo  alla  prof- 
pettiva  del  Codice  ila  pitturato  lo  flemma  della  famiglia  Do- 
menici , che  in  campo  doro  da  un  lato  dimoftra  l’Aquila  Im- 
periale, e nel  mezzo,  una  sbarra  per  lungo  di  color  nero. 

Quale  folTe  il  motivo  legittimo  di  comporre  quell’  Opera  , 
chiaramente  lo  efprime  nel  fuo  proemio.  Trovandoli  in  Siena , 
die’ egli,  dopo  alcuni  meli  dalla  recitata  Orazione  in  Mantova 
a favore  de’  Velcovi  contra  le  ingiulle  pretefe  de’  Protonotarj 
partecipanti,  avvenne  difeorfo  fu  tal  materia  in  una  gentile 
alfemblea,  dalla  quale  raccolfe,  che  il  corpo  Protonotarialc  mal 
fentiva  per  quella  azione  di  lui;  oltreché  parecchi  fi  avanza- 
rono fino  a dire,  che  le  ragioni  prodotte  per  la  dignità  Vef- 
covile  contro  l’uffizio  de’Protonotarj,  poteano  riferirli  ad  offen- 
dere il  fublime  grado  de’  Cardinali. 

Divide  1’  Autore  il  Trattato  in  vi.  Parti.  Nella  1.  adduce 
xxxiv.  ragioni,  mercè  delle  quali  pruova,che  i Vefcovi  fono 
fuperiori  di  lunga  mano  agli  altri  ccclefiallici , e fpezialmente 
a’  Protonotarj.  Dimollra  nella  11.  che  tuttociò  nonnoltante  i 
Cardinali  della  Chiefa  Romana  deono  circa  1’  onore  in  qualche 
guii'a  preferirli , ove  con  tale  incontro  tratta  eziandio  della  ec- 
cellenza de’  medefimi  ril'petto  a’  Vefcovi  . Nella  ni.  feioglie 
qualunque  argomento,  che  addur  poteflero  i Protonarj  a fa- 
vore della  lor  caufa.  Nella  iv.  pe’  gli  obbietti,  che  1’  umana 
mente  ideare  poteflc  contra  de’  Velcovi,  quilliona  , fe  i Vef- 
covi fieno  maggiori  de’  Sacerdoti  per  divina  illituzione,  e fe 
il  Vefcovado  lìa  Ordine  facro  didimo  dal  Sacerdozio.  Nella  v. 
l'offiene,  che  il  Vefcovo  ha  tutta  la  podellà  dell’Ordine,  o Ila 
della  confecrazione.  Dichiara  nell’ ultima,  che  i medefimi  Vef- 
covi si  nella  podellà  , come  nell’  autorità  fuccedono  agli  Ap- 
polloli i con  che  fa  conol'cere,  quanta  e quale  fofle  la  podellà, 
di  cui  doviziofamente  erano  gli  Appolloli  da  Dio  forniti. 

Su  quell’  ottimo  efemplare  fi  va  meditando  da  qualche  tem- 
po una  nobililfima  edizione,  e per  quanto  ci  fcrive  il  T.  Giro- 
lamo Lombardi  della  Compagnia  di  Getti  Ce  n’è  dato  in  Roma 
cominciamento. 

Tom  l D d Una 
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Una  copia  del  medelima  Libro  lì  conferva  nel  Codice  num. 
cxxxiv.  della  Biblioteca  Reai  di  Torino , (a)  in  fondo  al  qua- 
le lì  legge  -il  nome  proprio  di  chi  la  trafcrille  .■  Explicit  fiber 
ijU  per  me  Joannem  Efcbenfelder  de  Kurimberga  . Scriptum  Home  in 
domo  Reverendi jftmi  Domini  Epifcopi  Taduani  anno  Domini  1464.  die 
vero  S abbati  menfs  Decembri s 2.  Tontificatus  Sancì  iJJìmi  Domini  nof- 
tri  Tauli  Tape  li.  anno  i.  Nella  medelìma  Reai  Biblioteca  Ila 
pure  nel  Codice  mifcellaneo  clvn.  (b)  e un  altro  tefto  a 
penna  in  Milano  li  cuftodifce  nell ’ ^dmbrogiana . 

Ora  daremo  1’  indice  de  i 11.  Codici  , contenenti  alcune 
quiltioni  teologiche,  e parecchi  fermoni  del  nollro  Autore  , 
latri  da  lui  traferivere  nel  MCCCCLXV1I.  come  s’impara  dal 
frontefpizio  sì  dell’un , che  dell’  altro  : Dune  librum  feci  fcribi 
ego  Dominici is  de  Dominicis  ann.  1467.  e fono  quelli  appunto  che 
lì  confervano  in  Bologna  predo  i Canonici  del  Salvadore . Man- 
candovi nel  primo  Codice  la  prima  pagina , come  ci  avverte 
1'  Emincntillimo  Signor  Cardinale  Quirini , (c)  e come  co’ pro- 
pri occhi  ci  liamo  noi  pure  accertati  , fuppliremo  con  altro 
Codice,  rinvenuto  per  buona  forte  nella  Libreria  de’  PP.  Mi- 
nimi di  S.  Francefco  di  Tao/a  in  Venezia,  mercè  di  cui  fegnar 
innoltre  potremo  diverfi  principi,  colà  da  noi  trafeurati. 

VI.  Quacflio  de  Traedefìinatione , ir  Reprobatione  Dei , difputata  pu~ 
Ilice  per  Reverendum  in  Cbrijìo  Tatrem  Dominum  Dominicum  Epifco- 
pum  Torce! tanum , ir  Sacrae  Tbeologiae  Magijìrum  , ir  per  eundem 
compilata.  Comincia.  Vtrum  certijjìme  Dei  pracdejlinationis  ir  repro - 
bationis , quibus  creaturas  rationales  ad  falutem  ve l damnationem  ordì - 
navit , confa  fi  ve  ratio  aliqua  reddi  pojftt  ire.  Finifce  : Explicit  Tra- 
dì atus  , feu  quacjìio  de  praedejlinatione  disputata  pubi  ice  & compilata 
fecundum  doFlrinam  San  FU  Tbomae  per  Reverenti.  Tatrem  Dominum 
Dominicum  Epifcopum  Torcellanum  in  Romana  Curia , dum  ejjct  Sacrae 
Tbeologiae  Bacbalarius . 

VII.  Incipit  quaejìio  de  Gratia  Dei  difputata  pubi  ice  per  Referen- 
dum Tatrem  •Mrtium , ir  Sacrae  Tbeologiae  VoFlorem  , Magijìrum  Do- 
minicum de  Dominicis  Venetum , Epifcopum  Brixienfcm , alias  Torcella- 
num ann.  Domini  1441.  in  Tal  atto  SS.  Domini  Eugenii  ‘Papac  IV. 
Comincia . Vtrum  gratia  in  anima  noflra  exijlens , quae  praeveniens 
(r  fubfequens , feti  etiam  operans  ir  cooperans  dicitur , nobis  pio  para- 


li) Ex  Calai,  ejufd.  Bill.  pag.  38.  col.  1.  (b)  Ex  eod.  Cacai,  pag.  47. 

col.  1.  (c)  Ep‘fl.  111.  Decad.  1.  fag.  38.  ad  Bcncd.  XIV. 
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lis  a Deo  data,  tanquam  ad  bene  operandum  , plurimum  muffarla  fit 
meritorii  operi!  principi  uni. 

Vili.  Quaejìio  de  C barilaie  , difputata  ir  compilata  fecundum  doilri- 
nam  Sanili  Dofloris  Tbomae  inquinati!  per  Reverend.  Tatrem  Magi- 
ftrum  Dominicum  de  Dominici s Venetum.  ann.  Domini  1442. 

IX.  Quaejìio , feu  T raiìatus  de  Ordinibus  Ecc/efiajìicis  , editui  ab 
eximio  Mirtium,  ir  Sacrae  Tbeolcgiae  Do  flore , Mag.  Dominico  de  Do- 
minici! Veneto,  dum  effet  Dee  ami  Civitatis  isfujìriae . 1 Ad  Reverendum 

in  Cbrijlo  Tatrem  D.  Tbomam , Epifcopum  Feltrenfem  anno  1444.  

Quelli,  cui  viene  indiritta  la  prefente  quiftione,  è F.  Tomma- 
fo  Tommaftni , detto  anche  ‘Parma,  dell’  Ordine  de’  Predicatori, 
di  cui  con  ifpeziale  articolo  tetteremo  innoltre  le  lodi. 

X.  De  Diminutione , vel  Mbo/itione  poenae  aeternae  per  poenam  tem- 
pora! em.  Tropofita  fuit  quaejìio  Magijìro  Dominico  Epifcopo  Torcellano 
per  SS.  T.  Calixtum  Tapam  ann.  Domini  1454.  Nel  fondo  della 
quiftione  tai  parole  s’  incontrano  .•  Haec,  Beati (fune  T ater,  fubji- 
cio  graviamo  judicio  Sanili  tati!  vejlrae , quae  meliui  nob'n  baec  legit , 
& novit. 

XI.  Quaejìio,  utrum , fìante  quod  B.  Maria  concepta  fuerit  in  pec- 

cato originali,  pojft  celebrati  fejìum  Concepì  ioni!  illius.  Faila  fuit  ad 
injìantiam  Revere ndijfi mi  D.  D.  Guillielmi  Cardinali!  Rotbomagenfn 
Normanni.  1458.  29.  Maii.  Romae.  Softiene  affermativamen- 

te. Somigliante  opinione  a di  noftri  venne  addottati,  e con 
vieppiù  coraggio  difefa  dal  fu  Propofto  Lodovico-antonio  Muratori , 
fotto  nome  di  Lamindo  Triennio-,  ( a ) ma  con  quanta  fua  laude, 
dopo  tante  Coftituzioni  , Bolle,  e Decreti , fpezialmente  di 
« Aleffandro  VII.  e di  Clemente  XI.  ponno  vederli  il  T.  Giovan- 
ni de  Luca,  Teologo  de’ Minori  Ottcrvanti , ed  Efaminatorc  in 
Roma  de’  Vefcovi,  nel  nuovo  Prologo  galeato  alla  fua  dottifli- 
ma  Difi'ertazione  de  Concepì ione  Virginìi  ; ( b ) e il  T.  Francefcan- 
tonio  Zaccaria  della  Compagnia  di  Getù  nella  prima  delle  iv. 
fue  Lettere,  (c)  da  etto  lui  indirizzate  allo  fletto  finto  Tri- 
tanio . 

XII.  De  Injìituiione , & mutatione  formae  Baptifmi  . Utrum  Ulani 

Ecclejìa  mutare  pojftt.  Md  Bernardum  Epifcopum  Spoletanum  , D.  Ta- 
pae  Ca/ixti  Referendarium , & ejufdem  in  Urbe  Vicarium  generalem  . 
ann.  1457.  de  menfe  Novembri t.  Comincia.  Reverendijjìme  in  Cbrif- 
to  Tater,  & Domine  mi  Colendijjìme  . Infpeflii  quae  dicunt  Innocen- 
ti d ij  tiut , 


( a ) De  Superflitione  vitanda  &C-  Mediolani , MDCCJCL.  in  4.  ( b ) Nga- 

poli,  MDCCXLI.  in  4.  (c)  Talcrmo  MDCCXLII.  in  4.  a c.  9. 
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t'uu , é*  pofi  eum  Joannes  &c.  Finifee  : cum  Tbeoìogis  concordaci  prò 
reverenda  ipforum  . Si  legge  ancora  nel  Codice  Vaticano  num. 
6234.  alla  pag.  4 6. 

XIII.  Quaefiio , ut  rum  [uff ragia  quae  fiunt  a Fidelibus  prò  defun- 
fiis  proftnt  damnatis  in  inferno  exifientibus  . edita  Romae  1460.  de 

menfe  Martii  per  Magijlrum  Dominicum  EpiJ'copum  Torcellanum.  

Principia.  *A. rguitur  primo  quod  fic  toc.  — Sta  anche  in  un  Co- 
dice cartaceo  in  4.  nella  Biblioteca  del  Capitolo  di  Tadova  , 
marcato  lotto  la  lettera  B.  del  num.  cxv. 

XIV.  De  rationibus  probantibus  pluralitatem  Divinarum  Terfonarum , 
edita  juffu  TU  II.  T.  M.  ann.  1462.  — Confelfa  1’  Autore  nella 
prefazione  al  Pontefice,  di  aver  foltanto  impiegati  due  giorni 
in  formar  quell’  opufcolo,  tuttoché  di  non  sì  picciola  mole. 

Succedono  alle  cofe  già  dette  il  Trattato  del  Sangue  di 
Crifio , e la  quiflione  delle  Relazioni  co’  i Ior  fondamenti;  ma 
ficcome  baftevolmente  ne  abbiamo  fatta  parola  più  fopra,  co- 
sì c foverchio  di  replicarle . 

Qui  per  tanto  hanno  fine  le  quiftioni  teologiche,  contenute 
nel  1.  Codice  Bo/ognefe ; favelleremo  ora  dunque  degli  fermoni 
nel  11.  comprefi,  il  di  cui  titolo  nel  Codice  Emiliano  de’  PP. 
Minimi,  è il  feguente.  Incipiunt  Sermone!  ad  Topulum  in  quibuf- 
dam  fefiivitatibus  Reverendi  in  Cbrijìo  Tatris , ^frtium  fr  Sacrae  Tbeo- 
iogiae  Do  fior  is , Domini  Dominici  de  Dominici!  Veneti  Epifcopi  Torce!  - 
leni.  E per  farfi  dal  primo. 

XV.  De  S.  Marco  Evangelica , fermo  habitus  Veneti  is  in  die  folem- 
nitatis  ejufdem.  Comincia.  Salutar  vos  Marcus.  1.  Tetri  cap.  ulr . 
Verfo  la  fine  di  quello  làcro  ragionamento  dimollra  il  Domeni- 
cbi,  ralfomigliarfi  la  Città  di  Venezia  alla  Repubblica  de’  Ro- 
mani , nientemeno  che  al  fuo  Governo  .•  addo  u/thnum , quod  baec 
Civitas , Rempublicam  Ulani  Romanam  , potentijftma  magìs  accedi! , to 
ad  regimen  ejus.  Confules  flint,  funi  Dominium , & Dux  babet  quaft 
nsim  Dilatori s perpetui } licei  hoc  melimi  Senatore! , Confi/ inni  Rogato- 
rum,  Quirite s,  reliquum  Confini  ; Judices  xl.  to  alii  Tribuni  pi  e bis 
^idvocatores-,  CenJ'ores  decem  , Ire  et  in  parte  convintane  in  minonbus 
ipfis  ^dvocatoribus ; Traetores  Urbani,  Domini  de  nofle , Ediles , Curu- 
les , Jujiitia  ve  un  , Tlovegi  , idefl  Tublici  toc.  — Sta  parimente 
nel  Codice  Vaticano  citato,  pag.  52. 

XVI.  Sermo  de  Mfcenfione  Domini.  Manca  interamente  nel  Co- 
dice Viniziano,  e nel  Bolognefe  manca  la  prima  pagina. 

XVII.  Sermo  de  Spiriti t San  fio  in  die  Tentecojìes,  habitus  ad  Re- 
ligio  fos,  to  nobile s in  Eccìcfia  Sanfìi  Spiritus  prope  Veneti as . 1450. 

XV  IH. 
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XVIII.  Serma  ile  Spirita  Sanflo,  ibidem  habitus  anno  1452.  

Taraci  ititi  autem  Spirititi  San  firn  , quem  mittet  Tater  ère.  Jo.  14. 
Comincia . In  hac  dìe  ab  Ecclejia  Catbolica  cclebratur  feftum  Sanfli 
Spiritai  ère.  , 

XIX.  Sermo  alter  de  Spirita  Sanflo,  TorceUi  habitus. 

XX.  Sermo  alter  de  Spirita  Sanflo , recitatiti  in  Forojuliì. 

XXI.  Sermo  alter  de  Spirita  Sanilo,  ad  Rdigiofos  èr  Secai ares . 

XXII.  Sermo  alter  de  Spirita  San  fio , ad  eojdem. 

XXIII.  Sermo  alter  de  Spirita  San  fio,  ad  eofdem. 

XXIV.  Sermo  alter  de  Spirita  Sanilo , ad  eofdem. 

XXV.  Sermo  de  myjìerio  Trinitatis , habitus  Venttìis  in  Ecc/efta 
Tatriarchali . — Tres  funi  qui  tejlimonium  dant  in  Coelo  tre.  Jo.  5. 
Principia.  De  myjìerio  Trinitatis  difluri , illud  Hieronymi  ad  tìelio- 
dorum  dicere  pojfumits  : Grandes  materias  ingenia  parva  non  fufferunt 
ère. 

XXVI.  Stimo  de  Corpore  Cbrifli,  habitus  Penetiìs  in  Ecclefta  S. 
Jeremiae  1449-  — Quomodo  potejl  bic  carnem  fuam  dare  nobis  ad 
manducandum . Jo.  6.  Ecce  Deus  magnus  vincens  feientiam  nojlram.  Jo. 
30.  Comincia.  Sacra  Ecc/efta  catbolica  volens  memori  am  injìitutiouis 
Sacramenti  cxcellentijftmi  reco/ e re  ère.  ad  cajas  explicandam  prò  viribus 
folemnitatem  bac  die  plurimorum  precibus  deviflus  adveni , ipfumque  in 
hoc  altari  cor  am  poftto  conftderans  , dixi  vobis  ère. 

XXVII.  Sermo  de  SS.  ^fpojlolis  Tetro  èr  Taulo,  èr  Dedicationt 

Eccleftae,  habitus  in  Crvitatc  ^ iUjlriae  Forojulii.  Tu  es  Tetrus  . 

Mattb.  1 6.  èr  in  Evangelio  praejentis  folemnitatis  : non  ejl  Jpeciofa  laus 
in  ore  peccatoris.  Eccl.  15.  Principia.  Hoc  quidem  mecum  ipfum  con- 
fideraiis,  nec  andar  ter  lApojlolos  laudare  valeo  , nec  tamen  ab  ipforttm 
lau dibus,  qui  Trincipes  nojlri  funt  deftjlendttm  paio  &c.  Tu  es  Tetrus 
(se.  Die  bejlerna,  qua  fuit  fejlum  beatijjìmorum  ^dpojlolorum  Tetri  & 
Tauli  non  potuimus  propter  forum  praedicare  . Cras  autem  erit  fejlum 
de  dicationi s bttjus  Eccleftae,  & cui»  fu  folemne  apud  clerum  aliquid  ef- 
fe! dicendum  ; fed  quia  non  celebratur  apud  vos  ut  fieri  deberet , pali- 
ci ad  praedicationtm  venirent . Et  propterea  in  hac  Dominila  , fc.  ba- 
die , quae  ejl  in  medio  ijlorum  duorum  feflorum  praedicare  injlituimus. 
Non  tacente s igitur  de  ^dpojlolis , quia  Trincipes  nojlri  funt  , nec  de 
Ecclefiae  de  dicatione , quia  folemnìter  cele  branda  ejl,  fed  volentes  de  u- 
traque  fejlivitate  dicere , & unam  materiam  cum  alia  concordare  , ibe- 
rna ajjumptum  propofuimus  ère. 

XXVIII.  Senno  de  Eeatijjìma  forgine  in  die  ^djfumptionis , habitus 
TorceUi . — Signum  magnum  apparuit  in  Cotto  . <s/pocal.  12.  Co- 
mincia. In  anima  nojlra  tres  funt  pottntiae  quibtts  optramur , fc.  in - 
Tomo  I.  Dd  iij  tel- 


Digitized  by  Google 


4rt  Domenico  di  Domenicbi . 

te  Ut  fi  us,  memoria,  ir  voluntas  èc.  Per  entro  al  “difeorfo  fi  fa  co- 
noscere parzialiflìmo  della  fentenza  Tomijiica , dicendo  : tenia 
I iella  e fi  in  concepì  ione  fanSiificatio  copiofa . Et  pojlquam  erga  fuit  fi- 
gurata Tatriarcbis,  ir  demonjlrata  Tropbetis  concipitur  a nutre  fua  , 
in  qua  conceptione  fecundum  aliquos  peccatum  originale  non  contraxit  , 
fed  hoc  ejl  falfum , quia  ftc  non  fuifet  redempta  a C bri/lo. 

XXIX.  Sermo  de  Beatijjìma  Virgint  in  die  Nativitatis  ipftus , habi- 
tus ad  populum , (?  Moniales  eadem  die  benedifìas  . adduce  ntur 

Regi  Virgines  po(i  eam  ère.  Tfalm.44.  Totem  e/l  Deus  omnem  grati  am 
abundare  facete  in  nobis  ire.  2.  Cor.  9.  Principia.  Hodie,  dii  téli  fimi, 
ctlebratur  Nativitas  beati fmae , & gloriofae  femper  Vìrginis  Mariae 
Matris  Dei.  Initium  no/lrae  falutis  &c.  Verba  proposta  duo  tangunt  , 
quae  ad  utramque  folemnitatem  pratfentis  dici  pertinent,  fc.  Beatifmae 
Vìrginis,  & confecrationit  ijlarum  S dnflimonialium  Crc. 

XXX.  Sermo  de  Beatitudine  Coele/li  in  die  omnium  Sanflorum  , 

habitus  in  Forojulii.  Beati  qui  babitant  in  domo  tua.  Tfalm.  83. 

Comincia.  Hodie,  cari  furti,  celebramus  fe/lum  SanElorum  omnium,  ir 
omnium  Spirituum  Beatorum  &c. 

XXXI.  Sermo  in  Fefio  S.  Catbarinae  Martyris  , habitus  Ma j urbi i 

ad  populum,  & religiofas.  navit  eam  Rex  fuper  omnes  malie - 

rts . Ejlber.  2.  Principia.  Trimo  videndum  ejl,  propter  quam  caufam 
Rex  coelejlis  amavit  eam,  ir  quando  coepit  i/te  amor  &c. 

XXXII.  Sermo  al  ter  de  S.  Catbarina,  habitus  Majurbii  ad  popu. 
lum,  & religiofas . 

XXXIII.  Sermo  de  Sanfìa  Martha , habitus  Fiorentine . 

XXXIV.  Sermo  in  Turifìcattone  B.  Mariae,  habitus  in  Forojulii  ; 
— Tojìquam  funt  impioti  dies  purgai ionis  Mariae.  Lue.  2.  Comin- 
cia . Hate  fejlivitas  ire. 

XXXV.  Sermo  alter  in  die  Turifcationis  B.  Mariae , habitus  Vene- 

tiis  ad  populum  in  Ecclefia  Tatriarcbali  Tojìquam  impleti  funt  dies 

&c.  Lue.  2.  Principia . In  bac  folemnitate  &c. 

XXXVI.  Sermo  de  S.  Hieronymo  Do  flore  Ecdefiae  , habitus  Ve- 
ne  tiis . 

XXXVJI.  Tlanflus  Beatifmae  Virginia,  habitus  Venetiis  in  Ecclefta 
Tatriarcbali.  1453.  — Nel  Codice  num.  cxv.  della  Biblioteca 
del  Capitolo  di  ‘ Padova  , fotto  la  lettera  B.  incomincia  cosi  . 
Stabat  autem  juxta  Crucem  Jeju  Mater  ejus.  Jo.  cap.  19.  Cbrijlo  con- 
fìxus  fum  Cruci  . *~dd  Galat.  11.  Beatus  u ipojlolus  vas  eie  fi  ionis  , (g 
magijler  gentium  ire. , c nella  fine  di  entello  lungo  ragionamento 
tal  nota  fi  legge:  Explicit  planflus,  intitulatus  Beatifmae  Virginis  . 
Sed  faflus  ejl  ad  quamlibct  animam  fidetem  ad  meditandam  pafonem 

Do 
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Domini , è*  lacbrymis  compajjìonis  emittendis.  habitus  ad  populum  Pent- 
ium per  Magifirum  Dominicum  Epifcopum  T orctll anum  , ir  in  debita 
forma  redaSius  per  eundem  ,dum  Curiam  Romanam  Senis  ejfet  in  majori 
ebdomada  pajjìonis  Domini  1459.  Qui  legtrit , vel  praedicaverit  eum  , 
or  et  piijjìmam  Dei  genitricem  prò  ^iuElort . Lo  riferifee  il  Tomafini , 
(«)  lenza  fpecificare  il  nome  di  chi  lo  compofe. 

XXXVIII.  Sermo  de  nativitate  Domini.  Nella  fine  del  Codice 
BologneJ'e  manca  quello  fermonc,  come  ci  avverte  l'EminentilT. 
Signor  Cardinale  Quirini  , (A)  poiché  furto  dttraEìus  ex  integro 
efi.  Noi  daremo  in  fuo  luogo  il  feguente,  che  Ha  nel  Codice 
Pi n ili  ano. 

XXXIX.  Sermo  habitus  Domi  ni  c a fecunda  pofi  Tentccofien  in  con- 
fecratione  ^ fbbatifae , & Mcniahum  S.  Catbarinae  de  Majurbio  ann. 

1452.  die  li.  J unij.  Homo  quidam  fede  coenam  magnam  . Lue. 

14.  Comincia.  Hate  verba  vos  SanElirnoniales  ère. 

Abbiamo  detto  più  fopra,  che  l'altra  porzione  de  Libri  rac- 
colti dal  nollro  Prelato  Domenicbi  entrò  ad  arricchire  la  Vatica- 
na; quindi  regiftreremo  la  ferie  di  n.  Codici  antichi,  che  co- 
là fi  coniérvano;  il  primo  marcato  del  num.  4589.  ed  il  fecon- 
do del  num.  6234.  ne’  quali  vanno  inferite  parecchie  fue  pro- 
duzioni, tralafciando  però  di  far  oltre  memoria  di  quelle,  eh’ 
eguali  fi  leggono  ne’ Codici  Bologne  fi.  Il  Codice  Vaticano  adun- 
que 4389.  contiene  ciò  che  in  apprelfo. 

XL.  Gratto  prò  eie  Elione  Summi  Tontificis.  Habita  Romae  in  Bafi - 
lica  S.  Tetri  vi  ir.  Kal.  Sept.  MCCCCLX11I1.  Un’efemplare  della 
fteflà  Orazione  Ila  nel  Codice  cxxxiv.  della  Biblioteca  Reai  di 
Torino , (c)  nel  quale  in  luogo  di  leggerli  viri.  Kal.  Sept.  leg- 
gefi  iv.  Kal.  Septembris.  Principia . Jtfum  optimum  maximum  fup- 
pltx  oro , Reverendtjfimi  Tatres , ut  quoniam  bunc  locum  confcendi  , 
nunc  exaBis  jam  annis  [ex  ,felicioribus  quam  prius  aufpiciis  confeendijje 
me  faciat  ère.  ■ 

XLI.  Gratto  in  laudem  BeatiJJìmae  Catberinae  de  Senis.  Habita  in 
die  folemnitatis  ipfius  cor  am  Sanili jfimo  D.  N.  TT.  Tio  li.  Toni.  Max. 
infra  Mijfarum  jolemnia  Romae  in  Ecclefia  S.  Mariae  fupra  Minervam 
anno  Domini  MCCCCLXlII.  die  II.  Mai),  in  prima  fcilic et  Dominica 
ejufdem  Menfis , qua  celebratum  efi  fefium  SanEìat  Pirginis  pratdiElae . 

XLII.  Oratio  ad  SS.  Tatrem  Dominum  nofirum  Tium  li.  Toni. 
Max.  prò  parte  Epifcoporum , qui  erant  in  Romana  Curia.  Habita  Man- 

Dd  iiij  ' tuae 


(a)  Bìbl.  Tatav.  MSS-  pag.  7.  col.  z.  (b)  Epift.  cit.  pag.  41.  (c)  £x 

Calai,  ejttfd.  Bikl.  pag.  59.  col.  i. 
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tute  ii.  Juniì  MCCCCLVUU-  Nel  Codice  num.  cxv.  fiotto  la 
lettera  B.  nella  citata  Biblioteca  dell'  infigne  Capitolo  Tadova- 
no,  qualora  Zia  l’Orazione  medefima,  tiene  quello  principio  . 
Dominici  de  Dominici s,  Orario  ad  Tarn  li.  prò  Epifcopis  in  gratiarum 

aflione  . Tandem  Epifcopalem  dignitatem  jurequid  maximam  , ac 

reverendijjìmam  : temporum  autem  condir  ione , nefeio  an  bominum  temer  i - 
tate  pojlbabitam , abjeclam , deprejfam , conculca tam  erigi  abjle  videmus , 
‘ Pater  BeatiJJìme  ac  Sanflijfme  ire.  Finifce  : fed  propter  tuendam  fo- 
rum Tatrum,  omniumque  Epifcoporum , ut  mibi  bi  impofuerunt  digni- 
tatem , ficut  enim  dum  TrotbonOtarius  ejfem  Epifcopalem  gradum  non 
quaefivi , ita  pofleaquam  a me  delatus  ejl  prò  juribus  tuebor . 

XLIII.  Epijio/a  ad  Hermolaum  Barbarum  Epifcopum  Teronenfem  . 
Dat.  Romae  Kaì.  Februarii  MCCCCLXII.  La  pubblicò  con  le  ilam- 
pe  l’Eminentiflìmo  Signor  Cardinale  Quirini.  ( a ) 

XLIV.  Orario  ad  Clerum,  & 'Fopulum  Brixienfem.  Habita  in  Ec- 
cìefta  Catbedrali  po(l  Miffarum  folemnia  xv.  Kal.  Sept.  ann.  Domini 
MCCCCLXTl.  Fra  le  altre  cole  lodevoli  proferite  da  lui  in  co- 
teda  Orazione,  rifalta  a maraviglia  l’encomio,  che  dà  giuda- 
mente  a’  cittadini  Brefciani , Tuoi  figliuoli  nello  fpirito:  ^4t  qua- 
lis populi , cujus  Civitatis  , cujus  Urbis  mibi  fors  contigli  1 riempe  qui 
religione  , animi  magnitudine  , conjfantia , fide , potentatu  , divitiis , re- 
bus denique  praeclare  gejlis,  paucis  admodum  cedit.  — ^4t  vero  vir- 
tutes , & animi  bona  ca  funi , quae  banc  Civitatem  g/oriofijjìmam  red- 
diderunt , ir  mibi  prof  e fio  amabili ffmam , ir  omni  cb  tritate  ampleflen- 
dam  faciunt  : ejus  conjlantia  videlicet , ir  animi  robur  , &■  Jides  inte- 
gerrima, inviolabili! , quam  erga  lllujìrijj.  Dominium,  ac  Senatum  nof- 
trum  praeflitit , fervavi tque  . 

XLV.  iAd  Sereni ffmum , (T  lnvìfliffmum  F rider icum  11L  Roman. 
Imperatortm , dum  is  Epifcopus  ( cioè  il  nodro  Domenicbi  ) mijfus 
tffet  Orator  cum  potevate  Legati  de  latere  ad  Germaniae  partes  a San- 
flifjlmo  D.  N.  Tio  li.  MCCCCLXFlll.  Oratio.  Vi  error  nella 
data,  dovendo  pkittodo  dire  MCCCCLXI. 

XLVI.  lllujlrijjìmo  Trincipi  Maximìliano  Duci  ^dujlriae , Caefarec- 
que  nato  Epijlota.  Dat.  Romae  prid.  Kal.  Juhas  MC CCC LX Xll. 

XLVII.  Oratio  prò  Ti  fiorii!  Cbrijtianorum.  Habita  Romae  in  Bafi- 
lica  S.  Tetri  inter  Miffarum  folemnia  in  anniverfario  die  EJeflionis 
Summi  Tontificis  Tauli  11.  tertio  Kal.  Seprembris  anno  MCCCCL- 
XXII. 


XLVIII. 


(a)  In  Efift.  x.  DtcaJ.  n.  ad  Reverendijf.  T.  £>■  Joannem  Cìirjfoflomttm 
J 'rombilli  &c-  paj.  v i ir. 
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XLVIII.  Epijlola  Dominici  Epifeopi  Torce  Unni , quod  liceat  peflilen- 
tiam  fugere , ad  Reverendi ìjf.  in  Cbrijio  Tatrem  ir  Dominum  Colendijf. 
D.  Jacobum  S.  R.  E.  Cardina/em  S.  Grifogoni  , Tapienfem  nuncupa- 
tivin.  Comincia.  Dinas  lìteras  tuae  Reverendijf.  D.  bis  die  bus  recepì. 
Unis  ojlendis  Orationem  nofiram  perlegijfe  &c.  Finifce:  de  difcejfiu  ' Pa - 
pae  adinc  incertum  ejì . Recipiam  me  in  oppido  propinquo  . Vale.  Sta 
la  medelima  ancora  nel  Codice  cartaceo  in  4.  lotto  la  lettera 
B.  num.  Ix.  della  Biblioteca  Capitolare  di  Tadova. 

Infieriva  nell'  alma  Città  di  Roma , e ne'  contorni  vicini  la 
pendenza;  quindi  parecchi,  aflin  di  fottrarfi  alla  maligna  in- 
iiuenza,  fi  trasferivano  altrove,  contro  de  quali  fcrifie  di  buon 
inchioflro  il  Vcfcovo  di  Zamorrat  Referendario  A pollolico,  pre- 
tendendo non  eflèr  lecito  a ’ battezzati , e fpezialmente  agli  Ec- 
clefiafiici  abbandonare  i luoghi  infetti,  ed  incorrere  nella  col- 
pa mortale,  qualor  ciò  ficcherò.  Letto  il  Libro  dal  Cardinale 
Z/mmannati  reflò  fopraflàtto,  e defiderando  di  udire  il  voto  del 
noflro  Domenicbi  circa  una  tale  quifiione  , glie  ne  avanzò  con 
fua  lettera  (4)  la  preghiera.  Tercuffii  e » res  me  videntem:  fi  ita 
veritas  fis , non  modo  nos  omnes , fed  plebee  faepe  integrata  ac  popu/os 
in  crimine  tjfe  . Memini  prtefemi  mibi  tuam  dignationem  dixijfe , non 
probibitam  in  tali  bus  Jugam  . Quaefo  ergo  fi  vacuile  es}  brevi  epijlola 
dcceas;  quid  in  hoc  Cbrijìianis  nobis  ratio  diclet.  Soddisfece  a’  pii 
defidcrj  del  Cardinale  con  l’accennata  rifpofta;  il  che  s’impa- 
ra dal  cominciamento  di  un’  altra  lua  epiftola,  ( b ) legnata  in 
‘F lenza  a’  xn.  di  Luglio  del  MCCCCLXVIII.  Satìsfaclum  abun- 
de  e(l  defiderio  meo , atque  animus  in  verbo  tuo  quievit  . Quod  ante 
rationis  judicio  fieri  licito  arbitrabar , probationibus  tuie  menu  nunc  te- 
mo . Bene  fit  tibi  Tater  & .DoEìor , retr/buatque  Dominus  boni  laboris 
mercede . 

XL1X.  Orano  in  laudem  Civita tis  , ac  Civilitatis  Romae  ad  Ma- 
gijlratus  ir  Cives  ejujdem , cum  in  C ivi  tate  Romana  Tatricius  receptus 
ejì.  Habita  apud  Capitolium  die  ...  Junii.  MCCCCLXX. . . .,  cioè  , 
per  quanto  noi  conghietturiamo,  MCCCCLXXVI. 

Il  Codice  poi  Vaticano  62 34.  comprende  di  lui  , oltre  pa- 
recchie già  dichiarate,  le  cofe  leguenti. 

L.  TraElatus  j'eu  quaejiio , an  fit  obediendum  Superiori  praecipienti 
revelationem  Secreti.  Reverendi  Sacrae  Tbeologiae  Magijlri  D.  Domini- 
ci de  Dominicis  Veneti  EpiJ'copi  Brixienfis  , quondam  T or  celi  ani  SS. 
D.  Tapae  ‘Bauli  IL  Vie  arii  General  is  in  Urbe  Romaì  ac  Referendari!  ; 

cura 


(a)  Epijlolar  pag.  145.  <b)  ibid.  pag.  147. 
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curri  epi fitta  nuncupatoria  ad  Jacobum  S.  R.  E . Cardinalem  Papicnfem . 
Comincia.  Facis , Reverendi ftme  "Pater  , quod  S.  Romanae  Eccltfiae 
Cor  dina  lem  decet , quodque  fuper  iori  & aureo,  ita  enim  licei  dicere  , 
feculo  ór.  Finifce:  fubmitto  omnia  correzioni,  & judicio  Sedis  isfpof- 
tolicae , & omnium  melius  fentientium . Si  legge  anche  nel  Codice 
num.  li.  fotro  la  lettera  B.  della  più  volte  menzionata  Libre- 
ria del  Capitolo  di  Padova,  riferito  dal  Tomafini,  (a) 

LI.  Epifiola  prò  Summo  Pontijice  Paulo  11.  ad  Ducem,  ér  Senatum 
Venttum,  de  non  exigendis  decimis  a Clerici s fine  licentia  Papae  , & 
Sedis  ^fpofiolicae  . MCCCCLXTJ11.  Principia  . Paulus  Epifcopus  &c. 
Vas  eleZionis  DoEìor  gentium,  cujus  nominis  & auttoritatis,  licet  t nu- 
meriti, fuccejfores  fumus,  ad  Timotbeum  fcribens  ère.  Termina  ? vos 
ad  viam  rettitudini s perducamus. 

LII.  Exemplum  Literarum  ^dpofioltcarum  Pii  11.  fuper  Indulto  eli- 
gendi Confefiarium  &c.  ctncejfo  Serenijf.  Imperatori  Federico  111.  ér 
Leonorae  ejus  uxori,  cum  dettar  attorte  Dominici  Epifcopi  Brixienfis.  Co- 
mincia. Concedit  Papa  Friderico  Imperatori  , ér  Leonorae  uxori  ejus 
indultum  &c.  Finifcc?  AtCCCCLXllI.  xv.  Kal.  Maij . Ponti fi.  nofiri 
vdnno  V.  Le  dichiarazioni  hanno  poi  quello  titolo , e quello  co- 
minciamento.  Dominici  Epijc.  Torcellani,  ^dpparatus , feu  glojftt  fa- 
ti ae  ad  requifitionem  Sereni  filmi  D.  Friderici  111.  Romanorum  Impera- 
tori!, dum  efiet  apud  eundem  Imperatorem  Orator  ^ fpofiolicus  cum  potef- 
tate  Legati  de  Intere.  Comincia  Etfi  cunttorum  &c.  Finifce  : ideo 
fuper  hoc  Summus  Pontifex  baberet  dettarare  . Rapporta  eziandio 
quell’ opufcolo  Monfignor  Tomafini , (b)  dove  favella  ' de’ Codici 
di  S.  Giovanni  in  Ter  dar  a di  Padova-,  ma  per  vero  dire,  nè  quef- 
ta  , nè  altre  compolizioni  del  noltro  Autore  colà  più  non  lì 
veggono  , tenendo  noi  fra  le  mani  il  catalogo  de’  MSS.  che 
preièntemente  fi  cullodifcono  in  quella  Libreria. 

LUI.  Quaefiio  de  imperio,  cujus  potentine  fit  attus,  maxime  fecun - 
dum  opinionem  S.  Tbomae  . Principia  . Qpaeritur  , utrum  impar  fit 
attus  rationis  vel  voi  untati  s , & praefertim  fecundum  mentern  S.  Tbo- 
mae ér.  Termina  • ftt  altior  potentia  quoque  voluntas , ér  quomodo 
non  . 

LIV.  Quaefiio  de  nomi/tibus  bis , Quidditas  ér  EJfentia , ad  Candia- 
f jum  Bollanum.  Comincia.  Quaeritur , utrum  EJfentia  fit  fuperius  ad 
Quidditatem,  vel  potius  e converfo  ère.  Finifce?  ér  fic  concedimi  in 
Deo  tres  fubfiflentias . Di  quello  dotto  filofofo  , c gravilfimo  Se- 
natore occorrerà  dilcorlo  nel  noltro  II.  Tomo. 

LV. 


(»)  Ltb.  cit.  pag.  j.  tir  13.  (b)  itti.  pa&.  13.  col.  u 
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LV.  Orario  buina  cor  am  Taf  a Sixto  1F.  & f acro  Collegio  C drdina- 
hum  in  caufa  C mitri  Tal  arimi.  Principia.  Beatiffme  Tatery  oc  Cle- 
menti fftme  Domine.  Quontam  Oratore!  iHuJiriJftmi  Domini  Federici  Ce- 
mitis  Talariini  fro  EleElore  Sacri  Romani  Imperii  fe  gerenti s ère.  Ter- 
mina: & borum  Tatrum  correzioni  fubmitto. 

LVI.  Replicationes  fuper  eadem  caufa.  Cominciano.  .Ad  ea,  quae 
Oratore s Uluflrijf.  D.  Federici  Comitis  Talatini  &c.  Finiscono:  òr  Za - 
barella  in  Clem.  1.  da  Jur e jurando. 

LVII.  Oratio,  Jivc  Allegationcs  in  caufa  Arcbiepifcopi  Col  onte  nfity 
privationis  &c.  Principia.  Sacra  Imperi  airi  Majejlas  provide  conftde- 
rans  quot  fraudala , & mala  ve.  Termina:  cum  reverentia  & fuppor- 
t/utone  benigna. 

LVIII.  Oratio  , five  AÌlegationes  in  caufa  Ecclefiae  Conjlantienftiy 
ejedìionisy  confirmationis  èfc.  Comincia.  Si  majejlas  Imperiali s arbitra - 
ret  in  bac  pojìul dttone  J'ua  ère.  Finifcc.  tenere  cum  periculo  curfum 
quem  coeperis. 

LIX.  Quaejlio,  fi  mortua  uxore  cujufdamy  ipfe  pojfit  ex  di fpenfat io- 
ne Tapae  contrabere  matrimonium  cum  filia  fororis  uxorie  fuae  , ftve 
utrum  in  hoc  cafu  Tapa  difpenfare  pojftt . Principia.  Breviter  rejpon- 
deo  quod  fic  ère. 

LX.  Refponfio  de  Trefbytero  , an  fecum  ejfet  difpenfandum  , quia 
pollex  manus  dextcrae  erat  ei  abfciffus  ultra  primam  jundluram  . Co- 
mincia . De  Trefbytero  , quem  Reverendtjf.  D . Cardinali s Firmanus 
major  Toenitentiarius  miftt  ad  me  ère.  Finifcc:  quod  ejl  cxpreffe  con- 
tro c.  Si  Evangc/ijìa  lv.  dif.  Sino  a qui  Io  fpoglio  de  i zi.  Co- 
dici Vaticani. 

LXI.  JZf-u.  Tatris  Domini  Dominici  Fine  ti  omnium  Liberal.  Artium , 
& S.  Tbeol.  Magijlri.  Ad  ReverendiJJimos  S.  R.  E.  C ordinai est  Ora- 
rio die  qua  intrarunt  ad  tledlionem  Tontificis . Principia . Domine  qui 
corda  nojìi  omnium , ojlende  quem  eligeris  accipere  locum  minijìerii  bu - 
jus  & apojlolatus.  AEluum  I.  Principia.  Si  tanta  in  me  ejfet  audio- 
ri  tas  y Reverendiffmi  Tatresy  ut  vos  Santi  a:  Romanae } imo  univerja/is 
Ecclefiae  cardinesy  me  a or  at ione  commonere } aut  exbortari  merito  pof- 
fem,  libentius  boc  orandi  munus  vejlra  jujftone  delatum  fufcepijfem  ère. 
Termina  : qui  cum  Taire  èr  Sondi 0 Spiritu  vivis  & regnai  Deus  in 
fecula  feculorum  Amen.  Habita  Romae  in  Bafilica  S.  Tetri  xvzz . Kal. 
SeptemLris  MCCCCLF111. 

Si  conferva  a penna  nel  Codice  cartaceo  in  4.  num.  xx. 
fotto  la  lettera  C.  nell'acccnnata  Libreria  del  Capitolo  di  Ta- 
dova.  Sta  parimente  fcritta  a mano  nella  Biblioteca  de' Cano- 
nici Regolari  di  S.  Agojìino  nella  Valle  di  S.  Martino  di  Lovanioy 

, ri- 
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riferita  dal  Sentiero  nel  Volume  ir.  della  fua  Biblioteca  Belgica 
manoferitta  . (<*)  Viene  innoltre  rammemorata  dal  P.  Filippo 
JLabbe  della  Compagnia  di  Gfs»,  nel  Supplimento  vii.  della 
fua  nuova  Biblioteca  de’  Libri  inediti,  (b) 

LXII.  De  Reformationibus  Romanae  Curine  ad  Pium  il.  Comin- 
cia. Zeliti  domm  tuae  comedit  me . Pfalm.  78.  Sicut  David  pro- 

pbetam  in  perfonam  Cbrijli  hoc  dixit  pfalmo  pr aedi  fio  ire.  Finifce  : 
idem  de  Curia , vel  Ecclefia  omna  operante!  iniquitatem.  Hoc  fac  & vi- 
va. lAmcn. 

Tre  efcmplari  di  cotefto  Trattato  fi  eultodifeono  nella  Vati- 
cana, fecondo  la  teftimonianza  del  P.  Montfaucon,  (r)  cioè  ne' 
Codici  58.  99.  e 265.  Uno  fe  ne  conferva  nella  'più  volte  lo- 
data Libreria  del  Capitolo  di  Padova , fotto  la  lettera  B.  num. 
cxv.  ed  un’  altro  nella  Barberina  di  Roma,  Cod.  num.  ccccvi. 
Al  riferire  del  Tomafini  fi  leggeva  a fuo  tempo  nella  Bibliote- 
ca eziandio  de’  Canonici  Lateraneli  in  S.  Giovanni  di  Ferdara  di 
Padova.  ( d ) Alcuni  palfi  dello  ftelfo  Trattato  vennero  inferiti 
da  Giovanni  FFolfio  nel  fuo  T.  II.  Le  fi.  Memorabil.  (e)  perciò 
che  ne  fcrive  Giannalbcrto  Fabbricio.  (/)  Sembra  a Roberto  Gerio 
nell*  Appendice  al  Cave,  ( g ) che  una  porzione  di  quella  O- 
pera  efler  polla  la  menzionata  dal  P.  Labbc  con  il  feguente  ti- 
tolo ••  Summa  , fecundum  qttam  ^frcbiepijcoporum  , & Epifcoporum 
Kotarii  debeant  officium  exerctre . ( b ) 

LXIII.  Expofitio  Pfiatmi  centefimi  ad  propofitum  regimivi!,  quod  D. 
'Papa  fervere  delet,  & qukumque  aliui  Trinceps.  Comincia  il  Sal- 
mo : Mifericordiam,  ir  judicium  cantabo , e la  fpolizione  .•  Ultimo 
prò  ijiii  reformationibui  ofifero  D.  noftro  Papae  &c.  Lcggeafi  in  S. 
Giovanni  di  Ferdara.  ( i ) 

LX1V.  Quaejlio  , five  Tra  flatus  de  infeparabilitate  matrimonii  . 
Principia.  Utrum  in  matrimonio  contrailo  Icgitrme  per  verba  de  prae- 
fenti  Tape  pojfit  difpcnfare.  Leggeali  nel  medelimo  luogo.  ((•) 
LXV.  Rever.  Patri!  Domini  Dominici  Feneti  Epifcopi  Brixienfis  , 
omnium  Uberai,  ^frtium , ir  S.  Tbeol.  Magijlri , ac  Summi  Pontifici! 
'Bauli  Secundi  in  Urie  Ficarii,  Oratio  prò  ‘Pace , bibita  in  die  ifcen - 
foni!  Domini  Romae  1468.  Principia  . Paulus  Servu:  Jefu  Cbrijli 
ommbu!  qui  Junt  Romae  dilefìis  Dei  gratin  vobis , (7  pax  a Deo  Pa- 
tri 


(a)  Tag.  114.  (b)  Tag.  19?.  (e)  Libi.  Bibliotbec.  T.  L pag.  140. 

col.  1.  (d)  Tag.  13.  col.  2.  (e)  Tag.  P91.  (f)  Bibliotl).  Lat.  mediar,  & 
infimae  Retati!,  Lib.  iv.  pag.  156.  (g)  Tag.  no.  col.  2.  (h)  Lib.  eie 

pag.  53.  (i)  Loc.  cit.  (IO  Idem,  pag.  14.  col.  1. 
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tre  nojìro , & domino  Jefu  Cbrijìo.  ^fd  Romano!  1.  — Traec/ara  ad- 
modum , celcberrhnaque  dia  &c.  Termina  .•  & pax  Cbrìjh , quae  ex- 
fuperat  omnem  J'enfum  cujiodiat  corda  vejlra  ir  intelligenti ts  veflras  in 
C bri fio  Jefu  domino  nojìro.  *Amen. 

Sta  nel  Codice  num.  li.  fotto  la  lettera  B.  nella  Libreria 
Capitolare  di  Tadova  . Da  un  Codice  Ottoboniano  di  Roma  ne 
traffe  copia  anni  fono  il  fovenre  da  noi  lodato  Eminentifs.  Si- 
gnor Cardinale  Ouirini , elfcndo  fua  idea  di  produrla  in  fondo 
dell’  appendice  alla  vita  di  'Paolo  11.  ( a ) ma  veggendola  affai 
proliffa,  per  non  eccedere  la  giuda  mole  del  Libro,  pensò  di 
adenerfenc.  Rapportandoli  a i tedimonj,  che  udirono  a reci- 
tare il  Domenichi  la  luddetta  Orazione-,  fcriffe  a lui  una  let- 
tera piena  di  tenerezza  il  Cardinale  ^/mmannati,  (£)  concian- 
doli l'eco  dell’elito  in  quell’incontro  fortunatilfimo  . Scripferunt 
multi  ad  me  de  Jolerrmitate  a Tontifice  celebrata  die  Dominicae  ^if con- 
fanti : nomo  autem  fine  fiamma  laude  tuae  potè fiat is  ob  egregium  fier- 
monem  de  Tace  babitum , ita  quidem  eorum  tejlimoniis  approbatum  , ut 
nibil  infignius  babuijfie  e am  diem  ojìendant . Hoc  et  fi  orante  acci dat  fiem- 
per , ego  tamen  qui  bonorum  tuorum  fium  jìudiofius , inte/lexi  fiamma  a- 
nimi  voluptate  , eoque  lìbentius , quod  in  tanta  bominum  expeElatione 
non  potttit  ca  rei  non  tangere  corda  eorum , qui  baElenus  in  te  agendo 
negligente!  fuerunt  &c.  Quando  poi,  mercè  dell’Autore,  n’ebbe 
tra  mano  la  copia,  non  potè  rattenerli  di  non  ifcrivergli  Aldi 
ciò  nuovamente,  e più  a lungo,  (c)  fopraffatto  dalla  magnifi- 
ca e giuda  idea  conceputa,  rifpetto  alla  folennità  , trattandoli 
di  pace,  e di  pace  conchiufa  dal  Pontefice  Taolo  . De  Homilia 
tua  plus  fecijìi  quarti  efifem  aufius  non  dicam  petere , fied  pene  appetere . 
Mfifli  e am  ficriptam  , ne  defide  cium  ejus  vìdendae  ufique  ad  reditum 
tneum  me  ungerei  . Gratias  ago  tuae  benevolentiae  quam  continua!  , 
quam  maxima s,  quam  ìntima s pojj'um . Quafe  colleElam  longo  aeflu  fitim 
cuperem  J edace , fic  e am  tot  am  uno  fipiriru  bau  fi,  plura  agnoficens,quam 
ad  me  ejjent  periata , & plus  laudi!  colligem , quam  fama  tulijfet.  Qua 
janua  ingredi  decent iu!  ad  rem  potuijìi  die  xsffcenfionis , & paca , quam 
ilio  initipl  Tauìu!  Jervu!  Jefu  Cbrijìi  vocatu ! ^fpojloltu , omnibus  qui 
fiunt  Rcmae  dileclis , Dei  grafia  vobis , & pax  a Deo  Taire  nojìro , & 
Domino  Jefu  Cbrijlo.  Mirum  in  modum  ingeniofium  initium  fedenti  Pau- 
lo, & plebi  j'uae  al lufic , non  poterai  quicquam  vel  exeogitari  laetius  , 
1 tei  de  votila  ponisi,  vel  ad  praeparanda  corda  meo  judicio  bumanius 

di- 

— — 1 1 ' * 

(a)  Taidi  11.  Cejla  t'indicata,  elr  ili  albata  187.  (b)  In  ter  ejus  E- 

pijl.  pag.  1 66.  t.  (c)  lbid.  paS.  143.1.  . , 
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dici.  Siegue  innoltre  a commendare  diftintamente  ciafcheduna 
delle  parti  della  Orazione , chiudendo  1’  elogio  con  quelli  ter- 
mini ••  Gratular  ìttrum  tibi , talento  tali  a Domino  credito,  nec  defof- 
fo  a te , f ed  ad  uberrimam  lucri  rationem  ad  bibita. 

Anche  Bartolommeo  Platina  indirizzò  al  Pontefice  'Paolo  una 
fua  culta  Orazione  de  Tace  ltaliae  componenda  , atque  de  bello 
Turcis  indicendo,  (a)  nella  quale  dà  tutto  il  merito  della  fortu- 
nata concordia  al  valore  di  efio  Pontefice.  Quod  vivimus , quod 
fpiramus,  quod  fruimur  pace  ac  liberiore  vita,  tuo  id  munere  fieri  ne~ 
ino  ejì  qui  ambigat . T ibi  deinceps  quìcquid  nobis  fortuna , aut  indujìria 
dederit , id  omne  merito  tuo  referemus  acceptum  . E’  cofa  per  altro 
da  non  ometterli,  nè  da  partare  fiotto  filenzio,  come  nel  tem- 
po Hello,  in  cui  fu  conchiufa  la  pace  nel  Pontificato  di  Tatj/o, 
nafcelfie  una  dottilfima  altercazione  fra  il  T latin  a, e Rodrigo  Vefi- 
covo  di  Calagora , Cartellano  in  Roma  del  Cartello  S.  àngiolo  , 
lodando  il  primo  la  pace,  ed  a rovefcio  il  fecondo  la  guerra. 
Due  opporti  Trattati  ulcirono  dalle  lor  penne/  quello  del  pa- 
cifico Tlatina  tiene  quello  principio  ••  Non  erit  fortajfe  abfurdum, 
ve / ab  odo  meo  alienum,  fi  quod  plerique  prae Jianti  ingenio , dottrina, 
eruditone , & experientia  viri  non  ita  probarunt , hello  pacem  antefe- 
rcndam  o fenderò.  Fini fice  : Haec  babui,  Reverende  Tater  ac  doflìjfi- 
mc  Rbodorice , de  laudi  bus  pacis  , quae  ad  te  fcriberem , tum  abs  te 
provocante  tuae  voluti  tati  , ér  quidem  bonefae,  morem  gererem , tum 
ve l maxime  ut  ojlendcrem  Taulum  II.  T.  M.  non  fine  caufa  jujfis  om- 
nibus ab  armis  difeeder  e,  qui  bus  jam  concertata  erat  Italia  faluberri- 
mam  pacem , confentientibus  omnibus,  magna  cum  laude  compofuijfe  : e 
quello  del  bellicofo  Rodrigo  comincia.  Locuturus  de  armorum  prea- 
claro  exercitio , oc  bellicarum  aSìionum  commendatone,  necejfitate  , 6* 
Militate , pofl  laudatam  plurimum  pacem , a te  praefertim  dotìijfime  , 
atque  eloquentiffime  Tlatina,  nil  aliud  cenfeo,  quam  non  unius  modo 
aut  plurimorum , fed  totius,  ut  ita  dixerim  , bumani  generis  infidias  , 
odia,  bellaque  in  me  unum  congerere  ire.  E’  divifio  in  n.  parti  , 
contenente  si  l’una  che  l’altra  x.  capitoli.  Si  accordarono  tut- 
ti e due  nello  Icegliere  il  Giudice  della  virtuofia  controverlia  , 
che  fu  il  Cardinal  Marco  Barbo,  Vefcovo  di  Vicenda,  nipote  del 
Papa  Taolo ; c giacche  la  lettera,  con  cui  unitamente  ad  erto 
indirizzarono  i loro  Trattati,  per  quanto  è a noftra  contezza, 
non  fu  mai  pubblicata , ci  prenderemo  1’  arbitrio  in  quella  oc- 

ca- 


( a ) Inter  cjus  Opufcula , po/l  Vitas  Tonili  cura  , tdit.  Colon.  t}pis  iuebarii 
Cavicorni . MDXL.  in  fot.  pag.  88. 
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cafione  di  divulgarla.  *Ad  Revere  ndifs.  in  Cbrijìo  Tatrem , Dominum 
Marcum  Barbo  , Tit.  S.  Marci  Presbyterum  Cardinalem  Vicentinum  . 
altercato,  fwe  Difputatio.  Rodoricus  indignus  Calagoritanus  Epifcopus, 
SS.  D.  N.  Bauli  Toni.  Max.  Referendarius , ac  \Arcis  fuae  S.  Angeli 
de  Urbe.  Cajlellanus ; & Bartbolomaeus  ' Platina , pojl  utriufque  noflrum  , 
bumilem  commendationem . Cura  nuper  ejufdem  S.D.N.  opera  , labore 
indcfejfo  , ac  mirabili  pene  vigilanti  a , pax  inter  Topu/os  hai 01 , pofttis 
armis  tr  odiis , quibus  in  mutuarti  certe , & plurimorum  fidehum  popu- 
lorum  perniciem  r ui turi  videbantur , confeSì  a efiet , deque  tanta  re  y 
tanq  tiara  mortali  bus  perjucunday  ut  fieri  folet,  fermo  baberetur , non  fi- 
ne ingenti  Tontificalis  dignitatis  amplificatone  a Slum  efl  , ut  eo  magia 
de  accepta  pace  laetitia  augeretur , quo  magis  de  pacis  ipfius  innumeri s 
bonis  fermo  tenderetur.  Verum  quemadmodum  lux.  non  nifi  in  tenebrie 
fplendety  nec  fanitas  fatis  agnofeitur  cum  morbi  vires  ignorantur  ; nec 
aliter  in  ceteris  rebus  bumanis  tanto  fiquidem  unaquaeque  rps  praecla - 
rior  redditury  quanto  infignior,  fortiorque  & bofiis  infidiatur  . Nibil 
enimy  ut  putamusy  tantum  illufirat  pugnatorem , quam  bofiis  ftrenuìtas', 
nam  y ut  ajunty  f ortis  efi}  cui  fortijfimus  adverfatur.  Herculis  fiquidem 
vires  Ico  fortijfimus  paté  fede,  & quantum  David  fortis  fuerit  adver- 
fantis  Gol  iatb  gigante  a ferocitas  de  trionfi  ravit . Pacis  ergOy  atque  buma- 
nae  qttietis  ratrijicas  laudes  non  fatis  arbitramur  agnofei  pofie , nifi  ru- 
morura  ac  bellorum  praeconia , commoditas  & neceffitas  recol antur , vo- 
luti inique  etiam  apud  veteres  raos  fuit  ob  adeptam  pacem  fingularia  cer- 
t amina  a quibufdam  atleta,  attt  aliqua  bellorum  praeludia  inflìtucre  ad 
publicam  populi  laetitiam , fic  nos , ut  de  pace  ipfa  uberi  its  gaudeamus , 
fingulari  quoddam  , atque  inerme  certamen  inire  decrevimus  , & dttm 
de  pace , immortali  Deo,  eique  in  terris  S uranio  Vicario , gratulamur  , 
de  pace , & de  bello  duellum  infiituemus , ut  pacem  ipfara  bello  quodam 
fejtinemus . 

Erit  igitur  non  in  fui  fa , nec  parum  grata  contento , in  qua  il  le  cric 
dicendo  or  do.  Ego  fiquidem  Bartbolomaeus  Platina  ut  junior,  cujus  na- 
tura aggrejfitva  efl,  confi t Si um , pacis  grafia  & favore  , aggrediar  , & 
dina  pacem  laudo,  in  bellum , velati  pacis  boftem,  plurima  rationum  ir 
auSloritatuiii  immittam  j acida.  Cantra  ego  Roder icits  Calagoritanus  Epif- 
copus  terrenam  quieterà,  quam  pacem  vocant,  tanq  nani  plurimorum  vi- 
tiorum  nutrice  m inertem , timtdam,  infiabilem,  atque  fisi  am  , pi  urimi 5 
jaculorum  iSlibus  infequar , armorumque  bellicum  exercitium , non  modo 
a culpa  dejendam,  fed  ir  pluribus  extollam  laudi  bus,  dum  quicquid  ad 
religione m,  ad  pietatem  ir  aequitatem , ad  morti , ad  fegnitiem  vitan- 
dam , ad  omnem  denique  virtutem  feSìandam  Platina  nofier, pacis  gratta , 
referebat,  Ego  ignaviae  , de  fidine , focordiae  aferibere  conabor ; armo - 

rum , 
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rum  , bellorumque  originemy  nobilitatem  fimul  ir  necejjìtatem , invinci- 
bilibui  y ut  ita  dixerim , argumentis  ir  rationibus  perftringam.  At  quia 
rei  bumanae  per  negationem , ut  ajunt , dubiae  redduntur  , opus  Judice 
fuit.  Ex  communi  uno  omnium  aftantium  confcnfu,  arbitrum  inter  noi 
difcrepantes  aequiffimum  deligimus , cujus  fententiae , auditis  utriufque 
partii  rationibus  y Jiandum  ejjct  '.  Refi  e igitur  deligimus  te  Tater  Am- 
pli jjime  y quem  certo  fcimusy'ob  integram  animi  tui  confanti  am  ,fingula- 
rem  J dpienttam  & prudenti  am , re  fi  am  fententiam  allaturum.  Cui  non 
nobis  tantum  ejl  Jiandum  ( tanta  ejl  aucloritas  Ù conjiantia  tuae  digni- 
tari ) fed  ir  iisy  quos  inter  talis  coment  io  & difceptatio  deinceps  ori - 
retur . cujus  corre  Elioni , emenda!  ioni , quicquid  difluri  fttmus , devote 
à-  bumiliter  fubjicimus.  Tanto  i Trattati  più  fopra  efpofti,  quan- 
to l’epiftola  or  da  noi  inferita,  fi  leggono  a penna  in  un  Co- 
dice cartaceo  in  4.  del  fecolo  xv.  nella  feelta  Libreria  del  fu 
Apojlolo  Zeno. 

LXVI.  Li  ber  de  Contcmplatione , editus  per  R.  D.  Dominicum  Epif- 
copum  olirà  Torcellanum , nunc  Brixienfem,  Summi  Tontificis  in  Urbe 
Generalem  Ficarium,  finitus  Anno  Domini  MCCCCLXX11.  Menfts  Fe- 
bruarti  xxvi.  die  in  Conventu  Ordinis  FF.  Traedicatorum  S.  Marìae 
fuper  Minervam  de  Urbe  , prò  R.  Magi/lro  Mathurino  Efpiardi , focio 
ReverendiJJtmi  Magiari  Martialis  Generali s totius  Ordinis  Traedicato- 
rum. Sta  in  un  Codice  mifcellaneo  cartaceo  in  fol.  predò  i PP. 
Domenicani  della  Città  di  Dijon  nel  Regno  di  Franca  , come 
riferifee  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  del  proprio  Ordine  il 
T.  Jacopo  Ecbard.  ( a ) Un*  altro  tcfto  a penna  parimente  in  fo- 
glio fi  cuftodifce  nella  Barberina  di  Roma,  Cod.  num.  ccxxxv. 

LXVII.  Oratio  babita  in  funere  Domini  TU  Tapae  li.  per  D.  Do- 
minicum faElum  jam  Brixienfem  Epifcopum.  Comincia  . Filia  Syon 
magna  ejì  velut  mare  contritio  tua.  quis  me  de  bit  ur  tui  . Trenorum  Je- 
rtm.  11.  Si  legge  nel  Codice  Reai  di  Torino  , fegnato  num. 
cxxxiv.  al  foglio  105.  ( b ) 

LXVIII.  T raflatus  de  potevate  Tapae , & termino  ejus  per  concor- 
dantias  Tbeologiae , ac  J uri s Canonici.  Reverendi  Domini  Dominici  Ve- 
neti Epifcopi  Torcellaniy  Calixto  III.  Summo  Tontifici.  L’ epiftola  al 
Papa  tiene  quefto  cominciamento.  Rex  ille  fapiens , qui  ut  nomi- 
ne & fapientiae  excellentia  furnrni  Regis,ac  veri  Tontificis  Jefu  Cbrijli 
gejfit  figuram  &c. 

Sta  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  teftè  menzionata 

Bi- 


Ca)  Scriptor.  Ord.  Tratdic.  T.  I.  pag.  8, 6.  col.  1.  (b)  Ex  Catal.  ejufd. 

BtbL  pag  3».  col.  i. 
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Biblioteca  Reai  di  Torino , (a)  marcato  del  num.  clvir.  Vie- 
ne divifa  l'Opera  in  v.  parti.  Tratta  la  1.  de  potevate  Tapae  erg a 
unìverfa/cm  Ecclefiam , ir  membra  ejus  indifferenter\  Vii  quaeritur , an 
valeat  circa  divinum  aliqua , circa  jus  pofitivum  omnia  difpenfare . La 
11.  de  potè  fiate  ejufdem  circa  Epifcopos  y ir  Epifcopatus.  La  ni.  de 
potevate  ejufdem  in  comparatane  ad  Cardinale  & Cardinalatus . La  iv. 
de  potefiate  ejus  in  comparatane  ad  Imverium , & Regniti n,  & Trinci- 
pes  laicosy  ir  temporatia.  La  v.  ed  ultima;  de  potefiate  ejus  in  com- 
parai ione  ad  ipfum  Tapatum,  & fuccejfores  ejus. 

Un  tetto  pecorino  in  foglio,  col  ritratto  nel  frontefpizio  si 
del  Papa  Califioy  che  del  Vefcovo  Domenicbi  /I  cuttodifce  in  Ro- 
ma nella  noftra  Biblioteca  di  S.  Maria  d'  Araceli  ; ma  eflo  non 
contiene  che  fole  ni.  parti,  leggendo/l  in  fondo  al  Codice  le 
feguenti  parole  : Tertiam  partem  bujus  tra  flatus,  fc.  de  potefiate  Ta- 
pae  erga  Cardinale!  ée  Cardinalatum , ubi  agitur  , utrum  Cardinalatus 
fu  de  jure  divino , ir  an  Tapa  poffìt  illud  tollere  ab  Ecclcfia , vel  au- 
ferre  a Cardinal ibus  jus  eligendi  Tapamy  & ojficium  confulendi  dr  af- 
fi fendi -,  require  in  traflatu  de  dignìtate , ir  potefiate  Epifcopali. 

Nè  può  metterfi  in  dubbio,  che  l'Opera  Zìa  diverfa,  men- 
tre tiene  il  principio  medefimo  nella  lettera  dedicatoria  a Ca- 
lifio , e Zi  diffonde  interamente  fu  lo  ffeflo  argomento. 

Tre  conZimili  efemplari,  allo  fcrivere  del  T.  Montfattcon , (Z>) 
poZTede  la  Vaticana,  lòtto  i numeri  4120.  4122.  e 4123.  Rife- 
rire il  Tomafini , (c)  confervarfene  pur  due  copie  nella  Biblio- 
teca del  Capitolo  di  Tadova , ma  con  vario  principio;  l' una  che 
comincia  • Geffit  i fc.  e 1'  altra  : Mortali  ire.  Di  fatto  nella  do- 
nazione del  Cardinal  Tiero  Fofcari  nel  MCCCCLXXXII.  a’ Ca- 
nonici della  fua  Cattedrale,  de’  prezioZiZfimi  Codici,  che  furo- 
no del  fuo  preceZTore  Jacopo  Zeno  , Vefcovo  di  Tadova  , ZI  fa 
menzione  nell'Inventario  de  i il.  fopraddetti  in  tal  .guiia  •• 
Traflat.  de  potefiate  Tape  Epifc.  T orcellani  fcript.  in  papiro , cujus  ter- 

tia  littera  in  nigro  incipit  : Geffit  ire.  De  potefiate  Epifcoporum  ir 

Cardinalium  in  uno  Tolum . fcript.  in  papiro  , cujus  fecunda  littera  in 
nigro  incipit  : Mortali  ire.  Ó Zia  che  da  mano  rapace  involati, 
oppure  agl’  occhi  noftri  nafeofi,  quivi  più  non  appaiono.  Cer- 
ta cofa  è però  che  il  fecondo  , giufta  il  fuo  cominciamcnto, 
non  verfava  già  intorno  la  podeftà  del  Pontefice  , ma  circa 
bensì  la  dignità  Veicovile  . Di  cotefto  fuo  Libro  .•  de  termino 
Tomo  J.  E e Ta- 


li) ibid.  pag.  ^7.  col.  I.  ( b ) Libi.  Biblisti'  ■ T.  I.  pag.  il  5.  co/.  1.  (c)  Lib. 
cit.  pag.  8.  ni.  z. 
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Tapaììs  poteflatis,  ne  fa  ricordanza  l’Autore  in  quell’altro  pari- 
mente di  fua  ragione,  della  dignità  de’  Vefcovi  , dicendo  nel 
fine  di  avere  fcritto  dianzi  .•  de  potevate  Eccleflaflica  Vapae. 

LXIX.  Liher  isfpologeticus  Eccleflaflici  flatus.  AfS.  La  notizia  di 
quello  Libro  , niente  dilTomigliante  nella  prcziofità  da  tutti 
quegli  altri  compolli  dal  noftio  Autore,  da  una  epillola  fi  ri- 
leva del  Cardinale  lAmmannati , (4)  indiritta  al  Domeniebi  flelTo 
da  Campagnano  fotto  il  di  x.  Agollo  dell'anno  MCCCCLXVI. 

xAccepi  lApologeticum  tuum  Eccleflaflici  flatus  . Legarti  hi  rum  non 

correpturus  ut  petis , fed  laudatami  vigli ias  tuas  ; funt  enim  perquam 
neceflariae , & ad  calumniam  noflram  bene  appofltae  . Tranflerunt  jam 
quidtm  in  affetlum  cordis , cogitaverunt  <3  loquuti  funt  nequitiam , ini- 
quitatem  in  excelfo  loquuti  funt j pofucrunt  in  eoe  lo  os  fuum  , if  lin- 
gua eorum  tranflvit  in  terra , quos  tu  dotiijflme , potenter  refe!  li  s\  ita 
moderans  tamen  tttam  defenflonem , ut  criminantes  eonvineas  , peccati s 
nibilominus  Sacerdotum,  fi  qua  funt , non  blandiaris. 

LXX.  QuacfliOy  an  Divus  Hieronymus  fuerit  Cardina/is.  Viene  ri- 
ferita una  tale  quillìone  dal  V.  lalbe  nel  vii.  Supplimento 
della  fua  nuova  Biblioteca  de’  MSS.,  (b)  fegnando  il  Codice 
Regio  num.  1804.  Nel  Codice  in  4.  cartaceo  num.  cxv.  lett. 
B.  del  Capitolo  di  Vedova , è in  tal  guifa  notata  .•  Quaeflio  de 
Cardinalatu  S.  tìieronymi , e in  tal  modo  principia.  Quaefliunculam 
propofuit  Santiitas  Tua , BeatiJJtm»  Valer  y de  Hieronymo  Eccleflae  Cat - 
tbolicae  Dottore  y an  Cardmalis  fuerit , in  qua  pulebrum  tua»  S.  accu- 
ratijflmas  refponflones  audi>  e ex  divini  pene  ingenti  tui  acumen  , atque 
folertiam  perfpicerc  ere.  Quella  llefia  materia  ne  fu  da  efio  pari- 
mente trattata,  prelfo  la  fine  della  11.  parte  dell’ infigne  iuo 
Libro,  che  verfa  fopra  la  dignità  Vefcovile. 

LXXI.  Quaeflio  y utrum  c.  Conflantinus , difl.  96.  verum  fi r,  & de 
BaptiJ'mo  Conjlantini . MS.  Sta  nel  medefimo  Regio  Codice,  giun- 
ta l’alferzione  del  V.  Labbe.  (c)  Nella  Barberina  di  Roma  Cod. 
in  foglio  num.  cxvx.  pag.  96.  e Cod.  num.  ccccvi.  pag.  55. 
porta  il  lèguente  titolo.  Difquifltio,  an  Conflantinus  fuerit  bap:h.a- 
tus  a S.  Silvejiroy  eh’  è lo  ileifò  del  Codice  num.  cxv.  fotto  la 
lettera  B.  nella  Capitolare  di  Vedova , dove  in  fine  fi  legge  : 
Hate  circa  c.  Conflantinus  dixi  ego  fervus  tuus  Dominicus  Epijcopus 
Torcellanus , fubmittcns  e a correzioni  tute  Santlitaùs , non  intenderà 
povere , nec  afflrmare , nifi  quod  affirmandum  efl  fecundum  S.  Romanie 
Eccleflae  dotiti nam  . Valeat  S.  tua  ad  longum  aevum  . Romae  1462. 
4.  Alartii. 

Lxxir. 

(»)  Tas.  105.  ( b)  Tog.  198.  (e)  Loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


Domenico  de  D ameni ibi . 43  j 

LXXII.  Reverendi  Domini  Dominici  Epifeopi  Torcellani  . De  crea- 
tione  Cardinalium  ad  rPinm  li.  Conftiium . E'Opcra  diverfa  dal  Tuo 
Trattato,  che  intitolò  : de  hgìtima  Cardinalium  creai  ione , al  Papa 
Calijio.  Sta  nella  Barberina  Cod.  num.  cxvi.  pag.  405.  e Cod. 
num.  ccccvx.  pag.  32.  Si  cuftodiva  ancora  nella  Libreria  di 
Benedetto  S aleatico , nobile  ‘ Padovano  (trasferito  or  nella  Pubbli- 
ca) flante  ciò  che  ne  fcrifle  il  Vefcovo  Tomafini.  (<»)  Comin- 
cia. Quia  nonnuli i manus  Sampfonis  fortijfimi  vinciti is  juramentorum 
£ re.  Nel  Codice  cxxxiv.  della  Rcal  di  Torino  ( b ) tiene  diver- 
to titolo,  cioè  .•  Trattatiti , an  Tapa  ligetur  vinciti  is  fui  j ur  amenti , 
& decreti s Conci! iorum  (re.  principiando  cosi.  Quia  nonnulli  manus 
fortijfimi  vinculis  juramentorum , & decretis  Conciltorum  ligare  conati 
Junt  ire. 

LXXIII.  R.  T.  Dominici  de  Dominici s Veneti,  Liberai,  isdrtium , & 
S.  Tbeol.  Magifiri  Opufcula  Tbi/ofopbica , vide  lice  t , de  fenfibus  inte- 
rioribus , in  librum  Tcribermentas , & in  divifionibus  Boetii  . Stanno 
.nella  preidetta  Barberina , Cod.  num.  ccccvx.  pag.  734. 

LXXi  V.  Dominici  Epifeopi  Brixicnfis , Epifiola  rejponfiva  ad  Jaco~ 
bum  S.  R.  E.  Cardinalem  Tapienfem.  Si  legge  fra  quelle  che  fono 
imprelfc  del  medefimo  Cardinale.  ( c ) 

LXXV.  Epifiola  Dominici  Epifeopi  Torcellani  SS.  D.  N.  Tapae  Re- 
jerendani , Ven.  in  Cri  fio  "Patri  D.  A/auro  Lapio  ( 1 ) Fiorentino , in 
Afonaficrio  S.  Mattbiac  Muriani . Ex  Roma  xxvi.  Decembris  MCCCC- 
LXI11.  Comincia.  %Ad  vos  Juperioribus  diebus  jcripfi  fuper  fatto  Mo- 

E e i j nafie- 


(a)  L1b.cit.pag.84.  col.  1.  (b)  Ex  Catal.  ejufdempag.  39.  col.  1.  (c  ) Me- 

diolani , apud  Mcxandrum  Minutianum  MDFI.  pag.  io}. 

( 1 ) Da  una  carta,  favoritami  tempo  è dal!' eruditismo  "P.  D-Mnfelmo 
Cofiaioni , fi  rileva  il  tempo  del  morir  di  co  (lui . ^tnno  Domini  1478.  die  7. 
'Hovcmbris  D.  itaurus  Lapùtt  de  Floreutia , Monachiti  Sacrae  Camaldidenfis  He- 
remi  profeffus , Supprior,  aetate  annorum  88.  vel  circa , plenus  virtutibus  diem 
fttum  in  Domino  claufit  extremum , qui  in  hoc  S.  Mattbiac  Monajìerio  affi  due  , 
laudabili  ter , & perfeveranter  virtuofe  convcrfatus  ejl  annis  4 6.  menfibus  7.  ve l 
circa . Fuit  enim  oprinoti  mechanicus , & regularis  vitac  zelantiffimus  obferva- 
tor , vigiliis , pfalmodiis , oratioaibus , lachrjmis  , & alili  bonii  operibus  deditus . 
Cujus  anima  in  pace  requiefeat  . Oltre  un  Codice  di  fue  Epiftolc  , fcrifle  il 
Lapi  in  lingua  latina,  itinerarium  Hicrofoljmitanum , divifo  in  xxi.  capitoli,* 
dedicato  nel  MCCCCLXV.  al  Cardinal  Marco  Barbo , Vefcovo  prima  di  Tri- 
vigi , e allor  di  Vicenza.  Volgarizzò  il  Libro  de  llumilitate  di  S.  Lorenzo 
Giufliniani,  a contemplazione  del  medefimo  Autore.  Potranno  fcrvire  quelle 
notizie,  a chi  un  giorno  idcafic  di  correggere  infiemc  e di  accrefccre  la  Sto- 
ria degli  Scrittori  Fiorentini , telTuta  dal  V.  Giulio  TJegri  della  Compagnia  di 
Gesù,  giacche  in  ella  del  Lapi  non  ne  fa  punto  parola. 
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nafterii  S.  Mattbiae , veftris  literii  ref fondendo  &c.  Si  legge  tra  quel- 
le dello  fteffò  Monaco  tapi , con  le  rif'pofte  de’  divertì  in  un 
Codice  cartaceo  in  foglio  preflò  i Monaci  Camaldoletì  del  l'ud- 
detto  Moniftero. 

LXXVI.  Dominici  de  Dominicis  àc.  Trafìatus  de  ufuris  . In  tal 
maniera  col  SanJ'ovino , (a)  tì  efprimono  V alberici,  {i  ) e il  Su- 
perbi (?)  Tuoi  traferittori . 

LXXVII.  Dominici  de  Dominicis  &c.  Traci atus  ScOtiflarum  acumi- 
na , ir  Nominalium } quorum  fe  fcbolam  profitetur , argutias  expiicans  . 
Cosi  racconta  1'  Abate  Tapadopoli  , ( d ) il  quale  afferma  bensì 
efiftere  il  prefente  Trattato,  lenza  fegnare  però  il  luogo  , dove 
tì  attrovi,  fecondo  il  folito  fuo  coftuine.  E’  cofa  per  altro  ma- 
lagevole a crederli,  che  Torme  feguiffe  il  noftro  Domenicbi  del 
Dottore  Sottile,  quando  in  più  incontri  abbiamo  di  già  vedu- 
to, che  le  fue  fentenze  impugnò  , appoggiato  fu  quelle  dell’ 
Angelico  Dottor  S.  Tommafo.  Era  tralportato  dalla  Tua  divozio- 
ne per  l’Ordine  venerabile  de’ Predicatori,  manifeffo  legno  ad- 
ditandone nel  Tuo  tìgillo  , efpreffo  in  figura  dall’  Ampliamo 
Senatore  Flaminio  Cornaro  nella  P.  I.  delle  Chicle  di  Torcetto  , 
mercè  d’antichi  monumenti  , illuffratc  ; (?)  dove  a i lati  di 
noftra  Donna  fi  feorgono  il  Patriarca  S.  Domenico , e il  promotor 
della  fede  S.  'Fiero  Martire. 

Lodovico  Jacopo  da  S.  Carlo , Carmelitano  , nella  fua  Bibliote- 
ca Pontifizia  (/)  attribuire  al  noffro  Domenicbi , ingannato  dal 
Tomafwi  (g)  l’Opera  che  qui  tìegue  : De  Concilio  , & ipfus  ac 
Summi  "Pontifici!  Trafìatus.  Comincia.  Saepe  numero  ùc.}  ma  ques- 
ta, a noffro  avvitì),  è di  Piero  dal  Monte , parimente  L'mh.iano  f 
e Vefcovo  di  Brefcia.  Il  Tomafini  ove  favella  di  quello  Libro  , 
fa  precedere  il  nome  del  di  lui  Autore  in  tal  foggia.  Dominici 
de  Monte  Epifcopi  Brixienfs , e Lodovico  Jacopo  da  S.  Carlo  in  quell' 
altra.-  Dominicus  de  Dominicis , alias  de  Monte  L'ina us , Epifcopus  tum 
Torce! lanus , deinde  Brixienfs. 

Dalla  fepolcrale  ifcrizione  già  riferita,  oltre  parecchie  cofe 
riluce , che  abbia  fcritto  il  Domenicbi  in  materia  eziandio  aftro- 
logica,  dicendolo  anche  il  Tritemio  ; (£)  ma  dove  a’  di  nollri 
tai  monumenti  fi  cuftodifcano , non  è cofa  agevole  T indovinar- 
lo. 


( a ) Deferii.,  della  Città  di  Venexia , Db.  XIII.  a c.  zq6.  ( b ) Cataloga 
degli  Scrittori  Veneti,  a c.  il.  ( c I Trionfo  degli  Trai  illuftri  t'cneti , Db.  I. 
a c.  113.  (d)  Lee.  cit.  (e)  Tag.  3».  (O  Lib.  II.  pag.  19 9.  (g)  Db.  cit. 

pag.  15.  col.  ì.  ( h ) loc.  cit. 
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lo  . Mattia  Palmieri  che  nel  (no  Cronico  (4)  gli  va  fedendo  1’ 
elogio,  confefla  di  aver  lui  compoiti  diverfi  volumi  a cofe  fa- 
cre  fpettanti.  Dominicus  Venetus  Brixienfis  'Praeful , vir  ingenio , ac 
dofìrinae  cxcel  lentia  clarus  , qui  plura  facrarum  literarum  volti  mina 
perdo  fi  e ediderat , frequenti  Conftjìorio  ab  ipfo  Imperatore  in  Cardina- 
lem  petitur,  e Flavio  Biondo  nella  fua  Icalia  illuftrata,  (4)  par- 
lando della  cognizione  che  avea  delle  feienze  , ebbe  a dire  •• 
Dominici  Torcellani  Episcopi  non  modo  jurium  Civilis  & ‘Pontifica , ac 
Tbeologiae  doflrina  , ftcut  eorum  decet  profejfionem  abunde  pieni  , [ed 
eloquentia  quoque  ornatijfmi  funi , ut  et  mancipatorum  / Indio  peritiorum 
multot  aetatis  nojìrae  fcribendo , dicendoque  aequent . 

Chiuderemo  finalmente  l’ormai  troppo  prolifici  articolo,  col 
rendere  manif'efto  l’cflenziale  carattere  del  noflro  Aurore,  che 
molto  chiaro  rifulta  da  una  gcntiliffima  epiftola  di  quel  gran 
Vefcovo  di  Verona  Ermolao  Barbaro , indiritta  a Flavio  Biondo  For- 
livefe y Segretario  Pontifizio  tede  accennato,  in  data  di  Perugia 
nell’ultimo  giorno  dell’anno  MCCCCLXII.  ( c)  con  cui  effica- 
cemente lo  efòrta  a prendere  fopra  di  se  1’  onorevole  incarico 
di  fcrivere  la  Storia  della  Repubblica  VinhJana . Sic  enim  morem 
geresj  non  modo  mìbiy  qui  tuae  gloriae  faveo , tt  tuum  ingenium  deof- 
culor , fed  etiam  fummo  illi  Excellentiffimo  Viro  Torcelhmo  nojlro , quem 
ego  pio  fua  admir  abili  virtù  te  colo , & ob fervo  . Non  enim  bujujmodi 
Viri  confiliumy  & aufìoritatcm  pojiponendam  arbitror  , qui  longa  jam 
rerum  experientia , ac  mul  snudine , èt  varietale  feientiarum , adeo  mibi 
frac  [lare  vide  tur , ut  plerumque  in  admirationem  i/lius  Viri  conjliterim. 
Quid  enim  in  ilio  Viro  efiy  quod  ei  natura  mirabile  non  cffecerit*.  Va- 
lidi enim  èr  vegeti  , & fatis  fucculenti  corporis  e fi  , animi  vero  , ut 
mibi  vide  tur , augufiioris  bumano.Ejus  autem  ingenti  virtutem,  ér  vim 
quii  fatis  explicare  potefi  nerbisi  Cui  in  quavis  rerum  cognitione , & 
feientia  nibil  defuijje  yideatur  , praeter  illud  , quod  mortalis  fit  } & 
aliquando  etiam  interiturus  . Mirae  enim  efi  ad  intelligendum  celerita- 
tis , ut  nofii , tantaeque  felicitata  ad  eloqucndum , ut  quae  difiurus  fit , 
non  concepta  animo  , fed  vifa  antea  , & verfata  prae  oculis  continue 
vide an tur  y atque  memoriae  adeo  tenaci ffimae , ut  illud  mibi  de  ilio  fae- 
pe  numero  venerit  in  mentem , quod  Simonydi  a T bemifiocle  refponfum 
ferunt.  Nam  cum  il/e  polliceretur  J'e  memoriae  ei , ut  nofii , artem  tra - 
diturunty  Cr  quaerenti  quid  nam  ars  illa  efficere  pofj'et , diceret,  ut  om- 
nia meminifict.  Refpondijje  Tbemyfioclcm , inquilini  , gratius  ili  un  fa- 
Tomo  I.  E e iij  flu- 


(a)  Pag.  141.  coi.  1.  ( t)  ) Rcg.  vili.  pag. } 74.  (e)  In  cit.  Cod.  Vati- 

cano 4V?9. 
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&umm  fibi,  fi  fie  obli  tifici,  quae  velie t , quam  fi  meminijfic  docuijfet  . 
Erat  enim  ir  ipfie  acerrimae  memori  te , ir  tantt  in  eo  vis  ingenti,  ut 
unumquemque  eorum , qui  fiecum  td  bofìem  militarent , fitto  nomine  ap- 
pellar et  . c 41  is  nofler  quodnam  e fi  di  Slum,  atte  a Tbi/ofiopbia  , aut  t 
Tbeologìs  voluminibus  , quod  non  tntea  fiere  memori a compre  tenderti  , 
qutm  legerit , aut  audierit , quae  fiententta  tam  diverfia , aut  tam  va- 
ria, qnac  in  illius  non  infideat  animo  , & qttafì  detineatur  , morfibus 
non  videatur  potius  inferire , quam  deieri , ncque  pofije  fine  ipfius  totius 
ingenti  convul filone  divelli  l Itaquc  fi  miti  btc  in  re  morem  gejferis , fi 
nofirorum  bommum  bifloriam  ficripfieris , facies  profiecfo  rem  pu/cbram  ir 
glorio  fi  am , nec  inutilem  fiuturae  aerati,  & quae  maxime  a tanto  Erro  , 
excellenti  comprobatur.  Su  ’l  proposito  di  quella  epirtok,  al- 
tra ve  n’ha  del  Domenicbi  al  Barbaro,  da  noi  più  (opra  citata  , 
che  fi  conferva  nel  medefimo  Codice  Vaticano-  Ecco  le  paro- 
le riguardo  al  Biondo,  e alla  Storia  Emiliana  da  Icrivetfi  : i sid 
Blondtm  venio  . Epifiola  itaque  tua  plenijftma  fi uavitatis  perfipexi  libi 
probari  confilium  mcum , quo  Blondum  noflrum  ad  ficribendam  nofirorum 
temporum  bifioriam  cobortatus  fium  , nofiraeque  aetatis  doclijfimos  illos 
bomints  , ac  praefiantes  fiuis  ficriptis  immortai  itati  commendandos  . iHd 
quod  quidem  et  fi  magna,  ir  multa  eum  inducer  ent  , tua  tamen  epifiola 
rnirtm  in  modum  quofidam  quafi  (limulos  admovit,  ut  buie  operi  incum- 
beret , quod  ei,  ut  arbitrar , fiummam  afferret  gloriam.  Opus  ipfium  tuae 
Reverendi jfimae  Taternitati  infierì  bere  fiatuit.  Hoc  fibi  ghriofium , ir  li- 
bi gratìjfimum  fiore  putavit,  quod  etiam  fiummopere  a me  probatum  iri 
int  eli  exit. 

Nel  Codice  Vaticano  num.  3224.  pag.  200.  s’  incontra  un’ 
epitome  della  vita  del  Domenicbi  , comporta  fenza  talento  da 
Eefipafiano  Fiorentino. 

Di  lui  , e delle  lue  Opere  , oltre  gli  Autori  nell’  articolo 
rammemorati,  fanno  ricordanza  lodevole  ancora  i léguenti.- 

^fntonius  Tojfitvinus.  ^ipparatus  Sacer,  T.  1.  pag.  482. 

* Antonìus  du  Eerdier  . Supp/cm.  Epifi.  Bibliotbccac  Gefinerianae  , 
pag.  1(5. 

Cafimirus  Oudinus . Commcntarius  de  Scriptoribus  Ecclefiiafiicis  T.  111. 
col.  2569.  ir  fieqq. 

Conrad us  Gefinerus.  Bibliotbeca  Univcrfialis . pag.  214.  t. 

Georpius  Mattbias  Konig.  : Biblioteca  Eetus  , ir  Nova  pag.  255.  §- 
836. 

joannes  Francificus  Florentinius . Index  Cbronologicus  lAntifiitum  Bri- 
xianorum.  (re. 

Jofias  Simlerus.  Epitome  Bibl.  Gefinerianae , pag.  205.  col.  2. 

Lean- 
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Leandro  Alberti.  Defcrizione  deH’ Italia,  & Ifole  adjacenti. 
a c.  464.  t. 

Lovis  Dupin.  Bibliotheque  des  Auteurs  Ecclefiaftiques , T. 
XII.  pag.  119.  col.  i. 

Ludovicus  Jacob.  * S.  Carolo  . Biblioteca  'Pontificia  Lib.  II.  pag. 
2 99-  ' 

Micbatl  a S.  Jofepb.  Bibliograpbia  Sacra , & Tropbana  P.  IL  pag. 
200.  col.  2. 

Taului  Cortefius.  Dìalogus  de  Hominibus  Do  flit , pag.  3 6. 

Theopbilut  Spizeliut.  De  Sacris  Bibliotbccarwn  illuftrium  are  ani  s re- 
teflii,  pag.  219.  éf  220. 


Ee  iiij 
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M A R I N 

S A N UT  Oa 

• • * . ‘ . ; 

LA  fomiglianza  del  nome,  e della  famiglia  trafilerò  facil- 
mente in  errore  parecchi  Scrittori,  ( a ) credendo  quef- 
ti  che  quel  Marino  , il  quale  fiori  nel  cominciamento 
del  fecolo  XIV.  fotte  quel  detto  ancora  , che  compilò  le  vite 
de’  Dogi  nel  principio  del  fecolo  XVI. 

Quel  MARINO  per  tanto,  di  cui,  giuda  il  nottro  iftituto, 
oxa  fiamo  per  favellare,  nacque  nella  parrocchia  di  S. Severo  in 
Venezia  da  Marco  Sanuto , Senatore  della  Repubblica,  gti  ante- 
nati del  quale  l’otto  titolo  de’  Candiani  occuparono  per  v.  fiate 
l’augutta  lede  del  Principato,  e con  la  nuova  dinominazione 
lignoreggiarono  per  qualche  lècolo  la  Ducea  dell’ Arcipelago . 

Scrive  il  S'anfovino  , (6)  che  a motivo  di  un  foprannome 
( oltre  al  titolo  della  famiglia  ) che  le  gli  dava,  era  il  nottro 
Autore  tra’  fuoi  confanguinci  diftinto,  appellandoli  in  più  luo- 
ghi , come  vedremo.-  Marinai  Sanucus , alias  TorJ'ellns  ■ Da  che  poi 
derivafle , ch’ei  fotte  cosi  chiamato,  lo  accenna  il  Sanfovino  me- 
defimo  nella  deferizione  della  Città  di  Venezia , dove  parlando 
delle  pitture  elidenti  nella  Chiefa  dell’ ^Angiolo  Raffaello  a’  fuoi 
giorni,  cosi  ebbe  a dire:  ,,  Vi  è anco  di  notabile  la  forma  di 
„ uno  ftromento  mufico  ch’era  detto  Rigabello,  il  quale  s’ufa- 
„ va  in  Chiefa  innanzi  l’inventione  dell’ Organo  & un  altro  li- 
,,  mile  era  nella  Celettia  fopra  la  fepoltura  del  Celli . & dopo 
,,  il  Rigabello  s’introdutte  il  Torfello  che  li  fonava  con  mazze, 
„ condotto  a Venetia  da  un  Tedefco,  il  qual  favorito  da  Ma- 
,,  rino  Sanuto  che  lcrifle  la  hiltoria , diede  il  cognome  di  Tor- 
,,  fello  al  Sanuto.  <c  A rovefeio  però  ne  ragiona  il  Dupin,  (e) 
facendo  inventore  di  cotefto  ttrumento  lo  fletto  Marino , e il  ’P. 
Alcmjaucon ,{d)  per  quello  titolo  fletto,  li  diede  agevolmente  a 
credere,  ch’ei  fotte  Vefcovo  di  Tornilo. 

■ Noi  , con  buona  pace  di  quelli  Autori  , penfiamo  la  cola 

non 


(a)  Zabarella  T.  Livio  a c.  60.  Koniz-  Bill.  Vctus  & T^ova  pag.  71*. 
(b)  Venetia  Lib.Vl.  a c.  Uff.  ( C ) Bill.  Ecclef.  r.XI.  £03.64.  col.  1.  (d)  Bi- 

ll. ikUiotbec.  T.  I.  £03. 107.  col.  i. 
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non  effer  così,  mentre  negli  alberi  genealogici  di  Marco  Barbaro 
( a ) ci  è occorfo  di  vedere  Filippo  e Tommafo , fratelli  amendue 
del  noliro  Marino  chiamati  parimente  TorftUi , come  anche  Mar- 
co fuo  padre  , avvalorando  la  nolira  idea  un’  antico  fepolcro 
nel  Chioftro  de'  Frati  Predicatori  in  TX.  Giovanni , e Taolo , fu 
cui  li  legge. 

SEPVLTVRA  D.  MARCI  SANVDO  TORSELLO.  ET 
D.  MARIE  VXORIS  EIVS  ET  HEREDVM  DE  CON- 
FINIO  S.  SEVERI.  IN  QVA  REQVIESCIT  IOAN- 
NES  FERATE  EORVM  EILIVS.  CVIVS  ANIMA 
REQVIESCAT  IN  PACE  AMEN.  ORATE  PRO  EO. 

Forza  maggiore  al  noliro  penfamento  dà  il  Doge  Dandolo 
nella  fua  Cronaca , ( b ) aderendo,  che  tra  le  famiglie  Finizione 
del. IX.  jfecolo  , fioriva  quella  de  Balaniti  , detti  anche  Tor- 
elli. 

Sino  dalla  fua  giovanezza  fi  fentì  dimoiato  Marino  a proccu- 
rare  la  grande  imprefa  del  riacquifto  di  Terra  Santa,  occupa- 
ta da  Maomettani  , e della  riunione  della  Chicfa  Greca  con  la 
Chiefa  Latina.  Per  tale  effetto  intraprefe  di  buona  voglia  lun- 
ghiffìmi  viaggi,  non  fenza  patimento  dell’ individuo,  nè  fenza 
'incomodo  per  la  fpefa , raccontandolo  nella  fua  Opera,  a queli- 
to lodevol  fine  comporta,  che  più  l'otto  riferiremo,  e confer- 
mandolo nelle  lue  pillole  a parecchi  perfonaggi  indiritte. 

Veleggiò  v.  volte  in  Cipro , Mi-menta,  Mleffandria  , e Rodi  , e 
fpeffe  fiate  fu  in  Tolemaida,  confumata  avendo  la  maggior  por- 
zione de’  giorni  fuoi  oltremare.  Fatto  quivi  diligentilfimo  efa- 
me  de'  coitumi,  de’  lìti  , non  che  del  modo  , con  cui  farne 
vantaggiofo  l’acquirto,  ripafsò  in  Fenezia , dove  fi  pofe  a fcri-1J05 
vere  alcuni  libri,  contenenti  la  certa,  e la  più  agevol  manie- 
ra, onde  ricuperare  i luoghi  di  Terra  Santa,  e di  poi  confet1- 
varli.  Compiuto,  eh’  ebbe  il  lavoro  , prefe  il  cammino  verfo 
Lamagna,  indi  entrò  in  Bruges  nella  Fiandra , e di  là  fè  tragit- 
to in  Olfatia,  e nella  Scbiavcnia.  Vide  la  Corte  di  Franca  per 
lungo  tempo  , vifitò  il  Conte  di  Mnnovia  , e per  fine  ebbe 
udienza  in  Mvìgnone  dal  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXII.  cui  I31l 
prefentò  i fopraddetti  fuoi  libri  con  iv.  mappe;  rapprefientan- 
te  la  prima  il  mare  mediterraneo  ; la  feconda  il  mare  co  '1 

con. 


( a ) MSS.  preffo  S.  E.  Vier  Cradcnico  da  S.  Giujlina . ( b ) Intcr  Rcr.  Ital. 

Script.  T.  XII.  Zìi».  VII.  col.  1^6. 
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continente;  la  terza  Terra  Santa,  e l’ultima  Y Egitto.  Treditla 
• utem  omnia  ( egli  è che  lo  dice  nella  Tua  i.  prefazione  ) San- 
tini Tater  ime  òr  gratanter  recepii,  ac  fcripturam  ili  am,  magnamque 
partem  prologi,  ir  partem  Rubricarum  in  mea  prefentia  fecit  legi;  ntc 
non  ir  interrogando  me  de  pluribu s requifivit  , ir  ego  ad  interrogata 
refpondi.  Finali  ter  ita  dìxit:  Polo  ut  examen  recipiant  ijli  libri. 

Gli  deputati  a difaminare  cotefla  Tua  Opera  furono  , Bocn- 
zio  ( o Boezio  ) d'uffti  Domenicano,  Vicario  nella  Provincia 
d 'vJrmenia)  Jacopo  da  Camerino,  qui  portat  bar  barn  , qui  ad  Curiam 
venerai  prò  fratribus  de  "Perfide ; Matteo  da  Cipro , c "Paolino  inizia- 
no Penitenziere  Apoflolico,  tutti  e tre  dell’Ordine  de’  Minori. 
Apprettò  Paolino  fi  ragunarono  i deputati,  e dopo  di  avere  at- 
lentamente  efaminata  l’Opera,  la  reftituirono  al  Papa  in  capo 
a xxx.  giornate.  Tricefima  vero  die  ab  examinatione  fufeepta,  in  tal 
maniera  foggiugne  , quadam  die  Sabatbi  in  vefperis  , prius  fratres 
predillo s,  pofiea  me  affabilitcr  accerfivit,  pluriefque  inquit  fratribus  , 
tflis  ne  omnes  concorde s in  fattoi  & il  li  cum  omni  reverenda  refpon - 
derunt:  Santi  e Pater , fuper  fatto  ? de  pari  concordia  fcripfimus  quod 
fentimus.  Multa  alia  fuerunt  verba  San  fio  Patre  querente , & refpon- 
dentibus  fratribus  fepediflis  òr  me  ipfo  . Ultimo  Dominus  Papa  dixit , 
bora  tarda  e fi;  vos  dimittetis  bic  relationem  in  fcriptis , videbimufque 
e am  , ir  pojlea  mittemus  prò  vobis  ; & per  bunc  modum  remanf crune 
liber  ir  relatio  penes  cum. 

Affine  di  attender  più  libero  ad  una  Umile  imprefa,  morta- 
gli vfndreola  fua  moglie  , con  cui  ebbe  un  lòlo  figliuolo,  ( quan- 
tunque parecchi  attignati  ne  vengaho  si  dal  Barbaro,  come  dal 
Zabarella  , purché  non  fodero  prodotti  da  pofterior  matrimo- 
nio ) vitte  celibe  lungo  tempo.  Ciò  fi  rileva  da  una  fua  epis- 
tola, a guifa  di  ricordo,  dato  a F.  Girolamo  Vcfcovo  di  Coffa, 
324  perchè  dovendo  portarli  nel  MCCCXXIV.  all’  Imperadore  di 
■Cofiantinopoli,  gl’infinuaflc  per  nome  dello  fletto  Marino  più  co- 
fe,  e fra  le  altre  l’acquifto  di  Terra  Santa,  e la  ricupera  de’ 
fuoi  Stati.-  propter  quod  me  off  ero  ad  fervitium  Dei  & fui  , òr  fui 
Imperli , fecundum  me  am  poffibilitatem  tratiare  ir  facere  quicquid  exin- 
de poterò  boni.  Et  ad  hoc  ut  ipfe  de  me  babeat,  materiam  confidendi  , 
ego  fum  abfqe  uxore , òr  fic  fleti  longo  tempore , propter  ifia  ultramari- 
na negocia  perficienda  : ir  fi  vellet  mibi  dare  uxorem  fecundum  meam 
conxcnientiam  de  fuo  Imperio  ego  accipertm  . Etfi  interim  filius  meus 
non  matrimonialiter  copulare  tur , edam  eidem  poffet  uxorem  tradere  ut 
piacerei . 

Trattò  quello  affare  il  Sannto  con  tutti  quelli,  da’  quali  Spe- 
rar 
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rar  potea  confiderabile  afftdenza , o co  1 configlio , o con  l’ ar- 
me} cd  offerì  per  qued’ oggetto  il  fuo  libro  a‘  Re  di  Frani ut  , 
d 'Inghilterra,  e di  Sici/i* , come  pure  a’Cardinali  e Prelati,  non 
che  a’  Principi  ed  a Baroni  . Fu  affai  famigliare  di  Ricettilo 
Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Eujlacbio  , cioè  di  Riccardo 
Terroni  Sanefe , Dottore  di  leggi.  Vicecancelliere,  e poi  Cardi- 
nale di  S.  Chiefa  , di  cui  fanno  parola  il  Tanvinio  , («)  e il 
Citcconio.  (b) 

Sino  al  MCCCXXIX.  di  Ottobre  abbiamo  di  lui  memoria  lìl9 
per  mezzo  di  una  fua  epiltola  indirizzata  in  tal’ anno  a Jacopo 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  in  velo  doro  , nè  in  appretto 
v’ha  alcuno,  per  quanto  è a nodra  contezza,  che  lo  ramme- 
mori; quindi  a un  tal  tempo,  non  fenza  giuda  ragione,  ab- 
biamo hffata  l’ epoca  del  fuo  fiorire . 

Benché  fanta  foffe  l’idea,  perchè  promoffa  da  zelo  dell’ ono- 
re di  Crijhy  cionullaodante  non  ebbe  effetto  , dicendo  Caftmiro 
Ondino , (c)  che  quod  fcribenti  Sanuto  facili  imam  vijum  ejì  fpecula- 
tive  occupandi  èr  confervandi  Talaejìinam  ,{fr  alia  contermina  loca  a no- 
bis  intercapedine  locorum  remot ijp ma , hoc  prudentibus  bujus  [acculi  vi- 
ri s3  qui  vana  garrulitate  non  ducuntur , imponìbile  apparuit , magnar um 
expenjarum } nullius  utilitatis , aliudque  nibil  quam  cor por um  ir  anima- 
rum  perditionem  producens. 

Diede  egli  ffeffo  all’Opera  fua  il  titolo  che  qui  fiegue. 

I.  Liber  Secretorum  Fidelium  Crucis  fuper  Terrae  Sancite  recupe- 
ratone & confervatione , quo  ir  terrae  fanfiae  Hijioria  ab  origine , & 
ejufdem  vicinarumque  Trovinciarum  Geograpbica  deferiptio  contine  tur  . 
cujus  ^duftor  Marinus  Sanutus  diSlus  Torfellus  Tatricius  Vene  tue , nunc 
primumìcum  libello  ejufdem  argumenti , fine  au  fiorii  nomine  ex  MSS. 
veteribus  editus.  Orientai is  Hifloriae  Tomus  II.  Hanoviac , Typis  Vl'e- 
ebehanis , apud  bacredcs  Joannis  edubrii  MDCX1.  in  fol. 

Jacopo  Bongarfto  Maeftro  delle  richiede,  e Confegliere  del  Re 
ffi  Pranza,  lo  pubblicò,  avvegnaché  non  vi  fi  legga  il  fuo  no- 
me, come  per  T.  II.  della  infigne  fua  Opera,  intitolata.  Gef- 
ta  Dei  per  Francos , impreffa  come  fopra,  dedicandolo  al  Sere- 
niffimo  Principe,  ed  all’  Eccellenti  (Timo  Senato  della  Repubbli- 
ca di  Venezia.  Et  bunc , die’ egli,  & hoc  argumento  fcriptorem , jure 
meritoque  infcribo  vobis , Seren.  Trinceps , Excel lentijftmi  'Patres,  ^du- 

6ìo- 


( a ) Epitome  Tonti f.  Roman.  & Cardio.  Lib.  II.  pag.  19  j.  (b  ) TitacTon- 
tif.  & Cardinal.  T.  II.  col.  331.  (c  ) Conimene,  de  Script.  Eccltf.  T.  III.  col. 
744-  741* 
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fioretti  Civem  vefirum  {umilia , litteris  atque  armis  illuflri  ; quem  ir 
C ivi  tati  {tmttl  & luci  rejiituo  &c.  Grata  la  Signoria  di  quella  no- 
bile offerta  , volle  riconofcere  per  gratitudine  il  Confegliere 
Bongarfio  , commettendo  al  fuo  Ambafciadore  in  Parigi  , con 
lettere  legnate  in  Venezia  a'  xv.  di  Gcnnajo  del  MDCXII.  di 
regalarlo  d’una  collana  doro  pe  ’l  valore  di  ccc.  feudi  in  pub- 
blico nome. 

„ 16x2.  15.  Gennaro,  in  Pregadi. 

„ All' Ambafciator  in  Franza. 

„ Dal  Signor  Ambalciator  della  Maeftà  Chriltianiflìma  fo- 
,,  no  flati  prefentati  alla  Signoria  noftra  due  libri , uno  della 
,,  comparatione  dell’Irio  ( così  ) con  il  Mondo,  & 1’  altro  in 
„ propolito  delle  Imprefe  di  Terra  Santa  dedicati  alla  Repu- 
„ blica  Noffra,  il  primo  da  D.  Pietro  Hamelio,  & il  fecon- 
„ do  dal  Signor  Giacomo  Bongarlìo  Macftro  delle  Richiefte  , 
„ e Conliglier  di  detta  Maeltà  , e perchè  ci  par  conveniente 
,,  ulàr  verfio  le  Perfone  loro,  overo  verfo  luoi  figliuoli,  o he- 
„ redi,  quando  come  pur  s’intende,  alcuno  di  elfi  folle  man- 
„ cato  di  vita  , qualche  dimoftratione  di  grato  animo  per  1’ 
„ affetto  che  hanno  moflrato  alla  Republica  Noffra  . Vi  co- 
„ mettemo  col  Senato  , che  dobbiate  far  prelentar  a nome 
„ Publico  il  Bongarfio  de  feudi  trecento  , & il  Hamelio  de 
„ feudi  duecento,  o in  Dinari,  o in  Collanna,  come  ftimere- 
,,  te  più  a propofito,  havendo  Noi  fatti  dar  di  qua  li  predet- 
„ ti  feudi  cinquecento  alli  voftri  Comelli  , e ci  avifaretc  1’ 
„ efecutione  . E da  mo  fia  prefo  , che  delti  Dinari  della  Si- 
„ gnoria  Noftra  fiano  dati  alli  legittimi  Comelfi  del  diletto 
„ nobil  noftro  Giorgio  Giuftiniano  K*.  Ambalciator  in  Franza 
„ feudi  cinquecento  da  Lire  fette  1’  uno  per  1’  effetto  predet- 
„ to.  « 

Narra  il  Bongarfio  nella  fua  prefazione  , di  avere  ottenuti  a 
penna  ix.  tefti  di  quello  libro  da  Taolo  Tetavio ; l’uno  de’ qua- 
li , fi  perfuade  , che  fofle  legittimo  dono  fatto  a un  qualche 
Principe  dallo  ffeflo  Sanino , per  eflere  fcritto  eccellentemente, 
miniato  ad  oro,  e con  le  carte  geografiche  delineate  con  ela- 
tezza,  oltreché  coperto  di  feiamito  rollò  di  feta;  1’  altro  più 
recente,  fenza  tali  ornamenti,  e privo  delle  carte  accennate  . 
N’ebbe  un  terzo  da  Giofitffo  Scaligero , contenente  però  Affran- 
to il  Libro  III.  dell'Opera,  el’epiftola  a Papa  Giovanni,  dove, 
rafe  diverle  lettere,  fcritto  vi  fi  Jcggea  in  luogo  del  nome  di 
Marino  Sanino  quello  di  un  F.  'Paolino  dell"  Ordine  de’  Minori  , 

fem- 
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fembrando  ciò  farro  dalla  mano  medesima,  che  trafcrilTe  il  Co- 
dice, in  quella  loggia.  J.  Sacrof anele  ó*  univerfalis  Ecclefie  fum- 
mo 'Pontifici  , Frater  Tatti  mus  de  Venetiis  Ord.  Minorum  . Quello 
Frate  'Paolino  ^iniziano  era  Penitenziere  del  Papa  , e Sacrilla 
Apollolico,  («)  al  quale  con  altri,  il  che  l'opra  li  è detto,  fu 
dal  Pontefice  data  l'Opera  del  Sanato  per  la  difamina.  Egli  fu 
poi  Velcovo  di  ‘ Pozzuo/o , e Confegliere  del  Re  di  Sicilia,  (b) 
In  vano  però  li  è cercato  da  chi  fcrilfe  quivi  di  far  creder 
Taolino  per  Autore  dell’Opera,  quando  è più  chiaro  del  Sole, 
ellèr  lavoro  incontrallabile  del  noltro  Sanato. 

L’Opera  è divifa  in  III.  Libri,  il  primo  de’  quali  fu  da  el- 
fo compollo  in  Venezia  nella  parrocchia  di  S.  Severo,  dove  abi- 
tava, correndo  l’anno  della  riparata  falvezza  MCCCVI.  e quef- 
ro  contiene  i mezzi,  co’  quali  opprimere  i Sar acini , occupato» 
de’  fanti  luoghi  . Il  fecondo  fu  da  lui  fcritto  in  Cbiarenza  nel 
MCCCXII.  e quello  comprende  1’  ordine  da  olfervar/1  pe’  gli 
Condottieri  Crilliani  nella  facra  intraprela.  Finalmente  il  ter- 
zo lignifica  la  maniera,  con  che  confervare  la  Terra  Santa  do- 
po fatto  l’acqui  (lo,  la  di  cui  Storia  inferifee  da  i primi  abita- 
tori lino  a’  fuoi  tempi,  aggiugnendovi  la  di  lei  deferizione,  e 
de’  luoghi  vicini,  con  iv.  Tavole  Geografiche  fufficientemen- 
te  illullrata,  la  prima  delle  quali  non  pervenne  al  Bongarfio  , 
ch’è  quella  del  mare  Mediterraneo.  Li  accoppiò  le  figure,  la 
genealogia  di  Noè,  e le  fuccelfioni  de’  Giudici  e Re  del  popo- 
lo eletto  , che  fe  fono  in  qualche  cofa  mancanti  ponno  facil- 
mente ammendarli  co’  libri  facri.  Loda  le  Leggi  de’  Vinizianì 
nelle  cofe  marittime.  Siegue  il  Vitriaco  in  molti  luoghi  parola 
per  parola.  Ciò,  che  dice  de’  Tartari  , lo  traferive  dal  Belva- 
cenfe , che  fiorì  innanzi  di  lui  . L’  ultima  parte  la  compilò  da 
Frontino  c Vegezio , con  la  collazione  de’ quali  li  può  in  cofe  pa- 
recchie correggerne  il  fello  . Varie  prefazioni  vi  appofe  all’ 
Opera  l'uà  , nelle  quali  fempre  s intitola  col  foprannome  di 
Tornello.  Nella  prima  in  tal  guila  li  feri  ve.-  Ego  Marinus  Sanato , 
di  Bui  Tortellai  de  Venet'tis  &c. , e in  un’altra  cosi:  .Anno  a Nativ. 
D.  N.  J.  C.  Md le f motrecente fmofexto , menfe  Martii:  inceptum  ejl  boc 
opus , quod  per  Dei  gratiam  Marinus  Sanudo  alias  diBus  Torfellus , fi- 
lini Domini  Marci  Sanudo , de  confinio  S.  Severi , de  Civitatt  Rivoal- 
ti de  Venetìh  tre. 

Suc- 


(a)  VVaddìng.  ninnai.  Minor.  T.UI.  pag.iyi.  (b)  idem  ibid.  pag.  311. 
& in  Regcfto  Ballar,  pag.  154. 
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Succedono  all’Opera  xxn.  epiflole  dello  fleffo  Marino  , le- 
gnate tutte  in  Venezia  3 ed  indiritte  a perfonaggi  dipinti,  mer- 
cè le  quali  con  fornaio  zelo  proccura  il  più  volte  accennato 
riacquilto;  ma  ficcome  in  ciafcuna  di  effe  qualche  notizia  par- 
ticolar  vi  frammette,  cosi  è in  grado  noftro  di  regimarla,  nu- 
merandole fingolarmente  giufla  quell'ordine,  in  cui  Hanno  ri- 
polle nella  edizione. 

Pag.  289.  1.  Jo.  TT.  Venetih  1324.  de  Afenf.  Dee. 

Pag.  290.  ZI.  Ksid  Cardinale s.  Dat.  1325. 

Pag.  291.  ili.  ^Ad  Ingramwm  Mrcbiepifcopum  Caput  3 ir  Cancella- 
rium  Regis  Hierufalcm  Cr  Sicilie.  Dat.  1325. 

Narra  in  quella,  che  intorno  al  MCCCIX.  vivendo  Cajìruc- 
cio  Cajlracane  a’  ftipcndj  de’  Scaligeri  Signori  di  Verona^  e aven- 
do bifogno  la  Repubblica  di  Venezia  d’uomini  d’arme,  prefe  a 
fuo  fervigio  coftui  per  la  metà  di  un’anno,  sborfando  gli  anti- 
cipatamente 1’  onorario , ed  oltre  ciò  accomodandolo  di  trecen- 
to fiorini  doro  , co’  quali  provvide  una  compagnia  di  xxvi. 
perfone  a cavallo , da  fervire  in  Capodijhia  . Compiuti  i vi. 
mefi,  furono  licenziati  dal  Dominio  parecchi,  li  quali  al  di  lei 
foldo  viveano  ; quindi  temendo  pure  Cajiruccio  d’  effere  licen- 
ziato , e in  tal  cafo  dover  nuovamente  ricorrere  , come  per 
grazia,  a’  Scaligeri , impetrò  dal  Podeflà  di  quel  luogo  la  fua 
conferma,  donde  poi  volontariamente  rimoflb  , lafciando  nel 
proprio  pollo  un  fuo  confanguineo,  s’ impadroni  fra  tanto  del- 
la Città  di  Lucca.  Paffii  in  oltre  a difeorrere  di  Galeazzo  Vef- 
conte , poc’  anzi  che  fcriveire  la  lettera,  pervenuto  con  la  mo- 
glie in  Venezia  in  baffa  fortuna;  per  foccorrere  il  quale  diede- 
ro i Vmrziani  cento  lire  de’  groffi  della  loro  moneta  , fomma 
equivalente  a mille  fiorini  doro.  Venne  accolto  colbui  con  ifl 
plendidezza  ed  affetto  a contemplazion  di  fuo  padre,  il  quale 
fignoreggiando  Milano  fi  frapponca  bene  fpelfo  per  compor  pa- 
ce tra  i Vmiziani  medefimi,  e i Genovesi.  Divcrfamcntc  , fenz’ 
alcun  dubbio,  e con  aperta  ingratitudine  operò  Galeazzo , men- 
tre indi  a poco  delle  ricevute  beneficenze  fi  vide  armato  in 
Ferra, a contro  i Vmiziani  fuoi  benefattori  , e dopo  1’  acquillo 
che  fece  della  Signoria  di  "Piacenza  , contra  dominum  Ducer n ir 
Communitatcm  Venttorum  arroganter  fe  babuit\  ir  fic  talia  prò  prius 
receptis  le/iejiciis  oljcquia  rependebat . 

Pag.  294.  iv  Md  Guilelmum  Epifc.  Mematenf tm , ir  Comìtem  Ga- 
la! nan wn , ir  "Procuratorem  Tajfaggii , ir  focios  ftios  in  eodem  mgot io 
conjlitutos.  Dat.  1326. 

Pag. 
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Pag.  2 97.  V.  Ad  diverfos.  Dat.  1326. 

Pag.  298.  vi.  Ad  Lconem  Regem  Armenie.  Dat.  132 6. 

Pag.  299.  vii.  Ad  ^ tndronicum  Taleologum , ìmper.  Confant.  Mo- 
derator em  Romtorum  Magni ficum  ir  femper  Augujlum.  Dat.  1324. 

Gli  dà  ragguaglio  con  quella  di  avere  intefo  abbaftanza  da 
certuni  Religiofi  Tuoi  fudditi,  e fpezialmente  dal  Vefcovo  di 
Gaffa  y com’  ei  deliderava  la  unione  delle  due  Chicle,  Greca  e 
Latina  : perilché  trovarli  molto  contento,  fui  riflerto  che  una 
tale  armonia  fcrvir  dovelTe  di  mezzo  agevole  all'  acquillo  de’ 
fanti  luoghi.  Si  oft’erifce  per  tanto  di  maneggiar  la  faccenda 
con  alcuni  Principi,  e Re  affin  di  fortirne  1’  effetto,  tenuta 
avendo  di  ciò  parola  in  addietro  con  diverti  Cardinali,  col  Re 
Roberto  , con  ‘ Pier  dalla  Via  nipote  del  Papa  , e con  i princi- 
pali Suggetti  del  Regno  di  Franca,  ir  reperì  multai  predisi  or  um 
balere  optimam  voìuntatem  I ir  ideo  propter  Dei  honorem , & utilitatem 
Fidtiy  ir  amorem  fpecialem  vefri  magni  Imperi! , afferò  me  , fi  opor- 
tunum  nabli  ni  debit  ur  y traviare  ir  ìaborare  fecundum  me  am  pojfibilita- 
tem  prò  prediti  a unione  Ecclefiarum , ir  pace  ac  concordia  cum  fanti  a 
Romana  E cele  fa  y ir  cum  exceì lenti  domino  Karulo  yac  ceterii  perfonisy 
qui  bus  veflre  magmfeentie  prude  mie  ni  debit  ur  opportumtm. 

Pag.  299.  vili.  Ad  Fratrem  Hieronymum  Epifcopum  Capbenfem  . 
Dat.  1324. 

Quella  piuttoffo  che  lettera, come  accennammo  di  fopra, ap- 
pellar li  potrebbe  ricordo  al  Vefcovo  di  Caffa , perchè  palfan- 
do  alla  Corte  di  Cof  antinapoli , dovelTe  a quel  Sovrano  comuni- 
care parecchi  pii  fentimenti  del  noftro  zelante  Scrittore.  Ol- 
tre a quelli  della  predetta  unione  già  riferiti,  e della  alleanza 
da  ftabilirti  contro  de’  Maomettani , vi  aggiugne  le  fue  preghiere 
all’  Imperadore  Andronico , affinché  riceverti:  di  nuovo  nella  Im- 
periale fua  grazia  Niccolo  Sanuto  Duca  di  Nixit  c d‘  .Andro  , 
colpevole  per  error  giovanile  di  aver  tentaco  làr  guerra  allo 
flato  Sovrano.  Lo  accerta  per  avvenire  della  fedeltà  di  Niccolo 
al  fuo  Impero,  come  Io  erano  Itati  in  addietro  Guglielmo  fuo 
padre,  ed  il  fuo  avolo  Marco. 

Pag.  301.  ix.  Ad  Andronicum  Taleoi.  ìmper.  Confant.  Dat.x 326. 

Pag.  302.  x.  Ad  Stepbanum  Sirupulum  Imperatorie  Grecie  Tur- 
cbimannum.  Dat.  132 6. 

Pag.  302.  xi.  Ad  Archi epifcopum  Capue  lngramum.  Dat.  132 6. 

Pag.  302.  xii.  Ad  Atidronicum  Taleoi.  Ìmper.  Confantinop.  Dat. 
132Ò. 

Pag.  303.  xm.  Ad  Stepbanum  Sirupulum  &c.  Dat.  1326. 
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Pag.  303.  xiv.  Ad  Joanncm  Lotbaringie  , ai  Limburgie  Ducerti 
Dat.  1326. 

Pag.  304.  xv.  Ad  Almericum  A> Ycbiepifcopum  Ravennatem}  & Co- 
mitcm  Romandtole . Dat.  1326. 

Pag.  304.  xvi.  Ad  Diverfos.  Dat.  132 6.  de  Menfe  Alartìi. 

Pag.  307.  xvii.  Ad  B.  ( cioè  Beltrando  da  Porto  , nipote 
del  Papa)  Card.  tir.  S.  Marcelli , Apofolice  Sedis  Legatum  . Dat. 
132  6. 

Pag.  310.  xvm.  Ad  Ingramum  ^ trcbiep . Capuanum  , ac  Domi- 
nion Fratrcm  Taulinum  Ord.  Min.  Epifcopum  Tuteolanum.  Dat.  1327. 
in  converfone  S.  Tauli. 

Pag.  312.  xix.  Ad  B.  Oflienfem  è1  f'elletrenfem  Epifcopum  Card. 
Apofolice  Sedis  Legatum.  Dat.  1327. 

Pag.  312.  xx.  Ad  Ingramum  y & F.  Taulinum  Tuteolanum . Dat. 
1 329.  die  xva  1 1.  Januarii . 

Ragguaglia  con  la  prefcnte  sì  TArcivcfcovo  di  Capoa,  come 
il  Velcovo  di  Tozzuo/o  della  morte  accaduta  in  Fenezia  nella 
diftinta  perfona  di  Giovanni  Soranzo  Doge  della  Repubbli- 
ca, l’ultimo  giorno  dell’anno  andato,  e della  efaltazione  al  So- 
glio di  Francefco  Dandolo , detto  Cane , fucceduta  agli  vili,  del 
novello  Gennajo,  qui  ejì  valde  valevi  homo , & magne  ac  Ione  fa- 
me , & maxime  in  legai itate  is  juflitia  fpero  enim  in  Deo , quod  ter- 
rai» manutenebit  in  pace  & bona  fatti.  Oltreciò  li  fa  ancor  confa- 
pevoli,  di  aver  lettere  predò  a se  di  Marco  GradenìcOy  figliuolo 
del  fu  Principe  T/'ero,  Bailo  a que’  giorni  di  Negroponte , mercè 
le  quali  s’intefe  d’eflerfi  aumentato  di  tal  maniera  il  numero 
de’  Turcbiy  che  fe  la  Signoria  di  Fenezia  non  accorrea  pronta- 
mente co’  rimedj  più  forti,  dava  in  pericolo  di  perder/i  Tifa- 
la, e con  efla  tutte  le  altre  dell’  Arcipelago. 

Pag.  313.  xxi.  Ad  Tetrum  de  la  Fia  Militem , Nepotem  D.  Ta- 
pe. Dat.  1329.  die  xv.  Febr. 

Pag.  315.  xxil.  Ad  Jacobum  Card.  S.  Georgii  ad  Felum  aureum. 
Dat.  1329.  die  xx.  Otlobris . 

Di  queft’  Opera  sì  zelante  del  noftro  Sanato  , una  particel- 
la, cioè  falò  il  I.  Libro,  divifo  in  xx.  capitoli,  fla  nel  Codi- 
ce membranaceo  in  8.  num.  dxlvii.  ( a ) della  Biblioteca  Du- 
cal  di  S.  Marco , con  quella  nota  in  fine  .•  Acquiftum  per  Joban - 
nem  Tetrum  de  Torris  de  Mediolano  a manibus  T eucrorum  AID II. 

Viene  nominato  dagli  Scrittori  feguenti . 

Ago  f- 

(*)  Ex  Calai  ejufd.  Cibi.  paj.  1 1 6. 
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Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  . Lib. 
III.  a c.  74. 

A portolo  Zeno.  Prefazione  agli  Storici  delle  cofe  Viniziane, 
pag.  xiix. 

Gberardus  Joannes  Tbjfus.  De  Hijloricis  Latini s Db.  111.  pag.  797. 
Henricus  TTartbon.  ^ 4ppend . ad  Hi  fi.  Scriptor.  Ecclef.  Cave , pag. 
IO.  col.  2. 

Jacobus  Gaddius.  De  Scriptor.  non  Ecclef.  T.  II.  pag.  362. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti,  a c.  61. 
Lovis  Dupin.  Biblioteque  des  Auteurs  Ecclcfiartiques  , T. 
XI.  pag.  64.  col.  1. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino,  a c.  107.  col.  1. 
Michael  a S.  Jofepb  . Bibliograpbia  Sacra  , & Tropbana  T.  III. 
pag.  261.  col.  2. 

Picr-angiolo  Zeno.  Memorie  de’  Scrittori  Veneti  Patrizj.  a 
c.  117. 
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TOMMASO 

T O M M A S I N I 

P A R-  U T A. 

LA  varietà  de’  cognomi,  co’  quali  fovente  fi  compiacque 
dinominare  il  noftro  TOMMASO,  tanta  confusione  in- 
generò negli  Scrittori,  sì  del  facro  Tuo  Ordine,  come 
fuori  del  Chiollro,  che  innocentemente  e quelli  e quelli  in- 
gannati, giunfero  a fegno  tale  di  moltiplicarlo  , e di  un  l'olo 
perfonaggio  eh’  egli  era  a formarne  due  parti  ; una  aifegnan- 
done  alla  famiglia  Tarata  tra'  nobili,  e 1’  altra  alla  cittadina 
de’  TOMMAS1NI.  Sortii  noi  per  ventura  di  feiorre  un  tal 
nodo,  e di  mettere  primi  in  luce  quella  verità  ricercata,  che 
da  più  fecoli  fe  ne  giacque  fra  le  tenebre  avvolta. 

Ebbe  origine  cotefla  famiglia,  per  quanto  ci  viene  avverti- 
to, in  Civid.il  del  F violi)  donde  apprefio  pafsò  in  Toscana  nella 
Città  di  Lucca  , e quivi  per  qualche  fecolo  nobilmente  fi  è 
mantenuta.  E’  di  opinione  il  Sanfovino , (a)  che  fcacciate  di 
colà  ccccl.  famiglie  per  efTer  Guelfe , nell’  anno  MCCCIX.  da 
Caffeuccio  Cajìraca/ie  dominatore  di  Lucca , appellato  da  lui  ti- 
ranno, fi  ricoveraSfcro  alcune  di  effe  in  diverfe  terre  della  Tof- 
cana  con  ifperanza  di  nuovamente  ripatriare,  cd  altre,  con  più 
maturo  configlio,  fi  trapiantafTcro  in  Pene-Dia  , dove  ottennero 
indi  a poco,  con  molti  privilegi,  la  cittadinanza  originaria  . 
Quanto  egli  però  fi  allontani  dal  vero,  balia  leggere  la  in. 
epiltola  (£)  di  Marino  Sanato , detto  Torfello , da  efib  indiritta 
ad  Ingrommo  Arcivefcovo  di  Capoa , e Cancelliere  del  Re  di  Si- 
cilia , dalla  qual  fi  comprende,  che  nell’anno  appunto  MCC- 
CIX.  fi  ritrovava  Caflruccio  con  carattere  militare  a fervigio 
della  noSlra  Repubblica  in  Capodiflria  . Anche  Niccolo  Tegrimi 
(c)  aSTerifce,  che  C a(\r uccio  non  cominciò  le  fue  imprefe  con- 
tra  uguccione  che  dominava,  fe  non  intorno  al  MCCCXV.  ma 

per 


(a)  Deferir.,  di  Venezia,  Lib.  III.  a c.  58.  (b)  Secreta  Fidel.  Crucis  , 

apud  Dongarftum , Gefla  Dei  per  Francos  T.  II-  pag.  191.  (e)  f'ita  Cafirucctt  , 

inter  Rer.  Italie.  Script.  T.  XI.  col.  1319. 
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per  Spianare  ogni  difficoltà  circa  1’  epoca , correggendo  in  tal 
modo  la  proporzione  del  S an f ovino , ci  fia  lecito  di  trafcrivere 
alcuni  palli  di  lettera  del  chiariffimo  Signor  Bernardino  Baroni  , 
gentiluomo  Lucchese,  delle  antichità  della  Tua  nobile  patria  mol- 
to bene  informato.  <e  Caftruccio  non  può  chiamar/!  ufurpato- 
,,  re  di  Lucca,  poiché  gli  fu  concedutoli  dominio  a pieni  vo- 
„ ti  dal  Configlio,  come  apparifce  dagli  Atti  autentici,  che 
,,  tuttavia  efiftono  nella  Cancelleria  fegrcta  di  quella  Repub- 
„ blica  . Imperochè  alli  17.  di  Aprile  1316.  fu  eletto  dagli 
,,  Anziani  Capitano  delle  milizie  Luccheli,da  feguitare  in  tal 
„ carica  a beneplacito  di  detti  Anziani.  Alli  12.  Giugno  dello 
,,  /lefs’  anno  Culli  conceduto  per  fei  meli  il  governo  della.  Cit- 
„ tà  per  decreto  del  Senato;  e alli  4.  Novembre  del  medefi- 
„ mo  anno  1316.  lugli  prorogato  per  un’  anno  il  governo  deU 
,,  la  Città,  e di  tutto  lo  Stato.  Alli  7.  Luglio  1 317.  ottenne 
„ dal  Senato  il  dominio  della  Città,  e Stato  per  anni  dieci  . 
,,  Finalmente  alli  26.  Aprile  1320.  fu  eletto  in  perpetuo  Ca- 
„ pitano  e Principe  della  Città  e Stato  per  decreto  degli  An- 
„ ziani,  approvata  e convalidata  detta  elezione  dal  Senato  e 
„ dal  Popolo.  Ed  ecco  in  qual  maniera,  e per  quai  gradi  làli 
„ Caftruccio  all’  alto  dominio  della  fua  Patria  .•  e perciò  non 
„ fi  può  chiamare  nè  Ufurpatore,  nè  Tiranno;  e malamente 
„ gli  Scrittori  hanno  faputa  fi/Tare  quella  Epoca  , che  fi  ren- 
„ de  chiariflima  colla  lettura  di  quelli  Decreti,  che  miracolo- 
„ famente  ancora  fuffi/lono  . Che  poi  moltiflime  Famiglie 
„ Guelfe,  contrarie  alla  fua  fazzione  Ghibellina  fo/fero  da  lui 
,,  fcacciate,  e molte  ancora  volontariamente  fe  ne  anda/fero  , 
„ è più  che  certo;  ma  non  tutte  andarono  fuori  nel  medefi- 
„ mo  tempo,  ma  chi  prima  , e chi  poi;  & in  Venezia  fino 
„ avanti  di  Caftruccio  ve  fc  n’  erano  trafmigrate;  e in  primis 
„ nel  1309.  alcune  Famiglie  nobili  vi  fi  portarono,  partite  di 
„ Lucca  per  non  ftar  fortopofte  al  governo  popolare,  che  nel 
„ 1308.  prevalfe  all’Ordine  Nobile,  e ne  profcri/Te  molti/fime 
„ Famiglie  delle  più  ricche  e potenti  ;&  il  catalogo  di  quelle 
„ efifte  ancora  nello  Statuto  fatto  il  1308.  da  quelli  Popola- 
„ ri  , e come  dico  in  tale  occafione  alcune  di  quelle  Fami- 
„ glie  Nobili  sbandite  , fi  ritirarono  in  Venezia  , ove  dimo- 
„ rando  e facendovi  negozio  , è facile  che  altre  Famiglie  , 
„ cacciate  nel  1314.  dall’  Ufurpatore  Uguccione  anda/fero 
,,  ancora  efte  ad  abitare  in  Venezia  . Moltilfime  altre  Fami- 
„ glie  poi  , contrarie  o fofpette  a Caftruccio , furono  in  varj 

F f ij  „ tem- 
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„ tempi , durante  il  fuo  governo , da  erto  fcacciatc  - e sban- 
„ dite.  <e 

In  più  fiate  per  tanto  fi  trasferirono  diverfe  famiglie  Luccbe- 
fi  in  Ft rinàti  la  prima  nel  MCCCIX.  non  già  per  1’  addotto 
motivo  dal  Sanfovino , ma  bensì  come  nobili,  per  non  foggia- 
cere  al  comando  del  popolo;  la  feconda  nel  MCCCXIV.  fcac- 
ciate dal  tiranno  Uguccione ; e la  terza  finalmente  dopo  il  MC- 
CCXVII.  nel  qual  tempo  fignoreggiava  Cajiruccio  . Vuole  il 
Sanfovino  allegato,  che  fra  le  prime  qui  capitate  contar  fi  deg- 
giano  quelle,  si  degli  ^Armadi , che  de'  Sancititi , eppure  gli  ^4- 
rnadi  fino  dal  MCCLXXX.  s’  erano  ftabiliti  neH’Ifcla  di  Mu- 
rano, come  dimoftreremo  nel  noftro  T.  II.  allorché  ci  avverrà 
di  parlare  di  un  certo  Giovanni , difccfo  dalla  medefima  ; e gli 
San  del  li  capitarono  tardi,  mentre  fe  crediamo  al  Tegrimi , (4) 
erano  del  partito  del  Cafracane  , anzi  fra  gli  altri  iftituiti  da 
eflò  tutori  de’  proprj  figliuoli,  vi  fi  annovera  Duccio  Sandeo  , 
detto,  per  una  certa  giurifdizione , Bocca  di  Pacca,  il  quale  pre- 
fente  fi  ritrovò  nell’  atto  del  morir  di  coftui  , occorfo  nel 
MCCCXXVIII.  Certa  cola  è altresì,  che  parecchie  famiglie  , 
tratte  dal  defiderio  di  aumentare  le  loro  ricchezze,  mercè  del 
traffico,  in  Ventata  ben  volentieri  facean  pafTaggio  , abitazione 
tenendo  in  Lucca,  e qui  cafa  di  negozio , reftituendofi  di  quan- 
do in  quando  alla  nativa  lor  patria  per  efercitare  que’  maef- 
trati,  a'  quali,  febben  da  lungi,  dalia  loro  Repubblica  veni- 
vano eletti. 

Or  difeendendo  a favellare  in  ifpezie  della  famiglia  de’  Tcm- 
mafini .,  riporta  dal  Sanfovino  tra  quelle,  che  qui  fi  condurtero 
dalla  Città  di  Lucca,  è ncceflario  a faperfi  , ch’entrò  ella  nel 
novero  delle  clxxx.  famiglie  Guelfe  , sbandite  dalla  patria  al 
tempo  di  Cajiruccio  ; il  che  probabilmente  addivenne  dopo  1’ 
anno  MCCCXX.  Nonnoftante  un  tale  finiftro  ripatriò  , tro- 
vandoli fottoferitta  nel  MCCCXXXI.  al  voto  folenne  di  giu- 
ramento fatto  da’  Luccbcfi  a Carlo  figliuolo  primogenito  di  Gio- 
vanni da  Luccmburgo  Re  di  Boemia,  e la  fua  abitazione  in  Luc- 
ca era  fituata  in  Porta  di  Borgo,  e in  Porta  S.  Tiero.  Bernardo, 
Jacopo,  e Carlo  Tommafini  hanno  goduto  del  Configlio  ordinario 
dal  MCCCXCVIII.  al  MCCCCXLI.  anzi  un  Jacopo  nel  MCC- 
CCXXX.  fu  Anziano,  e poi  Gonfaloniere  nel  MCCCCXXXII. 
Giovanni  Tommaftni  rimafe  Gonfaloniere  nel  MCCCCXL.  e Gbe- 

rar- 


( » .)  Lib.  eie.  col.  134S. 
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nrdo  Anziano  nel  MCCCCXLIV.  dopo  cui,  giufta  la  relazio- 
ne dell’  erudito  Signor  Baroni , al  quale  liamo  obbligati  di  cosi 
belle  notizie,  altri  non  fi  rinvengono  di  cotefta  famiglia  , che 
a Umili  onori  promofli  fodero. 

Tommaftno  de’  Tommafmi , al  dir  d’uno  Storico,  (<i)  fu  egli  il 
primo  a ilabilirli  in  Venezia , dove  con  Lugrezia  ^Antelminelli  fua 
moglie  procreò  difeendenza,  la  quale  per  via  d’  induftria  e di 
traffico  notabilmente  ii  arricchì,  e fu  una  di  quelle  famiglie  , 
che  divote  concorderò  alla  erezione  dell’  Oratorio , appellato  da 
ognuno  del  Folto  Santo  di  Lucca.  Da  quefta,  fuor  d’ ogni  dub- 
bio, traffe  i natali  il  noftro  Tommafo  circa  I'  anno  della  ripa- 
rata falvezza  MCCCLXXX.  e furono  i genitori  di  lui  Faccio  1380 
de  Tommafmi , nobile  originario  Luccbefc  , e per  aggregazione 
cittadin  Finiziano , nonché  Giovanna  della  patrizia  Finiziana  fa- 
miglia de’  Contarmi.  Quello  nome  di  Faccio  tra’  Tommafmi  ci  è 
dotto  gli  occhi  più  volte  apparfo  , maffimamente  in  due  luo- 
ghi; nel  Cimiterio  di  S.  Orfo/a  predo  i PP.  Domenicani  di 
SS.  Giovanni  e Taolo , in  cui  d’  uno  le  offa  ripofano  con  quefta 
rozza  epigrafe  fepolcrale . 

ANNO  DOMINI  MCCCXXXVIII.  DIE  xxvm.  DE 
OCTVBRIO.  SEPVLTVRA  DOMINI  FACIO  DE 
THOMASINI  DE  LVCHA  DE  LA  CONTEA’  DE  , . 

SANOTA  MARINA  MERCATO^  ET  LI  SOI 
HEREDI. 

e nell’  Archivio  de’  PP.  Serviti,  dove  in  una  carta  fi  legge  : 
1401.  . stug.  vri.  Tro  anima  Facii  Tbomafmi  Operarii  Sebo! e Lucenf. 

Lib.  F.  jol.  vi.  riconfermata  da  un  teftamento  , efiftente  nel 
medefimo  Archivio,  rogato  in  atti  di  Benedetto  dalle  Croci  : 1431. 

19.  Nov.  Tejìam.  Tbomafme  Tbomafmo , relicìe  providi  viri  q.  Facii 
Tbomafmo  de  confinìo  S.  Jer ernie  de  domo  Spierà. 

, Ambrogio  d’ ^4, Itamura , (b)  citando  Fincenzio-Maria  Fontana , ( c ) 
fa  il  nollro  Autore  d’  antica  origine  Turco  , ex  ea  gente , Tbo- 
mafa  nuncupata , quat  cum  aliis  nobilibui  Florentia  pulfa  Fenetias  fe 
recepit . Anche  Gian-micbele  Cavalieri  (d)  francamente  lo  chiama 
d’  origine  Turco  , abbenchè  nato  in  Fenezia  , e Diego  Calcagni 
Tomo  /.  F f i i j del- 


la) Francefco  Tommafmi , iflor.  Genealog.  della  fumisi-  Tommafmi  Vicenti- 
na . a c.  9.  (b)  Bibl.  Dominio.  Cent.  ili.  pa.?.  16S.  (c)  Thcatrum  Dminic. 

7>.I.  Cap.y.  Tit.lxxxi.  & dxciv.  (d)  Galleria  dell’  Ori.  de'  Trcdic.  T.l.  a 
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della  Compagnia  di  Gesù  (a)  lo  attribuire  primieramente  alla 
famiglia  de’  Tommafini } o del  Burattale  poi  Io  fpaccia  della  Tom- 
maji  Fiorentina , la  quale,  fecondo  lui,  partita  da  Firenze  nel 
MCCCIX.  con  altre,  parte  fi  ritirò  in  Venezia , e parte  pafsò 
nel  pael'c  della  Turchia.  Donde  limili  cognizioni  abbiano  rin- 
venute sì  gravi  Autori  , non  è a noftra  contezza  . Il  certo  <1 
è,  che  la  famiglia  de’  Tommafini  proveniente  da  Lucca , fu  ono- 
rata della  cittadinanza  Viniziana  nel  MCCCXXXV.  ciò  impa- 
randoli da  Bartolommeo  Zamberti  Segretario  della  Repubblica  , 
lalciando  fcritto  ne’  fuoi  regi  li  ri  : (b)  Tomafna  fumili  a Veneta 
popularis  venie  ex  Luca , ex  qua  Thomas , Francifcus , Jacobus , & lo - 
annes  Tomafni  Cives  Veneti  privilegio.  MCCCXXXV.  Nacque  dub- 
bio una  volta  nella  Curia  Romana , fe  folle  il  noftro  Tommafo  , 
ovveramente  non  folTc  cittadino  Veneziano , quindi  c che  il  Prin- 
cipe Tommafo  Mocenico  emanò  una  Ducale,  (c)  con  cui  allìcura 
ciafcuno,  che  tanto  lui,  quanto  il  padre  godeano  il  privilegio 
della  cittadinanza  originaria. 

Thomas  Mocenico  Dei  grati  a Dv.x  Venetiarum  &c.  Univerjis , & ftn- 
gulis  ad  quos  praefentes'  devenerint  falutem , ér  ftnccrae  devotìonis  affe- 
ilnm.  Quia  ai erti  in  dubìum  Jentimus  in  Mpojìolica  Curia , an  Reve - 
rendus  in  Cbrijlo  Tater  D.  Thomas  de  Thomafmis  , Epifcopus  Memo- 
nienfts  ftt  Civis  Venetus  . Md  exbibendum  veritati  tcjiimonium  afferi- 
mus , 6*  tenore  praefentium  declaramus , praejatum  Dominum  Thomam , 
atque  ejus  genitorem  fuijfe , ér  effe  Cives  Venetos  originarios  . Quod 
ideo  volumus  facere  praef enti  bus  manifejlum , ne  vietata  alienis  fuggef- 
tionibus  veritas , eidem  Civi  noflro  pariat  detrimentum . Datura  in  nof- 
tro  Ducali  Ta/atio  die  XI I.  Mail  MCCCC.  decimo  oclavo  . XI.  Indi - 
LI  ione . 

Non  era  per  anche  ufeito  Tommafo  dalla  piu  verde  età,  che 
reftò  privo  del  padre,  e quindi  a poco  eziandio  della  madre; 
perlochè  fè  meilieri,  che  con  u.  l'orelle  pofteriormente  a lui 
narc  , Ufabetta  e Mndreola  , palfalfe  alla  cafa  di  Marco  Taruta  , 
lotto  la  educazione  del  quale  , e di  Margherita  fua  moglie  con- 
fumò con  profitto  i fuoi  più  teneri  anni  . In  qual  grado  di 
confanguinità  folfe  a que’  di  la  famiglia  de’  Tommafini  riguardo 
alla  Taruta , non  ci  c iòrtito  di  rinvenire;  certa  cola  è però, 
come  impariamo  da  una  Cronaca  fcritta  a mano  delle  cale  po- 

po- 


(a)  Memorie  ifloricbe  della  Città  di  Ricavati  , a c-  f b ) ter  et  , 

Ordiues  &c.  pag.  i6j.  (c  ) In  Mrcbivo Montai.  Corporis  Domini  fernet. 
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polari  di  Venezia  f(a)  che  fu  l’una  congiunta  all’altra  in  iftrer- 
ra  parentela  , e che  amendue  la  forgente  tralfero  da  Lucca  . 
Quanto  pio  foflc  i’ofpite  Marco , balla  leggere  alcune  linee  del- 
la Cìonaca  della  Certofa  del  Monttllo  , (t)  fituata  nel  bofco  di 
quello  nome,  e fuggetta  alla  giurifdizione  della  dioceli  di  Trh 
vigiy  per  comprendere  appieno  gli  ammaellramcnti  delle  virtù 
crilliane  , inferiti  da  lui  nel  cuore  imprellìvo  di  quelli  teneri 
fuoi  congiunti.  Egli  era,  come  quivi  fi  legge,  di  tal  guifa  in- 
namorato de’  Certofini,  che  a larga  mano  profufe  il  fuo  per 
alimentarli,  follenerli,  e proteggerli,  nè  /blamente  dava  loro 
ricetto  in  cala,  provvedendoli  del  necefiario , ma  innoltre  sbor- 
fava  quantità  di  danaro,  perchè  poteflèro  compiere  il  loro  cam- 
mino, dove  l'ubbidienza  de’  Maggiori  or  qua  or  là  li  guida- 
va. ,,  Quello  Signore  era  tanto  alfettuofo  a’  Certofini,  che  ha 
,,  dell’ imponibile  il  narrare  li  grandi  beneficii  che  faceva,  e 
„ principalmente  alla  Certofa  di  Montello,  e dove  mancava- 
,,  no  l’entrate  fuppliva  lui,  e a tutte  le  necelfità  prontamen- 
,,  te  foccorreva  , e accadè  , eh’  efiendo  in  quelle  parti  fame 
,,  grandillima  , e quello  che  importa  non  fi  poteva  ellraere 
„ Tormento  da  Veneriate  non  per  farlo  macinare,  e ritornar- 
,,  lo  in  farina.  Il  predetto  Signor  Marco  vedendo  la  necelfità 
„ dei  Padri  di  Montello  li  volle  ajutare,e  usò  tal  a(lutia,che 
„ mandava  fuori  di  Venetia  il  formento,  dicendo  mandarlo  a 
„ macinare,  e lo  mandava  alli  Padri,  e poi  faceva  dal  fervi. 
„ tore  empire  li  fiacchi  di  calcina,  e quelli  conduceva  a Vc- 
,,  netia  . E fu  il  Signor  Marco  acculato  dal  fcrvitore  di  tal 
,,  cofa,  la  quale  cofa  non  portò  danno  al  Signor  Marco  , ma 
,,  lode;  perchè  fu  conofciuto,  che  ciò  faceva  per  pietà  e ca- 
,,  rità,  e donò  anche  il  Signor  Marco  una  bellillima  Bibbia  . 
,,  — Il  Signor  Marco  Paruta  tanto  benefattore  dell’Ordine, 
„ lafciò  per  teftamento  alla  Cala  di  Montello  ducati  100.  e 
„ fu  l’anno  1396.  e fua  moglie  dopo  la  morte  del  Signor  Mar- 
j,  co  fi  fece  Monaca  del  Monallcro  del  Corpus  Domini  di  Ve- 
„ netia,  del  quale  fatta  Vicaria,  rinovò  tutto  il  M ona fiero , e 
„ fatta  vecchia  morie  l’anno  I4t2.  17.  Luglio,  e hanno  l’An- 
,,  niverfario  perpecuo,  e fuo  figlio  fi  fece  Dominicano,  e poi 
„ fu  fatto  Vcfcovo  di  Einona.  — Morto,  come  fi  è detto,  il 
,,  Signor  Marco  Paruta  tanto  benefattor  dell’Ordine,  e malfi- 

Ff  iiij  ,,  me 


( a ) Jpprcffo.  I ^impliff.  Senat.  Tier  Gradcnico  q.  Vincenxào  Troccurator  di 
S.  Marco,  (b)  'Nell'  ^Archivio  della  llejfa  Certofa. 
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,,  me  di  Montello,  il  Signore  Dio  ne  fufeitò  un’  altro  lenza 
„ comparation  maggiore  di  quello,  e quello  fu  il  Signor  Fran- 
„ cefco  Sandelli  Luchefe  abitante  in  Venetia,  nipote  del  fo- 
,,  pradetto  Signor  Marco.  u 

Per  motivo  della  civile  , e religiofa  educazione,  piacque  di 
leggieri  al  giovanetto  Tommafo,  di  nominarli  alle  volte  col  gen- 
tilizio proprio  cognome  , e talora  con  quello  del  fuo  benefico 
particolare  tutore  , fcelto  in  luogo  di  padre  , di  cui  facendo 
onorevole,  e grata  memoria  nel  fuo  teftamento,  («)  lo  appella 
con  quelti  termini.-  Dominus  Marcus  Tarata  nutritor  nojìer  . Non 
meno  di  lui  le  fue  forelle  altresì,  le  quali  crebbero  fotto  la  me- 
defima  educazione,  talvolta  fi  chiamarono  Tommafmi , e talvolra 
Tarata)  anzi  Bartolommea  Riccobuona , una  delle  prime  Monache 
del  Corpus  Domini  di  Venezia , nella  fua  Cronaca  di  quel  Monif- 
tero,  (b)  in  tal  maniera  di  elle  favella:  „ Toccò  el  Signor  il 
„ cuore  a due  Sorelle  vergini , una1  d'  anni  1 5.  1’  altra  d’  anni 
,,  ii.  la  prima  Ilabetta,  la  feconda  Andriola  fiole  di  M.  Facio 
,,  Tomafini,  e di  Madona  Zaneta,  che  fo  da  Ca  Contarmi  . 
,,  Morto  che  fo  el  padre  & la  madre  quelle  zovenete  rima- 
„ xe  in  man  de  M.  Marco  Parata,  & della  lòa  Dona  Mar- 
,,  garita  , la  qual  le  amacllrava  come  fiole  , ed  amaefiravale 
,,  nel  timor  di  Dio  ec.  “ — e in  altro  luogo  della  medefima 
Cronaca , narrando  l’origine  del  fuo  Moniltero,  e di  quelle  po- 
che vergini,  che  indoflarono  prime  l'abito  di  S.  Domenico , cosi 
profiegue.-  ,,  Con  l’ajuto  de  molti  zentilhomini,  & buoni  po- 
„ polari,  & principalmente  de  M.  Marco  Paruta  con  la  dote 
,,  de  quelle  do  Sorelle  in  un  anno  fo  compido . — Quello 
„ benedito  Monellier  fo  ferado  el  zorno  de  M.  S.  Pietro  & S. 
„ Polo  in  la  forma  che  xè  al  prefentc  ; el  fo  apparechiade 
„ quelle  doveva  intrar,  venne  M.  F.  Zandominici  con  F.  Zua- 
,,  ne  Benedigli,  & F.  Bortolamio  da  Fiorenza,  & molti  zen- 
,,  tilhomini,  e donne  , e fo  fagrà  quelle  cinque  , che  haveva 
,,  porta  l’habito  de  fotto  certo  tempo,  le  qual  fo  Suor  Ilabe- 
,,  ta  Paruta,  e la  Sorella  ec.  “ 

In  maggior  pritova  della  feoperta  verità  , evvi  un  Codice 
pecorino  di  carattere  antico  nella  ragguardevole  Libreria  di 
SS.  Giovanni  c Taolo  di  Venezia , contenente  alcuni  attediati  in- 

tor- 


(a)  In  s itti  di  Giovanni  Rizzo,  Viovano  di  S.  ^irgiolo  di  Venezia  , e 
tiotajo , fotto  il  dì  xxii.  Gennajo  MCCCCXLIV.  correndo  la  Indizione  vili. 
( b ) cod-  MS.  prcjj'o  le  Itefl e Monache  del  Corpus  Domini . 
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torno  la  fantità  della  vita,  e della  dottrina  di  S.  Carterina  da 
Siena , dove  alla  pag.  134.  le  feguenti  parole  s'incontrano:  hem 
pop  predilla  ^fnno  Domini  MCCCCXU'.  Inditi  ione  vii.  die  xvm. 
Afenps  ^prilìs . Contigli,  quemdam  Dominum  Fratrem  T borrir, m Ordini! 
Tredicatorum  & Epifcopum  Emmonenfcm  apud  Monaferium  San  Pii  Geor - 
gii  Majoris  de  Fenetiìt  tane  degentem  , diSiumque  de  domo  Taruta  , 
cum  tamen  fu  de  domo  Tbomajfni  de  Fenetiis  feciffc  qnamdam  contefa- 
tionem  ob  reverentiam , devotionem , & commendationem  Peate  Catheri- 
ne de  Senis  Firginii.  &c.  In  altro  Codice  parimente  a mano  , 
Scritto  da  F.  Tommafo  di  Antonio  da  Siena,  che  fi  conferva  pref- 
fio  i Padri  Domenicani  Ottèrvanti  di  Cividaìe  nel  Frio/i,  e che 
tette  fu  inferito  dall’  ornatiffimo  Senatore  Signor  Flaminio  Cor- 
naro  nella  Deca  xi.  P.  I.  delle  Cbiefe  Fini-Liane  , da  etto  con 
tanta  gloria  illuftrate,  quale  cosi  comincia.  Incipit  Trologus  in  li- 
beìlum,  fve  Truci  atum  principiorum  de  origine  fve  orni,  acque  prò * 
grejju  jlatus  Fratrum  òr  Sororum  Ordini!  de  Toenitentia  S.  Dominici 
in  Civitate  Fenetiarum : verfo  la  fine  in  tal  maniera  fi  legge-  (£) 
Tofmodum  vero  de  Menfe  Januarii  ( MCCCXCIX.  ) di  fi  ut  Fratcr 
Jobannei  Dominici,  afoctam  pii  quemdam  F.  Tbomam  Tarma  de  T Lo- 
rnafinii  de  Fe  ne  ti  ii,  Tifai  acce  fu . ère. 

Stabilita  dalle  addotte  ragioni  per  vera  la  mattima,  pattiamo 
a vedere  qual  profitto  e’  facette  , circa  le  lettere  , nella  fua 
adolefccnza.  La  inclinazione  che  dimoitrò  per  le  feienze,  e la 
facilità,  con  cut  qualfivoglia  cofa  apprendea  , follccitarono  l’ 
amorofo  tutore  a farlo  iftruire  nelle  lettere  umane  , dopo  le 
quali,  ottimamente  apparate,  lo  inviò  allo  Studio  di  Tadoua  , 
( fecondo  la  teftimonianza  di  Jacopo-fiiippo  Tomafim , (b)  che  ci 
iembra,  rifpetto  agl' anni  del  giovane,  alquanto  folpetta  ) per- 
che indagattè  gli  arcani  di  una  ben  foda  filofofia  . Non  mai 
però  quivi  dall'  allettamento  della  comune  libertà  lafciò  tral- 
portarfi  a que'  vizj  , ne’  quali  luole  incorrere  poco  cauta  la 
gioventù  ; anzi  abbominando  le  corruttellc  del  fecolo  , divisò 
iin  d’allora  di  ritirarli  in  un  chiottro,  e di  vivere  a sé  mede- 
fimo.  Fra  le  molte  Religioni  ttabilite  in  Fene-Ja  feelfe  quella 
de’  Predicatori,  ficcliè  nel  Convento  di  SS.  Giovanni  e Taolo 
in  patria,  correndo  l’anno  MCCCXCII.  veftì  l'abito  regolare. 
Compiuto  il  noviziato,  e dati  faggi  manifettittimi  di  una  font- 
ina pietà,  dopo  in  circa  a’  iv.  anni,  profefsò  i voti  foienne- 
mente  nelle  mani  di  Raimondo  da  Capoa,  fottenendo  quelli  il  fu. 

pre- 


(a)  Pag.  134.  (b)  Pirorum  iliujir.  Elogia  T. II.  pag.  30. 


*59*. 


Digitized  by  Google 


4| 8 T ommafo  Tonvnajìui  Partita. 

premo  carattere  di  Maeftro  Generale  dell'Ordine,  giunto  al- 
lora in  Fenicia  dalle  vi/ice  della  Sicilia  . Dum  effem  Novitius  in 
Convenni  SS.  Joannis  ir  Tauli  de  Venetiis , ( egli  è,  che  lo  narra 
nella  Aia  conteftazione,  riguardo  ai  meriti  di  S.  Catterina , del- 
la quale  Raimondo  fu  Confcftore  ) bone  memorie  Magijìer  Raimun- 
dus,  quondam  nojlri  Ordini;  Generali;  Magijìer  il  lue  ( cioè  in  Vene- 
jjia  ) applicai r,  redicns  de  Sicilia:  & cum  me  rune  benigna  paternita- 
139 6 te  malcerti , & projejfonis  votum  in  ejus  manibui  emifijfem  &c. 

Ove  facefie  i primi  fuoi  ftudj  nell’  Ordine,  dopo  la  profef. 
/ione,  non  è a noftra  contezza  ; Tappiamo  foltanto  , che  do- 
vendo portar/!  in  Tifa  il  B.  Giovanni  de  Domenici  per  predicarvi 
*399  la  quarefima  dell’  anno  MCCCXCIX.  fervi  Tommafo  a lui  di 
compagno; sì  nel  gire,  che  nel  tornare,  e la  notizia  di  quello 
fatto  fta  efprelfa  nel  Codice  tellè  riferito,  (a)  in  cui  fi  con- 
tengono il  principio  e l'aumento  del  terz’  Ordine  della  Peni- 
tenza del  Patriarca  S.  Domenico  nella  Città  di  Venezia  . Nel 
J401  MCCCCI.  per  comando  de’  fuoi  Superiori  pafsò  in  Inghilterra 
allo  Studio  di  Oxford,  onde  apparare  la  fcolaftica  Teologia,  e 
vi  /!  trattenne  lino  al  MCCCCIV.  anzi  da  un  Codice  di  fuo 
pugno,  contenente  lezioni  teologiche  di  F.  Roberto  Olcotb  Do- 
menicano Ingltfe  , fopra  alcuni  libri  delle  Sentenze  , che  con 
altri  parecchi  lafciò  egli  in  dono  alla  Libreria  di  SS.  Giovanni 
1401  e Tao/o , rileviamo,  che  quivi  lo  fcrive/Te  nel  MCCCCII.  com- 
pleta Oxonii  feria  2.  pojì  fc/lum  Trinitatis  bora  prima  anno  Domini 
1402.  per  pauperem  Fratrem  Tbomam  Taruta  de  Venetiis  jìudentcm  . 
Conghiettura  il  T.  de  Rubeis  nella  dotti/fima  Storia  della  fua 
Congregazione,  ( b ) che  nel  ritorno  da  Oxford  foggiorna/Tc  in 
patria  per  poco  tempo,  e che  per  dar  fine  al  corlo  degli  in- 
traprefi  fuoi  ftudj,  verlo  Tarigi  abbia  di  buona  voglia  indiritto 
il  cammino.  Certa  co/k  è,  che  tra  'Parigi  ed  Oxford  vi  con/u- 
1406  mò  v.  anni  continovi,  ritornando  in  Venezia  nel  MCCCCVI. 
ove  con  titolo  di  Baccelliere,  fotto  la  reggenza  di  F.  Tommafo 
Sanefe,  diede  faggio  di  quel  profitto  , che  in  paefi  ftranieri  , 
mercè  d’una  applicazione  indefc/Ta,  Teppe  acqui ftarfi  . 

Cono/ciuta  per  tanto  da’  Superiori  dell’Ordine  la  chiara  in- 
telligenza, di  cui  Tommafo  giva  fornito,  lo  dichiararono  Letto- 
re di  filofofia  nel  Convento  di  Rimino,  indi  lo  iftituirono  Let- 
tor Bibblico,  per  il  grado  del  Magiftero,  nel  Convento  di  S. 
^ igojlino  di  'Padova;  donde  in  quel  torno  fi  vide  innalzato  for- 
ni- 


ta) Lue.  cit.  (b)  Cap.  111.  $.  vii.  pag.  83. 
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tunatamente  alla  Sede  Vefcovile  di  Cittì  Nuova  nell ’lflria.  Nel  141» 
Codice  riferito  più  fopra,  entro  a cui  fi  comprendono  divertì 
affettati  circa  la  fantità  di  Catterina  da  Siena  , così  il  noflro 
Autore  di  sè  medefimo  ne  ragiona.  & ìicet  ego  prò  toto  tempore 
fupradicio  de  dieta  commemorai  ione  annuahter  faEìa  non  pojjìm  tefiimo- 
nium  per  lìbere  de  vifu , cum  ex  mandato  Major  um  fucrim  per  quinque 
annoi  in  Studiti  y Ottoni  enfi  in  ^doglia,  & Tarifienji  in  Francia  . Et 
poji  reditum  Curjor  in  Fenetiis , ledi  or  in  ~4S iminio , ac  demum  Bibli- 
cus  prò  Magi  [ferii  grada  in  Tadua,  unde  eie  fiat  fui  Epifcopus.  Tamen 
communiter  notum  ejt  ór. 

Né  Tappiamo  fucchè  appoggiato  Jacopo-filìppo  Tomaftni , il  qua- 
le pure  fu  Vcfcovo  di  Cittì  Nuova , lo  ponga  eletto  da  Eugenio 
ir-  {a)  che  non  prima  dell’anno  MCCCCXXXI.  fall  la  Cat- 
tedra Pontifizia;  quando  l'Abate  Ugbelli  (b)  da  un  documen- 
to di  quella  Chiefa,  fotto  il  di  1.  Giugno  del  MCCCCX.  lo 
rileva  efpreflamente  di  già  in  pofTeflo  , oltre  di  efièrfi  fotto- 
fcritto  nella  xx.  feffione  del  Concilio  di  Cojlanza  l’anno  MCC- 
CCXVI.  in  grado  di  Vefcovo  di  Cittì  Nuo-ya  nell ' IJìria.  (c)  So- 
no di  parere  i PP.  Quetif  ed  Ecbard  , ( d ) che  dopo  di  aver 
governati  con  titolo  di  Superiore  divertì  Conventi  , ( il  che 
fallo  manifeltamente  apparifee  ) fofle  intìgnito  Tommafo  del 
carattere  Vefcovile  da  Gregorio  XII.  nobile  Fi iniziano  nel  MCC- 
CCX. e il  7.  de  Ruben  ( e ) avanzando  terreno  fuppone  , che 
ciò  potefTe  fuccedere  o nell’  anno  legnato,  ovvero  nel  prece- 
dente, per  la  traslazione  già  occorfa  da  quelta  Chiefa  a quella 
di  Ceneda  nella  perfona  di  Frate  ^dn tonto  Corraro  dell’Ordine  pa- 
rimente de’  Predicatori,  e nipote  del  Papa  Hello. 

A motivo  dello  feifma,  che  univerfale  regnava  nella  Chiefa 
di  Gesù  Crijìo  a que’  tempi,  fi  confufe  di  tal  modo  YUgbel/i  , 
che  alcuni  Vefcovi  nella  ferie,  o fenza  accorgerli  li  pofpofe  , 
o di  antipodi  gli  venne  in  grado , ed  altri  talvolta  furono  da 
elfo  intrufi,  che  per  conto  veruno  avean  luogo . Serva  di  efem- 
pio  fu  ’l  noltro  propofito  ‘Piero  Nani  , niellò  tra’  Velcovi  di 
Cittì  Nuova  nell  ’ JJlria  fotto  l'anno  MCCCCX.  (/)  eppure  Tap- 
piamo, che  fu  Vefcovo,  è vero,  di  Cittì  Nuova  nel  medefimo 
tempo,  che  lo  fu  il  Tommafmi  , ma  di  quella  però  del  noltro 
EH uario,  detta  innanzi  Eraelea , oggidì  affatto  diitruita.  Auten- 
ti- 


ca) Lib.  cit ■ pag.  31.  (b)  Irai.  Sacr.  T.V.  cd.  116.  (c)  Lttbbc  Colteti' 

Coutil.  T.  XII.  col.  1&4.  ( d ) Scrtptores  Ord.  Tracàic.  T.  I.  pag.  806.  col.i' 

(c)  Loc.  cit.  ( f)  Vgbell.  T.V.  col.  : 1 j. 
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tico  tedimonio  di  quella  nuova  /coperta  è il  Notatorio  xiir. 
( a ) della  pubblica  Cancelleria,  nel  quale  e/Tendo  regidrati  i 
nomi  di  que’  Suggetti,  che  coneorfero  al  Vefcovado  di  Torcd. 
io  a’  xiv.  di  Marzo  del  MCCCCXVIII.  vi  Ci  leggono  ancora 
quelli,  si  del  nodro  Tommafo  , col  cognome  in  tale  occalione 
della  famiglia  Tarata  .-  Epif copits  Emanine  , cioè  di  Città  Nuova 
nell ' Iflria,  fondata  fu  le  rovine  della  vecchia  Emonia  ; come  del 
Nani  lodato,  che  ottenne  la  grazia,  intitolandoli.-  Epifcopus  Ci. 
vitati s Novae , che  vale  a dire,  di  Città  Nuova  nell’ Eltuario,  ri- 
fabbricata  in  quel  /ito,  dove  per  l’addietro  giaceva  la  Città  di 
Eraclea , che  fu  patria  di  Tao! uccio  M nafejlo , il  primo  Doge  del- 
la Repubblica.  (b) 

Che  Frate  Antonio  Corraro  dell’Ordine  de’  Predicatori  fo/Iè  il 
prece/Tore  del  Tommaftni  nel  Vefcovado  di  Città  Nuova  nell ' Iflria 
come  li  dicrono  a credere  il  chiari /Timo  T.  de  Rubeis , per  mil- 
le e mille  titoli  degno  di  eterna  lode  , e con  lirtema  benché 
interrotto,  e fconvolto  anche  1’  Ugbelli  ; (c)  non  fenza  fonda- 
mento viene  da  noi  ciò  contefo  , e le  ragioni  da  addurli  in 
pruova  del  nodro  nuovo  pcn/iere , vogliamo  fperare,che  quan- 
to più  forti,  altrettanto  verranno  ad  edere  convincenti.  Fa  d’ 
uopo  dunque  il  lapere,  che  nel  Marzo  MCCCClX.  la  Chiefa 
di  Città  Nuova  nell'  Ijlria  era  governata  dal  proprio  Vefcovo 
Giovanni  More  fini,  la  cui  elezione  dà\\' Ugbelli  ( d)  fi  fegna  foltan- 
to  a'  xxvi.  di  Novembre  dell’  anno  MCCCCXXVf.  quando 
peravventura  altro  perfonaggio  non  vi  folfe  dato  in  apprelTo 
del  medelimo  nome,  e della  detta  famiglia.  Nell’Archivio  di 
quella  Chiefa  elilte  un  documento  , contenente  una  rinnova- 
zione d’inveditura , che  sì  comincia.-  In  Cbriflì  nomine  ^Imen  . 
•sitino  Nativitati!  ejufdem  Mllefimo  quadringentefmonono  , Indili,  li. 
die  generis , quintadecima  menfts  Martii.  Cor  am  Reverendo  in  Cbrijìo 
Taire , ac  Domino  Domino  Joannc  Alauroceno  Dei , & ^Ipoflolicae  Se  dii 
Gratta  Epifcopo  Emonenfi  comparuit  &c.  Di  quella  preziolà  notizia 
ne  ha  tutto  il  merito  Monfignor  Gafpero  Negri,,  eh  e fu  prima 
Vefcovo  di  Città  Nuova , e prefentemente  della  Chiefa  di  Ta- 
cendo, avendola  comunicata  a S.  Eccellenza  Tier  Gradenico , da 
cui  ne  trallimo  la  copia;  aggiugnendo  innoltre,  che  al  More  fi. 
ni  fuccedette  nel  MCCCCX.  il  nodro  Tommafo , fotto  la  reg- 
genza del  quale  fu  dipulato  nell'  anno  dello  in  Buje  uno  in- 

dru- 


(a)  Vag.  91.  t.  (b)  Sue  favino.  Deferii-  di  Vi nei.  Ltb.XlII.  a c.  zìi.  t. 
(c)  7'.  V.  col.  ìzj.  (d)  l’uri,  col.  zi?. 
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finimento  da  Frate  Antonio  di  Fene-Ja  Tuo  Vicario  in  Spirituali - 
bus,  qual  fi  conferva  tuttora  nell'Archivio  fuddetto.  Nel  MC- 
CCCIX.  è fuori  di  dubbio , che  Frate  Antonio  Con  aro  Domeni- 
cano godea  il  titolo  di  Vefcovo  della  Chiefa  di  Brefcia , effon- 
do concorfo  in  Senato  della  fua  patria  con  altri  parecchi  per 
la  Chiefa  vacante  di  Tadova  , alla  quale  refiò  promoffo  ' Piero 
Marcello,  ch’era  Vefcovo  di  Ccneda.  Ciò  fi  ricava  da  i pubblici 
Notato  rj. 

1409.  Indiai,  fecunda,  oliavo  Menfts  Julii.  ad  probam  Epifcopatus 
Taduanorum . 

F.  isf/itonius  Conar io  q.  f.  Tetri  Epifcopus  Brixienfis. 

Jacobus  Baduario , natiti  Nobili s Fri  Jeremiae  Baduario , Studens  in 
Jtire  Canonico. 

F.  Joannes  Benedillo  Ordinis  Traedicatorum . 

Rev.  Tater  Dominili  Guiditi  Memo,  Epifcopus  Tolenjìs. 

Rev.  'Pater  Dominiti  Tetrus  Marcello , Epifc.  Cenetenfs. 

Rev.  Tater  Dominus  Joannes  lombardo,  Epifcopus  Tarentinus. 

Conforta  il  benemerito  Signor  Dottore  Niccolo  Coletti , ( a ) che 
in  un  Diploma  di  Greyorio  XII.  fognato  in  Cividal  del  F rioli  a’ 
xv.  di  Luglio  del  MCCCCIX.  elidente  nell’  Archivio  di  Cene, 
da  , fi  nomina  per  entro  Frate  Antonio  Corraro,  in  qualità  di 
Vefcovo  di  Brefcia:  t ijtc  ^dntoniu s , foggiugne  , numquam  Bri - 

y.iana  Sede  potitus  videtur , ficuti  nec  Bononicnfi , quamvis  inter  Bono - 
nienfes  Traefules  adnumeratur  , fed  ab  ^femonienfe  Ecc/efia  trans! deus 
ejl  ad  Ccnctenfem.  Riponendo  l’ UgbcUi  fra’Vefcovi  di  Brefcia  ( b ) 
Guglielmo  Tujierla,  ci  avverte,  che  nella  fola  fua  età  d’anni  xix. 
venne  a quella  Chiefa  promoffo»  da  Bonifacio  IX.  fino  dal  MC- 
CCXCIX.  ma  che  giammai  potè  averne  il  poffoflò,  ricalcitran- 
do fèmpre  i Bifronti,  che  fioreggiavano  le  Terre  della  Dio- 
cefi . Stanco  egli  però  di  più  oltre  tollerare  cotanto  ingiufta  ri- 
pulfa  , ricorfe  a piedi  di  Gregorio  XII.  da  cui  in  cambio  di 
Brefcia  gli  fu  conferito  il  Vefcovado  di  Como;  avvegnaché  sfor- 
tunatamente neppur  quivi  ebbe  effetto  , mentre  dal  Clero  di 
quella  Città  forti  la  elezione  nella  perfona  di  F.  Antonio  Turco- 
ai  dell’Ordine  de’  Minori,  il  quale,  detronizzato  Gregorio  nel 
Concilio  di  Tifa,  andò  a portello  della  fua  Sede,  ciò  permet- 
tendo il  da  nuovo  creato  Pontefice  ^ilejf andrò  F.  Siccome  il  ti- 
tolo di  Brefcia,  al  foggiugnere  dell’  Ugbel/i  , era  ancor  libero  , 

CO- 


fa)  Mdnotationes  in  Ital  Sac.  ^ibb.  Feti.  Vsbelli , tilt.  Vcnctat  r.IV.  col. 
J 56.  (b)  r.IV.  col.  755.  754. 
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cosi  di  etto,  benché  da  lungi,  il  Tufterla  fe  ne  fervi,  durando 
in  lui  fino  a tanto  che  vifle,  accennando/i  la  fua  morte  nell’ 
anno  MCCCCXVI. 

Dalle  cofe  fin’ or  qui  dette  formiamo  noi  conghiettura  , che 
nel  dichiarare  Gregorio  al  Vefcovado  di  Como  il  Tufterla  nell’an- 
no MCCCCVIII.  dopo  Luebino  Broffano  già  trapattato , (a)  ele- 
gefle  torto  in  fuo  luogo  al  Veicovado  di  Brefcia  il  nipote  An- 
tonio, e quantunque  si  1'  uno  che  l’altro  non  otteneffero  mai 
della  Chiefa  il  polferto,  ritennero  nulla  ottante  amendue  come 
eletti  il  medefimo  titolo.  Circa  poi  il  Vefcovado  di  Bologna  s* 
inganna  molto  il  Coletti , fupponendo  che  quell’  Antonio  a’  Bolo- 
gneft  inviato  nel  MCCCCVII.  (è)  con  carattere  di  loro  pallo- 
re, fotte  1’  Antonio  di  cui  ragioniamo.  Egli  era  della  lleffa  fa- 
miglia Corraro , figliuolo  di  Filippo  Proccurator  di  X.  Marco,  che 
fu  fratello  del  Papa  Gregorio  , uno  de'  primi  Iilitutori  della 
Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Mlga  , promottò  alla  dignità  di 
Cardinale  dal  zio,  fotto  il  dì  ix.  Maggio  del  MCCCCVIII. 
(c)  e volgarmente  appellato  il  Cardinal  di  Bologna  ; laddove 
Antonio,  che  fu  Vefcovo  di  Brefcia,  trasferito  di  poi  a Ceneda , 
(nè  giammai  da  Città  nuova  dtW Jftria  ) nacque  da  Tìero  Corra- 
ro q.  Giovanni,  il  qual  Giovanni  era  fratello  di  Niccolo,  che  fu 
padre  di  Gregorio  XII.  ( d)  Coftui  vefti  1’  abito  de’  Predicatori 
nel  riformato  Convento  di  S.  Domenico  di  C afelio  l’anno  MCC- 
CXCII.  (f)  e morì  Vefcovo  di  Ceneda  nel  MCCCCXLV.  Ma 
per  dar  pefo  maggiore  alle  noftre  prodotte  ragioni,  alcoltiamo 
ciò  che  ne  dica  Gian-batifta  Mondini  nella  fua  Storia  Cenedefe  , 
tuttora  inedita.  (/)„  Antonio  Corraro  nipote  di  Gregorio  , 
„ ch’era  Vefcovo  di  Brefcia, s’  era  partito  da  quella  Città,  e 
„ pattato  nel  Friuli  a ritrovare  il  zio.  Effondo  flato  trasferito 
„ il  Marcello  al  Vefcovato  di  Padova,  nello  fletto  giorno, che 
,,  fu  il  13.  Luglio,  (piuttofto  il  di  xv.)  liberò  dal  giuramen- 
,,  to  il  nipote  della  Chiefa  Brefciana,  «Se  a Pietro  follituillo  . 
„ Nell’  andar  a poffettò  della  Chiefa  di  Ceneda , fu  accompa- 
„ gnato  con  Breve  diretto  al  Popolo  della  Città,  e della  Dio- 
,,  cefc  Cenedefe,  il  qual  conteneva  : che  così  richiedendo  la 

„ con- 


ti) llgbel.  T.V.  col.  in.  (b)  Idem  T.  II.  col.  )6.  (c)  Céaccon.  yitae 

Tontif.  & Cardia.  T.  II.  col.  765.  (d)  Marco  Barbaro  , ^Àlberi  Ccacal.  delle 

famigl.  nobili  t'iniziane . y.  Corraro.  (e)  Tir  mas  „ inton . Senenfts , Hifl.  Dif- 
tiplinae  regolari!  in  Coenobiis  f’cnetis  Ori.  Traedic. , apud  y.  C.  f lamia.  Cornei, 
leelef.  yenet.  illnflr.  Dee.  xi.  T.  L pag.  170.  (0  -4  c.  41  j. 
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„ congiontura  de'  tempi  s'  era  rifoluto  col  confenfo  de  Cardi- 
,,  nali  di  trasferire  a Padova  II  loro  Vefcovo  Marcello , & a 
,,  Ceneda  il  Corraro,  avendo  giudicato,  dopo  fatta  matura  ri- 
„ fleflione,  che  fortero  utiliflime  quelle  promozioni  ad  ambi 
„ le  Chicle,  che  però  efortavali,  e pregavali,  che  prontamen- 
„ te  lo  ricevertero  come  Padre  e Pallore  dell’  anime  loro,  fi- 
„ curi,  che  com’  elfi  fi  avclTero  dimollrati  ubbidienti  figliuoli, 

„ cosi  l’avrebbero  fperimentato  a prò  loro  vigilante  Pallore  , 

„ e Padre  benigno  . Capitò  il  Vefcovo  con  quello  Breve  in 
„ Ceneda  l'ottavo  giorno  di  Agollo,  e nel  feguente  gli  fu  da- 
,,  to  il  polTelTo  del  Vefcovato.  “ Il  Breve  , con  cui  fi  portò 
Antonio , eletto  già  Vefcovo,  in  Ceneda  , è quello  appunto  ac- 
cennato dal  Signor  Dottore  Coletti , di  cui  più  fopra  abbiamo 
fatta  menzione . Egli  è in  data  di  Cividale  nel  F rioli , dove  per 
far  fronte  alla  Sinodo  di  Tifa  , congregato  aveva  Gregorio  un 
Concilio,  la  prima  felfione  del  quale  fi  cominciò  nel  giorno 
vi.  di  Giugno,  folennizzandofi  la  feflività  del  Corpo  di  Crijlo  . 

(a)  Con  quello  incontro  fi  può  corregger  l’abbaglio  del  più 
volte  citato  Ugbclli , (£)  che  mette  la  traslazione  di  Tiero  Mar- 
cello alla  Chiefia  di  Tadov»  , a’  vi.  foltanto  di  Novembre  del 
MCCCCiX.  quando  certamente  ciò  avvenne  nel  mefe  di  Lu- 
glio. 

Ma  per  tornar  di  propofito,  dopo  una  si  lunga,  comecché 
necelfaria,  digrelfione,  egli  è da  faperfi,  che  prefio  portello  dal 
Tommafini  della  novella  fua  Chiefa,  fi  applicò  interamente  alla 
riforma  del  Clero,  più  con  l’efempio,  che  con  maniere  vio- 
lenti, follecito  fempremai  nell’  adempiere  a’  quegli  obblighi  , 
che  richiedea,  fenza  umano  rifpetto,  il  pallorale  luo  impiego  . 

. Avvenne,  che  nel  Febbrajo  MCCCCXIV.  ritrovandoli  per  1414 
qualche  di  di  foggiorno  nell’  infigne  Moniltero  in  Cene-Li»  di  S. 
Giorgio  Maggiore , cadde  fventuratamentc  in  una  penofirtìma  in- 
fermità , c tal’  era  la  dcjezione  delle  fue  forze  , che  fi  avvide 
non  molto  dopo  di  effere  prertochè  all’ellremo  paflaggio.  Inco- 
raggito  da’Monaci,  ed  in  ilpezie  da  Giovanni  Michele  l'Abate,  Io 
elortarono  concordemente  a far  voto  alla  Venerabile  Catterin* 
da  Siena , della  quale  in  Ceneùa  da’  PP.  Domenicani  fi  cele- 
bravano a que’  giorni  le  gloriole  memorie , e per  la  cui  inter- 
ceflìone  parecchi  Fedeli  riebbero  la  falute  dianzi  perduta,  a mo- 
tivo 


(a)  F.  Jo.  Frane.  Bernard.  Maria  de  Rubcif  , Monumenta  Mqailejenfia  Cap. 
evi.  col.  1014.  (b)  T.  V.  col.  43  j. 
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tivo  di  maligna  influenza  , che  in  quell’anno  comunemente 
l'ovraftò  alle  Città  tutte  d’ Italia.  Siccome  non  ancor  polla  nel 
- catalogo  de’  Beati  la  Venerabile  Vergine,  perciò  il  noftro  Tom - 
mafo  diflentl  ril'oluto  di  porgerle  voto/  ma  aumentandoli  viep- 
più il  male,  determinò  finalmente  d'  implorare  da  lei  foccor- 
lò,  dubbiofo  nientedimeno  di  reflar  liberato  da  quelle  angullie, 
fiotto  il  pelo  delle  quali  giaceva  oppreflo.  Riufici  nulla  oftante 
maravigliofio  l’ effetto  , talmentechè  in  quel  giorno  medefimo, 
nel  quale  ricorfie  al  valevole  padrocinio  della  Vergine  Catterinay 
li  lenti  lollevato  in  tal  guifia,  che  indi  a poco  atteftò  (4)  del- 
le virtù,  e delle  grazie  della  Venerabile  donna. 

Intimato  in  Cofianza  il  Concilio,  per  dar  fine  una  volta  allo 
feifma  , che  da  gran  tempo  lacerava  oftinato  la  union  della 

1 4 1 5 Chiefia,  li  portò  anche  il  noftro  Vefcovo  Tommafiniy  ov’ ebbe  a 

1416  profferire  una  dotta  Orazione  dinanzi  a que’ Padri,  ( b ) e ficri- 
vere  innoltre  la  Storia  di  ciò  che  quivi  accaddette  per  la  ne- 
ceflària  riforma,  dopo  la  introduzione  di  mille  abuli.  Fece  e- 
ziandio  la  comparfa  per  nome  di  quel  Giovanni  Michele , che  a- 
vendo  rimelfia  da  poco  nel  fuo  Moniftero  di  S.  Giorgio  Maggio- 
re la  monaftica  dilciplina,  non  ebbe  cuore  di  allontanarli,  con- 
fidando nella  divina  pietà  di  dar  1-’  ultima  mano  alla  regolare 
Oflervanza,  da’fiuoi  Monaci  già  intraprefia . Teftimonio  di  queli- 
ta doppia  figura,  fiatta  nel  Concilio  dal  Tommafmiy  egli  è l'am- 
pliflimo  Senatore  Flaminio  Cornato , il  quale  eruditamente  trat- 
tando del  Moniftero  di  S.  Giorgio  (c)  dice,  che  il  noftro  Ves- 
covo li  trasferì  a Cojlanza  ^dlbatis  etiam  nomine , ex  qua  Urbe  fua - 
roijfimas  ìitteras  ad  ^ tllatem  dedit , quibut  eum  hortalatur , ut  Sacerdo- 
tale m ebaraflerem  ad  ornatura  dignitatis  ajfumeret , quo  tameny  nifi  re- 
jìituto  in  patriam  Tbcma  Epifcopo , ^iibas  fe  infigniri  non  permifit  . 

1418  vdnno  igitur  1418.  Thomas  e Concilio  redux,  Joannem  Micbaelemy  li- 
cei prae  bumilitate  reluEi antem , Sacer dotto  inittavit , deinde  anno  infie- 
quenti  Ecclefiam  titulo  SS.Stepbani  & Georgii  confecravit . Reftituitoli 
dunque  dal  Concilio  di  Cofianz.a , promofle  al  grado  Sacerdotale 
1’  Abate  Michele , e nell'anno  appreflò  confiecró  la  Chiefia  di  S. 

1419  Giorgio  Maggiore , la  cui  memoria  fta  regiftrata  in  quel  dovizio- 
fo  Archivio. 

A N- 


(a)  Troceffus  de  Santi  nate  yen.  Catharinae  de  Scrtis , MS.  in  Bihl.  SS. 
Jo.  & Tauli . (b)  Schelornius  ^ dmoenitat . Bitter.  T.  III.  pa.  39.  (c)  Zctl-Vcn. 

Mommi,  llluflr.  Dee.  xi.  Tars  Toflcr.  pa$.  168. 
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ANNO  DOMINI  MCCCCXIX.  MENSE  IV  NII.  INDr. 

CTIONE  XII.  CONSECRATA  FVIT  HAEC  ECCLESIA 
PER  VENERABILEM  PATREM  DOMINVM  THOM- 

am  episcopvm  aemonensem  ad  honorem 

DEI  ET  NOMINA  ET  MEMORIAS  SANCTORVM 
STEPHANI  PROTOM ARTYRIS  ET  GEORGII  MAR- 
TYRIS  ET  PER  EVNDEM  DOMINVM  EPISCOPVM 
CONSECRATVM  FVIT  HOC  ALTARE  AD  HONOREM 
BEATI  STEPHANI  SVPRADICTI  ET  IN  EO  COL- 
LOCATAE  FVERVNT  RELIQVIAE  SANCTORVM 
GEORGII  PANTALEONIS  ET  PAVLI  MARTYRVM 
ET  SANCTARVM  LVCIAE  VIRGINIS  ET  MARTYRIS 

ET  BEATAE ET  DEDIT  DICTVS  DOMINVS 

EP1SCOPVS  DICTA  DIE  INDVLGENTIAM  QVINQVA- 
GINTA  DIERVM  PERPETVIS  TEMPORIBVS  DVRATV- 
RAM.  DEO  GRATIAS  ►£>  AMEN.  >f< 

Sebbene  lontano  per  alcun  tempo  dalla  fua  Chiefa  di  Citta 
Nuova,  non  perciò  vi  fu  in  lui  dimenticanza  pregiudiziale,  an- 
zi con  follecita  cura  lì  adoperò,  affinchè  la  giurifdizion  Vefco- 
vile  folle  ridotta  in  efTerc,  e al  primiero  fuo  grado  reftituita. 
Avea  Marino  Michele , uno  de’  Vefcovi  fuoi  precelTori  , conce- 
duta in  feudo  al  fratello  Simone  la  villa  appellata  di  S.  Lorenzo 
in  Dalla  , che  apparteneva  alla  menfa  di  quella  Chiefa;  (a) 
quindi  Tommafo , perchè  il  feudo  folle  abolito,  impetrò  dal  no- 
vello Pontefice  Martino  V.  che  da  un  giudice  delegato  veniffe, 
dopo  l’afcolto,  lentenziata  la  caufa,  e il  Breve  per  quello  ef- 
fetto, fegnato  in  Cojìanza  agli  vm. di  Aprile  dell'anno  MCC- 
CCXVI1I.  fu  indiritto  a F.  Giovanni  Renedetti , Vefcovo  di  Tri- 
vigi ■ Ufcì  la  fentenza  in  favore  del  Vefcovo  Tommafini  fotto  il 
dì  xiv.  d’Ottobre  del  medefimo  anno,  approvata  indi  a poco 
con  fommo  giubilo  del  noltro  Autore  dallo  Hello  Martino,  (b) 

Retea  per  lo  corfo  d’  anni  x.  in  circa  quella  primiera  fua 
Chiefa  , fu  trasferito  da  Martino  nel  MCCCCXX.  adi  xxvii.  , j;c) 
Febbrajo,  alla  Sede  di  Tota  parimente  nell’  ljlria,  (r)  vacante 
per  la  traslazione  di  Biagio  Molino  all’  Arcivefcovado  di  Zara 
nella  Dalmazia  . Incollante  però  nelle  fue  alferzioni  I* xjghelli  , 
favellando  di  nuovo  del  Tomnafini  nel  T.II.  della  fua  Italia  Sa- 
cra, (d)  lo  alfegna  in  primo  luogo  di  Fola  da  Martino  I'.  crea- 
to, e poi  dal  medefimo  trasferito  al  Vefcovado  di  Città  Nuova, 
Tomo  I.  G g (lo 


( * ) Ugbell.  T. V.  col.  114.  (b)  Coletti  in  Addit.  ad  Ugbell.  T.V. 

col.  1^.  (c)  Vgbcll.  r-V.  col- 46 1.  (d)  Col.  S69. 
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(lo  che  trafle  in  errore  il  Calcagni,  ( a ))  quando  nel  T.V.  giufi. 
. tamente  innanzi  lo  colloca  in  Citta  Nuova  promoffo  da  Gregorio 
XII.  e poi  da  Martino  alla  Chicfa  di  Tota  traslarato. 

Siccome  a que’tempi,  per  cagione  dello  feifma,  abbilognava- 
no  fovence  le  Chiefe  di  legittimi  pallori  , così  il  Papa,  che 
ben  appieno  conobbe  la  probità  di  Tommafo  , nel  MCCCC- 
1413  XXIII.  adi  xviii.  d’ Ottobre  lo  dellinò  al  governo  della  Chie- 
fa  di  t Irbino.  ( b ) Quivi,  come  è credibile, appena  tolto  il  pof- 
fefiò,  gli  fu  conferito  1’  impiego  di  Vicelegato  nella  Marca  An- 
conitana, affinchè  rattenelfc  gli  fudditi  della  Chielà  a non  paf- 
fare  nel  Regno  di  Napoli  fotto  i flendardi  di  Braccio , e richia- 
malfe  altresì  tutti  quelli,  che  per  1’  addietro  colà  fi  portarono 
a fervigio  militare  della  Regina  Giovanna  , e di  Alfonfo  Re  d' 
Aragona.  In  elocuzione  del  Pontifizio  comando  emanò  il  Tom- 
maftni  un  rigorofo  proclama,  fegnato  in  Ancona  a'  ni.  di  Feb- 
•1414  brajo  del  MCCCCXXIV.  ed  inferito  dal  Compagnoni  nella  Re- 
gia T leena , ovvero  de’  ‘ 'Prefidi  della  Marca , (c)  che  in  tal  ma- 
niera comincia  : Thomas  Dfi  grafia  Epifcopus  Urhinas  in  Trov.  Mar- 
chine Anc.  Tracftdatus  Farjen.  ir  Mafae  Trebariae  Apoflolic.  Sedis 
Fice/egatus.  Univerfts  tre.  In  executione  manda  t or  ttm  pr  allibati  S.  D. 
N.  T’P.  nuper  Nobis  per  Breve  Suae  Santi  nati s injun&orum  Fobie 
omnibus  if  fntgulis , & vejhorum  cuilibet  Jìricle  praecipiendo  mandamus 
ire.  Dopo  un  anno  foltanto , dalla  Chiefa  di  Urbino  fu  trasferi- 
>4-5  to  nella  Dalmazia  a quella  di  Trai*,  in  luogo  di  Marino  d ' Arbe , 
che  pafsò  alla  Sede  Vcfcovil  di  Triejle  nel  di  xxii.  Dicembre 
del  MCCCCXXIV.  (d)  e fecondo  alcuni  in  approdo,  (r)  fen- 
za  rendere  verun  conto,  fu  traslarato  il  Tommajìni  anco  a quel- 
la di  leftna.  Si  mollra  alquanto  dubbiofo  il  dottiffimo  R.  Bre- 
mond  (/)  nell’ allignare  il  certo  tempo  di  quella  nuova  promo- 
zione, nè  fa  rifolverfi  nel  fuo  Bollario  a qual  anno  collocarlo, 
dopo  di  elferli  avveduto,  che  la  tellimonianza  del  Fontana  trat- 
to lo  avea  dianzi  in  errore;  (g)  quindi  per  correggere  il  pre- 
fo  abbaglio  va  egli  conghiecturando,  che  o folle  di  Leftna  pri- 
ma di  Trai*,  o che  di  Leftna  foltanto  eletto  non  fi  cu  rafie  pun- 
to di  ottenere  il  portello  . Sotto  il  Pontificato  di  Eugenio  1F. 
ville  certamente  un  Tommafo  fra’  Vefcovi  di  leftna,  ma  quelli 

non 


(a)  toc.  cit.  (b)  Vghell.  T.  II.  col.  869.  (c)  T.  I.  Lib.V  I.  a c.  3 il. 
( J ) Ciò.  Lucio,  ifl.  di  Dalmazia  , in  principio,  (c)  Fontana  , Theatrum  Do- 
miate. T.  I.  tit.  ji8.  pag. 1 14.  (O  Bullarium  Ori.  Tracdic.  T.  III.  pag.  z 18. 
( g ) Idem  T.  II.  in  *4ppcnd.  pag.  709. 
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non  può  effere  il  Tommafini  , mentre  nel  MCCCCXLVI.  il 
Tommafini  ccfsò  di  vivere,  e quegli  fopravvivendo,  fu  da  Nicco- 
lo V.  l'pedito  in  Bojfm a nel  MCCCCXLIX.  ad  eftinguere  la  e- 
refia,  inforta  quivi  de’  Manichei,  (a) 

Ccfsò  di  vivere  in  Roma  Martino  V.  cui  venne  foftituito  Gab- 
briello  C ondai  maro , che  aflunle  il  nome  di  Eugenio  IV.  ma  non 
perciò  il  Dominio  della  Chiefa  fi  pofe  in  calma  , anzi  parve 
che  allora  le  difcordie  civili,  con  empito  vieppiù  grande,  ten- 
taffero  di  fminuirlo,  e fe  luccedea,  di  totalmente  annientarlo. 

Fra  tanto  Tommafo  , raffegnato  maifempre  a i voleri  della  Se- 
de Apoftolica,  attendeva  con  tutto  1’  animo  alla  custodia  della 
fua  greggia,  nè  giammai  fi  farebbe  divifo  dalla  fua  fpofa  , fe 
il  comando  di  Eugenio  non  lo  aveffe  obbligato,  correndo  l’anno 
MCCCCXXXI.  con  titolo  di  Governatore  a reggere  la  Città  1431 
di  Forlì , fuggetta  allora,  come  anche  prefentemente , al  Do- 
minio temporale  della  Chiefa  Romana. 

Entrò  Tommafo  in  Forlì , fucceffore  a Domenico  Capranica  , 1’ 
ultimo  giorno  di  Agofto  del  medcfimo  anno, il  che  impariamo 
dagli  ^fanali  Forliveji,  inferiti  nel  T.XXII.  della  fupcrba  Raccolta 
fatta  in  Milano  dal  benemerito  Lodovico-antonio  Muratori  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Italiane  : ( i ) ^fnno  1431.  dìe  ultima  Mugujli , Fra- 
ter  Thomas  Epifcopus  Tragurinus  intra  vit  Fori  ivi  un  prò  Gubernatore 
prò  Sanila  Romana  Ecclefiay  & Tapa  Eugenio  ; e come  fi  deduce 
dalla  Cronaca  Forlivefe  di  F.  Girolamo  da  Forlì , dell’  Ordine  de* 
Predicatori, inferita  parimente  nel  T.XIX.  della  tefic  acccnna- 
nata  Raccolta  ••  (<■)  .Anno  1431.  die  ultima  Mugujli , die  Veneriti 
intravit  Forlivium  bora  xxii.  prò  Gubernatore  & Domino  , Frater 
T bomas  Ordinis  Traedìcatorum  , diilus  de  Vcnettis , Epifcopus  T ragu- 
rienfisj  & hoc  omni  fo/emnitate  & beneplacito  Civium  ex  parte  Domi- 
ni Tapae  Eugenii  IV.  prò  Sanila  Romana  Ecclefta.  Erra  in  ciò  Tao- 
Io  Bono/i,  fcrivendo  nel  Libro  Vili,  della  lua  Storia  di  Forlì  , 

(d)  effe  re  il  Governatore  Tommafo  Vefcovo  Traconenfe  in  luogo 
di  Tragurienfe , c che  folle  fpedito  alla  reggenza  di  quella  Cit-  > 

tà  dal  Papa  Martino , quando  dire  dovea  dal  Pontefice  Eugenio. 

Siccome  con  giubilo  de’  cittadini  fu  accolto  il  Vefcovo  nel  fuo 
ingreffo,  cosi  a rovefeio  nel  proleguimento  del  fuo  governo  fu 
loro,  per  verità,  poco  accetto.  La  cagione  delle  loro  indolen- 
ze fi  c fiata  , che  conofciuto  da  Tommafo  in  quel  popolo  un 

G g ij  ge- 


la) Kaynaldas  Amai.  Ecclefiafl.  ad  ann.  1449.  num.ix.  (b)  Col.  116. 
(c)  Col.  903.  (d)  Eoi.  118. 


Digitized  by  Google 


4^8  T omr/ìafo  7'oìnmtifìm  Pan',  tu. 

genio  affai  fediziofo,  e poco  affezionato  al  Dominio  della  Se- 
de Apodolica,  fi  dimodrò,  anzicchè  piacevole,  di  lunga  mano 
fevero,  lufingandofi,  che  il  timor  della  pena  potcffe  ìervir  di 
freno  alla  incollante  di  lui  natura.  Servì  però  quello  di  grave 
impulfo  a renderlo  contumace  , e tenuto  da  certuni  lòpra  di 
ciò  particolare  configlio  , congiurarono  di  donar  la  Città  ad 
Antonio,  figliuolo  illegittimo  di  Cecco  Ordii  affo , e dichiararlo  lor 
Principe,  trovandoli  egli  allora  in  Lugo  fra  le  foldatclche  del 
Duca  di  Milano.  Fu  fcopcrto  avvedutamente  il  trattato,  come 
foggiugne  il  Bonolì , ( a ) e ni.  de'  congiurati  pagarono  tolto 
il  fio  della  loro  ribellione  fotto  la  feure  del  carnefice,  effendo- 
fi  iv.  d’elfi  con  la  fuga  fai  vati. 

Infofpettito  Tommafo  per  lo  narrato  accidente  , di  giorno  in 
giorno  aumentò,  come  lacca  meltieri,  il  rigore,  e chiamato  a 
sé  Scafino  Gattamelata  Capitano  dell'arme  Papali  , prefidiò  la 
Città,  ordinando  innoltre,  che  follerò  arredati  in  Venezia  Gio- 
vanni, e Tao/o  Laziofi , uomini  di  fpirito  torbido,  e di  vita  mal- 
gadigata.  Per  afficurarfi  egualmente  della  robuda  e inlolentita 
famiglia  de’  Cane  toh , fu  chiamato  Erafmo  fenza  dimora  , con  le 
fue  genti,  dal  Governadore  di  Bologna;  quindi  i Forlivefi  , veg- 
gcndofi  fenza  odacolo,  ordirono  una  nuova  congiura,  ed  i no- 
bili , Jacopo  Galmeggianiy  Lorenzo  Teodoli , Giovanni  ..imbruni,  e Bar- 
tolommeo  Lazi o fi , furono  appunto  que’  primi,  che  imputando  al 
nodro  Vcfcovo  una  marcia  calunnia  , che  voleffe  fuggettare 
Forlì  al  Dominio  de’ l'iniziani,  follevarono  il  popolo  già  tumul- 
tuante nel  giorno  di  Santo  Stefano  Protomartire  dell’  anno 
•433  MCCCCXXXIII.  fui  far  del  mattino.  Non  per  anche  avverti- 
to Tommafo  del  popolare  tumulto,  vide  la  lua  pubblica  abita- 
zione fatta  preda  de’  follevati,  e quindi  a poco  caricato  d'in- 
giurie, fi  trovò  e’  medefimo,  come  in  cudodia,  nelle  cafe  de* 
Lazioft , acciochè  le  in  appreifo  bramava  la  fua  libertà,  la  fa. 
cede  prima  godere  a que'  n.  che  prigionieri  per  fuo  coman- 
do in  Venezia  tuttora  s’  interteneano.  Ribellati  al  Dominio  del- 
la Chiefa  in  coteda  lòggia  i Forlivefi , co’ fogni  di  ederno  giu- 
bilo, intrufero  nella  loro  Città,  avvegnaché  dal  Tommafim  for- 
tificata, (b)  il  cotanto  defiderato  Ordelaffo , dichiarandolo  a vi- 
va voce  per  loro  Principe,  e dilpotico  lor  Signore.  Quantun- 
que afflitto  e ridretto  le  ne  dalle  il  buon  Vefcovo,  fi  adope- 
rò 


(a)  Loc.  cit.  (b)  ^tmbrof.  Carnali.  Epiflolar.  LiblVl-  epifl.  vii.  apud 
Mortene  & Durarti  in  „ impltfs . Colteti.  r.III.  tei.  166. 
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rò  nullaoftante  alla  liberazione,  pur  troppo  necefTaria , degli 
accennati  La^iofi , e per  lui  vi  fi  adoperarono  i Tolcntani , che 
1'  ottennero  in  grazia,  e lo  conduffero  fino  a Ravenna,  donde, 
non  molto  guari , fece  palleggio  alla  patria . 

Raccontando  1'  ninnai iji a Forlivefe  , più  fopra  accennato  , il 
fatale  tremendo  fuccefiò,  (a)  intitola  il  Governatore  Tommafo , 
come  indegno  di  quella  reggenza,  perchè  mal  configliato  nel 
i’uo  procedere  Forlivienfcs  fa  fio  tumultu  in  plateis  expel  lunt  Domi - 
nium  Ecclefae , pracdant  pa/atinm , capiuntque  Fratrem  Tbomam  Epif- 
copum  Tragurienfem , tum  ciifìac  Urbis  Gubernatorem  indignum  , male 
fuafum  c r confultum  in  ipfa  gulcrnatione . Lo  Storico  poi  Bonoli  , 
(£)  taccia  Tommafo  di  poco  fpirito  , cflcndofi  lafciato  guidare 
da  intercflati  miniflri;  ,,  fu,  die’  egli,  molto  diverfo  il  di  cof- 
,,  tui  governo  da  quello  del  Capranica  ; quindi  ancora  non  ca- 
„ minarono  le  cofe  colla  medelima  tranquillità  , mentre  reg- 
,,  gendofi  col  parere  folo  del  Conte  Guido  Brandolini,  Pietro 
„ Paulo  Giuntini,  e Antonio  Fachinei,  s’era  refo  odiofo  al  ref- 
,,  to  della  nobiltà;  aggiungendoli  molti  mali  portamenti  caufa- 
„ ti  dall’  intereflato  configlio  de’  tre  fuddetti . <( 

Quanto  fia  da  preftar  fede  a coftoro,  noi  non  vogliamo  de- 
terminare; ci  è a fufficienza  la  narrazione  del  fatto,  rcgiflrata 
nel  luo  Odeporico ,(c) dal  Venerabile  Ambrogio  T raverfari , Generale 
dc’CamaldoIefi,  uomo  quanto  per  la  pietà,  altrettanto  per  le  let- 
tere manifello,  il  quale  prefente  fi  ritrovò  al  popolare  For/ivefe  tu- 
multo: Terafla  Dominica  Nativitate  ,cum  pofiridie , videlicet  vtl  .Kalendas 
Januarii  in  Monaflerio  S.  Salvatori % mane  effemus ; repente  ingens  tu- 
multus  exoritur  : Et  "primum  quìdem  , clamore  fublato  populari , aera 
infcjiius  refonane , armataque  protinus  Civitas  concurrit  , vocibus  & te- 
li s infejta.  'Palatium  obftdent , if  Ecclefae  Imperi  um  detrefiantes , Da- 
mi numque  fuum , xAntonium  Ordelaffum  conclamantes , Epifcopum  nof- 
trum , nibil  tale  tum  fufpicantem  , invadunt , tenent , vinci  un  t , & de 
Civitate  ac  Civibus  optane  mentum , injuria  ac  ludibriis  agunt.  Ex- 
pilata  omni  domejlica  fuppellefii/i , omniqut  tbefauro  af por  tato , tir  ille 
bonus  ad  fuplicium  pofcitur , mulieribus  ipfis  in  illius  caedem  confpir an- 
tibus. Ac  nifi  quorundam , minus  faevientium,  objìitijjet  mode  fi  a , qui 
illum  alieno  babitu  indutum  duxere  medium  , minia  baebantium  rafie 
ferme  difeerptus  inter lijfet . Liber  itaque  a furore  populari  cuidam  ex 
Civibus  traditur  cuftodiendus  , cujus  frater  & propinquus  Fenettìs  in- 
clufus  tenebatur.  ls  in  Epifcopuin  aliquandiu  Jdevus , mitior  pofimodum 
Tomo  1.  Gg  iij  fuit, 


( a ) Col.  117.  ( b ) loc,  ut-  (c)  Targ.  51.52. 
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fuit , fpe  recuperanti  fratrit  illeflut . Ferebatur  vulgo,  Epìfcopum  Ur - 
lem  Penetri  tradere  voluijfe  , eamque  caujam  novarum  rerum  afftre- 
bant  folarn)  fed  e a piane  perquam  fallax  fuit,  nibil  in  fe  babens  foli- 
dae  ventati! , atque  ateo  eam  refe! leve,  nibil  opus  ejl.  Sola  vulgi  mo- 
bilitai , ir  inconjlantia , cupidità! que  rerum  novarum  avari tiae  conjun- 
61  a , in  caufa  fuit. 

Benemerito  dunque  della  Città,  e de’  cittadini  il  buon  Vef- 
covo  Tommafo , giulta  lo  Icrivere  de\Y  Ambrogio , riportò  in  gui- 
derdone onte,  e llrapazzi,  e fe  per  ventura  flato  non  fofle  , 
chi  l'otto  mentite  l'poglie  lo  avèlie  agevolmente  fottratto  alla 
furia  de’  popoli , farebbe  rimafo  di  leggieri  vittima  innocente 
del  loro  odio:  Falla  li  rende  ancora  l’accufa,  eh’ è volelfe  fug- 
gettare  Fori)  al  Dominio  de’  Vinìzianì , apertamente  dicendo  lo 
Hello  Bandi,  che  fu  quella  una  mera  calunnia,  anzi  V Ambro- 
gio circonllanziando  il  fuccelfo,  adduce  per  fondamentale  mo- 
tivo della  fellonia  la  fola  inconltanza  della  plebe,  e il  defide- 
rio  ardente  nella  medelima  di  novità  , congiunto  inlieme  ad 
una  infaziabile  cupidigia. 

Manifella  vieppiù  apparifee  del  nollro  Vefcovo  1’  innocenza 
da  un  Breve  di  Eugenio  IV.  («)  fegnato  in  Firenze  a’  xxvix. 

1434  di  Agofto  dell’  anno  MCCCCXXXÌV.  e a lui  indirizzato,  nel 
quale  approva  con  lode  la  fua  amminiltrazione  delle  Città  di 
Fori ì,  Imola , e Cervia;  e lo  conferma  con  altro  Breve  (b)  in 
data  pur  di  Firenze  a’  iv.  di  Novembre  del  medelìmo  anno, 
aggiugnendovi/i  in  quello,  oltre  1’  approvazione  del  fuo  gover- 
no nelle  anzidette  Città , quella  ancora  di  Forhmpopoli  . Nè 
ballò  al  Papa  la  fola  lode,  data  per  giullizia  nelle  fue  lettere 
alla  integrità  di  Tommafo,  che  volle  innoltrc  rimunerarlo,  di- 
chiarandolo Amminillratore  a tempo  , e dipoi  perpetuo  del 
Monillero  del  Salvatore  in  Venezia,  di  cui  egli  da  Cardinale  n’ 
era  llato  Commendatario.  Parecchi  fono  i Brevi,  fpediti  a lui 
da  Firenze  con  ampia  facoltà  ; ora  di  fcegliere  a fervigio  di 
quella  Chicia  fino  al  numero  di  xxv.  Religiofi  da  ciafcun’  Or- 
dine, fuori  de’  mendicanti,  purché  profèllàfièro  la  Regola  di 
S.  Agojiino , e dar  loro  eziandio  le  di  vile  canonicali , tuttoché 
i rifpettivi  lor  Superiori  vi  fi  opponellèro;  (c)  ora  di  vendere 
alcuni  beni  nel  territorio  Trivigiano,  affine  di  riparare  follccito 
alle  fàbbriche  rovinofe  del  predetto  Monillero,  ( d ) ed  ora  di 

tra  fi- 


fa) Mpprtjf  le  Monache  del  Corpus  Domini . ( b ) Ivi . ( c ) Apud  y.C.  Flam. 
Cornei,  in  Etcì.  t’ir.etis  , Monum.  lllnflr.  Decad.  in.  po’.  19 1.  (d  ) tlid.pag.z  93. 
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trafceglierfi  da  qualfivoglia  Religione  n.  Frati  profeffi  col  fo- 
lo  titolo  de’  Tuoi  compagni,  (a) 

Bramando  Eugenio  eziandio  d’impiegare  Tommafo  nelle  occor- 
renze, che  di  nuovo  infurger  poteffero,  deliberò  di  ftabilirlo 
in  Italia , trasferendolo  nel  MCCCCXXXV.  dal  Vefcovado  di 
Traù  alle  n.  Chiefc  infieme  unite  nella  Marca  Anconitana  di 
Recanati  e di  Macerata , (b)  che  fu,  fecondo  il  Calcagni , (t  ) a’ 
xn.  di  Ottobre.  Appreflò  il  Compagnoni  (rf)  leggiamo  un  Bre- 
ve, da  cui  s’impara,  che  innanzi  del  Tommafini  erano  occupa- 
te le  fopradette  n.  Chiefc  dal  Patriarca  Pitcllefcbi,  trasferito 
per  la  morte  di  Amerigo  Corfmi  all’  Arcivefcovado  di  Firenze  . 
(e)  Prima  però  delia  efaltazione  del  Fitellefcbi , trapalato  già 
effendo  il  Cor  fini  ì §ugcnio  1F.  che  per  isfuggire  le  fedizioni  di 
Roma  foggiornava  preffo  a’  Fiorentini , governò  da  per  sè  quel- 
la infigne  vedova  Chiefa,  giufla  lo  fcrivere  deW'Ugbelli , (/)  e 
fecondo  il  T.  Bremond , (g)  appoggiato  a n.  Apostoliche  Cof- 
tituzioni,  1’ una  fegnata  il  dì  i.  Ottobre,  e l'altra  il  di  xxix. 
dell’  anno  MCCCCXXXV.  fervi  a lui  di  Vicario  Generale  il 
noftro  Tommafini  , oltre  d’  edere  Vifitatore  tanto  nella  Città, 
come  nella  intera  Diocefi,  de’  Conventi,  c Monilteri,  si  de’ 
Religiofi,  che  di  Monache,  di  qualfivoglia  Regolare  Iftituto  . 
Nella  prima  Coflituzione,  con  cui  unifee  il  Pontefice  gli  due 
Monilleri  in  Firenze  di  S.  Maria  ( detta  anche  Regina  Codi  ) e 
di  S.  Lucia  a quello  di  S.  Cattcrina , viene  con  quelli  titoli  il 
nollro  Autore  appellato.  Ad  audientiam  fiquidem  nofiram  Fen.  Fra- 
tte nofiro  Tboma  Epifc.  Tragur.  Generali  Ecclefiae  Flortntinae , prae- 
fentialiter  T a fiore  carenti! , in  fpiritualibus  ér  temporali  bui  Adminifira- 
tore , ac  ad  vifitationem  quorumlibet  Civitatis  dr  Dioecefis  Florentinae 
Monialium,  ac  Rcligioforum  quorumvis  Ordinum  , Monafteriortim , ir 
locorum  a nobìs  J'pccialiter  deputato  ère.  Nella  feconda,  con  la  qua- 
le permette  alle  Suore  della  Penitenza  di  .T.  Domenico  il  Mo- 
nillero  Fiorentino  di  S.  Maria  della  Neve  , quivi  il  Tommafini 
fi  chiama  Velcovo  di  Recanati , e di  Macerata  , già  di  Traù  , e 
Vifitatore  univerfale  nella  Diocefi  di  Firenze. 

Non  andò  guari,  che  paffuto  a miglior  vita  Ubertino  àzgfi' At- 
tizzi > Vefcovo  di  Tifioja,  e non  avendo  efeguita  1’  ultima  vo- 

' Gg  iiij  lon- 


(a)  ^tpprejfo  le  Monache  fuddette.  (b)  Vghell.  Ital.  Sac.  T.  I.  col.  134. 
r.n.  col.  8 16.  (e)  Loc.cit.  (d)  Regia  "Picena , Lib.VII.ac.^zq.  (c)  Vghell. 
Ital.  Sac.  T.  III.  col.  219.  (0  ibid.  col.  218.  (g)  Ballar.  Ori.  Tracdic.  T. 

III.  pag.  47.  48. 
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lontà  del  Tuo  precedere  Matteo  Diamanti  u fpedito  colà  dal  Pa- 
pa il  noftro  Tommafo , acciò  de’ beni  lafciati  dal  defunto  Matteo , 
difponeffe  a talento,  giuda  la  fua  prudenza,  per  benefizio  di 
quella  Chiefa,  e de’ Tuoi  Sacerdoti,  non  che  de’  Cherici  alun- 
ni. (a)  Appena  compiuto  con  intera  foddisfazione  de’  ‘Piflolejì, 
e aggradimento  del  Papa  Eugenio  l' affare  di  quel  Vefcovado  , 
deputato  venne  alla  vifita  particolare  in  Firenze  d’una  congre- 
gazione di  femmine,  volgarmente  dette  le  Ingefuate , bifognofe 
non  poco  di  correzione,  e infieme  pur  di  riforma.  (b) 

Avendo  elcguito  ancor  ciò  con  fua  lode,  fu  eletto  dal  Papa 
Vifitatore  Apoftolico  di  tutto  il  Patriarcato,  c Provincia  Mqui- 
lejefe , non  che  d’altre  Diocefi  nella  Lombardia,  unitamente  con 
Lodovico  Bario  Abate  di  S.  Giujlina  di  Padova . Si  fpedl  da  Bolo- 
M6  gii  a la  commeffione  a’  xvu.  di  Agofto  del  MCCCCXXXVI. 
che  ci  viene  indicata  dal  P.  de  Rubeis.  (c)  Nel  Codice  mif- 
cellaneo  num.xm.  ( d ) tra’MSS.  di  Monfignor  Fontaninì , efiffen- 
ti  oggidì  nella  Biblioteca  Guarneriana  di  S.  Daniello  in  Frioli , vi 
fi  feorgono  alcune  lettere  circolari,  dopo  fatta  in  que’  luoghi 
diligente  perquifizione,  dittate  dal  zelo  de  i due  cofpicui  Vi- 
fitatori,  con  cui  parecchie  leggi  perferivono,  affine  di  riftorarc 
la  ecclefiaftica  dilciplina  poco  meno  ch’eftinta,  c di  corregge- 
re la  feoftumatezza  de’ Cherici,  come  la  fcandalofa  libertà  del- 
le Monache.  Hanno  cotefte  lettere  la  lor  data,  in  Civitate  M’uf- 
triae  ( cioè  Cividal  del  Frioli  ) die  I.unae , xxvi . Menfis  Februarii , 
43 ifub  Mnno  a Nativitate  Domini  MCCCCXXXFll.  Inditi.  xv.  e in  tal 
maniera  cominciano.  Tbomas  T bomajino  de  Fenetiis , Dei  c r Mpofio- 
licae  Sedis  gratin  Recanatenfis  & Macerai enfts  Epifcopus , ac  Ludovi- 
cus  Barbo  de  Fenetiis , e adem  gratta  Mibas  Santi  ac  JuJlinaC  de  Tadna  , 
in  Tatriarcbatu  & Provincia  Mquilejenji , nonnullarumque  altarum  Ci - 
vi  tatui»  Longobardi ae , quarumeumque  Ecc/efiarum , Ordinum  , ac  Reli - 
gioforum  locorum  Fifitatores , Correttore! , ér  Reformatores  generala  a 
Sede  Mpojìolica  fpecialiter  deputati , Univerfts  ér  fmgulis  Clerici s cujuf- 
ciunque  dignitatis,  flatus , ordinis,  f exus  , fy  conditìonis  exìjìant  , tain 
Secularibus  qitam  Regujaribus  , tam  in  facris  Ordinibus  conjìitutis  , 
quam  aliis  per  ‘Patriarcbatum  Mquilejenfem  ubilibet  conjìitutis  , [aiu- 
ta» in  Domino  f émpittrnam . Ex  commjjfo  Nobis  in  partibus  jupradittis 
per  'sipojìolicam  Seder»  officio  vigilanter  inftjlere  Nos  oportet , ut  Jantta 

Ec- 


(a)  Breve  fonato  xxiv.  Dicemb.  MCCCCXXXr.  preffo  le  Monache  del  Cor- 
pus Domini,  (b)  Breve  in  data  xvu.  Febbrjjo  MCCCCXXXr.  ivi.  (c)  Mo- 
num.  ^ tqnil . T.  II.  Cap.cxvi.  col.  10J7.  (d)  Tag.  425. 
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Ecclefiae  membra , quae  antiqui  bojìii  caì Uditale  a clericalis  vitae  mun- 
dieta , & morum  bone  fate  collapfa  reperimus  , per  oportuna  remedia  , 
quantnm  in  Deo  pojfumm , reducamui  & reformemus  in  melius  . Cum 
rgittrr  ire. 

Nell'incontro  di  ritrovaci  in  Udine  confecrò  la  Chiefa  di  JV 
Ticro  Martire , uffiziata  da’  Padri  dello  AeAò  Tuo  Ordine,  la  cui 
memoria  Ila  regiflrata  in  una  pergamena,  nella  Calli  fòrte  , 
com’eAì  chiamano,  di  quel  Convento: 

M/ino  domini  M.'CCCC. *XXXFllI.  die.  xx.  Menjts  Julij  ìndiEliont  145# 
prima.  Tontifcatus  Santi ijjimi  in  Cbrijio  patris  ir  domini  nojlri  Do- 
mini Eugeni j divina  provide  uria  Tape  quarti,  anno  vili.  Reverendi f- 
fimus  in  Cbrijio  pater  c r domili us . dominiti  Tbomas  epifeopus  Racbana- 
tenfn  ir  Mazaratenjis  ordini s predicatorum . Eifttator , Corredar,  .ir  Re- 
forma  tor  in  tato  pare  tare  batti  & provincia  Mquilegenfx  per  federr.  apojlo- 
licam  deputatili,  con  fece  avit  lane  ecclefiam  (7  aitare.  Md  honorem  Dei 
ir  nome n ac  memoriam  beati  Tetri  martiri 1 In  quo  recondidit  pretiofat 
reliquia 1 fanclorum  Stepbani  protbomartirk . Laurent ii  martini.  Nicolai 
epifeopi  & conjejj'orii.  & Cbatarine  virginii  ir  martini.  Et  concejjìt  in- 
dulgenti am  perpetuam  quadraginta  dierum  omnibui  banc  ecclefiam  devote 
vrfttantibus  in  anniverfario  die  dedicationis  ijliui. 

Con  l’incarico  Aedo  di  Vifitatore,  e di  Riformatore  A tro- 
vava Tommafo  in  Cividal  del  Frioli , unito  a rPier  Giujliniano  Ves- 
covo di  Tedena,  nel  di  iv.  AgoAo  dell’anno  MCCCCXXX Vili. 

(d)  e da  se  folo  in  1 /fquileja  a’  m.  del  mefe  di  Aprile  del 
MCCCCXXX1X.  (6)  Gli  furono  commeAc  eziandio  le  rifor-  1439 
me,  con  Fantino  Dandolo  Proconotario,  di  11.  MoniAeri,  l’uno 
in  ftnevia  di  S.  Daniello , mercè  di  un  Breve  dato  in  Ferrara 
fotto  il  giorno  vi.  di  Marzo  del  MCCCCXXXVII1.  (c)  e 1’ 
altro  di  S.  Niccolò  dalla  Torre  nell’  Ilola  di  Murano , per  Breve 
fegnaro  a’  xxvi.  di  Luglio  dell’anno  appreAo.  ( d ) Nel  primo 
Vi  s’introduflero  Monache  AgoAiniane,  in  luogo  di  Michele  da 
Selenico  eh’  era  il  Priore,  e nel  lecondo  Monache  di  S.  Chia- 
ra, in  vece  delle  Benedettine,  che  qui  foggiornavano . Anche 
nel  MCCGCXL.  a’ xxn.  di  Gennaio,  riteneva  il  titolo  di  Vi-  1440 
fitatore  della  Provincia  ^quilejefe , veggendoA  il  nome  fuo  fot- 
toferitto  alla  riconolcenza  di  certi  Brevi,  (r)  indiritti  dal  Pa- 
pa 


(a)  De  Rubeis  Muimm.  jtquil.  loc.  cù.  (b)  Idem,  ibid.  (c)  Flamin. 
Cornei.  Bcclef.  Venct.  moi.iim.  iilvjlr.  Dee.  vi.  pag.  ili.  (d)  ,Apud  N°b.&  Cl. 
Vincili  Flamin.  Cornclium.  (c)  -tppnjjo  la  Notiti  famiglia  Donato  della  Tar- 
rotclna  di  S.  Foja. 


Digitized  by  Google 


474  T ommafo  Tommafini  Partita. 

pa  Eugenio  al  Cavaliere  Andrea  Donato  , che  fu  Ambafciadore 
de’  f'inh.ìanì  al  Concilio  di  Baft/ea.  ^ Inno  a Nativitate  Domini  MC- 
CCCXL.  IndiEl.  in.  Menfis  Januarii.  die  XXII.  f'enetiis  fupraferi- 
ptum  exemplum,  feu  tranfumptum  per  me  ViElorem  Tono  ino  Notar  ium 
ite.  cor  am  Reverendo  in  Cbrijlo  T* atre , & D.  Tboma  Dei  61  ^dpojloli - 
ce  Sedis  grafia  Epifcopo  Recanatenfi  & Macerai  enfi , ac  ^ fpojlolico  /Tifi, 
latore  in  Trovincia  àquile jenfi , cum  pote/late  Ficarii  General is  in  Die - 
cefi  àquile  jenfi , infinuatum  fuit , tf  cor  am  ipfo  R.  D.  Epifcopo  prò 
Tribunali  fedenti  in  quadam  Camera  Monajìerii  Divi  Salvatoris  de  Ve- 
netiis  &c. 

Dalle  il.  Chiefe  unite  di  Recanati  e di  Macerata  lo  trasferì ’1 
Pontefice  Eugenio , fotto  il  di  xv.  d'Ottobre  dell’anno  MCCC- 
CXL..  ad  altre  n.  Umilmente  unite,  cioè  di  Teine,  e di  Bel/u- 
no. Scordevole  non  di  rado  di  se  medefimo  l’Abate  Ugbelli,  Io 
fi  eletto  di  Feltre  (a)  a’  x.  di  Ottobre,  e di  Belluno  {b  ) a’xv. 
ma  ficcome  le  Chiefe  erano  del  pari  unite,  cosi  nel  di  lle/lb 
dovea  anche  fortire  la  traslazione.  Una  picciola  vecchia  nota  a 
mano,  che  nel  principio  fi  legge  del  Codice  cartaceo  in  foglio, 
nella  Biblioteca  Capitolare  di  Tadorna,  fegnato  lett.  D.  num.  x. 
feioglie,  fenza  contrailo,  la  difficoltà.-  Jjìe  li  ber , in  quo  e(i  tex~ 
tus  pbilofopbi  moralis , fuit  condam  Rev.  patrie  domini  Henrici  de  Sca- 
rampis  de  ^fjl , Epifcopi  Feltren.  & Bellun.  atque  Comitis , qui  obiti  in 
MCCCCXL.  die  xxvi  in.  Sept.  cui  immediate  fuccejftt  Rev.  pater  do~ 
minus  Thomas  Tbomafmo  origine  Venetus  die  xv.  OElob.  ejufdem  anni , 
qui  per  domi  num  Eugenium  quartum  fuit  de  Ecclefiis  Racanatenf.  & 
Maceratcnfi  fimul  unitas  translatus  ad  diSlas  Feltrenf.  fy  Bellun.  Eccìt- 
fias  &c. 

Non  iftette  al  certo  neghittofo  giammai  nelle  fue  frequenti 
incombenze  quello  degno  Prelato  , anzi  delle  azioni  gloriole 
cfercitate  da  lui  ne’  tempi  calamitofi  , dà  un’  ampio  faggio 
Monfignor  Tomafni  (c)  dicendo,  che  fu  impiegato  da  Eugenio 
negli  affari  più  malagevoli,  e fpezialmente  nel  torbido  del  Con- 
cilio di  Bafilea,  ove  fatica  alcuna  non  rifparmiò  per  ferbare  in- 
violato il  diritto  della  immunità  ecclefiaflica,  c per  accrefcere 
. vieppiù  fregio  alla  maeftà  del  Pontefice.  Soggiugne  innoltre  , 
che  in  cambio  di  fminuire  , fi  aumentavano  nella  Chiefa  le 
turbolenze,  e che  il  Papa,  facendo  ilima  aifai  grande  del  nofi. 
tro  Tommafo,  per  trattenerlo  preiTo  di  se  nella  Curia, onde  gio- 
var lo  poteife  negl’incontri  difficili,  collocò  alla  cura  delle  men- 

zio- 


( a ) r.V.  col.  349.  (b)  Idem  r.V.  col.  193.  (c  1 Db.  (it.  pa$ .31. 
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zionate  11.  Chiefe  di  Feltri  e di  Belluno , Tier  Giufliniani,  Vef- 
covo  di  Tedena  ntW'ljlria . Se  ciò  fi  a vero,  rimanga  la  fede  pref- 
fo  il  fuo  Autore,  poiché  YUgbelli  non  lo  rammemora,  e nelle 
Storie,  si  del  Concilio  di  Bafilca,  come  del  Fiorentino  tra’  Pa- 
dri, che  v’intervennero, non  Io  troviamo  annoverato. 

Vero  è bensì,  che  quantunque  fpeflc  fiate  lontano  ei  fe  ne 
ftafic  dal  Moniftero  del  Salvatore,  nulladimeno  come  provido 
Amminillratore,  ricercava  fra  sé  la  maniera,  con  cui  dar  re- 
gola di  governo  a quella  rinascente  Canonica.  Comunicava  al 
Pontefice  fopra  ciò  le  concepute  fue  idee,  e dalle  fue  molte  e 
faggie  iftruzioni , trovò  Eugenio  la  forma  da  flabilire  il  governo; 
il  che  rifulta  dal  feguente  fuo  Breve,  in  data  di  Firenze  xx- 
vn.  di  Giugno  del  MCCCCXLII.  (a) 

Fen.  Fratti  Tbomac  Feltren.  ir  Bellunen.  Epifc . 

Eugeni»  1 TT.  JU1 . 

Fenerabilis  Fr.  falutem , & ^ fpojìolicam  lenediBionem . — Tojlquam 
fatis  din  cogitavimus  fuper  provifione  facienda  'Priora:  xi  Sancii  Salva- 
toriìs  de  idoneis  y ir  regularibus  Terfonis , cujus  rei  tu  imprimi s promo- 
tor  txtitifti , tandem  juxta  advifamenta , quae  ad  Kos  fuperinde  tranfmi- 
feras  ) omnibus  confideratis } elegimus  certum  modum  provide ndi  tamquam 
magis  aptum  , bonejhim  , ir  rationabilem  , prout  in  litteris  ^dpojlolicis 
fuperinde  confecìis  conti  neri  vide  bis.  Speramufque  titani  Fraternitatem 
ipfum  modum  lauda: «rara  . Ncque  tamen  ob  boc  intendimus , te  ab  ipfo 
Trìoratu  rcddere  alienum , quin  potius  te  impojlerum  volumus  ipforum 
Religioforum  confu/ torem , Panini , bcnefaflorcm  in  oportunitatibus  co- 
rion benigniti»  fori.  Et  ticet  exijtimemns , te  po[!bac  fadurum  moram 
apud  Ecclejiam  tu  am , quae  Ter  fona,  indujlria , ac  folicitudme  tua  in- 
dtgere  non  parum  dignofcitur , tamen  quum  continget  te  Fenetias  ve- 
nire, ir  apud  ipfos  prò  tua  fpirituali  devotione  dedurne  voluerisy  in- 
tendimus , prout  'Priori  ir  Canonici s nunc  fcrtbimus , receptum  tibi  in 
eo  Trioratu  dari  cum  duobus  fanvliaribus , proti t cum  ipfis  Beligiofts  de 
loco  poteritis  melius  convenire  ; nume  rum  autem  f umiliar  ium  non  pofui- 
mus  majorem  attenta  loci  attitudine  atque  conditione . Et  quia  dudum 
prout  nojti  fumus  converfati  in  locis  Obfervantiae  regularis  , optimeque 
intel ligi rnus  non  fatis  convenire  multitudinem  Secularium  cum  Rcligiofis 
ver  am  obfervantiam  tenere  cupientibus , quamquam  tu  etiam  id  non  igno- 
rai , qui  a tenera  aetate  in  locis  obfervantiae  nutrititi  Juijli.  Datum 
F/orentiae  fub  annido  nojho  fecreto  die  xxvx.  Junii  MCCCt XLll. 
Tonti f.  nojlri  anno  xil. 

Noi 


(a)  jtpprcffe  le  Monache  del  Corpus  Damiti. 


«44*. 
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Noi  conghietturiamo,  che  data  forma  al  Moniftero  , ed  ag- 
gregato un  giufto  numero  de'  Canonici , metteflero  quelli  in 
mala  villa  predò  il  Pontefice  , con  obbrobriofa  ingratitudine  , 
il  Velcovo  Tommafini , che  fervi  loro  d’ illitutore,  di  padre , e di 
benefico  protettore  • La  bafe  , fucchè  fi  fonda  un  tale  noftro 
penfamento,  è appunto  il  Breve,  che  qui  traferiviamo.  ( a ) 
fan.  Fratri  Tbomac  Feltren.  ér  Bcluncn.  Epifcopo . 

Eugenita  FF.  1111. 

fan.  F>'.  Salutini  & ^fyojìolicam  BenediEhonem  ■ ^ itias  audito  quod 
tua  Fraternità! , ex  bonis  libi  a Dio  collatis , fecerat  multa  paramenta 
in  divini  cultui  ufum  adbibenda , te  bortati  fuimus,  ut  ipfa  dum  vive- 
ri! manu  propria  dijiribucm , & tecum  tunc  fpecialittr  egimus , ut  il- 
• la  fumptuoftoraque  viridi  Jerico  conttxta , majori  fx  parte  Junt  aurea } vi- 
dei. Flanetam,  Fluviale  , Dalmaticam  , Tunìcellam , & Camifia  conft- 
gnara  Atonajlerio  SanSìi  Salvatori! , ad  cuju!  ufum  ab  ipfo  eorum  prin- 
cipio a te  fuerant  ineboata.  Quare  memorante!  libi  ipforum  omnium  pa- 
ramentorum  dijlributionem , volumu ! ó*  mandamm , ut  nulla  ratione  vii 
caufa  omitta!  praedifla , quae  appellare  folitui  e!  viridia,  J'ed  majori  ex 
parte  aurea , quam  primum  dare,  & conftgnare  eidem  Sancii  Salvatori! 
Monaflerio.  Sic  enim  Not  in  dittae  conftgnationi!  quam  cupimu!  expe- 
Eìatione,  diutiu!  non  pendebimui,  6 * tu  qui  ilhus  Monajìerii  faepenu- 
mero  habitat  or  , ac  tanquam  Tatronut  exiftii  diEìorum  paramentorum 
cultui  divino  adbibi forum  afpeflu  faepe  poteri!  jocundari.  Datum  Romae 
apud  San  Slum  Fetrum  fub  anulo  tiojìro  fecreto  die  xxiii.  Februarii. 

144J  Font,  nojlri  anno  XII1I. 

Era  portato  dal  genio  a far  pompofa  comparfa  de’  facri  ar- 
redi, quali  dillribui  in  più  volte  in  divedi  luoghi,  cioè  alle 
fue  Chiefe  di  Trai i,  e di  Feltre , non  che  a'  Conventi  del  fuo 
inclito  Ordine  , che  vale  a dire , di  SS.  Giovanni , e Faolo , e 
di  S.  Fiero  Martire  di  Murano.  Oltre  a quelli,  beneficò  de’  me. 
defimi, e in  maggior  copia,  il  Monillero  delle  Monache  Dome- 
nicane del  Corpui  Domini,  e giacché  degli  arredi , da  elfo  lafcia- 
ti  alle  Suore,  abbiamo  dillinto  inventario,  fcritto  per  altro  da 
penna  rozza  di  quella  llagione , e nel  noltro  antico  dialetto  , 
lo  riferiremo  di  buona  voglia,  come  Ha  e giace  nell’  Archivio 
delle  mcdefimc. 

„ 1443.  Chel  ReverendilT.  Padre  melfer  lo  Vefcovo  melTcr 
„ Tomaio  Tomafini  Padre  protettor  del  Monillicr  del  Corpo 
, de  Chrillo  in  vita  lua  con  loma  devotion  defpensò  tutti  i 

,,  fuo 
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,,  fuo  paramenti  qua  & in  molti  altri  luoghi,  come  fu  Tragu- 
,,  ra,  altri  al  Tuo  Vefeovado,  a S.  Zanepolo  i paramenti  d’ori 
,,  de  quel  pano  doro  de  Zipri  pluvial,  pianeda,  Areta,  e dal- 
,,  madega,  e uno  amito  racamado  d'oro,  e de  perle  a Santi. 
„ A S.  Piero  martire  de  Muran  zera  da  14.  cavi  pianede,  e 
„ pluviali,  e camifi  fornidi. 

,,  Quelli  fono  i paramenti  donadi  per  el  nollro  mefier  lo 
,,  Vefcovo  melTer  Tornalo  Tomafini  Padre,  e protedlor  de  Ito 
,,  benedetto  luogo. 

,,  In  prima  pluviali  cremc/ìni  con  li  fr eli  racamadi  d’oro,  e 
„ de  feda  a Santi  beliAimi  con  i fuo  capuzetti.  num.  do. 

,,  & una  pianeda  de  veludo  cremefin  zoè  avcludado  con  la 
,,  croxe  de  perle  tuta  a Santi  con  Areta  e dalmadega 

,,  & una  pianeda  de  pano  de  feda  bianco  belo  con  la  cro- 
,,  xc  racamada  a Santi  d’oro.  Areta  e dalmadega  con  beliAimi 
,,  fieli  racamadi  a Santi  d’oro,  c dui  pluviali  bianchi  con  li 
„ frefi  d'oro  con  capuzzetti  num.  do. 

„ & una  pianeda  de  pano  de  leda  verde  con  la  croxe  d’oro 
,,  a Santi  racamada,  Arerà  e dalmadega  con  li  freA  racamadi 
„ a Santi  d’oro,  e de  feda  beliAimi,  e pluvial  de  Zotani  ave- 
„ ludado,  el  frefo  d’oro  racamado  a Santi  col  fo  capuzetto  . 
,,  num.  uno. 

,,  òc  una  pianeda  de  pano  de  feda  negra  con  la  croxe  d’oro, 
„ Areta  e dalmadega  con  li  frefi  de  pano  arzenti,  e pluviali 
,,  de  Zotani  veludado  negro  con  li  Irefi  d’oro  racamadi  a San- 
„ ti  beliAimi  num.  do. 

,,  & tre  camifi  de  veludo  Zotani  a remefii,  Aole  e manipo- 
,,  li  del  dito  veludo  tutti  compidi  per  una  mefià 

„ Stole  e manipoli  de  pano  de  feda  bianco,  molti  e beli 
,,  con  li  fuo  zingoli , & camifi  de  pano  de  leda  negro  fornidi 
„ con  Aole,  manipoli,  òc  amiti. 

„ Quefii  fono  i paramenti  donadi  per  mefièr  lo  Vefcovo  al 
„ tempo  de  Suor  Iiabeta,  e de  Sor  Brizida. 

,,  In  quefio  milefimo  eh  fopradeto  noAro  Padre  miAer  To- 
„ mafo  Vefcovo  de  feltre  donò  alla  Sacre  Aia  noAra  uno  Cru- 
„ cefiAo  d’oro  con  la  croxe  d’oro  col  pè  d’ arzento  fmaltado 
3,  molto  belo  e de  valuda. 

„ & un  altro  Crucefiflò  d’ arzento  fufo  una  pierà  le  chiama 
,,  diafpis,  belo. 

,,  Il  dito  Reverend.  padre  ne  ha  lafiade  refiduarie  de  tutti  i 
„ iuo  beni  oltra  de  queli  ne  ha  decado  in  vita.-  dirò  al  pre- 

» fèn- 
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,,  ferite  de  quelc  cofe  nui  havemo  haude  fin  a quello  dì,  che 
,,  fon  nel  1444.  adì  7.  Avril,  dirò  pur  dele  cofe  che  fono  zon- 
,,  te  in  Sacreftia. 

,,  Io  Suor  Chiara  Tiepolo,  e Suor  Catarinela  zeremo  Sa- 
,,  creftane  nel  1445.  — Òc  nel  1446.  — havemo  receudo  dela 
„ comefTaria  del  dito  melTer  lo  Vefcovo  perche  cofi  fo  foa  in- 
„ tcntion  romagni  in  la  noftra  Sacreftia  tute  quele  foe  zenti- 
,,  lezze,  che  jcra  romafe  paramenti,  arzenti,  i quali  noterò 
,,  de  qui  in  laude  de  Dio,  e digna  memoria  de  tanto  padre 
,,  e benefator. 

„ In  prima  una  nutria  beliffima  d'arzenti,  d'oro,  e de  per- 
,,  le  fu  veludo  cremefin . 

„ Uno  paftorale  d’  arzento  indorado  beliffimo  , e de  gran 
„ prefio. 

,,  Uno  par  d’ampolete  d’ arzento  beliflìme,  e grande. 

„ Uno  luzilo  d’ arzento  con  la  fo»  arma. 

,,  Una  croxeta  d' arzento  dorada  con  piere,  e perle. 

,,  Aneli  per  lo  Pontifico  d'oro,  e d’ arzento  con  pierc  , e 
,,  perle,  n.  tre. 

,,  Uno  libro  quando  fe  apare  el  Pontefico. 

,,  Una  carta  con  la  gloria,  e zò  che  bifogna. 

„ Una  ftreta  e dalmadega  de  zendado  de  grana,  c bianca. 

„ Una  bareta  de  pano  de  feda  bianco. 

,,  Uno  fazuolo  per  la  nùtria. 

,,  Uno  paro  de  candelieri  d’ arzento  indoradi. 

,,  Uno  par  de  cufini  per  la  cariegha,  uno  de  zendado  de 
„ grana  e l’altro  de  pano  de  feda. 

,,  Uno  palio  de  pano  de  feda  celefte  con  larma. 

,,  Una  cariegha  de  ferro. 

,,  Una  cazeta  d’ arzento  per  lo  Pontefico. 

,,  Tutte  quelle  fopradite  cofe  la  foa  Signoria  le  ha  lalfade 
„ per  devotion  della  fella  del  preciofo  Corpo  de  Chrillo. 

,,  AprclTo  ancora  uno  paro  de  vanti,  uno  par  de  fandali, 
,,  le  calce  fono  de  zendado,  & i zocoli  de  pano  d’oro,  Òc  uno 
„ rocheto  de  tela  zentil. 

,,  Ancora  una  beliffima  pianeda  de  pano  d’oro  fin  con  una 
,,  croxe  tuta  d’oro,  <3t  de  perle  beliffime,  e ftreta  dalmadega 
,,  de  pano  d’oro  con  li  frefi  a Santi  racamadi  d’oro,  e de  per- 
„ le  richiffimi  quanto  fe  po  dir,  & uno  pluvial  de  pano  d’oro 
,,  magnifico  con  la  franza  d’ oro  , & perle  in  abondantia  , 
,,  & per  lo  limile  cl  capuzzcto  , do  pluviali  de  pani  d’ 

„ oro, 
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„ oro,  uno  cremefin,  & 1’  altro  verde  d'  oro  damafehin  beli. 

,,  Do  camifi  uno  de  pano  d’  oro  cremefin , & 1’  amito  del 
,,  dito  pano,  & un  zingolo  de  feda  de  grana  fato  a azole  d* 
yy  oro  zentil  e belo. 

,,  Do  amiti  racamadi  a Santi  d’oro,  & de  perle. 

„ Uno  camifo  de  cella,  che  fe  chiama  hortiga  con  le  gra- 
„ mite  racamade  a Santi  d’oro,  e de  perle  belliffimo. 

,,  Tre  Camifi  novi  dezetani  rafo  biavo  beli. 

,,  Tre  Camifi  de  veludo  biavi  beli. 

„ Do  Camifi  de  veludo  cremefin  beli  e novi. 

,,  Do  Camifi  de  pano  de  leda  biavo  prora  d*  oro,  & altro 
,,  de  feda. 

,,  Stole  de  divertì  colori  de  pano  de  feda  num.  quatro. 

„ Manipoli  de  divertì  colori  de  veludo  de  feda  bcliffimi  n. 
» ^e- 

„ Pani  do  d’  aitar,  uno  che  ha  uno  Crucefixo  al  mezzo,  e 
,,  la  Madona  de  fora,  e quatro  Anzoli  al  pò  del  Crucefixo  , 
,,  in  zenochion  metìer  lo  Vefcovo  con  i’  habito  de  meffer  S. 
„ Domenego  con  fiori,  e topoleti  fu  per  cl  pano  el  fi  è de 
„ tafetà  de  cremefin . 

,,  Una  lifta  de  uno  frefio  d’  oro  fin  tefluda  con  una  franza 
„ cremefina  beliflìma. 

„ Uno  pano  d'  aitar  divisà  a oro  color  de  pano  de  feda,  e 
„ una  franza  de  feda  de  grana  e bianca. 

,,  Amiti  num.  tre  racamadi  a Santi  d’oro  e de  feda. 

,,  Amiti  num.  do  fatti  ad  agho  d’  oro  e de  feda . 

,,  Amiti  num.  do  de  veludo  cremefin  con  doploni  d’  oro 
„ beli  e novi. 

„ Amiti  cinque  de  divertì  colori  de  veludo  de  feda  brocadi 
,,  d’oro. 

„ Zingoli  diexe  d’  aze  e de  feda. 

„ Meflàl  uno  belo  «Se  novo  fbcundo  curia  Romana. 

„ Uno  Calefe  belo. 

„ Una  borfa  beliifima  tuta  racamada  fu  veludo  cremefin  con 
„ uno  Anzolo  de  perle,  e fiori  d’oro  c de  perle,  cl  pie  d’oro 
„ e de  perle  beli. 

„ Una  borfa  de  veludo  biavo  con  un  Iefu  nel  mezo  d’  oro 
,,  e de  perle  bella. 

,,  Una  borfa  racamada  d’oro  e a Santi,  come  la 
,,  Vien  offerta  al  tempio  bela.  Corporali  de  cella  fece 

„ Pianede  do,  una  bianca  de  bocafin  con  la  croze 


Madona 
beli . 
de  zen- 
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„ dado  de  grana,  &.  l’altra  negra  de  bocafin  con  la  erose  de 
„ zendado  de  grana. 

,,  Fazuoli  tra  de  feda  con  li  cavi  lavoradi  quindefe. 

„ Bancali  verde  de  razzo  con  la  nùtria,  e con  le  arme  de 
„ mefler  lo  Vefcovo. 

,,  Tapedi  do  grandi  verdi  beli  e novi.  Tapedi  quatro  pi- 
,,  zoli. 

„ Anchora  refta  molte  altre  cofe  in  la  comefaria,  con  tem- 
„ po  fe  meterà  al  Co  liogo,  dovemo  pregar  per  l'anema  foa. 

,,  Anchora  havemo  do  antifonari  legondo  l’ordine  notadi. 

„ Anchora  havemo  uno  graduai  belo  notado  fecundum  cu- 
„ riam  Romanam. 

„ Anchora  uno  Antifonario  bel  e novo  grando  con  tuto  1’ 
,,  ofitio  de  Santi  comuni,  e 1’  ofitio  dela  fagra  della  Gicxia  , 
,,  «Se  molte  altre  bele  antifone  de  noftra  Dona,  la  Salve  Re- 
,,  zina,  el  te  Deum  de  nofira  Dona,  Alma  Redemtoris  ma- 
„ ter,  & Ave  Itela  matutina. 

„ Havemo  anchora  uno  Zalo  de  rafo  belo  e novo  a fiori 
„ diverfor.  colorum . 

„ Havemo  anchora  quatro  cote  de  fella  molto  bone. 

,,  Anchora  havemo  candelieri  de  auricalco  novi  belilfimi  e 
„ molti  num.  fedefe. 

„ Anchora  havemo  de  confini  pieni  de  fantiflime  Reliq  ie 
„ de  divedi  Santi  tuti  o la  mazor  parte  hano  i lo  feriti,  fono 
,,  d’  haverle  molto  racomandade  quelle  fante  Reliquie. 

„ Mitrie  do,  una  fata  a fmalti  d’arzento  e piere  e perle,  e 
„ 1’  altra  bianca  con  arzenti  e piere  e perle  . 

„ Do  cortelere  d’  arzento  c pironi  num.  difnuove  ; feulieri 
,,  d’arzento  quarantado,  e taze  dodefe,  e quatro  falaruolc  d’ 
„ arzento,  quatro  confeture  grande  d’arzento,  «Se  uno  para  d’ 
,,  impolete. 

„ Qitatro  taze  che  dè  melfer  Marco  comefario , e fie  feu- 
,,  beri  d’arzento,  e uno  bazil  e uno  ramin. 

Parecchi  fono  fiati  i.  motivi  , che  indulfero  1’  animo  aflai 
gentile,  e mifericordiofo  del  Vefcovo  Tommafo  a beneficare  con 
larga  mano  le  Suore  del  Corpus  Domini  tanto  in  vita,  che  in 
morte;  poiché  il  fondatore  di  cotefio  pio  Monillero  lu  il  B. 
Giovanni  de’  Dominici , che  fu  nello  fpiriro  il  fuò  maeftro  , e la 
fondazione  ebbe  origine  dalle  premurofidimc  iftanze  di  Lifabet- 
ta , e wfndrtola  degne  forelle  di  lui.  Si  aggiugne,  che  Margherita 
‘Partita  fua  confanguinea,  c nutrice,  dopo  la  morte  di  Marco  il 

ma- 
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marito  ( che  fu  egli  pur  liberale  per  la  fabbrica  di  cotefto  fa- 
cro  recinto  ) quivi  fi  ritirò,  vertendo  1’  abito  di  penitenza  del 
Patriarca  S.  Domenico , e con  le  proprie  foftanze  , nel  vedovile 
fuo  flato,  diede  fuffragio  a i neceflarj  bifogni  di  quella  cafa  . 
Era  innoltre  bene  affetto  di  molto  a Suor  Chiara  Riccobuona  , 
della  quale , nel  fondo  all’  inventario  citato  , le  feguenti  paro- 
le, riguardo  al  Tommaftni , fi  leggono:  „ Io  Suor  Chiara  Rico- 
„ bò  munega  nel  moneftier  del  Corpo  de  metter  Giefu  Chrifi. 
,,  to,  forela  fingolariffima  del  fovranominado  meffer  lo  Vefco- 
„ vo,  al  qual  mefTer  Giefu  Chriflo  fazi  mifericordia  al  anema 
,,  foa.  No  credo  fe  trovaffe  in  terra  una  piu  fandla  charità  , 
„ la  qual  haveva  in  verfo  de  mi  , dixeva  li  foi  fatti,  confe- 
,,  riva  con  mi,  benché  noi  meritaffe,  ma  la  foa  fede  e bo- 
„ na  charità  cosi  voleva  . Tutto  zio  che  io  li  dixeva,  toleva 
>,  come  io  fuffe  piena  de  fpiritu  fan&o,  & fenza  falò  io  non 
„ meritava,  che  la  foa  Reverenda  Paternità  dovefe  far  tanta 
„ extimation  de  faòti  mei  , ma  come  dixe  S.  Paulo  la  bona 
„ charità  omnia  credit  ec.  Et  fentendo  tanto  affetto  me  sfor- 
,,  dava  con  timore  domini  de  mantegnir  la  foa  fanóta  devotion 
,,  e charità  per  honor  de  Dio,  & de  quello  benedeto  e l'acro 
,,  muneftier." 

Dalla  Cronaca  fopraddetta  di  Suor  Bartolommea  Riccobuona , fo- 
rella  forfè  di  Chiaray  impariamo,  quanto  tempo  viveftero  nel 
lodato  Moniftero,  si  la  tutricc,  come  le  11.  forelle  del  nortro 
Autore,  ed  in  qual  torno  ancora  moriffero.  Della  1.  cosi  ra- 
giona .•  „ In  el  1412.  adi  18.  luio  pafsò  da  quella  vita  fuor 
„ Margharita  Paruta,  la  qual  fo  dona  vedoa,  e lie  infieme  con 
„ fo  marido  m.  Marco  Paruta  dete  bon  agi uto  a renova r quefi- 
,,  to  moneftier  : la  liete  nel  feculo  ani  tre  e mezo,  e morto 
„ che  fò  el  marido  la  fe  oferfe  a l’ordene,  e donò  fi  mede- 
„ ma,  e tuto  el  fo  ha  ver.  E flada  Vicaria  ani  diexe,  e quan- 
,,  do  morfe  fiera  attoalmente  in  quella  carica . <e  Delle  altre  11. 
fufTeguentemente  in  tal  maniera  difeorre  : ,,  Adi  23.  Feurer 
,,  1419.  morfe  Suor  Andriola  Thomafini,  quela  che  fexe  far 
„ quello  Monertier,  la  qual  intrò  di  ani  11.  e perfeverò  nella 
„ fanéta  obfervaptia  ani  24.  e mexi  8.,  la  iera  de  tute  virtù 
,,  ornada  , la  faveva  lezer  & chantar  perfeélamente . — ìn 
,,  1423.  morfe  Suor  Ifabeta  Thomafini.  la  intrò  d’ani  15.  e 
j,  vivete  anni  37.  e mexi  9.  e zorni  7.  la  iera  favia  de  la  fcrip- 
j,  tura  fandla.  quando  la  doveva  fermonar.  in  capitulo  la  pa- 
,,  reva  uno  doòtor.  nortro  Padre  la  fexe  prima  fotoprtora  , 
Tomo  1.  H h ,,  ma 


Digitized  by  Google 


4 8 1 T ommafo  T ommajìni  Partita . 

,,  ma  perche  la  iera  tropo  zovene  le  vechie  rezeva  , ma  la 
}J  liete  in  quel  ofitio  poco  tempo.  Efendo  d’ani  43.  de  con- 
„ cordia  de  tute  la  fo  faéta  priora,  e vivete  priora  ani  diexe, 
,,  mexi  9.  & zorni  7.“ 

Finalmente,  dopo  cotante  e si  gloriofe  fatiche,  fodenute  dal 
nodro  Tommaj'o  in  fervigio  della  Sede  Apodolica  , e dipoi  d' 
aver  rette  le  lue  11.  ultime  Chiefe  per  lo  fpazio  in  circa  d’ 
anni  v.  c mezzo,  cefsò  egli  parimente  di  vivere  in  Venezia  fua 
J446  patria  il  di  xxrv.  Marzo  del  MCCCCXLVI.  nella  fua  età  d' 
anni  Ixvi.  e giuda  l’ultima  difpofizione  di  lui,  venne  interra- 
to nella  Chielà  del  Corpus  Domini , ove  il  fuo  fepolcro  fi  vede 
al  piano  con  figura  rilevata,  ed  all’  intorno  di  ella  in  caratte- 
ri gottici  la  qui  lottofcritta  epigrafe. 

SEPVLCRVM  VENERABILE  PATRIS  ET  DOMI- 
NI THOME  THOMASINI  DE  VENETI1S  OLIM 
EPISCOPI  FELTRENSIS  ET  BELLVNENS.  ASSVM- 
PTI  DE  ORDINE  PREDICATOR.  MAGNI  BENE- 

FACTORIS  MONASTERII.  C.  X.  QVI  OBIIT 
MCCCCXXXXVI.  DIE  min.  MARCII. 

L ’ugbtlli,  -tante  fiate  da  noi  prodotto,  fi  dimodra  incondan- 
te  eziandio  nell’  alTegnare  a Tommafo  il  vero  tempo  del  fuo 
morire;  conciofiachè  nel  T.  IL  della  fua  Italia  Sacra  ( a ) lo  fa 
trapalato  nel  MCCCCXLV.  e da  ciò  prefe  abbaglio  Monfig. 
Tomajini  ne’  fuoi  Elogj:  (A)  indi  nel  T.V.  (r)  fa  ch’egli  muoja 
nel  MCCCCXLVII.  il  qual  errore  adottarono  li  PP.  Onetif  ed 
Ecbard , nella  eruditiliima  loro  Storta  degli  Scrittori  Domenicani  . 
(d)  Nè  può  dubitarli,  che  la  ifcrizione , la  quale  prelèntemen- 
te  anco  elide  agli  occhi  di  ognuno,  o per  inganno  di  chi  la 
defe , o per  ignoranza  di  chi  la  fcolpi , ella  iia  l’alfa  , mentre 
da  una  picciola  Cronaca,  prelfo  le  Monache,  foventemente  in 
quedo  articolo  da  noi  nominate,  entro  a cui  da  ripodo  il  ca- 
talogo de’  facri  arredi,  divulgato  più  fopra,  manifeda  rifulta 
la  verità  con  le  feguenti  parole  ••  „ Il  fopradiéto  nominado 
„ Padre  & Benefaòlor  meder  lo  Vefcovo  meder  Thomafo 
,,  Thomafini  Vefcovo  de  Feltre  pafsò  da  queda  vita  del  1446. 
,,  adi  24.  de  Marzo  a hore  4.  de  nodle,  ùt  fu  fepulto  de  fuo- 
„ ra  nela  nodra  Gicxia  nova  davanti  1’  Aitar  grando,  & la 

„ foa 


(a)  Col.  8 iS.  cir  5*69.  (b)  Loc.cit.  (c)  Col.  193.  & 349.  (d)  Loc.cit. 
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„ Con  Signoria  fo  quela  che  comprò  quele  caxe  & pagole  de 
„ Coi  denari  do  milc  ducadi  d’  oro  , & lu  c ftado  el  primo 
„ fepulto  ne  la  dièta  Giexia,  a la  qual  anema  meffer  Giefu 
„ Chrilto  repolfi  in  fanèla  paxe.  Amen.“  Premeffo  ancora  ad 
un  antico  Martirologio  di  carta  pecora,  che  fu  in  ufo  delle 
fuddette  Monache  , vi  fi  legge  un  picciolo  Necrologio,  col 
quale  fi  rillabililce  certilfimo  il  giorno  dell’  diremo  fortunato 
paffaggio  dell'  ottimo  noltro  Vefcovo.  ix.  Kal.  sprilli.  Depofi- 
tio  Generabili  s T a tr  is  ir  Domini  Domini  Fra  tris  T Ionie  Tbomafmi  de 
Tenetiis , olirti  Epifcopi  Fe/trenfis  & Bellunenfis , atque  Comitisì  ajftm- 
pti  de  Ordine  Tredicatorwn  , magni  benefa&oris  Monaflerii  Corporis 
Cbrìjii , in  quo  fuerunt  due  germane  ejus.  Oremus  prò  anima  ejus . 

Dove  nella  Cronaca  accennata  noi  leggiamo , adì  24.  de  Mar - 
z,o,  il  chiariamo  T.  de  Rubeis  ( a ) legge,  adi  24.  de  Mazzo  , 
corroborando  innoltre  la  Tua  lezione  col  codicillo,  da  effo  in- 
dicato, del  medefimo  Vefcovo,  anno  ab  Incarnatione  Millef.  Qua- 
dringent.  Quadragefimofexto , Menfis  Maii.  die  33.  indi  elione  nona ; da 
che  ne  deduce,  efferfi  lo  fcultore  ingannato  nel  mefe,  doven- 
do riporli  in  cambio  del  Alarlo,  il  mefe  appunto  di  Maggio  . 
Con  buona  pace  di  quello  dottilfimo  Autore,  fino  a tantoché 
durerà  il  Necrologio,  che  fegna  il  ix.  Kal.  istprilis , durerà  in 
noi  la  opinione,  che  nella  lapida  fepolcralc  non  pofTa  elfervi 
fallo,  e che  piuttollo  l’errore  proceda  da  qualche  mala  copia 
del  codicillo , come  Umilmente  da  un  qualche  forpalfo  nel  leg- 
gere la  Cronachetta. 

Falfa  bensì,  fe  tanto  è lecito  a dire,  anzi  falfi/fima  è la  if- 
crizionc,  che  di  Tommafo  Taruta  fi  legge  di  moderno  carattere 
in  /inezia  nel  Coro  di  SS.  Giovanni  e Taolo , da  cui  un  uomo 
(Z>)  di  /Ingoiare  intendimento  fornito,  e per  la  immenfa  fua 
erudizione  fempremai  commendabile,  fi  è agevolmente  ingan- 
nato col  credere,  che  un  tal  Vefcovo  Taruta  folTe  affatto  dis- 
tinto dal  nollro  Vefcovo  Tommafmi. 

F.  THOMAS  PARVTA  VEN. 

OR.D.  PRiED.  EPISCOPVS  ^ 1 VMONU 
OBIIT  MCCCCVIIIL 

Il  T.  Fontana  nel  fuo  Teatro  Dominicano  , (c)  favellando  di 

Hh  ij  quef- 

(a)  De  rebus  Congr.  B.  Jacobi  Sai  omo  mi  Cap.  ili.  pag.8$.S6.  (b)  ^4- 

poflolo  Zeno,  nelle  note  alla  vita  di  Taolo  Taruta  lo  Storico , a e.  tu.  (c )T. 
I-  pag.  190.  tit.  139. 
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quello  fognato  'Feruta  dice , eh’  egli  fini  di  vivere  nell’  anno 
MCCCCVIII.  citandone  in  teftimonj  il  Tio  nella  Trogenie  di 
S.  Domenico , ed  il  Fernandez  fra  i Vefcovi  dell  ‘Italia  . Anche 
Gian-giorgio  Tal  fero  nel  fuo  libro  degli  Epitafj  (a)  elidenti  in  Ve- 
nezia nel  fecolo  feorfo,  che  fcritte  a penna  fi  cullodifce  nella 
ragguardevole  Libreria  di  ^/poflolo  Zeno , sfigurata  del  tutto  cc 
ne  dà  la  ftelfa  ifcrizione,  facendolo  cllinto  in  Cremona  nell’an- 
no MCCCCLIX. 

FRATER  THOMAS  PARVTA  VENETVS 
ORD.  PREDIO.  CREMONi  OBIIT 
M C D L I X. 

La  linea  mafehile  de’  Tommafini  in  Venezia  , provenienti  da 
Lucca , fi  fpenle  in  Luigi  Gallaldo  della  Proccuratia  nel  MD- 
XL.  avendo  Infoiate  ir.  fole  femmine,  l’una  che  fu  moglie  di 
Girolamo  Cornavo  nobile  iniziano  , e l’altra  del  cittadino  Barto- 
lommeo  Malombra . ( b ) 

I.  Fr.  Tbomae  Tbomdfni  Tarutae  Veneti , Epifcopi  Memonienfis.  0- 
ratio  babita  in  Concilio  Conjlantienfi  Mnn.  MCCCCXVI. 

Sta  inferita  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  prelTo  Raimondo 
de  Krafft  in  Vlmay  contenente  Sermoni  xli.  tenuti  da  divertì  nel 
Concilio  di  Cojìanza  fra  gli  anni  MCCCCXV.  e MCCCCXVI. 
fecondo  il  riferire  dello  Scbelornio  nelle  fue  Amenità  Letterarie. 

(O 

II.  Fr.  Tbomae  Tbomajìni  Tarata  Veneti  , Epifcopi  ^ femonienjìs  . 
Hi  fioria  Concila  Conjiantienfs . 

Un  cenno  di  quella  Storia  ce  lo  dà  Barto/ommea  Riccobuona  , 
che  fu  del  Tommafini  coetanea,  nella  fua  Cronaca  MS.  altrove 
da  noi  citata.  Ragionando  ella  dunque  di  un  tal  Concilio,  in 
tal  maniera  fi  efprelfe  .•  ,,  Hor  elTendo  congregadi  tuti  al  Con- 
„ cilio  Zeneral  li  el  fo  tradlà  molte  cofe  per  reformacion  de 
,,  la  S.  Giexia,  le  qual  non  ferivo  qui  per  eflèr  fcripte  in  u- 
,,  no  altro  libro,  el  qual  fcrixe  mifier  Thomafo  Paruta  Vef- 
,,  chovo  de  Città  nova.<f 

Fra  gli  Anonimi  Domenicani  che  fcriflero , uno  il  T.  Ecbard 
(</)  ne  rapporta,  come  Scrittore  di  alcune  memorie  del  Con- 
ci- 


la) Tag.i o.  (b)  Cronaca  de' Cittad-  Timi..  Prefo  S.  Ecc.  Tier  Gradini- 
co  da  S.  Giufiina.  (e)  r.III.  pag.  39.  (d)  Script.  Ord.Traed.  T. I.  pag.jGo. 

col.  I. 
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cllio  di  Cofanza  y trovandoli  colà  prefente.  Narratio  de  forma  & 
modo  eleclionis  faElae  de  Domino  nojlro  Tapa  Martino  V.  in  Concilio 
Conjìantienji . Quella  narrazione  fu  pubblicata  da  Stefano  Baluzio 
nel  T.  VII.  delle  fue  Mefcolanze  , (a)  traendola  dal  Codice 
MS.  4252.  della  Biblioteca  del  Re  di  Franza.  Che  l’Anonimo 
folle  Domenicano , ad  evidenza  lo  pruova  1*  Ecbard , riferendo  un 
parto  dell’ allegata  narrazione , che  cosi  dice  : In  ter  baec  Marti - 
tinus  Tonti ftx  ad  litteram  dominus  Frater  Martinns  Ordinis  nojlri  M- 
trabatenpt  epifeopus  y qui  die  illa  bujus  celebri tatis  ojficium  faciebat  , 
aliorum  pontifeum  & praelatorum  val/atus  veneranda  caterva , conclavi s 
acceda  ad  ojlium  ite.  Certa  cofa  è,  che  il  Vefcovo  d’ Mi-ras  era 
F.  Martino  de  la  Torce  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , fpedito  al 
Concilio  per  nome  del  Duca  di  Borgogna , di  cui  era  Confe- 
glierc,  in  qualità  di  Legato.  (A)  Noi  non  fiamo  sì  arditi  in 
voler  definire  , che  l’Anonimo  dell’  Ecbardo  fo/Te  il  Vefcovo 
Tommafni , tuttavolta  a ciò  credere  v’  è una  gagliarda  prefun- 
zione. 

III.  Fr.  Tbomae  ite.  Epifc.  &c.  De  divini fimo  Corporii  Cbrifli  Sa- 
cramento , carme»  bcroicum. 

Viene  citato  dal  Sanfovino,  (e)  che  in  parlando  del  noflro 
Autore,  lo  fa  Vefcovo  primieramente  di  F oltre,  indi  d 'Urbino, 
pofeia  di  Emonia , c in  ultimo  luogo  di  Recanati ,e  di  Macerata. 

IV.  Sermones  de  Sanfiis. 

La  notizia  1’  abbiamo  dal  medefimo  Sanfovino  , ricopiata 
in  appreflò  dall’  Mt borici , (d)  Superbi , (?)  Mltamura  , (/)  e da 
cent’  altri  ancora. 

V.  Sermones  de  Tempore. 

Di  quelli  Sermoni  n’  è teftimonio  il  Rovetta , (?)  Autore 
per  altro  di  poco  credito. 

Ma  giacche  del  Sanfovino  ci  è accaduto  il  difeorfo  , viene 
qui  pure  in  acconcio  di  correggere  un  di  lui  grave  anacronif- 
mo,  dove  tratta  della  Chiefa  , confccrata  al  Corpo  di  Cri/lo  . 
(£)  Die’ egli,  che  due  forche  del  noflro  Vefcovo  Tommafni  , 
con  lo  sborfo  di  fettemila  ducati,  uniti  a cinquemila  di  Mar- 
gherita Taruta  AbadefTa,  (Priora)  erefsero  da'  fondamenti  nel 
Tomo  I.  Hh  iij  MCCC- 


( jt  pag.  90.  ai  96.  (b)  Ecbardus  &c.  pag. 777.  eol.i.  (e)  Deferir- 

di  Fener-  Lib.x ni.  a c.  144.  ».  (d)  Calai,  degli  Scrittori  Fenici,  a c.  8j. 

(e)  Trionfo  degli  Eroi  illnftri  Veneti , Lib.  I.  a c.  147.  (f)  Bibl.  Domenic. 

Cent.  in.  pag.  168.  (g)  Bibl.  Ori.  Traci.  Trov.  Lombari.  Cent.  ut.  pag.  69. 

(h)  Defcr.  di  Fcr.cz..  Lib.  III.  a t.61.  t. 


Digitized  by  Google 


486  Tommafo  Tommafmi  Parata. 

MCCCIX.  coteda  Chiefa;  il  che  non  (blamente  è improbabi- 
le, ma  anche  lontano  affatto  dal  vero,  mentre  , come  potea- 
no  le  Tommafmi  veftir  l'abito  religiofo  in  quel  Monidero  nel 
tempo  che  non  per  anche  la  loro  famiglia  s’  era  trapiantata 
in  Venezia!  oltreché  dalla  Riccobuona  impariamo  , qual  fofse  il 
tempo  precifo  della  loro  religiofa  veflizione.  Fu  chiufo  il  Mo- 
niffero,  die’  ella,  nel  giorno  de’  SS.  Apposoli  'Piero  e Paolo  1’ 
anno  1395.  (febbene  v’ha  error  nella  data  , dovendo  dire  M- 
CCCXCIV.  giuda  il  computo  del  P.  de  Rubeis , (òtto  nome  di 
Gian-domenico  Armano  ) , (a)  e in  quel  dì  fi  vedirono  Lifabttta , e 
.Andre ola  Tommafmi , con  la  dote  delle  quali  , e di  altre  limofi- 
ne, fu  innalzata  la  fabbrica,  e compiuta  eziandio  nello  fpazio 
di  un  anno  . Conchiuder  dunque  fi  dee,  eflerfi  ingannato  lo 
Storico  Sanf nino , e che  la  differenza  tra  il  vero  e il  fuo  fup- 
podo  penfamento,  confide  appunto  nel  numero  d’anni  lxxxv. 

Vi  farebbe  d'aggiugnere,  circa  la  vita  del  medefimo  Tomma- 
fmi, una  notizia  molto  fpeziofa , trafeurata  da  noi  fenza  col- 
pa, perchè  a nodra  cognizione  tardi  venuta  . Nell’  ampliffìma 
Raccolta  del  P.  Martene  (b)  fi  leggono  alcune  Lettere  Apodo- 
liche,  con  le  quali  Eugenio  IT.  il  Pontefice  deputa  Prefidenti 
al  Concilio  di  fi  a fica  , e fra  quedi  il  nodro  Tommafo , allora 
Vefcovo  di  Tran,  fotto  il  dì  vii.  Maggio  del  MCCCCXXX- 
III.  dandone  avvifo  di  coteda  fua  elezione  a’  Padri  in  Baflea 
congregati,  mercè  di  una  lettera  gloriofiffima,  fegnata  in  Roma 
a’  x.  del  mefe  dello  . (r)  Siccome  però,  riandando  attenta- 
mente la  Collezione  de’Concilj  del  P.  Labbe , (d)  c del  P.  Ar- 
duinoe ) non  ci  è fortito  giammai  di  rinvenire  fra  tanti  il  no- 
me del  nodro  Autore,  così  giudichiamo  che  fi  adeneflè  da  un 
tale  impiego;  tanto  più  che  in  quel  torno  fi  ritrovava  al  go- 
verno della  Città  di  Forlì , dove  per  l’animo  poco  affètto  de’ 
Forlivef  alla  Sede  Romana  v’era  neceffità  di  una  fomma  cudodia. 


MAR- 


(a ) Monum.  Conv.  S.  Dominici  yen.  pag.  3.0.  (b)  T.  VILI.  col.  586. 

(c)  idem , ibid.  col.  589.  (d)  T.  XII.  (e)  T-  XVIII. 
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MARCO 

LIPPOMANO, 

IN  guiderdone  della  generofiffima  offerta  fatta  alla  Repub- 
blica f'inrz.iana  nella  formidabile  guerra  de’  Genovefi  intor- 
no alla  Città  di  Cbioggia  dalla  famiglia  Lippomano  della  par- 
rocchia di  S.  Fofca , fu  ella  con  altre  xxix.  nel  MCCCLXX- 
XI.  aggregata  all'Ordine  patrizio,  nelle  perfone  di  'Fioro , e di 
Giovanili  Lippomano  fratelli,  (*)  co’  fuoi  legittimi  difeendenti. 

. Da  quello  'Fioro , che  fu  il  primo  inlignito  tra’  fuoi  del  no- 
bile carattere,  derivò  il  noflro  MARCO,  la  cui  nafeita  avven- 
ne circa  il  MCCCXC.  Dando  faggio  alfai  chiaro  /Ino  dalla  1390 
puerizia  di  avere  fortito  un  elimio  talento,  venne  da’  genitori 
impiegato  negli  ftudj  più  ameni,  li  quali  poi,rrfo  adulto,  con- 
verti ne’  più  ferj,  e di  lunga  mano  giovevoli. 

Non  contento  però  della  mediocre  difciplina,  fotto  cui  nel- 
la patria  efercitava  1’  ingegno , fi  trasferì  fenza  indugio  allo 
Studio  di  Tadova,  ove  con  indefelTa  applicazione  afcoltò  la  filo- 
fofia,  penetrando  agevolmente,  mercè  la  fublimità  dell’  inge- 
gno , gli  arcani  più  afeo/i  della  natura  . Nè  riflrignendofi  a 
quella  fòla  facoltà,  fi  diede  in  appreflò  con  tutto  1’  animo  a 
coltivare  la  giufprudenza,  cofichè , dopo  non  lungo  giro,  fi  vi- 
de onorato  della  meritevole  laurea,  tanto  nel  diritto  Civile  , 
quanto  nel  Pontifizio,  oltre  a quella  delle  medefime  Arti. 

Sembrando  a lui  con  tutti  quelli  ornamenti  ( fomma  in 
tal  guifa  era  la  fua  modellia  ) di  niente  o poco  fapere  fenza 
la  coltura  di  qualche  lingua  forelliera,  fi  applicò  interamente 
con  ogni  lollecitudine  all’acquillo  delle  più  necelfarie , cioè  del- 
la latina,  della  greca,  ed  ancor  della  ebrea. 

Tante,  e sì  ragguardevoli  prerogative,  che  conteneva  in  sè 
ftefTo,lo  rendettero  famigliare,  ed  amico  de’  più  cofpicui  Let- 
terati della  fua  età  , principalmente  di  Francefco  Filelfo  , con 
cui  tenne  commerzio  di  lettere,  come  lo  tenne  altresì  con  Gaf- 
porino  Barz,iza , e con  X *Ai nbrogio  Carnai  dolofe. 

Affine  di  propagar  la  famiglia,  tolfe  in  ilpofa  una  figliuola  14Ì1 

Hh  iiij  del 


(•)  Murari  Storia  di  Cbioggia  MS.  Lib- Vili.  pag.  170. 
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del  Senatore  Fantino  da  Tefaro,  (<»)  con  la  quale  ne  ottenne 
porterità  commendabile,  che  in  diverto  tempo,  e in  parecchie, 
occa/ioni  fu  molto  utile  alla  Repubblica. 

Nell’anno  Hello,  in  cui  fi  ammogliò,  fu  deftinato  dal  Mag- 
giore Configlio,  con  carattere  di  Podcftà,  al  governo  di  Belluno , 
portatoli  a prenderne  il  polfelTo  , fecondo  il  ‘ Filoni  , (£)  nel 
mefe  di  Luglio,  accompagnato  da  Filippo  degli  ^Artidi  da  Vige- 
vano ^ prefeelto  da  lui  a toftener  le  lue  veci  in  qualità  di  Vi- 
cario. Quanto  giubilo  recalfe  al  popolo  Bellunefe  l'arrivo  colà  di 
coteflo  dottilfimo  fuo  novello  Pretore,  fi  rileva  da  una  Ora- 
zione latina,  recitata  in  tale  incontro  da  Giovanni  di  Spi/imber- 
go  , la  quale  in  un  Codice  fcritto  a penna  per  mano  del  fu 
Monfignor  Fontanini  fi  cuftodifcc  in  S. Daniello  nell’antica  Libre- 
ria Guarneriana , portando  il  fogliente  titolo:  Jobannis  Spilimber - 
genfis  ad  Marcum  Lipomanwn  de  congratulatione  fuae  Treturae  , Vi  rum 
ClarijJ.  & Latinarum , & Graecartim , & Hebraearum  litterarum  peri- 

tijftmum , Traetorem  Civitatis  Belunenfis  Or  alio  incipit.  Cura  vide- 

rem}  Tractor  magnifee , quanta  cum  optimorum  bominum  alaci  itate  &c. 
clarijpmus  ille  adventus  tuus  ère. 

Compiuta  ch’ebbe  con  tomma  fua  lode,  e con  eguale  fod- 
disfazione  de’  fudditi  la  importa  reggenza,  fe  ne  tornò  tutto 
lieto  alla  patria  , da  cui  in  ciafcun  tempo  fi  vide  impiegato 
ne’  più  nobili  maeftrati  , da  elfo  lui  fortenuti  in  qualfivoglia 
circortanza  con  rettitudine,  e con  decoro.  Non  perciò  tralaf- 
ciava  di  applicarli  alle  feienze,  violentato  a ciò,  faremmo  per 
dire,  dalla  natura,  che  anzi  vieppiù  un’  ardenriflìmo  defiderio 
nodriva  di  àcquiflar  nuove  cognizioni,  e di  slogare  il  fuo  ge- 
nio ne’  libri  de’  più  rinomati  Scrittori. 

A motivo  di  guerra , furono  feelti  dal  Senato  della  fua  pa- 
tria cento  patrizj,  (c)  perchè  agli  affari  di  quella  daffero  tut- 
ta l’opera,  dovendo  rimanerne  eletti  xx.  per  volta,  e iv.  foli 
per  famiglia,  tra'  quali  a’  xxn.  di  Dicembre  dell’  anno  MC- 
141  j CCCXXV.  venne  feelto  eziandio  il  noftro  Marco.  Nell’  anno 
dipoi  appreflò,  cioè  agli  xi.  di  Febbraio  del  MCCCCXXV. 
giufta  il  coftume  de’  VmhJani , ( avvegnaché  fecondo  l’Era  co- 
«4*<  mane  MCCCCXXV I.  ) fu  detonato  Provveditore  a Ravenna , 
fe  fi  può  predar  fede  all’  lAgopini)  che  cosi  fcrive  nella  fua 

Cro- 


(a)  Marco  Barbaro,  Alberi  Genealogici  delle  Famiglie  Tgobili  y iniziane . 
y.  Lippomano . (b)  Ijloria  di  Belluno  Lib.Vl.  a c.  liti-  (c)  Mirino  Sanato, 

yite  de' Duchi  di  yeuez.  col.gCy. 
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Cronaca,  ( a ) trovando  noi  nel  Libro  MS.  de’  Reggimenti  del- 
la Repubblica  forco  un  tal’  anno  al  governo  de'  Ravennati  re- 
gnato il  nome  di  Matteo  Quirini  , foltituico  a Giovanni  da  Tt- 
faro. 

Sperava,  come  di  fatto  mal  non  fi  appofe,  col  ritorno  in 
Italia  dalla  Città  di  Cojlantinopo/i  di  Francefco  Fi/elfo,  fuo  amico 
da  qualche  anno,  fperimentare  il  contento  di  veder  libri  nuo- 
vi d’ Autoii  Greci;  perlochè  in  Venezia  gli  addirizzò  una  lette- 
ra , affine  fi  compiacele  di  fargli  nota  la  quantità  de’  volumi 
con  efio  feco  afportati , efortandolo  innoltre  a fidare  il  foggior- 
no  nella  noftra  Città  , con  promettere  poderofa  affiilenza  in 
qualfivoglia  luo  incontro. 

Dalla  lettera  rifponfiva  dello  Hello  Fìlelfo , fognata  in  Vene- 
zia nel  di  xv.  Ottobre  del  MCCCCXXVII.  eh’  è la  iv.  del  14*7 
Libro  I.  (i)  tutto  ciò  fi  raccoglie  , ringraziando  con  eilà  il 
noltro  Lippomanó  per  le  cortcfiffime  efibizioni  a sé  fatte,  dove 
in  ricambio  lo  alile  tira  della  l'uà  gratitudine  . Omnium  primum 
tuum  liberalijjìmum  promijfum , quo  in  litteris  ufus  es,  & audio  non  in- 
vititi, èr  ampleElor  perlibenter , eoque  rnibi  femper , quotieru  opus  jue- 
rit,  utendum  volo.  — Toteris  tu  qttidem  beneficiis  me  fuperare  , ai 
ego  te  voluntatis  gratitudine  ère.  La  peftilenza,  che  allora  orribil- 
mente infieriva  , tenea  lontani  dalla  Città  que’  nobili  perfo- 
naggi,  fotto  il  padrocinio  de’  quali  fi  lufingava  il  Filelfo  di  ot- 
renere confiderabili  ajuti;  quindi  fatto  rifleffo  alle  proprie  in- 
digenze , divisò  di  portarli  in  Bologna  , dove  fu  condotto  d« 
quella  Univerfità  a profeflàr  la  rettorica  , e la  morale  filo- 
iofia. 

Fé  di  meftieri  anche  a Marco  nel  medefimo  anno  di  allonta- 
narli dalla  patria,  deftinato  alla  reggenza  di  Zara  con  titolo 
di  Capitano,  (c)  Cefsò  per  tanto  il  carteggio  tra  lui,  e il  Fi- 
Jelfo , benché  fu  ripigliato  nel  fuo  ritorno.  A cagione  di  afprif- 
fima  guerra,  convenne  al  Fi/elfo  abbandonare  Bologna,  configlia- 
to a ciò  fare  da  molti  , e fpezialmente  dal  Lippomano  , come 
dalla  epiftola  (d)  che  qui  fieguc  , fegnata  in  Imola  a’  xvi.  di 
Aprile  del  MCCCCXXIX.  Francifcus  Tbiklpbus  Marco  Lipomano  1419 
pbilofvpbo,  atque  jureconfulto  Sai.  Quod  me  ante  tuis  bumanijftmis  lit- 
teris monuijU,  ut  me  ex  Bononienjibus  fiudibus  in  tutum  aliquem  por- 
tum  reciperem , id  tandem  cum  primum  licuit,  feci , profeìfeorque  Fio- 
ren- 


ti jl  c.  323.  (b)  'Pag.  1.  (ci  labro  de' Reggimenti  della  Rcpubbl.  US. 
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remi  am:  baec  enim  ex  itinere  [cripfe  tibi.  Scio , maluifies  prò  tua  [iu- 
gulari erga  me  benivolentia  a pud  vos  ejfem  quam  optime  de  me  meritai , 
& idem  ego  maluijfem.  Quod  fi  ea  manfijfet  me  conditio , cujus  gratin 
ex  Tbracia  ad  vos  fo/veram,  a vobis  numquam  abiijfcm.  Quo  jabium 
e fi , ut  nccejfitatem  fequar  , non  voluntatem. 

Cotanta  amicizia,  che  fra  il  Lippomano  ed  il  Fiielfio  paflava, 
parve  che  in  un  incontro  s’ intorbidalTe , poiché  il  File/fo , aven- 
dogli fcritto  più  volte  in  xi.  meli.  Senza  averne  veduta  riSpoC. 
ta;  quello  lilenzio  provocò  l'animo  di  lui,  per  Tua  natura  tras- 
portato e focofo,  a Scrivergli  una  Satira , eh’ è la  iv.  HecatoS- 
tica  della  i.  Deca,  ( a ) nella  quale  con  le  lodi  che  gli  conce- 
de, va  deliramente  mescolando  i rimproveri.  Non  dee,  gli  di- 
ce, renderlo  cosi  gonfio  nè  la  nobiltà,  ne  la  ricchezza,  e nè 
tampoco  la  dottrina,  che  non  abbia  a ricordarli  dell’antica  lo- 
ro amicizia;  Soggiugnendo,  che  le  Sue  lettere  non  gli  hanno 
ricercato  Se  non  Se  coSa  onella,  cioè  una  Semplice  corteSe  riS- 
pofta , quindi  Se  ne  ritorna  alla  primiera  accuSa.  Ma  il  debito 
di  chi  è nobile, è l’elTere  uomo  onelto  e da  bene,  non  già  Su- 

Serbo,  conchiudendo  in  tal  guiSa  il  i.  punto  della  Sua  Satira. 

lè  meno  Superbia  gli  dee  risvegliare  nell’animo  TelTer  ricco, 
continovando  a fargli  vedere  la  lloltezza  di  quello  vizio,  e 1’ 
incoltanza  della  fortuna  , che  come  dà  , cosi  può  togliere  a 
bell’agio  i Suoi  doni;  verità  comprovata  con  molti  efempli.  Da 
quello  il.  punto  facendoli  llrada  al  m.ch’è  quello  della  dot- 
trina, per  cui  li  Segnalava  nella  cognizione  di  in.  nobili  lin- 
gue, nella  eloquenza,  nella  filofofia,  e nelle  leggi,  cosi  eSprcC. 
Se  il  Suo  Sentimento. 

Doftus  et,  ir  cunbìos  fuperas , me  judice , rerum 
Notici  a . tu  nofira  tenes , tu  grate  a,  tuofque 
Hebraeos  penitus  gaudes  didicijfe  propbetas. 

Nec  folum  eloquio  exultas:  diademate  juris  . 

Et  divum  atque  bominum  redimi tus  tempora:  coelos 
Naturamque  fagax  omnem  rimatus  ad  unguem  : 

Qu aeque  [cium  omnes , audes  defiendere  [olus. 

Ma  nè  meno  cotanto  Suo  intendere  Sarà  ballevole  a Sollenere 
l’ingiultizia  della  Sua  cauSa. 

Nec  tamen  ip[e  tuam  valeas  de[endere  caufam. 

Nam  quid  amice  filiti , quotiens  te  nofira  requirunt 
Scripta  per  officiumì  qui  te  premit  undiqut  faflusì 

Con- 


ia) Tarifiis  apud  Robertm  & Jnhanntm  Conrmnt  fratret  ijoj.  in  4. 
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Confetta  di  eflcre  povero,  e di  giammai  aver  tenuto  com- 
merzio  co’  gli  Ebrei , nè  volerlo  mai  avere,  fe  non  in  cafo  che 
gli  occorreflè,  fpinto  dalla'  fua  povertà,  prendere  da  cottoro 
ioidi  ad  ufura;  in  che  fembra  che  voglia  alludere  al  Banco 
pubblico  aperto  in  Venezia  dal  Lippomano , giufta  il  coftume  d’ 
allora.  Sino  dal  MCCCLXXIV.  a’  xxxi.  di  Agofto  ufcì  dal 
Senato  un  decreto,  ( a ) con  il  quale  il  ordina,  che  fieno  elet- 
ti v.  Savj  fopra  Banchi , per  le  fraudi  appunto  che  in  eflì  ve- 
nivano frequentemente  commette,  come  pure  per  i difordini 
infopportabili  che  talora  inforgeano.  Si  abolì  quello  tale  maef- 
trato,  o a meglio  dire,  nacque  in  apprettò  riìòrmagione , poi- 
ché nel  Maggiore  Configlio  a v.  di  Giugno  del  MDXXIV. 
vennero  iftituiti  di  nuovo  fopra  Banchi  n 1.  Provveditori.  Ab- 
biamo memoria,  che  nel  fecolo  XV.  le  nobili  doviziofe  fami- 
glie de  Bernardi , Trioli , Cocchi , Garzoni  cc.  teneano  Banco  aperto 
in  Venezia,  e nel  fecolo  XVI.  altresì,  quelle  de’  Vendramini , Ba- 
doari , Cappelli , Delfini,  Corrari,  Tiepoli,  Sanuti,  Contarini , e Tifa- 
ti!, onde  a un  tralcio  di  quell’  ultima  rimafto  n’  è tuttavia  il 
foprannonie  di  Tifani  dal  Banco. 

Comunque  la  cofa  fotte,  noi  per  altro  ci  diamo  a credere, 
che  per  tal  fatto  appunto  rimanette  1’  amicizia  difciolta,  non 
ritrovando  in  xxxvii.  libri  di  epillole,che  tante  fono  le  fcrit- 
te  dal  Fi/elfo,  oppur  fole  le  imprefle,  indirizzata  pur  una  al 
Lippomano  dopo  il  difgutto. 

Nell’anno  fletto  del  difpiacere,  fu  deftinaro  il  nollro  Marco 
alla  Legazione  di  Roma  pretto  il  Pontefice  Martino  V.  ma  innan- 
zi d’imprendere  il  viaggio,  fi  vide  eletto  Confegliere;  quindi 
nulladimeno,  per  decreto  (£)  del  Maggiore  Configlio  a’  vi.  di 
Novembre  del  MCCCCXXIX.  gli  convenne  pattare  alla  detti- 
nata  fua  ambafeeria. 

Appena  tornato  da  Roma,  cefsò  il  Papa  Martino  di  vivere  , 
ed  in  fuo  luogo  fall  la  Cattedra  Apoftolica  col  nome  di  Euge- 
nio IV.  Gabriello  Condolmaro  di  nazione  VinhJano  ; perlochè  volen- 
do la  noftra  Repubblica  onorare  diftintamente  quello  fuo  cit- 
tadino, elette  vm.  nobili  Ambafciadori , (c)  li  quali  per  no- 
me fuo  dovettero  congratularli  della  fuprema  dignità,  alla  qua- 
le per  gli  eccelli  fuoi  meriti  venne  innalzato.  Nel  novero  di 
quelli  v’entrò  il  Lippomano,  anzi  ne  fu  trafeelto  a recitar  la  Ora- 

zio- 


(»)  tAppreffo  il  v..  v.  "Pier  Craienico  da  S.  Cinflina.  (b)  ^tppreffo  il 
7g.  y.  [addetto,  (c)  yianoli  Storia  Ventz.  T.  I.  Lib.  XVIII.  a c.  jjj. 
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zione  davanti  al  Papa,  con  cui  diede  chiaramente  a conofce- 
re,  quanto  maflìmo  foffe  il  giubilo  della  patria  per  un  si  fauf- 
co  avvenimento,  come  altresi  quanto  giudo  e /incero  il  moti- 
vo della  loro  nobile  Legazione. 

De/iderando  il  Dominio  fervirfi  ancora  di  lui  nel  governo 
delle  Città  fuddite  più  cofpicue,  dedinò  Marco  a Perona  con  ti- 
.tolo  di  Capitano,  («)  nel  di  cui  ritorno  alla  patria  ebbe  la 
143 j buona  forte  di  godere  pcrfonalmente  V Ambrogio  Camaldolefe  , 
condottoli  a viiitare  i Monaderj  della  propria  Congregazione, 
come  Generale  della  mede/ima.  (£)  Da  una  epi/lola  (r)  del- 
lo dcffo  Mmbrogio  impariamo,  che  fofle  amico  il  Uppomano  di 
Niccolo  Nicoli  Fiorentino , eccellente  a’  Tuoi  tempi  nella  diverti- 
ti delle  lingue,  e parimente  da  un’altra,  (</)  di  avere  predato 
al  mede/imo  i Ambrogio  un  Codice  mifcellaneo  poetico,  conte- 
nente verfo  la  fine  alcuni  Opufcoli  greci  in  verlo  di  S.  Grego- 
rio Nazianzeno)  come  pure  da  una  di  Gafperino  Barziza  (f  ) pub- 
blico profeflòre  di  umane  lettere  in  Tadova,  fegnata  quivi  a’ 
xxiv.  di  Febbraio  del  MCCCCXII.  ci  fi  fa  manifefio,  che  il 
noftro  Marco  lino  dalla  fua  adolefcenza,  contrade  feco  lui  fpe- 
yiale  famigliarità  a cagione  della  fomiglianza  degli  ftudj,  a’  qua- 
li amendue  fi  applicavano. 

Nè  fraftornavano  punto  tai  letterari  commcrzj  le  pubbliche 
gravi  incombenze,  che  gli  erano  foventemente  addoflate;  anzi 
lo  rendevano  affai  più  chiaro,  non  meno  preffo  i fuoi  cittadi- 
ni, che  preffo  i popoli  forellieri. 

Avendo  compiuto  il  termine  del  fuo  gloriofo  governo  in 
Candta  con  titolo  di  Duca,  Peto  Canale , fu  a lui  foftituito  nel 
J43J  MCCCCXXXV.  con  lo  fteffo  carattere  il  Uppomano , (/)  dove 
s'intertcnne,  giuda  la  codumanza,  per  lo  Ipazio  di  ir.  anni. 
1438  Appena  fciolto  da  quedo  uffizio  fu  eletto  Avocator  del  Comu- 
ni? ne,  indi  a poco  Pretore  di  Tadorna,  nel  luogo  di  Andrea  Dona- 
to il  Cavaliere,  (g)  Efeguito  il  fuo  impegno  con  lodevole  ri- 
144,  cordanza,  fi  vide  un'altra  volta  onorato  della  veda  di  Conle- 
1441  gliere,  e nell’anno  appreffo  venne  fpedito  al  governo  della  Pa- 
tria del  Frioli  con  il  titolo  ragguardevole  di  Luogotenente,  ove 
fece  non  indi  a molto  il  fuo  ingreffo,  cioè  a’xxvm.  di  Apri- 

> le 


( a ) Libro  de  Reggimenti  cit.  ( b ) ^itnbrofii  Camaldnl.  Hodoeporicon  pag. 
17.  (c)  Lib.  XII.  epifl.  xix.  in  C dicci.  Mortene  T.  III.  col.  J49. 

(d)  Lib.  X.  ep:fl.  xliv.  ibid.  col.  363.  (e)  liner  ejus  Opera  pag.  144.  (0  Li- 

bro de'  Reggimenti  ut.  (g)  Or  fato  cronologia  de' Reggimenti  di  T adova  a c.  47. 
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le  del  MCCCCXLIU.  come  lafciò  regi/lrato  Lione  da  Lupara , 1443 
nobile  T adovano , che  Io  fervi  in  qualità  di  Vicario.  («)  1443. 
die  28.  istyrilis  Clarijf.  P.  J.  if  lArtium  Do  fi  or  D.  Marcus  Lipp  ornano 
K.  P.  defgnatus  Locumtenens  Tatriae  Forijulii  fecit  introitum  fui  regi- 
mi ni  s } cui n quo  conduci us  fui  prò  Picario  . Sotto  il  di  lui  Reggi- 
mento , al  dir  del  T allòdio , (£)  cominciò  a foggiornare  in  fidi- 
ne un  Camcrlingo  nobile  Piniziano  , quivi  dinominato  Terrie- 
re , il  quale  per  comme/fione  della  Repubblica  rifeuote  le  pub- 
bliche rendite  di  quella  valla  Provincia. 

In  tutte  le  fue  reggenze  foddisfece  il  Lippomano  alla  patria  , 
che  d’e/Te  incaricato  lo  avea,  e inlieme  inlieme  confolati  ren- 
dette que’  popoli,  che  furono  diretti  dall’ amor  fuo,  riportan- 
do dovunque  mille  benedizioni  per  1’ ammini/lrazione  indefelfa 
della  fua  incorrotta  giu/lizia. 

Era  egli  in  Senato  uno  de’  primi,  li  quali  ince/Tantemente 
accudivano  all'ottimo  regolamento  della  Repubblica,  ed  a’fuoi 
glorio/!  avanzamenti , mercè  le  quali  magnanime  e faggie  azio- 
ni, fi  acquillò  più  fiate  la  pregevole  dignità  di  Savio  del  Con- 
figlio. Fra  le  molte  epillolc  del  celebre  Senatore  F rance feo  Bar- 
baro da  pochi  anni  impre/fe,  una  fola  ve  ne  leggiamo  al  nof. 
tro  Marco  indiritta,  (r)  fotto  il  di  xix.  d'Aprile  del  MCCCC- 
XXXVIII.  ballando  però  la  ifcrizione  della  medefima , per  far- 
ci conofecre  il  grado,  a cui  era  fin  d'  allora  /'alito.  Francifcus 
Bar  bar  us , Marco  Lippomano  Pira  Tri  mar  io. 

Avvenne,  che  /landò  fu  l’arme  Filippo  Maria  Pefconte  Duca 
di  Milano , e poco  conto  facendo  di  un’  Ambafciadore  fpedito  a 1446 
lui  dal  Dominio  de’  Pmiziani , rifolvettero  i Padri  di  modera- 
re la  fua  fuperbia  con  intimargli  la  guerra;  quindi  fenza  frap- 
porre indugio,  inviarono  il  Lippomano  a Michele  Attendalo  Condot- 
tare del  loro  efercito,  acciò  con  vigorofa  eloquenza  gl’infon- 
de/Iè  coraggio  da  imprendere  pieno  d’animo,  e con  fomma  ri- 
putazione il  cimento.  Ubbidì  Marco  immantinente  agli  /ovrani 
comandi,  e pervenuto  colà  dove  foggiornava  l’ zittendolo  , Con 
tanta  e tale  energia  lo  infiammò  alla  imprefa,  che  raccolte  in 
un  fubito  le  milizie  fe  ne  partì  ’l  valorofo  Capitano  ad  incon- 
trare il  nemico;  talché  raggiuntolo,  in  poco  tratto  di  tempo 
lo  fconfi/Te,  lo  debellò,  come  concordemente  fcrivono  col  Sa- 
btllico  ( d ) tutti  gli  Storici  Pmiziani . 

Al- 
ca) Raffino  Famiglia  Lazara  a r.  73.  (b)  Star,  del  Friuli  T.  II.  Lib.I.  a 

t.  28.  (c)  Epijt.  Ivi.  pag.  72.  (d)  Hiftor.  Rer.  ycnctar.  Dccad.  ni.  Lib.  VI* 
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Altre  azioni  del  noftro  Autore  non  ci  è accaduto  di  rinve- 
venire,  e netampoco  l’anno,  in  cui  certafle  di  vivere,  ond'è 
che  peniamo,  poco  fopravviverte  all’ultimo  impiego  teftè  men- 
tovato. Fu  dipinto  nella  Sala  del  Maggiore  Conllglio  fra  pa- 
recchi nobili  Tuoi  coetanei  giureconfulti.  («) 

L’epoca  del  fuo  fiorire,  viene  riporta  dal  Sanfovino  (t)  Tor- 
to il  Principato  di  Lionardo  Loredano , che  governò  la  Repub- 
blica dal  MDI.  fino  al  MDXXI.  Quanto  fia  furtiftente  una 
tale  cronologia,  lafciamo  il  giudizio  a’  difereti  Leggitori;  qua- 
lora però  non  intenderti:  difeorrere  di  quel  Marco  Cavaliere,  fi- 
gliuolo di  Francefco , nato  dal  noftro  Marco  Dottore,  di  cui  an- 
che favella  il  Bembo  nella  Storia  Pmiziana.  (c) 

I.  Orario  C tariffimi  Juris  Utriufque  , Ahìitmque  DoElorie  Domini 
Marci  Lippomano  ad  Eugenium  IP.  Summum  Tontificem  Oratorie  prò 
Iltnfiriffimo  Dominio  Fenetorum.  Comincia.  Etfi  mi  Tonificarne  am- 
plirudo , tuique  Solii  majejìaey  SanEliffime  & lìeatiffime  Tater  ire.  Fi- 
li i fee .•  commcndatiorte  éjfici  poffint.  Sta  fcritta  a penna  con  la  fe- 
guente  nel  Codice  5220.  della  Libreria  Vaticana. 

II.  Orario  Cl.  J P.  Artiumq\  Dori . D.  Marci  Lippomano  ad  D.  Mi- 
cbaelem  de  Codignola  Capitaneum  Genera/em  Illujìrijfimi  Dominii  Pene- 
ri. Principia.  Cum  rei  praefentie  magnimdinem  (re.  Termina:  a fum- 
mo gratiarum  impertitore  vifioriam  confidar. 

III.  Marci  Lippomani  &c.  DifìinEììones , in  quibue  conti  netur  tot  uni 
fere  corpue  jurie  civilie . Così  il  Sanfovino  nel  luogo  accennato, 
quando,  come  fi  è detto,  non  forte  rtata  fua  idea  di  ragionar 
d’altro  Marco  , pofteriore  di  molto  al  nortro  , e foltanto  fuo 
difeendente . 

Oltre  a’  parecchi , che  chiara  tertimonianza  hanno  fatto  del- 
la dottrina  del  Lippomano  , in  tal  guila  di  lui  ebbe  a fcrivere 
Flavio  Biondo  nella  fua  Italia  illuflrata  : (d)  Marcite  Lippomanue 
Jnreconfu/tiie  Graecas , Cbaldeaef  Hebraeae  litterae , atque  latinae  egre- 
gie doEhte  erat  ; e Ciriaco  Anconitano , celebre  indagatore  della  ve- 
nerabile antichità,  lo  colloca  nel  fuo  Itinerario  ( e ) fra  gli  più 
illuftri , e più  dotti  cittadini  di  Penezia  , dopo  il  celeberrimo 
Senatore  Francefco  Barbaro. 


P IE- 


(a)  Sanfovino  Defcriz.  di  Venezia , Lib.  Vili,  a c.  1 3 1 - t.  (b)  Ivi  . 
Uh.  XIII.  a c-  154*  (c)  Db.  IV.  pag.  tal.  (d)  Jifj.  Vili.  pag.  J7J. 

(e)  Tag.  18. 
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PIERO 

BRUTO* 

LA  famiglia  de’  Bruti , che  vanta  fuperbamente  per  anti- 
chilfima  origine  la  nobiltà  Romana , e per  antico  retag- 
gio la  Signoria  di  Durazzo y fituata  nella  Macedonia , die- 
de Tempre  Suggetti  di  ellimazione  diftinta,  sì  nel  valore  deli’ 
armi,  come  pure  nella  cognizion  delle  lettere. 

Barnaba  Bruto  fu  quegli,  che  occupata  da’  Turchi  la  Città  di 
Durazzo , fi  falvò  lolo  dalla  furia  de’  barbari , ricoverando/!  in 
Dolcivno  ; il  che  fi  rileva  dalle  copiofe  memorie  di  quella  illuf- 
tre  /amiglia,  la  quale  a dì  no/lri  tuttavia  con  decoro  rifplcn- 
de  nella  Città  di  Capodijlria. 

Fu  collante  opinione  del  7.  Filippo  Riceputi  della  Compagnia 
di  Gesù , nella  va/la  fua  imprefa  dell’  Il  lirio  Sacro , ria/Tunta  in 
oggi  con  e/lrema  fua  gloria  dal  7.  Daniello  Farlati  della  mede- 
fima  Società,  che  dalla  detta  famiglia  derivafl'e  altresì  il  nof- 
tro  PIERO,  facendolo  figliuolo  di  Barnaba , e di  Gioca , della 
ftirpe  non  meno  infigne  de’  Coppelicbi  ^ Ibanefe  , congiunta  per 
l’ addietro  in  iftretta  parentela  co’  Re  di  Servia. 

Con  buona  pace  però  di  quello  per  altro  eruditi/fimo  Auto- 
re, noi  penfiamo  diverfamente,  tenendo  quali  per  cofa  certa, 
che  da  altro  llipite  riconofcefle  la  fua  produzione,  e che  fino 
dal  Secolo  xm.  fiorilfe  in  Venezia  una  fomigliante  famiglia 
con  molto  lullro. 

In  una  fentenza  , la  quale  fi  legge  nell’antichilfimo  Libro 
dell’uffizio  de’  7 ubblici  , ( a ) ora  efillente  nel  maellrato  delle 
Acque,  fervi  di  tellimonio  a’ix.  di  Settembre  dell’anno  MCC- 
CII1.  Giovanni  Bruto  Vtniziano  della  parrocchia  di  X.  Gregorio , e 
nel  MCCCCV.  il  Canonico  Niccolo  Bruto , figliuolo  di  Danic//oy 
concorfe  in  Senato  per  la  Badia  di  S.  Giujlina  di  'Padova  . {b) 
Altro  Giovanni  parimente  de’  Bruti  follenne  in  Venezia  negli  an- 
ni MCCCCXLl.  e MCCCCLVII.  il  carico  di  Guardiano  del- 
la veneranda  Confraternita,  fotto  titolo  di  S.  Giovanni  Vange- 
lilla  iltituita,  (c)  e nel  principio  del  fecolo  fullegucnte  fiori 

Eu- 

(a)  Tag.  304.  t.  (b)  Notator. x x.  della  pubblica  Cancelleria.  (c)  Ex 
Schivo  ejufd.  Sodai itatis . 
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Eugenio  Bruto,  tra’ religiofi  di  S.  Domenico  profelTorc  di  Teologia, 
il  quale  mercè  delle  ftampe  pubblicò  l'Etica,  e la  Politica  di 
%Arifiotile , emendate  dalla  l'uà  penna,  (a) 

Che  fofse  nato  il  nollro  Tiero  in  Venezia,  oltre  d’efservi  e- 
ducato,  ed  agli  onori  promofso,  ce  ne  fa  teftimonianza  Olivie- 
ro d’ ^frzignano , nell’incontro  di  a lui  dirigere  i luoi  commen- 
tari fopra  Valerio  Ma  fimo.  ( b)  Dopo  di  aver  lodata  con  detef- 
tabile  adulazione  la  famiglia  de’  Bruti,  come  produttrice  della 
libertà  Romana , profiegue  vieppiù  a lodarla  nella  epiftola  dedi- 
catoria con  quelli  termini,  che  per  verità  molto  efprimono  : 
fi  nunc  in  medium  afferrem , ér  explicare  voi  nero  tantae  primordia  do- 
inus , per  tot  duSìa  viros  antiqua  ab  origine  gentis , fi  pr aeterea  tuam 
inclytam  T atri  am  Urbem  Vene  t am,  in  qua  natus,  in  qua  educatus  , in 
qua  ad  bonores  ir  dignitates  proveiìus  es  ....  non  erit  mibi  oratio 
claudenda , fed  bifloria  magis  ineboanda  &c.  Il  Bruto  medelimo  nel- 
la rifpolta,  che  ad  Oliviero  indirizza,  confeflandoli  debitore  di 
tanta  lode,  commenda  con  la  Repubblica  la  Città  dominante, 
in  cui  oltre  a i natali,  ebbe  fortunata  la  educazione.-  boc  fané, 
ut  dixerim , non  fecit  patriae  amor  , quod  in  ea  natus , & educatus 
juerim  : fed  res  ipfa , prò  veritate  tuenda , me  impulit , & inflammavit . 

Giudicò  il  Tojfevino,  (c)  che  da  famiglia  patrizia  ne  traefle 
il  noftro  Tiero  la  origine  , appellandolo  nobile  iniziano  ; 
ma  quanto  c’  s’  ingannalTe  con  ciò  penfare  , balla  una  oc- 
chiata agli  Alberi  genealogici  delle  patrizie  Vi nrziane  fami- 
glie , tclfuti  da  Marco  Barbaro  , per  ifeoprirne  agevolmen- 
te , e fenza  indugio  1’  errore  .Fu  bensì  aggregata  la  fa- 
miglia de’  Bruti  alla  cittadinanza  della  fua  patria,  (abbenchè 
ignoto  lia  il  tempo,)  rilevandolo  da  una  epiftola  di  Gian-micbe - 
te  Bruto,  ( d ) indiritta  a ' Paolo  Tiepolo,  Senatore  cofpicuo  della 
Repubblica.  Si  lagna  in  quella  della  fatale  fua  forte,  che  lo 
teneva  in  bando  da  Venezia  fua  patria,  dove  i fuoi  Maggiori 
già  da  in.  fecoli  aveano  goduto  in  elTa  onoratiflimo  pollo  ; 
lulingandoli  nulladimeno , mercè  il  padrocinio  di  Taolo  , di  ri- 
vederla, e di  filfare  novellamente  il  proprio  foggiorno  . Ejus 
enim  mibi  iniquitate  (rapporto  alla  fortuna  contraria  ) ereptus  ejt 
mter  meos  locus,  quei n Majores  mei  per  CCC.  annos  retinuerunt  bo- 
ne fiijfimum  quo  quidem  cum  adjum , non  pojfum  aequo  animo  carere , 

fiore 


(a)  Echard  Scrìptores  Ord.  Traedic.  T.U.  pay.  18.  col.z.  (b)  Vtnetiis  , 
typis  Jo.  Ftrlivitr.fis , Gregoniquc  fratrum  14X7.  in  fol.  ( c ) Biblioteca  Selc- 
ila T- 1.  pag.  '67.  (d)  Bruii  tpijlolae  in  appcnd.  pag.  1067.  1 o6d. 
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fort  ut  aliquando  eundtm  cum  prijìina  fortuna  recuperem  , tua  grafia 
fretus , non  defpero. 

Ufcito  che  fu  il  noftro  Tiero  dalla  civile  dimeltica  educazio- 
ne, dopo  di  aver  dati  più  faggi  della  fua  innata  pietà,  e dell' 
ammirabile  fuo  talento,  divisò,  fatto  adulto,  di  vcftir  1’  abito 
di  Chiefa,  e di  fervire  a Dio  con  fervore  di  fpirito  nell’eccle- 
liaftico  Stato.  Di  grado  in  grado  falendo,  si  nella  perfezione, 
che  nella  dottrina,  venne  promoflò  in  qualità  di  pallore  a reg- 
gere fedelmente  la  Chiefa  parrocchiale  in  Venezia  di  S.  rigata  t 
intitolata  dipoi  S.  Ubaldo  . Si  ritrova  fegnato  il  fuo  nome  in 
un  rogito,  come  tellimonio,  all'anno  MCCCCLXIII.  (a)  ed 
oltre  al  titolo  di  Piovano  vi  li  aggiugne  quello  altresì  di  Ret- 
tor  delle  fcuole  nella  Canonica  di  S.  Marco  : Tetrus  de  Brutis 
T/ebanus  S '.  ^gatbae,  & Re 8 or  Scbolarum  in  Canonica  S.  Marci. 

Nel  tempo  ItelTo,  che  come  Prefetto  dirigeva  con  fomma 
cura  le  fcuole,  dellinate  dal  Pubblico  per  gli  alunni  della  Du- 
cale Bafilica  all’acquillo  delle  fcienze  più  necelTarie,  adopcra- 
vafi  con  tutto  l’animo  nella  intelligenza  delle  facre  Scritture  , 
e de’  Padri,  che  a maggiormente  comprenderne  il  vero  fenfo 
di  quelle,  e la  faggia  interpretazione  di  quelli,  gli  fè  mcltie- 
ri  di  apparare  la  lingua  ebrea,  avvegnaché  fuor  di  tempo  fem- 
bralfe , riguardo  alla  età. 

Qual  profitto  al  nome  crilliano  rifultalfe  in  apprelfo  dal  pof- 
fedimento  di  una  tal  lingua,  lo  palefa  il  Bruto  medelìmo,  non 
già  per  iattanza,  ma  per  gloria  vieppiù  della  cattolica  fede  , 
in  quel  dotto  fuo  Libro,  che  divulgò,  e che  fi  compiacque  d' 
intitolare:  ViEìoria  cantra  Judaeoi,  di  cui  favelleremo  a luo  luogo. 

Soltenne  la  cura  delle  anime  a se  commelTe  per  non  poco 
fpazio  di  tempo,  dopo  di  che,  rifpetto  agli  alti  fuoi  meriti  , 
h vide  promolfo  dal  Sommo  Pontefice  Tao/o  11.  alla  Sede  Vef- 
covilc  di  Croja  colà  nell’  Epiro , patria  di  quel  famofo  guerrie- 
ro Giorgio  Cajìriotto,  dinominato  Scanderbego  . Perduta  forfè  fa- 
rebbefi  la  memoria  della  promozione  di  Tiero  ad  un  tal  Ves- 
covado, fc  in  una  fua  lettera  patentalc  , indirizzata  a Gio- 
vanni TaltaJJìcb  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Cattaro  , non 
avelfe  per  entro  ciò  riferito  . Quantunque  però  foftenef- 
se  il  carattere  di  Vefcovo  di  Croja  , Serviva  nulladimeno  in 
qualità  di  Vicario  Generale  a Marco  Negro  luo  concittadino  , 
Tomo  1.  li  e Vef- 


( a ) Ex  febedis  q.  benae  memorine  Jo.  Baptiftae  Leonarduciì  , Tresbjteri 
reiteri . 
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c Vefcovo  di  Cattaro , trattenendo*!  quivi  nel  lodevole  impiego 
1474  fino  al  MCCCCLXXIV.  entro  al  qual  anno,  trasferito  il  Ne- 
gro alla  Chiefa  di  OJfcro  , venne  foftituito  il  Bruto  a quella  di 
Cattaro  da  Sifto  1F. 

Eletto  Vefcovo  di  licenza  il  Cardinal  Gian-batijla  Zeno,  e non 
potendo  con  la  prefcnza  reggere  la  Diocefi,  a cagione  d’altre 
gravi  incombenze,  che  bene  fpeflò  gli  venivano  impofte,  ilti- 
tuì  più  Vicarj,  e fra  gli  altri  con  titolo  di  Vicegerente  il  Bru- 
to , come  Prelato  d’ottimi  coflumi,  e di  fcelta  letteratura  . Il 
Bruto  a vicenda  per  il  buon  governo  della  fua  Chiefa,  e per 
il  profitto  delle  anime  a sè  raccomandate , dellinò  in  grado  di 
fuo  Luogotenente  il  menzionato  Arcidiacono  Taltajftcb  con  let- 
tere fegnate  in  licenza  a’  xxvi.  di  Agoilo  del  MCCCCLX- 
147*  XVIII.  che  appunto  fon  delle,  nelle  quali  fi  appella,  come 
abbiamo  avvertito,  già  Vefcovo  di  Croja. 

Se  fu  ottima  la  elezione  del  Zeno  nello  fcegliere  il  Bruto  , 
non  fu  meno  faggia  quella  del  Bruto  nel  deftinare  il  TaltajJìcb, 
uomo  di  non  mediocre  dottrina,  e di  coflumi  illibatiflìmi , di 
cui  le  n’  era  per  1’  avanti  lervito  in  coadiutore,  e compagno 
àngiolo  Fatinolo  elfendo  Vefcovo  di  Cattato,  (non  già  di  Feltre , 
come  fcrive  YVgbelii)  (a)  nella  vifita  a lui  cominella  da  T io  li. 
dell’ Albania , della  Servia , ed  indi  a poco  della  Dalmazia. 

Telfendo  lo  llelfo  Ugbe/li  nel  T.  Vii.  della  fua  Italia  Sacra 
(b)  il  catalogo  de’  Vefcovi  di  Cattato , come  fuffraganei  dell’ 
Arcivefcovado  di  Bari ,(  elfendo  fiati  in  addietro  e di  Ragufi  e di 
vlntivari  ) non  fa  alcuna  menzione  del  nofiro  Tiero,  e nè  tampoco 
il  Signor  Dottore  Niccolo  Coletti , Sacerdote  l'iniziano , che  prc- 
tefe  lupplire  non  ch’emendare  con  una  nuova  edizione  cotef. 
ta  grand’  Opera,  favella  punto  di  lui  . Mette  l’Abate  Ugbelli 
per  xv.  Vefcovo  Canarino  uno  per  nome  Marco  , ignorandone 
la  famiglia,  che  fu  però  de’  Negri,  eletto  il  di  v.  Dicembre 
del  MCCCCL1X.  febbene  negli  atti  Vefcovili , che  fi  conf’cr- 
vano  nell’  Archivio  di  quella  Chiefa,  viene  legnato  a’  vi.  il 
giorno  della  di  lui  elezione,  e il  giorno  del  luo  arrivo  colà  a’ 
xxvi  11.  di  Febbraio  dell’anno  apprelTo.  Dopo  a quelli  , vi  ri- 
pone in  xvi.  Vefcovo  rrij.ne  Bifanti  , quantunque  prima  di 
cflò  altri  il.  perfonaggi  follerò  Ilari  allùnti,  cioè  il  nofiro  Bru- 
to all’anno  MCCCCLXXIV.  per  la  traslazione  del  Negro  alla 
Chiefa  di  OJjero , e Giovanni  Cbericato  Generale  de’  Crociferi  all’ 

an- 


> ' 

(a)  Ital.  Sac.  T.  VII.  col.  94S.  (b)  ibld.  a eoi.  947.  ad  949. 
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anno  MCCCCXC1II.  per  la  morte  fucceduta  in  Vicenza  dell’ 
incomparabile  noffro  Fiero,  di  cui  brievemente  fcriviamo  le  a- 
zioni  . Con  folenne  anacronismo  ( quando  non  Zia  errore  di 
ftampa  ) Jacopo  Mar-Lari  nella  Sua  Storia  di  Vicenza  ( a ) mette  il 
fiorire  del  Cbtricato , già  eletto  Vefcovo,  entro  all'anno  MCC- 
CCX.  e pure  piu  del  Sole  è chiariffimo,  ch'ei  venne  Soltanto 
promoffò  nel  MCCCCXCIII.  Altri  falli  niajufcoli  occorfi  fono 
e non  pochi  nella  ferie  di  quelli  Vefcovi,  come  farebbe  a di- 
re, di  ^ ingioio  Fa? tuolo,  trasferito,  giulla  YUgbclli,  da  Catturo  a 
Feltro,  quando  col  tcllimonio  degli  atti  Vefcovili  di  Catturo  , 
pafsò  innanzi  alla  Chiefa  di  Modone  nella  Marea  ; facendolo  in- 
noltre  nobile  Vmiziano  nel  T.  Vii.  quando  prima  nel  T.V.  (Z>) 
dinominato  lo  avea,  come  di  fatto  egli  era,  da  Cbicggia,  e co- 
me la  fua  ifcrizion  fepolcrale,  che  nella  Chiefa  di  S.  Marco  in 
Roma  tuttora  efifie,  lo  manifella. 

Non  elTendo  però  noffro  impegno  di  emendare,  fuor  di  pro- 
politò,  i sbagli,  che  nella  Italia  Sacra  di  tratto  in  tratto  s’  in- 
contrano, e Spezialmente  intorno  a quella  Chiefa  della  Dalma- 
zia; per  non  porre  la  falce,  come  fuol  dirli,  nell’altrui  cam- 
po, lalceremo  l’incarico  al  benemerito  T.  Furiati,  che  fi  è pre- 
fa la  cura  di  efaminar  le  memorie  di  quella  valla  Provincia  , 
raccolte  con  tanto  lludio  in  più  anni  dalla  buona  memoria  del 
7.  Riceputi. 

Il  noltro  Bruto  per  tanto,  occupato  nell’ amminillrazione  del- 
la Dioccft  Vicentina,  promofle  a poco  a poco  negli  ecclefialtici, 
più  con  l’efempio,  che  con  le  llclfc  parole,  un  ottima  disci- 
plina; talmentechè  fi  potea  con  giustizia  appellare  quel  clero, 
lo  Specchio  delle  altrui  Chicle.  Si  affezionò  di  tal  guiSa  ezian- 
dio i nobili  della  Città  , che  lo  tennero  Semprcmai  in  fomma 
venerazione,  e vicendevolmente  facea  egli  tanta  ftima  di  loro, 
che  in  qualfivoglia  incontro  li  caricava  di  lodi  , e di  lodi  non 
ordinarie. 

Avvenne  che  in  Trento,  fino  dal  di  xxm.  Marzo  dell’anno 
MCCCCLXXV.  fu  uccifo  dagli  Ebrei,  in  odio  della  fede  di 
Crijìo , un  innocente  fanciullo,  per  nome  Sirnone;  quindi  com- 
provato il  di  lui  martirio  col  mezzo  di  più  evidenti  miracoli, 
ebbe  origine  il  culto,  in  poco  tratto  di  tempo,  predo  che  u- 
niverfale.  Affine  però  di  rilevare  in  autentica  forma  la  verità 
de’  prodigi  operati  da  quello  novello  martire,  furono  dipura- 

li  ij  ti 


(a)  Ltb.ll.  a c.  140.  (b)  Col.  }Ji. 
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ti  da  Sifto  lir.  alla  formazion  del  procedo  ri.  Vefeovi,  àngiolo 
F agiuolo  di  Ftltrt , e il  nollro  Fiero  Bruto  di  C attero  \\z  commef- 
fione  de’  quali  venne  pubblicata  a ftampa  dal  T.  Benedetto  Bo- 
ttelli della  più  ftretta  Ofservanza  di  S.  Francefco , nella  Tua  Dif- 
fertazione  apologetica  fui  martirio  di  quello  Beato,  (a)  Si  trasfe- 
rirono unitamente  in  Trento  gli  accennati  zi.  Vefeovi,  e fatta 
diligente  perquifizione,  non  che  formale  procefso  fopra  di  ciò, 
rilevarono, che  per  intercelfione  del  martirizzato  fanciullo  com- 
piaceali  ’l  Signore  di  operar  maraviglie,  come  da  loro  attefta- 
to  in  lettera,  indiritto  al  Pontefice,  fotto  il  di  xn.  Maggio 
1481  dell’anno  MCCCCLXXXI.  e come  ne  rifultava  dal  procefso 
autentico  per  elfi  Ior  fabbricato,  ed  in  Roma  nel  tempo  llefso 
fpedito.  (£) 

Un  cotale  infanticidio  provocò  nell’animo  del  nollro  Vcfco- 
vo  Bruto  fomma  avverinone  contro  gli  Ebrei , nè  mai  fperimen- 
tò  confolazione  maggiore  di  quella,  allorché  i Vicentini  caccia- 
rono in  bando  perpetuo  dalla  loro  Città  gente  cosi  ribalda  , 
avida  delle  follanze  altrui,  e fitibonda  per  fino  del  fangue  de’ 
battezzati.  Quello  perpetuo  efiglio  a coloro  intimato,  uno  fu 
de’  più  gagliardi  impulfi  , mercè  del  quale  concepì  ’I  nollro 
Vefcovo,  riguardo  a’  Vicentini,  affezione  particolare  e diftinta, 
come  quegli,  cui  toccò  difputare  fovente  contro  la  Sinagoga  , 
intorno  a’  millerj  più  occulti  della  fede  crilliana. 

La  vera  origine  della  elpulfione  de’  Giudei  dalla  Città  di  li- 
cenza, e fuo  territorio,  viene  attribuita  dal  T.  Francefco  Bar- 
barono de’  Mìronì  (c)  per  la  barbara  morte  data  da  quelli  per- 
fidi fra  i colli  e bofchi  di  Falrovìna  prelTo  il  Cartello  di  M, tro- 
fica al  Beato  Lorenzino  nel  di  v.  Aprile  dell’  anno  MCCCC- 
LXXXV.  il  di  cui  facro  corpicciuolo  fi  venera  nella  Chiefa  di 
S.  Scbajhano  del  Cartello  predetto  . Sino  dal  MCCCCL1I1.  a' 
x.  di  Settembre,  impetrarono  i Vicentini  dal  Senato  un  Decre- 
to, con  cui  dal  loro  diftretto  cacciar  potelTero  gli  Ebrei-,  (d) 
ma  non  è a noftra  contezza  perchè  non  fortilfe  l’effetto.  Lo 
impetrarono  finalmente  nel  MCCCCLXXXVI.  a’  xxi.  di  A- 
prile,  ( e ) governando  la  fuddetta  Città,  con  titolo  di  Preto- 
re, Antonio  Bernardo  giureconfulto,  in  memoria  della  cui  azio- 
ne. 


(a)  Cap.  iv.  a c.  204.  (b)  Ivi  a e.ioì.  (c)  ijler.  Ecclef.  di  Vicenza 
lib.ll.  cap.  lxxil.  a c.  197.  (d)  EontlU  Diflert.  Apoloiet.  cc.  cap.  v.  a f.lji. 
(e)  Ivi . 
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ne,  come  d’altre  parecchie,  venne  affida  una  lapida  con  i le- 
guenti  caratteri.  (4) 

ANTONIO.  BERNARDO.  IVRISCONS.  PRAET.  ET  PA- 
TR.  OPT.  OB.  REMPVBLrCAM.  DOMI.  FORISQ.  FOELI- 
CITER . ADMINISTRATAM.  VRBE . PONTIBVS.  CARCE- 
RE. FORO.  TEMPLIS . EXORNATA.  IVDAEIS.  AC.  NOXI- 
IS.  EIECTIS . CIVITATE.  IN.  PRISTINAM.  DIGN1TA- 
TEM.  ET.OTIVM.  STVDIIS.  ET.  SANCT1S.  MORIBVS. 
RESTI-TVTA . MONTE.  PIETATIS.  FVNDATO.  GRATA. 
VICENTIA.  POSVIT. 

M.  CCCC.  LXXXVI. 

Liberata  la  Città  di  licenza  da  quella  perfida  nazione  a’xn. 
di  Giugno,  la  quale  con  dannevofi  ufure  fucchiava  per  ogni 
lato  il  fangue  de’  cittadini  criltiani,  fu  eretto  fubito  in  benefi- 
zio de’  poveri  il  facro  Monte  di  Pietà  per  opera  del  B.  Marco 
da  X.  Maria  in  Gallo  dell’Ordine  de’  Minori  della  OfTervanza  ; 
il  che  s’  impara  dalla  ifcrizione,  che  fotto  alla  immagine  del 
fuddetto  Beato  nella  Sala  del  Monte  fteflo  fi  legge,  rapportata 
dal  Bar  bar  ano.  ( b ) 

B.  MXRCVS.  PICENS.  ORD.  MINOR.  IN.  HAC.  C1VITA- 
TE.  MONTIS.  PIETATIS.  INSTITVTOR.  SVB.  INNOCEN- 
TI©. PAPA.  OCTAVO.  ANNO,  DOM.  M-  CCCC.  LXXXVI. 

Ma  per  tornare  al  noftro  Bruto , e far  conofcere  l’allegrezza 
fperimentata  da  lui  nella  efpulfione  degli  Ebrei  da  quella  Cit- 
tà, fpiritualmente  dal  zelo  fuo  governata,  con  fommo  profit- 
to delle  anime,  baderà  qui  traferivere  un  pafTo  d’una  fua  re- 
ligiofa  Orazione  fu  tal  propofito,  e in  quell'incontro  compof- 
ta  : Gaudeat  igitur , ér  vebementer  laetetur  Re jpublica  noftra  Vicenti- 
na , cui  jam  die s illa  illuxit , qua  undique  fe  nitidam  ab  ornili  Judaeo - 
rum  labe  atque  putredine  intuetur  & cernii  . — Quibus  expu/Jìs  ex 
Vìcentmorum  laribus  evenit  diElu  mirabile  quoddam  , quod  éf  in  prat- 
fentiarum  neminem  fughi  >}arn  Civitas  ipfa  mi fer abili  modo  affilila  ab 
iflu  ejus  peftifero , libera  continuo , atque  incolumi s evafit . Voluit  Deus 
ipfe  ...  . Vicentini s meis  ojìendere , Jibi  gratum  fuijje  , quos  & ipfe 
expuliti  ctteri  propulfarcnt ; foggiugnendo  poi  fra  gli  altri  motivi 
dello  difcacciamento,  il  principale  e più  forte,  che  gli  Ebrei , 
tvifeeratis  corporibus  liberorum  nojlrorum  Janguinem  fttiunt. 

Tomo  1.  li  iij  Pa- 
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Parecchie  fon  le  memorie,  che  delle  operazioni  efeguite  dal 
noftro  Tìero  nel  corfo  di  quali  anni  xv.  della  di  lui  Vicege- 
renza, negli  Archivj  fi  cuftodifcono,  riportandone  una  Secondo 
Lancillotto  nella  fua  Storia  Olivctana , £a)  eh’  è la  confecrazione 
fatta  in  Lonigo  della  Chiefa  del  fuo  Ordine  , a’  xxix.  di  Set- 
tembre del  MCCCCLXXX V 1 II. 

Piacque  finalmente  al  Signore  di  a se  chiamarlo  , e di  ri- 
munerare con  premio  eterno  le  fue  fatiche  ; il  che  avvenne 
nell’  anno  MCCCCXCIII.  con  efiremo  cordoglio  dr  tutta  la 
Città,  la  quale  con  pompa  funebre  lo  accompagnò  al  fepolcro 
preparatogli  nella  Cattedrale.  Innanzi  però  di  morire,  ricorde- 
vole della  Chiefa  di  Cattato,  già  diletta  fua  fpofa  , ordinò  nel 
teftamento , che  fofs’  ella  arricchita  di  alcune  fiacre  , e prezio- 
fe  fuppellcttili  , deftinate  a tal’  uopo  da  lui,  che  il  Cbericato 
nella  ftefla  Sede  fiuo  fucceflòre,  trasferi  poi  da  Licenza  fua  pa- 
tria alla  Chiefa  di  Catterò , confecrata  al  martire  S.  Trifone. 

Sopravvifse  al  Vefcovo  'Piero,  Jacopo  Bruto  fuo  fratello  mino- 
re, uomo  parimente  di  Chiefa,  e Canonico  della  Cattedrale 
di  Cafello , nel  c..i  Archivio  regiftrato  fi  vede  il  fuo  nome  fi- 
no al  MDIII. 

Pochi  fono  i monumenti  letterari,  Iafciati  al  pubblico  della 
fua  dottrina  dal  noftro  Autore,  poiché  fcarfo  fu  il  tempo  da 
impiegar  negli  ftudj  ; nonnoftante  però  regiftreremo  quel  po- 
co, eh’  è pervenuto  fin’  ora  a noftra  notizia,  abbenche  molto 
nella  foftanza. 

I.  Tetri  Bruti  Tene  ti  ^ frtium  Do  fiorii,  Epifcopi  Catbarenps.  Epifiola 
cantra  Judaeos  ad  Tener abilem  Tirum  prcsbitcrum  'Petrum  florentinum 
in  Bajfani  oppido  eommorantem.  Comincia  : Ecce  Judaei  quomodo  ini- 
mici tui  Deus  fonuerum  &c.  Finifce  .•  Tu  vero  fuavijftmc  Tater  ac- 
cipe  prò  fine  litterarum  mearum  quaefo  lacbrymas.  Nella  fine,  fenza 
eiservi  legnato  il  luogo  della  ftampa , nè  il  nome  dello  Stam- 
patore, viene  fol  tanto  indicato  l’anno  M.  CCCC.  LXXVII. 
in  4. 

II.  Tetri  Bruti  Teneti  Epifcopi  Catbarenps  ad  Tiros  noliles  Ticenti- 
nos  de  omni  genere  virtutis  benemeritos  ,TiEloria  contro  Judaeos.—  In 
fondo  fta  cosi  fcritto.- 

E fi  opus  imprejj'um  papienft  Simone  clarum: 

Compofitum  Tetri  praefulis  ingenio. 

En  ego  Jum  Simon  papienfis  nomine  civis 

*/- 
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Bivelaquam  nuper  fata  dedere  mìbi . 

Hunc  virture  mca  librum  magnoq ; labore 
Impreffi  : nojìrae  virginis  ob  meritum. 

Jmprejfum  Ficentiae  lAnno  Domini.  Al.  CCCC.  LXXXt'Ull.  die  tertio 
mentis  OEìobr'n.  in  fol. 

Precedono  al  titolo  del  Libro  un  poemetto  latino , come  pu- 
re un’epigramma  di  Giovanni  Bonaviti  Mantovano , Sacerdote  fe- 
colare  in  lode  dell’Autore,  e dell’ Opera;  indi  una  epiflola  del 
Bruto  al  Bonaviti  medefimo,  /ingoiare  fuo  amico,  dalla  quale  fi 
traggono  parecchie  notizie,  che  per  la  rarità  del  Libro,  cofa 
opportuna  ci  fembra  di  riferirne  qui  alcune. 

Si  protella  in  primo  luogo  1’  Autore,  di  non  voler  aderire 
alle  infinuazioni,  tuttoché  amorofe  , del  Bonaviti  nello  fporre 
alla  luce  cotefto  fuo  lavoro  contro  gli  Ebrei  per  più  caufe;  e 
fpezialmente , perchè  la  Religione  criftiana  a’  Tuoi  giorni  non 
abbifognava  de’ maggiori  tefiimonj,  di  quello  furono  già  i Pro- 
feti nell’antico  Tcllamento.  Rifolve  poi  la  obbiezione,  che  gli 
fi  fece  fu  quello  propolito,  dimoltrando  , non  poterli  chiama- 
re foverchiala  fua  fatica,  avvegnaché  nafcofla,  fervendo  a lui 
di  frequente,  qualora  gli  avviene  di  entrare  in  campo,  e di 
follenere  contra  i Giudei  la  caufa  di  Crijìo.  Palfa  indi  a narrar 
tutto  ciò,  che  fpelfe  volte  gli  occorfe  per  tal  motivo  ; cioè  , 
che  gli  Ebrei  lo  provocarono  a tenzone,  e eh’  egli  licuro  della 
giullizia  della  fua  caufa,  accettò  di  buona  voglia  l’impegno  , 
non  privatamente,  ma  in  pubblico,  ed  alla  prefenza  d’uomini 
dottilfimi:  nè  per  una  fol  fiata,  ma  per  moltifiime;  coficchè 
attefla,  che  per  in.  anni  continui  durò  la  battaglia,  e che 
debellati  i nemici,  rimafe  folo,  mercè  la  divina  alfiflenza, trion- 
fatore fu  ’l  campo.-  Ter  triennium  in  ijìo  certamine  pcrfeverantcsy 
eorum  partim  ceciderunt  amijjìs  armis , pqrtim  jaculis  propriis  fe  neca - 
runt . Ego  quidem  .....  fufis  bojiibus , folus  in  tanto  certamine  vìbìor 
remanfi  . In  prova  del  latto  , foggiugne  , che  fe  avverrà  di 
pubblicare  un  giorno  il  fuo  Libro,  quod  nolim  fi  poterò , nifi  pofi -. 
quam  obierim  dtem  meum,  vedranno  i Studiofi  delle  divine  lette- 
re, non  aver  e’  fuperati  uomini  imbelli,  ma  forti,  non  d’in- 
gegno llupido,  ma  fagaciffimi,  non  facili  a credere  ciò  che  lo- 
ro s’infinua,  anzi  acutilfimi  nel  ribattere  gli  argomenti. 

Dirigendo  innoltre  al  Bonaviti  il  fuo  Libro  , perchè  lo  leg- 
ga, e poi  lo  rimandi,  lo  avverte,  di  averlo  fottopollo  alla  ccn- 
fura  di  Antonio  Miani,  uno  de’  Letterati  principali  del  tempo 
fuo,  ma  che  dubita,  con  fuo  rammarico,  polla  averlo  conle- 
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gnato  nelle  mani  de’  Stampatori,  affine  di  pubblicarlo,  tutto- 
ché negafTe  di  aver  ciò  efeguito:  fréreor  namque  ipje  ne  impreffo- 
ribus  commendavcrit , quod  qui  don  non  aequo  animo  feram , fi  facìum , 
quod  ipfe  negai , invenero. 

In  rifpofta  alla  lettera  del  Bruto  fuccedc  un  poemetto  latino 
di  xxxii.  veri!  , fatto  dal  Bonaviti , con  cui  chiede  fcufa  all’ 
Autore ^ fe  unitamente  col  Mani  fi  è prefa  la  libertà  di  pub- 
blicar con  le  ftampe  il  dotto  luo  Libro.  V'è  poi  un  epigram- 
ma di  Gian-piero  Bonaviti , Dottore  nelle  Arti,  e forfè  fratello 
dell’  accennato  Giovanni , in  lode  del  Bruto ; indi  un  altro  del 
Bonaviti  Sacerdote,  con  cui  incolpando  gli  Stampatori,  priega, 
chi  avrà  il  piacere  di  leggerlo  , di  emendarne  gli  occorfi  er- 
rori. 

Dopo  cotefte  compofizioni  poetiche  evvi  la  prefazione  dell’ 
Opera,  che  viene  indirizzata  dal  Bruto  alla  Nobiltà  Vicentina  . 
L’Opera  è compartita  in  v.  capitoli.  Nel  i.  fi  dimoftra  , che 
Crijìo , appellato  dagli  Ebrei  il  Meffia  , dovea  nafeere  da  una 
Vergine.  Nel  n.  che  Crijlo  effer  dovea  infieme  Dio  ed  Uomo. 
Nel  ni.  ch’ei  dovea  promulgare  una  novella  Legge.  Nel  iv. 
che  il  tempo  della  venuta  del  Meffia  era  già  trapalato  . Nel 
v.  ed  ultimo,  che  Gesù , figliuolo  di  Maria^w  quel  vero  CrifiOy 
di  cui  tutti  i Profeti,  illuminati  dallo  Spirito  Santo , prediflero 
concordemente  la  fua  venuta. 

Terminati  i capitoli,  racconta  l’Autore,  che  dopo  di  avere 
vinti  gli  Ebrei , non  foltanto  con  le  Scritture,  ma  eziandio  con 
efficaci  ragioni,  fi  adunarono  tuttavolta  nella  loro  Sinagoga  i 
Rabbini,  decretando  di  a lui  fpedire  il.  de’  più  fagaci  di  quel 
congrcfTo,  ( ch’egli  li  chiama  col  nome  di  Raffaello , e di  Ef- 
fraimmo  ) perchè  a pubblica  iftanza  della  nazione  gli  proponel- 
fero  xv.  autorità  de’  Profeti , con  le  quali  pretendevano  fofte- 
ncre  , che  1’  Unto  de’  Crifliani  non  forte  il  vero  Meffa  da’  Giu- 
dei fofpirato;  priegandolo  a feiorre  loro  le  difficoltà,  e con  ciò 
appieno  renderli  foddisfatti . Efegui  di  buon  grado  il  Vefcovo 
'Piero  a quanto  gli  venne  inchiedo, leggendo/!  giunta  all'Opera 
flefTa  la  fpiegazione  de  i xv.  tedi  ad  effo  lui  propodi  da  i n. 
fagaci  Rabbini  , e quivi  pure  fi  vanta  di  aver  fopra  loro  ri- 
portata vittoria;  anzi  per  vieppiù  far  palefe  il  trionfo,  va  feo- 
prendo  diverfe  loro  fcellcratczze , e maflimamente  de’  Talmu- 
didi,  che  per  non  offendere  il  cado  orecchio  de’  Leggitori  ab- 
biamo meglio  penfato  di  trafandarlc . 

Chiude  poi  il  fuo  Libro  con  11.  Orazioni;  la  prima  indirir- 
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ta  al  Sommo  Pontefice , ( probabilmente  Jnnocenzio  PIU.  ) nel- 
la quale  lo  eforta  a difcacciare  dal  criftianefimo  tutti  gli  Ebrei, 
come  gente  nemica  della  Sede  Apoftolica,  e de’  Tuoi  partegia- 
ni;  la  feconda  a’  Vicentini,  lodandoli  fuor  di  mifura  per  avere 
sbandeggiata  dalla  loro  Città  , e diftretto  , una  nazione  cosi 
malvagia,  ed  efortandoli  in  avvenire  a non  permetterle  , per 
qualfivoglia  accidente,  mai  più  l’ingreiTo.O  Vincentia  nomine  tuo 
dtgna  : qui  quamplurimos  pecunia  vincunt , fapicntia  tua  atque  fidtlitatc 
vicifti.  Tu  enim  fola  ir  unica  Civitas  es , quae  omnibus  infignita  vir- 
asti bus;  non  folum  pr acci ara  documenta  bencvivendi  regulam  a ffers  , fed 
etiam  religione  praecipua  coeleffis  patriae  Jecurum  iter  volcntibus  prae- 
faras  atque  offendis.  Quid  enim  a tuo  Senatufconfulto  dignius;quod  ci - 
vibus  tuis  conduci bilius  offici  potuti , quam  ipfos  a fante  Judaeorum  foe - 
fida,  ir  a.  labe  peffifera  li  ber  affé  ? ire. 

Quella  feconda  Orazione  a’  Vicentini  indiritta,  ila  parimente 
impreda  nella  Storia  Ecclefiaffica  di  Vicenza  , comporta  dal  T. 
Francefco  Barbavano  de’  Alironi  dell’Ordine  de’  Cappuccini,  (a) 

Adriano  Fini  Ferraref •.  , che  fcrirte  un  Libro  con  quello  tito- 
lo : In  Judaeos  Flagellum  ex  Sacris  Scriptum  cxccrptum  , e che  fi 
rtampò  in  Venezia  nel  MDXXXVIII.  ( b ) manifeftando  nella 
prefazione  il  motivo,  che  lo  indurte  a fcrivere  fu  tal  materia, 
protetta , ch’eflcndo  afflitta  la  patria  fua  nel  MDIII.  da  fierif- 
fima  peftilenza,  abbandonò  la  Città,  ritirandoli  in  Villa,  dove 
per  non  marcire  nell’ozio,  fi  diede  alla  lettura  di  varj  libri  , 
ira’  quali  gli  giunfe  alle  mani  quello  del  nollro  Bruto  contro 
gli  Ebrei , qual  letto,  e riletto,  divisò,  si  per  la  forza  degli 
argomenti,  come  per  la  eleganza  dello  Itile,  di  piuttofto  traf- 
criverlo,  che  compilarlo;  unendo  foltanto  alle  ragioni  del  Bru- 
to, quelle  di  Jacopo  di  Valenza , e di  altri  parecchi. 

Delle  frequenti  deputazioni,  ch’ebbe  il  Bruto  in  Vicenza  con 
gli  ortinati  Ebrei , ce  ne  reca  teftimonianza  Barnaba  CelfanOy  uo- 
mo di  buone  lettere,  e di  patria  Vicentino.  A perfuafione  del 
Vefcovo  Fiero  emendò  coftui  1’  Opera  di  S.  ianagi  contro  i 
Gentili,  tradotta  dal  greco  per  Ogniben  da  LonigOy  ch’era  flato 
fuo  precettore,  e la  pubblicò  con  le  (lampe  di  Lionardo  da  Ba- 
ff/ea  nel  MCCCCLXXXII.  (r)  Nel  principio  della  edizione  fi 
legge  una  epittola  del  nortro  Bruto  al  Ce  ([ano , indiritta  dal  pa- 
lazzo Velami  di  Vicenza , fotto  il  dì  n.  Dicembre  del  MCC- 
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CCLXXXI.  con  la  quale  appunto  Io  (limola  a compiere  il  la- 
voro , c farlo  comune  mercè  de’  torchj  . Succede  tolto  altra 
epiftola,  eh’ è quella  di  Barnaba  in  rifpolla,  fegnata  parimente 
in  Ficerrta  a’  xxvm.  Dicembre  dell’anno  (ledo,  dove  con  ef- 
ficace maniera  eforta  il  Vcfcovo  Tiero  a dar  fuori  la  fua 
grand'  Opera  contro  gli  Ebrei  : Quod  autem  me , bumanìjjìme  Trae - 
fui , tam  fuavi  epijiola  demulces  , tantumque  tribui s ; facis  quidem 
amice  . fed  vereor,  ne  id  abs  te  potius  ex  propenfa  quadam  erga 
me  benevolenza  dici  plerìfque  videatur  , quam  quod  tanto  tanti  vi- 
ri praeconio  dignus  exiflam  Nam  quod  tantopere  bortaris  , petit  , 
imo  jubet  , ut  pergam  hoc  ipfum  vdibanafii  opus  emendare:  id  ego 
feci  . & celerius  quam  ipfe  putabam  ; fi  ve  fuavitate  orationis 

quod  jocundijjìmi  praeceptoris  mti  viva  vox  adbuc  aurrbus 

meis  perfonare  videretur  , fwe  quia  non  ignorabam  quam  tibi  jo - 
cunda  futura  foret  nofira  baec  qua/ifeunque  èfj'et  emendano  . Jam  nos 
tuae  morem  gejjìmus  voi  untati , jam  tibi  fatisfecimus  . %sit  tu  ( nam 
cum  tua  veniam  dicam  ) quid  dormitasi  quo  ve  terno  /angue fcis  i ^fn 
oblivioni  tradidijii  id  quod  jampridem  mibi  rccipijìi  , ( f.  promifilli  ) 
te  editurum  propediem  cantra  Judaeos  opus  }propbetica  ver  itale  confcrip- 
tum  ? Quid  igitur  in  editione  ceffasì  <An  cxpcBandum  tibi  e/1,  ut  in- 
veterata exuti  pervicacia  , ultro  ad  fidem  convertantur  ì ^fverft  funt 
penitu s,  mibi  crede , a vera  religione  . id  ipfe  fatts  didieijii  , optimo 
Traeful , cum  eos  proximis  diebus , & ante  bac  faepius  in  frequentia- 
mo doBijfimorum  eoe  tu  graviffimis  difputationibus  incejjìjìi , liberius  etiam 
monuifìi  : Fellent  vates  Juos  a udire  re  Bum  fa/utis  fuae  trami  tem , ojìen- 
dentes  non  effe  amplius  Mefftam  cxpeBandum.  ftc  enim  Jefum  Cbrif- 
tum  burnani  generis  redemptorem  appellant  : veniffie  jam  qui  mittendus 
erat.  Quod  tum  multis  rationibus , tum  per  Juas  il las  hebdomadas , tum 
vero  per  Ofeae  gravijftmum  or  acuì  um  facile  declarabas  . Sedebunt , in- 
quìt,  filii  Jfrael  fine  rege , fwe  principe , fwe  facrificio , fwe  altari , fi- 
ne Sacerdote  . Haec  , ò alia  permulta  , quae  memoriter  enarrabas  , 
Cbrifiianiffime  Traeful , prò  officio  tuo  argute  fimul , & copiofe  dffiere- 
bas;  & ne  gens  impia  tibi  nimiam  in  deputando  objiceret  fubtilitatem , 
in  redarguendo  ve  berne  ntiam , in  differendo  artificium  ( nam  iis  omnibus 
quar.tum  valeas , tefles  funt  optimi  ir  doBiJfimi  Etri  , qui  bifee  difpu • 
tationilus  interfuerwn  f bebraica  voltimina  cum  latinis  confi erebas:  ner- 
ba ve,  bis , fenfa  fenfibus , non  sine  peritiffimo  bebraicae  linguae  inter- 
prete compone bas.  ^At  illi  modo  calumnìabamur , inter dum  praevaricaban- 
tur , nonnumqttam  tergiverfabantur.  Quod  Deus  ipfe  per  Hcfaiam  futu- 
rum  praedixit.  indite , inquit , audientes , èf  noti  te  intelligere  : vide- 
te  visiona» , & noi  ite  cogli  f'cerc  ; excaeca  cor  papali  bujus}  & aurei 
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tjus  sgrava  . Tu  tamen , optime  Trae  fui , a perfequendo  ijìos  verpos 
non  desifies,  ut,  fi  fieri  pojfie , aliquando  intelligant,  non  corporei  fi<*  • 
mente  circumcidi  oporterc , fi  volunt  verae  beatitudinis  fieri  conforta. 

III.  Tetrus  Brut us  Eptfcopus  Catbarenfis  Oliverio  fuo  Carijfimo  X. 
T.  D. 

Quella  è una  lunghiffima  lettera  di  ringraziamento  ad  Oli- 
viero d’  Mrzignano , per  aver  coniecrati  al  Vefcovo  Tiero , come 
abbiamo  accennato  , i Tuoi  Commentar j fopra  Valerio  Majfim  . 
Qual  folle  la  prima  edizione,  in  cui  quella  lettera  venne  pro- 
dotta, non  è a noftra  notizia;  conghietturiamo  però  elle r quel- 
la fatta  in  Venezia , arte  & impcnfis  Joannis  Forlivicnfis , Grcgoriique 
fratrum.  1487.  vm.  Alarti!,  in  fot.  che  come  antica  e forfè  la 
prima,  viene  citata  da  Michele  Alaittairc  negli  Manali  Typografici. 
(a)  Contiene  un  elogio  alla  dottrina  d.' Oliviero,  e lìccom’egli 
era  nato  nel  Cartello  di  Mrzignano,  al  territorio  Vicentino  fug- 
getto,  cosi  il  Bruto  tert'c  quivi  un  catalogo  degl' uomini  illuf- 
tri  in  lettere,  che  fiorirono  anche  prima  di  lui  o nella  Città 
di  Vicenza , ovvero  nel  fuo  diftretto.  Annovera  dunque  in  pri- 
mo luogo  Renaio  Talentone  antico  grammatico,  volendolo  più  e- 
rudito  di  Diomede , cd  altresi  di  Trif ciano  ; poi  fa  menzione  di 
Mntonio  Lofio,  quegli,  che  commentò  elegantemente  parecchie 
Orazioni  di  Cicerone ; indi  favella  di  Gaetano  Tiene , filofofo  pro- 
fondillìmo.  Parta  poi  a lodare  Giovanni  Torto  chiariflìmo  inter- 
petre  sì  dell’uno,  che  dell’altro  diritto  nello  Studio  di  Tado- 
va  : Matteo  Biflaro,  e Guglielmo  Tageìlo  (1)  Oratori  cloquentiflì- 
mi,  oltre  Ognibcne  da  Itwigo,  Angolarmente  perito  nelle  due  lin- 
gue , greca  c latina  . Sopra  ognuno  però  cfaltato  ne  viene 
Francefio  Malcbiavello  giureconfulto,  come  quegli  che  difendea, 
fenza  fperanza  di  premio  alcuno,  i miferabili  opprefli  , aven- 
dolo 


(»)  T.  I.  T.  II.  pag.qtiq. 

( 1 ) Recitò  quelli  nc’  funerali  di  Bartolommeo  Coglione  in  Bergamo  l’ O- 
razione  di  lode,  (lampata  pofeia  in  Vicenza  \c he  per  eflcre  omelia  negli  An- 
nali Tipografici  da  Michele  Maittaire  , ci  compiacciamo  di  apportarne  fol- 
tanto  il  titolo . Laudano  in  funere  illufiris  Bartbolomei  Colei  exercitus  Veneto- 

rum  Imperatori s. in  fine  : Oratio  funebrti  elegantiffima  Culielmi  Tattili  e- 

quitis  Vicentini  : & hiflorici  eloquentijfimi  prope  ex  tempore  habita  Bergomi  prò 
Bartholomeo  Coleo  Venetorum  exercitus  Imperatore  : atquc  imprejfa  Vicentie  quam 
diUgentiffìmc . Xifio  fummo  pontifico . Frcderico  Imperatore  . Andrea  Vcndramino 
Venetorum  duce  . Vale  . Bergomi  in  foro  ante  edem  dive  Virginil . M.  CCCC. 
L XXVII-  Finis.  Tofi  tenebrai  fpero  lucem.  M.  T.  Z.  L.  C.  L.  S.  (cioè  Melfer. 
Prc  Zuan-lunardo  Longo  cc.)  in  4. 
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dolo  per  l’ addietro  Io  fteffo  Bruto , a Tuo  dire  , maggiormente 
efalcato  in  altro  fuo  Libro  : de  Virente  ampleBenda , con  appellar- 
lo Padre  della  Patria  .-  & admirabilem  Virum  Fraucifcum  Mal- 
chiave! lum  Jurifconfultum , qui  rebus  publieis  acque  privatis  ingenio  fuo 
oc  ìegibus  mirijice  confulebat,  & opprcjjis  folus  defenfor  fine  fpe  ulta 
praemii  opem  jerebat  : quod  & ipfe  apud  me  totiens  in  agendis  caufis 
expertus}in  libello  meo  de  virtute  ampleBenda , hominem  patrem  patriae 
jure  atque  merito  appellavi.  Ricorda  in  fine  altri  n.  perfonaggi 
di  merito,  cioè  vilejf andrò  Nievo  celebratiffimo  nel  gius  Pontifi- 
cio, e Lodovico  Nogarola,  eccellente  Teologo,  quegli,  che  com- 
pofe  l’ uffizio  intorno  al  mifiero  della  immacolata  Concezion 
della  Vergine,  approvato  in  appreflò  dalla  'felice  memoria  di 
Sijlo  IV. 

IV.  Tetri  Bruti  Epifc.  Catbarenfs  . De  f'irtute  ampi  e Benda  , Li- 
bell us. 

Non  v’ha  alcuno,  per  quanto  Tappiamo,  che  di  un  tale  O- 
pufcolo  dia  contezza  , fuori  del  proprio  Autore,  il  che  fi  è 
veduto  più  l'opra;  quindi  ci  è ignoto,  fe  mai  vedette  la  pub- 
blica luce  , oppure  fe  tuttavolta  fcritto  a mano , in  qualche 
Libreria  nafeofo  fi  ferbi. 

Altre  cofe,  fenza  fpecificarle,  dice  il  Tritemio , (4)  ettcr  ca- 
dute dalla  penna  del  noftro  Vefcovo  Bruto,  e il  Sanfovino  (£) 
aflcrifce,  che  oltre  al  Libro  contra  gli  Ebrei , un  altro  ancor 
ne  ftendeffe  fopra  la  Sacra  Scrittura. 

Fanno  ricordanza  di  lui,  oltre  gli  Autori  addotti.- 

Guilielmus  Ejfengrein.  Catalogus  Tejiium  Veritatìs  pag.  179. 

Jo.  Mlbertus  Fabricius  . Bibl.  Latina  mediae , <j  infimae  aetatis  , 
Voi.  V.  pag.  738. 


A N- 


(»)  De  Scriptor.  Ecclefiafl.  pag.cxciv.  (b)  Dcfcrivonc  di  Vcnexàa  Db. 
XIII.  a e.  »Ji.  t. 


Digitized  by  Google 


S 09 

ANTONIO 

DANDOLO» 

BEnemerito  della  patria  fi  dimollrò  in  parecchie  occafioJ 
ni  Andrea  Dandolo  ; conciofiacchè  dopo  di  avere  con  lem- 
ma lode,  e con  profitto  non  ordinario  della  Repubbli-' 
ca  efercitati  rilevantiffimi  impieghi  nelle  guerre  di  Lombardi ay 
per  di  cui  mezzo  fi  accrebbe  al  Dominio  de’  finizioni  la  Cit- 
tà di  Crema , ( a ) trovandoli  finalmente  in  guerra  con  titolo  di 
Provveditore  contro  i Turchi  nella  A4orca,(  b ) rimale  tagliato  a 
pezzi,  (r)  lalciando  in  un  incontro  cosi  ferale  fempitcrna  me- 
moria a’  Tuoi  concittadini,  nullameno  del  fuo  cftremo  valore, 
che  della  collante  fua  fedeltà. 

Da  quello  valorofilfimo  Senatore,  e da  Maria  della  infigne 
famiglia  Michele , (d)  ufcl  alla  luce  ANTONIO  nella  Città 
di  Venezia , cotrendo  l’anno  della  riparata  falvezza  MCCCC- 
XXXI.  Appena  diè  compimento  al  folito  corfo  delle  lettere 
umane,  che  fu  fpedito  da’  fuoi  allo  Studio  di  Tadova  , dove 
per  molti  anni  applicando  con  fcrietà  alle  civili  e canoniche 
Leggi  ne  riportò  gloriofamente  la  laurea. 

Se  diamo  fede  a Francefco  Sanfovino , (e)  a Marco  Mantova  , 
(/)  e a Guido  Tane  itolo , (g  ) dopo  le  infegne  ottenute  del  dot- 
torato fu  eletto  il  noltro  Antonio  a leggere  dalla  pubblica  cat- 
tedra il  gius  civile,  primieramente  nella  Univerfità  di  Tadova , 
e appreifo  in  quelle  aliai  rinomate  di  Te rugia,  c di  Tifa.  L’ 
Abate  Tapadopoli , riponendo  il  Dandolo  nel  catalogo  di  coloro, 
(i)  che  come  profcflori  di  giufprudenza  nello  Studio  di  Tado- 
va vennero  omelfi  , si  dal  Riccobuono , come  dal  Tomafini , af. 
fegna  il  tempo  del  dotto  efercizio  di  lui  all'  anno  MCCCXC. 
cioè  XL.  e più  anni  prima  del  fuo  nafeimento.  Nè  inferiore 

può 


fa)  Pianoli  Stor.  Vene*..  T.  I.  Db.  XVIII.  a c.  607.  (b)  Lo  fleffo,  Db. 
XIX.  a e.  66 1.  (c)  Sanfovino,  Cronico  Pendo  a c.  30.  (d)  Marco  Barbaro , 

alberi  Ceneal.  delle  Famigl.  7{ol dii  Pinti..  V.  Dandolo,  (e)  Deferii.,  di  Pe- 
neX.  Db.  XIII.  a r.  146.  t.  (f)  Epitome  Pir.  Illuftr.  pag.  444.  (g  ) De  Clar. 
Legnm  Interpr.  Db.  11.  eap.  cxm.  pag.  zi»,  (h)  Hift.  Gjmn.  Tatav.  T.  I. 
£ii>.II.  Cap.  xv tu.  pag.  150. 
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può  dirli  l’anacronifmo  del  Tancirolo , (a)  mentre  alferendolo 
laureato  nel  MCCCCLXIII.  per  mano  di  Bartolommeo  Cipolla 
fuo  precettore , lo  fa  poi  leggere  il  diritto  civile  a competenza 
di  angiolo  Ubaldo , il  quale  terminò  i Tuoi  giorni  circa  il  princi- 
pio del  fecolo  ftefio. 

Nella  matricola  del  Collegio  de’  Legifti,  cui  furono  aggiun- 
te parecchie  annotazioni  da  Antonio  'Porcellino , in  tal  guifa  fi 
legge/  (i)  D.  intoni  us  Dan  dui  o de  Venet.  J.  V.  D.  legit  Terufti  , 
Taduae  , & Tifo  . Impariamo  di  più  da  un  antico  regiftro  di 
Dottori  Legali  prefio  il  gentiliflimo,  e delle  buone  lettere  col- 
tivatore follecito,  Signor  'Paolo  Br  azoto , nobile  'Padovano ; cioè, 
che  al  predetto  Collegio  fofie  aggregato  il  Dandolo  con  la  par- 
tecipazione de’  bencfizj  lotto  il  dì  x.  Aprile  dell’  anno  MCC- 
1461  CCLXI.  Che  in  tale  facoltà,  e nel  medefimo  torno  profefiafie 
quivi  la  giufprudenza,  non  è da  mettere  in  dubbio,  poiché  a’ 
11.  di  Maggio  dell’anno  appunto  MCCCCLXI.  fu  promotore 
nel  dottorato  di  Antonio  Talazzolo , figliuolo  di  Lauro , come  ap- 
parifce  dagli  atti  della  Curia  Vefcovile.  (c) 

Sembra  dalla  nota  del  Torcellino  teftè  accennato,  che  innan- 
zi di  leggere  in  Tadova  leggefle  in  Terugia  , e che  finalmente 
con  eguale  decoro  fpiegafi'e  il  diritto  civile  nella  Città  di  Ti- 
fa. Ciò  che  riguarda  lo  Studio  di  Tadova  abbiamo  già  efpof- 
to;  di  Terugia,  non  v’è  chi  faccia  menzione/  e di  Tifa,  non- 
nofiante  le  diligenti  ricerche  del  Signor  Dottore  Stefano  Fab- 
brucci,{d)  neppure  il  nome  di  lui  gli  è avvenuto  di  rintracciar 
negli  archivj. 

Certa  colà  è,  che  richiamato  dal  padre  al  foftegno  della  fa- 
miglia, ed  a prcftar,come  lui,fcrvigio  alla  patria,  le  ne  tornò 
donde  allora  leggea;  anzi  fucceduto  indi  a poco  il  trapafio  del 
»4<St  Principe  Tafquàl  Malipiero , fu  ficelto  a decorare  la  pompa  fu- 
nebre con  la  Orazione  d,i  lode,  (e)  Conofciutc  per  tanto  da’ 
Padri  le  diftinte  prerogative  di  quello  lor  cittadino , divifarono 
d’ impiegarlo;  e il  primo  impiego,  oltre  a’  parecchi  maellrati 
della  Città  con  fornirla  riputazione  già  foftenuti , fu  1’  ambafi- 
1457  ceria  al  Duca  Carlo  di  Borgogna,  (/)  per  condolerli  della  mor- 
te del  Duca  Filippo  fuo  padre,  e per  confolarfi  nel  tempo  ftef- 

fo 


(a)  Loe.  cit.  (b)  Tag.-j.  t.  (c)  Cod.  biniti  1461.  P4J.141.  (d)  Hif- 

tor.  Vmverftt.  Ttfanae.  Sta  in  parecchi  Tomi  degli  Opujcoli  Scientifici , e Filo- 
logici del  V.  Calogeri . (c)  Sanato  , Vite  de  ùuebi  di  Vitina  col.  1168. 
(0  Libro  de^li  imbafciadori  della  Rep.  MS. 
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fo  della  di  lui  fuccelfione.  Col  medefimo  incontro  venne  fpe- 
dito  in  Fiandra  al  Comune  di  Bruges  ( a ) per  occorrenze  mol- 
to difficili,  che  riguardavano  gli  affari  de'  noftri  mercatanti. 

Secondo  alcune  memorie  della  propria  famiglia,  che  fcritte 
a penna  fi  cuftodilcono  preffo  il  nobile  uomo  irrigo  Dandolo , 
s’impara,  che  il  noftro  Antonio  nel  MCCCCLXVIII.  con  ca-  1468 
rattere  di  Ambafciadore  lu  inviato  dalla  Repubblica  a Gaietto 
Sforza  Duca  di  Mil ano,  e nella  Savoja  al  Duca  Amedeo  li.  poi- 
ché fra  loro  effendovi  diffidenza,  tentò  il  Governo,  defiderofo 
di  pace,  col  mezzo  autorevole  del  fuo  Legato  d’ infieme  rap- 
pacificarli , come  per  di  lui  opera  ne  forti  faufto  1’  evento  . 
Scrivendo  il  File/J'o  (f>)  a Lazero  da  Piacenza , Dottore  in  filo- 
fofia,  e medicina,  in  data  di  Milano  agli  vxn.di  Ottobre  dell’ 
anno  fteffo  MCCCCLXVIII.  narra  l’arrivo  in  quella  Città,  e 
la  partenza  follecita  dell' Ambafciadore  Dandolo , c infieme  rac- 
conta, che  fparla  era  voce  nel  volgo,  che  folle  quivi  fpedito 
per  intimare  la  guerra  in  nome  della  Repubblica  al  Duca 
Sforza:  I Iodi  e cum  diluculo  bine  ad  voi  aliit  Venetorum  Legatus  in- 
toni us  Dandalus , qui  bejìerno  vefperi  venerar  Mcdio/anum , indiSlurus 
bellum  ‘Principi  nojìro  , ut  vulgo  ftrtur.  Fallo,  non  v'  ha  alcun 
dubbio,  dee  crederli  il  popolar  mormorio,  mentre  le  Storie  sì 
de’  l'inizi  ani , come  de’  Mi lane fi  niuna  menzione  fanno  di  guer- 
ra in  tal  tempo;  lìcchè  maggiormente  rifulta  che  avelie  per 
ifeopo  cotcfla  ambafeeria  la  loia  concordia  tra  que’  11.  Prin- 
cipi. 

Adempiuta  dunque  da  faggio  la  fua  Legazione,  fu  deftinato 
Antonio  alla  reggenza  di  Zara  nella  Dalmazia  con  titolo  di  Con-  1469 
te,  (r)  donde  nell’anno  appreffo  reflituito  alla  patria,  in  mer- 
cede de’  preffati  fervigj,  lede  nel  Collegio  tra'Savj  della  Ter- 
ra férma,  e quindi  a poco  fu  uno  de’  Capi  del  Configlio  di  1470 
X.  il  clic  fi  rileva  da  una  determinazione  dello  Hello  Confi-  1471 
glio,  emanata  a’  xm.  di  Giugno  dell’  anno  MCCCCLXXI. 

( d ) circa  la  Confraternita  di  S. Giorgio  in  Venezia  della  nazione 
J/liiica.  Quantunque  pero  novello  foife  l’impiego,  nulladimeno 
tanca  era  in  lui  prontezza  di  fpirito  , che  recava  emulazione 
agli  eguali,  per  non  dire  invidia  a’  maggiori. 

Trovandofi  al  termine  della  fua  Pretura  in  Ravenna , Andrea 

Die. 


(a)  Libro  da  Mare,  (b)  fptftular.  Lib. XXIX.  pag.  10 i.  (c)  Libro  de 
Reggimenti  della  Repub.  (d)  fra  MiS.  del  Stg.  Tiero  Gradatilo , nobile  Fi- 
mwio  • 
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Diedoy  figliuolo  di  Antonio  Proccurator  di  S.  Marco , gli  venne 
foftituito  il  noftro  Dandolo.  ( a ) Non  andò  guari  però,  che  un’ 
147*  iraprovvifo  accidente  ce  lo  rapi , e la  memoria  funefta  del  Tuo 
paflaggio,  che  appellare  potiamo  arcana,  tratta  fi  è dal  Codi- 
ce fovracitato,  p re  fio  il  Nobile  Uomo  Irrigo  Dandolo.  Trattan- 
doli in  eflò  del  noftro  Autore,  come  Podeftà  di  Ravenna  , le 
feguenti  parole  fi  leggono  .•  ,,  Morfe  di  veleno  datoli  da  un 
,,  Servitore,  mentre  ha  vendo  ricevuto  nel  Tuo  Palazzo  a Ra- 
„ venna  il  Cardinal  Beftarione  Niceno  nel  fuo  ritorno  dalla 
,,  legatione  di  Francia  , erano  infieme  a tavola  , onde  tutti 
„ due  morirono  a 18.  Novembre,  che  vivendo  furono  molto 
,,  congiunti  in  amore  delle  virtù,  che  in  tutti  due  rifplende- 
„ vano.  “ • 

Che  il  Dandolo  ceflafTe  di  vivere,  eflendo  Podeftà  di  Ravenna 
nel  MCCCCLXXII.  ce  lo  conferma  il  Volume  de’  Reggimen- 
ti della  Repubblica  foventemente  da  noi  citato,  riponendo  per 
luo  fiicceflbre  Francefco  Diodo  , di  cui  ci  converrà  parlare  nel 
noftro  II.  Tomo.  Anche  il  Sanato  ( b ) mette  la  di  lui  morte 
all’anno  medefimo,  e nel  medefimo  luogo.  E’  fuori  ancora  di 
dubbio,  che  il  Cardinale  Niceno  terminane  quivi  i fuoi  giorni 
a’  xviii.  del  mefe  di  Novembre  dell’  anno  MCCCCLXXII. 
(r)  nel  fuo  ritorno  che  fece  dalla  Legazione  di  Franca.  Ven- 
ne attribuita  la  perdita  del  Cardinal  BeJJarione  dal  Cardinale 
^Ammannati  (d)  ad  uno  intenfilfimo  cruccio  di  animo  , per  il 
difpregio  che  ricevette  da  Lodovico  XJ.  Re  di  Franca  , a folo 
motivo  della  nazione  greca  da  cui  difeefe,  e perciò  fofpetta 
la  di  lui  fedeltà.  Dar  am , duram  Galli  am , & impatientem  f ani  con - 
filii , auElricem  quoque  tanti  dolor is  ir  obitus . Quo  unquam  merito  tuo , 
aut  quo  facrificio  tanti  peccati  cu/pam  poteri s expiare  ! Sanflus  fienex 
ob  falfam  de  fide  fua  fufpitionem  videns  incajfum  ire  labores  fufceptost 
re! iB am  in  armis  Trovinciam , perdi t am  fpem  magnorum  prò  religione 
fubfidiorum , fupraurgentem  valitudinem  etiam  animo  conflernatus , Ra- 
vennati quo  a Taurino  deveflus  Tado  erat , fpiritum  Domino  reddidit. 

Per  autenticare  ciò  che  dal  Codice  Dandolo  abbiamo  eftratto, 
converrebbe  avere  tra  mano  ir.  funebri  orazioni , fatte  in  mor- 
te del  Be fi  ariane;  l’una  greca  di  Michele  Apojìolio , della  quale  fi 
fa  ricordanza  nelle  Memorie  di  Letteratura  dell’  Accademia 
Reale  delle  Ifcrizioni,  e Belle  Lettere,  (t)  come  inedita  nel- 
la 


(a)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep.  ( b ) Lib.  et.  col.  1109.  (c)  Ciacco»,  yttae 
Tonti/'.  & Cardia.  T.  II.  col.  907.  (d)  Epiftolar.  pag.  248.  (c )T.  II.  pag.  7:4. 
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la  Regia;  e l’altra  latina  d'incerto  già  imprefla,  ( «)  e recita- 
ta in  Roma  nella  Bafilica  de’  SS.  Appofioli  alla  prefenza  del 
, Sommo  Pontefice  Sijìo  IV.  della  quale  Apoftolo  Zeno , come  da 
lui  veduta  nella  Biblioteca  Cefarea  , ne  riporta  n.  patii  ; il 
primo  che  fpiega  la  maraviglia  del  Re  di  Franca  nell’  udire 
che  fece  la  profonda  eloquenza  del  Cardinale;  l’altro  che  in- 
dica la  fua  morte  fucceduta  in  Ravenna , dove  tutti  i Ravennati 
’l  compianferoj  efaltandone  con  la  dottrina  anche  il  nome:  in 
quibus  vel  praecipue  fuerunt  Nobile  s Veneti,  qui  partim  privato  officio , 
partim  publico  ad  eum  venerant . Hi  vi  dentei  irrutntem  tur  barn  fuis  b ti- 
mori! elatum  corpus  in  Epifcopium  detulerunt , praebueruntque  omnibus 
deofculandum , atque  venerandum.  Meglio  però  d’altra  cofa,  op- 
portuna farebbe  la  vita  del  medefimo  Cardinale  , fcritta  da 
Niccolo  Terotto;  dandone  egli  anche  altrove  un  picciolo  faggio 
di  tanta  perdita,  e de’  fegni  funefli  che  la  precedettero.  Afi. 
coltiamo  le  fuc  parole  inferite  nel  Cornucopia , (b)  o fi  a ne’ 
Commentarj  della  lingua  latina . Tot  certe  diebus  ipft  durare  animad- 
vertimus  , Cometem  fanguineo  colore  atrum  anno  falutis  MCCCCLXXI. 
Xyfii  pontifici i maximi  anno  primo,  fingulis  noEhbui  fupra  Bejfartonis 
nofiri  larts  err antem  maxima  omnium  admiratione , quo  tempore  defigna- 
tus  in  Gallias  legatus  fuit . Unde  paucis  inter jeSlis  menfibus  rediens  Ra- 
vennae  morbo  inopinato  medici  quem  fecum  babebat  opera  corrcptus  , 
extinclus  e fi,  ér  una  literae , atque  omnium  bonarum  artium  fiudia  pe- 
rierunt . quemadmodum  in  illius  vita  latius  a nobis  perferiptum  e fi. 

Ma  per  tornar  di  propofito  al  noflro  Dandolo  già  trapalato, 
accenneremo,  aver  lafciati  dopo  di  sè  v.  mafchj,  e ili.  fem- 
mine, procreati  con  una  figliuola  di  Giovanni  Mocenico , che  fu 
poi  Doge  della  Repubblica,  (r)  Furono  i mafchj  Francefco  Se- 
natore, Lorenzo , .Andrea,  Antonio  , e Fiero  , ( d)  1’  ultimo  de’ 
quali  con  carattere  di  Protonotario  Apoftolico  fu  deflinato  dal 
Principe  fuo  zio  materno.  Primicerio  della  Ducale  Bafilica  di 

S.  Marco  nel  MCCCCLXXVIII.  (e)  e con  quelli  titoli  otten- 
ne nello  Studio  di  Tadova  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  Leg- 
gi fotto  il  di  ri.  di  Maggio  del  MCCCCLXXX^.  al  riferire 
di  Antonio  Monteroffio ; (/)  nel  gius  Pontifizio  per  mano  di  An- 
tonio Capodii ifia , e nel  diritto  Cefareo  di  Gian-batifia  Rofello.  Fu 
poi  innalzato  nel  MDI.  alla  Sede  Vefcovil  di  Vicenza,  ( g ) in- 

T omo  1.  K K di 

( »)  iute  loco,  Typ.  & anno,  in  4.  (b)  Col.  1 103.  (c)  Sanato,  Lib. 

tit.  col.  1109.  (d)  Barbaro,  Alberi  Concai,  come  fopra.  (e)  Ughell.  Ital.Sat. 

T.  V.  col.  140 6.  (f)  Notizie  de'yefc.  di  Tadova  MSS.  ( g)  Ughcll.  ibid.  col. 

U47. 
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di  nel  MDVII.  a quella  di  Tadova , (<j)  dove  dopo  a n.  anni 
fe  ne  mori.  Le  femmine  furono  maritate,  una  con  Giovanni 
Frangipane  Conte  di  Figlia  e di  Segna;  un  altra  con  Taddeo  Con- 
tarmi , e la  terza  con  Criflofano  Soranzo,  amendue  nobili  Vtni- 
ziani . _ 

Scride  il  Dandolo  noftro  Autore,  giuda  la  tedimonianza  del 
Sanfovino , ( b ) diverfi  Trattati  in  ragione  civile,  fenza  fpecifi- 
care  però,  fe  fodero  impreflì,  oppure  fi  cudodidcro  in  qual- 
che Codice  a penna . In  un  Dialogo  di  Gian-jacopo  Cane  profef- 
fore  in  Tadova  di  giufprudenza,  indiritto  da  lui  a Francesco  Dio- 
do, dove  fi  tratta  in  compendio  la  materia  legale  de  ^ frbitris , 
viene  introdotto  non  fenza  lode  il  Dandolo  a favellare  fu  quel 
propofito  con  Bernardo  Bembo , e con  Giovanni  dal  Trato , eccel- 
lenti giureconfulti.  Quello  Dialogo  del  Cane  fi  conferva  in  un 
Codice  manoferitto  predo  Girolamo  Baruffaci,  Arciprete  di  Cen- 
to, e la  notizia  fi  tragge  dalla  Relazione,  o fia  Elame  del  Co- 
dice, inferito  negli  Opufcoli  (c)  del  T.  Calogeri , Monaco  Ca- 
maldolefe . 

Meritò  il  nodro  Antonio  d’edere  dipinto  nella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio  ( d ) della  fua  patria,  e che  fodè  rammemora- 
to il  fuo  nome  a gloria  perpetua  da  i feguenti  Scrittori. 

Francifcus  Tifani.  Orai  de  laudibus  Tbilofopbiae  , pag.  2 66.  apud 
Valerium  de  cautione  adbibenda  &c. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti,  a c.  ir. 

Luigi  Contarini.  Giunta  al  luo  Giardino,  a c.  ioS.col.  i. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patrizi, 
a c.  39. 


J A- 


(»)  Idem,  ibid.  col.  440.  ( b ) Loc.  cit.  (c)  T.  XXVI.  pag-  168.  (tDi'an- 
fovino  nella  Fcnczia,  Zìi.  Vili,  a c.  15». 
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JACOPO 

BERTALDO. 

FRancefco  Sanfovino  nella  delcriziane  della  Città  di  Fcnczia, 
compartita  da  lui  in  xm.  Libri,  dove  ragiona  nel  vi. 

(a)  della  Chiefa  parrochiale  al  S.  Martire  Tantalcone  in- 
titolata, di  cui  fu  alunno  JACOPO  BERTALDO , llorpia 
a cotefto  Soggetto  il  cognome  della  famiglia , appellandolo  Bar - 
{aldo  in  luogo  di  Bertaldo. 

Avvegnaché  profefTafTe  vita  ecclefxaflica,  cionnoftanre  eferci- 
tava  1’  uffizio  di  pubblico  Notajo,  efsendo  allora  in  coftume  , 
e che  durò  fino  al  fecolo  xvi.  che  la  maggior  parte  de’  Sa- 
cerdoti, non  però  Regolari,  impiego  cosi  gelofo,  e di  tanta 
riputazione  foltenefse. 

Il  più  antico  inllrumento  da  noi  veduto  , e autenticato  co’ 
fuoi  caratteri.  Ita  inferito  nell’  antico  Cemiterialc  dell’  Ifola  di 
X.  Servolo , (i)  raccolto  da  Girolamo  Maria  de’  Graziofi , Canoni- 
co del  Salvadore,  e quello  fotto  1’  anno  MCCLXXVI.  appel-  1176 
landofi  nella  feguente  maniera  .•  Jacobus  Bertbaldus  Tresbit.  X. 

7 anta! coni i & Notarius.  Altro  inflrumento  ne’  proprj  rogiti  fab- 
bricato, fi  cuftodifce  nell'antichiffimo  Libro,  fpettante  una  voi-  - 
ta  al  maeftrato  de’  Pubblici,  ed  ora  a quello  delle  Acque,  iL 
dicui  titolo  è .•  Memoriale  Communii  Penetiarum  ; (f)  e quello  . . >. 

fotto  l’anno  MCCLXXXII.  a’  vi.  di  Ottobre,  correndola  In-  n8t 
dizione  xi.  nel  quale  F.  Egidio  di  Bologna  Vcfcovo  di  Torcello 
(nella  fua  Italia  Sacra  dal Yugbclli  omefso  ) concede  a pigione 
divertì  beni  della  fua  Diocefi  a Jacopo  Sabatino  da  Mauorbo. 

Dal  femplice  titolo  di  Notajo  , che  a moltilfimi  era  comu- 
ne, pafsò  al  grado  di  Cancelliere  Ducale  , fervendo  in  più 
anni  a 11.  Principi  , cioè  a Tier  Gradenìco  ottimo  regolatore 
del  buon  governo  della  Repubblica,  indi  al  fuccefsore  Marino 
Giorgio , per  le  crifliane  fuc  operazioni  dinominato  il  Santo. 

Nel  catalogo  degli  Arcipreti  della  Veneranda  Congregazione 
di  X.  Luca  fi  ritrova  Jacopo  regillrato  con  tal  decorofo  caratte- 

Kk  ij  re 


(a)  M r.8&.  t.  (b)  MS.  prelJo  le  Monache  di  S.  Maria  dell'  Umiltà  , 
(c)  Ta%.  tìi.fis. 
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1310  re  all’anno  MCCCX.  (a)  e fu  creduto  da  molti,  fu  l’aflèrzio- 
ne  del  Stufavi  no,  ( b ) che  folle  eletto  Piovano  della  Chiefa  ac- 
cennata di  S.  Tantaleone  , di  cui  riferimmo  più  fopra  elTerne 
ftato  alunno,  e giufta  la  teftimonianza  di  Giovanni  Stringa , ( c ) 
Prete  titolato  della  medelima.  Per  quanti  documenti,  che  tra 
le  mani  pafsò  al  Signor  Flaminio  Cornaro , Senatore  infigne  del- 
la Repubblica,  e molto  benemerito  della  fua  patria  per  la  im- 
prefa  tentata,  e quali  ad  ottimo  fine  condotta,  d’  illuftrar  le 
fue  Chiefe,  niuno  ve  ne  trovò,  dove  il  noftro  Jacopo  s' intito- 
lane Piovano,  o che  da  altri  folfc  cosi  chiamato.  (</) 

1314  Affettano  diverfe  Cronache  manoferitte,  che  nel  MCCCXIV- 
impetratte  il  Bertaldo  da’  Procuratori  di  J».  Marco  , pretto  a' 
quali  da  lungo  tempo  fu  cuftodito  il  vero  corpo  di  S.  Tanta- 
leone , cotetto  facro  teforo,  onde  trasferirlo  alla  fua  Chiefa  ti- 
tolare; ma  degne  fi  riconofcono  di  poca  fede,  come  di  poca 
fede  altresì  ’1  Sanf ovino  , che  il  medefimo  riferifee  , (e)  le  di 
cui  parole  furono  cancellate  dallo  Stringa  , che  arricchindo  1* 
Opera  della  Fenez.it , con  novella  edizione  , la  ripurgò  da  più 
errori,  e da  moltittìme  fanfaluche  . Delle  Reliquie  di  quello 
Santo  Martire  ponno  vederli  il  P.  Tiero  Bofcbi  della  Compa- 
gnia di  Gesù)  continuatore  degli  Atti  de'  Santi  nel  dotto  fuo 
Commentario,  premetto  alla  vita  di  quello  Santo;  (/)  il  chia- 
rittìmo  Mario  Fiorentini  nel  fuo  Martirologio;  (7)  il  noftro  ce- 
lebre Senatore  Cornavo  nella  fua  Deca  ni.  delle  Chiefe  tene- 
te illuftrate;  (b)  c l’opra  tutti  il  P.  Mlejf andrò  Berti  delle  Scuo- 
ce Pie  nell’erudita  fua  lettera, indirizzata  a Lodovico^antonio  Mu - 
rat  ori , intorno  allo  fcopiimento  delle  Reliquie  di  S.  Tantaleone 
Martire  Nicomediefe , nella  Città  di  Lucca  l’anno  MDCCXIV. 
la  quale  fi  legge  nel  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia.  (/) 

Cerca  cofa  è,  che  nell’anno  appunto  MCCCXIV.  fu  folle- 
vato  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  F.  alla  Sede  Vefcovile  di 
Foglia,  Ifola  della  Liburnia,  fignoreggiata  allora  con  titolo  di  feu- 
do dalla  potente  famiglia  de’  Frangepani  . Conghietturiamo  pe- 
rò, che  innanzi  di  prenderne  il  pofteifo  intralaiciafle  di  vive- 
ijij  rc>  interrato  efsendo  il  fuo  corpo  in  Feneùa  nell’  oltreferitta 
Chiefa  di  X. Tantaleone , dove , al  riferire  del  Talfero,  (k)  leggeafi 
la  feguente  epigrafe  fepolcrale. 

J A- 


(a)  riamiti.  Cornei.  Ecclef.  fé  net.  ili  ufi  r.  Dee. yi.  pag.xx.  (b)  Loc.cit. 
(c)  ftnetia  del  Sartfovino  ampliata, e carretta  a c-179-f.  (d)  Dfc.11.p4j.3d3. 
(e)  Loccit.  (0  -rlh-  SS.Jklii  T.Vl.Cùt.foì.  ( g ) 7^.686.  (h)  TaS-i^t.&feqq. 
(i)  r-XXVH.ylrf.v111.4r.193.313.  ( «.  ) Mcmrahìl.Fenet.  Monumenta  pa$.  111. 
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IACOBVS  HAC  IACET  VEGLENSIS  EPISCOPVS  ARCA 
berthaldvs  venetvm  qvoqve  CANCELLARIVS  olim 
PRESBITER  ATQVE  SACRI  DEVOTVS  PANTALEONIS 
MILLE  TRECENTIS  CVRRENTIBVS  QVINDECIM  ANNIS 
NVPER  EXEVNTE  DIE  TERTIO  MENSIS  APRILIS. 

Al  chiarilfimo  Lambeccio  ^ che  fcrifsc  i Commentar j della  Biblio- 
teca Cefarea  ci  confettiamo  tenuti  della  memoria,  che  ci  fom- 
minidrò  intorno  alla  forenfc  cognizione  del  nollro  Bertaldo  , 
mercè  la  quale  occupa  egli  pollo  nella  ferie  copiofa  degli  nof- 
tri  Scrittori  . Ci  reca  dunque  la  notizia  («)  pregevole  di  un 
Codice  pecorino  in  forma  di  quarto,  fcritto  nel  fecolo  xiv. 
di  pagine  xcn.  ed  elìdente  nelfaccennata  Imperiale  Libreria 
con  quello  precifo  titolo: 

In  nomine  Jefu  Cbrijii  ^fmen . Graciofo  flamine  lucif  fuperne  buie 
compillationi  divinitus  infpirato , potefl  & debet  ijlius  libri  volume n Jic 
in  fuo  titulo  appetì  ari:  Splendor  Venetorum  confuetudinum  civitatis , e- 
ditum  flve  compofitum  a JACOBO  BERTALDO  olim  per  longum 
tempus  exiflente  Canee! lario  Ducalìs  aule , nunc  vero  Vegknp  Epifcopo 
fub  anno  Domini  MCCXLV.  die  v.  ^Lugujli. 

Quella  nota  cronologica,  come  aggiunta  da  mano  recente, 
trafse  in  inganno  il  Lambeccio , lino  a tacciare  il  Sanfovino  per 
cagione  del  fuo  Cronico , nel  quale  fegna  didimamente  il  tem- 
po della  elezione  de*  Principi  di  Ventila , riponendo  il  Lambeccio 
in  luogo  di  Marino  Giorgio , di  cui  in  quedo  Codice  lì  fa  men- 
zione, il  Doge  Marino  Morefmi , che  non  fu  afsunto  al  gover- 
no della  Repubblica  nel  MCCXLV.  com’  egli  penfa,  ma  ben- 
sì iv.  anni  in  apprefso,  che  vale  a dire,  nel  MCCXLIX.  Col 
fondamento  per  tanto  di  tutte  le  Storie  Viniiiane  falfa  dee  ri- 
putarli la  nota  cronologica , e in  vece  dell’  anno  MCCXLV. 
dovrebbe  fegnard  piuttodo  l’anno  MCCCXI.  quello  appunto  , 
in  cui  ‘1  Giorgio  venne  innalzato  meritevolmente  al  Seggio  Du- 
cale. Corrifponde  a qued’  epoca  la  ix.  Indizione,  che  lì  leg- 
ge in  un  certo  Diploma  contenuto  nel  medelimo  Codice  al  fo- 
glio xxxi.  Marinus  Georgi i Dei  grada  Ven.  Dalm.  atque  Cbroacie 
Dux  , Dominus  quarte  parti s & dimidie  totius  Imperii  Romanie  &e. 
Dat.  ire.  per  manum  Tresbiteri  J.  nojlre  curie  Cancellarli  die  fecundo 
Marcii.  indiSì.  nona  . A confefsare  il  vero  però  dee  dabilirli  1’ 
anno  MCCCXI V.  per  l’epoca  giuda  del  fuo  forenfe  lavoro  , 
Tomo  1.  Kk  iij  poi- 


(»)  Lib.II.  cap.vm.  paj.^fj.  ' 
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poiché  tanto  nel  titolo,  quanto  nella  prefazione  s’ intitola  elet- 
to a quel  tempo  Vefeovo  di  fòglia.  L'errore  del  LamLeccio  fu 
addottato  in  apprefso  da  Cajimiro  Ondino , (a)  lenza  punto  che 
fe  ne  avvegga . 

Il  proemio  dell’Opera  ha  quello  cominciamento  . Quoniam 
omne  bonum  a fumino  tono,  idtfl  a Beo  prccedie , fine  quo  ad  bene  ef- 
fe nil  validum  potejl  perfici  cum  effe  blu.  Idei,  co  dite  eie  mi  Marce  ire. 
e poco  dopo  .•  Onde  Karifftm  cum  ego  vocatus  Ja.  Ber.  nunc  vero 
jailus  lreg.  Epi.  animadvertens  vidi  ir  nunc  femper  babundanter  video 
quamplurimos  vagantes  per  pallacium  ducale  er  platea, n Fenetam  ac 
Riva! ti, non  graviter  errare  in  via  morum  Rivaltinorum  confuetudi - 
ne m ère. 

L’Opera  poi  tiene  quello  principio  : Tradaturus  igitur  Karif- 
fune  de  bujufmodi  confuetudine  Feneta  fi  ve  Riva  Iti, La  ad  ipfam  cognof- 
cendam  extimo  in  primis  ejfe  videndum  quid  Jit  coufuetudo  Feneta  fi ve 
Rivaltina  &c.  — Rem  talis  confuetudo  fumpft  originem  & orta  futi 
Karijfme  a nojlris  fenioribus  Fenetis  eam  rationati/ ibus  adis  a fi  due  ap- 
probantibus  cum  e fedii,  qui  fua  puritate  fequebantur  facras  leges  in 
fuis  moribus  rationabiliter , ir  attente  ut  in  '<pfts  legilus  in  pio  fatino 
veeeri  fit  mentio  Jpecialis  in  plurilus  locis.  tt  quia  tunc  etiam  nofri 
antiqui  puri  ac  cari  tate  pieni,  nec  non  ir  pura  dite  diane  in  ter  fe  af- 
tridi  parvum  Jlatt, tum  in  Jcriptis  bri  ebani  : fed  multis  inter  Je  con- 
file tudinibus  utebantur , puri  fine  ir  dif crete , quas  quia  jufle  ir  fande 
erant , nofri  moderni  Feneti  ad  fatutum  novum  confirma  tum  in  conclo- 
ne publica  reduxerunt , ut  in  ipfo  fatato  novo  tabe  tur  . Et  quia  om- 
nes  non  reduxerunt  tam  de  ipfts  antiquis  confuetudinibus , quam  de  mo- 
dernis  necefariis  ad  intelligentiam  Jl aiuti  novi  remanferunt  non  fcripte , 
de  quìbus  intendo  hoc  meo  opere  in  fcriptis  Jub  compendio  deci  arare. 

In  li.  parti  divifa  è l’Opera;  la  prima  contiene  xi.  capito- 
li, e la  feconda  xxii.  le  rubriche  de’  quali  a perfuafione  di 
chi  ci  può  comandare, rifolviamo  qui  di  trafcriverc. 

Capitoli  della  1.  Parte. 

I.  Quid  fit  confuetudo  Feneta  fine  Rivaltina , & in  quo  differat  a 
more  ve/  ab  ufu , ir  unde  fumpferit  originem. 

II.  Quid  fit  judicium , unde  dicatur , a quo  feri  debet , ir  quando  , 
ir  que  fint  necefana  ad  judicitim  faciendum,  ir  ad  quem  effedum  per 
ipfum  judicium  pervenirne,  ir  in  quo  differì  a fententia. 

III.  De  Curia  in  genere,  ir  unde  dicatur , (r  quot  funt  curie  ir 
off  eia  curiali  a in  palarlo,  & qual  iter  nomìnantur. 

VI. 


(a)  Conimene,  de  Scrip.  Ecclif  r.lll.  col.  iXo. 
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IV.  De  prima  Curia,  que  dicitur  de  proprio. 

V.  De  dignitatc,  antiqui  rate , & major  itale  prime  Curie , que  dicitur 
de  proprio,  òr  q tiare  dica  tur  prima,  five  prior. 

VI.  De  biis , ad  quem  tenentur  judices  ejufdem  Curie. 

VII.  De  bit s, que  J'unt  neceffaria  de  jure  & confuetudine  eidem  Curie 
de  proprio  ad  judicium  & fententias  ac  proceffus  judiciarios  faciendum. 

Vili.  Quomodo  per  preconem  precipi  debeat  , òr  cui  Cr  qual  iter  u- 
numquodque  preceptum  fcribi  debeat,  òr  quando  judicium  reddi. 

IX.  De  preceptis  faciendis  in  perfona , & qual  iter  debeant  reddi  per 
preconem  fecundum  ujum,  & de  tempore  quando  debeant  omnia  òr  fin- 
gala precepta  fiatìa  tam  in  perfona  , quam  per  Jlridorem  cujufcumqi 
modi,  quam  etiam  per  binam  contejlationem. 

X.  De  preceptis , que  fiunt  per  jlridorem,  & quot  modis  fit  Jlridor , 
& quando  potè  fi  dati  fieri  òr  fcribi  ó'  quomodo  judicium  reddi  debeat  a 

XI.  De  preceptis,  ubi,  cui , òr  quando  reddi  debeant. 

Capitoli  della  II.  Parte. 

I.  In  prim:s  de  immobilibus  & proprietatibus,  ac  poffejfione  terrarum 
ir  cafarum,  ò'  earum  Jabricis , òr  quid  fit  immobile  òr  quid  mobile  in- 
telhgatur  fecundum  uftm , ut  tronfile  debeant  cum  proprietate , quando 
proprie  tas  in  alium  generaliter  tota  transfer  tur  & datur , òr  quot  modis 
ivfa  immobilia  pojfint  tran  sferri  (?  dori  in  alium  òr  tranfaSiari , òr  in 
quo  bec  Curia  proprii  fuper  bujufmodi  tranfaElionibus  diffierat  a Curia 
examinis . 

II.  Item  de  tenuta  & poffejfione  ac  preferiptione  ipforum  immobìlìum 
òr  proprietatum  ac  pcjfeffionum , & que  prejeribi  non  pojfunt , òr  de  biis 
que  impediunt  Jecundum  ujum  preferiptum  impedire  pojfunt , ut  proprie- 
tas  pi  o fe  non  babeatur. 

III.  Item  de  divifionilus  ipforum  immobiUum  & proprietatum  ac  pof- 
feffionum,  òr  quando  òr  quomodo  per  judicem  Jecundum  ufum  per  for- 
tes  fieri  Jolent,  òr  de  forma  caufarum  tarundem. 

IV.  Item  de  folutione  repromiffarum  mulìerum  tam  de  mobili  per  in- 
terdiclum  , quam  de  immobili  per  aitarti  vi  am  fieri  poffit , òr  debeat  fe- 
cundttm  ujum. 

V.  Item  de  juramento  òr  prefetitationi . 

VI.  Item  de  judicatu  mulìerum  f adendo. 

VII.  Item  de  inveflttione  fine  proprio  accipienda. 

Vili.  Item  de  invejlitione  ad  propri um  accipienda . 

IX.  Item  de  folutione  debìtot  nn  aìiarum  perjonarum,  que  funt  fen- 
iani ala  tam  fimiltter  de  mobili  quam  immobili , & quando  & quomodo 
fecundum  ujum  fieri  debeant , & propter  quas  fententias  debi tortini  per- 
petuo pojfunt  invefiiri • 
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X.  Item  de  quejlionibus  & placitis  clamorum  ad  invefticionem , & e 
converfo  que  debita  diverfarum  perfonarum  in  diverfts  temporibus  con- 
trafi a in  aliqua  propri  e tate  in  foto  vel  in  parte  ejufdem  proprie  tatis  fe- 
cundum  ufum  debent  judicari  pociora. 

XI.  Item  de  quefìionibus  ir  p/acitis  clamorum  fuper  laborerio  alicujus 
proprietatis  & edam  interdi  florum  taboreriorum  earundem  atque  mobili , 
& qui  de  ipfts  mobilibus  in  toto  vel  in  parte  fecundum  ufum  pocior  de - 
bet  cenferi , & ei  ipfum  mobile  judicari. 

XII.  Item  de  creatione  tutorum  , pupillorum  ir  mentecaptorum } ir 
que  perfone  debent  tr  poffint  creari  tutor  et  eorum  invcntarium  fecun- 
dum ufum. 

XIII.  Item  de  furnitorum  tefiamentorum  creatione , ir  que  perfone 
pojfunt  & debent  creari , & quando  creari  debent  & furnire  teflamen- 
tum. 

XIV.  Item  de  confirmacione  tum  ir  infirumentorum  que  firmari  de- 
bent in  refi  amen  tis,  ir  qual  iter  poffunt  & debent  jur  are , ir  confirmari. 

XV.  Item  de  intromijfione  comìjfariarum  & earum  honorum  adminif- 
tratìone } ac  etiam  furntcionc  , & tutoriarum  ir  quando  & qualiter  fie- 
ri debeant. 

XVI.  Item  de  prefentacione  pecunie , que  prefentatur  judicibus  prò 
accipienda  aliqua  proprietatt  vel  aliqua  ejus  parte  ajfignata  prò  repro- 
mijja  propter  dijudicatum  vel  prò  fentencia  alicujus  debiti  alicui  danda 
vel  tranfa&anda . 

XVII.  Item  de  quejlionibus  prefentacionis  ad  Curiam  examinis  fe- 
cundum veterem  ufum  jure  propinquitatis  vel  lateranìtatis , qua  pignus 
prefentatur  ad  Curiam  examinis , inde  accipitur  clamor  ir  qualiter  pro- 
cedi debeat. 

XVIII.  Item  de  prefentacione  honorum  ir  herede  alicujus  mortui  iu- 
te fiati  foris  Penecias , & quando  prefentari  debent } tr  quomodo  & qua- 
liter per  judicem  difiribui  & dari  ir  fecundum  cartas  prefentari  fieri. 

XIX.  Item  de  intromijfione  fa  fi  a per  forciam  alicujus  rei  & proprie- 
tatis que  ft  alterius  perfone , & qualiter  procedi  debeat. 

XX.  Item  de  tefiibus  introducendis  fuper  quacunque  re  ir  caufa , ir 
fecundum  ufum  fune  admittendiy  & qui  fune  retinendi  & qualiter  etiam 
Junt  examinandi . 

XXI.  Item  de  tramìffis  ir  rogadiis , & qualiter  poffunt  fecundum  ar- 
bitrium  per  aliquam  prefumptionem  procedere. 

XXII.  Item  de  fucceffionibus  virorum  (j  mulierum  morie ncium  ab 
intefiato  qui  fuccedere  debent  tam  fecundum  fiatutum  , quam  fecundum 
confuetudinem  terre. 
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DOMENICO 

BOLLANE 

SE  i trapalati  fi  foflero  avvedutamente  ferviti  dell’  arte 
critica,  ed  in  ifpezie  , feri  vendo  le  azioni  degli  uomini 
illuftri  , delle  genealogie  più  ficure  , e della  cronologia 
maggiormente  accreditata , per  diftinguere  con  il  tempo  i Sug- 
gerii , non  farebbero  incorfi  ne’  falli  cotanto  dannevoli  , nè 
avrebbono  confuti  l’un  perfonaggio  con  l’altro. 

Fiorirono  xi.  Dome  nubi  della  nobile  famiglia  BOLLANI  in  Fi- 
nn./*; il  primo  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  ed  il  fecondo  nel 
cominciamento  del  fufleguente-  quindi  è che  riguardo  ad  amen* 
due,  frapponendoti  poco  fpazio  di  tempo,  venne  attribuito  ad 
uno,  ciò  che  all’altro  fpettava;  il  che  dimoftreremo  manifef- 
tamente  in  appretTo. 

Quel  DOMENICO  per  tanto,  di  cui  fiamo  per  favellare, 
nacque  intorno  all’  anno  MCCCCXLV.  dall’  illuftre  Senatore  144* 
Cangiano , del  quale  ragionamento  terremo  nel  noftro  II.  To- 
mo, e da  Lugreùa  Marcello , (4)  dama  si  per  prudenza  , che 
per  nafeita  commendabile.  Confumara  avendo  fotto  l’educa- 
zione dimcftica  la  puerizia,  fu  pollo  a trapatfare  l'adolefcenza 
ne’  primi  fludj , mercè  de’  quali  fe  gli  apri  di  tal  maniera  1’ 
ingegno,  che  diede  torto  a conofcere  quale  riufeita  farebbe  fla- 
to per  fare  niente  meno  nelle  arti , che  nelle  feienze . Servi  a 
lui  di  efficaciffimo  (limolo  la  follecita  diligenza  del  padre  , 
veggendolo  fempremai,  oltre  alla  cura  del  pubblico  governo  , 
impiegare  il  fuo  tempo  negli  (ludi  più  gravi , talora  delle  fa- 
cre  Scritture,  talora  della  fìlofofia,  ed  anche  talvolta  per  fol- 
lievo  dell’  animo  intertenerfi  giocondo  con  la  più  foda  Cicero- 
niana eloquenza.  Se  lo  propofe  Domenico  per  efemplare,  e af- 
fine di  ottenere  l’intento  già  meditato,  cioè  di  feguir  le  vef- 
tigia  paterne  rifpetto  agli  ftudj  fi  portò  di  buon  grado  nella 
Città  di  Tado-va , dove  a que’  giorni , ( come  pure  oggidì  ) 
fiorivano  profeflòri  eccellenti;  per  afcoltare  i quali  concorrea- 
no  da  ogni  lato  del  mondo  le  perfone  più  colte. 

Qui- 

( a ) Marco  Barbaro , jilbcri  Cenetlog.  ielle  Famiglie  nobili  yifiixiane . V. Bollane . 
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Quivi  impiegò  buona  parte  degli  anni  fuoi  giovanili,  finoa- 
tantochè  in  guiderdone  de’  proprj  fudori , riportò  con  applau- 
(o  la  laurea  del  dottorato  nella  facoltà  filofofica,  dinominando- 
ti  appunto,  M rtium , & Tbilof opbiae  DoElor . Nè  contento  di  aver 
penetrati  gli  arcani  più  occulti  della  natura,  volle  innoltre,  e 
con  attenzione  maggiore, inveftigare,  per  quanto  poffibile  fia  , 
gli  fcgreti  mifterj  della  noftra  Religione  cattolica.  Aggiunfe  di 
leggieri  a un  tal  pregio  quello  eziandio  di  una  perfetta  elo- 
quenza , poco  o nulla  curando  di  poffedere  fublime  ingegno 
nel  concepire  le  cofe  , qualora  non  gli  foffe  riufcito  , mercè 
dell’ arte  oratoria,  di  renderle  manifefte.  Di  ciafcheduna  di  co- 
tefte  pregevoli  doti  cosi  ne  forma  l’elogio  l’Abate  Trittmio.  (4) 
Dominion  Boi  ama  nationt  Fenetus , Fi  r in  divinis  Scripturis  exercita- 
tus , & in  faecularibus  litteris  egregie  dofius,  pbi/ofopbus  & rbetor  non 
aljiciendns , ingenio  acer  if  vebemens , fermane  compofitus . 

Certa  cofa  è,  che  per  arricchirli  di  tante  prerogative  non. 
rifparmiò  a fatiche  e a vigilie,  anzi  ritornato  dallo  Studio  al- 
la patria,  e bramando  di  lporre  al  pubblico  un  faggio  delle 
acquetate  virtù  con  lo  (tendere  compofizioni  degne  di  lode  , 
confcfsò  di  non  aver  per  l’addietro  goduto  rant’  ozio,  quanto 
allora  e'  godea.  Cum  ex  florentijfmo  gymnajìo  Taduano  ad  patriam  re- 
verf us  ej]em)  tantumque  ocii  mibi  dare  tur , quale  numquam  ftmi/e  per 
totura  tempus  elapfum  vitae  meae  mibi  datum  fuit , cogitavi  noi  le  vitam 
meam  fub  fileni  io  perir  anjire , immo  aliquod  opus  laude  dtgnum  denevi 
ejjicere , quo  mediante  vita  nojìra  illujlraretur  ire.  Determinofli  adun- 
que nelle  civili  letterarie  controver/ìe , che  a que’  giorni  cor- 
rcano  fra  gli  alunni  della  fcuola  Tommiflica , e quelli  del  Dot- 
tore Sottile,  circa  il  concepimento  della  Vergine  Madre  , di 
farti  parteggiano  de’  Minoriti  , difendendo  contra  la  fentenza. 
de’  Domenicani,  effere  fiata  fempre  Maria  fenza  macchia  di 
colpa,  e prefervata  dal  peccato  di  origine  tino  dal  primiero  fuo 
iflante.  Col  fondamento  de’  Tadri , e con  la  feorta  di  S.  M'gof- 
tino , e di  Scoto , chiamato  quivi  da  lui  Principe,  e Monarca 
della  Teologia,  fcritie  un  dottiliimo  Trattato, in  cui  per  modo 
fcolaftico  ribattendo  gli  argomenti  degli  awerlarj  del  pio  miti- 
tcro,  venne  a ftabiliie  come  per  certa  la  Concezione  immaco- 
lata di  notila  Donna: 

Dedicando  la  fu  a fatica  al  Doge  della  Repubblica  Niccolo 
Marcello , così  nei  proemio  favella:  Cum  antem  multa  ipfe  mecutn 

ani - 


(a  ) De  Script  or.  ìieelef.  fot.  cxcu. 
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animo  volucrcm , decrcvi  Ulani  jamdudum  inter  ftc  clarìffìmis  tbeologos 
egitatam  controverjiam  de  concepitone  gloriofijfmae  Virginis  Marine  con- 
tenere. Opus  attieni  ad  finem  peroptatum  duxi,  in  quo  quantum  pomi - 
mus  imitati  fumtts  tAurelium  Augufiinum , & tbeologiae  Trincìpem  acque 
A fonare  barn  Scotum:  a cujus  fonte  uberrimo  multa  prue  ci  ara  ]umpftmust 
verifjimifqtte  rationibus , atqtte  excellentijfmis  Sancì  or  um  aiEìoruattlus 
virginem  gloriofjfmam  in  concepì  ione  fanti  am , nec  unquam  a macula 
peccati  originali s fuijfe  deturpatam ,demonjìravimus.  In  latti  non  pad 
sò  guari  dallo  Hello  Trattato  del  noftro  Domenico , che  Sijh  IV. 
Sommo  Pontefice  emanò  una  fiolenne  Collituzionc , promoven- 
do con  ella  vieppiù  il  culto  alla  Vergine,  c ricolmando  di  ce- 
lcfii  tefori  ciafchedun  de’  fedeli,  li  quali  con  divozione  cele- 
breranno il  giorno  di  tal  miftero,  oppure  fi  troveranno  pre- 
fenti  nell’ Ottavario  alla  recita  dell’ufficio.  ( a ) 

Non  Tappiamo,  a dir  vero,  fe  folTe  più  grande  il  giubilo 
del  Bollati i nell’ udirli  lodato  pel  Tuo  facro  lavoro,  o del  Prin- 
cipe Marcello , cui  fu  indiritto;  poiché  giufta  la  teftimonianza 
del  noflro  Autore,  fu  anch’egli  parzialillìmo  divoto  della  Ma- 
dre di  Dio:  Ctim  véro  ititeli éxijjem  Serenitatem  tuam  , gloriofijjimam 
Dei  Matrem  Mariam  fummo  quodam  bonore  (j  reverenda  vene  rari,  c 
quello  fu  il  Angolare  motivo  di  confccrarglielo,  volui  opus  hoc 
tuo  gloriofo  nomini  dedicare. 

Poco  fopravviftè  a tal  pienezza  di  gioja  si  illuflre  Principe, 
imperciocché  nell’anno  feguentc  alla  tua  efaltazione , cefso  tra’ 
mortali  di  converfare;  quindi  celebrare  dovendoli  i Tuoi  ma- 
gnifici funerali  nella  Chiefa  di  SS.  Giovanni , c Taolo , fu  com- 
inella la  cura  al  noftro  Domenico , come  riferifee  il  Sanfovino  , 
(£)  di  recitar  la  Orazione  di  lode,  che  conghietturiamo  folle 
molto  gradita  dagli  afcoltatori,  perchè  maneggiata  da  un’  uo- 
mo di  tempra  eloquente . 

In  mezzo  a tante  glorie,  rifultanti  dalle  fue  pubbliche  de- 
gne azioni,  li  accoppiò  in  matrimonio  con  Eltna  di  Michele  Bol- 
dù , gentildonna  di  egual  nobiltà,  da  cui  ebbe  11.  foli  figliuoli 
'Piero , e Marcantonio . 

Dopo  il  trapaflò  del  Doge  Marcello , fu  al  Seggio  Ducale  in- 
nalzato Pier  Mocenico , ma  quelli  pure  avendo  governata  la  pa- 
tria poc’  oltre  ad  un’anno,  diede  fine  a’  fuoi  giorni,  ncll’efe- 
quie  del  quale  ragionò  nuovamente  Domenico } al  riferire  di  Ma- 
ri- 


na) Extrav.  Commuti.  Lib.  III.  de  Reliquiis  & Vctter.  SS.  Cap.  l.  inCorptt- 
rc  Juris  Canonici,  (b)  Deferir.,  di  PenexJa,  Lib.X III.  a c.i 47. 
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ritto  S attuto  ì ( a ) del  Sanfovino  tede  allegato  , (£)  e di  Giorgio 
Filoni . ( c ) 

Propagata  la  fama  del  fuo  fapere,  e riputato  il  Bollarti  uno 
de’  più  valenti  nel  ben  parlare,  divisò  la  Repubblica  di  fperi- 
1477  mentarlo  ne‘  Tuoi  fervigj,  incaricandolo  per  la  prima  fiata  di 
paffare  a Genova  con  carattere  di  Ambafciadore,  (d)  dove  pof- 
ta  mano  all’ affare  con  quel  Dominio,  e fortito  avendo  prof- 
pero  effetto,  fc  ne  tornò  alla  patria  pieno  di  gloria,  accolto 
con  fommo  giubilo  da’  Tuoi  cittadini.  Fu  impiegato  per  qual- 
che tempo  ne’  maeftrati  della  Città  , e qui  lenza  offèndere 
punto  la  naturai  fua  clemenza  , amminiftró  incorrotta  altresì 
la  giuffizia. 

Avvenne  fra  tanto,  che  nata  difeordia  nella  Dalmazia  a ca- 
gion  de’  confini,  pretendeva  il  Re  Ungbero  ciò  che  la  noftra 
Repubblica  non  accordava;  laonde  dopo  varj  contraili  , affine 
di  terminare  una  volta  tai  controverlic,  e ftabilire  nel  tempo 
1481  dello  una  pace  perpetua,  fi  eleffc  il  Bollani  (f)  a compier  la 
imprela.  Durò  lomma  fatica  pel  corfo  di  quali  11.  anni  nel 
compor  la  faccenda,  ma  finalmente  gli  riulcl  ne’  maneggi  di 
foddisfare  si  l’una,  che  l’altra  parte,  rendendoli  in  tal  manie- 
ra benemerito  della  patria,  e infieme  non  poco  accetto  alle 
forediere  potenze. 

Altra  occafione  forti,  e di  gran  lunga  difficile,  nella  quale 
fu  adoperato,  ed  in  cui  dimodrò,  quanta  forza  poffa  aver  la 
facondia  per  conciliare  gli  animi,  avvegnaché  del  tutto  inafi. 
priti.  Calati  due  eferciti  del  Re  Mattia  Corvino , 1’  uno  ne’ con- 
fini della  Liburnia , e l’altro  nella  Provincia  del  Frioliy  intimò 
guerra  quedo  Sovrano  all’Imperador  di  Occidente  Federigo  IV. 
Veggendo  il  Senato,  che  il  nerbo  de’  combattenti  alloggiava 
intorno  alle  terre  del  fuo  Dominio  , deliberò  di  fpedir  u. 
Oratori,  accioch’ eglino  con  prudenza,  e con  zelo  temperaffe- 
$ro  gli  animi  accefi  de  i xz.  Potentati,  eli  perfuadeflèro  fcam- 
bievolmentc  ad  abbaffare,  fatti  pacifici,  l’arme.  Antonio  Boi  dì* 
venne  feelto  all’  Imperador  Federigo , e il  nodro  Domenico  al  Re 
14P9  Mattia , (/)  li  quali  fenza  alcuna  dimora  pervenuti  alle  rifpet- 
tive  dedinate  lor  Corti,  e quivi  fatta  parola  con  que'  Sovra- 
ni 


(a)  Vite  de' Duchi  di  Venez.  Inter  Ber.  Italie.  Script.  T.  XXII.  col.  1013. 
(b)  Lib.  cit.  a c.  248.  (c)  iftor.  di  Belluno  Ltb.Xl.  a c.  244.  (d)  Lib. Um- 
bafe.  Veneti  MS.  apprtjjo  il  7{.  V.  Tier  Crader.tco,  a c.  335.  ( c ) 7{ello  fleffo 
Libro  a f.xtfj.  t.  (f)  Tetr.  Bemb.  Nifi.  Venct.  Lib.l.  paj.  11. 
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ri  cui  vennero  addirizzati,  feppero  di  tal  maniera  ammollire 
il  cuore  di  entrambi , che  in  brieve  fpazio  di  tempo  fu  dichia- 
rata la  tregua,  e con  ciò  fparve  immantinente  quell’  orrore  di 
guerra,  che  minacciava  per  ogni  dove  fanguinofe  rovine. 

Piacquero  al  Re  Mattia  le  diftinte  prerogative  del  noftro 
Bolìani ; quindi  per  fare  a lui  cofa  grata  l’onorò  del  carattere 
di  Cavaliere,  dimoftrando  nel  tempo  ftefio,  non  meno  il  forn- 
irlo rifpctto,  che  concepì  per  il  Governo  dell’amica  Repubbli- 
ca, che  la  venerazione  diftinta  verfo  del  fuo  Legato. 

Infignito  di  quello  novello  fregio  fi  reflitul  ’l  Bollani  alla  pa- 
tria, la  quale  defiderando  i fuoi  innalzamenti  gli  diede  di  trat- 
to in  tratto  impieghi  onorifici,  e dopo  a m.  anni  lo  elefle 
Avocator  del  Comune.  Allora  fu,  che  pofpollo  ogni  affare  di-  1491 
meftico , eccettuate  le  pubbliche  premurofilfime  incombenze, 
meditò  di  Icrivere  una  Storia  Pinitiana;  il  che  fi  raccoglie  da 
una  epiftola  di  Scbajliano  Manilio  Romeno , con  cui  dirige  al  nof- 
tro  Domenico  la  novella  imprelfione  delle  Lettere  latine  di  Fran- 
cesco Tetrarca,  (*)  fatta  l'opra  un  Codice  antico  della  feelta 
Libreria  del  Bollani  medefimo.  Mccipies  ergo  Francifci  Tetrarcbae 
elegante s epiftolas,  quibus  fi  quando  ex  tuo  magi  [fratti , nel  ex  feliciffi- 
ma  Pineta)  um  rerum  bijloria , quam  in  tua  fummae  eloquenti  ac  offici- 
na in  praefentia  cudis , orbi  terrarum  confpicuam  futuram,ft  libi  fa- 
ta permifermt  ut  in  lucem  prodeat , ali  quid  fuperfuerit  odi , prò  fatiga- 
tae  mentis  folatio  ut  ere. 

Non  c qui  da  tacerli  un  curiofo  letterario  accidente,  fucce- 
duto  nel  tempo  , in  cui  era  Avocator  il  Bollani , unitamente 
con  Antonio  Boldu , e con  Gian-francefco  Tafqualigo . Per  motivo 
di  agevolar  la  lezione  di  un  qualche  antico  poeta,  fcriffe  Raf- 
faello Regio  Bcrgamafco  alcuni  Commentarj  fopra  le  Metamorfoft 
di  Ovidio,  e perche  foffero  di  giovamento  comune,  li  confegnò 
alle  ftampe  di  Ottaviano  Scoto  da  Monta,  uno  de’  Libraj  di  Pt- 
nttia.  Terminata  che  fu  la  imprelfione,  e giunta  fotto  l’occhio 
del  medefimo  Commentatore,  vi  trovò  d’altra  mano,  ficcome 
egli  fcrive,  inferiti  più  errori,  e guaftata  fe  non  del  tutto  , 
almeno  in  gran  parte  la  fua  fattura.  Montato  in  collera  per 
tale  ribalderia,  fc  citare  in  giudizio  davanti  al  Tribunale  degli 
Avocatori  accennati  lo  Scoto  Librajo , il  quale  temendo,  che 
poteflero  andar  dannate  le  copie  al  fuoco,  confefsò  aperta- 
mente, eflèrvi  Hata  entro  all'Opera  pofta  mano  da  penna  dot- 

tiflì- 


(»)  Penetii:  apud  Joann.  & Cregtr.  de  Gregorìis  tqqi.  in  4. 


v.  - 
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tiffima,  ma  non  perciò  perfuaderfi  di  aver  punto  recata  offe- 
la,  od  ingiuria  all’  Autore.  Qual  fentenza  ne  ufciffe,  rifpetto 
all’ accula  dell’uno,  e alla  difcolpa  dell'altro,  non  è a noftra 
contezza;  certa  cola  è,  che  ridorata  a modo  fuo  la  fatica  , 
fece  imprimerla  il  Regio  di  nuovo  in  Venezia  con  i caratteri  di 
Simone  Bevilacqua  nel  MCCCCXCIII.  a’  vii.  di  Settembre;  in 
che  prende  sbaglio  chi  penfa,  (a)  che  la  n.  edizione  de’fud- 
detti  Commentar;  non  abbia  veduta  la  pubblica  luce , fuorché 
nell’anno  MCCCCXCVII.  Verfo  la  fine  appunto  di  quella  fi 
legge,  piuttollo  che  lettera,  una  declamazione  agli  Avocatori 
indiritta,  da  cui  abbiamo  raccolte  le  fopraddctte  notizie,  e in 
quelti  termini  ila  ella  efpolla . 

Raphael  Regius  ClariJJìmis  Equitibus  Ctonio  Bulduno  , Joanni 
Frane ifco  Tafcalico , Dominici)  Bollano  eloquentijfimis  ^duocatoribus  , 
Felicitatem . 

Imprudens  fumi,  & mei  nomini)  negl  e fi  or  facile  baberi  poffem,  in- 
tegerrimi ^iduocatores  , nife  aliquot  ex  tarum  ineptiarum , quae  miti 
falfo  aferiptae  fuerunt , erroribus  annotajfem , vobifque  dicajfem  . Non 
quod  ijhufmodi  nugas  velica  tam  excellenti  doflrina  , eloquentiaque  di- 
gitai exifeimem , f ed  ut  idem  aptius  cognofcatis , & me  atroci  furia  in- 
curia fuijfe  affeflum,  b Oflavianum  quendam  Scotum  librarium  quem 
falfe  reum  egi , vobis  imprude ntijfeme  fuijfe  mentitum  . Is  enim  , cum 
prò  tribunali  ipfe  denunciaffetis , ut  fe  defenderet , vos  namque  in  ipj  um 
effe  inquifeturos  , & quotquot  domi  mearum  Enarrationum  exemplaria 
baberet , publicae  cufeodiae  traderet , veritus , ne,  ut  jujlum  ejt  , com- 
burer e ntur , clamare  coepit  : illa,  quae  mibi  afcnpfejfet , ab  bomine  do - 
fio  compofeta  fuijfe  , eoque  mibi  nuli  am  abs  Je  injurìam  fuijfe  illa - 
tam  tfr- 

Fu  di  poco  momento  , fenza  alcun  dubbio,  1’  accufa  data 
allo  Scoto  da  Raffaello,  riguardo  a quella  dell’  Avocatore  Boldù 
data  nell’anno  lleffo  al  Ilio  collega  Bollani.  Fu  dunque  il  nof- 
tro  Autore  accufato,  giuda  lo  fcrivere  di  Fiero  Bembo,  (£)  di 
ricevere  danaro  da  i rei  , e infieme  ancora  da  i litiganti;  il 
che  faputofi  dal  Senato,  che  invigila  fopra  ognuno  de’maef- 
trati,  ordinò,  che  foffe  Domenico  rattenuto,  acciò  poteffe  di- 
fendere cosi  ridretto,  la  propria  caufa  . O foffe  il  Bollani  in 
apparenza  fol  tanto  colpevole,  o lo  foffe  fodanzialmcnte,  cer- 
ta cofa  è , che  in  vece  di  prelentarfi  a fodenere  le  fue  ragio- 
ni. 


(a)  Eminenti fs.  Card.  Qmrinus  de  Brixiana  Litteratura  T.l.  pof.  95. 
(b)  Uff  Fenda , Lih.Il.pag.sq. 
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ni , fe  ne  fuggì,  la  cui  fuga  improvvifa  fomminiflrò  alla  giuf- 
tizia  maggiore  fofpetto,  onde  crederlo  delinquente.  Fu  la  fua  1495 
pena  l’efiglio  perpetuo,  e la  Città  della  Canea  nel  Regno  di 
Candia  quel  luogo,  dove  per  fovrano  comandamento  gli  fè  me- 
ftieri  d’intertcnerfi.  Ncque  multo  pojl  (cosi  lo  Storico)  lAntoniur 
Bolduus  Triumvir  ex  advocatis  Reipublìcae  Dominicum  Solarium  Can- 
dì ani  Jiitum  collegam  fuum  accufatum  acceptac  in  co  magiflratu  ab  reis 
& litigantibui  pecuniae  ad  Senatum  dctulit.  Cum  Senatus  e urti  com- 
pre bendi  , atque  ex  vinculis  caufam  dicere  jujftjfet , ille  autetn  fuga  fe 
\udicio  eripuijjet } abfens  damnatus  ejl , ut  intra  menfem  fe  carceri  de- 
deret , Can  i a m Cretae  oppidum  exulatum  deportandmn  : qttod  fi  nonfa- 
cerety  con  quel  che  liegue. 

Cosi, dopo  parecchie  prove  del  lodevole  fuo  coftume,  e del- 
la molta  abilità  ne’ maneggi  (non  Tappiamo  fe  per  bilògno  , 
ovvero  per  avidità  di  danaro)  ofeurò  quell’ottima  chiara  fama, 
che  in  addietro  con  tante  azioni  gloriofe  fi  era  acquillata,  e 
che  a’ gradi  maggiori  flava  per  efaltarnclo.  Si  compiacque  pe- 
rò fenza  indugio  di  ubbidire  a'comandi  del  Principe,  trasfe- 
rendoli al  luogo  già  deftinato  per  il  fuo  bando  , dove  foprav- 
vivendo  ni.  anni  in  circa  alla  condannagione,  carico  di  noja, 
e di  profonda  maninconia  , terminò  quivi  i fuoi  giorni  nell’ 
anno  MCCCCXCVI.  1491? 

Del  proprio  alle  (lampe  altro  non  ci  è rima(lo,che  il  Trat- 
tato riferito  dianzi, intorno  al  miftero  della  immacolata  Con- 
cezion  della  Vergine,  portando  in  fronte  un  tal  titolo: 

I.  Dominici  Boi  Uni  artium  & pbilofopbie  DoSìoris  filii  magnifici  Do- 
mini Candiani  ad  quejlioncm  de  Conceptione  gloriofiffme  virginis  Ma- 
rie probe mium.  Comincia  : Non  parvo  dolore  animi  ajfcior , cum  au- 
dio quof darti  magi  frali  infula  decorato s viro:  pertinaciter  a firmare  glo- 
riofjjìmam  intemer atamque  virginem  Mariam  ab  eterno  lbefu  CbrijU 
matrem  eie  SI  am  a macula  peccati  originali s fuijje  deturpatam  , atque  in 
ea  conceptam  &c.  Sine  loco , Typgrapbo,  & anno  in  4.  Su  la  tefli- 
monianza  del  Beugbemy  (a)  e del  T.  Orlandi b)  fegna  Michele 
Maittaire  (c)  la  edizione  di  queflo  Libro  all’  anno  MCCCC- 
LXXII. 

La  identità  della  patria,  quella  del  nome  batte/imale  e del- 
la famiglia,  il  carattere  egual  di  patrizio,  ed  il  fiorire  in  po- 
ca diftanza  l’uno  dall’altro,  furono  fufficienti  motivi  , perchè 

ve- 


(»)  Incunab.  Topagraph.  pai . ji.  (b)  Origine  della  Stamperia,  a C.  299. 
(c)  ninnai.  Top-  T.L  T- 1.  pag.  jn. 
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venitte  attribuito  il  prefente  Trattato  , in  cambio  del  noflro 
Domenico , che  fu  il  vero  Autore  , ad  un  Domenico  Bollani , cui 
neppure  in  fogno  pafsò  di  fcrivcre  fu  tal  materia  . Quelli 
che  inciamparono  nell'equivoco,  furono  zi.  ed  entrambi  pro- 
fclfi  della  Religione  Domenicana;  il  primo  F.  Girolamo  Mercurio 
nel  fuo  Libro  intitolato  ••  ,,  Degli  errori  populari  di  Italia  nella  me- 
,,  dicinau ; ed  il  fecondo  F.  Desiderio  Scaglia  Bresciano  nella  fua 
Lettera  a Domenico  Bollani  Velcovo  della  Canea , premetta  alle 
zi.  annotazioni  giunte  alla  Storia  Orceana  di  F.  Domenico  Coda - 
gli  dello  fletto  fuo  Ordine.  Il  Mercurio  lafciò  lcritto  cosi  .•  (a) 
Trimus  efl  Dominicus  Balani , vel  Bollanus  Senator  Fenetus  Cremonae 
aliquando  Gubernator , deinde  regni , feu  infu/ac  Cretae  dux  a Senati* 
conjlitututj  vir  egregi  ut , unde  ir  Dominicus  magnusy  ir  Tater  patriae 
appellaci  meruit ; [ed  & litteris  addiflus  TraEìatum  compofuit , de  Con - 
ceptione  B.  Mariae  F.  quem  Nicolao  Marcello  Fenetiarum  Duci  nuncu- 
pavit  circa  MCCCCLXXI1I.  ve/  LXXIF. 

Lo  Scaglia  poi  in  tal  maniera  : (è)  „ S’ammirino  parimen- 
,,  te  un  Domenico  Bollano  letteratittimo  Senatore  e di  gran 
„ governo,  quale  molto  pacificamente  rette  già  Cremona  quan- 
,,  do  al  fclicittimo  Dominio  Veneto  foggiaceva,  e molto  dot- 
„ tamente  alcuni  volumi  della  Concetione  fcriflè.<{ 

Ora  fa  di  meftieri  indagare,  chi  fotte  quello  Domenico , che 
rette  Cremona  per  la  Repubblica,  ed  in  qual  anno  vi  lì  rrovaf- 
fe  al  governo  , per  togliere  finalmente  l’equivoco,  mercè  di 
cui  venne  confufo  l’un  perfonaggio  con  l’altro.  Raffaello  Regio , 
altre  volte  da  noi  prodotto,  avendo  corrette  col  rifeontro  de’ 
Codici  le  Tumulane  Ouijlioni  di  Cicerone , le  accompagna  con  let- 
tera, Dominico  Bollano  integerrimo  Cremonae  TraefeEìo  . Da  quella 
s’impara,  che  fotte  Domenico  Senatore  di  eccelfo  grido,  ornato 
di  molte  doti,  ed  in  ifpezie  fornito  di  valla  erudizione  , e di 
forbita  eloquenza  . Si  ha  innoltre,  ch’egli  avette  un  figliuolo 
per  nome  Fincenzioy  il  quale  applicava  agli  ftudj  della  retcori- 
ca,  e della  filofofia  : Tufculanas  vero  quaejliones  ita  cajìigatas  in  li- 
brar iis  tradidimus  deferì  benda  s , ut  non  tibi  folum  Senator  gravi fflme , 
qui  cum  omnibus  aliis  virtutìbus  tum  fmgulari  & eruditone  & elo- 
quenza e s ornatusy  [ed  f ìlio  quoque  tuo  FincentiOy  qui  fic  ejl  injhtutusy 
ut  in  primis  pbilofopbiae  artifque  oratoriae  fit  candidatus  , fi ne  ijìis 
commenfariis  facili  ime  percipi  pofft. 

Ne- 


(a)  sfpud  Jactlum  Quttij , Script.  Ori.  Tracdic.  T. II.  pag- $ 9^-  e«L  i. 
( b ) c.  8. 
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Negli  alberi  genealogici  di  Marco  Barbaro,  che  fono  a’  noltri 
giorni  i maggiormente  accreditati  , apparifee  quello  Domenico 
con  la  fua  nobile  dipendenza;  numerandoli  prelTo  aj  Fmceniào 
altri  n.  figliuoli,  cioè  Francefco,  e Domenico.  Ei  nacque  ad  un 
precedente  Francefco,  laddove  il  nollro,  di  cui  liamo  per  chiu- 
der 1’  articolo,  fu  procreato  da  Candiano , c contò  de’  figliuoli 
foltanto  Fiero,  e Marcantonio,  Ecco  la  linea  per  più  chiarezza . 

CANDIANO.  FRANCESCO. 

I I 

DOMENICO.  DOMENICO. 

PIERO.  MARCANE  FRANCESCO . VINCENZIO . DOMEN. 


L’  anno  polcia , nel  quale  cotello  Domenico  fu  Rcttor  di  Cre- 
mona , viene  fegnato  dal  Cavitela.  ( a ) Era  Podellà  di  Cremona , 
die' egli,  nel  MDVI.  Taolo  Tifani , c in  fuo  collega,  con  tito- 
lo di  Capitano,  Domenico  Boll  ani,  fenza  aggiugnervi  que’ molti 
fregi  dillinti,  di  Dottore  e di  Cavaliere,  che  in  fatto  non  a 
lui,  ma  al  nollro  Domenico  appartenevano.  E poi,  come  pote- 
va il  nollro  nel  MDVI.  trovarli  al  governo  di  quella  Città  , 
quando  x.  anni  addietro  in  eliglio  nella  Canea  era  già  trapala- 
to da  quclta  vita? 

Riman  folo  a fciogliere,come  fi  fegni  all’anno  MCCCCCII. 
la  impresone  delle  Ouijiioni  Tufculane,  pubblicata  in  Fenezia  da’ 
fratelli  de'  Gregorii , e infieme  indiritta  dal  Regio  al  Bollani  nel 
tempo,  che  reggeva  Cremona , qualora  abbiamo  da  più  memo- 
rie, e dallo  Hello  Annalilla,  che  nel  MDII.  Cremona  era  retta 
dal  folo  Podellà , mancandovi  ,il  Capitano  , cioè  da  Girolamo 
Donato.  Da  tutte  quelle  premelìe  fa  d’uopo  conchiudere,  che 
la  data  in  fondo  del  Libro  fia  femplice  errore  di  llampa,  do- 
vendo dire  MCCCCCVI.  in  cambio  di  MCCCCCII.  c così 
rella  agevolmente  l’obbietto  fciolto;  oltreché,  quanti  falli  alla 
giornata  fi  veggono  ne’Libri  imprefli  per  la  poca  diligenza  , 
anzi  per  la  molta  trafeuratezza  de’  Stampatori . 

Non  tralafceremo  con  quella  opportuna  occafione  di  rife- 
rire, come  anche  Domenico  il  figliuolo  di  Francefco  fu  in  piena 
llima  prelTo  gli  uomini  letterati,  fervendoci  di  efemplo  idoneo 
una  epiltola  di  Marftlio  Ficino  ad  elTo  lui  indiritta.  ( b ) 

Tomo  J.  LI  Fi- 


(»)  ninnale!  Crctntncnfcs , in  Thef.  jtntiq.  Italiae  7*.  III.  T-  II.  col.  1479. 
( b ) Epifiolar.  Uh.  VI.  pag.  1 14. 
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Fìcinus  Dominico  Bollano  Veneto  Jurifconfulto  S.  D. 

Si  a micitia  cum  clariffimo  Tatritio  Francifco  Miebaele  , jampridem 
mibi  contraila  Jervatoribus  ullis  egeret , obfecrarem  te  per  ipfum  mi - 
men  amoris , ut  omni  fludio  in  ejus  benvolenti»  me  fervares.  Equidem 
explicare  non  pojfem  quanti  faciam  a v iris  amore  dignis  amari  ; nam 
nifi  ipfe  mibi  placeam , non  potefi  aliud  quicquam  mibi  piacere  . Tutte 
vero  folum  mibi  maxime  placco , cum  a proba tijfimis  viris  probari  me 
fentio. 

II.  Dominici  Bollani  xsfrtium,  & Tbilof.  Do  fiorir.  Or  atto  in  funere 
Sercnijfimi  Ducis  Venetiarum , Nicolai  Marcelli. 

Viene  citata  con  la  feguente  da  Francefco  Sanfovino , (a)  fenza 
cfprimerfi,  fe  abbiano  veduta  la  pubblica  luce,  oppure  fe  ine- 
dite a tempo  Tuo  occupaflero  alcun  fcaffàle  di  qualche  Libre- 
ria. E’ d’avvertire  però,  che  in  morte  di  quello  Doge  fu  com- 
porta una  Orazione  latina  da  Ermolao  Barbaro  con  il  feguente 
titolo  .•  Hcrmolai  Barbari  &c.  Oratio  in  funere  Nicolai  Marcelli  Vene- 
tiarum  Trincipis.  Ella  fu  ftampata  tra  quelle  de'diverfi , col  mez- 
zo de’  tordi;  dell’  Accademia  Emiliana  nel  MDLVIII.(4)c  ripro- 
dotta in  Tarigi  per  Fiero  Cavel/at  nel  MDLXXVII.  (c)  Siamo 
noi  di  parere,  che  diftenderte  il  Barbaro  la  fua  funebre  Ora- 
zione a cagion  d’  efercizio,  non  già  impegnato  a pubblicamen- 
te recitarla  nella  lugubre  funzione.  Una  Cronaca  anonima,  (^) 
ma  che  per  entro  fi  feopre  l’Autore  , come  nipote  per  lato 
materno  di  Lionarda  Savina , Sccretario  del  Senato,  Autor  pure 
di  Cronaca , francamente  a/ferifee,  che  furono  lodati  nelle  fo- 
lenni  efequie  , tanto  il  Doge  Marcello , quanto  il  fuccertòre 
Tier  Mocenico  dal  noftro  Bollani. 

Un  azione  religiofiflima  di  quello  Principe , e fuori  affatto 
dell’ordinario,  venne  omertà  da  tutti  quelli,  che  lodevolmente 
di  lui  favellarono,  e il  primo  che  n’  ebbe  contezza,  agl’ altri 
comunicandola  , fu  a nortri  dì  l’Ampliflìmo  Senatore  Flaminio 
CornarOy  (f)  tratta  da  un  Codice,  che  appartenne  a’  Religiofi 
Ingefuati,  e che  tuttavia  fi  conferva  predò  i PP.  Domenicani 
Ollèrvanti  nel  celebre  Collegio  in  Veneiia  del  SS.  Rofario . Ec- 
co le  parole  del  Codice.,,  1473.  l3 ■ Agofto  fu  eletto  Do- 
,,  ge  Nicolò  Marcelo,  & nella  fua  creatione  (piuttofto  corona* 
„ zione)quando  li  fu  prefentato  la  baretta,  fi  pofe  divotamen- 


(a)  Deferii,  di  TcnnJa  , Lib.  XIII.  a c.  147.  e 14X.  (b)  Tag.  100. 

(c)  Tag.  104.  ( d ) c.  181.  e liti.  t.  (c)  Ecclef.  Fcnctac  Mentati,  llluflr. 
Dee  ad.  vii.  pag.  114. 


Digitized  by  Google 


Domenico  Bollani.  531 

„ tc  in  ginocchione,  & volfe  che  due  de  nollri  Frati  Gefua- 
„ ti  li  mettelfero  la  baretta  in  capo,  & furono  il  Padre  Fra 
,,  Gerolemo  Scardena,  & il  Padre  Fra  Zanetto  da  Verona. f< 

Quella  pia  cerimonia  li  vede  dipinta  in  Verona  nel  refetto- 
rio del  Convento  di  S.  Bartolommeo , che  fu  di  ragione  degl’ In- 
gefuati,  e prefentemente  polfeduto  da’ Frati  Minori  del  Tcrz’ 
Ordine  di  S.  Francesco.  Sotto  alla  pittura  vi  li  legge  la  feguen- 
tc  memoria. 

Sereniffmui  Venetiarum  Trincepi  Nicol  aus  Marcellus  a B.  T.  Hiero- 
nymo  Veneto  y òr  a B.  Taire  J annetto  Veronenfe  coronari  voluit  <yinno 
Domini  MCCCCLXXU1. 

III.  Dominici  Bollani  T.  V.  •Mrtium  ir  Tbil.  Dofl.  Oratio  in  fu- 
nere Serenijfmi  Ducis  Venetiarum  Tetri  Mocenici. 

IV.  Dominici  Bollani  ire.  Venetarum  rerum  Hifioria. 

Fa  di  clfa  menzione,  o a dir  meglio  del  fuo  principio,  Se - 
bajliano  Manilio , riferito  più  fopra.  Abbiamo  dubitato  mai  fem- 
pre,  che  a motivo  della  fatale  difavventura  all’ Autor  fucce- 
duta  in  tempo  che  travagliava  fopra  la  Storia,  gli  folle  man- 
cata, unitamente  co’  mezzi, la  volontà  di  profeguire  più  oltre  : 
ma  11.  palli  di  Lorenzo  Marucini  nel  fuo  Beffano  (a)  ci  fanno 
credere  diverfàmente  , elfcndo  Hata  tra  le  fue  mani  , e aven- 
doli fervito  della  medelima  per  illabilire  la  origine  della  fua 
patria . „ Come  ho  trpv?to  nelle  Hillorie  del  Clarifs.  MelTer 
„ Domenico  Bollani  che  i Ballaneli  fieno  difeefi  da  Trojani  .‘£ 
„ — o come  alcuni  vogliono,  fra  quali  è il  Clarifs.  Melfer 
„ Domenico  Bollani  nelle  fue  Hillorie,  che  fofse  (Bafsano) 
,,  da  Bafsà,  nome  Trojano  di  dignità  cosi  chiamato  Bafsano, 
,,  perche  in  efsa  p.occa  vi  habitafse  il  Bafsà  fuo  Confegliere 
„ e primario  della  Corte  , come  fervano  ancor  Turchi  chia- 
„ mar  al  prefente  ; quali  difendono  da  Trojani  per  afsertione 
„ dell’iltefso  Clariflimo  Hiftftric«i.££ 

Altro  non  ci  rimane,  per  dar  ornai  fine  al  nollro  ragiona- 
mento, che  di  piagnere  amaramente  la  perdita  di  cosi  prezio- 
fo  teforo,  trattandoli  di  leggieri  delle  antichità  più  venerabili 
della  nollra  patria,  da  parecchi  altri  Storici  o pretermelTe,  o 
malamente  confufc. 

Fanno  di  lui  memoria  li  feguenti  Scrittori. 

Agollino  Superbi  nel  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti,  Lib. 
III.  a c.  32. 

LI  i j vfn- 


(»)  c.  39.  e 41. 
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vintonius  Tojfevinus.  ^Tppar.  Sacer.  T.l.  pag.  481. 

Conradus  Gefnerus.  Bibliotbeca  Unhterfalis . pag.  21 4.  t. 

Georgius  Mattbias  Konigixs.  Bìbl.  Petus  ir  Nova  pag.  120. 
Guilielmus  Eyfengrein.  Catal.  Teflium  Peritati s i re.  pag.  178. 
Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c. 22. 
Jo.  lAlbertut  Fabr ictus.  Bibl.  Lat.  med.  ir  infimae  aitati  s } Lib.  IP. 
pag.  154. 

Jofias  Sìmkrus , Epitome  Bibl.  Gefner.  pag.  205.  col.  1. 

Lovis  Dupin.  Bibliotheq.  des  Auteurs  Ecclef.  T.XII.  pag. 
119. 

Luigi  Contarini.  Giunta  al  fuo  Giardino,  a c.  107.  coli. 
Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patrizi . 
a c.  24. 


TEO- 


Digitized  by  Google 


T E O F I L O 

MICHELE* 

QUanto  Ila  nobile  e quanto  antica  la  famiglia  MICHE- 
LE in  Venezia,  è Soverchio  di  far  parola,  mentre  le 
Storie  tutte  si  della  patria,  come  le  foreftiere  , della 
' fua  magnificenza  copiofamente  ne  trattano . 

Da  quella  ne  ufei  TEOFILO,  il  quale,  febbene  nato  in 
circoftanza  di  tempi  per  le  feienze  calamito!!  , cionnoflante 
intorno  a quegli  ftudj,  che  maggior  fama  godeano  , fi  applicò 
con  profitto,  rendendo  a se  nota  1'  aerologia  , e meritando/! 
nelle  filofofiche  fpecolazioni  la  laurea  dottorale.  Erat  Tbeopbi- 
lus , dice  il  Venerabile  Lodovico  Barbo , («)  \A, rtium  Do  fi  or , ir  in 
Virologia  non  mcdiocritcr  dofius . 

Con  quelti  provvedimenti  crefciuto  in  età,  nello  /cadere  del 
fccolo  XIV.  oppure  nel  cominciamento  del  XV.  velli  1’  abito 
regolare  del  gran  Patriarca  X.  Benedetto  nel  celebre  Moni/tcro 
di  X.  Giorgio  Maggiore  della  fua  patria,  ove,  dopo  il  corfo  di 
alquanti  anni,  dando  faggio  vieppiù  dell’incontaminato  fuo  vi- 
vere, venne  coilituito  in  qualità  di  Priore,  fo/tenendo  la  Ba- 
dia altro  di  fua  famiglia  in  quel  tempo,  per  nome  Giovanni. 

Mariano  ^ iimellini  , facendo  menzione  onorevole  del  no/lro 
Teofilo,  tanto  nella  Biblioteca  Bcnedettino-Cafinenfe  , quanto  nella 
continuazione  del  fuo  Catalogo , in  cui  fi  regiftrano  le  memo- 
rie di  tutti  quelli,  che  vi/Tero  fantamente  nella  Congregazione 
Cafinefe,  o lòtto  altro  titolo  di  X.  Giujìina  di  Badava , lo  con- 
fonde bene  fpeflò , fenza  avvederli , con  1’  Abate  Giovanni  Mi- 
chele felle  accennato,  attribuendo  parecchie  cofe  a Teofilo , che 
fono  di  Giovanni  foltanto  proprie.  Nella  n.  Parte  della  fua 
Biblioteca  ( b ) racconta,  che  indofsò  l’abito  Benedettino  Teofilo 
nel  Monillero  di  X.  Giujìina  di  7 'adova  a’  xxvn.  di  Gennajo 
del  MCCCCXIV.  fotto  la  difciplina  dell’  Abate  Lodovico  Barbo , 
il  riformatore  della  Congregazione;  qualora  di  certo  abbiamo, 
eh’  egli  lo  prefe  in  X.  Giorgio  Maggiore  , e che  in  quell’anno 
Tomo  1.  LI  iij  me- 


(i)  De  Initio,  ir  Trogrcfju  Corig.  S.  Juflinae  cap.  vili,  apud  Tez  i * 
Tbrfaiir.  lincei.  T- li.  T. III.  coi  294.  (b)  Tag.  196. 
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medelimo  foftenea  qui  con  decoro  il  Priorato.  N’ è di  pruo- 
va  incontraftabile  Ja  teftimonianza  di  Francefco  paviani,  Cancel- 
liere e Notajo  di  Francefco  Bembo  Vefcovo  di  C afelio , o Ila  di 
Venezia  , il  quale  per  commeflione  del  fuo  Prelato  , volendo 
autenticare  una  concertazione  fatta  nel  Monirtero  predetto  da 
Tommafo  Tommafmi  Tarata  Vefcovo  di  Citta  Nuova  nell'  Ifiri a a lo- 
de di  S.  Caterina  da  Siena , confetta  d’ertere  flati  prefenti  a un 
tal  atto  nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  MCCCCXIV.  Giovanni 
Michele  l’Abate,  Teofilo  Michele  il  Priore,  con  altri  ir.  Mona- 
ci, cioè  Marino  de'  Su/perti , e Giovanni  Leoni;  il  che  fi  ha  nel 
Proceffo  a penna,  per  la  maggior  parte,  di  detta  Santa,  (a) 
diligentemente  curtodito  da’  PP.  Domenicani  nella  loro  Libre- 
ria di  SS.  Giovanni , e Tao/o. 

Nella  continuazione  poi  del  Catalogo  degli  uomini  illurtri  , 
jifpetto  alla  fantità  de’  coftumi,  flccome  1’  Abate  Ermellini  fi 
diffonde  aflai  più  nel  deferivere  le  religiofe  azioni  di  Teofilo  , 
così  di  leggieri  inciampa  in  errori  majufcoli,  ed  entra  maggior- 
mente negl'  inviluppi.  Dice  quivi  ( b ) per  tanto,  eh'  ertendo 
Teofilo  ancora  nel  l’ecolo,  vifle  mailènipre  con  moderazione  e 
contegno,  e che  quantunque  non  forte  alieno  del  tutto  dalle 
pompe  mondane,  a caufa  forfè  di  fue  ricchezze,  amava  nul- 
ladimeno  la  divozione  , fieguendo  1’  orme  al  portìbile  di  chi 
profeflava  pietà  criftiana . Ebb’egli,  foggiugne,  in  Commenda 
l’accennato  Monirtero  di  S.  Giorgio  Maggiore , e ritrovandoli  un 
giorno,  a motivo  di  facra  vifita,  nella  Chielà  di  S.  Giujìina  di 
‘Padova , gli  occorfe  vedere  certuni  di  que’  Monaci;  chi  con  le 
braccia  aperte  dinanzi  agli  Altari  proftrati,c  chi  con  profonda 
umiliazione,  quai  fervi,  mondare  il  Tempio.  Soprafatro  a tal 
villa,  e compunto,  chiefe  l’abito  anch’  egli  Benedettino  dal 
Barbo , che  quivi  foggiornava  in  grado  di  Abate,  lo  che  otte- 
nuto a’  xvii.  di  Gennajo  del  MCCCCXIV.  incominciò  a ri- 
formare se  ftertò,  indi  penfando  alla  riforma  de’  Monaci  , li 
quali  viveano  al  fuo  governo  fuggetti , come  Commendatario, 
impetrò  dal  Barbo  alcuni  de’  fuoi,  affinchè  dal  loro  efempio  s’ 
inducertcro  gli  altri  ancora  a profeflare  con  tutto  1’  animo  una 
vera  regolare  ^ffervanza.  (r)  Ad  Abbatem  pergens  , ut  fe  inter 
fuoi  Monacbos  admitteret , burnii  iter  petiìt , obtinuitque  anno  1414.  die 
17.  J attuar ii:  quod  tamen  minime  fatis  babem , mores  feilieet  fuos  ad 
Janàlae  Regulae  praefenptum  compojuijfe , jam  Dei  -ulo  aejìuans , Coe- 

no- 


(»)  "Pag.  134.  (b)  Tag.K  ( c ; ibid.  paj.  1 84. 
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nobium  etìam  X.  Geòrgie } cujus  erat  Commendatarius,  ad  optimum  fru - 
gem  redigere  pcrcupicns , ab  eodem  Ludovico  Monte bos  aliquot  obfer- 
vantijfimos  impetravi,  quìbufeum  Pénetias  regrejffusy  opus  adeo  lauda- 
bile verbo  & exemplo  per feci t. 

Ecco  il  primo  inciampo  dell'  Ermellini  t facendo  Commenda- 
tario Teofilo  della  inligne  Badia  di  X.  Giorgio  Maggiore , quando 
lo  fu  Giovanni  . Ciò  chiaramente  apparifee  da  un  brieve  si  , 
ma  diftinto  catalogo  di  alcuni  antichi  Abati  di  X.  Giorgio  Mag- 
giore, riportato  dall ’Vgbelli  nel  T.  V.  della  fua  Italia  Sacra , (4) 
dove  al  num.  xxxi.  fi  legge:  Jotnnes  Michael  Penetus  Tatritius  , 
hujus  Monajlerii  ^ibbas  comendatarius  anno  1409.  Hic  omnibus  viribus 
rejormari  cupiens  Mònaflerium,  idem  uniendum  curavit  congregationi  S. 
Jujìinac  de  Tadua  fub  Martino  P.  anno  1429.  pauloque  pojl  extrema 
c/aufit. 

La  fonte,  da  cui  tralTe  Y Ermellini  le  fopraddette  notizie,  fu, 
a vero  dire,  la  vita  del  B.  Niccolo  di  Trujfia  Monaco  della  Con- 
gregazione CaUnefe,  compilata  da  Giuliano  di  Genova  fuo  alun. 
no,  ed  inferita  dal  T.  Tez  nel  T.  11.  del  fuo  Teforo  noviftimo 
di  cofe  anecdote.  ( b ) Quivi  nel  capo  ni.  viene  fatta  men- 
zione diftinta  di  ciò,  che  occorfe  in  Tadova  all’  Abate  Giovanni 
Michele ; ma  non  avendo  Giuliano  efpreflò  il  nome  dell’Abate, 
e foltanto  indicata  avendone  la  famiglia , li  diede  a credere  1‘ 
Ermellini , ch’ei  folle  Teofilo  Michele , in  luogo  di  Giovanni.  Mje- 
bat , in  tal  maniera  li  elprime  nella  fuddetta  vita,  quod  Taduae 
Jludebat  quidam  nobilis  Penetus  de  domo  Micbaele  va/de  dives}  qui  fa- 
Elus  fuerat  Mbbas  Monajlerii  S.  Georgii  Majoris  de  Penetiis,  con  tut- 
to quello,  che  liegue. 

Egli  è ben  vero  che  il  noltro  Teofilo , quantunque  alunno 
del  Moniftero  di  S. Giorgio  Maggiore , viveva  cionnoftante  a nor- 
ma della  fua  Regola,  e fecondo  le  antiche  Collituzioni  del 
Benedettino  fuo  Ordine.  Precorfa  quindi  la  fama  dell’onefto, 
e religiofo  fuo  vivere  lino  a Mantova  , e divifando  Guido  Gon- 
zaga Commendatario  del  Moniftero  di  X.  Benedetto  di  'Poltrone 
introdur  l'oflcrvanza  in  que’  Monaci  a lui  fuggetti,  rifolvctte 
di  chiamare  Teofilo  , e coftituirlo  nel  grado  di  primo  Priore 
in  quell’  amichiamo,  e doviziofo  Moniftero.  L’  anno,  in  cui 
la  riformagionc  vi  s’  introduflc,  variamente  viene  fegnato  da 
Benedetto  Luebino  nella  fua  Cronaca  della  vera  origine , ed  azio- 
ni della  Conteflà  Matilda,  (c)  Nel  capo  Ivi.  ( d ) dice,  che  ac- 

L 1 i i i j cad- 

(a)  Edit.  Rom.  col.  118}.  (b)  T. III.  pag.  $if.  & jttf.  (c)  In  Man - 

tova,  per  Franccfct  Of arnia  MDXCI1.  in  4.  (d)  A C- 107. 
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cadde  nel  MCCCCXVII.  come  pure  nel  capo  cii.  («)  con- 
ferma il  mcdefimo;  ma  nel  capo  Ivn.  (b)  lembra  che  inten- 
da ciò  occorfo  nel  MCCCCXX.  e ne’  capi  Ixm.  e lxiv.  (c) 
nell’anno  MCCCCXXVII.  che  fu  quello  appunto,  al  dire  di 
lui,  nel  quale  a preghiera  del  Marchefe  Gian-Jrancejco  Gonzaga , 
Martino  V.  il  Pontefice,  merce  la  rinunzia  fatta  dal  Commen- 
datario Guido,  unì ’l  Moniflero  di  S. Benedetto  alla  novella  Con- 
gregazione in  "Padova  di  S.  Giujìina. 

Siccome  a noi  poco  cale  il  fapere,  qual  folle  l’anno  precifo 
della  riforma  del  Moniflero,  riguardo  all’  unir/i  con  la  predet- 
ta Congregazione,  così  è noftro  debito  inveftigare,  quale  fia 
fiato  l’anno,  in  cui  Ttofilo , con  carattere  di  Priore,  afiumefle 
il  governo  la  prima  fiata,  e v’  introduccfle  1’  oflcrvanza  , da 
molto  tempo  già  dicaduta. 

Dal  computo  che  fa  Giuliano  di  Genova  degli  anni  che  vide 
il  B.  Niccolo  da  Trujfta,  fi  raccoglie  fenza  efitanza,chc  intorno 
al  MCCCCXVII.  eletto  folle  Teofilo,  del  più  volte  accennato 
Moniflero  di  S.  Benedetto  fuori  di  Mantova , Priore.  Die'  egli  , 
( d ) eflèr  viflùto  il  B.  Niccolo  LXXVII.  anni  in  circa,  ed  elfe- 
re  falito  alla  gloria  nel  MCCCCLVI.  a'  xxm.  di  Febbrajo. 
Innoltrc,  che  per  il  corfo  di  anni  XXXIV.  cioè  fino  alla  mor- 
te, foggiornò  nel  Moniflero  di  S.  Niccolo  del  Bofcbetto  fuori  di 
Genova , ellendone  flato  innanzi  per  Io  fpazio  d’anni  IV.  in  S. 
Benedetto  di  "Poltrone , fotto  il  religiolo  governo  del  noflro  Teofi ~ 
lo.  { e)  Elapf i itaque  quatuor  annorum  tempore  pi  acuii  P atribui  mit- 
t ere  D.  Nicolaum  ad  Monajlerium  S.  Nicolai  de  Bufcbetto  extra  Ja- 
nuam , in  quo  loco  per  annoi  trigintaquatuor  commoratui  ejl . 

Fu  di  molto  giovamento  a Teofi/o  la  famigliarità  di  quello 
Servo  di  Pio  per  incamminarli  vieppiù  nel  diritto  fenticro  > 
che  agevolmente  al  Cielo  conduce.  La  fperienza,  eh’ ci  n’ eb- 
be più  fiate  della  fantità  di  Niccolo,  e Ipezialmente  delle  gra- 
zie, che  di  tratto  in  tratto  ricevea  dal  Signore,  molle  l’animo 
fuo  a bramarlo  d’  apprelfo,  (/)  fupplicandonc  con  iftanza  il 
Generale  Capitolo,  acciò  fi  compiacellè  di  collocarlo  in  quel 
Moniflero,  dov’ ei  dimorava  in  qualità  di  Priore.  Ritrovandoli 
poco  addietro  Teofilo  in  S.  Giujìina  di  Padova , anzi  ellèndo  ac- 
cidentalmente nel  Coro,  toccò  a lui  in  forte  di  vedere  il  B. 
Niccolo  folle vato  in  eftafi  davanti  1’  Aitar  maggiore;  quindi  for- 

pre- 


(a)^c.  191.  (b)  ^ 1. 108.  (c)  c.  118. 119.  (d)  Capir,  xvxii. 
fo/.jj  o.  & 3J1,  (ei  Co/’,  vili.  col.  ilo.  (fi  Cap.vi.  col.  319. 
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prefo  da  tal  vifione,  rientrato  che  fu  in  se  Hello  il  buon  Rc- 
ligiolo,  lo  interrogò,  ciò  che  gli  folle  accaduto/  ma  egli,  an- 
ziché rivelare  il  millero  delle  divine  beneficenze,  volle  piut- 
tollo  dichiararli  imperfetto,  e indegno  di  lunga  mano  di  tai 
celelti  favori,  (a)  Contigli  autori  Ulti  Aiebui , ut  D.  Tbcopbilus  no- 
bilis  Penetus , tunc  Tri  or  Sanili  Bene  Ai  ili  extra  Alanti!  am , je  reperi- 
rei in  S.  J ufi  ina  & cafu , Anni  baec  agerentur , erat  in  eboro , Vtr  pro- 
fitto magnai  fanttitatis , ir  prude  ntiae , qui  cuin  vidijfet  D.  Hicoìaum 
info/ito  fervore  circuire  editare } nec  pojtea  revertijfe , fiupe fattiti  tandem 
iccejft  a eboro , & abiit  pojì  Editare,  cernenfque  Beatum  virum  ita  ab- 
forptum , ir  fkxìs  genibui  immobilem  fiantem , aAmirans  rei  exitum  ex- 
pettabat  ère 

Ottenuto  l’intento  di  trarlo  a se,  godeva  iovente  della  con- 
verlàzione  di  lui,  (b)  e molto  li  compiaceva  delle  fue  mara- 
vigliofe  virtù;  licchè  nel  corfo  di  iv.  anni  che  feco  lui  vif. 
fc  , gli  parve  piuttollo  di  avere  praticato  un’  Angiolo,  anzi 
che  un  uomo  di  quella  terra.  Con  la  feorta  dunque  di  un 
Monaco  cosi  fanto,  li  avanzò  a gran  palfo  Teofilo  nella  perfe- 
zione, in  tal  guila  che  fu  giudicato  degno  per  i fuoi  meriti 
di  efi'ere  propollo  nel  Senato  della  fua  patria  agli  vi n.  di  Otto- 
bre dell’anno  MCCCCXXII.  con  altri  ragguardevoli  perfonag- 
gi,  alla  Badia  di  Rofaccii , fituata  nel  Frioìì.  (r)  R.  7».  Tbeo- 
pbiius  Allibati  Trior  Claujlralis  Afonafi.  S.  BtneAitti  Ae  Afantua. 

Premio  maggiore  però  ricercavano  le  fue  operazioni;  quin- 
di è,  che  fi  vide  promofio  alla  dignità  di  Prefidente  della  if- 
tituita  Congregazione,  l'uccedendo  al  medefimo  Barbo , che  ne 
fu  ’l  benemerito  fondatore.  La  piacevolezza  de’  fuoi  collumi, 
non  mai  feompagnata  da  un  fervido  zelo,  fu  l’origine  che  al- 
tre volte  fi  vedelle  innalzato  alla  fuprema  dignità,  dicendo  1’ 
Ermellini , ( A ) che,  pruAentiae  (?  fanttitatis  opinione  ubique  notus 
ac  Celebris , toma  Congregationis  jam  confi itutae  , fecundus  pofi  Bar- 
buniy  Traefidens  creare  tur  anno  1425.  iterumque  anno  1427.  pofi  eun- 
Aem}  ac  denique  ttrtio  anno  1430.  fttpremum  Alagifiratum  tencret. 

Ora  lo  Hello  Ermellini  prolegucndo  l’elogio  del  nollro  Teofi- 
lo , Io  confonde  di  nuovo  con  1’  Abate  Giovanniy  di  cui  bene 
fpclfo  abbiamo  fatta  parola.  Siccome,  die’  egli  , rellitul  nel 
Moni  fiero  di  S.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  la  regolare  Olfcrvan- 
za,  cosi  appunto  perche  i'olTe  durevole,  intraprefe  il  viaggio 

di 


( a ) Cap.  iv.  col.  317.  c~  ; 1 8.  (b)  Cap.  vi.  col.  ; 19.  ( c ) Tgotar.  xnt. 

publicae  Cancellante . ( d ) Conila.  Calai.  &c.  pai.  84.  & in  Bibl.  loc.  cit. 
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di  Rom»,  dove  impetrare  dalla  Sede  Apollolica  la  facoltà  nc- 
ceffaria  di  unirlo  alla  Congregazione  di  X.  Giujìina  . Appena 
però  impetrata,  offendo  di  ritorno  alla  patria,  «’  infermò  gra- 
vemente in  Perugia  y dove  nel  Convento  de’  Frati  Predicatori 
rendette  l’anima  a Dio , lafciando  commoffi  per  maraviglia  tut- 
ti que’  circollanti,  che  lì  trovarono  fortunatamente  alla  prc- 
ziolà  fua  morte,  addivenuta  nel  MCCCCXXXI.  Ancor  quella 
pellegrina  notizia  la  raccolfe  il  dotto  Scrittore  dalla  medelìma 
vita  del  B.  Niccolo  da  Prujfia.  Giuliano  da  Genova  che  la  dirtele, 
tratta  nel  capo  m.  («)  si  del  viaggio  per  Roma , che  del  tra- 
paffo  occorfo  in  "Perugia  y ma  il  fuo  ragionamento  riguarda  1‘ 
Abate  di  X.  Giorgio , eh’  era  Giovanni  Michele  , e non  Teofilo  . 
Nec  multo  pojt  *Abbas  ipfe  Romam  perrexìt , ut  Monafterium  Juum  au- 
tieri tate  isfpoflolica  nojìrae  Congregationi  unirei . In  reverfione  vero  fua  y 
cum  ejfet  Perufii  , infirmatus  in  conventu  Fratrum  Praedicatorum  , 
( nondum  enim  in  Civitate  illa  Monafierium  babebamus  ) & ingravef- 
cente  infirmi  tate  ,cum  aedifica tione  omnium , animam  devotijfime  fuo  red- 
didit  creatori , virginitate  nibtlom/nus  Jervatay  prout  ipfe  audivi  ab  eo , 
qui  ejus  audivit  confejfioncm . 

Di  fatto,  come  potea  morire  Teofilo  nel  MCCCCXXXI.  in 
grado  di  Abate  del  Moniftero  di  X.  Giorgio  Maggiore , fe  nell’ 
anno  medelimo  lo  fa  morto  1’  Ermellini  in  qualità  di  Priore 
del  Moniftero  di  X.  Benedetto , due  leghe  fuori  di  Mantovai  Pri- 
mieramente è falfo,  che  l'Abate  Giovanni  trapaffaffe  in  Perugia 
nel  MCCCCXXXI.  eflendo  flato  aggregato  il  Moniftero  di  X. 
Giorgio , mercè  la  Bolla,  alla  Congregazione  di  X.  Giujìina  nel 
MCCCCXXIX.  fecondo  il  computo  che  ne  forma  Benedetto 
Luebino,  {b)  Innoltre  l’Abate  Ugbelli  (r)  fa  morto  Giovanni  nel 
fuo  catalogo  verfo  la  fine  dell’anno  predetto,  o nel  comincia- 
mento  del  fuffeguente;  il  che  fi  conferma  col  Notatorio  XIII. 
della  pubblica  Cancelleria . ( d) 

Morto  che  fu  Giovanni , differirono  i Monaci  di  più  unirli 
all’ accennata  Congregazione,  cominciato  già  avendo  a rallen- 
tare il  fervor  dello  fpirito  introdottovi  a poco  a poco  dal  loro 
Capo  defunto.  Dall’altro  canto  cofa  alcuna  non  tralafciava  1’ 
Iftitutore  Barbo , acciò  tale  unione  feguiffe;  che  però  fu  accu- 
lato di  tentare  la  filtrazione  di  cotcfto  celebre  Moniftero  al 
Dominio  della  Repubblica.  Avvegnaché  giufta  forte  la  caufa, 
cbb'egli  di  molto  a fofterire  per  vincerla,  narrando  il  fatto  e’ 

me- 


CO  Tag.}i6.  (b)  Cap.c n.  a r.191.  (c)  Loc.  tit.  (d)  Tag.qo. 
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mede/imo  nel  Tuo  picciolo  Libro  della  origine,  e progredì  del- 
la Congregazione  per  lui  fondata.  (4)  SupeVati  gli  oftacoli  , 
fu  di  pubblico  confentimento  unito  il  Moniftero  di  S.  Giorgi» 
alla  fuddetta  Congregazione;  ma  perchè  i mal  contenti  rima- 
neflero  edì  pure  in  qualche  foggia  foddisfatti,  lì  deliberò,  che 
il  maggior  novero  de’  fuffragj  dell’  Augufto  Senato  foftituide 
il  fuccedòrc  al  trapadàto  Giovanni. 

A’  xvi.  dunque  del  mefe  di  Agofto  dell’  anno  MCCCC- 
XXX.  come  impariamo  dal  riferito  Notatorio  , vennero  pro- 
porti alquanti  degni  Suggetti  per  l’ oltrefcritta  dignità,  fra’qua- 
li  il  noftro  Teofilo  con  quefto  titolo  .*  R.  D.  Tbeofibilus  Michael 
Trior  Monajlerii  S.  Benedilli  de  Mantua.  Sopra  appunto  di  lui  , 
merce  il  maggior  numero  de’  favorevoli  voti,  che  montarono 
a cu.  cadde  iortunatiflìma  la  elezione.  Nel  tempo  ftedo  pe- 
rò , che  fu  eletto  T eofilo  per  la  Badia  di  S.  Giorgio  Maggiore 
nella  Città  di  Peneri*  fua  patria , venne  il  porto  medefimo  con- 
ferito in  Roma  da  Martino  P.  al  Cardinale  di  Siena  Gablriello 
Condo/maro,  che  fu  dipoi  Papa  col  nome  di  Eugenio  JP.  dichia- 
randolo Commendatario  in  luogo  del  defunto  Abate  Michele  ; 
la  qual  dignità  venne  da  erto  lui  foftenuta  fino  alla  propria 
elezione  in  Pontefice  , riunendo  foltanto  allora  il  Moniftero 
perpetuamente  alla  Congregazione,  (b)  Gabriel  Cardinali s Con- 
dulmerius  faóìus  efl  ^ ibbas  comendatarius  an.  1430.  mox  cum  ad  Sum- 
mum  Tontificatus  apicem  fuh  nomine  Eugenii  IP.  ajfumptus  fuijfet , ite- 
rum  banc  Mbbatiam  perpetuo  eidem  S.  Juftinae  Congregationi  uni- 
vie  ire. 

Se  ne  rimafe  per  tanto  Teofilo  nel  fuo  Priorato  di  Mantova  , 
fino  a che,  pieno  di  fante  azioni,  e di  meriti  Angolari  , fu 
chiamato  da  Dio  a riceverne  il  guiderdone,  fucceduta  ertfendo 
la  morte  fua,  al  riferire  dell’ ermellini  t (c)  fondato  fu  gli  an- 
tichi regiftri  della  Congregazione,  nell’  anno  della  riparata  fal- 
vezza  MCCCCXXXI.  In  uno  di  coterti  regiftri  , riportato  da 
lui,  la  feguente  memoria  fi  legge  : D.  Tbeopbilus  de  Pcnetiis.Hic 
Tener abilis  'Pater  fuit  de  domo  nobili  Micbaelia , [ed  virtute  & religio- 
fitate  nobilior  ; obiit  ’Prior  S.  Benedigli  de  Tadolyrone  1431.  plenus 
J anòl itate  : fuitque  cum  fupradidìo  B.  Nicol do  ( cioè  il  Trujfiano  ) in- 
foiti bili  ebaritate  conjundlus , cum  quo  nunc  in  Tatria  beata  Dei  vifio- 
ne  fruitur. 

Della  bontà  di  fua  vita,  altra  teftimonianza  ne  abbiamo  in 

una 


(a)  Cap.  ix.pag.  Ì97.  ir  feqq.  (b)  Barbus  hc.cit.  (c)  Contiti.  Catal-p.%4- 
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una  epillola  di  Taolo  da  Satana,  ( Sarazanenlis  ) indirizzata  al 
Venerabile  ^Dmbrogio  Tr  aver  fari , dottiffimo  Generale  de’ Monaci 
Camaldolefi.  (a)  Racconta  quelli  , che  abbattutoli  a calò  in 
un  Codice,  e fenza,  fuori  del  fuo  coftume,  leggerne  il  titolo, 
s ideò  che  folTe  di  Cicerone , oppure  di  qualche  antico  latino 
Scrittore , ma  alTaporando  le  prime  parole  , ben  fe  n’  avvide 
dalla  materia  , efièr  latica  tutt’  altro  che  de’ Gentili  j quindi 
pollo  l’occhio  fui  frontefpizio , conobbe  che  l’Opera  era  del 
Grifojiomo  contra  i vituperatori  della  vita  monadica  , c la  tra- 
duzione dal  greco,  fegnata  col  nome  del  venerabile  Ambrogio. 
ElTcndogli  però  feonofeiuto  V Ambrogio , prefe  lingua  rantolio  dal 
nollro  Teofilo,  che  in  qualità  di  Priore  reggeva  il  Monillero  di 
S.  Benedetto , e a cui  fpettava  il  Codice,  lupplicandolo  illante- 
mente  di  poter  trarne  copia,  in  che  venne  efaudito,  lo  che 
fece  altresi  in  approdo  Vittorino  da  Fetore.  Iter  confejiim  ad  Trio- 
ris  tbalamum  balco,  quo  bac  de  re  certior  fierem  , qui  nomine  Tbeo- 
fbilus  appellato/ , tir  J'umma  religione  ac  fi iugulari  bonitate  refertus  , 
patria  Ve  net  ut,  infigni  genere , ut  ajunt , natus  &c. 

Nell’anno  , che  al  fuo  morire  precorfc,  diede  faggio  affai 
chiaro  del  fuo  talento  con  una  epiltola  affai  proliffa  di  vii. 
pagine,  nella  quale  divotamente  ragguaglia  il  felice  paffaggio, 
c le  maravigliofe  virtù  del  Venerabile  Servo  di  Dio , Bartolom- 
meo  Colonna , Canonico  Romano.  Fu  quelli  di  tranfito,  a moti- 
vo di  religiofa  loddisfazione  per  parecchie  Città  A'  Italia,  e fi- 
nalmente fi  trasferi  al  Monillero  di  S.  Benedetto  di  Tolirone  , 
loltcnendo  quivi  Teofilo , come  già  da  più  anni,  il  Priorato.  11 
luogo  fu  quello,  dove  Bartolommeo  fantamente  mori  nel  MCC- 
CCXXX.  non  meno  carico  d’anni  , che  di  virtuole  operazio- 
ni, c il  fuo  cadavero  fu  ripollo  in  arca  di  bianco  alaballro  , 
rimpetto  alla  Cappella  di  nollra  Donna  , di  cui  mai  fempre 
era  fiato  in  fornaio  grado  di  voto,  con  la  feguente  metrica  e- 
pigrafe . 

STIRPE  COLVMNENSE  ROMANVM  BARTHOLOMEVM 
MARMORIS  HAC  NIVEI  CONTINET  ARCA  PATREM. 

QVI  SACRAS  QVONDAM  BENEDICTI  HAS  VENIT  AD  EDES 
VT  PIVS  ET  VERVS  PACIS  AMATOR  ERAT. 

PRESBYTER  HIC  LAICVS  SIGNIS  DVM  VITA  MANEBAT 
CLARV1T  ET  SENTO  DENIQVE  SANCT\'S  OBIT. 

MILLE  QVADRINGENTIS  DOMINI  CVRRENT1BVS  ANNIS 
ATQVE  TRIBVS  DECIES  REGNA  BEATA  SVB1T. 

Ora 

( a ) ^{pud  Mortene  in  amplift.  colUci.t-'eterum  Script.&e.T. III.  col.~n.&  712. 
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Ora  quella  Epiftola  di  Teofilo  , che  dal  più  volte  riferito 
Giuliano  di  Genova  viene  chiamato  Sermone , fi  cuflodifce  a pen- 
na nella  Biblioteca  della  Sapienza  Romana  , a pag.  lxxxn.  e 
i'egg.  del  III.  Tomo  delle  Mefcolanze  facre , raccolte  da  Cojlart- 
tino  Gaetano , (a)  portando  in  fronte  un  tal  titolo.- 

I.  Epijìola  eximii  Servi  Dei  D.  Tbeopbili  Veneti  de  domo  Micbaelia 
primi  Trioris  S.  Benedilli  de  Tadolìrone , fuper  obiti* , if  mirandi s vir- 
tutibus  Tatris  Domini  Bartbolomaci  Tresbyteri  in  multis  Italiae  Civi- 
tatibus j maxime  Venetiis  & Taduae  de  fingulari  Sanili  tate  praecogniti. 

Era  intenzione  del  benemerito  raccoglitore  Gaetano  farla  pub- 
blica con  le  itampe,  avendola  corredata  di  prefazione , con  cui 
penfava  dirigerla  nel  decorfo  fecolo  al  Cardinale  Girolamo  Co- 
lonna. (£) 


V I- 


(a)  aggiunte  alla  Bili  liti,  rotante  del  Cintili  , dell' tdtz.  Ulbrizziana  in 
4.  T-  II-  a 1. 11.  (b)  smelimi,  Bibl.  Benedici.  Caffi».  P.I|,  pag.  196, 
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V I T A L E 

LANDÒ* 

FU  molto  gloriofa  in  cadauno  de’  fecoli  la  nobile  famiglia 
LANDÒ  in  Feneziay  eftinta  pochi  anni  fono  nella  per- 
fona  di  Antonio  Proccuratore  di  S.  Marcò  , figliuolo  di 
Giovanni  Cavaliere,  ornato  parimente  della  verta  Proccuratoria. 
Nella  genealogia,  tefsuta  da  Marco  Barbaro , (a)  ci  fi  prefenta 
in  primo  luogo,  dopo  gli  antichi  , Ficaie  di  fiero  Landò , che 
per  il  valore  da  lui  moftrato  nella  guerra  di  Cbioggia  contro  i 
Genovejiy  meritò  ne’  fuoi  funerali  di  efsere  lodato  da  Lorenzo 
de’  Monaci  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Candia , alla  prefen- 
za  del  Doge  Michele  Steno  , e de’  Senatori  i più  colpicui  del- 
la patria,  nell’antica  Chiefa  di  S.  Zaccaria . Un  fratello  di  quef- 
ti  gli  viene  apprefso,  si  per  dottrina,  che  per  pietà  ragguar- 
devole, ed  è appunto  Francefco  Landò , creato  Cardinale  di  S. 
Chiefa  da  Giovanni  XXII.  (è)  Succede  poi  un  figliuolo  per  no- 
me Marco , il  quale  fu  Vefcovo  di  Camello , (c)  indi  Marino  Se- 
natore, padre  di  quel  VITALE,  di  cui  a favellarci  accinghia- 
mo.  Anche  tra’  difendenti  furono  in  fommo  pregio  tenuti  , 
Girolamo , e fiero  Arcivefcovi  di  Candia , ( d)  e fiero  altresi  , 
che  fu  inclito  Doge  della  Repubblica.  ( e ) 

Marino  dunque  di  Fitale  il  vecchio,  fu  padre  del  nortro  Au- 
tore, e Marina  di  Niccolò  Baftl io , ( Bafegio  ) donna  illuftre  per 
nobiltà  de’ natali,  ne  fu  la  madre.  (/)  Nacque  dopo  1'  anno 
1420  MCCCCXX.  e imitando  fuo  fratello  Girolamo , Arci  vefcovo,  e 
Patriarca  di  Co(lantinopoli , (g  ) fi  diede  allo  Audio  delle  buone 
lettere,  nel  qual  tempo  Leonino  da  Bergamo , probabilmente  fuo 
precettore,  gl’infinuò  con  un  latino  epigramma,  (£)  a riflet- 
tere fu  i poeti  del  fecolo  doro . 

Sta- 


ta) alberi  Genealogici  delle  "Patrizie  Finizione  famiglie . V.  Landò  . (b  ) Ciac - 
tonius  yitae  Tontif.  & Cardinal.  JT.II.  col.  797.  (c)  Uditili , Ital.  Sac.  T.V. 

. col.  1^6.  (d)  Lequien  t Oriens  Cbriflianns  T.  III.  col.  913.  dr  915.  (e)  San- 

guino , Deferii,  di  Venezia  Lib.  XIII.  a c.  257.  t.  (f)  Barbaro  alberi  Gencat. 
cit.  (g)  Lequicn  T.  cit.  col.  91  j.  (h)  Coi.  ebart.  in  8.  in  Bibl.  ?S.  Joi  &, 
fatili  Venetiar . 
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Stabilito  nella  lingua  latina,  e nell’arte  oratoria , pafsò  allo 
Studio  di  Padova  y dove  applicando  indef'efsamente  , talora  alla 
filofofia,  e talvolta  alle  leggi,  li  meritò  in  tutte  e quelle  fa- 
coltà le  infegne  orrevoli  del  dottorato  . A’  vi.  di  Settembre 
dell’anno  MCCCCXLV.  ottenne  la  laurea  nell’uno,  e nell’al-  1445 
tro  diritto,  e nel  giorno  feguentc  quella  nelle  Arti  . («)  Di 
quanto  valore  c’  ne  fofse,  si  nelle  lcienze , che  nelle  lettere  , 
balla  leggere  il  panegirico  che  a lui  forma  in  una  fua  epillo- 
la  Ti  ero  Carrari  da  Alonfi dice , profefsore  di  medicina  nell’ accen- 
nata Univerlità,  con  la  qual  lettera  gli  addirizza  il  rinomatili 
limo  Libro  di  Tiero  d’ cibano } intitolato:  il  Conciliatore  ; (A)  ol- 
tre ad  una  propria  quiftione  intorno  a i veleni , che  ila  infe- 
rita verfo  la  fine  del  Libro  llefso.  Tui  amorii  gratta , pitali*  Lan- 
dò Ahi  e s fplendidiffme , frtium , & Utriufque  Juris  Do  il  or  excellcntif- 
fimus , ego  Petrus  Carrarius  de  Atontefilice  materiam  arduam  ac  diffici- 
le in  in  Medicina  aggredì  non  dubitavi  : quoniam  & illud  utile  fatis 
in  ea  mibi  videtur  e augi , quod  ab  aliis  fere  omnino  fub  fiottio  per- 
tranftum  tre.  Cumque  ebaritas  ac  magnitudo  excellentiae  tui  inge- 

nti apud  me  comprebenfa , indubitata  fit  ; ita  ut  eumdem  non  bumanum , 
fed  divinum  prope  in  magna  terrarum  parte  judicatum  fit  : non  folum 
in  uno  genere  difeip/inae , ve  rum  cìrcumiem  omnia  : & quanto  magis 
fpecul  abili  a fine , tanto  circa  e a innititur  magis.  Et  ideo  banc  me  i amo- 
re fiufeipe  & legt , quia  e am  excellentiae  tuae  trado , ut  fi  quod  mintis 
quam  bene  pofitum  exiflat , [empir  tuae  correptioni  J’ubjacere  volo. 

Nel  fuo  ritorno  da  'Padova  diede  pruova  della  innata  fua  no- 
biltà , ( come  è in  collume  di  farli  da  chi  nafee  patrizio  , per 
eflere  ammelTo  al  maggiore  Conliglio)  dopo  di  che  occupò  pa- 
recchi maellrati,  foliti  conferirli  alla  nobile  gioventù,  perchè 
con  tale  efcrcizio  li  addellri  a follenerc  i carichi  più  impor- 
tanti, e a meritarli  le  dignità  più  rimarchevoli  della  patria. 

Nel  MCCCCLII.  li  accoppiò  in  matrimonio  con  Lifabetta  di  14^ 
Paolo  Zane , forella  di  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Spalato , vedova  di 
Jacopo  Contarini , che  fu  di  Lionardo  . (c)  Da  ella  ebbe  alcuni 
figliuoli,  tra’  quali  Alar  ino , Canonico  di  Padova , Alar  co , Proto- 
notario  Apollolico,  e Francefco , che  procreò  dipendenza. 

Da  chi  folfc  inlignito  il  noltro  Pitale  delle  onorifiche  equef- 
tri  divife,non  è a nollra  contezza;  fappiamo  peraltro,  che  la 
giullizia  efcrcitata  da  lui  in  qualfivoglia  incontro  ne’Tribunali, 

mof- 


( a ) Ex  Reseflo  Collcg.  >Artiflarum  Tacitine  . ( b ) Imprcjfum  yenetiit  per 

Cabrielem  de  Tarvifto.  147  6.  in  fui.  (e)  Barbaro  alberi  Genealog.  come  [opra . 
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motte  l’animo  de'  noftri  Padri  a deftinarlo  in  Rettore  della 
>461  Città  di  Ravenna  , con  carattere  di  Podeftà,  e unitamente  di 
Capitano  . («)  Quivi  fi  fece  conofcere  per  quel  uomo  qual 
era,  in  guifa  che,  di  mal  talento  que’ popoli,  dopo  un  anno 
d’incontaminata  reggenza, lo  lafciarono  dipartire.  De  fiderio  Spre- 
ti nobile  Ravennate  , avendo  difeppellite  da’  pubblici  archivj  le 
antichità  della  illuftrc  fua  patria,  volle  al  noltro  Landò  parte- 
ciparle, fcrivcndogli  una  lettera,  annelTa  a i monumenti  pre- 
detti, che  finalmente  nel  MCCCCLXXXVIIII.  mercé  l’alfil- 
tenza  di  Jacopo  Franco , elcirono  dalle  llampe  in  Venezia  di  Mat- 
teo Cape  afa.  L’argomento  dell’Opera  è divifo  in  III.  Libri;  nel 
i.  fi  tratta  della  magnificenza  di  quell’  antica  Città;  nel  ir. 
del  fuo  dicadimento  fiotto  i Tolentani;  e nel  in.  del  fuo  rifi- 
tauro  fiotto  gli  aufipizj  della  Repubblica.  Scio  vir  clarijfime  , e- 
aucs  ac  doEìor  infignis , quamlibenter  prò  /iugulari  erga  nos  amore  , 
tuaque  tximia  virtute  «ir  dottrina,  veteris  Ravennae  \monumenta  ir.tel- 
ligere  capta  s.  Quod  «ir  fi  ante  a,  tum  maxime  cum  a pud  nos  Trae  tur  am 
gerercs  oliendìjti^  : in  qua  cum  aequi  tate  tum  jujìitia , atque  1 facilitate 
tua , ita  Cives  omnes  alle xi f i , & tantis  eos , ac  Urbem  profecutus  es 
beneficiis  ac  ornamentisi  ut  tui  a pud  nos  memoria  perpetua , immortalif- 
qne  futura  fit.  E am  enim  curam  , atque  diligenti  am  in  reformanda  , 
dccorandaque  Urbe  adbibuifti , ut  nibil  magis  accurate  faSlum  a te  dici 
pojjìt.  — Sic  enim  ingenio , virtute  , & gloria  excellis , ut  te  uno 
in  multiplici  genere  laudis  pojjìt  aetas  nojlra  cum  majoribus  cenare . Ee- 
rum  cum  tanto  erga  Urbem  no/tram  tenearis  amore , «ir  te  rerum  nof- 
trarum  cognitio  tantopere  dcle&ct  , ne  immerito  abs  te  feri  videatur  , 
nuper  quaedam  in  arebivo  publico , me  a opera , inventa , quo  libi  jo- 
cundiora  effe  exif.imavi,  eo  lubentius  cr  audacius  fcribo.  E’  degno  di 
oflèrvazione  un  pa fio  di  quella  epillola,  da  cui  fi  rileva,  come 
nel  territorio  di  Ravenna  vicino  al  To, venne  eretto  anticamen- 
te un  Caltello  da’  Ravennati , fiotto  nome  di  Marcamo , luogo  in 
appreflò  aliai  mercantile,  che  fu  talvolta  in  potere  de  Emilia- 
ni ; mandando  quelli  annualmente  alla  cullodia  di  elfo  n.fiuoi 
patrizj  , tra’  quali  fi  contano  ‘Paolo  Fofcarini , e Bertucci  o fia 
^Liberto  Delfino,  fino  a tanto  che  tornò  pacificamente  il  pofsefi. 
fio  ne’  Ravennati , e allora  il  reggeano  per  la  Signoria  di  Eene- 
lia , Andrea  Futuri , e Dardi  Rimondo  , Quella  notizia  , cosi  di 
palfaggio,  potrebbe  un  giorno  fervire  a chi  la  Storia  Emiliana 
accuratamente  voleflè  ficrivere  , poiché  fin’  ora  di  tanti,  nep- 
pur  uno  fi  trova,  che  di  Marcamo  abbia  laficiata  memoria. 

Ma 

(»)  Ta/olini , Lujlri  Ravennati  V.  III.  Ltb.X.  a c.nq 
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Ma  per  tornare  a propofito  del  noftro  Landò,  fa  d’uopo  il 
fapere,  che  irritata  la  Repubblica  dalle  ingiurie  fovente  fatte 
a'  fudditi  del  Dominio  da’  Tritliini,  formò  un  grofso  efercito, 
ed  iftitui  in  Provveditore  del  Campo  Pitale  , da  cui  , fenza  1463 
frapporre  indugio, venne  afiediata  d’intorno  la  Città  di  Triejle , 
così  per  mare,  come  per  terra.  («)  Sarebbe  feguita  fenz’  al- 
cun dubbio  l’efpugnazione  fotto  il  comando  del  valorolo  Prov- 
veditore , qualora  non  fi  fofse  frammefso  il  Pontefice  Tio  IL 
che  a fue  preghiere  fu  liberata,  e dall’afsedio  difciolta.  (£) 

In  guiderdone  di  più  cofe  operate  a pubblico  benefizio,  fe- 
deva  il  Landò  fra’  Confeglieri,  e nell’anno  apprefso, dopo  coni-  14 C6 
piuto  1’  incarico,  fu  destinato  alla  reggenza  di  Brefcia  con  ti- 
tolo di  Capitano,  (c)  Efercitò  quivi  pure  con  manfuetudine,  14<:7 
e con  equità  il  fuo  miniftero,  fino  a che  giunfe  Marco  Barbari- 
go , che  fu  poi  Doge,  foftituito  in  luogo  di  lui.  Di  là  a zi. 
anni, fu  fpedito  Pretore  in  Verona , (d)  e nel  ritorno  che  fece  ,1470 
forti  d’efsere  tra  gli  elettori  del  Doge  Trono ; (e)  quindi  in  ap-  »47« 
prefso  Avocator  del  Comune.  Con  titolo  di  Savio  della  Ter- 
ra ferma  , lo  defilarono  i Padri,  unitamente  con  Pittore  di  *47} 
Niccolo  Soranzo  all’ ambafeeria  di  Milano , (/)  per  impetrare  af- 
fiftenza  dal  Duca  Galeazzo  Sforza  , contro  la  pofsanza  degli 
Ottomani . 

Appena  ripatriato,  gli  convenne  pafsar  nel  Frìoli  col  carat-  1474 
tere  di  Luogotenente  di  quella  Patria, (g)  e quivi  pure  adem- 
pì con  iftima  , e con  lode , alle  gravi  incombenze  , che  feco 
porta  l’impiego.  Nell’interregno  del  Principe  ^fndrea  Pendrami- 
no , godea  di  nuovo  Pitale  la  lpeziofiflìma  dignità  di  Confcglie-  1477 
re  , ( b ) febbene  poco  durò  la  gloria,  offufeata  quella  (per 
compiacere  probabilmente  a’ congiunti  ecclefiaflici  ) da  una  bar- 
bara fellonia.  Si  feoprì  dunque  che  il  Landò  , dopo  aver  dati 
più  faggi  di  carità,  e di  fede  verfo  la  patria  , manifellava  i 
fegreti  della  Repubblica/  quindi  in  gafiigo  del  fuo  gravilfimo 
delitto  , a’  xxvii.  di  Agollo  dell’  anno  MCCCCLXXVIII.  147? 
(il  che  s*  impara  dalla  Cronaca  Peniera)  (/)  fu  condennato  a 
bando  perpetuo,  e la  Città  di  Picenza  n’  è fiata  quella,  dove 
Tomo  1.  M m per 

(a)  Sabcllitus,  Hifi.  Rer.  Tenet.  Dee  ad.  m.  Ltb.  Vili.  pag.  713.  (b)  Id- 
em , pag.  714.  (c)  libro  de  Reggimenti  della  Rep.  MS.  (d)  Mofcard» , iflor. 

di  Verona , Lib.X.  a c.  310.  (e)  Sivos,  Elezioni  de  Dogi  Cod.MS.  (f)  Libro 

US.  degli  -Ambafc . Veneti  prejfo  il  N-  y-  Vitr  Cradenico  . ( g ) Talladio , iftor. 
del  Friuli  T>.II.  Lib.  1.  a e.  jo.  (h)  xx.  della  Tubblica  Cancellarla. 

(i)  A ppreffo  i N>°bili  Venieri  della  Parrocchia  di  S.  Maria  Formofa. 
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per  pubblico  comandamento  gli  fe  meftieri  d’intertcnerfi . Nel 
giorno  ftefso,  e per  lo  ftefso  motivo,  convinto  di  aver  palefa- 
ti  al  Papa  i fegreti  più  impenetrabili  della  Signoria  , venne 
condennato  del  pari  ad  un  efiglio  perpetuo  Lorenzo  Zane , Ves- 
covo di  Brefcia , cognato  per  la  forella  del  noftro  infelice  ri- 
tale. ( a ) 

Soleva  e’  dire  talvolta,  (trovandoli  quello  fuo  detto  con  al- 
tri di  parecchi  in  un  Codice  a mano  prefso  S.  E.  Cavaliere  , 
e Proccuratore  il  Signor  Marco  Fofcarini) ,,  che  dee  portarli  il 
„ Patrizio  al  governo  della  Repubblica,  com’  è in  collume  di 
,,  farli  al  fuoco;  cioè,  che  chi  da  vicino  troppo  li  accolla  fen- 
,,  za  dubbio  fi  feotta,  e chi  troppo  da  lungi  rimane,  non  fi 
,,  rifcalda.<(  Male  per  lui, che  per  troppo  avvicinarli , gli  con- 
venne piuttollo  ardere,  che  foflerire  la  feottatura. 

Eleuterio  Vicentino  Canonico  Regolare,  (i)  che  alzando, per 
le  fue  buone  maniere,  s’  era  non  poco  affezionato,  per  con- 
fortarlo a tollerare  con  pace  la  fua  lontananza  dalla  patria  , 
compofe  cxxm.  diltici,  li  quali  fi  leggono  nel  Codice  num. 
clxxi.  in  4.  della  Biblioteca  Soranzo.  Comincia  il  primo: 

Mtttit  & exoptat  fidus  tilt , Lande , falutem , 

Et  novus  hoc  parvum  mittit  amicus  opus. 

Finifce  l’ultimo: 

Sed  cup'tt  ante  alias  precibus  pia  numina  pulfans 
Haec  tibi  qui  fcripjic  carmina , Lande , Pale. 

Sopravvifse  xx.  anni  Pitale  al  meritato  fuo  efiglio,  compiuti 
avendo  i fuoi  giorni  nella  Città  di  Picenza  , correndo  1’  anno 
8della  noftra  falvezza  MCCCCXCVIII.  Una  fempliee  ifcrizio- 
ne  , che  fi  ritrova  nella  Chiefa  de  PP.  Romiti  Camaldolefi 
dell’  Eremo  'Padovano  , (£)  ci  fa  credere,  che  nafeo/'amente 
quivi  trasferito  il  cadavere,  abbia  quivi  del  pari  ottenuto  fin. 
terramento. 

VITALI  LANDÒ  REQVIES  ET  PAX. 

L* 


(a)  Vedi  neftre  notizie  del  predente  I.  Volume  a c.  194. 

(1)  Era  quefti  fratello  di  piccoli  Leoniceno , celebre  filofofo,  e medi- 
co de’  giorni  fuoi.  Tal  notizia  s'impara  dall'epiftola  lxvn.  pag.  347.  fra  le 
Opere  di  Matteo  Beffo  Veroncfe  Canonico  Regolare,  egualmente  de’ Latcranefi, 
fecondo  la  collezione  di  Giulio  Mmlrofmo.  Della  profcilionc  poetica,  da  £- 
leuterio , con  fontina  facilità  cfcrcitata,  ce  ne  fa  cenno  lo  dello  Beffo  in  al- 
tre due  cpiftolc,  cioè  nella  xlvn.  e xlvm.  pag.  jj8. 

(b)  SaUmor.ius  Jnfcrtpe.  ^tgri  'Patavini , pag.  174. 
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L’  amore  di  Marco  Landò,  Protonotario  Apoftolico,  e Tuo  fi- 
gliuolo, fece  che  forte  eretta  in  Tadova  una  Chiefa  , dedicata 
a S.  Pitale,  (a)  entro  a cui  fabbricato  un  fepolcro,  fervir  do- 
verti di  ricettacolo  alle  fue  orta  non  folamente,  ma  a quelle 
ancora  de’  genitori , altrove  prima  ripofte  . Preflò  il  Tomafmì  , 
(6)  abbiamo  la  ifcrizion  fepolcrale , che  tuttavia  fi  conferva  nel 
predetto  Oratorio  di  S.  Vitale , ed  è la  fcguente. 

SEPVLCHRVM  Q.  CLARISS.  D.  VITALIS  LANDI 

DOCT.  ET  EQ.  AC  D.  ELISABETH  EIVS  VX. 

AC  R.  D.  MARC.  PROTH.  DIGNISS.  VTRIVSQ. 

FIL. 

Sotto  il  Principato  di  Francesco  Fofcarì , che  foftenne  tal  di- 
gnità dall’anno  MCCCCXXI1I.  fino  al  MCCCCLVII.  mette 
il  Sanf  ovino  ( c ) nel  novero  degli  Scrittori  Vinti,} ani  eziandio  ’l 
noftro  Landò , dicendo,  aver  efiò  comporta  un’Opera  intitolata: 
Quaejliones  mijcel/aneae  fupcr  potijjìmas  Tbilofopbiae  dìjficultates  ; fenza 
però  fpiegarfi,  fe  forte  imprerta,  oppure  al  fuo  tempo  fi  con- 
fervarté  tra’  manofcritti. 

Della  dottrina  del  Landò  ce  ne  reca  teftimonianza  onorevole 
Flavio  Biondo  nella  fua  Italia  Jllujìrata  ; (d)  così  pure  Michele 
Buono  da  Capodijìria  con  alcuni  fuoi  verfi  ; una  copia  de’  qua- 
li fta  regiftrata  nelle  noftre  Raccolte. 

„ Lande  decus  Venetum  fpes  & JidiJJìma  nojira 

,,  Diceris  a patriae  fplcndor  bonofque  tuae  &c. 


M m i j 


PAO- 


(»)  Tornitori , Felicità  di  Tadova  Lib. XLVIII.  a f.  Jo$.  (b)  lufcriptio- 
ìies  Tatavmae , pag.  101.  (c)  Defcrn,.  di  Venezia  , Lib.  XIII.  a e.  144.  t. 
(d)  Reg.  vili.  pag.  374. 
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PAOLO 

ALBERTI  NI  * 

DA  civile,  e onorata  famiglia  nacque  PAOLO  in  Vene- 
ila  intorno  al  MCCCCXXX.  e appena  giunto  alla  età 
d’anni  X.  fu  veflito  del  facro  abito  de’  Servi  di  Ma- 
ria nel  Convento  della  fua  patria  dal  P.  Maeflro  Matteo  Raffio , 
che  foflenea  a que’ giorni  il  carico  di  Priore.  Per  motivo  del- 
la fua  giovanezza  gli  fe  d’uopo  d’ inter tenerli  ne!  noviziato  cir- 
ca VI.  anni,  prima  di  legarli  co’ voti  della  regolar  profeffione, 
r+ftf  la  quale  finalmente  a’  xxx.  di  Maggio  del  MCCCCXLVI.  fu 
fatta  per  eflò  lui  nelle  mani  del  P.  Maeflro  Giovanni  da  Man- 
tova allor  Provinciale.  ( a ) 

Ebbe  in  forte  il  giovane  Taolo  di  ottenere  in  Maeflro  F.  Nic- 
colo Invcrft  Religiofo  affai  dotto,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Cbiog- 
gia , (é)  fotto  la  cui  difciplina  non  folamente  incominciò  gli 
fuoi  fludj  , ma  diede  fine  eziandio  con  profitto  maravigliolb 
1454  alla  intraprefà  carriera  nell’anno  MCCCCLIV.  nel  quale  ven- 
ne promofTo  alla  lezione  della  dialettica.  Quindi  a 11.  anni  fe 
ne  pafsò  in  Bologna,  dove  fu  creato  Maeflro  in  Sacra  Teolo- 
gia, ed  aggregato  al  Collegio  de’ Dottori  di  quella  celebre  Uni- 
verfitàj  il  che  accadde  nel  giorno  xvii.  di  Aprile  del  MCC- 
«45 6 CCLVI.  Tanto  valore  moflrò  nel  foflenere  in  quella  Città  le 
pubbliche  fcolafliche  azioni,  che  meritevole  fu  da  ognun  ripu- 
tato di  profeflàre  la  filofofia  in  quel  pubblico  rinomatiffimo 
Studio;  ricordandoci  Gian-niccolo  Tatuali  ^ lido  fi  , (c)  che  nel 
1458  MCCCCLVIII.  fu  deflinato  1’  libertini  a leggere  dalla  pubbli- 
ca cattedra  , con  titolo  di  flraordinario  , le  filofofiche  difei- 
pline. 

Il  zelo  però  che  nodriva  per  la  fua  Religione,  e il  decoro 
delle  feienze,  che  in  efTa  vide  declinato  non  poco,  flimolaro- 
no  entrambi  1’  animo  fuo  generofo  ad  abbandonare  la  catte- 
dra, e riflabilito  in  patria,  ad  imprendere  la  reggenza  degli 

flu- 


(a)  Ex  Schivo  S.  Marne  Servonm  de  Kenetiis . (b)  llgbell.  Ital.  Sa- 
cra T.V.  col.  1411.  (e)  Calai,  de  lettori  fereflitri , die  hanno  letto  in  Bolo- 

gna a c.  61. 
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fludj  nel  natio  fuo  Convento;  come  a dir  vero,  in  brieve  trat- 
to di  tempo  li  reftitui  ( anzi  di  lunga  mano  li  accrebbe  ) al 
primo  loro,  e antico  fplendore.  Al  zelo  innoltre,che  avea  pe 
’l  fuo  Ordine,  accompagnò  quello  della  falvezza  delle  anime; 
a qual  fine  indefeflo  fi  diede  all’efercizio  della  predicazione,  c 
vi  riufci  di  tal  guifa  con  ammirabile  frutto,  che  fecondo  1 ' nin- 
nali fi  a dello  fteflò  fuo  Ordine  (a)  era  ovunque  creduto  qual 
altro  Paolo  Tarfenfe  , fceio  appunto,  per  infiammare  i cuori  de-  ' 

gli  uomini,  fino  dal  terzo  Cielo.  Non  vi  fu  facro  arringo  , 
tra  i più  cofpicui  in  Italia,  da  cui  dato  non  abbia  faggio  del- 
la fua  criftiana  eloquenza.  Lo  afcoltarono  di  buona  voglia  Ro- 
ma, Venezia,  e in  X.  Petronio  Bologna , (i  ) ma  fopra  ogni  altra 
Città,  Firenze,  la  cui  Repubblica  con  iftanze  premurofiflime 
lo  volle  udir  per  tre  fiate,  (c) 

Oltre  alle  filofofiche,  e teologiche  facoltà  in  grado  eminente 
pofiedute  da  lui,  fece  acquifto  altresì  delle  lingue  Orientali  , * 
cioè  della  greca  ed  ebrea,  che  unite  alla  latina  fervirono  agli 
ameni  fuoi  ftudj,  non  meno  che  a comprendere  il  vero  fenfo 
delle  divine  Scritture. 

Cotefta  unione  di  pietà,  e di  dottrina  rendealo  accetto,  co- 
si a Dio,  come  agli  uomini,  e le  rare  prerogative  fue  , delle 
quali  abbondcvolmente  n’  era  fornito , recarono  fommo  frutto 
alla  comunità  religiofa,  e quando  la  governò  in  grado  di  Prio- 
re,  (rf)  e allorché  con  carattere  di  Provinciale,  (e)  1470 

A maggior  grado  di  onore  lo  defiderava  ognuno  promoflo  ; 
perciò  vi  fu,  chi  nel  Senato  della  fua  patria  primo  fra  molti 
fJ  propofe  al  Vefcovado  di  Torce  Ilo,  per  la  occorfa  morte  di 
'Placido  Pavanelli  Monaco  Benedettino,  già  Vefcovo  di  quella  0 

Chiefa.  Ciò  addivenne  a’  v.  di  Agofto  dell’  anno  MCCCCL-  1471 
XXr.  come  s'impara  dal  Notatorio  XIX.  della  pubblica  Can- 
cellcria,  (/)  in  cui  fi  regiftrano  i nomi  de’ concorrenti , fino 
al  numero  di  xxv.  portando  in  fronte  la  nota  il  titolo  , che 
qui  fiegue  - 

Infraf cripti  fecerunt  fe  feriti  ad  probam  Epifcopatus  Torcelli  per 
obitum  Reverendi  Patris  Domini  'Placiti,  cui  Deus  porcai. 

Tener  abili s Marijìer  Paulus  de  Tenetiis  Sturai  Tbeologie  Ord.  Ser- 
vorum.  &c. 

Tomo  I.  Mm  iij  Con 


( a ) Cianius  ninnai.  Smi.  T.  I.  Cent.  in.  Lib.U.  pag.  515.  col.  1.  ( b ) ^tli. 

dtfi  loc.  cit.  (c)  Cianius , Lib.  cit.  pag.  J 31.  col.  ».  (d)  Cornei.  Eccltf.  yt- 

ift.  Monum.  illuftr.  Decad.  1 1 . pag. 64.  (e)  Ex  Subivo  Convent.  Tenet.  ( 0 Vag.  120. 
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Con  altri  (labili  fondamenti,  fuori  ancora  di  quello  eh’  è 
(ingoiare,  venne  corretto  dal  Signor  Dottore  Coletti  («)  l’Aba- 
te Ugbclli,  il  quale  nel  Tomo  V.  della  fua  Itali*  Sacra  ((>)  fif. 
fata  aveva  la  morte  del  Vefeovo  Ravanelli  all’anno  MCCCC- 
LX.  undici  anni  prima  ch’ella  accàdefle,  introducendo  per  fuc- 
ccflòre  un  tal  Sigismondo , di  cui  non  dà  altro  che  il  nome. 

Quantunque  ad  altro  perfonaggip  toccalfc  in  forte  di  occu- 
pare con  merito  la  Sede  Torce/lana,  nulladimeno  era  didima  la 
dima  che  confcrvava  il  Dominio  per  il  nodro  libertini,  in 
tal  guifa,  che  non  ifdegnò  di  fervir.d  dell’  opera  fua  in  affari 
rilevantillìmi,  che  quanto  più  ardui,  altrettanto  in  sé  (tedi  ef. 
fer  dovevano  ncccflarj . Scrive  il  lodato  Annalilla,  (c)  eh’  e' 
•47J  foffe  incaricato  di  pubbliche  commeflioni  ,$U’  Imperadorc  de’ 
Turchi , edèndo  Principe  della  Repubblica  Tier  Mocenico  ; con- 
fermandolo un  antica  memoria  nel  regidro  de’  Dottori  in  Bo - 
% legna , (d)  ( dove  (I  legna  il  dottorato  d>  lui  all’anno  MCC- 
CCLVI.  ) con  quelle  precife  parole:  <sid  Jurcarum  Jmperatorem 
Ornar.  . r . ' , 

Adempiuta  con  lode,  come  può  crederli,  una  si  grave  in- 
combenza, e redituitofi  in  patria,  fu  a morte  condotto  da  re- 
pentina infermità  nel  MCC£CLXXV.  lafciando  di  medizia  ri- 
pieno chiunque  il  favorevole  incontro  ebbe  in  addietro  di  pra- 
ticarlo, oppur  almen  di  conofcerlo  . Fu  feppellito  nella  fua 
Chiefa  di  S.  Maria  de’  Servi , e perchè  dopo  morte  fpenta  non 
rimanede  la  pia  memoria,  l’onorarono  i l'uoi  Confrati  di  par- 
ticolar  monumento,  e lu  la  lapida  che  lo  cuopre  , vi  fecero 
incidere  i feguenti  caratteri. 

QVIS  PVGIL  OCCVBV1T  FIDO  QVIS  VIXER1T  ALTER 
PAVPER  ET  IN  NOSTRA  RELIGIONE  SACER? 

HIC  LAQVEOS  CHRYSIPPE  TVOS  ET  DOGMATA  NOVIT 
CHRISTICOLVM  ET  TENVIT  S1DERA  CVNCTA  POLO. 
IVDAICAM  ET  LATIAM  PAVLVS  GRAIAMQVE  MINERVAM 
DOCTVS  ET  EXPLICVIT  NOBILE  DANTIS  OPVS. 

NVNC  CAPITI  D1VVM  PATJTVR  PENDERE  CORONAM 
ET  LINQV1T  NOSTROS  CHRISTE  BENIGNE  CHOROS. 

MCCCCLXXV. 

*•  ••  -■  ■ •(). 

Dian- 


( » ) In  lAddit.  ti  lui.  Sac.  Feriin.  debelli  eiit.  renette  T.  V.  col.  1407. 
(b)  T.  V.  (die.  fiora.  col.  1448.  ( c ) T.  I.  Cent.  in.  Lib.UI.  pag.  545.  col.  r. 

(d)  Vag.  39.  in  margine* 


Digitized  by  Google 


Yaolo  libertini.  j j i 

Dianzi  ancora  del  Tuo  trapalTo,  a gloria  vieppiù  immortale 
del  di  lui  nome  , gli  fu  coniato  un  medaglione  di  bronzo  , 
quale  fi  eultodifee  apprelfo  i Nobili  Grimani , dinominati,  per 
l’abitazione,  da  i Servi.  Nel  diritto  della  medaglia  intorno  al 
ritratto  fi  legge:  * M . PAVLVS  * VENETVS  .•  OR  .-SERVO- 
RVM:MEMÒRIE-  FONS;  e nel  rovefeio  intorno  parimente 
alla  effigie  in  altra  guifa  difpofla,  cioè  fedente  in  atto  di  con- 
templare la  morte,  che  gli  Ha  fotto  a’  piedi,  quella  epigrafe 
vi  fi  feorge.  HOC  VIR'Ì'VTIS  OPVS.  e nel  fondo  affatto  il 
nome  dell’artefice,  che  l’ha  coniata  : OPVS  ANTHONII . 
MARESCOTO.  DE  FERRARIA. 

Riferifce  il  Sanfovino , ( a ) e con  elfo  lui  1’  alberici , (£)  e il 
Superbi,  (c)  aver  'Paolo  lafciate  dopo  di  sé,  come  parti  del  lu- 
blime  fuo  ingegno,  le  iv.  feguenti  Opere  di  tal  tenore. 

I.  De  notiti  a Dei. 

II.  De  condendo  Cbrijliano  Tejl amento. 

III.  De  -orili , & progrejj'u  fui  Ordinis. 

IV.  E xpllcatio  Dantis  fdligerii  Toetac  Fiorentini. 

Il  T.  Tojjevino  nel  fuo  apparato  Sacro,  (d)  attribuifee  non  fen- 
za  dubbio,  ma  -non  però  lenza  abbaglio  le  iv.  Opere  foprad- 
dette  a F.  Taolo  Nicoletti  Romitano  di  S.  ^fgojiino,  in  luogo  di 
numerarle  fotto  l’articolo  di  F.  Taolo  ^ flbertini  Servita,  confon- 
dendo in  tal  foggia  l’un  Autore  con  l’altro.  Tralfc  in  lèguito 
della  fua  dubbiola  opinione  il  Tanfìlo,  il  Curzio,  e finalmente 
il  Torelli,  (e)  lafciando  altresì  ancora  fofpefo  il  T.  Gandolfi , 
(/)  a chi  dovelfe  di  loro  due  veramente  attribuirle.  Il  Crefcim- 
leni  innoltre,(^)  favellando  della  fpolìzione  fopra  la  Comme- 
dia di  Dante,  ci  avverte,  trovarli  quella  a mano  in  un  volume 
cartaceo  in  4.  nella  Libreria  de’  Candì  di  ‘ Padova ; febbene  il 
Tomafmi  (b)  che  di  ella  formò  il  catalogo,  non  vi  riconobbe 
nome  alcuno  di  Autore,  quindi  accennolla  fotto  titolo  di  un 
Anonimo  : Commentarti  ^ fnonymi  in  Toemata  Dantis  Latino  idiomate 
ttfque  ad  c.  xiv.  reliqua  Etrufco.  feqttuntur  Latini  in  Taradifmn. 

Non  vogliamo  prenderci  pena  nello  feoprire  maggiormente 
l’inganno,  oppure  con  invincibili  argomenti  ribattere  il  dubbio 

M m i i i j del 


(a)  Venezia  Lib.  XIII.  a c.  249.  (b)  Catal.  de  Scritt.  Veneziani  « c.  71. 

(c)  Trionjt  degli  Eroi  tlluflri  Pentii  Lib.  III.  a c.  19.  (d)  T.  II.  pag.  150. 
Xc)  Secoli  lAgoflm.  T.  VI.  5 9}.  (0  Viffcrt.  de  cc.  Script,  ^tuguji.  pag. 

*9*-  (g)  Jflor.  della  Volg.  Tocjia  Lib. II.  a c.ì 73.  (h)  Bibl.  Tatav.  MSS. 

pag.  89. 
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del  PoJfevinOy  giacché  ballanti  fono  due  cofe  per  convincerlo 
ad  evidenza,  l una  fi  è la  Orazione  di  quell’Anonimo  Romita- 
noj  dal  Tortili  (« ) citato,  fu  la  fede  dell’  Errerà  , (b)  nella 
Chiefa  di  SS.  Filippo  , e Jacopo  avuta  in  Padova  ne'  funerali 
del  Nicoletti  , che  fi  conferva  a mano  nell'Angelica  di  Roma, 
( quantunque  un  altro  tetto  della  Biblioteca  Patriarcale  di  Udi- 
ne, indica  per  legittimo  Autore  'Pier  ^ilvaroto  gentiluomo  ‘Pado- 
vano , chiarimmo  proiettore  di  Leggi,  che  fu  fuo  difcepolo  ) 
nella  quale  dominandoli  partitamente  le  Opere  tutte  del  Ni- 
col etti  defunto,  veruna  rimarcali  delle  prodotte;  l’altra  èia  la- 
pida fepolcrale  del  noftro  libertini  tuttora  efiftcnte,  che  ferve 
appunto  d’irrefragabile  documento  per  aflicurarci , che  la  fpo- 
fizione  fopra  Dante , è fuori  d’ogni  dubbiezza,  vera  fatica  del 
noftro. 

Teftendo  il  P.  Negri  della  Compagnia  di  Gesù  la  Storia  de- 
gli Scrittori  Fiorentini , attègna  a Paolo  ^dilavanti,  (c)  parimente 
Servita,  indi  dell'Ordine  di  Santo  Spirito  di  Roma , e poi  Ser- 
vita di  nuovo  ( appellato  da  lui  con  errore  Staccanti  ) un 
commentario  fopra  le  Opere  di  Dante-,  ma  poi  ragionando  di 
cotefto  antico  Poeta,  e facendo  il  catalogo  di  que'  tutti,  che 

10  illuftrarono,  (d)  punto.non  parla  dell'  ^dilavanti , e fra  cof- 
toro  il  Nicoletti  introduce,  come  interpetre  della  divina  Com- 
media, favellando  in  tal  guifa:  ,,  rrafportolla  pofcia  in  latina 
„ lingua  tutta  Paolo  Veneto  Eremitano  della  famiglia  Nicol  etti , 
„ che  fcriflc  circa  il  1410.  Trovali  MS.  in  Padova  nella  Libre- 
„ ria  de’  Candì.  K 

Che  l’t sgravanti  eziandio  travagliale  fopra  il  divino  Poeta  , 
non  è da  metterli  in  dubbio,  poiché  nella  epiftola,  che  ferve 
di  prefazione  al  fuo  latino  Quarefimale,  (e)  cosi  di  sé  fletto 
ne  parla:  Dantem:  „ non  tanquam  Poetam , fed  ut  Tbtologum  maxi- 
mum , cum  omni  vulgari  Opere  Divi  F ranci fei  Petr arche  mira  cum 
claritate  , brevitateque  , & admirabilium  .fententiarum  fuavitate  com- 
mentati fumusy  ut  legentibus  nullo  amplius  interprete  opus  ftt  . Non 
è però  che  ex  profejfo  fotte  idea  dell’  chiavanti , come  fuppofe 

11  Negri y di  particolarmente  commentar  X aligeri , e nè  tampoco 
il  Petrarca  , ma  bensì  , al  riferire  del  Sajjì  , (/)  di  fcegiiere 

dal- 


la) Secoli  -Agoftiniani  r.VI.  pag.  4 <<4.  col.  i.  (b)  utlpbabct.  ^iugaflÌM- 
7-.II.  pag.  180.  (c)  c. 445.  col.  i.  (d)  Ivi  a c.  14J.  col.  2.  (e)  Mediti' 
apud  Vldericum  Scinzenzelcr  & Letnardum  Tacile l 1479.  »»  ftl.  (f)  Htfler. 
Tip.  litcr.  Mediti,  col.  ccx. 
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dalle  lor’ Opere  i detti  più  gravi,  e più  fenteneiofi,  e ripor- 
tarli fparfamente  nelle  lue  prediche,  giufla  il  bifogno  dell’ar- 
gomento, fpiegandoli  con  agevolezza  e polizia;  talmentechè  li 
appellò  nella  epiflola  fopraccennata  : Excerpta  eleciiora. 

Anche  fopra  l’Opufcolo  menzionato  - de  Ortu  & progreffu  fui 
Ordini s , potrebbe  cadere  fofpetto,  mentre  il  T.  Negri  (a)  aile- 
rifce  , che  1’  Att  avanti  feri  vede  un  Dialogo  fu  tale  materia  . 
Buon  per  noi  che  Apoflolo  Zeno , (A)  mercè  di  alcune  notizie 
lomminiftrate  a lui  da  Salvino  Salvini , ci  mette  in  chiaro  la 
qualità  del  Dialogo,  che  in  forma  di  ottavo  in  carta  pecora 
nel  Banco  XXIII.  num.  xxi.  li  conferva  in  Fireme  nella  Bi- 
blioteca Medicea.  Ecco  il  reale  fuo  titolo.-  Dialogai  Fratris  'Bauli 
Fiorentini  de  origine  Ordinis  Servorum  ad  Tetrum  Cofme  incipit.  Ri- 
levali dal  proemio  , che  a ftimolo  di  Lionardo  , che  fu  fuo 
maeftro  , compofe  1’  Staranti  quello  Dialogo  , ove  introduce 
‘ Fiero  de'  Medici , figliuolo  di  Cofmo,  a guifa  d’  interrogante  cir- 
ca 1’  origine  della  Religione  de’  Servi  , e F.  Mariano  Salvini 
Servita,  Vefcovo  di  Cortona,  come  rifpondente.  Tratta  dunque 
il  Dialogo  dell’  A, davanti  del  principio  foltanto  del  fuo  facro 
Illituto,  e non  già  del  fuccelfivo  progrelfo,  come  l’Opera  del- 
1’  libertini , licchè  facilmente  può  crederli,  che  quantunque  il 
«itolo  abbia  in  sè  fomiglianza,  cionnoltante  l’Opera  lia  del  tut- 
to diverfa. 

Conghietturiamo  innoltre , che  polTa  elfere  produzione  le- 
gittima dell'  libertini  1'  Opufcolo  da  noi  veduto  prelTo  i Mo- 
naci Calli  nell  in  S.  Giujhna  di  T adova , che  porta  in  fronte  un 
tal  titolo  .•  Ad  devotionem  clari  putridi  veneti  domini  Tetri  Marcello 
quondam  Domini  ^ dndree , ego  frater  Taulus  Fenetut  Tbeologorum  mini - 
mas  infraferiptam  regulam  laborare  decrevi  , ut  ipfius  anima  injiruéìa 
fit , qualiter  fe  in  confezione  babere  debeat , if  ordinatim  omnia  peccata 
confiteri  valeat , & medullitus  mifericordiam , ér  remijjìonem  peccatorum 
a Dea  confequi  mereatur , ubi  dabo  xil.  regalai  neceffarias  ad  ver  am 
confejjìonem . 

Dubitammo  a prima  villa  , che  folTc  lavoro  del  Nicoletti 
Agolliniano , ma  riandati  gli  Alberi  genealogici  di  Marco  Bar~ 
baro  , e non  trovando  nella  famiglia  Marcello  entro  al  fecolo 
XV.  che  un  folo  Tiero , figliuolo  di  Andrea , e di  .Anna  Tifaniy 
che  diede  pruova  della  lua  nobiltà , fecondo  1’  antico  collume 

del- 


la) toc.  cit.  (b)  C torti,  de’  Lcttcr.  £ Italia  T.  XXVIII.  arrit.v.  a 1. 107. 
• [(SS- 
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della  Repubblica  , nell’  anno  MCCCCXLIII.  fenza  lafciar  di£ 
cendenza,  abbiamo  cangiata  idea  ; poiché  il  Nicoletti  lafciò  di 
vivere  fino  dal  MCCCCXXIX.  a'  xv.  del  mefe  di  Giugno  , 
(a)  laddove  il  noftro  libertini  fioriva  dopo  la  metà  di  quel  Se- 
colo. 

Non  è fuor  di  propofito  far  qui  parola, febben  di  palTaggio, 
di  un’altro  degno  Suggetto  della  fteflà  famiglia,  nato  parimen- 
te in  Pentita,  e nel  medefimo  tempo  ancora  vifluto.  Quelli  è 
quel  Emonio  libertini,  di  cui  fa  menzione  onorifica  Filippo  Buo- 
naccorfi  da  S.  Gimignano , fotto  nome  di  Callimaco  Efperientc.  (b) 
Trovandoli  in  qualità  di  Ambalciadore  per  il  Re  di  Tolonia  ap- 
prelfo  la  Repubblica  PtnnJana  nel  MCCCCLXXXVI.  era  fre- 
quentata la  cafa  l’uà  da  i primi  Letterati,  che  allora  qui  fog- 
giornavano,  fra  i quali  non  lalcia  di  nominare  Luigi  Mocenico , 
Tandolfo  ( Colenuccio  ) da  Tefaro , Benedetto  Brognolo , Giorgio  Pal- 
la, Giovanni  Calfurnio , Niccolo  Leonico  , L.  Cretico  , Emiliano  Cim- 
briaco , e finalmente  Antonio  Al  ber  tini , intitolandoli  viros  erudjtos 
par  iter  & eloquente!,  e poco  fotto:  e a aetate  omnis  generis  doElrinae 
lumina  & ornamenta.  Fra  tutti  peto  ftrinfe  maggiore  amicizia  col 
Buonaccorfi , avvegnaché  lontano,  il  noflro  libertini,  indicando- 
lo , oltre  una  epiltola  del  Brognolo , riportata  dal  Zeno  nel  fuo 
Giornale , (c)  quella  di  Girolamo  Boi ogni  Poeta  Trevigiano  , che 

ora  per  la  prima  fiata  deltinato  abbiamo  di  pubblicarla. 

Hitronymus  Bononius  Callimacbo  Tolonorum  Regie  Secretarlo  S.D. 

Antonine  Albertinue  Penane  lucubrationum  tuarum  aprirne  Jiudio - 
fue  commendaverat  mibi  volumen  bijloriarum  abs  te  confcriptarum  de 
He , quae  a Penate  tentata  Junt , Terfis  ac  Tartari s contro  Turca  mo- 

vendie , & de  rebue  gejtis  Ul  adì  slai,  & ad  Innocent.  Tonti f.  Max.  de  •> 

bello  T urcis  indicendo . Interim  febee  acerrima  correptus , quod  te  jam 
credo  instile  xì fé , fato  funài ue  eji . Ejue  quidem  obitum  graviter  n io- 
lejleque  tuli:  erat  enim  vir  optìmus , meique  ut  praefeferebat  amanti Jft- 
mue  : id  non  minue  fuijfe  tibi  moleflum  arbitrar  prò  tua  in  eum  fn- 
gulari  benevolentia  mu/tis  in  rebus  mibi  piane  perfptFla  ,vel  ex  hoc 
maxime  quod  operum  tuorum  in  bis  regionibus  uni  ti  praecipue  copiam 
facete  fluderes  , nec  minue  ipfe  ejfet  famae  tuae  quam  longe  lateque 
di Jf undi  cupiebat  objetvantijjìmue  . Quam  ob  rem  bijloriarum  ipjaium 
mibi  copiam  fecerat.  Lcgi  Jtbrum  ipjum  per  ho  e canicularee  dice,  rele- 
gique  magna  cum  voluptate  non  minue  elegantia  fili,  quam  rerum  va- 
rie- 


(a)  Tomafini  Infcript.  Tatav.  pay.  150.  ( b ) De  iis , quae  a Veaetis 

tentata  flint  <pc.  (c)  T.  XXVI.  Artic.x  1.  a c.  413. 
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rietaie  ac  magnitudine  dcleflatus.  Qua  ex  re  tuae  infignis  eloqueutiae 
commoditatem  non  potui  non  admirari  id  ubi  bac  aetate  contigijfe  per- 
tipiens  , quod  nulli  unquam  in  tanta  f criptorum  copra  apud  antiquos  , 
ut  idem  feilieet  equejlri , ac  pedefiri  plurimum  valeas  oratione . Lege- 
ram  ante  a epigrammata  , elegias , J'ylvas , aliaque  id  geniti  facundiae  ac 
eruditionis  egregiae  poetica  exercitamenta , legi  pojlea  vitam  ^Attilae  , cu- 
jus  in  primis  copiam  mi  Li  faciendam  curajli  cum  primum  ad  amicos  in 
ltaliam  tranfmififii:  fed  baec  pofirema  bifioriarum  le  SI  io  me  prae  ce  to- 
rti fummopere  deleSìavit  : fed  enirn  mea  ijìa  commendatio  quid  viro 
laudatijfimo  conftrre  poffitl  Quod  BtnedìSlo  Brognolo  Rbetori  celeberri- 
mo placueris  , quod  ahi  complurcs  clari/Jìmi  viri  meritis  te  laudibus 
extollant  merito  non  nibil  exiflimari  poj]ìt  , atque  a/iquam  tibi  pojjit 
afferro  voluptatem.  Sed  ad  me  ut  redeam  quandoquidem  %/ilbertìnus  no- 
bis  ereptus  ejl , quid  de  vohmine  ipfo  fieri  velis  f ciré  de  fiderò:  nomi- 
ni cairn  reflituere  confiniti , nifi  cui  per  tuas  ad  me  literas  refiituen- 
dum  mandavern , ne  forte  pereat  fi  ad  imperitorum  manus  deferatur  : 
tametfi  quinam  Albertino  fiat  baeredes  nondum  fatti  babeo  exploratum. 
Quod  fi  forte  apud  me  fcrvandum  jufferis , e a fide  ferva  turum  me  reci- 
pio , qua  fìliolos  ceteraque  omnia  mea  pignora  cariar  a , nec  aliis  faSìu- 
rum  copiam  quam  rerum  clarijfimarum  leSlione  dignijfimis . S tatue  de 
libro  quicquid  velis , dum  me  fingulari  erga  te  fide  atque  obfervantia 
nullo  ex  nofiratibus  inferiorem  ejje  cognofcas. 

Quantunque  la  lettera  fu  priva  di  data , cionnoftante  fu  feu- 
za  dubbio  ella  fcritta  dopo  a'  xxviii.  di  Agofto  del  MCCC- 
CXCVI.  poiché  l’ libertini  in  tal  giorno  fece  il  fuo  tellamen- 
to j e indi  a poco  mori.  Beneficò  il  Convento  di  S.  Tiero  Mar- 
tire di  Murano  dell’  Ordine  de’  Tredicatori , dove  con  1'  abito  di 
quella  Religione  ordinò  che  fòfTe  interrato  il  fuo  corpo.  ( a ) 
Anche  Callimaco , o fia  il  Buonaccorfi , cefsò  di  vivere  nell’  anno 
fteflo  al  primo  di  Novembre,  come  fi  raccoglie  dal  fuo  epita- 
fi'o  in  Cracovia  nella  Chiefa  della  Trinità,  riportato  da  Stanislao 
Sarnicio  ne'  fuoi  Annali  all'  anno  MCCCCXCVI.  (b  ) 


I A- 


(a)  Origine  della  Terra  di  Murane  a e . 31.  MS.  prefio  i "Padri  di  quel 
Convento,  (b)  Tag.  1187, 
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RAGAZZONI. 

T Rafie  JACOPO  la  Tua  origine  dal  diftretto  di  Bergamo  , 
ma  la  Città  dove  nacque,  e dove  i fuoi  Maggiori  pian- 
tato avevano  il  domicilio  , fu  fenza  dubbio  , Venezia  . 
Quel  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  S.  0 dorico , e ricchifiimo  merca- 
tante, di  cui  abbiamo  a ftampa  («)  la  vita  per  opera  di  Giu - 
feppe  G al  lucci , fu  probabilmente  nipote  del  noftro  Autore  , fic- 
come  Benedetto  fuo  padre,  fratello  per  avventura  di  lui.  Go- 
deano  quelli  nella  Repubblica  il  carattere  non  difpregevole 
della  cittadinanza,  (b)  e sì  ne’  maneggi  politici,  che  negli  uf- 
fizi eccidi  aitici  ebbe  la  fortunata  famiglia  de  i perfonaggi  dis- 
tinti, di  alcuni  de’  quali,  giufta  il  noftro  coftume  , faremo  a 
fuo  luogo  particolar  rimembranza. 

Sortì  alla  luce  del  mondo  Jacopo  il  vecchio,  del  quale  è im- 
pegno noftro  di  favellare,  molto  prima  della  metà  del  fecolo 
xv.  e dopo  di  avere  acquiftata  la  lingua  latina  , fi  applicò  in- 
teramente allo  ftudio  della  filofofia  , da  cui  fe  paflaggio  , (li- 
molato forfè  dalla  natura  , a compor  verfi  latini,  mercé  de’ 
quali  fi  dava  pregio,  e compiaceva/!  fuor  di  modo.  Tanta  era, 
a dir  vero,  la  fua  paffionc  nel  verfeggiare  , che  gli  venne  in 
capriccio  di  meritarli  la  corona  poetica,  nè  lafciò  mezzo  alcu- 
no per  ottenerla/  poiché  fpedito  dalla  Repubblica  in  qualità 
di  Ambafciadorc  al  Sommo  Pontefice  'Fio  li.  Lodovico  F ojc aci- 
ni y fece  capo  di  un  tal  affare  con  lui;  l'ebbene  delufe  rimafe- 
ro le  fofpirate  lue  idee, come  rilevali  da  una  epiltola  (c)  dell’ 
anzidetto  Orator  FoJ'carini.  Tandem  Fontifici  data  funt  carmina  tua 
pergamena  [iugulari  Librarii  confcripta  indujìria , ne  quid  de  effe  t , quod 
ad  ea  Uluftranda  pertineret.  Ornavi  munus  ver  bis,  illa  me  praefenre 
te  eia  J'unt , nutu  verbis  in  coelum  extultmus  . Laudavit  Font.  Max. 
admiratus  ejì  Gre  goti  us  Lohus,  mi  fa  funt  Cardinali  F apie  n fi , qui  ipfa 
in  foro  Reverendi ffìmis  Fratrìbus  fummo  cum  tua  gloria , & Jua  jocun 
ditate  comuni  a fecit.  Fetita  fuerunt  ab  omnibus , qui  ftudio  fi  funt  ,aut 

ba- 


( a ) m renetta , appreffo  Giorgio  Mtzzardo  MÙCX.  in  4.  ( b ) Caduca  ri- 

to di  J ac  orno  Ragazzoni  a c-  I.  (c  ) 7\um.  xll.  inter  Bpiflolat  il SS.  ejufdem  . 
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baleri  volani;  qttae  omnia  cum  tanta  tua  laude  peraSIa , mibi  per] nu- 
de bau  t cptime  jaSla  meritae  taat  laureac  coronae  petendae  fundamenta  . 
Sed  Toni.  Max.  interclufit , interdixit , non  tibi  poetarum  bonores  de- 
beri y fed  nulli  fe  tali  a ornamenta  con] erre  voluiffe , quia  poejis  quan- 
danti  gentilitatem  fapit , quam  Sancì  a Mater  Ecclefia  non  probat  ifc. 

Non  perciò  il  Ragazzoni  diede  bando  alle  Mufe , anzi  viep- 
più coltivandole,  accrebbe  a se  riputazione,  e concetto.  Defi- 
derando  di  acquiftar  fama  tra’  Tuoi  cittadini , oltre  a quella  , 
che  procacciata  Ci  era  per  mezzo  degli  eroici  fuoi  ver/i,  dife- 
gnò  di  l'crivere  in  proli  latina  la  Storia  della  fua  patria  ; al 
che  fare  fu  confortato  più  volte  da  quel  graviamo  Senatore 
re  fi  è citato  Lodovico  Fofcarini , manifeltandofi  fra  le  fue  epiftole 
il  fommo  defiderio,  eh'  egli  tenea  di  vedere  un  giorno  a pub- 
blica luce  onorate  le  gefle  di  tanti  Eroi,  non  meno  in  pace, 
che  in  guerra  fegnalatiffimi , partoriti  felicemente  dalla  Città 
di  Pene-zia.  La  prima  lettera,  (a)  con  cui  lo  eforta  a foftene- 
re  l’afTunro,  ella  è legnata  in  Udine  al  primo  di  Agofto  dell’ 
anno  MCCCCLXI.  ed  altre  due  fuffeguenti  fu  lo  ftefTo  fog- 
getto;  l’una  (4)  a’  xxi.  del  mefe  ftefso,  c l’altra  (c)  fotto  il  di 
primo  Dicembre,  con  le  quali  Io  anima  a profeguire  il  dife- 
gno,  qualche  iftruzione  per  entro  avanzandogli,  onde  condur 
a fine  meritevolmente  la  imprefa  . Deleclaverunt  nos  mirum  ut 
inodum  [cripta  tua , luce  y gravitate , & fide  rei  gejìas  narrantia  , (? 
quamquam  alti  eifdem  de  rebus  ad  nos  J'cripferint  , plurima  addidifli  , 
quaedam  mutajli  , fed  omnia  compofuiora  edidifli.  Legi  pub! ice  , doEli 
te  non  doSirina  impojìerum , fed  exercitatione  indigere  cenfuerunt , om- 
nia tua  diSla  emendata  dilucida  , Ornata  cognoverunt . Imperiti  comuni 
tntrium  voluptate  laudaverunt , quorum  judicium  , ut  nofli  , fuperbijfì- 
mum  ejì.  Terge  igitur  hoc  tibi  utili , ér  mibi  optati  [fimo  dteendì  gene- 
re res  nofìras  in  dies  J'cribcre , bijioriae  enim  accomodarne  e fi  Jlylus  tuus . 
In  hoc  te  Jìudiofius  exerceas , nec  negligas  quod  optime  facis  . Nam  fi 
paucis  menfibus  res  novas  jeribes , ad  veterum  laude  s acce  de  s.  Terquire 
optima , (t  faltem  mediocria  confequeris . Mude  maxima , & fruftra  non 
laborabis . Del  parere  medelimo  del  Fofcarini  fu  anche  Giorgio  da 
Trabifonday  foggiugnendo  il  primo,  che  per  ifgravarll  dalla  in- 
tollerabile fatica  di  cominciar  dalla  origine  de’  Pi  modani , bada- 
to avrebbe,  che  Jacopo  continovallè  la  Storia  di  Lorenzo  de  Mo- 
naci, la  quale  ha  termine  , fecondo  i Codici  da  noi  veduti  , 
nel  MCCCLIV.  Gaudeo  fententiam  CJ.  Piri  Georgi i Trabefundei  te 

ad 


(a)  Igum. eexi.  ( b ) -ì{um.  clxx.  (c)  'M«m.clxxxiii. 
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ad  ferii  endum  bifloriam  perfuadentis  nojlrae  convenire.  — Si  me  au- 
dies  ,non  incipies  a prima  Udii  origine , ne  operis  magnitudine  prema- 
ris.  Laurentius  Monne  bus  fcripftt  Jiilo  auribus  illorum  temporum  acco- 
modato res  nojlras ; bunc  fequere . 

Deplorabile  li  è la  perdita  di  quella  Storia  del  Ragazzoni  , 
feppure  la  profeguì,  e la  mandò  a termine;  mentre  de’  fatti 
particolari  al  tempo  fuo  fucccduti  goderemmo  le  cognizioni  , 
tanto  maggiormente  pregevoli,  perchè  originali. 

Tra  i Profeflori  dello  Studio  di  'Padova,  omelfi  si  dal  Ricco- 
buono  come  dal  Tomaftni , viene  riporto  Jacopo  dal  Tapadopo/i  («) 
nel  catalogo  degli  Artifti  all'anno  MCCCCLXX.  nè  malagevo- 
le è il  credere,  che  leggerti  pubblicamente  filoforta  o medici- 
na, poiché  per  elezione  di  quel  Collegio  fu  dertinato  Oratore 
in  Venezia  nel  MCCCCLXXI.  a rallegrarli  con  Niccolo  Trono  , 
falito  da  pochi  giorni  al  Soglio  Ducale,  come  s'impara  da  una 
fua  Orazione,  poco  più  fotto  da  riferirli . 

In  una  fentenza  di  Maffeo  Gherardo  Patriarca  di  Venezia , come 
Delegato  Aportolico,  per  un  litigio  inforto  tra  le  Monache  del  Mo- 
niftero  di  S. Lucia,  c le  loro  vicine  del  Corpus  Domini , s’incontra 
il  nome  di  Jacopo  Ragazzoni , egregius  v. frtium , ir  Medicinac  Do- 
ttar, unitamente  con  quello  del  nobile  Girolamo  Zane,  amendue 
i quali,  col  carattere  di  Sindici  e di  Proccuratori  del  luddetto 
Monirtero  di  S. Lucia,  furono  prefenti  all’  accordo,  patteggiato 
il  di  iv.  Maggio  dell'anno  MCCCCLXXVI1I.  ( b ) Dopo  un 
tal  tempo  non  ci  è più  accaduto  di  ritrovarlo. 

I.  Or  atto  Jacobi  *stragazonii  Veneti  pbylofopborum , ac  Medicorum  'Pa- 
tavini Gymnafiì  Oratorie  ad  Nicolaum  Tronum  Venete  Reipubl.  Trinci- 
pem.  Sta  imprerta  in  forma  di  quarto,  lenza  che  vi  lì  vegga- 
no il  luogo,  l'anno,  e il  nome  dello  Stampatore. 

II.  Jacobi  ^fragazonii  Epijìola , (c)  pr acciari ffmo  ^frtium,  ac  Juris 
Utriufque  Dottori , D.  Ludovico  FoJ  careno  . Comincia  ••  Si  me  ido - 
neum  exijlimaffem  éc.  Ella  è conlolatoria  in  morte  del  Senatore 
Antonio  Fofcarini  padre  di  Lodovico,  fegnata  in  Venezia  a’  xxi. 
di  Febbraio  dell’anno  MCCCCLXIII.  Oltre  le  iv.  epiftole  del 
Fofcarini  addirizzate  al  Ragazzoni  in  diverfe  circoftanze  di  tem- 
pi, e da  noi  più  fopra  rammemorate,  altre  iv.  fe  ne  leggono 
nel  medefìmo  Codice  fotto  li  numeri  ix.  xxxiv.  xlr.  c li. 

III. 


(a)  Cjmnaf.  Tatav.  T.  I.  Lib.  II.  eap.xix.  pag.  ijì.  (b)  F lamia.  Cornei. 
Zcclcf.  Vtnctat  Mtnum.  llluflr.  Drcad.xi.  Tare.  II.  pag- (c)  Intcr  Fpìjiol. 
Dui.  Fufcar.  num.xxiv. 
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III.  Jacobi  dragatoli  ii  Carmina  . Se  folle  rimalo  fuperflite  il 
Libro  de’  ver/i  del  Rag  ottoni,  prefentato  a Tio  li.  dal  Fof cari- 
ni, potremmo  con  fondamento  darne  1’  idea,  e infieme  anche 
un  faggio.  Scriircro  parecchi  in  morte  di  Bertoldo  d’EJle,  Con- 
dottiero dell’  efercito  Finiziano  , il  quale  combattendo  contra 
Turchi  fotto  Corinto , percoffo  da  un  lafso,  Iafciò  di  vivere  nel 
MCCCCLXIII.  (a)  Di  quella  notizia  ci  conferiamo  obbligati 
al  Signor  Abate  Girolamo  Cappello , perchè  tratta  da  un  de’ tuoi 
Codici,  contenente  in  III.  Libri,  non  pochi  ver  fi  di  vario  ge- 
nere, ed  Inni  di  Tier  Barocci , che  mori  Vefcovo  di  T adova  . 
Volendo  fcrivcrc  cotefto  Prelato  nella  fua  giovanezza  , a imi- 
tazione del  Ragazzoni  , fopra  la  fatai  perdita  del  Condottiere 
Bertoldo,  indirizza  a lui  la  fua  poetica  compolizione  .•  ^td  Jaco -0 
bum  isfragawnium  pbiìofopbiae  operam  dantem  : de  Bertoldi  morte  ; 
qui  terrejiri  exercitu  contra  Turcbos  in  Teloponnefo  cum  praeejfet  fatto 
per  Ut.  Comincia. 

„ Reddito  quac  nobis  e fi  nuper  epiftola , amico 
„ Laetitiae  luElum  mifeuit  il  la  mìbi  ite. 

Dopo  di  aver  fatta  menzione  di  que’  Suggetti,  che  lodaro- 
no ne’  funerali  con  arte  oratoria  Bertoldo,  cioè  Bernardo  Bembo, 
Lodovico  Carbone,  e Francefco  Barocci,  pafsa  a ragionare  del  Ra- 
gazzoni, come  lodatore  poetico  fu  lo  ftefso  argomento. 

„ Quorum  oratio  cum  trium  foluta 
„ Sit , ne  ullum  obfequii  genus  queratur 
„ In  tanto  [ibi  defuiffe  cafu , 

„ ARAGAZONIUS  meus  CAMOENAS 
,,  (Si  quid  credimus  effe  quas  Camoenas 
„ Ter  ludum  veteres  vocant  poetae ) 

„ Ve  rerum  bene  confcius  ; ab  ipfo 
» Tarnaft,  unde  rei  modum  notarunt 
„ Gejlae , vertice  montis  evocarir, 

,,  Et  ME  legibus  interim  rei  idi  is 
„ Tau/ifper  fibi  compulit  vacare.  Crc. 

Ultimamente  ci  è per  ventura  accaduto,  di  ritrovare  il  poe- 
metto del  Ragazzoni  fu  la  morte  di  Bertoldo , indirizzato  a Fie- 
ro Barocci.  Egli  fi  cuflodifce  in  un  Codice  cartaceo  mifcellaneo 
in  4.  nella  Libreria  del  Seminario  Vefcovil  di  Trivigi  , cd  ha 
quetto  cominciamento. 

Fertur  ad  Euganeos  Barraci  ebare  penata 

Bertboldi  Fenetum  corpus  inane  Ducis  ère. 
Die- 

(a)  Tigna  Hiflor.  de  Trincipi  di  Eflt  Lib.  Vili,  a c.  yj6. 
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Dieciotto  verfi  elegiaci  del  noflro  Ragazzoni  in  commenda- 
zione del  più  volte  lodato  Lodovico  Fof carini } ftanno  nel  prezio- 
fì filmo  Codice  delle  Tue  Epiftole  dopo  la  lettera  num.L.  apprefso 
il  Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcarini , uno  de' be- 
nemeriti fuoi  difendenti,  e fono  appunto  qucfti  che  ficguono. 
Quid  facis , 0 patrii  fplendor  , Ludovici  , Senatus. 

Quid  facis  aetatis  gloria  prima  tuat t 
vih  te  fullimis  delc&ant  moenia  Romae , 

Tarpejae  rupcs9  vimineique  fugai 
Et  quondam  fummis  Capitolia  ce! fa  triumpbis 
Htc  ubi  magnanimo  tempia  fuere  Jovit 
xsfn  potius  divina  TU  facundia  Summi 
3.  Tontificis  facro  te  tenet  eloquio  t 

iAn  quae  magnanimi  fuperant  tibi  jujfa  Senatus 
Cura  JiR^G^ZONll  pe flore  lapfa  tuoi 
Qui  puer  baud  bumiles  cecinit  tibi  carmino  laudes , 

Et  tuo  jam  faujlo , numina  faSla  canet. 

Dum  modo  cura  tui  tibi  fet , Ludovico , clientis , 

Dum  cupias  laudi  confuluijfe  tuae . 

Non  ego  regna  petoy  frigiis  ut  nixa  columnis , 
sfuria  magnificat  fit  domus  inter  opes. 

Quid  cupiam , nojìiy  vitae  fpes  unica  nojlrae , 

Ejfice , funt  votis  numina  dextra  tuìs. 


IL  FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 
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Dì  tutto  ciò  che  fi  contiene  in  qucfto  Primo  Volume.  Si 
avverta  , che  i Nomi , e i Cognomi  de’  V ini%iani  fono 
po/li  in  carattere  majufcolo  , e quelli  de  Forejlieri  in 
corfivo . 


A 

Acciainoli  ( .Angiolo  ) fuo  com- 
merzio  di  lettere  con  Franccf- 
co  Barbaro.  a c.  139 

vidimaci  (aitano)  fuo  commcrzio 
di  lettere  con  Picropaolo  Verge- 
rlo. a c.  jii 

da  S. vigne fc  ( F.  piccoli  ) Dottore  del 
Collegio  de' Teologi  di  Padova  . 
a c.  389 

sAgolani  ( Carlo)  fuorufeiro  della 
tua  patria  . a c.  184.  Tua  iru- 
prefa  fotto  Rimino.  ivi . 

degli  vii  alcuni  ( ^Ingioio ) ioftienc  la  di- 
gnità di  Senatore  di  Roma  .ac.313 
d'  v1lanfon  ( Filippo  ) ottiene  in  Com- 
menda il  Patriarcato  di  Aquile- 
ja . a c.  178 

^Albergati  ( 'Niccoli  ) fua  fama  vita 
da  chi  compofla.  a €.196.306.  fua 
amicizia  con  Tommafoda  Sarzana. 
a 96.  e con  Jacopo  Zeno . ivi.  viene 
a Ini  confecrata  una  traduzione  dal 
greco  di  Pier  dal  Monte,  a c.  36 5 
» liberici  ( Jacopo  ) fuo  Catalogo  de- 
gli Scrittori  Viniziani,  di  neffun 
credito,  pref.  lv 

vllbcrict.  Abate  di  S.  Benedetto  di 
Po  vecchio.  a c.  28S 

ALBERTINl  ( ANTONIO  ) fua 
amicizia  con  Fihppo  Buonaccor- 
fi.  a c.  554.  è da  quelli  lodato  . 
ivi.  fua  morte,  ivi.  fuo  interra- 
mento. a c.  J55 

* ALBERTINl  (PAOLO)  fua  naf- 
cita.  a e.  548.  prende  l'abito  de' 
Serviti . ivi . fuoi  macflri  • ivi  . 
Tomo  I. 


detonato  Lettor  di  Dialettica  . ® 
ivi  . promolfo  al  Magiltero  in 
Bologna  di  S.  Teol.  ivi.  aggre- 
gato al  Collegio  de'  Dottori  di 
quella  Univerlità.  ivi.  fue  azio- 
ni (colalliche . ivi . pubblico  pro- 
feffore  di  filofolìa  nel  medefimo 
Studio,  ivi.  e pref.  xlvm.  ab- 
bandona la  Cattedra , onde  rimet- 
tere gli  fludj  nel  fuo  Convento  . 

548.  reflituiti  per  mezzo  fuo  all' 
antico  lplendore  . 549.  fuo  zelo 
nella  predicazione,  ivi.  poflede 
le  lingue  Orientali  , e fpezial- 
mente  l'Ebrea,  ivi,  e prcf.xhl. 
eletto  Priore  del  fuo  Convento  , 
e Provinciale  di  fua  Provincia  . 

549.  propollo  in  Senato  pel  Ve- 

Icovado  di  Torcello.  ivi.  viene 
incaricato  di  pubbliche  commel- 
lioni.  550.  fua  morte,  ivi.  fua 
ifcrizione  fepolcrale  . ivi.  meda- 
daglione  coniato  ad  onore  di  lui . 
551.  fue  Opere.  ivi. 

jtìbiixtfcbi  (S.  bernardino)  V.  da 
Siena . 

ALEMANI  (ANDREA)  Poeta  an- 
tico. a c.  29  j 

ALEMANI  (NICCOLO')  Notajo 
Ducale  . a c.  29}.  annoiai,  io 
ALEOTTI  ( ULISSE  ) Segret.  del 
Senato.  a c.  «8 

d'  *1 Icjjandria  ( F. Jacopo  ) fua  Ora- 
zione in  morte  dell’  Arcivefc.  di 
Candia.  a c.  169.  173 

vlleffandro  III.  S.  V.  fuo  arrivo  in 
Venezia  , e fua  dipartenza,  a c. 
2S0.  aSt. 

N 1»  jth /- 
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^tlejfandro  V.  S.  "P.  riconofciuto 
prontamente  da'  Viniziani  . a e. 
3 17.  annot.  I 

^tlfonfo  Re  di  dragona . crea  Ca- 
valiere Giovanni  Moro . a c.  380 
Alighieri  {Dante)  Lettera  di  Volga- 
ta fotto  nome  di  lui.  pref.xv n. 
(coperta  falfa  per  più  ragioni  . 
xviii.  riputata  legittima  daTor- 
quato  Tafl'o.  xvm.  e da  Giudo 
Montanini . ivi.  Autori  che  fcrif- 
fero  la  di  lui  vita.  xxiv.  e fegg. 
vifita  l’Arfenale  di  Venezia,  ivi. 
indirizza  la  1\  III.  del  Tuo  Poe- 
ma a Can  Grande  della  Scala  . 
ivi.  non  già  a Federigo  Re  di 
Sicilia,  ivi.  intitola  la  l'uà  P.  I. 

0 ad  Uguccionc  della  Fagiuola  . 

xxv.  fuo  lungo  trattenimento  in 
Verona,  ivi.  fa  in  Padova  terti- 
monianza.  ivi.  fua  famiglia  cre- 
duta del  Bello,  ivi.  chi  forte  fuo 
Padre,  xxv.  fi  ricovera  in  Ra- 
venna fotto  l’aufpiziode’  Polenta- 
ili.  ivi.  fpedito  alla  Rep.  conca- 
iattere di  Legato,  xxiv.  xxv.  e 

xxvi.  non  è ricevuto,  xxvi.  fuo 
ritorno  in  Ravenna , e fua  mor- 
te. ivi.  diceafi  Fiorentino  di  pa- 
tria , ma  non  di  codumi . ivi  . 
cacciato  in  efìglio  dalla  fazione 
de’ Neri.  ivi.  fuoi  verfi  in  lode 
della  Vergine,  xxvii.  fuoi  So- 
netti a Giovanni  Quirini.<rr.2ji. 
annot.  2. 

^Miotti  ( Ciro/amo  ) loda  le  poetiche 
compofizioni  di  Gregorio  Corra- 
ro. a e.  1 19 

d’  ALOPA  (LORENZO)  fua  Stam- 
peria in  Firenze  di  greco,  prcf. 
xl. 

d’  .A/tamura  ( ^Ambrogio  ) fuo  abba- 
glio. <»  c.  45  3. 

vilvarcti  ( Viero  ) promotore  nel 
dottorato  di  Fantino  Dandolo,  a 
c.  2.  difcepolo  di  Paolo  Nicoletti 
Romitano.  a c.  552.  fu»  Orazio- 
ne ne’ funerali  del  Maeftro.  ivi. 

Ambrogio  Camaldolefe . V.  Travet- 
fari. 

.imbruni  ( Giovanni ) fua  congiura 
contro  il  Governatore  di  Forlì  . 
a c.  468 

. 4 mmen  nat  ; ( Jacopo  ) loda  il  Za- 
ne , Arciveic.  di  Spalato  . a c. 


183.  iStf.  187.  tiene  con  erto  |ui 
commerzio  di  lettere.  188.  com- 
menda il  Dcmenichi  , Vefc.  di 
Brefcia.  402.  luo  fentimento  prof- 
ferito nel  Concirtoro.  404.  chie- 
de configlio  al  Domenichi.  42J 
ANAFESTO  (PAOLUCCIO)  pri- 
mo Doge  della  Rcpub.  a c.  460. 
qual  forte  la  di  lui  patria,  ivi. 
d‘  rincarano  ( Tino  ( Confultore  della 
Rcp.pref.  vn.  fua  fottoferizione./u/. 
ringoimi  (Gianbatirta)  fue  artérzioni 
richiamate  in  dubbio.  a c.  16 1 
dell'  ^tngutlUra  ( Diofebo)  fi  rifuggia  in 
Venezia.  a e.  1S3 

— - ( Francefco ) fatto  prigione  da’ 
Papalini.  a c.  182 

ANONIMO  ( ALTINATE  ) fua 
Cronaca  . pref.  x 1 1 1. 

(GR  ADENSE)  fua  Cronaca. 

pref.  xi. 

: (VINIZIANO)  feri  ve  la  vita 

di  Clemente  V.  S.  I’.  pref.  xiv. 

(VINIZIANO)  i'crivc  la  vi. 

ta  di  Giovanni  XXII.  S.  P.  pre 

XIV. 

( VINIZIANO)  introduce  Dan- 
te a ragionare  de!  Viniziani  in  un 
fuo  Poema,  pref.  xv.  a c.  291 
jintelmìnclh  ( Lugrezia  ) moglie  di 
Tommalìno  de’  Tpmmafini  Lue- 
chele  . a c.  453 

-A pcnmnigena  ( Donate ) V.  del  Ca- 
foni no. 

bipoli  olio  ( Miritele  ) ftia  greca  Ora» 
zione  in  morte  del  Card.  Berta- 
rione.  a c.  512 

d’  -Arbe  ( Marino  ) Vefc.  di  Traù.  tras- 
latato  a Trierte.  a c.  4 66 

èrgeteti  ( Filippo ) fua  gentilezza 
lodata.  a c.  224 

Ermellini  ( Mariano  ) fuoi  equivo- 
ci. a c.  537.  134-  535-  537-  53?. 
-A rrivabent  ( Cian-piero  ) loda  il 
Zane,  Arciveic.  dì  Spalato,  a c. 
iSf. 

d'  prugna  ( Guarniero  ) fua  celebre 
Libreria  , e dove  fi  cufiodifca  . 
a c.  73 

degli  Errici  ( Filippo  ) Vicario  Pretorio 
di  Marco  Lippomano.  a c.  4S8 
d’  u trzignano  ( Oliviero  ) fua  cpiftola  . 
a e.  4 yC.  lodato.  507 

.AJìezan  ( Giannanìrea ) fuo  equivo- 
co. a c.  54 

d'-Afli 
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d*  ( F.  Boenzio  ) incaricato  dal 
Papa  a difam  inare  alcuni  Libri 
di  Marino  Sanuto.  a e.  442 
S.  ettari, ì fi» , fuo  lacro  Corpo  trasferi- 
to in  Veneaia.  a c.  251 

d’  vitina  (Fiero)  tiene  commerzio  di 
lettere  con  Lodov.  Fol'carini  . a 
c.  4 6 

novanti  ( Vada)  fue  fatiche  fo- 
pra  Dante,  a c.  552.  fuo  Dialo- 
go intorno  la  origine  de’  Serviti. 
ivi . 

(Attendo/o  ( Micheli ) Condottiere  d’ 
armi  per  la  Rep.  a c.  493.  fuo 
valore . ivi . 

AUGUSTA  (NICCOLO*)  poflilia 
la  Bibbia,  pref.  xlvi. 

^dvvogadro  ( Ambrogio  ) fua  Ora- 
zione. a c.  6 1 

degli  tizzoni  ^ivogaro  ( Rambaldo  ) fuo 
Codice  pregiatiflìmo.  a e.  291.  fua 
gentilezza  lodata.  ivi. 

B 

BADOARO  (ALBANO)  Pode- 
ftà  di  Verona,  a r.  319.  loda- 
to con  Orazione.  ivi. 

— — (FEDERIGO)  fua  Accademia 
fondata.  a r.  no 

— — (JACOPO)  concorre  in  Sena- 
to al  Velcovado  di  Padova,  a e. 

461 

- — (PIERO  ) riforma  i Statuti 
della  navigazione,  pref.  tv. 

(STEFANO)  riforma  i Sta- 
tuti della  Città  di  Venezia,  pref. 
ir. 

BAFFO  (BUONA VENTURA)  Poe- 
ta antico,  a c.  292.  l'uà  amici- 
zia col  Petrarca,  ivi,  annotaz.6. 
Buglioni  ( T^e/lo  ) nobile  Perugino  . 
a e.  360 

— — ( Vando/fo  ) folcita  (edizione 
in  Perugia  fua  patria,  a c.  361 
da  Bagno  ( Cianfranccfco  J Condottiere 
dell' almi  Pontificie.  a c.  1S4 
da  Bagnolo  (Guido)  qual  folfe  la  di  lui 
patria,  a e.  5.  fua  amicizia  col 
Petrarca,  ivi.  muore  in  Vene- 
zia. ivi,  annoi.  4.  fuo  fepolcro. 
ivi.  fua  epigrafe.  6.  annor.ep  fer- 
vi di  Medico  al  Re  di  Cipri,  ivi. 
fu  Autore  di  Storia.  ivi. 

BALBI  ( GIROLAMO  ) fpiega  in 


Parigi  pubblicamente  la  Sfera  . 
pref.  xltx. 

Barattila  ( Antonio  ) fuo  Poema  a 
Lodov.  Fofcarini.  a e.  101.  di- 
viene Poeta  fenz’  alcun  liudio  . 
102 

Barba  ( Jacopo ) traferive  un  Opera 
di  Fantino  Dandolo.  a c.  35 
BARBAR1GO  (AGOSTINO)  tie- 
ne la  cura  de*  Codici  del  BelTa- 
rione.  pref.  xxxiii.  eletto  Doge 
della  Rep.  ivi. 

( DOMENICO  ) ftudia  in  Pa- 
dova la  giufprudenza.  a c.  46 
(FILIPPO)  fue  Rime,  e do- 
ve fi  trovino,  pref.  xvt. 

(FRANCESCO)  Savio  (opra 

le  Acque.  a e.  26* 

(GIROLAMO) occupa  il  pof- 
to  di  Coniegliere.  a c.  179 

(MARCO)  tiene  la  cura  de* 

Codici  del  Beffinone . pref.  xscx- 
iii.  eletto  Doge  della  Rep.  ivi. 
fu  Capitano  di  Brcfcia . a c.  545. 
fuoi  funerali . 195.  annoi.  1 
— — (NICCOLO*)  fue  finopli,  ap- 
partenenti a*  giovani  di  Stato  . 
pref.  Itv.  fcrive  alcune  vite  de* 
Letterati  Viniziani.  ivi.  muore 
Bailo  io  Collantinopoli . ivi. 
BARBARO  (DANIELLO)  giova- 
ne ftudiofo,  e di  avvenenza  par- 
ticolare. a e.  232 

( DONATO  ) concorre  alla 

dignità  di  Proccurator  di  S.  Mar- 
co. a e.  9S 

* (ERMOLAO)  confufo  con  al- 

tro della  Beffa  famiglia,  a c.  229 
fuoi  genitori,  ivi.  fua  nafeita  . 
ivi.  palla  in  Verona  ad  appren- 
dere le  umane  lettere  lotto  Gua- 
rino. ivi.  s’impofl'efla  delle  due 
lingue,  greca  e latina.  230.  traf- 
orta  dal  greco  alcune  favole  di 
topo  . ivi.  e le  indirizza  all’ 
Ambrogio  Camaldolefe  . ivi.  fi 
trattiene  per  qualche  tempo  in 
Firenze,  ivi,  e 231.  fua  amicizia 
con  Niccolò  Nicoli.  230.  ritorna 
alla  patria.  232.  riceve  ftudiofi 
precetti  dal  Zio.  ivi.  fludia  in 
Padova  il  diritto  civile,  e cano- 
nonico.  ivi.  fua  follecitudine  in 
ammaliare  Codici.  233.  fuo  dot- 
torato nella  facoltà  legale,  ivi  . 

Nn  ij  vie- 
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viene  invitato  da  Eugenio  IV. 
nella  Curia  Romana,  ivi.  ottie- 
ne il  titolo  di  Protonotario.  234. 
è invertito  del  benefizio  di  S. 
Bartolommeo  di  Vicenza  . ivi  . 
eletto  dal  Clero  in  Vefcovo  di 
Bergamo,  ivi.  non  eiaudito  dal 
Papa.  ivi.  fuo  viaggio  per  l’Ita- 
lia. 236.  medita  di  vilitare  il  le- 
olcro  di  Crifto.ttii.  fuo  ingom- 
ro  per  cofe  nate  fra  la  Rep.  e 
il  Papa,  ivi , e 237.  propofto  in 
Senato  pel  Vefcovado  di  Trivigi. 
237.  viene  promoifo  dal  Pontefi- 
ce. ivi.  gli  è prolungato  il  pol- 
itilo temporale,  ivi.  conghiettu- 
re  di  un  tale  ritardo.  238.  pro- 
• porto  in  Senato  per  la  Chiefa  di 
Padova  . ivi  , e a c.  29.  eletto 
da  quel  Capitolo  . 239.  riftaura 
in  Trivigi  il  Palazzo  Vefcoviie  . 
ivi.  memoria  in  lapida  di  cotef- 
to  benefizio. 240.  lodato  daMon- 
toiio  Mafcarello.  ivi.  trasferito 
alla  Sede  di  Verona.  241.  lcelta 
di  lua  famiglia  . 242.  commen- 
data dal  Panteo  , e dal  Bollo  . 
ivi,  e 243.  fi  porta  al  Concilio 
di  Mantova.  244.  confacra  quivi 
la  Chicli»  di  S.  Francel'co.  ivi  . 
memoria  in  lapida  di  tale  azio- 
ne. ivi . Legato  in  pranza  al  Re 
Carlo  VII.  245.  lua  profonda  u- 
miltà.  ivi. e 250.  tiene  commcr- 
zio  di  lettere  col  Filelfo.  24 fi.  e 
con  Francel'co  Barbaro  fuo  Zio  . 
ivi.  non  che  con  Lodov.  Folca- 
mi, Piero  dal  Monte  , Matteo 
Bollo , Ilotta  Nogarola  , c Cello 
Martin . ivi.  e 254.  fuo  ritorno 
di  Pranza  al  Pontefice.  246.  indi 
alla  fua  Chiefa,  ivi.  eletto  Go- 
vernator  di  Perugia  . ivi . regola 
quivi  parecchi  difordini . 247.  lo- 
di a lui  conferite  da  Domenico 
de’  Domenichi.  ivi.  tenuto  in  i- 
ftima  da’  Perugini  per  la  fua 
laggia  amminirtrazionc . 24S.  ab- 
beTufcc  la  fua  Cattedrale,  ivi  . 
aumenta  di  fabbriche  il  Palazzo 
Vefcoviie  . ivi . innalza  da’  fon- 
damenti due  Palazzi  magnifici  in 
Bovolone.e  in  Monteforte,  ivi. 
motteggiato  perciò  dal  Campa- 
no. 248.  difelò  dal  Panteo.  ivi. 


tumulto  di  alcuni  feiaurati  con- 
tri di  lui.  ivi.  fcrive  all’oppof- 
to  di  cortoro  la  fua  Apologia  . 
249.  fommamente  lodata  da  Lo- 
dov. Folcami. . ivi . riamato  in 
apprerto  da’  Veronefi  . ivi  . fua 
frequente  applicazione  agli  rtudj. 
ivi.  muore  in  Venezia.  250. vie- 
ne in  Verona  trafportato  il  ca- 
davere . ivi.  fuo  interramento 
nella  Cattedrale,  ivi . ifcrizior.e 
del  fuo  fepolcro.  ivi.  fuc  Opere 
sì  a penna  , che  a (lampa . ivi  , 
Jint  « e.  2^5.  fua  vita  rtefa  in 
compendio  da  Vefpafiano  Fioren- 
rentino  . 251.  lodato  da  divertì 
Autori  , che  gl’  indirizzarono  i 
loro  Scritti.  255.  25 6.  commen- 
dato da  Lodov.  Folcami  . 256. 
lue  lodi  ad  Botta  Nogarola.  105 
— - (ERMOLAO)  ottiene  la  lau- 
rea poetica,  pnf  xvti.  lodato 
da  Piero  Modellano,  xxxvi.fpic- 
ga  l’Etica  di  Arifiotile  nello  Stu- 
dio di  Padova,  xlvm.  fua  Ora- 
zione in  morte  del  Doge  Nicco- 
lò Marcello.  a c.  530 

— : (FRANCESCO)  eforta  Pog- 
gio a rintracciar'  nuovi  Codici 
nella  Germania . pref.  xxxv.  gli 
orterifee  danaro  per  tal  effetto  . 
ivi  . (India  lingua  greca  folto 
Guarino,  xlit.  e a c.  13S.  fua 
Orazione  in  morte  di  Giovanni 
Corradi  ni . xlm.  e a c.  3 24  al- 
tra nel  confeguire  la  laurea  Al- 
berto Guidalotti.  ivi.  loda  il Fo— 
fcafini  per  la  fua  faggia  condot- 
ta predo  a’  Bologneli  . a e.  51. 
brama  la  Orazione , detta  ne'  fu- 
nerali del  Lionelfa.  a c.  64.  com- 
plimenta in  greco  1’  Imper.  di 
Cofiar.tinopoli.  144.  viene  lodato 
da  Giovanni  di  Spilimbergo.  153. 
corteggia  in  Venezia  l’ Ambrogio 
Camaldolefe.  156.  Podeflà  di  Ve- 
rona . ivi.  difende  la  Città  di 
Brada  attediata.  157.  fuoi  utf.zj 
pel  Zane,  eletto  di  Spalato.  179. 
lua  epilio'a  , con  cui  proccura  di 
rappacificare  il  Valla  con  Pog- 
gio. 1S0.  fi  frammette  per  l’ ac- 
comodamento di  Guarino  con 
Poggio  fterto.  ivi.  eletto  Capi- 
tano di  Padova.  207.  fue  epifio- 
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le  a lauro  Quirini.  ivi.  fua  Li- 
breria quanto  giovevole,  sto.  O- 
razione  del  Quirini  a Tua  lode  . 
aia.  creduto  Padre  di  Ermolao 
Vele,  di  Verona.  231.  lodato  dal 
Panteo  ne'fuoi  dialoghi. ivi.  ani- 
maeflra  nelle  lettere  il  nipote  Er- 
molao . ivi.  lue  epillole  a'  Vi- 
centini in  (aver  del  nipote.  234. 
fue  lamentazioni,  perchè  fu  de- 
lufo  Ermolao  del  Vefcovado  di 
Bergamo.  245.  fua  lettera  perciò 
appallìonata  . 2 38.  Aia  diinelìi- 
chezza  con  Niccolò  V'.  S.  P.  <vi . 
quanto  grande  tolte  il  fuo  impe- 
gno per  il  nipoie.  239.  Ina  ami- 
cizia con  Andrea  Giuliano.  263. 
viene  introdotto  a favellare  in  un 
dialogo  di  Pier  dal  Monte.  264. 
c cosi  pure  in  altro  colloquio  . 
ivi  . ditelo  da  Pier  dal  Monte 
fuddetto.  350.  proccura  un  Pro- 
tonotariato a Zacaria  Trivifano. 
374.  Aia  gran  divozione  pc‘ Mo- 
naci Certofini.  3S3.  tuo  commer- 
zio  di  lettere  con  Domenico  de’ 
Domenichi . 390 

— — (MARCO)  fuo  abbaglio,  a c. 
58.  five  genealogie  commendate. 
2J/0 

(ZACCARIA)  Padre  di  Er- 
molao, Vele,  di  Verona  . tc.iig 
(ZACCARIA  ) Podeftì  di  Pa- 
dova . a e.  154.  fua  cpi  Itola  a 
Lauro  Quirini . 207 

barbo  ( agostino  ) figliuolo 

di  Paolo  il  Cavaliere.  334.  loda- 
to da  Pier  de'Tommafi.  ivi. 
— — ( ANDREA)  Cavaliere,  e Prcc- 
curaiorc.  a c.  344 

(GIOVANNI)  Proton. Apult., 

c Canonico  di  Padova,  a c.  304 
(L1SABETTA)  moglie  di  Nic- 
colò Zeno.  ne.  S 34 

(LODOVICO)  dona  a’  Mi- 
noriti il  luogo  di  Carota . <1  f. 
58.  tacciato  da  Poggiod’ipocrita. 
305.  Vilitat.  Apoft.  della  dioccfi 
di  Aquileja  , e d’altre  di  Lom- 
bardia. 472.  preferivo  ordinazio- 
ni per  la  difciplina  ecclelìaliica  . 
ivi.  fonda  la  Congregazione  di 
S.  Giultina  di  Padova  . 537.  Aioi 
affanni  pel  Monitlero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore.  538.  5 3i» 


(MARCO)  traslatato  a!  Ve- 

feovado  di  Vicenza  . a c.  116.  & 
oppone  al  Cardinalato  nella  per- 
fona  del  Zane.  192.  egli  è fi- 
gliuolo di  Paolo  il  Cavai.  334. 
eletto  giudice  di  controvcrfia  fra 
Rodrigo  Vele,  di  Calagora  ,e  Bar- 
tolommco  Platina.  430.  431 

(NICCOLO’) difende  la  nobiltà 

de’  Viniziani  con  tra  un  dialogo 
di  Poggio.  a c.  1 1 S.  215 

( NICCOLO’)  Padre  di  Paolo 

il  Cavaliere.  a c.  333 

• (PAOLO)  fuoi  genitori,  a c. 

33}.  Aia  nalcita.  ivi.  fi  ammae- 
ftra  nelle  lettere  umane  . ivi  . 
pitti  in  Firenze  a motivo  di  vi- 
litare  Eugenio  IV.  Aio  Zio.  334.» 
gli  raccomanda  Piero  il  fratello, 
acciò  foffe  proveduto  di  qualche 
ecclcfialtica  dignità,  ivi . fi  am- 
moglia. ivi.  tuoi  figliuoli,  ivi  . 
folèiene  diveif.  maedrati  . 33 4. 
vede  il  fratello  "Cardinale,  ivi  . 
iella  privo  della  moglie.  335.  fuo 
novello  matrimonio,  ivi.  eletto 
del  Configlio  di  X.  ivi  . fpedito 
a Ravenna  per  affìcurar  la  per- 
lina di  Critlofano  Cocco,  ivi  . 
Savio  della  Terra  ferina  . ivi  . 
Podcllà  c Capitano  di  Trivigi  . 
335.  deftinato  ad  accogliere  Fe- 
derigo III.  1’  Imperadore  . ivi. 
fua  Orazione  dinanzi  a lui  reci- 
tata. ivi,  e 343.  Provveditore  in 
Campo  nelle  guerre  di  Lombar- 
di. 335-  eletto  Confegliere.  336. 
Capo  di  X.  ivi.  Avocator  del 
Comune,  ivi.  Savio  del  Confi- 
ggo. ivi.  fpedito  a Lodi  per  trat- 
tare la  pace  fra  lo  Sforza,  e la 
Rep.  ivi.  pitti  in  mezzo  a’  ne- 
mici, veflito  da  Frate  Minore  . 
3}6.  mette  fine  alle  differenze  . 
ivi . lodato  da  Poggio . ivi , e da 
Giovanni  Simonetta  . ivi  . non 
che  da  Piero  Barocci.  337.  Umil- 
mente loJato  da  Francetco  Con- 
tarmi, ivi.  e da  Michele  Canen- 
fio  . 33S.  gli  viene  imporlo  di 
iar  cedere  al  fratello  il  Vefcova- 
do di  Padova,  ottenuto  dal  Pa- 
pa. ivi.  vi  fi  adopera  con  fer- 
vore. ivi.  non  potendolo  perlua- 
derc,  è cacciato  lui  in  bando  . 

339. 
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339.  viene  accomodato  1’  affa- 
re dal  Legato  del  Papa.  ivi.  re- 
dimito alla  Patria,  e agli  onori. 
ivi.  Ambafciadore  in  Franza  per 
la  Rep.  ivi . ottiene  le  inlegne 
equellri  dal  Zio  Pontefice . 340. 
342.  iua  eloquenza  lodata . 340. 
lua  Orazione  dinanzi  al  Re. ivi, 
e 343.  viene  complimentato  per 
nome  della  Univerfità  di  Parigi. 

340.  uno  degli  elettori  del  Doge 
Moro , e prima  del  Malipiero  . 
ivi.  eletto  Podeflà  di  Verona  , 
chiede  difpenfa  . ivi  . delti  nato 
Avocator  del  Comune.  341.  A- 
vocatore,  e Sindico  in  Terra  fer- 
ma. ivi.  Tua  morte,  ivi.  fi  loda 
da  Zaccaria  Trivifano  . ivi . e 
342.  fua  ifcrizione  fepolcrale,  e 
da  chi  folte  comporta.  343.  fue 
Orazioni,  ivi.  quella  al  Re  di 
Franza,  lodata  dal  Giurtiniano  . 
344 

. (PAOLO)  lodato  dal  Bem- 

bo. a c.  344.  luo  amor  per  la 
Patria.  345 

(PIERO)  V.  PAOLO  II. 

( PIERO  ) eletto  in  Senato 

Vele,  di  Trivigi.  a c.  2 6.  e 237. 
non  è la  elezione  confermata  dal 
Papa.  ivi.  popofto  in  Senato  al 
Velcovado  di  Padova  . 29.  122. 
*19 

BAROCCI  (FRANCESCO)  inter- 
preta in  Padova  il  gius  Pontili- 
zio.  pref.  x.  eletto  Vefc.  di  Tri- 
vigi . ivi . loda  in  morte  Bertol- 
do d’ Elle.  a c.  559 

(GIOVANNI)  trasferito  al 

Patriarcato  di  Venezia,  a c.  12 6. 
328.  fua  morte.  330 

- — ( PIERO  ) fua  Orazione  al 
Doge  Moro  . a c.  90.  328.  fuoi 
veri!  latini.  559 

Ba  rotti  ( Bernardino  ) fua  eruditifli- 
ma  epirtola.  a c.  451.  lodato,  ivi. 
Barziia  ( Gafperino ) fua  Orazione 
di  lode  a Fantino  Dandolo,  a c. 
8.  commenda  per  le  fue  Opere 
Lionardo  Giurtiniano  . 169.  fua 
amicizia  con  Daniello  Vitturi,  e 
con  Andrea  Giuliano.  25;.  2 63. 
loda  di  quell' ultimo  le  compofi- 
zioni  oratorie  . 259.  264.  fuo 

commerzio  di  lettere  con  Marco 


Lippomano.  487 

BASILIO  ( FRANCESCO  ) Cano- 
nico di  Padova . a c.  304 

(MARINA)  Madre  di  Vitale 

Landò,  Dottore,  e Cavaliere,  a 
c.  542 

B.ttijia  , Domenicano . lì  oppone  al- 
la fentenza  di  F.  Jacopo  della 
Marca,  ora  Santo.  a c.  394 
de  Bava  (Guglielmo)  Confultore  anti- 
co dello  Stato  della  Rep.  pref. 

vii. 

Bebe/io  (irrigo)  nemico  della  glo- 
ria de'  Viniziani . a c.  173.  fcrive 
contra  Lion.  Giurtiniano.  ivi. 

>74  „ . 

Beccaria  (Antonio)  famigliare  del 
Vefc.  di  Verona,  a c.  242.  eletto 
Tcforiere  di  quella  Cattedrale  . 
ivi . fuo  commerzio  di  lettere  col 
Filelfo.  244.  251.  fue  Orazioni  . 
255.  fua  traduzione  dal  greco  di 
Plutarco.  357.  la  indirizza  a Pie- 
ro dal  Monte.  ivi. 

Becicbemo  ( Marino ) ammacrtra  in 
Venezia  nelle  lettere  umane  . 
pref.  xl  iv. 

BELLI  ( LORENZO  ) compila  i 
Statuti  della  Patria,  pref  iv. 
Belloni  (Antonio)  fuo  abbaglio  cor- 
retto. a c.  5* 

BEMBO  (ANTONIO)  efecutore 
del  tertamento  di  Elena  Vioni  . 
<t  c.  8 

(BERNARDO)  Podeflà  di 

Ravenna  per  la  Rep.prf/.xxvi  1 1. 
onora  le  ceneti  di  Dante  con 
fuperbiflimO  maufoleo.  ivi.  ftu- 
dia  in  Padova  la  giufprudcnza  . 
a c.  46.  fua  dirtinta  amicizia  con 
Lodov.  Fofcarini.  ój.  77.  intro- 
dotto a ragionare  in  un  dialogo 
da  Gian-Jacopo  Cane.  514  fua 
Orazione  in  morte  di  Bertoldo  d’ 
Erte.  559 

( FRANCESCO  ) Podertà  di 

Padova  fotto  il  governo  de'Car- 
rareli.  a c.  2S4 

— — (PIERO)  fra’ Poeti  Viniziani 
divenuto  il  pii  celebre,  prefxvj. 
(India  il  greco  in  Sicilia , fotto 
Coftantino  Laicati,  xl.  parta  in 
Padova  allo  (Indio  della  htofofia  . 
ivi.  focio  dell’  Accademia  Aldi- 
na. ivi.  fuo  giudizio  (opra  le  O- 
pere 
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pere  di  Gregorio  Corraro  . a e. 
U4 

Benavidi  ( Benavido  ) Notajo  Bolo- 
gnelè.  a c.  51 

HbNEDETTI  fF.  GIOVANNI  ; 
preferite  al  chiuderli  del  Monil- 
tero  del  Corpus  Domini . a c. 
4 56.  (uà  concorrenza  al  Vefcova- 
do  di  Padova.  461.  delegato  in 
una  caufa  dal  Papa,  efl'cndo  Ve- 
Icovo  di  Trivigi.  465 

Benedette  XI.  S.V.  maeflro  di  gram- 
matica, fecondo  alcuni  , in  Ve- 
nezia. pref.  xliii.  opinione  com- 
battuta da  Antonio  Scoti  , che 
fcrilTe  la  di  lui  Vita.  ivi. 

Benedetto  XIII.  -.Antipapa  . fua  de- 
pofizione  nel  Concilio  di  Pifa  . 
* c ■ 7- 

Bentivog/io  ( vi nnìbale)  reità  uccifo 

da’Canctoli.  a c.  375 

Benufore  (irrigo)  gli  viene  rac- 
comandato Piero  dal  Monte,  e 
da  chi.  a c.  3 55 

Bercerio  ( Tìero  ) fuo  Repertorio 
Morale.  a e.  }6} 

da  Bergamo  (Criflofano)  promotore  nel 
dottorato  di  Lauro  Qpirini.  a c, 
ao  6 

— (Leonine)  maellro  di  lettere 

umane.  <1  c.  542 

— ( Taganino  ) clTendo  Vele,  di 

Dolcigno,  prende  il  polfclfo  del 
Vefcovado  di  Feltre  ec.  in  nome 
di  Jacopo  Zeno,  a c.  257.  ferve 
di  Suffraganeo  in  Brefcia  al  Vefc. 
de'  Domenichi . 4 03 

BERNARDO  (ANDREA)  Avo- 
cator  del  Comune,  a c.  6y  3S1. 
Podertà  di  Padova.  341.  382 
- — (ANTONIO)  fpiega  in  Pa- 
dova il  diritto  Cefareo  . pref.  x. 
nel  fuo  Reggimento  di  Vicenza 
vengono  bracciali  gli  Ebrei . a c. 
500.  ifcrizione  a fua  lode.  501 
(GABBRIELLOj  Poeta  anti- 

* BERTALDO  ( JACOPO  ) alunno 
della  Chiefa  parrocchiale  di  S. 
Pantaleone.  ir  c.  515.  efercita  1' 
impiego  di  pubblico  Notajo.  ivi. 
eletto  Cancelliere  Ducale . ivi  . 
Arciprete  della  Congreg.  di  S. 
Luca.  ivi.  non  fu  mai  Piovano 
della  fua  Chiefa,  516.  fu  bensì 


S6  7 

titolato,  ivi.  promolTo  al  Vefco- 
vado di  Veglia. itti,  fua  ifcrizion 
fepolcrale.  517.  fua  Opera  foren- 
fe,  e dove  fi  cuftodifca.  518.  c 

f'&- 

BejJ anonc  ( Bafi/io ) offerifee  i fuoi 
Codici  alla  Repubblica  . pref'. 
xxxt.  fua  epillola  al  Principe  , 
ed  al  Senato  . xxxii.  era  egli 
Nobile  Viniziano.  ivi.  viene  ri- 
cevuto dal  Pubblico  il  generalo 
regalo,  ivi.  di  qua!  prezzo  folfe- 
ro  i Codici  menzionati,  xxxm. 
è accolto  in  Udine  nel  fuo  ritorno 
della  Germania,  a c.  78.  Legato 
Pontifizio  in  Venezia.  83.  com- 
plimenta il  Doge  Moro  in  An- 
cona. 89.  fua  morte  accaduta  in 
Ravenna  . 512.  compianta  dal 
Card.  Ammannati . ivi.  varie  o- 
pinioni  intorno  la  circoflanza  del 
ino  trapalfo.  ivi.  e 513.  feppel- 
lito  in  Roma  nella  Balilica  de 'SS. 
Appolloli.  513.  onorato  il  cada- 
vere da'  Nobili  Viniziani.  ivi  . 
fua  vita  da  chi  comporta . ivi  . 
circonda  una  cometa  in  Roma  il 
fuo  alloggio.  ivi. 

Beughem  ( Cornelio ) fuo  abbaglio,  a 
c ■ 36 3. 

Bevilacqua  (Giorgio)  gli  viene  in- 
diritto un  Trattato  dall’ Arcivefc. 
di  Spalato . a c.  19S.  e fegg.  fua 
lrtoria  de  Bello  Gallico  dove  fi 
confcrvi . 204.  fuo  commerzio  di 
lettere  con  Francefco  Barbaro  . 
J5J 

BIANCO  (LUCHINA)  moglie  di 
Vittore  dal  Monte.  a c.  34 6 
dalle  Binde  (limonio)  Poeta  volgare  an- 
tico . a c.  292.  complice  nella 
congiura  di  Marino  Faliero.  ivi. 
annotai.  8.  punito,  ivi.  fuo  So- 
netto . ivi . 

Biondo  (Flavio)  efortato  a fcriverc 
la  Storia  de'  Viniziani  . a c.  78. 
fuo  Libra  comporto  innanzi  de 
Origine,  iy  geliti  Xenetorum . ivi . 
aggregato  per  privilegio  alla  Ve- 
neta cittadinanza  . ivi.  tacciato 
dal  Platina  , come  troppo  par- 
ziale de'nortri.  7 6.  ftrigne  ami- 
cizia con  Lodov.  Fofcarini.  ivi, 
fuo  commerzio  di  lettere  con  Er- 
molao Barbaro. 255.  loda  Andrea 
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Giuliano.  16} 

Bifuni i ( Trifone ) Vefc.  di  Catta  ro. 
a c.  498. 

Bifcioni  ^Amen-Maria ) fua  (inceriti 
lodata,  pref.  xx. 

Biffato  (Matteo)  lodato,  a e.  507. 
Boccaccio  ( Giovanni  ) fua  lettera  a- 
pocrifa , probabilmente  inventata 
dal  Doni  . pref.  xix.  feri  ve  la 
Vita  di  Dante. xxiv.  fu  ofpite  in 
Venezia  di  Franccfco  Petrarca  . 
xxx.  n'è  invitato  di  nuovo,  ivi. 
Boccaffini  (T^irco/i)  V.  Benedetto  XI. 
S.  V. 

BOCCASSO  (GIOVANNI)  Poeta 
volgare  antico,  a e.  191.  efami- 
na  gli  Statuti  della  Patria,  ivi. 
annoi.  9. 

(NICCOLO’  ) Poeta  antico  . 

a e.  *91.  efamina  parimente  gli 
Statuti  di  Venezia,  ivi.  annoi.  9. 
dalle  BOCCOLE  (ANTONIO)  primo 
Rettore  di  Scbinico  a nome  del- 
la Rcp.  a c.  }io 

Bocrniro  (Crijìittno-fcdcrigo)  (a  lungo 
ragionamento  di  Manuello  Gri* 
folora.  * c.  2 84 

Boeza  ( Francefco ) fcrive  la  vita  di 
Filippo  Decio  , giurcconfulto.  a 
c.  )7ì.  fu  fcolare  di  lui.  ivi. 

DOLDU’  ( ANTONIO)  Ambafc.  a 
Cefare.  a c.  524.  Avocator  del 
Comune.  525.  accufa  il  fuo  col- 
lega Domenico  Bollani.  525 

- — ( ELENA  ) moglie  di  Domen. 

Bollani,  il  Dottore.  a c.  ji} 
Bollando  ( Giovanni ) notato,  a c. 
1J5 

BOLLANI  (CANDIANO  ) fuaO- 
pera  fopra  il  Gencfi,  e dove  fi 
attrovi.  pref.  xlvu.  qui  Rione  fi- 
lofotica  a lui  indirizzata  dal  Do- 
mcnichi . a c.  42 6.  egli  fu  Padre 
di  Domenico  il  Dottore.521.fuoi 
ftudj.  ivi. 

* (DOMENICO)  equivoco  na- 

to fra  lui,  e un  altro  Domenico 
della  flelfa  famiglia  . a c.  521. 
527.  528.  fua  nalcita  . 511.  tuoi 
genitori,  ivi.  fuoi  ftudj  giovani- 
li . ivi.  fi  porta  allo  Studio  di 
Padova,  ivi.  fuo  dottorato  nella 
filolofia . 522.  lodato  dall’  Abate 
Tritemio.  ivi.  fi  fa  parteggiano 
de’ Minoriti  circa  la  contro  venia 


della  Concezion  della  Vergine  : 
ivi.  fuo  Trattato  fu  tal  propofi- 
to.  ivi.  pref.  xlvit.  e a c.  527. 
lo  dedica  al  Principe  Niccolò 
Marcello.  522.  loda  quello  Doge 
ne’  funerali . 52.J.  fi  ammoglia  . 
ivi.  fuoi  figliuoli,  ivi.  fua  Ora- 
zione in  morte  del  Doge  Pier 
Mocenico.  ivi.  Ambafc.  a’Geno-' 
veli.  524.  fi  cfercita  ne’maefirati 
urbani,  ivi.  fua  incorrotta  giuf— 
tizia,  ivi.  fpedito  in  Dalmazia  a 
cagion  de’  confini,  ivi.  Legato  al 
Re  Mattia  Corvino,  ivi.  viene 
intignilo  delle  divifeequeflri.  525. 
Avocator  del  Comune,  ivi.  me- 
dita di  fcrivere  la  Storia  Vini- 
ziana.  ivi.  luo  Codice  delle  pi- 
llole del  Petrarca,  ivi.  accufato 
di  prender  danaro  da’  rei.  52$. 
fua  fuga . 527.  viene  bandito  . 
ivi.  confinato  alla  Canea,  ivi  . 
fua  morte,  ivi.  lue  Opere . 527. 
5JO.  «I. 

— ( DOMENICO  ) confufo  da 
alcuni  col  precedente . a c.  521. 

527.  528.  Capitano  di  Cremona . 

528.  529.  fua  linea,  ivi.  fua  dot- 

trina. ivi.  fua  amicizia  col  rici- 
no. 5J3 

— — ( LUIGI  )- forma  il  commento 
all’  Epiltole  di  S.  Paolo  . pref. 
xlvi. 

(MARCANTONIO)  figliuo- 
lo di  Domenico,  Dote,  c Cavai. 
a c.  52J 

— (PIERO)  figliuolo  dello  (lef- 

• ivi  . 

— . ( VINCENZIO  ) giovane  ap- 
plicato agli  flud) . a c.  528 

da  Bologna  ( Giovanni ) tiene  commer- 
zio  di  lettere  con  Piero-paolo 
Vergerio,  il  femore.  a c.  jn 

• — ; ( Serafino ) (piega  in  Venezia 
a’  pubblici  (lipendj  il  diritto  ca- 
nonico. pref.  vii.  viene  licenzia- 
to. ivi.  è rimeflb .ivi.  gli  fi  au- 
menta l’onorario.  ivi. 

Bologn  ( Bernardino ) fuoi  verfi  a 
Lodov.  Fofcarini.  a c.  ioj 

— : ( Girolamo  ) ferve  di  Segreta- 
rio al  Patriarca  di  Antiochia,  a 

' t.  192.  fuoi  verfi  latini,  ivi.  e 

* 195.  fua  Apologia  in  favore  di 
l'iinio.  19S.  adiite  alla  ediz.  Pli- 
niana, 
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niana  , fatta  in  Trivigi  . ivi.  fi 
trova  con  l' efcrcito  Pontìfizio  fol- 
to Città  di  Cartello  . ivi.  fuo  e- 
pitafio,  comporto  in  morte  di  Lo- 
renzo Zane  . 19S.  fua  epirtola  , 
ora  per  la  prima  volta  Rampata. 
554- 

Bolzanio  (Urbano)  infegna  in  Vene- 
zia le  greche  lettere,  pref.  xliv. 
Bonaviti  (Gian- pitto)  fuo  epigram- 
ma. co  c.  504 

" — — (Giovanni)  fuoi  veri!  latini,  a 
c.  50 3.  fua  amicizia  col  Bruto  , 
Vefc.  di  Cattaro.  ivi. 

BONDOMIERO  (ANDREA)  ftu- 
dia  lingua  greca  in  Firenze,  puf. 
xlu.  eletto  in  Senato  alla  Sede 
Patriarcal  di  Venezia  . a c.  71.  e 
393.  fuo  umile  riliuto  . 71.  per- 
fuafo  ad  accettarla,  ivi.  obbliga- 
to da  Pio  li.  ivi.  Decreto  del  Se- 
nato per  obbligarlo.  72.  fua  mor- 
te. 1 1< 

Borre//;  ( Benedetto  ) fua  Difsertazio- 
ne  lodata.  a c.  500 

Bongo  r fio  (Jacopo)  il  primo  a pub- 
blicar l'Opera  di  Marino  Sanuto. 
a c.  443.  fua  dedicazione  alla  Rep. 
ivi.  regalato  di  una  collana  do- 
ro. 444 

Bonifacio  IX.  S.  V.  mette  a dovere 
i Romani.  a c.  311.  JU.  }t} 
Bono/i  ("Paolo)  fuoi  abbagli.  a c. 
467. 

Bordoni  (Simone)  Gonfalonier  di 
Giurtizia  in  Firenze.  4 c.  31 1 
Borgia  ( Rodrigo  ) fi  mollra  parzia- 
le pel  Zane,  Patriarca  di  Antio- 
chia . a c.  193 

dal  Borgo  (Damiano  ) uomo  di  lettere 
fra  i Verone!!  . a e.  58.  efortato 
• a fcrivere  la  Storia  de'  Viniziani . 
75.  fua  greca  traduzione  a Lo- 
dov.  Fofcarini.  103 

— ( Ma/ateJIa  ) lodato  per  la  gi- 
ufprudenza.  a c.  308 

di  Borgogna  (Filippo)  Duca,  entra  in 
alleanza  col  Papa,  e co' Vinizia- 
ni. a c.  84.  fi  muta  di  parere  . 
85.  offre  due  fuoi  figliuoli  illegit- 
timi per  la  imprefa  ideata,  ivi. 
BORRO  (GASPERINO)  ferivo 
(opra  la  Sfera,  puf.  xlix. 

Bofchi  (Giovanni)  Governator  di 
Bologna.  a c.  16 

Tomo  I. 


5 

Beffo  (Matteo)  fua  epirtola  intorno 
la  morte  di  Fantino  Dandolo.  « 
c.  33.  fuo  elogio  a Paola  Mala- 
tefta.  130.  e a Cecilia  Gonzaga. 
ivi.  cenfura  un  Opera  di  Lauro 
Quirini . 224.  e di  Francefco  Fi- 
le! fo.  ivi. 

Bottigella  (Gian-flefano)  a contem- 
plazione di  lui  traduce  il  Filelfo 
dal  greco  una  particella  dell'O- 
nomartico  di  Giulio  Polluce. a e. 

10  6. 

Boverio  (Zaccaria)  cenfura  un  Trat- 
tato del  Domenichi , Vefc.  di  Tor- 
cetto. 4 c.  416.  fuppone  per  al- 
tro non  efTer  di  lui.  ivi. 

Bojardo  (Piero)  rinunzia  il  Vefco- 
vado  di  Ferrara.  a c.  16 

Bracciolini  ( Poggio  ) feovre  in  Ger- 
mania parecchie  Opere  di  antichi 
Autori . pref  xxxr.  fua  Comma 
ertimazione  per  Gregorio  Corra- 
ro. a c.  117.  fi  feufa  con  elfo 
lui.  ivi.  e 118.  fua  paflione  nel- 
lo fcrivere.  147.  fua  controverfia 
con  Lorenzo  Valla.  _ 179.  180. 
1S1.  attacca  i. Viniziani  nella  no- 
biltà . 209.  viene  perciò  riprefo 
con  una  Apologia  . ivi.  fi  feu- 
fa con  lettera  . 215.  fuo  defi- 
derio  di  confeguire  la  cittadinan- 
za Viniziana . ivi.  fua  idea  di 
fcrivere  la  nortra  Storia,  ivi.  lo- 
da una  Orazione  di  Andrea  Giu- 
liano. 2 66.  fua  Invettiva  contro 

11  Vefc.  Zeno.  305.  vitupera  co* 

fuoi  ferirti  l’ordine  Minoritico. 
306.  riprefo  dal  B.  Alberto  da 
Sarziano . ivi.  fua  lettera  a Pier 
del  Monte  per  un  dono  ricevu- 
to. 355.  3 56.  chi  foffe  fua  mo- 
glie , ed  in  qual  anno  fi  accom- 
pagnalTe.  356.  fuo  matrimonio 
derifo . ivi.  tuo  Trattato  in  dife- 
tta. ivi.  fua  dilputa  con  Guarino. 
308.  fua  Apologia  , indiritta  a 
Francefco  Barbaro.  ivi. 

BRAGAD1NO  ( BERNARDO  ) 
Portelli  di  Verona,  a e.  340. con 
lo  fteffo  titolo  fu  quivi  anche 

prima . 342 

_i-  (DOMENICO)  legge  filolo- 
fia  pubblicamente  in  Venezia  . 
pref.  alvi u. 

(FRANCESCO)  legge  filofo- 

O o iia 
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fia  pubblicamente  in  Vener.  pref. 
xlvi  1 1. 

(LORENZO)  legge  filofofia 

pubblicamente  in  Venezia  . pref. 
xlvm. 

■ (LORENZO)  accompagna 

nel  viaggio  di  Lombardia  il  Car- 
dinale Filargo.  a c.  6 

Brazolo  (Vuoto)  lodato,  a c.  510 
CREDANO  (LODOVICO)  Pode- 
dà  di  S.  Lorenzo  nell'  Iftria.  a 
c.  39i. 

Brogno/o  (Benedetto)  maellro  di 
umane  lettere  in  Venezia  . pref. 
xlrv.  fua  converfazione  con  Fi- 
lippo Buonaccorfi . a c.  554 
Brojfano  ( Luebino  ) Vefc.  di  Como . 
a c.  4«i. 

Bruniteci  (Giovanni)  fua  tedimo- 
nianza.  pref.  v.  lodato,  a c.  }ii 
Bruni  (Lionardo)  fcrive  la- vita  di 
Dante,  pref.xx :v.  lettera  di  Lio- 
nardo  Giudiniano  falbamente  a 
lui  attribuita  . a e.  174.  fua  con- 
troversa con  Lauro  Quirini  . 
21 1.  prima  impresone  delle  fue 
epidofe . 304 

Bruto  ( Barnaba  ) fugge  da  Duraz- 
zo , e d falva  in  Dolcigno  . a c, 

BRUTO  (EUGENIO)  emenda  al- 
cune Opere  di  Aridotile  , ed  e- 
mcndatc  le  pubblica.  a c.  496 
(GIANMICHELE)  sbandeg- 
giato dalla  patria,  a e.  4 96.  Ipe- 
ra  di  ritornare,  ivi.  antichità  di 
fua  famiglia  in  Venez.  ivi.  e 
4?7- 

■ — - (GIOVANI)  ferve  di  tedimo- 
nio  in  una  Sentenza . a c.  495 

( GIOVANNI  ) Guardiano 

Grande  della  Scuola  di  S.  Gio- 
vanni Vangeli!!».  a c.  495 
(NICCOLO')  fua  concorren- 
za in  Senato  per  la  Badia  di  S. 
Giudina  di  Padova . a e.  495 
* — (PIERO)  fua  nafeita  . a c. 
49«.  lodato  da  Oliviero  di  Arzi- 

J;nano . ivi.  fua  famiglia  nel  ruo- 
o delle  cittadine  . ivi.  fi  fa  uo- 
mo di  Chiefa  . 497.  Piovano  di 
S.  Agata  , ora  S.  Ubaldo  . ivi. 
Rettor  delle  fcuole  nella  Cano- 
nica di  S.  Marco,  ivi.  tuoi  dudj 
ivi.  fi  ammaedra  nella  lingua 


ebrea  . ivi.  e pref  xlir.  eletto 
Vefc.  di  Croja . 497.  ferve  di  Vi- 
car.  Generale  al  Vefc.  di  Catta- 
re . ivi.  trasferito  da  Croja  alla 
Sede  delfa  di  Cattare  . 49S.  Vi- 
cegerente del  Card.  Zeno  , Vefc. 
di  Vicenza  . ivi.  fue  religiofe  ope- 
razioni. ivi.  amato  dalla  nobiltà 
Vicentina,  ivi.  dedinato  alla  for- 
mazion  del  Precedo  Sopra  il  mar- 
tirio del  B.  Simone  da  Trento  . 
500.  fua  averfione  agli  Ebrei  . 
ivi.  Suo  giubilo  nel  dilcacciamen- 
to  di  codoro  dal  territorio  Vi- 
centino. ivi.  fua  Orazione  in  ta- 
le incontro  compoda  . 501.  con- 
facra  in  Lonigo  la  Chiefa  degli 
Olivetani . J02.  fua  morte  . ivi. 
fuoi  doni  alla  Chiefa  di  Cattare. 
ivi.  fue  Opere,  ivi.  503.  e fegg. 
disputa  a lungo  pubblicamente 
con  gli  Ebrei.  503.  304.  li  abbat- 
te , e confonde  . ivi.  fa  disami- 
nare un  fuo  Libro,  fcritto  contra 
codoro.  503.  fua  Orazione  cfor- 
tatoria  al  Papa , perchè  li  discac- 
ci dal  cridianefimo  . 505.  altra 
in  lode  de’  Vicentini , per  averli 
di  già  Scacciati  . ivi.  fua  epidola 
a Barnaba  Cclfano.  ivi.  altra  ad 
Oliviero  di  Arzignano.  50 6 

BUFFARELLO  (MOISE’)  Vefc.  di 
Belluno,  pref.  xxxviti. 

Buonaccorfi  (Filippo)  Legato  in  Ve- 
nez. per  il  Re  di  Polonia  . 554. 
gode  la  converfazione  d'  uomini 
letterati  . ivi.  fua  amicizia  con 
Antonio  Albertini  . ivi.  lue  Ope- 
re. ivi.  e $5;.  Sua  morte,  e fuo 
interramento.  ivi. 

BUONO  (ALESSANDRO)  Cano- 
nico Teforiere  della  Cattedrale  di 
Padova  . a c.  304 

— (ANDREA)  decide  una  con- 
tefa  fra  il  Vefc.  di  Parenzo  , e i 
Monaci  Camaldolefi.  a e.  391 

— — (ANTONIO)  aifide  alla  con- 
fecraz.  di  Fantino  Dandolo  in  Ar- 
ci vefc.  di  Candia.  * c.  26 

(GIOVANNI)  fue  memorie  ido- 
riche.  pref.  xm.  Priore  della  Ca- 
nonica Portuenfe  in  Ravenna  . 
ivi.  fua  morte.  ivi. 

— — ( Michele  ) fuoi  verfi  latini  . 

* r.  H7- 

Bur- 


Digitized  by  Google 


Indice  Generale. 


Bur cìntati  ( Gianfrancefco)  fuo  Co- 
dice prcgiatiflimo.  a e.  154.  217 
fua  amicizia  con  l'Autore.  154 
altro  fuo  Codice  a penna.  24; 
da  Bufo  ( B.  Bernardino)  fuo  racconto 
intorno  al  mifiero  della  Conce- 
zion  della  Vergine.  a c.  32 
Buzacar ino  ( Lodovico)  fuo  com- 
merzio  di  lettere  con  Picro-paolo 
Vergerlo,  il  femore.  ir.  311 

C 

C^famo  ( Barto/ommco)  fua  Ope- 
ra imprelfa.  a c.  35 

Calcagni  ( Diego  ) fuoi  abbagli . a c. 
454.  466. 

Calcondi/a  ( Demetrio  ) affifie  in  Mi- 
lano a'  Libri  che  elicono  dalle 
Rampe.  pref.  xl. 

CALDIERA  (GIOVANNI)  Oraz. 
nel  dottorato  di  Albano  Morefi- 
ni , creduta  di  lui  . pref.  tx.  in- 
tendente di  Aerologia,  e fuo  Libro 
intorno,  a ciò.  xlix.  profefTa  in 
Padova  la  Medicina.  I. 

Calfurnio  (Giovanni)  fua  conven- 
zione con  Filippo  Buonaccorfì  . a 
e.  554. 

Califlo  III.  S.  T.  fua  cfaltazione  al 
Papato,  a c.  65.  fua  morte.  67 
^a  Camerino  ( F . Jacopo  ) incaricato  dal 
Papa  a dilammare  alcuni  Libri 
di  Marino  Sanuto,  e li  approva. 
a c.  442. 

(F.  Simone)  s’interpone  per 

la  pace  fra  la  Rep.  e il  Duca  di 
Milano.  a c.  64 

Campanella  ( Tommafo  ) fua  Opera 
politica,  pref.  xxii. 

Campano  ( Ciannantonio  ) loda  la 
Città  di  Verona . a c.  24S.  con- 
danna , come  eccedenti  , le  fab- 
briche quivi  erette  dal  Vefc.  Bar- 
baro. ivi. 

da  CANALE  ( BARTOLOMMEO  ) 
concorre  all'  Arcivelcovado  di 
Candia.  a c.  274 

—— (MATTEO) compila  gli  Sta- 
tuti della  Patria,  pref.  iv. 

(NICCOLO' )Ambafc.  per  la 

Rep.  a'  Fiorentini,  a c.  55.  Ca- 
pitano di  Brefcia  . £1.  fpedito  al- 
la Dieta  in  Infpruck  . 381.  fuo 
l valore  quivi  dimofirato.  ivi. 
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— (VITO)  Savio  fopra  le  Acque . 
a c.  262.  Duca  in  Candia.  492 

Candido  ( Giovanni  ) fuo  palTo  ero- 
enologico  emendato . a c.  278 
Cane  (Gian-facopo)  fua  deferizione 
poetica  di  una  gioftra  celebrata 
in  Padova  . a c.  94.  fuo  dialogo 
inedito  , e dove  fi  cufiodilca  . a 
c.  514. 

Cancnfio  (Michele)  fuo  abbaglio,  a 
c.  339. 

Canetolo  (Gian-baiifla)  C fa  padro- 
ne di  Bologna.  a c.  19 

da  Capo  a ( Raimondo  ) fua  venuta  in 
Venez.  a c.  457.  45  S 

Capodi/ijla  ( Antonio  ) promotore 
nel  dottorato  di  Piero  Dandolo  . 
a e.  51 3. 

■(  Gian-francefco  ) Iodato  ne'  fu- 
nerali da  Montorio  Mafcarello  . 
a c.  3.  provoca  a difputa  parec- 
chi infigni  Legifii . ivi  . ammae- 
fira  Jacopo  Zeno  nella  giufpru- 
denza . 294 

CAPPELLO  (BENEDETTO)  efe- 
cutore  del  teRamento  di  Elena 
Vieni.  a c.  i 

— (Girolamo)  Iodato.  a c.  559 

— (NICCOLO’)  Savio  fopra  le 

Acque  . a c.  262 

( VITTORE  ) (confitto  da' 

Turchi  nella  Morea  . a c.  pf. 
Confcglierc.  179 

Capranica  (Domenico)  Governatore 
di  Forlì.  a c.  467 

Caraffa  ( Oliviero ) fua  lapida,  in 
memoria  di  Fantino  dalla  Valle. 
a c.  44. 

CAR AVELLO  (MARCO)  e Rendo 
Vefc.  di  Napoli  di  Romania  , 
concorre  ali’  Arcivefcovadodi  Can- 
dia . a c.  274. _ occupata  la  fua 
Sede  da’  Turchi  , non  ha  con 
che  foRenerfi  . 301.  gli  viene  of- 
ferita la  Chiefa  di  S.  Marco  di 
Campo  d’Arfico.  ivi. 

— (.MARINO)  fua  elezione  in 

Proccurator  di  S.  Marco  . a c. 
268.  primo  PodeRà  di  Padova 
dopo  1’  acqui  fio  . 316.  Ambafc. 
a Gregorio  XII.  S.  P.  ivi.  da  chi 
alloggiato  in  Ferrara  . 317.  fua 
Orazione  volgare  dinanzi  al  Papa, 
lodata.  3 18.  li  reRituilce  alla. Pa- 
tria. '319 

O o i j Car- 
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Carbone  (Lodovico)  loda  in  morte 
Bertoldo  d’Erte.  a c.  559 

Carlo  VI.  Imperatore  . dichiara  in 
fno  Poeta,  ed  Idoneo , Apoftolo 
Zeno.  pref.  Ir. 

VI.  Re  di  Pranza  . riduce  i 

gigli  nello  feudo  al  numero  di 
tre.  ai.  282 

— — VII.  Re  di  Franta  . in  qual 
tempo  folte  follevato  al  Trono. 
a c.  J50. 

da  C.  Carlo  ( Lodov.-Jacopo)  fuoi  equi- 
voci. a e.  371.  4 36 

Cameade  . gli  viene  importo  filen- 
zio  dal  Pubblico.  a c.  209 

Carpedone  (Vittore)  fpedito  da’ Bel- 
lunefi,  per  congratularli  col  nuo- 
vo Vefcovo.  a c.  3 27 

Carrara  ( Micbe/e-a/berto  ) fua  Oraz. 
in  lode  del  Vefc.  di  Bergamo  . a 
t.  32f. 

da  Carrara  (Francefco)  aggregato  al 
Maggiore  Configlio  della  Rep.  a 
c.  2S3.  fi  mette  nel  ruolo  della 
Società  de' Bianchi  . 284.  fue  in- 
folenze  . ivi.  fatto  prigione  co’ 
figliuoli  da  Vimziani.  285 

— — (Stefano)  conferifce  le  infegne 
dottorali  a Fantino  Dandolo  . a 
e.  2. 

Carrari  (Tiero)  fua  quiftione  cir- 
ca i veleni . a e.  74J 

Carteromaco  (Scipione)  ammaeltra 
in  yene*.  nel  greco,  pref.  xlv. 
Carvajal  ( Giovanni)  fuo  animo  in- 
vitto. a c.  85 

del  Cafentino  ( Donato  ) fua  conven- 
zione col  Petrarca  . pref.  xxx. 
maeftro  di  lettere  umane . ivi.  le 
fpiega  in  Vencz.  xltv.  Prato 
vecchio  forfè  fua  patria  . ivi.  gl' 
indirizza  il  Petrarca  un  fuo  Li- 
bro. a c.  4-  è quivi  detto  Apen- 
ninigena  . ivi.  precettore  di  Nic- 
colò , Marchefe  d' Erte  . ivi  . an- 
notai. 1.  pofeia  fuo  Cancelliere  . 
ivi . fuo  volgarizzamento  dell’O- 
pera del  Petrarca  : de  virit  illu- 
Jiribut  . ivi.  fi  vede  a rtampa, 
fenza  il  nome  del  traduttore,  ivi. 
dove  fi  ftampalTe  la  prima  vol- 
ta . ivi. 

C afini  (Antonio)  Governator  di  Bo- 
logna . a c.  io.  difcacciato  da’ 
Bolognefi.  ivi. 


Caffaftgct  ( F.  Gabbriello)  fortien; 
dinanzi  al  Papa  la  fua  fentenza 
intorno  al  fangue  di  Crirto.  a c. 
396. 

Caflagno/i  (Andrea)  Notajo  Bolo- 
gnelè.  a c.  52 

de’  Caftel/ani  (Ca/ie/lano)  fuoi  Vangeli 
della  quarefima  in  verfo  , attri- 
buiti a Lionardo  Giurtiniano  . a 
c.  168. 

Cafle/li  (Dionigi)  difende  Bologna 
lua  Patria.  a c.  52 

Caflracane  ( Cafiruccio)  vive  a’  fti- 
pendj  degli  Scaligeri  . a c.  44 i 
parta  al  fervigio  della  Rep.  di 
Venez.  ivi.  fuo  impiego  in  Ca- 
podirtria.  ivi.  e 450.  impetra  la 
tua  conferma . 446.  s’  impadroni- 
fee  di  Lucca . ivi.  non  può  chia- 
marli ufurpator,  ni  tiranno.  451 
documenti,  che  ciò  convincono  . 
ivi. 

Cafiriotto  ( Giorgio ) qual  forte  la  di 
lui  Patria.  a c.  497 

Catone.  lolo  fra’ Romani  in  vec- 
chiaia ftudia  la  lingua  greca  . 
pref.  xxxix. 

Cavalieri  ( Gian-miche/e  ) fuo  abba- 
glio. a e.  45  3 

Cavallaro  (Ranieri)  fuorufeito  di 
Rimino,  Patria  di  lui.  a e.  184 
Cavana  (Jacopo  ) emendato  . a c. 
J2I. 

Ce/fano  ( Barnaba  ) pubblica  le  O- 
pere  di  S.  Atanagi , contro  i Gen- 
tili , tradotte  per  Ognibene  da 
Lonigo  fuo  precettore . a e.  «05. 
fua  epirtola  a Piero  Bruto,  Vele, 
di  Catraro  . 50 6 

CE  LSI  (LORENZO)  Doge  della 
Rep.  ordina  una  gioflra  nella 
Piazza  di  S.  Marco  . pref.  xxx. 
tiene  al  fuo  lato  deliro  il  Pe- 
trarca . ivi. 

CENTRANICO  (TOMMASO) 
riforma  gli  Statuti  della  Città  di 
Venez.  pref.  tv. 

Cermifone  ( Jlntonio  ) promotore  nel 
dottorato  di  Lauro  Qiiirini  . a c. 
20  6. 

Cefarini  (Giorgio)  fuo  eommerzio 
di  lettere  con  Pier  dal  Monte,  a 
c.  232.  3 52.  370. 

da  Cefena  (Uberto)  ipiega  in  Venez.  le 
Decretali,  pref.  vii.  vm. 

Cbt- 


Digitized  by  Google 


Indite  Generale . 


Chinato  (Giovanti)  fu  a elezione 
al  Vefcovado  di  Cattato  . « c. 
49S.  499.  502. 

Chctuort  {Giovanni)  Rettore  in  Pa- 
dova de’  Legifti . a e.  94 

da  Cbioggia  ( F.  Giovanni  ) viene  rac- 
comandata la  Aia  pedona  . a c. 
361. 

Ciceroni  ( M.  Tullio)  circonda  la 
Grecia  tutta  a motivo  di  Audio. 
4 c.  100.  afcolta  in  Atene  An- 
tioco , e Demetrio  Siro.  ivi.  e 
nell’Afia  Mcnippo,  Dionigi,  Ef- 
chilo  , Gnidio  , Adramiceno  , c 
Senocle.  ivi.  e in  RodiMolone, 
che  uditolo  aveva  dianzi  in  Ro- 
ma. ivi.  fi  refiituifcc  alla  Patria, 
ove  aicoltò  Diodoro  Stoico  , che 
mori  cieco  preiTo  iui  . ivi.  difefo 
da  Pier  da'  Monte.  3jo 

Cima  ( Ut  noti  tue)  eletto  Senatore  di 
Roma . a e.  31  f 

Cini  briaco  {Emiliano)  fua  conver- 
fazione  con  Filippo  Buonaccorfi  . 
« '•  554- 

Cimili  ( Giovanni  ) tua  idea  di  com- 
pilare la  Biblioteca  Viniziana  . 
pref.  Iv.  luo  cominciamento.  ivi. 
viene  intermelTa,  per  cagione  di 
avverta  fortuna . ivi. 

Cipolla  (Bartolommeo)  fuo  Trattato 
de  Milite  Imperatore,  a Zaccaria 
Trivifano.  a c.  J75 

da  Cipro  ( F.  Matteo)  incaricato  dal 
Papa  a difa  minare  alcuni  Libri 
di  Marino  Sanuto.  a c.  441.  ven- 
gono approvati  da  lui . ivi. 
da  Cirgnoco  [ Jacopo ) cittadino  Udine- 
fe  . a c.  77 

da  Città  di  Capello  ( Gregei’;»)  profel- 
fa  il  greco  in  Venezia  . pref.  xliv. 
Aia  ifcriz.  fepolcrale  per  Paolo 
Barbo.  a c.  541 

Chvono  (Andrea)  fuo  commerzio 
di  lettere  con  Pier  dal  Monte,  a 
C.  3 51.  ili-  J7o. 

COCCO  ( ANTONIO)  (ue  Rime,  e 
dove  fi  trovino,  pref.  xvi. 

(CRISTOFANO)  ribelle  alla 

Patria.  4 c.  33 5 

— (JACOPO)  fi  appiglia  allo  Àu- 
dio delle  Matematiche  . pref. 
xlvtit. 

Coglione  ( Bartolommeo  ) torna  a’  fti- 
pendj  della  Rep.  a c.  ad 2.  gli 


vengono  confegnate  le  infegne 
Generalizie . ivi  . e 3+3.  da  chi 
lodato  ne’ funerali.  507.  annot.  1. 
Colacio  ( Matteo ) profeilore  in  Ve- 
nez.  di  umane  lettere  . pref.  xltv 
Colenuccio  (Tandolfo  ) fua  conver- 
lazionc  con  Filippo  Buonaccorfi . 

COLETTt  ( NICOLO’)  lodato  . « 
c.  400.  461.  550.  emendato  . 461 
462.  498. 

Colonna  { Bartolommeo ) fuc  peregri- 
nazioni . 4 f.540.  fua  fanta  morte. 
ivi.  fua  ifcrizione  fepolcrale.  ivi. 
lodato.  541. 

( Giovanni  ) ritenuto  prigio- 
ne. a c.  197 

COMPOSTELLI  ( DONATO)  luo 
commerzio  di  lettere  col  Verge- 
rlo femore . a c.  714.  annoi.  1. 
era  a lervigio  della  Rep.  ivi. 
— — ( PIERO)  fpedito  dalla  Rep. 

al  Principe  di  Taranto,  a e.  314 
CONDOLMARO  ( ANGIOLO  ) 
Padre  di  Eugen.  IV.  S.  P.  a c. 
97.  fua  ifcrizione  fepolcrale.  ivi 

(BEIUOLA)  Madre  dell’Arci- 

vefe.  Zane.  a c.  177 

— — ( FRANCESCO  ) fua  morte  . 

• c.  113.  fuo  commerzio  di  let- 
s tere  con  Francefco  Barbaro.  2 39 

fatto  prigione  da’  Romani  . 3)3 
fpedifee  il  Concilio  di  Balìlcadue 
Legati  in  Italia  per  la  fua  libe- 
razione. ivi. 

(GABBRIELLO)  V.  EUGE- 
NIO IV. 

(MARCO)  Governatore  di 

Bologna  . 4 c.  19.  fcacciato  da’ 
Canetoli . ivi. 

(POLISSENA)  forella  di  Eu- 
genio IV.  e madre  di  Paolo  II. 

* c.  97.  e 333. 

Connigio  ( Gian-mattia  ) fuo  equivo- 
co. 4 C.  44O 

CONTARINI  (ANDREA)  Doge 
della  Rep.  lodato  ne’  funerali  , e 
da  chi.  pref.  xlu. 

(ANDREA  ) Ambafc.  al  Pa- 
pa. 4 c.  13.  eletto  Proc.  8 3 

( ANTONIO)  fua  Oraz.  in 

morte  del  Principe  Contarmi  . 
pref.  xlu. 

— — ( ANTONIO  ) Avocatorc  , e 
Sindico  in  Terra  ferma.  4f.  J41 
CE- 
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(CECILIA)  Madre  di  Greg. 

Corraro,  Patriarca  di  Venez.  a c. 
loS. 

(COSMO)  fpiega  in  Padova 

le  Decretali . puf.  x.  Vicar.  Ge- 
nerale del  Zeno , Vele,  di  Pado- 
va. a c.  298 

( FEDERIGO  ) Savio  fopra  le 

Acque.  a a.  262 

( FRANCESCO  ) Ambafc.  per 

la  Rep.  in  Milano.  a c.  7 

( FRANCESCO  ) difende  la 

nobiltà  Viniziana,  oltraggiata  da 
Poggio.  i a c.  118.  115 

( FRANCESCO  ) pubblico  pro- 
fetò re  in  Padova  di  Metafilica  . 
pref.  xlviri.  creato  Vefc.  di  Cit- 
tà nuova  nell'  Iflria . ivi. 

— — ( GABBRIELLO  ) Uditore  in 
Roma  di  Sacra  Ruota,  puf.  x. 

(GIOVANNA)  Madre  del 

Tommafini  , Vefc.  di  Feltre  . a 

c.  4?J. 

( GIOVANNI  ) Luogotenente 

della  Patria  del  Frioli.  a c.  152 

— (GIROLAMO)  fpiega  in  Pa- 
dova il  diritto  Celareo.  puf  x. 

— — (LIONARDO)  Luogot.  della 
Patria  del  Frioli . a c.  77.  fua  a- 
zione . ivi. 

( LUIGI  ) Provved.  al  Mae- 

ftrato  delle  Acque.  a r.  162 

— ( LUIGI)  luo  abbaglio  . a e. 
J02. 

— (MAFFEO)  fuo  lavoro  fopra 
la  Scrittura,  puf  xlvi.  fono  ac- 1 
cette  al  Signore  le  lue  orazioni  . 
a c.  66.  fua  morte  . 71.  e 327. 
Rettore  in  S.  Già:  Decollato  di 
Padova,  no.  fua  elezione  al  Pa- 
triarcato di  Venez.  124.  297 

— - (MARINO)  concorre  all' Ar- 
civelcovado  di  Candia.  a c.  274 

— — ( MICHELE  ) Legato  per  la 
Rep.  nel  Frioli . a c.  279 

— ( NICCOLO')  fpiega  in  Pado- 
va il  diritto  Ccfareo.  puf.  ix. 

— — ( PIERO  ) fuo  commerzio  di 
lettere  con  Lodov.  Sanbonifacio  . 
a e.  21. 

— ( PIERO  ) fcrive  Storia  Vini- 
ziana. a c.  195.  annoi.  1.  defli- 
natoal  lervigio  di  un  Ambafc. 

T ureo . ivi. 

— — (STEFANO  ) faa  morte  . a 


c.  1(9.  trafporta  in  Venez.  di- 

4 veri!  prigioni  di  guerra.  261 

(TADDEO)  fi  ammoglia  con 

una  figliuola  di  Anton.  Dandolo 
Dottore.  a e.  514 

— ( ZACCARIA  ) fua  amicizia 

col  Petrarca  . a c.  ).  fludia  in 
Parigi  la  giufprudenza . ivi  . an- 
noi. 3.  fofliene  per  la  Rep.  Ixui. 
Legazioni  . ivi  . è dilpregiatore 
de'  titoli.  ivi 

de'  Conti  ( Trofdocimo  ) profeflbre  di 
Leggi  nello  Studio  di  Padova . a 
C.  3)1. 

de’  Contrar)  ( Mainardo ) nobile  Ferra- 
refe.  a c.  317.  annoi.  2. 

( Veccione  ) alloggia  gli  Am- 
bafc. della  Rep.  a c.  317.  è ag- 
gregato al  Maggiore  Configlio  . 
ivi.  annoi.  2. 

de’  Coppeficbi  ( Gioca  ) a e.  49) 

de’  Corbelli  ( 'Hjccoìò  ) cittadino  Udi- 
nefe.  a c.  77 

Corbizio  ( Giovanni  ) mercatante 
Fiorentino,  « e.  14) 

CORNARO  (ANTONIO)  profef- 

fore  di  Filolòfia  in  Padova,  puf. 
x Ivi  11.  dipoi  in  Venez.  ivi 

— ( FLAMINIO  ) divolga  un 
poemetto  di  Pace  da  Forlì . puf 
xxx.  lodato  per  le  fue  Opere  . a 
C.  2)3-  416.  )t 6. 

— ( FRANCESCO  ) fua  teflimo- 

nianza  nel  dottorato  di  Fantino 
Dandolo.  a c.  313 

(GIORGIO)  Rettore  di  Pa- 
dova. a c.  3 66 

— (GIOVANNI  ) accoglie  in  Ve- 
nez. 1’  Ambrogio  Camaldolcfe  . a 

20. 

(MARCO)  concorre  alla  ve- 
de Proccuratoria . a c.  98 

(PAOLO)  Legato  perla  Rep. 

al  Marchele  d'Efte.  a c.  14 

Cornazzano  (Emonio)  fuo  epigram- 
ma. puf  xx xv in. 

CORRADINO  ( BASSIANO  ) e- 
fercita  in  Patria  la  medicina  . 
pref.  1. 

(GIOVANNINO)  lodato  ne' 

funerali,  c da  chi.  puf.  xlm. 
elercita  la  medicina.  I. 

CORRARO  ( ANDREA  ) gli  è 
indirizzato  un  Libro  da  Gregorio 
fuo  fratello.  a.c,  131 

AN- 
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( ANGIOLO)  V.  GREGOR. 

XII.  S.  P. 

(ANTONIO.)  celebre  nello 

Pud  io  teologico,  pref.  xlvi.  reca 
luflro  alla  Patria,  a e.  108.  (no 
amore  didimo  per  il  nipote  Gre- 
gorio. ni.  lo  cforra  a farfi  ec- 
clcfiafiico.  iij.  mal  corrifpofio 
da  Eugen.  IV.  1 r.j.  fua  lofcrizio- 
ne  nel  Conci),  di  Firenze.  1 1 3. 
fua  Tanta  morte.  120.  fuo  fepol- 
cro.  127.  fuc  azioni  rifirettc  in 
un  Soliloquio.  133.  in  qual  anno 
Torride  la  nalcira.  351.  Iditutore 
di  una  religiofa  Congregazione  . 
ivi.  non  fu  mai  Vefcovo  di  Cit- 
tà nuova  ncll’Iftria.  462.  bensì 
eletto  di  Bologna.  ivi. 

— (ANTONIO)  reca  luPro  alla 
Patria . a c.  10S.  non  fu  mai  Vefc. 
di  Città  nuova  nell’  Ifìria.  4 60. 
bensì  eletto  di  Brefcia  . 461.  fua 
concorrenza  in  .Senato  al  Vefco- 
vado  di  Padova,  ivi.  muore  Vefc. 
di  Ceneda.  462.  quando  vePide 
il  facro  abito  de'  Predicatori . ivi. 

— — (FILIPPO)  Padre  di  Antonio 
il  Cardinale,  a c.  10S.  e fratello 
di  Gregor.  XII.  S.  P.  46» 

( FKANCESC  ANTONIO  ) 

eletto  Patriarca  di  Venezia . a c. 

lol 

(GIOVANNI)  Padre  di  Gre- 

or.  P atriarca  di  Venez.  a c.  10S 

* ( GREGORIO  ) fua  nafcita  . 

a c.  108.  Tuoi  genitori,  ivi.  ap- 
para le  umane  lettere  fotto  Vit- 
torino da  Feltre.  109.  foggiorna 
nella  Corte  del  primo  Marchefe 
di  Mantova  , ivi . inclinato  per 
la  poefia . ivi . non  foflre  , che 
altri  lo  avanzi  . ivi.  fuo  genio 
per  la  Bucolica,  e per  la  Lirica. 
ivi.  e pref.  xvti.  Icrivc  in  verfo 
una  Tragedia,  no.  lodata  da  E- 
nea  Silvio  de’ Piccoluomini . ivi. 
prognoftico  di  Vittorino, mercè  la 
«Lelia  . ivi . forma  un  Trattato 
della  educaz.  de' figliuoli,  ivi.  lo 
indirizza  a fuo  fratello  Andrea  . 
ivi.  eijl.  fi  licenzia  da  Mantova, 
no.  palla  in  Roma  predo  il  Zio 
Card,  ivi . vive  con  edo  luixvi. 
anni.  ivi.  coltiva  gli  Pttdj  pro- 
fani. ni.  eforta  Cecilia  Gonzaga 


57J 

allo  Pudio  delle  facre  lettere . ivi. 
c 129.  fue  Satire,  ivi.  e 131.  le 
invia  a Vittorino  il  MaePro,  rii 
gli  recano  noja  le  deputazioni 
teologiche.  112.  perfualo  dal  Zio 
a fard  ecclelìalìico  . ivi.  e da 
Papa  Martino  V.  nj.  fi  fa  uo- 
mo di  Chiefa.  ivi.  eletto  Proto- 
not.  Apodolico.  114.  fi  volge  al- 
lo Pudio  de' Padri,  ivi.  fi  porta 
al  Conctl.  di  Bafilea.  ivi.  reci- 
ta Orazione  a favor  del  Conci- 
lio, riti.  e 1 29.  {ferve  quePa  di 
oPacolo  agli  Tuoi  avanzamenti  . 
11 5.  commenda  {il  Pontificato  di 
Martino.  116.  biafima  la  Curia 
del  Papa  Eugenio,  ivi.  trafpor- 
ta  primo  in  Italia  l'Opera  di  Sal- 
viano  , della  divina  provviden- 
za . ivi.  fua  epiflola  ad  un  no- 
vizio Ccrtofino,  perchè  fi  ftabi- 
lifca  nella  fua  vocazione  . 117. 
fua  amicizia  co'  Letterati . ivi  . 
fpezialmente  con  l' AmbrogioCa- 
maldolefe  . ivi.  e con  Poggio  Fio- 
rentino. ivi  . rimprovera  1’  ulti- 
mo per  il  fuo  dialogo  de  nobili- 
tate . ivi.  fi  acquilta  fama  pref- 
fo  coPoro  . ivi.  confegna  alle 
fiamme  qualunque  fuo  fcritto  non 
(acro.  11 9.  fi  loda  un  fuo  Poe- 
ma Bucolico,  ivi.  confcguilce  in 
Commenda  la  pingue  Badia  di  S. 
Zenone  di  Veiona.  120.  pafTa  da 
Firenze  in  Padova,  ivi.  fua  di- 
mora in  S.  Gio.  Decollato,  ivi. 
afcolta  i profeffori  di  quello  Stu- 
dio. 120.  pratica  il  Donato  Vefc. 
della  Città . ivi  . fi  rende  fami- 
gliare Benedetto  Ovetario  . ivi . 
propolìo  dal  Clero  in  Vefcovo  di 
Padova.  12/.  ed  anche  nel  Sena- 
naro  di  Venez.  122.  e 29.  chiedo 
da’Veroncfi  per  loro  Padorc.i2j 
propolìo  in  Senato  al  Patriarcato 
di  Venez.  124.  dcflinato  dal  Pa- 
pa in  Vefc.  di  Vicenza,  ivi.  e 
29S.  nominato  da'  Viniziani  per 
Vele,  di  Padova.  125.  23$.  297. 
controverfie  nate  per  queda  no- 
mina. ivi.  eletto  dal  Senato  in 
Patriarca  di  Venez.  126.  muore  in 
Verona,  ivi.  viene  qui  trafporta- 
to  il  cadavere.  127.  fottcrrato 
nell'  Ifola  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga. 
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ga . ivi  . Tua  ifciiz.  fepolcrale  . 
ivi.  fua  vita  in  compendio,  dif- 
tefa  da  Velpafiano  Fiorentino  . 
ivi.  (ue  Opere  . izS.  fino  13}. 
giudizio  delle  medefime , fatto  dal 
Card.  Piero  Bembo.  134 

(NICCOLO’)  Padre  di  Gre- 

gor.  XII.  S.  P.  a c.  4 62 

— (PIERO  ) Padre  di  Anton. 

Vefc.  di  Ceneda.  a c.  108.  e 461 
Corfini  ( ^ il  mirilo  ) fua  morte . a c. 
471 

dalla  forte  ( Ottobuono  ) trafori  ve  un  com- 
mento fopra  l’Inferno  di  Dante. 
prof.  xxxv. 

Corteji  ( Tao/o ) fuo  giudizio  dello 
flile  di  Lion.  Giultiniano.  a c. 
163 

Corvino  ( Mattia  ) foccorfo  dal  fa- 
cro  Collegio,  perchè  s’  impegni 
contro  i Turchi.  a c.  S9 

COSTA  DONI  (ANSELMO)  fua 
gentilezza  lodata,  a c.  104.  435. 
Cozzando  ( Lion  ardo ) fuoi  errori  pal- 
mari . a c.  193.  359.  360.  410. 
Craftone  ( Giovanni  ) fua  verfione 
de’  Salmi  a Lodov.  Donato,  a c. 

331  , . . 

Crefcimbeni  ( Gian -Mar  10 ) fuoi  ab- 
bagli. a e.  i<7 

Cretico  ( I.  ) fua  converfazione  con 
Filippo  Buonaccorfi.  a c.  554 

de  la  Croix  du  Maine  ( Francois  ) fua  Bi- 
blioteca Franzcfe.  pref.  Ivi. 
da  Cufa  ('piccolo)  Iodato  da  Pier  Mo- 
dellano. pref.  xxxv. 

D 

Dandolo  (andrea)  Do- 
ge della Rep.  fa  riordinarceli 
Statuti  della  Patria,  pref.  iv.  luo 
buon  gufto  nello  fenvere  gli  An- 
nali. xiv.  il  primo  de’ Viniziani 
ad  ottenere  la  laurea  dottorale  . 
vili,  fua  Cronaca,  dove,  e per 
qual  mezzo  Rampata.  a c.  1 
— ( ANDREA  ( liio  valore  nelle 
gnerre  di  Lombardia  . 509.  col 
mezzo  di  lui  actjuiftano  i Vini- 
ziani la  Città  di  Crema,  ivi  . 
tagliato  a pezzi  da’  Turchi  nella 
Morea  . ivi.  Padre  di  Antonio 
Dottore . ivi . 

— (ANDREA)  figliuolo  di  An- 


tonio il  Dottore.  a c.  fi 3 

* (ANTONIO)  fuoi  jgenitori  . 

a c.  509.  fua  nafeita.  ivi.  fiam- 
macflra  nelle  lettere  umane. èri. 
paffa  allo  Studio  di  Padova,  ivi. 
fi  addottora  nelle  Leggi,  ivi.  le 
fpiega  in  Padova  pubblicamen- 
te. 509.  510.  creduto  profelTore 
di  Perugia,  e di  Pila.  ivi.  ag- 
gregato al  Collegio  de’Legilli  . 
fio.  promotore  nel  dottorato  di 
Antonio  Palazzolo.  ivi.  loda  ne’ 
funerali  il  Principe  Pafqual  Ma- 
lipiero.  ivi.  occupa  diverfi  mac- 
erati. ivi.  Ambalc.  al  Duca  di 
Borgogna,  ivi.  fpedito  in  Fian- 
dra alla  Comunità  di  Bruges  . 
5 11.  al  Duca  di  Milano,  ivi  . 
e al  Duca  di  Savoja . ivi.  con- 
feguifee  l’effetto  delle  fue  Lega- 
zioni. ivi.  Conte  a Zara,  ivi  . 
Savio  della  Terra  ferma,  ivi. del 
Configlio  di  X.  ivi.  Podeftà  di 
Ravenna.  512.  muore  quivi,  non 
fenza  fofpetto  di  veleno,  ivi. fua 
amicizia  col  Card.  BefTarione  . 
ivi.  chi  folfc  fua  moglie.  51 3. 
fuoi  figliuoli  . ivi.  fue  Opere  . 
514.  introdotto  a ragionare  in  un 
dialogo  da  Gian-Jacopo  Cane  . 
ivi . dipinto  nella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio.  ivi. 

(ANTONIO)  figliuolodi  An- 
tonio il  Dottore.  a c.  ftj 

; (ARRIGO)  memorie  MSS. 

di  lua  famiglia  prelfo  di  lui  . 
a c.  io.  tu. 

t (FANTINO)  fua  nafeita.  • 

c.  1,  fi  applica  alle  lettere  uma- 
ne. ivi.  fiudia  Leggi  in  Bolo- 
gna. ivi.  fi  trasferire  allo  Stu- 
dio di  Padova.  :.  fuo  dottorato. 
ivi.  profeto  quivi  pubblicamen- 
te la  giufprudenza.  ivi.  e pref. 
ix.  legato  con  Orazione  da  Gio: 
Saniazero,  ivi.  fuo  elogio  . ivi . 
provocato  a difouta  daGian-fran- 
cefco  Capodililla  . 3.  fi  occupa 
ne’ maeflrati  urbani,  ivi.  delira- 
to ad  accompagnare  in  Lombar- 
dia il  Card.  Filargo  . 6.  Com- 
metorio  nelle  differenze  fra’  Vi- 
niziani , e i Genovefi . ivi . Prov- 
veditore nel  diflrctto  Veronefe  . 
ivi.  eletto  Configgere  più  volte. 
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ivi.  e a e.  7.  Legato  in  (Divida- 
le a Greg.  XII.  S.  P.  7.  rifiuta  , 
fecondo  alcuni,  l'ambafceria . ivi 
Ambafe.  in  Milano,  ivi.  delCon- 
liglio  di  XL.  ivi  . creato  Cava- 
liere, giurta  taluno,  da  Martino. 
V.  S.  poflede  un  tal  titolo  dap- 
prima. ivi.  ornato  probabilmen- 
te di  quelto  fregio  dal  Duca  di 
Milano  . ivi  . Commettano  nel 
tellamento  di  Elena  Vioni  . ivi  . 
Ambalc.  a'  fratelli , Duchi  d’ Au- 
lirla. 8.  Pretore  di  Padova,  ivi. 
complimentato  da  Gafperino  Bar- 
2Ìza . ivi . Rettore  di  Verona . 9. 
creduto  da  alcuni  Governator  di 
Bologna  , eletto  dalla  Rcp.  io. 
ragioni  addotte  in  contrario,  ivi. 
Legato  in  Lombardia  . ivi  . fla- 
bi  1 lice  tregua  fra  il  Vefconte,  e i 
Malatcfla.  ivi.  Podeltà  di  nuo- 
' vo  in  Padova  . ivi  . Ambafe.  a 
Roma  . 12.  eletto  Capitano  di 
Candia,  rifiuta.  13.  Avocatordel 
Comune  più  fiate,  ivi.  pretta  fuf- 
fragio  nella  creazione  del  Doge 
Folcari.  ivi.  Ambalc.  ad  Alfon- 
lò  Re  di  Aragona.  1 3.  fa  com- 
penlàre  i danni  , tollerati  da  i 
mercatanti  della  nazione  . ivi. 
Sindico,  e Proccuratore  per  trat- 
tar alleanza  col  Duca  di  Savoja, 
ei Fiorentini. ivi.  Ambafe.  in  Ro- 
ma al  Pontefice  . 14.  uno  del 
Configliode  i cento  Savj. ivi.Lc- 
gato  al  Marchefc  di  Ferrara,  ivi. 

grimo  Rettore  di  Brefcia  per  la 
.ep.  ivi.  conchiude  pace  co’  Mi- 
ianefi.  ivi.  Ambite,  a’ Fiorentini. 
1;.  predizione  a lut  fatta  da  S. 
Lorenzo  Giuftiniano.  ivi.  Amba- 
feiad.  liraordinario  a Eugenio  . 
IV.  S.  P.  16.  fi  trattiene  quivi 
ordinario,  ivi.  eletto  Proton.  A- 
poft.  ivi.  inviato  dal  Papà  Go- 
vernador  di  Bologna  , con  podc- 
Ilà  di  Legato  a latere  . ivi.  re- 
gola il  governo,  ivi.  fue  epitto- 
le  al  Papa  . ivi.  propone  pel  Ve- 
feovado  di  Ferrara  il  B.  Gio.  da 
Tofiìgnano.  ivi.  ricufa  di  dar  la 
cenere  al  popolo.  17.  diilribuifce 
le  palme  di  ulivo  . iS.  riforma 
gli  ecclefiaftici  . ivi.  fue  ordina- 
zioni. ivi.  poco  (limato  da’Boio- 
7Vne  l. 
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gnefi.  19.  introduce  quivi  Gatta- 
melata. ivi.  fogge  occultamente 
in  Cartello  S.  Piero,  ivi.  fuo  mal 
genio  nella  reggenza  de’Bologne- 
fi  . ivi.  parta  in  Venezia . 20.  ac- 
coglie 1’ Ambrogio  Camaldolcfc  . 
ivi.  lo  accompagna  per  la  Città. 
ivi.  onorato  da  lui.  ivi  . quando 
contraffe  feco  amicizia  , ivi  . gii 
fervi  talvolta  di  amanuenfe  . ivi. 
fua  amicizia  col  Nicoli  Fiorenti- 
no. 21.  fuoi  Codici  ottenuti  dal- 
la Grecia,  ivi.  intento  allo  rtu- 
dio  delle  Sacre  Scritture,  ivi.  fuo 
commerzio  di  lettere  con  Lodov. 
San  boni  facio . ivi.  fuo  matrimo- 
nio dianzi  ’1  Protonotariato  . ivi, 
in  qual  tempo  trapartarte  la  mo- 
glie. 22.  vifita  in  Patria  il  Mo- 
nilìero  di  S.  Daniello,  ivi.  Com- 
mendatario della  Badia  di  S.  Ste- 
fano di  Carrara.  13.  vi  vuole  un 
comando  del  Papa,  perchè  Fac- 
cetti . ivi  . fuoi  Sermoni  da  lui 
recitati,  ivi.  riforma  il  Moniftc- 
ro  in  Murano  di  S.  Niccolò  dalla 
Torre.  24.  reca  follicvo  a’poveri. 
25.  e 28.  porta  divozione  alle 
Monache  del  Corpus  Domini  . 
24.  rifabbrica  loro  a proprie  fpc- 
fe  la  Chiefa.  ivi.  rtabililce  alcu- 
ne leggi  per  il  Moniftero  della 
Celeftia.  ivi.  prò  pollo  in  Senato 
al  Vefcovado  di  Trivigi  . 2d.  e- 
letto  Arcivefc.  di  Candia  . ivi  . 
proccura  difpenfa  . ivi  . è obbli- 
gato di  accettare,  ivi  . fi  confa- 
ci nella  Chiefa  predetta  del  Cor- 
pus Domini  . ivi  . fuo  arrivo  in 
Candia  . 29.  fcrive  al  Pontefice  . 
ivi.  Legato  a latere  di  quel  Re- 
gno . ivi  . trasferito  alla  Chiefa 
di  Padova,  ivi.  propofto  in  Se- 
cato per  la  medefima  . ivi.  e 122. 
2 39.  onorato  con  latina  Orazione 
da  Girolamo  Valle,  ji.  e da  Gio. 
Marcanuova,  ivi.  prefente  alla  vi- 
fita  di  alcuni  Corpi  fanti  . ivi  . 
fopramodo  divoto  della  immaco- 
lata Concezion  della  Vergine.;»/, 
iflituifce  nella  Cattedrale  annua 
lolennità  per  celebrarne  il  mifte- 
ro  . ivi.  gli  appare  in  viGone  S. 
Tommafo  di  Acquino,  ivi.  muo- 
re in  Padova.  33.  e 297.  fi  tra- 
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J 78 

(porta  in  Vene*,  il  cadavere.  14. 
(otterrato  al  Corpus  Domini,  ivi. 
fua  epigrafe  fepolcrale  . ivi  . fue 
Opere,  ivi.  e fc$£.  Breve  di  Pio 
II.  diretto  a lui  . 4».  fua  narra- 
zione intorno  a un  medico  E- 
breo,  che  moriva.  79 

— ( FRANCESCO  ) (uo  innalza- 

mento al  Soglio  Ducale  . a e. 
44S.  lodato . ivi. 

(FRANCESCO)  figliuolo  di 

Antonio  il  Dottore.  a c.  <13 

(GIOVANNI)  Doge  della  Re: 

pub.  fa  mettere  in  ordinanza  i 
pubblici  Libri . pref.  iv. 

( LIONARDO)  figliuolo  del 

Doge  Andrea,  a c.  1.  lua  morte. 
3.  Scrizione  del  fuo  fcpolcro.  4 
amico  del  Petrarca  . j.  quando 
eletto  Proccuratore . ivi.  annoi.  1. 

(LORENZO)  figliuolo  di  An- 
tonio il  Dottore.  a c.  51; 

- — ( MARCO  ) efccutore  del  te- 
ftamento  di  Elena  Vioni . a c.  8 

— (MARCO)  fi  rende  celebre 

nelle  Leggi  . a c.  154.  annoi.  1. 
dedinato  al  fervigio  di  un  Lega- 
to del  Turco.  ivi. 

— — (MARINO)  riforma  gli  Sta- 
tuti della  nav igazione.  puf.  ir. 

— (MARINO)  Poeta  antico  . a 
c.  29*. 

— — ( PIERO  ) fpiega  in  Bologna 
il  gius  Pontifizio  . pref.  ix.  e a 
c.  1.  concorre  al  Vefcovado  di 
Ceneda . 2 

*T"  ( PIERO  ) figliuolo  di  Anton, 
il  Dottore . a c.  513.  Primicerio 
di  S.  Marco  . ivi  . l'uo  dottorato 
nelle  Leggi,  ivi.  Vefc.  di  Vicen- 
za. ivi.  e 33.  trasferito  alla  Se- 
de di  Padova  . 514.  Libro  a lui 
dedicato.  44 

DARDANO  ( BARNABA  ) profci- 
fa  nello  Studio  di  Padova  la  me- 
dicina . pref.  1. 

bali  ( Ltonardo  ) fuoi  Inni  , e per 
qual  occafione  coir, podi  . a c. 
402 

DAZIARI  (NICCOLO’)  fcrive  fo- 
pra  la  Sfera,  pref.  xlix. 

buio  (Filippo)  lòde-nitore  del  Con- 
ciliabolo Filano  . a c.  371,  fua  vi- 
ta chi  la  (crivelli  . ivi. 

DELFINO  (ALBERTO  ) Cadella- 


no  per  la  Rcp.  di  Marcamo.  a 

(ImONARDO  ) fua  Orazione 

nell'  innalzamento  al  Soglio  Du- 
cale di  Michele  Steno,  pref.  xln. 

— ( MARIA  ) quarta  moglie  di 

Andrea  Giuliano.  « c.  259 

— (PIERO)  fua  epiftola  a Ber- 
nardo Giudiniano.  a e.  172 

— (VITTORE)  Savio  fopra  le 

Acaue . a c.  i6t 

bemoftene.  afcolta  Ifeo  Oratore  ec- 
cellente . a c.  200.  viene  creduto 
difcepolo  di  Platone  . ivi  . altri 
lo  vogliono  d’  Ifocrate,  e di  Al- 
chidamante . ivi. 

Diamanti  ( Matteo  ) Vefc.  di  Pifto- 

D1ANA  (FRANCESCO  ) loda  con 
lettere  il  Valla  , e biafima  Pog- 
gio. a c.  180 

DIEDO  (ANDREA)  Podedà  di 
Ravenna.  a e.  «11.  512 

(FRANCESCO;  Podedà  di 

Ravenna.  « t.  512.  gli  vienein- 
dirizzato  un  dialogo  da  Gian-ja- 
copo  Cane.  <14 

DINI  (AGOSTINO;  Abate  di  S. 
Cipriano  di  Murano.  a c.  286 

Diviato  ( Ciro/amo  ) compendia  la 
vita  di  Carlo  Zeno,  e la  pubbli- 
ca. a c.  3 06.  307 

DOGLIONI  ( GIANN1CCOLO'  ) 

fuo  abbaglio . a c.  96 

de’DOMENICHI  (DOMENICO;  fuoi 
genitori  . a c.  387.  fua  nalcita  . 
ivi . fua  educazione.  38S.  fuoi  du- 
dj.  ivi.  fi  ammaedra  in  Padova 
nelle  facoltà  filofofiche.  ivi.  fuo 
dottorato,  évi.  profelforc  di  Lo- 
jea  nello  Studio  di  Padova,  ivi . 
e pref.  xlvm.  conghicttura  per 
cui  fi  crede  , che  fi  forte  addot- 
torato in  Teol.  nello  Studio  di 
Bologna  . 3S9.  difputa  in  Roma 
teologicamente  nel  palazzo  di  Eu- 
en.  IV.  3 89.  41S.  apre  quivi  pub- 
lica  (cuoia,  ivi.  e 409.  Decano 
della  Collegiata  di  Cividalc.  3S9 
rifolve  quiltioni,  e fue  prediche. 
39 o.  421.  fuoi  Sermoni  MSS.  e 
dovè.  390.  eletto  Proton.  Apoft. 
ivi  . promorto  al  Vefcovado  di 
Torcello  . ivi . non  ambifee  la 
dignità . ivi . lodato  da  Francef- 

co 
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co  Barbaro,  ivi.  benemerito  del- 
la Sede  Apoftolica  , e delta  fua 
Patria  . ivi  . Tuo  commerzio  di 
lettere  col  Barbaro  . ivi  . lodato 
dall'Ughelli.  391.  decide  in  qua- 
lità di  Delegato  una  contcfa  fra 
il  Ve(c.  di  Parenzo  , e i Monaci 
Camaldolefi  . ivi  . Referend.  A- 
poft.  ivi.  fua  Orazione  nell’eleg- 
gerfi  il  nuovo  Papa.  ivi.  e 427 
Favorito  da  Pio  II.  392.  fi  porta 
feco  al  Conc.  di  Mantova  . ivi  . 
(ottiene  la  dignità  Vefcovile  con- 
tro i Protonotarj.  ivi.  e 42 3.  gli 
è renduta  giuttizia  dal  Papa . 393 
rivede  i procedi  contra  Sigifmon- 
do  Duca  di  Auttria.  ivi.  propo- 
(lo  in  Senato  per  la  Sede  Patri- 
arca! di  Venez.  ivi  . Legato  del- 
la S.  Sede  all’ Imperi  Re  di  Un- 
gheria, e Duca  di  Baviera,  alfi- 
ne di  proccurare  la  pace  . 394. 
ottiene  l’intento  . ivi  . fu  molto 
accetto  a Celare,  ivi  . feri  ve  fo- 
pra  la  controverfia  fra’  Domeni- 
cani, eFrancefcani  per  il  (angue 
di  Critto.  ivi.  adenfee  al  parti- 
to de’  Domenicani  . 398.  fua  gi- 
unta al  Trattato  fu  cotcfto  pro- 
pofito.  397.  elee  alle  (lampe  do- 
po quali  a un  fecolo  . ivi.  loda 
nella  fua  apoteofi  S.Catterina  da 
Siena.  398.  e 423.  patta  col  Pa- 
pa in  Ancona . ivi  . propollo  di 
nuovo  in  Senato  per  la  Sede  Pa- 
triarcal  di  Venez.  398.  loda  ne’ 
funerali  la  memoria  di  Pio  II.  S. 
P.  399.  e 432.  fua  Orazione  nell’ 
eleggerli  un  novello  Pontefice  . 
399.  e 423.  dichiarato  Vicario  di 
Roma  . 399.  trasferito  al  Vel'co- 
vado  di  Brefcia  . ivi  . propotto 
per  la  terza  fiata  alla  Sede  Pa- 
triarca! della  Patria  . 400.  fua 
fabbrica  in  Torcetto  del  palazzo 
Veicovile  . 401.  fua  ifcrizione  . 
ivi.  retta  in  Roma  col  titolo  di 
Vicario  . ivi  . prende  il  pottetto 
dopo  due  anni  detta  Chielà  di 
Brefcia  . ivi  . confacra  quivi  la 
Chiela  di  S.  Alettandro  . 402. 
fabbrica  a proprie  fpefe  il  Velco- 
vi le  palazzo,  ivi.  fua  Orazione 
recitata  in  Roma  per  motivo  di 
pace.  ivi.  e 428.  lodata  dal  Card. 
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Ammannati  . ivi . e 429.  Mini- 
ftro  Imperiale  appretto  diverti 
Pontefici  . 404.  impegnato  dal 
Papa  in  decìdere  un  punto  di 
Fede.  ivi.  chiedo  da  Celare  in 
Cardinale.  405.  e 437.  gli  viene 
oppotta  la  dignità.  405.  ne  ri- 
mane delufo.  ivi.  dichiarato  da 
SittoIV.  Vicario  Generale  di  Ro- 
ma . 408.  s’ inferma  . ivi . fuoi 
uffizj  efercitati  come  Minittro 
Imperiale.  40S.  conghiettura  per 
cui  fi  fuppone , che  non  fotte  Card. 
ivi.  e 409.  aggregato  atta  Ro- 
mana nobiltà.  409.  fua  Orazio- 
ne in  rendimento  di  gTazic.  ivi. 
425.  e prtf.  xxiii.  patta  in  Ger- 
nia  all’  Imperadore . 409.  onora- 
to da  lui.  ivi.  incaricato  dallo 
(letto , per  trattare  con  la  noftra 
Rep.  ivi.  fi  porta  in  Venez.  ivi. 
raguna  le  otta  de’ fuoi,  e le  fa 
chiudere  in  un  nuovo  fepolcro  . 
ivi.  ileriz.  perciò  apporta.  41 1. 
fi  rettituifee  in  Brefcia . ivi . pre- 
dice l’ora  del  fuo  trapatto,  ivi. 
fua  morte,  ivi.  fua  epigrafe  fe- 
polcrale.  412.  fua  fuppellettile  di 
Codici,  ivi.  dove  fi  cuttodifca  . 
ivi . fue  Opere . 41 1>  lino  438, 
fcrive  Libri  di  Altrologia  , che 
fono  perduti.  412.  e 438.  loda- 
to. 437.  fuo  carattere  efpretto  in 
lettera  dal  Vefc.  di  Verona . ivi. 
e 438.  cforta  il  Biondo  a fcrive- 
re  la  Storia  de' Viniziani.  43S. 
fua  vita  , ferina  in  compendio 
da  Vefpafiano  Fiorentino.  ivi  . 

( DOMENICO  ) Segret.  deV 

Senato.  a e.  387 

— — (FILIPPO)  fua  Cronaca  Vi- 
niziana,  e da  chi  potteduta.  a 

(.  387 

. ( FRANCESCO  ) aggregato 

alla  pubblica  Cancelleria,  a c. 
38; 

— - ( GIAN-MARIA  ) Generale 
de’ Canonici  Regolari  del  Salva- 
dorè.  a c.  3S7.  gli  fi  dedica  dal 
P.  Foretti  il  luo  Confettionale  . 
ivi. 

— ( Giovanni ) tacciato  da  Pog- 
gio d’ipocrita,  a c.  305.  prefen- 
tc  al  chiuderfi  del  Monittero  del 
Corpus  Domini . 458.  predica  la 
P p ij  qua- 
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quarefima  in  Pila.  458.  fonda  il 
Moniftero  accennato  del  Corpus 
Domini . 480. 

(GRAZIOSA)  forella  di  Do- 

menic.  Vefc.  di  Brefcia.  a c.  403 

■ ( Lodovico  ) fuo  plagio  feoper- 

to.  a c.  12$ 

(LUIGI)  fratello  di  Domen. 

Vele,  di  Brcfcia.  a c.  3S7.  fue 
facoltà . ivi . 

•— — (PERAZZO)  fua  fepolcrale 
ifcrizione.  a c.  )$ 6.  grazia  a lui 
conceduta  dal  Maggiore  Coni- 
glio. ivi.  annotaz.  1.  fua  obbli- 
gazione alla  Ducale  Babbea. w/. 

(PIERO)  Padre  di  Domen. 

Vefc.  di  Brcfcia . a c.  3S7 

; ( PIERO  ) Piovano , e Cano- 
nico. fua  morte  . a c.  3S7.  fua 
fepolcrale  ifcrizione.  ivi. 

de’  Domini 1 ( Marcantonio  ) pubblica  un 
Trattato  di  Domen.  de' Dome- 
nici» , Vefc.  di  Torcello.  a c. 
414 

Donati  (T^iccoli)  Ambafc.  pc’ Fio- 
rentini a'Bolognefi.  a c.  375.  s’ 
arma  in  difefa  degli  Anziani  . 
ivi . 

DONATO  (ANDREA)  Ambafc. 
per  la  Rep.  al  Conc.  di  Bafilca. 
a c.  474.  Podcllà  di  Padova  . 
451 

( ANTONIO)  Podeftà  di  Ve- 
rona . a c.  81 

«—  ( CRISTINA  ) moglie  di  An- 
drea Giuliano,  a r.  258.  dove  in- 
terrata. _ 163 

— (ERMOLAO)  acconfente  di 
piuttoflo  morire  , che  di  edere 
dagli  Ebrei  curato,  a c.  73.  vie- 
ne uccifo  per  fodener  la  giudi- 
zia.  257 

(GIOVANNI)  Padre  di  Lo- 

dov.  Vefc.  di  Bergamo,  a c.  316. 
lodato.  323 

( GIROLAMO  ) Podedà  di 

Cremona.  a e.  523 

( LODOVICO  ) Teologo  cele- 
berrimo. pref.  xlvi. 

—7-  (LODOVICO)  fua  Orazione 
■n  laude  della  lingua  greca . a t. 

« *75- 

f (LODOVICO)  fuoi  genitori. 

a c.  32 6.  fuoi  dudj  . ivi  . fuoi 
maedri . ivi.  lodato  con  Orazio- 


ne dal  Carrara  . ivi  . 3 28.  3 23. 
palfa  in  Padova  allo  Studio.  326 
ottiene  la  laurea  sì  nelle  Arti  , 
che  nelle  Leggi,  ivi.  fi  fa  uomo 
di  Chiefa.  317.  foggiorna  incu- 
ria Romana  con  titolo  di  Proton. 
ivi.  propodo  in  Senato  alla  Se- 
de Patriarca!  di  Venez.  ivi.  pro- 
molfo  al  Vefcovado  di  Belluno  . 
327.  fuo  ritorno  alla  Patria  . ivi. 
Legato  di  Pio  II.  al  Principe  Mo- 
ro. 328.  trasferito  al  Vefcovado 
di  Bergamo,  ivi  . propodo  altra 
fiata  in  Senato  al  Patriarcato  di 
Vencz.330.  s'impiega  negli  dudj 
teologici,  ivi.  ferire  fopra  il  Mac- 
ftro  delle  Sentenze  . ivi  . e pref. 
xlvi.  lodato  dal  Filelfo  , 330. 
feioglie  un  voto  in  Milano  per 
grazia  ricevuta  da  S.  Piero  Mar- 
tire. ivi.  tenuto  in  pregio  dagli 
uomini  Letterati . ivi  . produzio- 
ni fiudiofe  a lui  confecrate.  ivi . 
e 331.  commendato  dall’ Ughclli, 
e dal  Foredi  . 331.  benefica  la 
fua  Chicla . ivi.  lua  morte  , e fe- 
poltura.  ivi.  fue  Opere  si  adam- 
pa,  che  a penna,  ivi.  e 33» 

— — (MARCO)  gli  viene  indirit- 
ta dal  Bevilacqua  la  Storia  de 
Sello  Gallico . a c.  204.  Capitano 
di  Belluno,  lodato.  329 

— (NATALE)  fratello  di  Piero 
Vefc.  di  Padova,  a c.  327.  loda- 
to . 329.  Capitano  di  Padova  . 
3S4. 

( PIERO  ) Vefc.  di  Padova  . 

a e.  120.  fuo  luogo  di  delizie 
nella  campagna,  ivi.  tempo  del- 
la fua  morte.  121.  e 238.  tras- 
ferito di  Candia  al  Vefcovado  di 
Cadetto.  271.  fuo  commerzio  di 
lettere  con  Francefco  Barbaro  . 
J»t.  322. 

— — (PIERO)  fratello  di  Lodovi- 
co Camaldolefe.  a c.  175 

Donefmondi  ( Ippolito ) fuo  anacro- 
nifmo  corretto.  <r  c.  397.  398 

Doni  ( vdnton-jrancefco  ) fua  impo- 
ftura  contra  il  decoro  de'Vinizia- 
ni.  pref.  xvii.  apoftata  dell’  Or- 
dine de’  Servi  xxi.  fi  rifugia  in 
Venezia  . ivi.  palfa  a ricoverarli 
in  Monfelice.  ivi  . fuo  loggiorno 
entro  una  Torre . ivi . luo  nome 
eoa 
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colà  (colpito.  ivi.  fuo  fepolcro. 
ivi.  fuoi  MSS.  ivi.  tua  Opera  , 
intitolata  ; la  Zucca  ■ ivi . 

Pollo  (Antonio)  tuo  commerzio  di 
lettere  con  Pier  dal  Monte,  a e. 
373 

Petto  ( "Paolo ) maeflro  di  Leggi  a 
Lodov.  Fofearini  . a e.  46.  fuo 
commento  di  lettere  con  Lauro 
Quirini.  224.  eccita  l'  Arcivefc. 
Vaiando  a fcrivere  fopra  i Con- 
cili. 27  6 

DUODO  (FRANCESCA)  Madre 
di  Lauro  Qiiirini.  a e.  205 
liupin  ( Lodovico  ) fuo  abbaglio  . 
a e.  440 

E 

E Chari  ( Jacopo  ) fuoi  abbagli  . 
a e.  459.  482 

LGNAZIO  (BATISTA)  Socio  dell1 
Accademia  Aldina . pref.  xl.  tiene 
fcuola  in  Venez.  di  umane  lette- 
re. xltv.  fua  aflerzione  fofpetta. 
a c.  1 36 

EMO  (GABBRIELLO  ) Savio  fo- 
pra le  milizie  della  Terra  fer- 
ina . . a c.  284 

Enfcbenio  (Godiefrido)  fuo  equivo- 
co corretto.  a c.  49 

FRIZZO  (JACOPO)  efecutore  del 
tcflamento  di  Elcna  Vioni.  a c. 
8 

Ermanno.  Abate  di  S.  Benedetto  di 
Po  vecchio.  a c.  1S8 

Efcbenfe/der  ( Gì» .)  traferittore  in 
Roma  di  Codici.  a c.  418 

Eijhr  ( Giorgio ) chiedo  in  Cardina- 
le da  Celare,  a c.  407.  del  ufo 
nelle  fue  fperanze.  408.  ne  vie- 
ne finalmente  promolfo.  ivi.  rei- 
tà affogato  nel  Dannubio.  ivi. 
Efperiente  ( Callimaco  ) V.  Buonac- 
corfi. 

Efpiardi  ( Maturino ) Socio  del  Ge- 
nerale de'  Predicatori,  a c.  432 
*1’  EJic  (Ber tolio)  fua  motte,  a c.  559 

(piccoli)  la  volgarizzare  un 

libro  del  Petrarca,  a c.  4.  anno- 
tai. 1. 

— ( Taddeo ) Condottiero  dell"  e- 
fercito  de'  Viniziani.  a c.  51 
EUGENIO  IV.  S.  P.  addottrinato 
nella  Teologia,  pref.  xlv.  fua  e- 
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falraz.  al  Pontificato,  a c.  15.  e 
491.  forprefo  da  dolori  , c fua 
caufa  attribuita.  16.17.  fue  com- 
mellìoni  altrui  appoggiate  . 27. 
24.  2;.  dedina  Legato  a latere  1’ 
Arcivefc.  Dandolo.  29.  fuoi  ob- 
blighi col  Card.  Corraro.  116. 
viene  biafimata  la  di  lui  Corte. 
ivi.  fua  partita  di  Firenze  . 119. 
fuo  Breve  all’ Arcivefc.  Valarel- 
fo.  272.  crea  Cavaliere  Paolo 
Barbo  il  nipote.  342.  fua  elezio- 
ne in  Cardinale.  350.  quand’  oc- 
correte il  fuo  nalcimento.  351. 
fonda  una  religiofa  Congregar. 
ivi.  fue  lettere  al  Conci!,  di  Ba- 
filea.  354.  idituifee  una  pubbli- 
ca Cattedra  di  Teologia  . 3S9. 

luoi  Brevi  a Tommafo  Tomma- 
fini.  470.  471.  472.  e ftgg.  Am- 
miniftratorc  della  Chiefa  di  Fi- 
renze. 471.  fuoi  Brevi  ad  Andrea 
Donato  . 473.  474.  altro  per  il 
Monidero  del  Salvadore  in  Ve- 
nez. 47$.  Abate  Commendatar. 
di  S.  Giorgio  Maggiore.  429 
Euftocbio , Monaca  Padovana  . fua 
fanta  morte.  a c.  3 01 

Ejfengreito  ( Guglielmo  ) fuo  abba- 
glio. a c.  302 

F 

r* .Abbracci  (Stefano)  lodato,  a 
c.  510. 

Fabri  ( Girolamo  ) tratto  in  .errore 
dal  Roti»,  pref.  xxvtt. 

Fagiuolo  (^ingioio)  Vilit.  Apodol.  a 
c.  49S.  fu  Vefcovo  di  Modone  . 
499.  indi  di  Feltrc  . ivi . fua  fe- 
polcrale  ifcrizione  . ivi  . forma 
procedo  fopra  il  martirio  del  B. 
Simonc  da  Trento.  500 

dall  eFa/ci  (Ce/fo)  fcrive  la  vita  di  Eu- 
frofiua  Vergine  di  Vicenza,  a c. 

F ALIERÒ  ( BERTUCCI  ) Savio 
fopra  le  Acque . a c.  26» 

— — (MARCO)  concede  in  mo- 
glie una  figliuola  di  lui  a Lauro 
Quirini.  a e.  2t0 

(MARINO)  eforta  il  Vala- 

redo  Arcivefc.  di  Candia  a fcri- 
vere fopra  i Concilj.  a c.  276 
de  Fantino  ( Gio .)  Vicar.  Generale  in 

Bel- 
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Belluno  del  VeCc.  Donato,  a f. 
J*7 

Parlati  ( Dannilo  ) lodato  . a c. 
495;  499 

faro/do  ( Giulio ) fua  afTerzione  mal 
fondata,  a t.  138.  corretto.  163 

FAUSTO  (VITTORE)  infegna  il 
greco  nella  fua  Patria.  pref.xW. 

Fedi  rigo  I.  Imptr . fuo  arrivo  in  Ve- 
nez.  e fua  dipartenza,  a c.  2S1 

— — III.  Impcr.  dichiara  Poeta 
laureato  Ermolao  Barbaro . pref. 
ITU.  crea  in  Padova  diver- 
tì Cavalieri  . a e,  335.  adorna 
delle  infègne  equeftri  Zaccar.  Tri- 
vifano.  37S.  intima  una  Dieta  in 
InfprucK . 580.  luo  amore  dif- 
tinto  per  Domenico  de’  Domcni- 
chi . 394 

FELICIANO  (Ftlice)  fuo  capitolo 
in  terza  rima,  a c.  4.  annotai.  1. 

(GIAN-BERNARDO)  infe- 
gna il  greco  nella  fua  Patria  . 
prtf.  xlv. 

da  Feltri  ( Lodovico ) (colare  di  Vitto- 
rino fuo  compatriotta  in  Manto- 
va. a c.  109,  è dal  maeftro,  co- 
me figliuolo,  accarezzato  . ivi  . 
fuo  diletto  per  la  poefia  latina  . 
ivi  . 

— (Vittorino)  infegna  umane  let- 

tere nella  Città  di  Vcnez.  pref. 
*Iiv.  e in  Mantova  nella  Corte  . 
a c.  109.  maeftro  quivi  del  Pa- 
triarca Corraro.  ivi.  prognoftica 
del  talento  di  lui.  no.  gli  ven- 
gono indiritte  dal  Corraro  Hello 
più  Satire . 1 31.  lodato  in  morte 
co'  verfi  da  Lionardo  Giuftinia- 
no.  174.  traferive  un  Opera  di 
S.  Gio.  Grifoftomo.  540 

— ( Zaccaria ) profeflore  in  Ve- 

nez.  di  medicina . a c.  66 

Filargo  ( Vitro  ) fua  Legazione  in 
V«nez.  per  il  Pontefice . a c.  6. 
accompagnato  da  due  nobili  Vi- 
niziani  nel  cammino  di  Lombar- 
dia. ivi.  eletto  Papa  nel  Conci- 
lio di  Pila . 7.  V.  ./ Utffand . V. 

Fi/elfo  (Francefco)  loda  la  noftra 
Città,  pref  xliit.  infegna  qui  le 
umane  lettere,  xliv.  fua  Orazio- 
ne nel  Concil.  di  Mantova . a c. 
69.  loda  quella  del  Folcarini  co- 
là recitata,  ivi.  tì  congratula  col 


medefimo  per  la  vede  P r occura- 
to ri  a ottenuta  . 9S.  ei  foto  fra 
tanti  gli  dà  il  titolo  di  Cavalie- 
re . 99.  traduce  dal  greco  una 
particola  dell’ Onomaftico  di  Giu- 
lio Polluce,  io 6.  fua  greca  ele- 
gia a Lodov.  Gonzaga  . ivi  . 
ammaeftra  nelle  lettere  Bernardo 
Giuftiniano.  141.  è aggregato  al- 
la cittadinanza  Viniziana.  ivi  . 
palla  in  Coftantinopoli  per  ap- 
prendere la  lingua  greca,  ivi.  e 
20 6.  Segret.  del  Rettore  Vinizia- 
no  in  quella  Metropoli . 141.  e- 
gli  fi  appella  Cancelliere  . ivi  . 
annotai.  1.  e Notajo  Imperiale  . 
ivi . perfuafo  a tornare  in  Venez. 
144.  fuo  ritorno  in  tempo  di  pe- 
nitenza. ivi.  divifa  di  palfare  in 
Bologna,  ivi.  fuo  genio  per  qui 
trattenerli  . ivi.  11  trasferire  a' 
Bologne!!,  ttf.  volge  il  cammi- 
no a Firenze,  ivi.  fi  ricovera  in 
Siena  . ivi.  fue  querele  contra 
Lionardo  Giuftiniano.  ivi.  fuoi 
rimproveri  ad  elfo  dati  . 146. 

tacciato  da  Poggio.  147.  fuoi  de- 
biti col  Giuftiniano  addotto.  148 
vive  in  Firenze  pien  di  miferia  . 
ivi . piagne  la  morte  di  Francef- 
co  Barbaro  . ivi.  fuo  elogio  in 
morte  del  Giuftiniano.  149.  fue 
querele  contra  Francefco  Barba- 
ro , Card.  Belfarione,  e Febo 
Cappella.  151.  e contra  Catone 
Sacco.  151.  fua  Orazione  confo- 
latoria  a Jacopo- antonio  Marcel- 
lo. 158.  gli  vengono  falbamente 
attribuite  alcune  veriioni  di  Plu- 
tarco. 170.  fua  amicizia  con  Pier 
Quirini  . 206.  .e  con  Lauro  di 
lui  figliuolo,  ivi.  fue  cpiftole  a 
Lauro  ftelTo.  207.  fuo  commer- 
zio  di  lettere  con  Antonio  Bec- 
caria . 244.  loda  1’  ingegno  del 
Barbaro,  Vefc.  di  Verona  . 245. 
fue  Orazioni  addirizzate  a Gu- 
glielmo Giuvenale  Orlini  . 246. 
eforta  con  una  il  Re  Carlo  VII. 
di  Franta  di  opporli  al  Turco  . 
ivi . Ambafc.  al  Conc.  dij  Man- 
tova pel  Duca  di  Milano  . ivi  . 
loda  il  Vefc.  di  Verona . ivi . tie- 
ne con  elfo  lui  corrifpondenza  di 
lettere.  251.  fua  ftima  per  An- 
drea 
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drea  Giuliano  . 1.6}.  cpmmerzia 
di  lettere  con  Marco  Lippoma- 
no.  487.  485.  fofpende  il  carteg- 
gio. 490.  gli  addirizza  una  Sati- 
ra , contenente  parecchi  rimbrot- 
ti. ivi.  e 491 

— — ( Gian-mario  ) profelTore  in  Ve- 
nezia di  lettere  umane  . pref. 
xliv.  fi  offre  di  fcrivere  la  Sto- 
ria de'  Viniziani.  a c.  y6.  fi  ri- 
tira dalla  imprefa.  ivi.  fuo  Poe- 
ma in  lode  d’  Ifotta  Nogarola  . 
105.  maeftro  di  Lodovico  Mer- 
chenti,  Veronefe.  256 

Fini  ( .Adrian»  ) fcrive  contro  gli 
Ebrei.  a c.  505 

«la  Firenze  {F.Bartolommeo  ) prefente  al 
chiuderli  del  Monifiero  in  Ve- 
nez.  del  Corpus  Domini  . a c. 

45«. 

- — ( "Piero  ) gli  fi  dedica  un  Ca- 
perà dal  Vele.  Bruto.  a c.  {02 
( Vefpajiana  ) fcrive  in  com- 
pendio la  vita  di  Gregor.  Corra- 
ro. a c.  117.  di  Lauro  Quirini  . 
aia  di  Ermolao  Barbaro  . 25;. 
di  Jacopo  Zeno.  305.  di  Pier  dal 
Monte.  362.  e di  Domenico  de' 
Doroenichi . 433 

da  fogliano  (. Francejca  ) moglie  di  Lo- 
dovico Sanbonifacio . « r.  il 

fontana  ( F. Vincenzi»  ) fuo  abbaglio 

di  cronologia.  a c.  4S4 

Ftntanini  ( Giulio ) emendato,  pref. 
avi  11.  l'uà  Difsertaz.  fopra  S.Pi- 
er  Orfeolo.  a c.  387 

F ore  fi  i (F  .Jacopo- filippo)  notato . a c. 
58.  81.  imputato  a torto  dalVof- 
lio  , e dal  Bollando  . 135.  fuoi 
abbagli.  302.  307.  fuo  Confeflio- 
nale  a Rampa.  387 

da  Forlì  ( Antonello  ) Condottiere  d’ 
armi  Pontifizie.  a c.  184 

( Pace  ) profelTore  di  filofofia 
nello  Studio  di  Padova  . pref. 
xxx.  fuo  Poema  latino  . ivi.  uf- 
cito  poco  fa  alle  Rampe.  ivi. 
— ( Tite-Livi»)  elèrcita  in  Ve- 
nez.  la  medicina . a c.  66 

dalle  FORNACI  ( ALESSANDRO  ) 
ricercato  da  Lodov.  Fotcarim  ad 
emendare  i fuoi  difpaccj.  a c.S6 
FORNARI  (GIOVANNI  ) legge 
filofofia  nello  Studio  di  Bologna. 
pref.  xlvil. 


J«3 

Fortebraccio  ( Cari»  ) vive  a’  Ri- 
pendj  della  Rep.  a c.  96 

— ( T/Jccol»  ) comandante  delle 
milizie  del  popolo  Romano,  a c. 
W- 

Forteguerri  ( 'Pìjccol*  ) intraprende 
la  difiruzione  de'  Conti  dell' An- 
guilla». a c.  181 

Forzati  ( B.  Giordano  ) fue  grazie 
conferite  a’  divoti  . a c.  301. 
muore  in  Venez.  302.  fuo  (acro 
Corpo  venerato  in  Padova,  ivi. 

FOSCARI  (FRANCESCO)  Doge 
della  Rep.  lodato  ne’  funerali  , e 
da  chi.  a c.  51.  rifiuta  il  Prin- 
cipato ; ma  non  gli  viene  per- 
melfo  . 158.  1J9.  gli  è dedicata 
da  Lauro  Qpirini  un  Opera  Po- 
litica. 222.  224 

( JACOPO  ) traduzione  dal 

greco  di  Lodov.  Fofcarini  ad  ef- 
lo  indiritta,  a c.  104.  fuo  ritor- 
no in  Patria  dal  bando.  224 

— ( MARCO  ) Ripula  Rifinimen- 

to di  concordia  col  Patriarca  di 
Aqui  le  ja  . a c.  50.  Savio  fopra 
le  Acque,  a 61,  Rettore  di  Pado- 
va . }66 

— — (PIERO)  chieRo  dalla  Rep. 
in  Cardinale,  a e.  192.  eletto  Ve- 
fc.  di  Padova . 303.  dona  al  fuo 
Capitolo  de’  Canonici  la  Libreria 
del  Zeno  fuo  precelfore  . ivi  . e 
304. 

— ( POLIDORO  ) fna  elezione 
al  Vefcovado  di  Bergamo  . a c. 
234.  fua  mala  condotta  . 235. 
muore  in  Venezia,  ivi.  fua  ami- 
cizia con  Pier  dal  Monte.  }66 

FOSCAR1NI  (ANTONIO)  Padre 
di  Lodovico  noRro  Scrittore,  ac. 
45- 

(BERNARDO)  Poeta  antico. 

a a.  293.  annoi.  11. 

— — ( ERMOLAO  ) vincitore  di 
una  giofira  in  Padova,  a c.  94 

■ (GIOVANNI)  Poeta  antico. 

a c.  292.  eletto  Proccuratordi  S. 
Marco,  ivi.  annot.  } 

— (LODOVICO)  fuoi  genitori. 
a c.  45.  fua  nafeita.  ivi.  fuoifiu- 
dj  . ivi.  fua  compleflione  infer- 
micela. ivi.  fi  porta  in  Ferrara, 
per  conofcerc  F.  Paolo  Veneto 
Romitano.  4 6.  chi  fofle  fuo  pre- 

cet- 
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ccttor  nelle  Leggi.  ivi.  fuoi  con- 
difcepoli  nello  Studio  di  Padova . 
ivi.  fi  addottora  nelle  facoltà  fi- 
lofofiche  , e nella  giufprudenza  . 
47.  fuo  matrimonio  . ivi  . loda 
con  Orazione  il  dottorato  di  Gio. 
Marini  . ivi  . e 384.  eletto  del 
Configlio  di  X.  48.  Avocator  del 
Comune,  ivi.  Podelfà  di  Feltre  . 
ivi.  divoto  de’  SS.  Martiri  Vitto- 
re, e Corona  . 49.  riceve  grazie 
per  la  codoro  intercelfione  . ivi . 
adorna  il  loro  fepolcro.  ivi.  com- 

fiila  le  Leggi  municipali  di  quel- 
a Città,  ivi.  ftipula  inftrumen- 
to  di  concordia  fra  la  Rep.  e il 
Patriarca  di  Aquilcja  . 50.  Refi- 
dente in  Bologna.  51.  feda  quivi 
i tumulti  civili,  ivi.  fu  a condot- 
ta lodata  . <2.  creato  nobile  Bo- 
lognefe,  co' fuoi  legittimi  difeen- 
denti.  ivi.  Diploma  di  corefia  fua 
aggregazione  . ivi  . Ambafc.  in 
Miìano  . 53.  viene  rigettato  dal 
Duca  . 54.  fuo  ritorno  alla  Pa- 
tria. ivi.  Podeflà  di  Vicenza,  ivi 
Legato  a'  Fcrrarefi  , e Fiorentini. 
55.  Ambafc.  a’Genovcfi.  ivi.  gli 
va  fallito  il  difegno.  5 6.  proccu- 
ra  di  reftituirfi  in  Venez.  ivi.  fua 
rcligiofa  rifpofia  . 57.  Pretore  in 
Verona  . ivi.  e 377.  fue  ordina- 
zioni in  tempo  di  peflilenza.  ivi 
fua  converfazionc  co’  Letterati  . 
58.  difputa  con  Ifotta  Nogarola  . 
ivi.  fuo  viaggio  marittimo  . 60. 
achcta  in  Lcgnago  il  tumulto 
delle  milizie.  61.  Podeflà  di  Bre- 
ccia . ivi.  fuo  ricevimento  . ivi, 
onorato  con  pubbliche  dimoflra- 
zioni . 6 2.  rafirena  1*  impeto  po- 
polare . ivi.  attorniato  nel  terri- 
torio dall’ efercito  dello  Sforza  . 
ivi.  fi  raccomanda  alle  orazioni 
de’ giudi.  63.  lodato  da  Porcellio 
Napoletano,  ivi.  redimito  in  Pa- 
tria, fi  vede  Savio  del  Configlio. 
É4.  Ambafc.  a Calido  111.  S.  P. 
65.  recita  Orazione  dinanzi  al 
Papa.  ivi.  palpa  da  Roma  in  Ge- 
nova. ivi.  Avocator  del  Comune 
per  la  feconda  fiata,  ivi.  Capita- 
no di  Verona  . ivi  . fue  foflferte 
malattie  , e tollerate  moledie  . 
(■6.  Avocator  del  Comune  di  nuo- 


vo . 67.  Ambafc.  altra  volta  al 
Papa  Calido.  ivi.  Legato  al  Con- 
dì. di  Mantova  . 68.  onorato 
quivi  dal  Duca  Sforza  . ivi.  pe- 
rora nel  Concidoro  . ivi  . fua 
Orazione  lodata  . 69.  Podedà  nuo- 
vamente di  Brefcia  . 71.  Savio 
del  Configlio,  ivi.  Luogotenente 
della  Patria  del  Frioli  . 72.  Reg- 
gimento per  lui  difficile  . ivi  . 
calunniato  a torto  . ivi  . fupera 
l’incontri,  ed  ottiene  la  quiete. 
3.  fi  rivolge  allo  dudio  de’  Pa- 
dri . ivi.  e degli  Storici  antichi  . 
ivi.  e forra  parecchi  a fcrivere  la 
Storia  de'  Viniziani  . ivi.  74.  75. 
e 557.  lodato  da  Jacopo  di  Udi- 
ne. 77.78.  accoglie  quivi  il  Card. 
Niccno . ivi  . fpedifee  ferramenta 
per  l'Arfenalc.  ivi.  fuo  mal  ta- 
lento verfo  de’ Turchi  . ivi.  fuo 
odio  contra  gli  Ebrei  . 79.  fuo 
zelo  talvolta  indifereto  . ivi  . 
Confegliere.  83.  concorre  alla  ve- 
de Proccuratoria  . ivi.  rinunzia 
la  Legazione  di  Franza  . ivi  . e 
quella  di  Roma  . ivi  . fpedito  a 
Pio  11.  S.  P.  ivi.  recita  Orazio- 
ne. 84.  glimuoie  il  Padre,  efuo 
edremo  cordoglio,  ivi.  accompa- 
gna il  Papa  a’  bagni  di  Petrolo  . 
ivi.  e feto  lui  pafla  in  Roma  . 
8f.  teme  di  errar  ne'  maneggi  . 
8*.  fua  profonda  umiltà  . ivi.  fi 

rrta  col  Papa  in  Ancona  . 87. 

trova  prefente  alla  morte  di 
lui  . 88.  fuo  rendimento  di  gra- 
zie al  Collegio  Apodolico  . 89, 
fuo  ritorno  alla  Patria  . 90.  la 
fpofa  una  fua  figliuola  . 92.  fpe- 
dito a!  Coglione  in  Malpaga  . 
93.  viene  affaldo  da  umor  feb- 
brile. ivi.  fuo  commcrzio  di  let- 
tere col  Filelfo  . ivi.  Todedà  di 
Padova.  94.  tiene  a cuore  gl’in- 
tereffi  della  Rep.  95.  fuo  grave 
incomodo.  96.  Allibale,  a Paolo 
11.  ivi.  eletto  Proccurator  di  San 
Marco.  98.  appellato  Cavaliere  , 
non  lenza  error,  dal  Filelfo  . 99. 
ballottato  per  Doge.  ivi.  gli  vie- 
ne oppoda  la  dignità  . ivi.  fua 
difefa  . 100.  concorre  di  nuovo 
al  Principato  della  fua  Patria  . 
ivi.  fua  lecita  Libreria  . ivi.  fua 
rnor* 
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morte . ivi.  dove  forte  interrato 
il  tuo  corpo,  ivi.  fua  fepolcrale 
ifcrizione.  tot.  produzioni  lette- 
rarie di  parecchi  a lui  addirizza- 
te. ivi.  lodato  da  diverfi  Poeti. 
103.  fue  Opere  a penna  . ivi  . e 
fegg.  loda  un  Opufcolo  apologe- 
tico del  Vefc.  Barbaro  . 249.  co- 
me pure  i coll  unii  dello  ftertò 
Prelato  . 250.  fua  amicizia  con 
Pier  dal  Monte.  34 6 

( LORENZO  ) chi  folTe  fua 

moglie.  ac.  92.  vertalo  dalla  pro- 
pria genitrice.  93 

— (MARCO)  fua  Opera  infigne 

della  Letteratura  Viniziana  . De- 
dica\t.  e prefa.  Ivi.  Mecenate 
gloriofo  del  prefente  Volume  . 
ivi.  fua  feelta  Libreria  a profitto 
degli  ftudiofì  . Dedie.  e a c.  12. 
ai.  lodato.  104 

— (NICCOLO’)  uomo  celebre  si 
nella  pace  , che  nella  guerra  . a 
e.  47. 

— ( PAOLO  ) Cartellano  per  la 

Rcp.  di  Marcamo.  a c.  544 

— ( PIERO  ) Capitano  di  Pado- 
va. a e-  >94 

( SEBASTIANO  ) legge  pub- 
blicamente in  Venezia  la  filofo- 
fia.  pref.  xlvm. 

de  FRANCESCHI  ( DIONIGI  ) fpie. 
ga  nello  Studio  di  Padova  il  di- 
ritto Canonico,  pref.  x. 

frangipane  ( Giovanni ) fi  ammoglia 
con  una  figliuola  di  Antonio 

Dandolo  il  Dottore.  a c.  514 

fulgofo  ( Raffaello)  provocato  a di- 
lputa  da  Gian-franccfco  Capodi» 
lirta.  a c.  3 

G 

GABBRIELLI  ( ANGIOLO  ) ftu- 
dia  il  greco  nella  Sicilia  .pref. 
xl.  fi  occupa  in  Padova  nella  fi- 
lofofia  . ivi  . Socio  dell’  Accade- 
mia Aldina,  ivi  . ricerca  il  giu- 
dizio del  Card.  Bembo  intorno  le 
Opere  di  Gregorio  Corraro . a c.t  34 
Caetani  ( Danieli»  ) fua  epirtola  a 
Daniello  Rinieri.  pref.  xlvm. 
Galajpo  Minorità.  Dottore  del  Col- 
leggio de' Teologi  di  Padova  . a 
c.  389. 

Ttm»  I, 


GALLINA  (GIOVANNI)  promof- 
fo  alla  Badia  di  S.  Cipriano  di 
Murano  dalla  famiglia  Gradeni- 
co.  a c.  285 

Colmeggiarti  ( Jacopo ) fua  congiura 
in  Forlì  contro  il  Governadore  . 
a r.  44  S. 

Gambacorta  (Jacopo)  pubblica  un 
Trattato  del  Vefc.  de’  Domeni- 
chi . a c.  414 

Gando/fi  ( Domenic-antonio ) fuo  ab- 
baglio. a e.  254 

Gaxnefelt  ( Giorgio  ) pubblica  la  vi- 
ta del  Card.  Albergati , ferina  da 
Jacopo  Zeno.  a c.  306 

GARZONI  (FRANCESCO  ) Sa- 
vio l'opra  le  Acque.  a c.  262 

(GIOVANNI)  Legato  a Gre- 

gor.  XII.  S.  P.  a c.  7.  Ambafc. 
a’ Duchi  di  Aurtria.  8 

(GIOVANNI)  fpieea  in  Pa- 
dova le  Decretali . pref.  x. 
Gattamelata  ( Erafmo  ) introdotto 
dal  Governadore  in  Bologna  . a 
c.  19.  Capitano  delle  armi  Pon- 
lifizie.  448.  prefidia  la  Città  di 
Forlì,  ivi.  chiamato  a guardare 
Bologna . ivi . 

da  Genova  (F.  Giorgio)  famigliare  in 
Verona  del  Vefc.  Barbaro,  a r. 
243.  244.  fuo  commentario  fopra 
il  IV.  Libro  delle  Sentenze  , e 
dove  fi  curtodifca.  ivi. 

— ( Giuliano ) fcrive  la  vita  del 
B.  Niccolò  da  Prurtia.  a e.  5 35 
Cerio  ( Roberto ) fuoi  errori  . a c. 

302.  307 

GHERARDO  (MAFFEO)  fua  e- 
lezione  in  Patriarca  di  Venez.  a 
c.  330.  viene  creato  Cardinale  . 
ivi.  prende  il  portello  della  Ba- 
dia di  Lemo  nell’ Irtria . 391.  De- 
legato Aportolico  in  una  diffe- 
renza . 558 

■ ( Monaco  Certofin»)  . fratello 

di  Francefco  Petrarca,  pref.xxx r. 
GHISI  (MARCO)  fuo  lavoro  fo- 
pra la  Sacra  Scrittura  . pref. 
xtvu. 

Ciambellai  ( Tiero  ) traferittore  in 
Roma  di  Codici.  a c.  294 

Giannandrca  f'efc.  di  ^dleria . primo 
a raccor  le  verdoni  delle  vite  di 
Plutarco.  a e.  170 

Giorgi  ( Domenico  ) fuo  abbaglio  ero-' 
(iq  no- 
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nolcgico.  a c.  $44 

GIORGIO  ( BARTOLOMMEO  ) 
Trovator  Provenzale,  prof.  xvi. 
è fatto  prigione  da'  Ganovefi  . 
ivi.  fua  morte  addivenuta  in  Co- 
rone, effondo  Cartellano . ivi . fue 
rime,  e dove  fi  ferbino.  ivi. 

( FRANCESCO  ) Savio  fo- 

pra  le  Acque.  * e.  262 

■ ( FRANCESCO  ) infegna  la 

lingua  ebrea,  pref.  xlu. 

(MARINO)  Doge  della  Rep. 

▼ero  tempo  della  fua  morte  . 
pref,  xvii.  fua  bontà  di  .«diu- 
rni . xxvii.  e a c.  515 

(MARSILIO)  fua  Storia  MS. 

pref.  xi  1 1.  quando  morirti:,  ivi. 

(NICCOLO-) Am bafe.  a Mar- 
tino V.  S.  P.  « r.  il.  creato  Ca- 
valiere dal  Papa.  ivi. 

Giovanna  Reina  di  Franza . fon- 
da in  Parigi  il  Collegio  di  Na- 
varra  , e in  qual  tempo  . a c. 
54*. 

Giovanni  XXIll.  S.  T.  è di  paleg- 
gio in  Verona  per  il  Concilio  . 
a c.  9 

— — Vefc.  dì birrai . li  porta  Lega- 
to in  Franza.  a c.  24 8 

Giro/amo  Vefc.  di  Cajfa . fua  anda- 
ta all'Impcr.  di  Coftantinopoli  . 
a c.  44:.  447.  fuo  commerzio  di 
lettere  con  Marino  Sanuto.  44/ 
Giuliano  Treie  Riminefe . fuorufeito 
della  fua  Patria.  a e.  184 

* GIULIANO  (ANDREA  ) fua  na- 
feita.  <r  r.  357.  fuoi  matrimoni  , 
ivi.  e 259.  comincia  tardamente 
a (Indiare.  257.  chi  foife  il  fuo 
maeftrO  nelle  lettere  umane,  ini. 
e ijS.Podeftà.e  Capitano  di  Bref- 
fcllo . 258.  apprende  la  lingua 
greca  fotto  Guarino,  ivi.  e pref. 
xlu.  fuoi  condifcepoli  . 258.  lo- 
dato da  Pier  dal  Monte,  ivi. fua 
Orazione  in  morte  del  Grifolora . 
259.21.4.  287.  e pref.  xltii.com- 
plimcrta  il  Doge  novello  per  no- 
me de'Veronefi.  259.  va  Camer- 
lingo  in  Padova,  ivi.  Capitano 
del  Poleline  di  Rovigo.  260.  uno 
degli  elettori  del  Principe  Fofca- 
ri . ivi.  del  Coniglio  de  i cento 
Nobili  per  le  guerre  di  Lombar- 
dia . ivi.  Capitano  di  Brcfcia  . 


ivi.  eletto  Confegliere  . ivi.  A ru- 
bale. al  Re  di  Aragona.  281.505 
tiene  in  Verona  pubblico  impie-' 
go.  ivi.  traduce  in  Vcnez.  alcu- 
ni prigionieri  di  guerra. ivi.  Ca- 
itano  di  Bergamo,  ivi.  uno  de' 
av;  fopra  le  Acque,  ivi.  Pode- 
rtà  di  Bergamo.  281.  Savio  del 
Configlio,  ivi.  perfuade  il  Co- 
glione di  tornare  a'rtipend)  della 
Rep.  ivi.  vero  tempo  del  fuo 
fiorire,  ivi.  fi  fuppone  interrato 
reffo  i PP.  Serviti.  26 j.  fua  e- 
imazione  predo  i Letterati . ivi . 
e preffo  i fuoi' Cittadini,  ivi.  in- 
trodotto a ragionare  in  un  dia- 
logo di  Pier  dal  Monte.  264. co- 
me pure  in  altro  Colloquio . ivi . 
fue  Orazioni.  264.  e fegg.  loda- 
to. ivi.  e 265.  266.  267.  com- 
menda in  morte  Paolo  Giuliano 
fuo  Zio.  267.  rinunzia  in  nome 
di  lui  la  dignità  Proccuratoria  . 
268.  fua  traduzione  dal  greco  . 
ivi.  difefo  da  Pier  dal  Monte  . 
350.  loda  una  Orazione  dello 
ftelTo . $67 

— (FILIPPO)  fua  fepolcralc  if- 
crizione.  a e.  261 

— — (FRANCESCO)  Padredi An- 
drea lo  Scrittore.  a c.  257 

——  ( PAOLO  ) lodato  ne’funerali , 
e da  chi.  a e.  267.  viene  porto 
a’fuffragj  per  la  dignità  Proccu- 
ratoria. 268.  e jio.  ne  rimane 
eletto  . ivi.  fuo  rifiuto,  ivi  . 
concorre  al  Principato  della  Pa- 
tria. ivi.  gli  va  fallito  il  dife- 
gno,  ivi.  fu  Duca  in  Candì  a . 
1 1°  , 

Glulierio  (Giovanni)  fua  Orazione 
a Paolo  Bai  do, e a Bernardo  Giu- 
ftiniano  in  nome  della  Univerfi- 
tà  di  Parigi.  a t.  $40 

de’  GIUSTI  (GIOVANNI;  Vicar. Ge- 
nerale in  Brelcia  del  Vefc.  Do- 
menici» . a c.  40$.  fa  ergere  il 
fepolcro  al  predetto  Vet  fuo  Zio . 
41 1.  412 

— - ( Giovanni ) concorre  al  Vcfco- 
vado  di  Tornello  , efiendo  Veli:, 
di  Corone,  a c.  40$.  annota z.  1. 
— — (LUIGI  ) nipote  del  Domeni- 
ci» Vefc.  di  Brelcia.  41 1.  fa  er- 
gere col  fratello  Giovanni  il  fc- 

po- 
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poterò  al  Zia.  ivi.  e 411. 

GIUSTINIANO  ( ANTONIO  ) 
profelfore  pubblico  in  Patria  di 
filol'ofia.  pref.  xlviti. 

("BERNARDO)  Padre  di  Lio- 

nardo  Proccuratore . a e.  1 J 5 

( BERNARDO  ) fua  Opera 

della  origine  di  Venezia,  prcf.xi. 
(India  in  Padova  la  giufpruden- 
ca.  a e.  46.  fua  Orazione  in  mor- 
te del  Doge  Fofeari.  51.  figliuo- 
lo di  Lionardo  Proccuratore . 1 39 
Capitano  di  Padova,  94.  Ani* 
bafe.  a Siilo  IV.  97.  fcrive  la  vi- 
ta di  S.  Lorenzo  fuo  Zio  .107.  e 
i«2.  corteggia  1'  Ambrogio  Ca- 
maldolefe.  156.  fua  Orazione  a 
Lodov.  XI.  Re  di  Franza.  159. 
fuo  dolore  nella  morte  del  Pa- 
dre. i«o.  confolato  dal  Santo  fuo 
Zio.  ivi.  fua  amicizia  con  An- 
drea Giuliano  . 263.  Tuoi  veri! 
volgari.  3 05.  Legato  in  Fransi  . 
3)9 . creato  dal  Re  , Cavaliere  . 
ivi  . e 544.  fua  eloquenza  loda- 
ta . 140.  complimentato  da  Gio. 
Giulierio,  per  nome  della  Uni- 
verfità  di  Parigi,  ivi.  lua  Ora- 
zione a Paolo  li.  34 1 

("BERUZIA  ) Madre  di  Lo- 
dov. Folcarini.  a e.  44 

— — (GIORGIO)  Ambafc.  per  la 

Rep.  in  Franza . a c.  444 

— (GIOVANNI ) Provveditore 
al  macerato  delle  Acque  . a e. 
261 

— (GIUSTINIANO)  Cavaliere 

di  Rodi.  a e.  169 

• (LIONARDO)  incontra  nell' 

Iftria  Pier  Gradenico,  creato  Do- 
ge* 4 c.  136 

( LIONARDO  ) fuo  diletto 

per  la  Poella  latina,  pref.  xvn. 
iuoi  genitori,  a c.  1 36.  contro- 
verfia  intorno  l'epoca  del  di  lui 
nafeimento.  ivi.  e 147.  fi  ftabi- 
lilce  per  conghiettura . ivi.  edu- 
cato dalla  Madre,  ivi.  fuoi  fra- 
telli. ivi.  difcepolo  di  Guarino. 
ijS.  e pref.  ali  1.  non  fu  fcolare 
del  Grifolora.  :j3.  pofTede  le  due 
lingue,  latina  c greca.  1J9.  (ho 
matrimonio,  ivi.  fuo  ritiro  pia- 
cevole nellTfola  di  Murano,  tri., 
recita  Orazione  funebre  in  mor- 


te di  Carlo  Zeno.  140.  161.  e 
pref.  alni,  lodata  in  una  epif- 
toia  da  Guarino  . 141.  e 1 63. 
fceglic  in  maellro  del  proprio  fi- 
gliuolo il  Filelfo.  141.  lo  ricom- 
penfa  con  titoli,  e con  danaro  . 
ivi  . trafporta  dal  greco  alcune 
vite  di  Plutarco  . 141.  fuo  pia- 
cere nella  Poefia  Italiana,  ivi. 
compone  di  mufica  . ivi.  fue 
canzoni  , cantate  ne’  fpofalizj  . 
14}.  164.  Avo cator  del  Comune. 
147.  fua  amicizia  con  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  ivi.  complimen- 
ta in  greco  i'Impcrador  Paleolo- 
80.  ivi.  impiegato  ne'  maeflra- 
ti.  144.  perfuade  il  Filelfo  a tor- 
nare di  Coflantinop.  per  aprir 
fcuola  in  Venez.  ivi.  fugge  la 
peftilenra  della  Patria,  ivi.  efor- 
tail  Filelfo,  gii  pervenuto  , a 
qui  trattenerli,  ivi.  Io  richiama 
da  Siena  pel  medefimo  effetto  . 
145.  querele  ingiuRillìmc  dello 
ftelfo  Filelfo  contro  di  lui  . ivi. 
e 146.  147.  applaudito  dal  me- 
defimo  nel  fuo  trapaffo  . 14S.  e 
feg%.  Luogotenente  della  Patria 
del  Frioli.  152.  accolto  con  O- 
razio.ne  da  Gio.  di  Spilimbcrgo  . 
ivi.  ottiene  quivi  per  ofpitc  Ci- 
riaco Anconitano,  dinominato  T 
Antiquario  . 15J.  lo  ricolma  di 
benefizi,  ivi.  fi  fcrivono  a vi- 
cenda diverfi  Sonetti , ora  per  la 
prima  fiata  pubblicati.  154.  15$. 
15*.  fuo  ritorno  dal  Reggimen- 
to. jj 6.  fuo  giubilo  nel. a elàlta- 
zion  del  fratello  al  Ycfcovado 
della  Patria,  ivi.  tratta  amore- 
1 volmente  i’ Ambrogio  Camaldo- 
lele.  ivi.  eletto  Capitano  diBre- 
feia,  rifiuta  il  carico,  ivi.  Con- 
feglicre,  e Savio  del  Configlio. 
157.  a perfuaiione  del  Vefc.  fuo 
fratello  fi  mette  a fcrivere  Rime 
facre  . ivi  . vengono  ricercate 
dall’ Ambrogio  accennato,  ivi.  e 
167.  fuo  Ipufimo  nella  morte  di 
Marco  il  fratello.  1 58.  fi  allonta- 
na per  alcun  tempo  dal  Gover- 
no della  Rep.  ivi.  richiamato  a’ 

fiubblici  impieghi,  ivi.  con  tito- 
o di  Confeglicre  fi  oppone  alla 
rinunzia  dei  Principe  Fofeari  . 

CLq  i i ivi. 
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ivi.  eletto  Proccur.  di  S.  Mar- 
co. 159.  fu  Capo  di  X.  ivi.  ri- 
fiutò Tempre  mai  le  infegne  Ca- 
vallercfche.  ivi.  fua  moderazio- 
ne. ivi.  Tuoi  (ludj,  dalle  incom- 
benze pubbliche,  fraflornati.  160. 
fua  eloquenza  nel  Senato  . ivi  . 
po (Tede  Codici  in  gran  copia. ivi. 
e 16 1 . mantiene  per  tal  cagione 
commerzio  di  lettere  con  I’  Am- 
brogio, col  Biondo,  e col  Nico- 
li. ivi.  perde  affatto  la  viltà  . 
ivi . non  perciò  abbandona  il  Fo- 
ro. 161.  foftituifee  a si  un  leg- 
gitore. ivi.  traduce  dal  greco  i- 
dioma , comechè  cieco  , e com- 
pone di  nautica,  ivi.  fua  dimora 
in  Cafa  per  motivo  d'  infermità. 
ivi.  chiede  il  fratello  Vefc.  nel 
fuo  c (Iremo  palfaggio.  ivi.  efala 
Io  fpirito  nelle  Tue  braccia,  ivi  . 
viene  adicurato  il  figliuolo  di  lui 
della  eterna  falvezza  del  Padre  . 
162.  interrato  nel  Chioftro  de’ 
Monaci  Certofini  .ivi . fua  fepol- 
crale  ifcrizione.  ivi . fue  produ- 
zioni letterarie,  ivi.  e fegg.  fino 
a c.  174.  lodato.  175.  176 

( S.  LORENZO)  fi  adopera 

nell  interpretare  fa  S.  Scrittura  . 
pref.  alvi,  fua  profezia.  <t  c.  15. 
avverata  non  indi  a molto  . 17 
impiegato  da  Eugen.  IV.  S.  P. 
2}.  mette  la  prima  pietra  per  1’ 
edificio  del  Corpus  Domini.  25. 
vifita  il  Moniltero  della  Celefiia. 
ivi.  confacra  in  Arcivefc.diCan- 
dia  Fantino  Dandolo  . 26.  e la 
Chicfa  in  Venez.  del  Corpus  Do- 
mini . 27.  vifita  alcuni  Corpi  di 
Santi.  41.  alle  orazioni  fue  fi  ri- 
corda Lodov.  Fofcarini.  64.  vie- 
ne chiamato  dal  Guazzo, Lionar- 
do  . 1 3*.  fua  morte.  124.  fua 
fantità . 1 37.  promoffo  al  Vefco- 
vado  della  Patria  . 15 6.  olona  il 
fratello  Lionardo  a compor  verfi 
fiacri.  157.  gli  i indirizzata  da 
quelli  la  vita  di  S.  Niccolò,  tra- 
dotta dal  greco.  171.  lo  atfillein 
tempo  di  morte.  161.  Laudi  (pi- 
rituali,  a lui  fallàmente  attribui- 
te. 1 61 

C LORENZO  ) erede  di  Ber- 
nardo, Cavai,  c Procuratore,  fuo 


Padre.  a e.  139 

( MARCO  ) riordina  gli  Sta- 
tuti della  Rep.  pref.  tv. 

(MARCO)  fratello  di  S.  Lo- 
renzo. <«  c.  1 37*  tenuto  in  forn- 
irlo pregio  dal  Duca  di  Milano  . 
ivi  . e 170.  Podeflà  di  Verona  . 
15 6.  corteggia  1'  Ambrogio  Ca- 
maldolefe  . ivi.  fua  morte.  158. 
vita  diFocione,  tradotta  dal  gre- 
co, addirizzata  a lui  dal  fratello 
Lionardo.  1 69.  primo  Podellà  di 
Bergamo.  ivi. 

(MARINO)  privato  degli  uf- 
fizi del  Comune,  c perchè  . a e. 

194- 

( Michel»  ) fuo  equivoco  cor- 
retto . a c.  216 

— (ORSATO)  Ambafc.  per  la 

Rep.  a Califlo  III.  S.  P.  a c.  67 
e al  Concil.  di  Mantova.  63. So- 
printendente nella  Morea  di  xF. 
galee . 85 

( PANTALEONE  ) riforma 

gli  Statuti  della  Città,  pref.  11 1. 

(PIERO)  fcrive  Cronaca  lati- 
na . pref.  xiv. 

— ( PIERO)  avolo  di  Lionardo 

noflro  Scrittore,  a e.  145.  quan- 
do folle  invertito  della  dignità 
Proccuratoria.  146 

(PIERO)  Vifit.  Apoft.  in  Ci- 

vidale  del  Frioli . a c.  47 3 

(PIERO)  fuo  abbaglio  entro 

la  Storia.  a c.  96 

■ (TOMMASINO)  Proccuratore 

di  S.  Marco,  pref  xiv. 

GIUSTO  (LUIGI)  fuo  Codice  lo- 
dato. a e.  1 33 

Gabellino  ( Giovanni  ) folto  un  tal 
nome, fende  Pioli. gli  fuoi  Com- 
mentar). a c.  63.  e 496 

— Gonzaga  ( o flcffanctro  ) fcolarc 
di  Vittorino  da  Feitre.  a c.  109 

(Cecilia)  difcepola  di  Vittori- 
no da  Feitre.  a c.  109.  fi  diletra 
della  poefia  .111.  brama  di  farli 
Monaca.  11S.  dellinata  dal  Pa- 
dre in  ifpola.  11 8.  143.  epoca  del 
di  lei  nalumento.  140.  vede  l’a- 
bito di  S.  Chiara,  ivi.  termina  i 
fuoi  giorni  nel  Moni  Itero  del  Cor- 
po di  Grillo  in  Mantova  . ivi. 
fuo  elogio . ivi.  medaglione  di 
bronzo  a fuo  onore  coniato,  ivi. 

(Giaa- 
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— ( Gian-frtnctfco  ) primo  Mar- 

chele  di  Mantova . a c.  109.  fua 
morte . 1 jo 

( Gian-luciio  ) (colare  di  Vit- 
torino da  Feltre  . a c.  109 

• — ( Guido ) Abate  Commendatar. 
di  S.  Benedetto  fuori  di  Manto- 
va. a c.  595 

— —7  ( Ludovico  ) fcolare  di  Vitto- 
rino da  Feltre,  a c.  109 

GRADENICO  (AGNESE)  Mona- 
ca in  Patria  del  Moniftero  di  S. 
Zaccaria.  a c.  2S8 

(ANNA)  moglie  di  Jacopo  da 

Carrara , Signore  di  Padova . a c. 
185. 

( ANTONIO  ) (covre  le  ini- 
quità degli  Ebrei,  oc.  8t.  rcn- 
duto  per  mezzo  loro  odiofo  al 
Senato,  ivi.  (velata  la  frode  , è 
rimefio  ne'publioi  impieghi  . 8z. 
acerrimo  difenditor  delle  Leggi  . 
ivi. 

( ARMELINDA  ) Madre  di 

Ottone.  4 c.  288 

— (BELLETTO)  nipote  del  Do- 
ge Bartolommeo . 4 c.  29* 

( COLOMBANO  ) Capellano 

di  S.  Marco.  a e.  2S8 

( DOMENICO  ) figliuolo  di 

Ottone . a c.  288 

(FRANCESCO)  elegge  l'A- 
bate di  S.  Cipriano  di  Murano  . 

4 C.  2X 6. 

( GIANGIROLAMO)  lodato. 

prtf.  all.  corretto.  ivi. 

(GIOVANNI)  fofliene  diver- 

fe  Legazioni,  a e.  292.  annoi.  4. 
«letto  Doge  della  Rep.  ivi  . fua 
morte . ivi.  (ua  dottrina  . ivi. 

— — (GRADOLONE)  figliuolo  di 
Ottone  . a c.  288 

(GRADONICO)  dona  un  Ia- 
go al  Moniftero  di  S.  Benedetto 
del  Po  vecchio  , in  benefizio  di 
S.  Cipriano  di  Murano,  a t.  2S8 

■ (GREGORIO)  Priore  di  S. 

Margherita  di  Padova,  a c.  289 

adorna  , e abbellifcc  la  Chiefa  . 
ivi. 

(JACOPO)  fi  dinominava  Bel- 
letto. 4 f.  278.  difeendente dal  Doge 
Piero,  ivi.  Provveditore  nella  Pa- 
tria del  Frioli  . 279.  propollo  a 
diverfi  macerati  urbani,  ivi,  bai- 


Ss  9 

lottato  per  Podeflà  , e Capitano 
dì  Meltre . ivi  fuo  viaggio  a Ro- 
ma . 280.  Ambafc.  in  Cividale 
del  Frioli,  e qual  ne  folle  il  mo- 
tivo . 281.  onorato  del  titolo  di 
Cavaliere  . ivi.  ottiene  difpenfa 
. di  matrimonio  per  uno  de'  fuoi 
figliuoli.  2S2.  fua  effigie  entro  a 
un  Codice  pitturata  . ivi.  e 290 
creduto  Ambafc.  in  Franza  . 28» 
chiamato  dal  Carrarcfe  per  Po- 
dellà  di  Padova,  ivi.  fpedito  dal 
Carrarcfe  incdcfimo  alla  Rep.  per 
ottenere  la  nobiltà  Viniziana . 
287.  Confegliere.  ivi.  Provvedi- 
tore in  Albania,  ivi.  Podeflà  nuo- 
vamente di  Padova  . 284.  fi  af- 
crive  nella  compagnia  de’  Bian- 
chi . ivi.  Savio  (opra  le  milizie 
di  Terra  ferma,  ivi.  Rettore  del- 
la Canea,  ivi.  privato  da  i Con- 
figli fegreti  della  Rep.  285.  con- 
ghiettura  di  tal  privazione  . ivi. 
fuo  gius  antico  l'opra  la  Badia  di 
S.  Cipriano  di  Murano  . ivi.  Po- 
deflà di  Ravenna  pe’  Polentani. 
ivi.  fua  morte  , e fua  lepoltura  . 
=8<S.  fue  differenze  per  la  giurif- 
dizione  di  S.  Cipriano,  ivi  . fua 
Opera  fopra  i Vangeli.  289.  fuoi 
Sonetti . 290.  lodato  come  Poeta. 
291.  297. 

• ( LODOVICO  ) giurifdicente 

(opra  la  Badia  di  S.  Cipriano  di 
Murano.  4 e.  -87 

■ ■—  (MARCO)  Bailo  di  Negro- 
pontc . 4.  c.  448 

( MARCO  ) Padre  di  Jacopo 

il  Cavaliere.  4 c. 2 78 

( NICCOLO’  ) fua  giurifdiz. 

(opra  la  Badk  di  S.  Cipriano  di 
Murano.  4 c.  287 

— ( OTTONE  ) dvna  alcuni  be- 
ni al  Priorato  di  S.  Cipriano  . 4 
c.  28S. 

——(PÀOLO)  ottiene  gkfpatro- 
nato  fopra  la  Chiefa  non  curata 
di  S.  Margherita  di  Padova  > « 
<.  289. 

— — ( PIERO  ) lafcia  beni  (labili 
per  fa  erezione  di  un  Moniftero 
nell’ Itola  di  Murano.  4 c.  288 

(PIERO)  dona  un  Iago*  e un 

mulino  al  luogo  di  S.  Cipriano 
di  Murano.  « c.  288.  fua  moglie 

di- 
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dindminavafi  Prima.  ivi. 

( PIERO  ^ Doge  della  Rep. 

cambia  l’antico  governo  in  per- 
fetta Ariftocrazia  . pref.  xx.  de- 
dicato gli  viene  un  Poema  da 
Pace  di  Forlì,  xxx.  fepolto  in  S. 
Cipriano  di  Murano  . a c.  ì8 6. 
lodato.  515 

— (PIERO)  ottiene  difpcnfa  per 

ifpofare  Candiana  Sanuto,  Tua  pa- 
rente. a c.  182 

— (PIERO)  raccoglitore  delle 

memorie  più  recondite  della  fua 
Patria,  pref.  tv.  fuo  animo  ge- 
nerofo.  a r.92.  fua  cortelìa  nuo- 
vamente lodata.  38 3 

CRANDINBENE  ( NICCOLO’  ) 
Segret.  del  Configl.  di  X.  a e. 

GRASSELLO  ( ANTONIO  ) ver- 
fatiflìmo  nella  Teologia  . pref. 
xlvt. 

— ( T^iceolò  ) racconta  una  vi- 

fìone  di  S.  Tommafo  d' Acquino. 
a c.  32.  vede  P abito  de'  Frati 
Minori  nella ORcrvanza. ivi.  fua 
morte . ivi. 

Gregorio  Magno  . S.  T.  fuoi  Libri 
Morali,  quando,  e deve  la  pri- 
ma volta  Rampati.  a c.  413 

yil  S.  T.  in  qual  anno  folle, 

creato  Pontefice,  pref  xlt. 

— XII.  S.  T.  verfatillìmo  nella 

teologica  facoltà,  pref.  xlv.  deco- 
llo dalla  Sede  Apoft.  nel  Concil. 
di  Pifa . a e.  7.  efortato  da'  Vini- 
aiani  a cedere  il  Pontificato  fpon- 
tancamente . ivi. 

GRIMANI  ( DOMENICO  ) fonda 

una  ricca  Libreria  in  S.  Antonio 
di  Cartello,  fref.  xxxir.  rimane 
arfa  dal  f ‘.oco . ivi.  fuo  efercizio 
«ella  fatoltà  teologica  . xlvt. 

— (Marino  ) Audiofo  di  s. 

TVJiogia.  pref.  xlvi. 

yt’.'folora  (Mannello)  infegna  greco 
in  Venez.  prima  di  ogni  altro 
luogo  d’Italia,  pref.  xli.  parta  in 
Firenze  per  il  medefimo  effetto  . 
ivi.  fuo  Ripendio.  ivi.  lodato  in 
morte  da  Andrea  Giuliano,  xlui. 
eoe.  259, 

Grifoni  ( dinnibale  ) pubblica  un 
Libro  del  Domcnichi  , Vefc.  di 
Urefcia,  a e.  415 


GRITTI  (TRIADANO)  Ambafc. 
per  la  Rep.  a CaliRo  III.  S.  P. 
a c.85.  accompagna  il  Doge  Mo- 
ro in  Ancona , effendo  Confeglie- 
re.  88.  Capitano  di  Padova.  94. 
concorre  alla  dignità  Proccurato- 
ria . 98 

Gualtiero,  medico  antico , ftipendia- 
to  da' Viniziani . pref.  xlix. 
Guarirti  ( Guarino  ) fua  fcuola  in 
Venez.  di  lingua  greca  . pref. 
xln.  elee  dalla  rteffa  eccellenti 
difcepoli  . ivi.  e a c.  13S.  prc- 
fente  alla  recita  di  un  fuo  (cola- 
re , e lo  pregia  . lai.  163.  loda 
Lion.  Giuftin.  per  le  fue  tradu- 
zioni dal  greco  . 141.  Orazione 
di  Anonimo  comporta  in  fuo  o- 
nore.  14;.  acculato  ingiurtamen- 
te.  158.  traduzioni  del  Rinucci- 
ni  ad  erto  attribuite  . 170.  fuo 
corri  inerzie  di  lettere  col  Giufti- 
niano  accennato  . 177.  maertro  , 
ed  ajo  del  Barbaro,  Vefc.  di  Ve- 
rona. 229.  230.  231.  242.  e 255 
fua  amicizia  con  l’ Ambrogio Ca- 
maldolefe,  e col  Nicoli  . aji.  a- 
pre  fcuola  in  parecchie  Città  d' 
Italia,  ivi.  lodato  con  panegiri- 
co dal  Vefc.  delle  Cinque  Chiefe . 
ivi.  legge  in  Verona,  ivi.  com- 
mendato dal  B.  Alberto  da  Sar- 
ziano.  ivi.  fa  onorar  la  memo- 
ria del  fuo  precettore  Grifolora  . 
259.  284.  lua  Rima  per  Andrea 
Giuliano.  2^8. 283.  285.  introdot- 
to a favellare  in  un  dialogo  da 
Pier  dal  Monte.  284.  fue  Epirto- 
le.  285.  difefo  . 750.  fua  ditputu 
- con  Poggio.  36S 

Guarnicr i ( Stefano  ) fpedito  a Ro- 
ma da’  Perugini . a c.  197 

Guazzo  ( Marco  ) fuo  abbaglio  . a c. 
302.  fua  rtnirtra  interpretazione  . 
410. 

Guidalotti  ( Alberto  ) lodato  nel 
prendere  le  dottorali  infegne  , e 
da  chi . pref.  xli  1 1. 
de’  Guidoni  (Bernardo)  fua  afferzione, 
circa  Benedetto  XI.  S.  P.  prof. 

GUILÓMBARDO  ( PIERO  ) fuoi 
Memoriali  Storici  a penna,  pref. 

«UPALAT1NO  ( NICCOLO’  ) e- 

fer- 
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fercita  in  Patria  , ed  altrove  la 
medicina,  prtf.  1. 

GUSSONI  (LISABETTA)  Madre 
di  Jacopo  Zeno,  Vefc.  di  Pado- 
va. te.  Jp4 


H 

H cimelio  ( Vicro  ) fua  dedicar, 
di  un  Libro  alla  noflra  Rep. 
a c.  444.  ne  viene  perciò  rega- 
lato . ivi. 

Hehenolder  (Giorgio)  Rettore  dello 
Studio  di  Padova . t c.  405 
Hiqueo  ( Antonio  ) fi  oppone  a più 
palli  de  i Commentar)  di  Pio  II. 
a c.  397.  fuo  Libro  pubblicato 
fono  nome  di  Dermizio  Taddeo. 
ivi. 


I 

IEnfon  ('Njccolò  ) creduto  il  pri- 
mo a (lampare  in  Venezia . prof. 
xxx v 1 1.  fuo  errore  di  data  nel 
frontefpizio  di  un  Libro,  xxxvm 
molto  valevole  nel  fuo  meftiere. 
ivi. 

i’  Imola  ( ^iltffandro  ) condotto  a leg- 
gere nello  Studio  di  Padova  . a 
c.  94. 

Indir  barbio  ( Giovanni  ) V«fc.  e Pri  n- 
cipe  di  Trento.  » c.  402 

Innocenzo  VI.  S.  V.  fuo  privilegio 
per  la  Cattedra  di  Teologia  nel- 
lo Studio  di  Bologna . a c.  tSj 
INVERSI  ( F.  NICCOLO’  ) fua 
dottrina  . a c.  548.  eletto  Vefc. 
di  Chioggia . ivi. 

Ippolito  , i rate  Minorità  . Dottore 
del  Colleggio  de’  Teologi  di  Pa- 
dova. a c.  389 


L 

Ltaiitlao  He  di  Ungheria,  ven- 
de a’Viniziani  la  Città  di  Za- 
ra . a c.  319 

Laerzio  ( Diogene  ) fcrive  alcune  vi- 
te degli  antichi  Filofofi  . prej.  1. 
LAMBARDO  ( GIOVANNI  ) Vele, 
di  I’arenzo  . a c.  270.  concorre 
al  Vefeovado  di  Padova  . ivi  . e 
461.  fua  Sepolcrale  iscrizione  al- 
quanto corrofa,  270 


Lambcccio  ( "Piero ) lodato,  a c.  517 
emendato.  ivi. 

Landini  ( Francesco  ) coronato  di  al- 
loro in  Venezia,  pref.  xvii. 

LANDÒ  (ANTONIO)  fi  ellingue 
in  lui  la  Patrizia  famiglia  . a c, 

— ‘(FRANCESCO)  fua  pietà,  e 

dottrina.  a c.  542 

( FRANCESCO  J figliuolo  di 

Vitale  , Dottore  , e Cavai,  a e. 
54i- 

( Francefco  ) fua  Epiflola.  a r. 

113. 

(GIOVANNI)  Caval.eProc- 

cur.  a c.  542. 

(GIROLAMO)  difponc  l’im- 
barco in  Ancona, per  pafTar  con- 
tro Turchi,  a c.  87.  Arcivefc.  di 
Candia.  ivi.  e 542.  Patriarca  di 
Cofiantinopoli . 541. 

(MARCO)  Vefc.  di  Cartello. 

a c.  542. 

— (MARCO)  Proton.  Aport.  a 
e.  544,  fabbrica  in  Padova  la  pic- 
ciofa  Chiefa  di  S.  Vitale.  547 

— — (MARINO)  Padre  di  Vitale, 
Dott.  e Cavai.  a c.  542 

(MARINO)  Canonico  di  Pa- 
dova. a e.  54J 

■ — ■ ( PIERO  ) Arcivefc.  di  Can- 
dia. a c.  542 

- — (PIERO)  Doge  della  Rep.  a 
c.  542. 

— (Silveftro)  forma  il  proemio 
agli  Statuti  di  Verona,  a c.  376 

—7  (VITALE)  lodato  ne’ funera- 
li, e da  chi.  pref.  xllll.  e a c. 
542.  fuo  valore  nella  guerra  di 
Chioggia . ivi. 

T (VITALE)fuoi genitori,  ac.542. 

fua  nafeita.  ivi.  fi  applica  alle 
belle  lettere,  ivi.  palla  allo  Stu- 
dio di  Padova.  544.  confeguifce 
la  laurea  nelle  Ani,  e nelle  Leg- 
gi. ivi.  lodata  la  fua  dottrina  da 
Piero  Carrari.  ivi.  fuo  ritorno 
alla  Patria.  544.  efercita  parec- 
chi maertrati.  ivi.  fi  ammoglia. 
ivi.  fuoi  figliuoli,  ivi.  ottiene  le 
infegne  equertri.  ivi.  Podeftà  di 
Ravenna.  544.  fuo  merito  acqui- 
fiato  nel  Reggimento,  ivi. Prov- 
veditore in  Campo  fotto  Triefte. 
545.  mette  l’affedio  a quella  Cit- 
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là.  ivi.  eletto  Confegliere.  ivi  . 
Capitano  di  Brefcia.  ivi,  Podef- 
tà  di  Verona . 545.  uno  degli  e- 
lettori  del  Doge  Trono,  ivi.  A- 
vocator  del  Comune,  ivi.  Savio 
della  Terra  ferma,  ivi.  Ambafc. 
a Milano,  ivi.  Luogotenente  del- 
la Patria  del  Frioli.  ivi.  Confe- 
gliere  di  nuovo,  ivi.  manifella 
i fegreti  della  Rep.  ivi  . sban-  v 
deggiato  dalla  Patria,  ivi.  e a c. 
194.  confinato  a Vicenza,  ivi  . 
fuo  detto.  J4 fi.  fua  morte  quivi 
accaduta,  ivi.  fua  Sepolcrale  i- 
fcriz.  ivi.  altra,  e dove  fi  trovi. 
547.  fua  Opera,  ivi.  lodato  dal 
Biondo . ivi . 

Lanfrancbini  ( Crijìofano  ) fua  ele- 
gia . a c.  25 6 

Lupi  { Mauri  ) fi  raccomanda  al  pa- 
drocinio  degli  Ambafc.  Viniz. 
prelTo  il  Pontefice,  a c.  97.  anno 
della  fua  morte.  43$.  annoi.  1. 
fua  bontà  di  coflume.  ivi.  fue 
Epiflole.  ivi.  fuo  Itinerario  di 
Gerufalemme.  ivi.  volgarizza  un’ 
Opera  afeetica  di  S.  Lorenzo  Giu- 
fìiniano.  ivi.  omelTo  dal  P.  Ne- 
gri nella  fua  Storia  degli  Scrit- 
tori Fiorentini.  ivi, 

Lapo  fiorentino  . attribuite  a lui 
vengono  diverfe  traduzioni  dal 
greco  di  Lion.  Giufiiniano,  e di 
Guarino,  a c . 1 69.  170.  fue  tra- 
duzioni a rovefeio,  riputate  del 
Filelfo.  170 

La/cari  ( Ceftantino  ) fua  gramma- 
tica greca,  Rampata  in  Milano. 
puf.  xxxix.  accrcfciuta,  ed  im- 
preca da  Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio. ivi. 

de’  Lauri  {Laurt)  fua  Orazione  al  Ze- 
no, Vefc.  di  Padova.  a c.  298 
da  Lavata  { Lione ) Vicario  Pretorio  in 
Brefcia.  a e.  14.  dipoi  in  Vicen- 
za. ivi.  fue  memorie  flampatqj^ 
ivi . Vicar.  nel  Frioli . 493 

— ( Hicctlì ) acquifta  la  Gaftal- 
dia  del  Palò  maggiore,  a c.  3 20 
Lavarelli  { Lodovico)  fua  deferiz.  di 
una  giollra  fatta  in  Padova,  ac. 

94.  Itudiofo  di  Allrologia  . 188. 
lorgiorna  in  Corte  del  Principe 
di  Camerino . ivi . fua  Opera  MS. 
della  Religione  Criftiana  , e do- 


ve fi  cuflodifca'.  ivi.  famigliare 
di  Lorenzo  Zane  , Patriarca  di 
Antiochia.  ivi 

de’  Lazioji  ( Bartolommeo  ) congiura 
contro  il  Governatore  di  Forlì  . 
a e.  4<8 

— ( Giovanni  ) arreflato  in  Ve- 
nezia . a c.  468.  fua  liberazione . 
469 

— ( Taolo)  arreflato  in  Venez. 
a c.  468.  lua  liberazione.  489 

da  Lazife  ( Giorgio  ) V.  Bevilacqua . 
da  LEGGE  ( BATISTA  ) Spiega  in  Pa- 
dova le  Decretali . pref.  x. 
dal  Legname  { Banfi  a ) gli  fi  raccoman- 
da da  Francefco  Barbaro  , il  ni- 
pote Ermolao.  a c.  239 

« — {Francefco)  gli  fi  raccoman- 
da dal  Barbaro,  il  nipote  Ermo- 
lao. a c.  239 

• ( Francefco ) Vefc.  di  Belluno. 

fua  morte.  a e.  327 

Lelio  (Teodoro)  (ua  Orazione  al 
Principe  Moro,  a (.  90.  Legato 
del  Papa  allo  fleflo.  328 

Lenfant  {Jacopo  ) pubblica  primo 
la  Orazione  del  Giuliano,  in  mor- 
te del  Grifolora . a c.  284 

de’ LEONARDI  (ANTONIO)  dipi- 
gne due  Tavole,  e le  regala  al 
Pubblico,  a c.  195.  provveduto 
di  rendite . 194.  lodato  da  Filip- 
po Callimaco,  ivi.  annoi . 1.  pra- 
tico de’ fieri  riti.  195.  annoi.  1, 
peritiamo  nella  Geografia,  ivi  . 
delfinato  all'  aflillenza  di  un  Le- 
gato Turco.  _ ivi. 

da  Leone  ( Giovanni)  Rettore  in  Pa- 
dova dell’ Arte  della  lana,  a e. 
3S2 

(Tao/o)  lodato  ne  funerali  , 

e da  chi.  a c.  366.  fuo  valore 
nell’ armi.  ivi. 

LEONI  (DOMENICO)  fue  Ope- 
re a penna,  pref.  xlv. 

(FRANCESCA)  Madre  di  Er- 

mol.  Barbaro,  Vefc.  di  Verona  . 
a c.  229 

-1—  (GIOVANNI)  Monaco  in  S. 

Giorgio  Maggiore.  a c.  534 
Leoniceno  (E/cuterio)  fuoi  verfi  la- 
tini. a c.  54 6.  fratello  di  Nicco- 
lò, medico  celeberrimo,  ivi . an- 
noi. t.  fua  agevolezza  nel  ver- 
feggiare.  ivi. 

LE  O- 
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LEONICO  (NICCOLO';  fua  con- 


verfaztone  con  Filippo  Buonac- 
corfi.  a e.  554 

j lequicn  (F .Michele  )fuoi  equivoci 
corretti.  a e.  iS.  271 

Leto  ( Tamponi»)  maeftro  di  uma- 
ne lettere  in  Venezia,  prefx liv. 
LIONARDI  (GIROLAMO;  efer- 
cita  in  Patria  la  medicina. pref.i. 
• (NICCOLO1)  efercita  in  Pa- 

tria la  medicina,  pref.  1.  fua  O- 
razione.  a c.  16%.  fuo  commcr- 
zio  di  lettere  con  Picro-paolo 
Vergerio . 511 

da  LionrJJa  ( Gentile ) fua  morte,  a c. 
61.  lodato  ne1  funerali,  e da  chi. 

<4 

LI ONI  (NICCOLO1)  fuoi  beni 
lafciati  a1  luoghi  pii  . pref.  vii. 
LIPPOMANO  (GIOVANNI)  fua 
aggregazione  al  Maggiore  Con- 
figl.  della  Rep.  a c.  487 

* — — ( MARCO  ) fua  nafeita . a c. 

487.  fue  applicazioni  nello  Stu- 
dio di  Padova,  ivi.  fuo  dottora- 
to nelle  Ani,  e nelle  Leggi. ivi. 
poflede  la  lingua  greca  , ed  e- 
brea.  ivi.  e pref.  xln.  fuocom- 
merzio  di  lettere  con  uomini  c- 
ruditi.  ivi.  e 489.  fi  ammoglia. 

488.  Podefià  di  Belluno,  ivi. 
luo  ritorno  alla  Patria,  ivi  . uno 
de  i cento  Patria)  per  gii  affari 
della  guerra,  ivi.  creduto  Pode- 
ri di  Ravenna,  ivi  . Colpirà  Li- 
bri d1  Autori  Greci . 489.  efibifee 
afiifienza  al  Filelfo.  ivi  . fi  al- 
lontana dalla  Patria  per  motivo 
di  peftilenza  . ivi.  Capitano  a 
Zara.  ivi.  fofpende  col  Filelfo  il 
carteggio.  490.  viene  da  elfo  rim- 
proverato . ivi  . e 491.  Ambafe. 
per  la  Rep.  al  Papa.  491.  eletto 
Confegliere  . ivi . fi  porta  cion- 
noftante  alla  fua  Legazione,  ivi. 
Ambafe.  a Eugenio  IV.  S.  P. 
nella  fua  cfaltazione  . ivi.  fua 
Orazione,  recitata  dinanzi  al  Pa- 
pa. ivi.  e 494.  Capitano  di  Ve- 
rona. 49Ì.  gode  1"  Ambrogio  Ca- 
maldolete,  Tuo  confidente  da  qual- 
che tempo,  ivi.  e 15 6.  fua  ami- 
cizia col  Nicoli.-  491.  fuo  Codi- 
ce greco  delle  Opere  del  Na- 
zianzeno.  ivi.  Duca  in  Candia. 

Tomo  I, 
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ivi.  Avocator  del  Comune,  ivi . 
Confegliere  di  nuovo  . ivi.  Po- 
dellà  di  Padova  . ivi.  Luogote- 
nente della  Patria  del  Frioli.ro». 
e 49J.  Savio  del  Configlio  più 
fiate.  49}.  fuo  commerz.  di  let- 
tere con  Francefco  Barbaro,  ivi. 
fpedito  all1  Attendolo  , perchè  fi 
preparale  alla  guerra  . ivi.  lo 
infiamma  alla  imprefa  con  for- 
te Orazione,  ivi.  e 494.  dipinto 
nella  Sala  del  Maggiore  Confi- 
glio. 494.  vero  tempo  del  fuo 
fiorire,  ivi,  fue  Opere  . ivi.  lo- 
dato . ivi . 

— (MARCO)  lodato  dal  Sanio- 
vino. a c.  494 

(PIERO)  fua  aggregaz.  alla 

Nobiltà  . a c.  487 

— (PIERO)  concorre  all’Arci- 
vefeovado  di  Candia . a c.  *74 

Livio  ( Tito  ) ritrovamentodclle  fue 
offa  (fuppofle).  4 e.  140. 310.  tac- 
ciato per  la  fua  Storia  dal  Val- 
la. ili 

Lodovico  XI.  Re  di  Franta  . crea 
Cavaliere  Bernardo  Giufiiniano,aca 
J44.difpreggiail  Card.  Belfarione," 
perchè  uomo  greco  . 512.  loda 
per  altro  la  fu»  eloquenza.  51 3 

Lolito  ( Alberto  ) volgarizza  un  O- 
pufcolo  di  Francefco  Barbaro . à 
e.  }i) 

•— — ( Gregorio  ) Legato  di  Pio  IL 
pretto  i Viniziani.  a c.  779.  fuo 
difeorfo  in  Senato  per  follecitarli 
contro  i Turchi,  ivi.  fi  fram- 
mette, c riefee  nell1  affare  de1 
Barbi . ivi . 

LOMBARDO  ( PIERO  ) fcolpifce 
la  (fatua  di  Dante -pref.  xxvi  11. 
fabbrica  il  depofito  a Lodov.  Fo- 
fcarini.  a c,  100 

le  Long  (Jacopo)  fuo  equivoco,  a r.204 
da  Lomgo  (Ognibene)  (piega  le  Ifiitu- 
zioni  di  Qiiintiliano.  pref.  xxx- 
vni.  le  purga  dagli  errori,  ivi. 
commenda  le  Rampe  di  Niccolò 
Jenfon  . ivi  . traduce  dal  greco 
l'Opera  di  S.  Atanagi  contra  i 
Gentili,  a c.  505.  lodato.  507 

LOREDANO  ( BERNARDINO  ) 
fua  Orazione  in  morte  del  Prin- 
cipe Tiivifano.  a c.  383 

(JACOPO)  Ambafe.  per  la 

R r Rep. 
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Rcp.  a Califlo  III.  S.  P.  a e. 
«I 

(LUIGI)  Ambafe.  al  Re  di 

Napoli,  e in  quale  incontro,  a 
e.  31} 

■ — ( LUIGI  ) Capitano  di  Berga- 
mo. % « e.  261 

— ( LUIGI  ) Sopracomito  di  ga- 
lea Pontifizia . a e.  1 89.  privato 
degli  uffiaj  del  Comune,  e per- 
chè. IJU 

(MADDALENA)  Madre  di 

Lodov.  Donato,  Vefe.  di  Berga- 
mo. a e.  31 6 

■ (MARCO)  riordina  gli  Sta- 

tuti della  Patria,  pref.iv. 

» Le/V»  {Antonio)  lodato,  a e.  507 
iovare  ( Criftofano ) fpedito  da’Bel- 
lunefi  , onde  complimentare  il 
«rovello  lor  Vefcovo.  a e.  317 
de  Luca  ( Giovanni  ) fua  Opera  loda- 
ta, intorno  la  Concezion  della 
Vergine.  a c.  419 

da  Lucca  (Gian-piero)  maeltro  pubbli- 
co di  umane  lettere  in  Venezia. 
pref.  xliv.  a c.  iSo.  fua  cpif- 
tola  onorifica  per  1'  eleganze  del 
Valla . ivi  . infegna  a Lodov. 
Donato,  Vefc.  di  Bergamo.  316 
lodato.  319 

de  Luna  ( "Piero  ) V.  Benedetto  X1IL 
Antipapa . 

Lujìgnano  ( Arrigo  ) Re  di  Cipri  . 
traduzioni  dal  greco  a lui  indi- 
ritte  da  Lion.  Giuftiniano  . <1  e, 
168 

M 

MAcbeto  ( Gherardo  ) Gover- 
natore in  Parigi  del  Colle- 
gio di  Navarra.  a e.  3 58.  fna  e- 
piftola  a Pier  dal  Monte,  ivi  . 
Maffei  ( Ce/fo  ) fua  Opera , lodata 
dal  Vefc.  Barbaro . a e.  254 

(RAFFAELLO)  fuo  Libro  de 

Scriptoribui  yentt't . pref.  hv. 

— — ( Scipione ) lodato,  prcf.xxti. 

e a e.  «9.  emendato.  59 

M ARMENTI  (SCIPIONE)  lettera 
di  Poggio  ad  elio  indirizzata,  a 

C.  }6& 

Maittaire  (Michele)  feovre  diverlì 
errori  di  /lampa,  pref, xxxv  11 1. 
fuo  equivoco.  a c.  36} 


Malatefta  ( Carlo  ) loda  le  compo- 
lizioni  di  Francefco  Barbaro  , di 
Andrea  Giuliano, e del  loromae- 
flro  Guarino,  a c.  165.  Orazio- 
ne dinanzi  a lui  recitata  da  Lac- 
car. Tririfano  . 325.  proccura 
diflruggcr  lo  feifma  della  Chiefa 
nel  Conci),  di  Pifa.  ivi . rinun- 
zia per  nome  di  Gregor.  XII.  il 
Papato  nel  Conci!,  di  Coftanza. 
ivi. 

— — ( Malatefta  ) fua  elezione  in 
Scnator  di  Roma.  a c.  31} 

• (Paola)  moglie  di  Gian-fran- 

Cefco  Gonzaga  , primo  Marchefe 
di  Mantova,  a c.  n8.  fonda  il 
Moniftero  in  Mantova  del  Cor- 
po di  Crillo  . 130.  fi  fa  quivi 
Monaca,  ivi.  fuo  elogio.  ivi. 

— ( Roberto  ) vive  in  difgrazia 
del  Papa,  a c.  1 83.  chiede  ajuto 
da  molti  Principi.  185.  fuoftrat- 
tagemma  . ivi.  disfà  I'  cfercito 
Pontifizio  . ivi.  occupa  alcune 
Terre  di  ragione  della  Chiefa  . 186 
COndottiere  d'  armi  della  Rep. 
*P7 

— — (Sigi/mondo)  a (Tediato  in  Ri- 
mino dall' cfercito  del  Papa,  a 
c.  83 

Machiavello  ( f rancefco  ) lodato,  a 
r.  507,  foS. 

MALIPIERO  (BARTOLOMMEO) 
Canonico  di  Padova  , concorre 
all’  Arcivcfcovado  di  Candia.  a 
c.  274.  Vefc.  di  Brefcia  , fi  fa 
giudice  di  controverfia  fra'  Mi- 
noriti, e Predicatori.  }py  fua 
morte.  399 

(FRANCESCO)  Abate  di  SS. 

Cofmo,  e Damiano  di  Zara,  c- 
lctto  di  S.  Cipriano  di  Murano  . 
a e.  286 

— (JACOPO)  sbandeggiato  dal- 
la Patria,  e perché,  a c.  19 4. 
confinato  nell’ Itola  di  Arbe.it». 

( NICCOLO'  ) eletto  Gran- 

Cancelliere  del  Regno  di  Can- 
dia . a e.  347 

( PASQUALE  ) Doge  della 

Rcp.  Provved.  in  Campo,  a c. 
63.  Legato  a Califlo  III.  S.  P. 
65.  lodato  ne'  funerali,  e da  chi. 
510 

Malombra  ( Ricciardo ) Confultore 

dcl- 
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della  Rep.  pref  vii.  anno  della 
fua  morte  . ivi . 

MALOMBRA  (TOMMASO)  Vi- 
car.  Gen.  del  Zeno , Vefc.  di  Pa- 
dova . a c.  iyS 

Manchiti  ( Fangeli/ia  ) fi  adopra  va- 
lorofamente  nell'  alTedio  di  Brec- 
cia. <«  c.  5 a.  fcrive  i Commen- 
tar) di  quella  guerra,  ivi.  fup- 
polto  da  certuni  della  famiglia 
Maneimi  nobile  Vicentina,  ivi. 
Muntimi  ( Belpìetro  ) ultimo  fra’ 
mafchj  di  fua  famìglia,  a e.  54 
Manati  (Ciannozzo)  lodato,  pref, 
xxiv.  fcrive  la  vita  di  Dante  . 
ivi.  Ambafc.  in  Vene*,  pe'  Fio- 
rentini. <t  r.  io?,  fua  Orazione 
dinanzi  la  Signoria  . ivi  . fuo  ne- 
goziato con  la  Rep.  ove  fi  cuf* 
todil'ca . 209 

Manfredi  ( Francefco  ) pubblica  una 
traduz.  dal  greco  di  Ambrogio 
Carnali.  a c.  125 

MANFREDI  (FULGENZIO)  fuo 
abbaglio,  a c.  98 

de  MANI  ( GASPERINO  ) Notajo 
della  fua  Patria.  a c.  8 

Mamht  ( Stbafhano ) pubblica  l’E- 
piflole  del  Petrarca.  a c.  525 

da  Mantova  (F.  Ciò.)  Provinciale  dell' 
Ordine  de’ Servi.  a c.  54? 

Manuzio  ( MI  do  ) ove  nafceffc.prr/. 
xxxviii.  fa  ril'plendere  in  Ve- 
nez.  le  (lampe,  ivi.  divulga  con 
nuovi  caratteri , parecchi  Autori 
Greci  . xxxix.  privilegiato  dal 
Pubblico,  ivi.  fonda  una  nobile 

Accademia  . xl.  ammacllra  nel 
greco,  xliv. 

dalla  Marca  ( S.  Jacopo  ) predicalo  Bref- 
cia.  a c.  394.  fuo  fentimento  in- 
torno al  l'angue  di  Crifto.  ivi. 
gli  viene  oppollo.  ivi.  naice  per 
la  qual  cofa  tumulto,  ivi.  elor- 
tato  a ritrattarli.  395.  difende  la 
fua  fentenza .ivi.  d chiamato  a 
prefentarfi . ivi . 

di  Marca  ( Vitro  ) fua  epoca  emenda- 
ta . pref.  xl  1 1. 

MARCANUOVA  ( GIOVANNI  ) 
legge  filolofia  nello  Studio  di 
Bologna,  pref.  xlvm.  fua  Ora- 
zione in  lode  di  Fantino  Dando- 

MARCELLO  ( CATTER1NA  ) 


SOS 

moglie  di  Zaccar.  Trivifano  il 
femore,  e madre  del  giuniore  . 
a c.  }il.  e 37J 

(DRUDO)  Podeftà  di  Vero- 
na. pref  iv 

■  ( FANTINO  ) Capitano  del 

Caltello  di  Pinguente.  a c.  35 

— — (JACOPO)  fuo  depofito  , e 
dove  fi  vegga.  <t  e.  100 

( JACOPO-ANTONIO  ) Prov- 

ved-  in  Campo,  a c.  63.  «info- 
iato dal  Filelfo  nella  morte  di  un 
fuo  figliuolo.  15S 

. (LUGREZIA)  Madre  di  Do- 

men.  Bollani,  il  Dottore  . a c. 

( NICCOLO’)  Podeftà  di  Fel- 

tre.  a c.  4 9.  concorre  alla  Du- 
cal  dignità.  100.  fua  elezione  . 
ivi.  e 530.  Podeftà  di  Trivigi  . 
335-  di  voto  parziale  di  noftra 
Donna.  523.  lodato  ne' funerali, 
e da  chi.  ivi.  Aia  coronazione 
per  mano  de’  Frati-  Ingefuati  . 
JD 

— — )PIFRO)  Opera  morale,  a fua 
contemplazione  dillefa,  e da  chi. 
a c.  553. 

— ( PIERO,)  riforma  gli  Statuti 
del  Collegio  de’TeoIogi  di  Pado- 
va. a c.  38S.  trasferito  da  Cenc- 
da  alla  Sede  Vefcovil  Padovana . 

Marengo  ( Domenico  ) fua 

«pillola  greca  al  Patriarca  di 
Antiochia,  pref.  xl  1.  fua  Legaz. 
all’  Imper.  Michele  Duca.  ivi. 

Marerio  (Franccf  co  J Legato  del  Con- 
dì. di  Bafilea  a Eugen.  IV.  in 
Firenze,  a c.  35^.  rinunaia  ilVe- 
feovado  di  Brclcia.  357 

Marefcotto  ( Mniomó)  artefice  cele- 
berrimo di  medaglie.  a C.  <51 
di  S.  Marta  in  Callo  { B.  Marco  ) fon- 
da in  Vicenza  il  Monte  di  Pietà. 
« c.  501.  ilcriz.  polla  lòtto  la  fua 
immagine.  ivi. 

MARINI  (GIOVANNI)  fuo  dot- 
torato nelle  Leggi,  a c. 47.  loda- 
to in  tale  incontro  con  due  Ora- 
aioni . ivi.  e 373.  374- 

■  (ROSSO)  Rcttor  di  Modone, 

e Corone,  a c.  384.  Coniégliere . 
ivi.  milita  nell’eiercito, contra  il 
Carrarefe.  ivi.  Pretore  di  Vero- 
Rr  ij  na. 
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ra,  e di  Mantova  . ivi.  Podefià 
di  Verona  per  la  Rep..  ivi . Cuoi 
ajuti  per  la  imprefa  di  Padova  > 
3S4.  Rettore  in  Corfù  , e pari- 
mente di  Negroponte  . ivi  . Du- 
ca in  Candia.  ivi.  Capitano  Ge- 
nerale da  mare.  ivi.  Rettore  di 
Padova  due  volte,  ivi  . Ambalc. 
a diverti  Pontefici , e Sovrani  . 
ivi.  fua  figliolanza.  ivi. 

da  Marinino  ( Giovanni  ) Abate  di  S. 
Cipriano  di  Murano . a e.  2 Sfi 
Marfo  ( "Paolo  ) maeflro  di  lettere 
umane  in  Vene*,  pref.  xltv. 
Alarfuppini  (Carlo)  introdotto  a 
favellare  in  un  dialogo  da  Pog- 
gio. a c.  356 

Martino  V.  S.  P.  perfuade  Grcgor. 
Corraro  a farti  ecclefiaftico  . a c. 
11 3.  è lodatoli  fuo  governò.  116 
Libro  di  epigrammi, dal  fuddetto 
Corraro, ad  elfo  indiritto.  13* 

da  S.  Martino  ( F.  Giovanni  ) Decano 
in  Padova  del  Collegio  de"  Teo- 
logi . a c.  3S8 

Ma/ carello  ( Mentono  ) loda  ne’  fu- 
nerali Gian-francefco  Capodililla. 
a e.  3.  e Gentile  da  Lionetfa . 64 
amico  d' Rotta  Nogarola  . 106.  fua 
Orar.  nell'ingreflo  alla  Pretura  di 
Vicenza  di  Vittore  Barbaro.  240 
jOaferio  ( Girolamo  ) infegna  in  Ve- 
nez.  la  lingua  greca,  pref.  xltv. 
MASSARIO  ( FRANCESCO)  tlu- 
diofo  delle  matematiche  . pref. 
xlvi 11. 

tfaffonio  ( Papirio ) fcrive  la  vita  di 
Dante,  pref.  xxiv. 

Matarazzo  ( Francefco  ) fua  Opera, 
quando  , e dove  Rampata  . pref. 

XXXVIII. 

Maturanzio.  r.  Matarazzo. 
de'  Medici  ( Cofmo  ) edifica  Libreria  in 
S.  Giorgio  Maggiore,  pref.  xxxiv. 
fua  diRruzione  , e quale  folle  il 
motivo,  ivi  . fuo  commerzio  di 
lettere  con  Francefco  Barbaro  . a 
e.  239.  viene  ad  elfo  indiritto  da 
Poggio  un  dialogo  apologetico  . 
35  6. 

— ( Lorenzo  ) nel  tempo  delle  fue 
nozze  gli  addirizza  Frane.  Barba- 
ro un  fuo  Opufcolo  . a c.  323- 
fuo  commerz.  di  lettere  con  lo 
Relfo.  354 


( Lorenzo  ) aflifie  al  Vitelli,  per 

la  difefa  di  Cittì  di  CaRello  . a 
t.  191. 

(LUIGI)  Canonico  della  fua 

Patria.  a c.  191 

— — (Piero)  introdotto  a favellare 
in  un  dialogo  dall’  Attavanti  . <1 
c.  553- 

— - ( SISTO  ) loda  un  Trattato 
del  Vefc.  Domenichi , a e.  414 
Mcbut  ( Lorenzo  ) pubblica  l’ Itine- 
rario di  Ciriaco  Anconitano,  a e. 
154.  fua  alferzione  non  fudìficn- 
te.  174. lodato  per  le  fue  edizioni. 
ivi.  e 227. 

MEMMO  ( GIOVANNI  ) Podefià 
di  Verona.  a e.  66 

— — ( GUIDO  ) concorre  al  Ve- 
feovado  di  Padova.  a c.  481 
Mcrchcnti  ( Lodovico  ) fuo  Poema 
latino  . a c.  25 6.  fu  fcolare  di 
Mario  Filelfo . ivi.  loda  il  Barba- 
ro, Vefc.  di  Verona.  ivi. 

Mercurio  ( F.  Girolamo  ) fuo  equi- 
voco. a e.  52S 

Me  ruta  ( Bartolommeo  ) maefiro  di 
umane  lettere  in  Venez.  pref. 
xltv. 

— — ( Giorgio  ) profefTbr  di  eloquen- 
za in  Venez.  pref.  xltv.  libro  di 
Cicerone  da  lui  corretto  . a c. 
103.  emenda  le  Commedie  di 
Plauto.  300.  305 

Meuecio  ( 1 piccolo  Stanislao  ) fuo 
grave  abbaglio,  a 1. 139.  anno t.  1 
M1ANI  ( Antonio  ) rivede  un  O- 
pera  contra  gli  Ebrei  del  Vefc. 
di  Cattaro.  a e.  503 

(GIOVANNI)  prende  il  pof- 

feflo  dell'  Ifola  di  Corffi  , a no- 
me della  Rep.  a c.  314 

(NICCOLO')  fua  compilazio- 
ne degli  Statutidella  Patri i.pref.iy. 

, — ( PIERO  ) fuo  lavoro  fopra  i 
z Salmi  Penitenziali  . pref.  xlviit 
' fua  profonda  dottrina  . a c.  23: 
fua  morte  compianta.  351 

MICHELE  ( AGOSTINO  ) (piega 
in  Padova  il  diritto  ecclefiafiic  0 . 
pref.  x. 

( ANTONIO  ) fiudia  in  Pa- 
dova la  giufprudenza  . a c.  4 6. 
Capitano  di  Brefcia.  156.  260 
— - ( DOMENICO  ) Podefià  di 
Vicenza.  a c.  54 

( FRANI - 
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— ( FRANCESCO  ) fua  amici- 
zia col  Ficino.  a e.  5J3 

(GIOVANNI)  riforma  gli 
Statuii  della  Città  di  Ven cz.pref 

IV. 

( GIOVANNI  ) Abate  Corn- 

mcndatar.  di  S.  Giorgio  Maggio- 
re. a c.  4 6j.  5$j.  e fegg.  chiede  1’ 
abito  Benedettino  da  Lodov.  Bar- 
bo. 5J4.  riforma  il  fuo  Monifte- 
ro.  464.  e 5j5.fi  ordina  Sacerdo- 
te . 4154.  fue  prime  applicazioni 
nello  Studio  di  Padova.  5JJ. im- 
petra la  facoltà  di  unire  il  luoMo- 
niftero  alla  Congreg.  di  S.  Giu- 
Ilina  . 558.  muore  in  Perugia  . 
ivi . chi  forte  il  fuo  fuccertbre.  5J9 
•—  (GIOVANNI)  fi  oppone  al- 
la promoz.  Cardinalizia  del  Pa- 
triarca Zane.  a e.  192 

- — ( MAFFEO  ) Savio  fopra  le 
Acque.  a c.  261 

— — ( MARCO  ) Capitano  dell’o- 
Icfine.  a c.  260 

— - - ( MARIA  ) Madre  di  Anto- 
nio Dandolo  , il  Dottore  . a c. 
509. 

( MARINO  ) Poeta  antico  . 

• c.  29  j. 

( MARINO  ) Vefc.  di  Città 

nuova  neil'lftria.  a c.  465 

(SIMONE)  ottiene  in  feudo 

la  villa  di  S.  Lorenzo  in  Daila  . 
a r.  465. 

— — (TEOFILO)  nobiltà,  e anti- 
chità di  fua  famiglia,  oc.  5jj.fi 
applica  alla  feienza  aftrologica  . 
ivi  . e pref  xlix.  fuo  dottorato 
nella  filolbtia.  ivi.  vede  1'  abito 
Benedettino . ivi . eletto  Priore  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  ivi.  e 5J4. 
fua  vita  religiofa  . 5J5.  pruno 
Priore  di  S.  Benedetto  fuori  di 
Mantova  . ivi  . introduce  quivi 
l'_  ortervanza . ivi.  in  qual  tempo 
vi  fi  portarti:.  5J 6.  fua  famiglia- 
rità col  B.  Niccolò  da  Prullia  . 
ivi.  fi  avanza  nella  perfezione  . 
5J7.  propollo  in  Senato  per  la 
Badia  di  Robaccia  . ivi . eletto 
Prefidente  della  Congregar.  Caf- 
finefe  per  ben  tre  fiate,  ivi.  pro- 

gallo  di  nuovo  in  Senato  per  la 
adia  di  S.  Giorgio  Maggiore  . 
5J9.  fua  morte,  ivi.  e pref.  xhx. 


507 

lodato  . 540.  (ua  affabilità  . ivi  . 
fua  lunga  epiffola  , ovvero  fer- 
mone.  ivi.  e 541 

— ( TOMMASO  ) Ambafc.  per 
la  Rcp.  al  Marchefe  d’  Elle  . a 
c.  14.  Podefià  di  Brefcia.  ivi. 

(VITALE)  Podellà  di  Feltro. 

<*  e.  p. 

Miaif calchi  ( Giovanni ) riftaura  , e 
addotta  in  Verona  la  Cappella 
del  Palazzo  della  Ragione  . a c. 
J77.  fua  ifcrizione.  ivi. 

Minutalo  ( Jacopo  ) Segret.  di  Loren- 
zo Zane,  Arcivcfc.  di  Spalato.  <» 
c.  1S6. 

MOCENICO  ( GIOVANNI)  Am- 
bafc. al  Re  di  Napoli , e per  qual 
caufa . a c.  ji  j 

(LIONARDO)  Podefià  di  Pa- 
dova . a c.  140.  Capitano  del  Gol- 
fo , occupa  Sebinico  . jio.  lotto 
di  lui  fi  feoprono  le  olia  ( fup- 
pofic  ) di  T.  Livio.  J2t. 

— — ( LUIGI  ) Ambafc.  in  Pranza, 
traiporta  in  Venez.  un  Codice 
dcll'epiflole  di  Plinio  molto  ac- 
crefciute  . pref.  xl.  fiampate  da 
Aldo  il  vecchio  . ivi  . fua  con- 
verfaz.  con  Filippo  Buonaccorfi  . 
554* 

•—  (PIERO)  accompagna  il  Do- 
ge Moro  in  Ancona  , con  titolo 
di  Confeglicre.  a c.  S8.  concorre 
al  Principato  della  fua  Patria  . 
99.  gli  viene  oppollo  . ivi . fua 
nuova  concorrenza.  100.  fua  ele- 
zione. ivi.  Generale  dell’  Arma- 
ta Viniziana  . 1S9.  fua  rifpoftaat 
Legato  Pontifizio.  1S9. 190.  loda- 
to ne'  funerali,  c da  chi.  51  j 

( TOMMASO  ) Doge  della 

Rcp.  afflile  ai  funerali  di  Carlo 
Zeno,  a c.  rj 6.  lodato  per  no- 
me della  Città  di  Verona,  da  An- 
drea Giuliano.  259.  267.  fue  let- 
tere Ducali . 454 

di  Modona  { Jacopo  ) propollo  in  Vele, 
di  Ferrara.  a c.  16 

Moiré  Medico  Ebreo  . fi  gloria  in 
tempo  di  morte,  di  aver  perduti 
millecinquecento  Crilliani . ac. 79 
da  MOLINO  ( ARRIGO  ) fua  abita- 
zione in  Venezia,  pref.xx rx. 

— — (BENEDETTO  ) riordina  gli 
Statuti  della  fua  Patria,  pref  tv. 

( BIA- 
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( BIAGIO  ) effondo  Vefc.  di 

Pola  , n'  è trasferito  all’Arcivefc. 
di  Zara,  a c.  271.  e 4*5.  con  ti- 
tolo di  Patriarca  di  Gerufalcm- 
me,  concorre  all’  Arcivefcovado 
di  Candia  . 27C 

( FRANCESCO  ) Savio  fopra 

le  milizie  in  Terra  ferma  . a c. 
284. 

— — (MARCO)  Avocator  del  Co- 
mune. a c.  t} 

(PIERO)  (piega  in  Padova  il 

diritto  civile,  pref.  x. 

Momeo  ( Lorenzo  ) maeftro  di  uma- 
ne lettere  in  Vcnez.  pref.  xhv. 
de’  MONACI  (LORENZO)  fua  Sto- 
ria Viniziana  . pref.  xt.  lodata  da 
Lodov.  Fofcarint . <1  c.  67.  ricerca- 
ta avidamente  da  lui.  7 3.  fino  a 
qual  anno  pervenga.  557.  luo di- 
letto nella  Poefìa  latina  . pref. 
xv  11.  connumerato  fra  gli  anti- 
chi Poeti.  19}.  Gran-Cancell. del 
Regno  di  Candia.  ivi.  annot.  il 
loda  ne’  funerali  Vitale  Landò  • 
pref.  xln.  e a c.  542. 

Mondini  ( Gian-taii/ia  ) fua  Storia 
Cenedcfe,  inedita.  4 e.  462 
Montagna  ( Leonardo  ) ftudiofo  di 
Aerologia  . 4 c.  1 83.  famigliare 
del  Zane,  Arcivefc.  di  Spalato  . 
ivi.  fua  Opera  idrologica,  ivi. 
Poeta  laureato  . 204.  luo  Codice 
di  epiflole , e di  verfi  latini  , ove 
fi  confervi,  ivi.  fcrive  la  propria 
vita  in  terzetti  Italiani.  255 
dal  MONTE  ( Gl AN-BAT1STA)  pub- 
blico Notajo.  4 c.  34 6 

( MARCO)  Segret.  del  Sena- 
to della  Rep.  a e.  346 

— — (MICHELE)  concorre  al  po- 

rto di  Gran-Cancelliere  di  Can- 
dia. 4 c.  347 

* — — ( PIERO  ) fua  nafeita  orrevo- 
le, contro  la  opinione  di  alcuni. 
4 e.  34 6.  347.  35*.  *54-  e *55- 
fludia  (otto  Guarino  lettere  gre- 
che. *47.  apprende  la  filofofia  nel 
Collegio  di  Navarra  . 348.  fuo 
dottorato  nelle  Arti . ivi.  patta  in 
Padova  allo  ftudio  delle  Leggi  . 
ivi.  e 4 6.  fue  efcrcitazioni  ora- 
torie. 348.  3 66.  367.  fua  Invetti- 
va. 349.  366.2^9.263.  difende  in 
erta  con  Cicerone,  il  fuo  maeftro 


Guarino  . 350.  cosi  pure  Frane. 
Barbaro,  e Andr.  Giuliano  . ivi. 
la  fcrive  a contemplar.,  di  Er- 
mol.  Barbaro  . ivi.  e 351.  fuo 
commerzio  di  lettere  . 351.  351. 
2 33.  piagne  il  trapaffo  del  Vefc. 
di  Vicenza  .teneramente  da  erto 
amato.  3^1.  fpiega  le  Leggi,  in 
cambio  di  Prosdocimo  de'  Conti. 
ivi.  fua  Opera  intorno  a’  vizj , e 
loro  differenza,  ivi.  fuo  dottora- 
to nel  gius  Cefareo,  e Canonico  . 
35 2.  parta  al  fervigio  della  Cu- 
ria Romana,  ivi.  eletto  Proton. 
Apoit.  ivi  . fi  trasferifee  al  Con- 
cil.-  di  Bafilea.  ivi.  fua  Oraz.  in 
morte  di  Giovanni  Zabarella . ivi. 
e 367.  Legato  dello  fterto  Concil. 
al  Popolodi  Roma , e a Papa  Eu- 
genio 353.  arredato  dalle  milizie 
del  Fortebraccio.  ivi.  dirtinto  da 
Francefco  Barbaro  , e commen- 
dato. ivi.  355.  367.  lettere  fup- 
plichevoli  del  medeCmo  Barbaro 
per  la  di  lui  libertà  . ivi.  e 354. 
fuo  colloquio  col  Papa,  dianzi  1’ 
arredo.  354.  parta  nell' Inghilter- 
ra,con  titolo  di  Collettore  della 
S.  Sede.  355.  fuo  intertenimen- 
to  a quella  volta . ivi.  raccoman- 
dato dal  Barbaro  al  Card.  VVin- 
toniefo.  ivi.  convcrfa  co’Lettera- 
ti  di  Londra,  ivi.  e fpczialmen- 
te  col  Duca  di  Glocefter  . 355. 
fpedifee  a Poggio  un  fontuofo 
regalo,  ivi.  viene  da  lui  ringra- 
ziato . ivi.  fuo  carteggio  con  1’ 
Ambrogio , e col  Vefc.  Barbaro  . 
35«.  luo  ritorno  in  Curia,  évi. 
fuo  amor  per  la  Patria.  357.  lo- 
dato da  Antonio  Beccaria  . ivi. 
eletto  Vefc.  di  Brefcia . ivi  . fua 
entrata  nel  Vefcovado  . ivi.  met- 
te la  prima  pietra  dello  Spedale. 
ivi.  Moniflero  quivi  fondato  l'ot- 
to il  fuo  governo  . 35S.  Legato 
Apoft.  in  Pranza  . ivi.  ripara  a 
un  qualche  difordine  del  Collegio 
di  Navarra.  ivi.  parta  in  Roma 
a Niccolò  V.  S.  P.  357.  ren- 
de conto  della  fua  Legazione . ivi. 
fi  reftituifee  a Brefcia  . ivi.  ri- 
rtaura  le  fabbriche  del  Palazzo 
Vefcovile.  ivi.  fi  ritrova  afledia- 
to  dall’efercito  dello  Sforza,  ivi. 
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incoraggi  Tee  ì Cittadini  a difen- 
dere la  Patria  ivi.  Governatore 
di  Perugia.  }6o.  fua  grande  co- 
ftanza  di  animo  . ivi.  e zdt.fi 
fa  amare  unitamente, e temere  . 
J6t.  regalato  da'  Perugini  nel 
compiere  il  fuo  governo  . ivi  . 
trattenuto  in  Roma  da  Califfo 
III.  ivi.  fua  morte  . 362.  fua  fe- 
polcrale  ifcrizione.  ivi.  fue  Ope- 
re sì  a Rampa  , che  a penna  . 
36 2.  fino  Z70.  lodato  da  Mattia 
Palmieri.  J71.  c in  una  Orazio- 
ne da  Giovano!  di  Spilinbergo  , 
>5J- 

(Vieto)  fuo  Libro  Rampato  . 

a c.  371.  Autore,  diverto  adatto 
dal  noRro.  ivi. 

( Vieto  ) fua  Opera  a Rampa . 

« e.  371.  Autore  diverto  dal  Vi- 
niziano.  ivi, 

— — ( Vieto  ) fuo  Libro  circa  il 
Conci!.  Pifano.  a c.  371.  Autore 
dal  noRro  diflomigliante.  ivi, 

— — (TEOFILO)  medaglia  a fuo 
onore  battuta,  è dove  fi  cuRo- 
difea . 4 e.  347 

— (VITTORE)  fua  epigrafe  fe- 

polcrale.  a c.  346 

da  Montepulciano  ( Btrtolommeo  ) fua 
eRimazionc  per  Andrea  Giulia- 
no. a c.  2 63 

da  Monterea/e  (Corrado  ) Rettore  in 
Padova  dell’Arte  della  lana.  4 
c.  rii 2 

Montefperel/i  ( Giovanni  ) nobile  Pe- 
rugino di  autorità.  a c.  36 1 

Montfaucon  ( Bernardo  ) fuo  abba- 
glio, corretto.  a c.  -]  p 

da  Montone  ( Mariotto  ) condannato  al- 
la recihon  della  teRa.  a c.  360 
361 

MORF.SINI  (ANDREA)  Podefià 
di  Padova,  « c.  223 

— — (BARBONE)  Refidente  in  Bo- 
logna per  la  Rep.  a c.  5 3.  Ca- 
pitano di  Verona.  33 5.  incontra 
quivi  nel  fuo  arrivo  il  Vefc.  Bar- 
baro. 142 

— (EGIDIO)  PodeRà  di  Vero- 
na. • a c.  zip 

(GIOVANNI)  Vefc.  di  Città 

nuova  nell’IRria.  4 c.  4 60 

; (LIONARDO)  Decano  di  Ci- 

vidale  del  Frioli , a c.  jìij 
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( MARCANTONIO ) preRa  il 

fuo  teRo  di  Lucano  ad  Aldo  . 
pref.  xl.  _ 

— (MARCO)  riordina  gli  Sta- 
tuti della  Patria,  pref.  iv. 

— — (MARCO)  Savio  fopra  le 
Acque.  4 c.  262 

(NICCOLO')  fpiega  le  De- 
cretali nelle  Univerfità  di  Bolo- 
gna , di  Padova , e di  Parma  . 
pref.  ìx.  eletto  Vefc.  di  CaRel- 
lo,  ivi, 

(PAOLO)  PodeRà  di  Sara- 

valle.  4 c.  4.  annoi.  1 
— — (PAOLO)  mercè  di  lui,  do- 
na il  Card.  BefTarione  i fuoi  Co- 
dici alla  Rep.  pref.  jcxzi. 

— (PAOLO)  fuo  equivoco,  a c. 
)>4 

; (PIERO)  (piega  in  Padova  il 

diritto  Pontifizio.  pref.  tx.  quan- 
do eletto  Cardinale.  4 c.  327 
Moretto  ( Mntonio  ) V.  Sanare  iafico . 
MORO  ( CRISTOFANO  ) Doge 
della  Rep.  entra  in  alleanza  con 
Pio  II.  S.  P.  4 c.  84.  fi  porta  in 
Ancona.  8S.  incontrato  da’ Car- 
dinali . ivi.  fi  trattiene  in  galea 
per  motivo  di  pefiflenza  . ivi. 
fuo  affanno  per  la  morte  del  Pa- 
pa . ivi , entra  nel  ConciRoro  . 
ivi,  loda  il  zelo  del  Pontefice 
trapalato.  89.  eforta  i Cardinali 
ad  eleggere  un  ottimo  fuccefiòre. 
ivi.  onorato  con  diRinzione  dal 
Sacro  Collegio,  ivi.  complimen- 
tato dal  Card.  Niceno.  ivi  . fuo 
ritorno  alla  Patria,  ivi  . fua  fa- 
migliarità con  S.  Bernardino  da 
Siena.  90.  fua  profufionc  di  da- 
naro, a vantaggio  della  Chiefa 
di  S.  Giobbe,  ivi.  fuo  tcRamen- 
to.  ivi . fua  difefa  contra  Mari- 
no Sanuto.  30.  91.  fue  memorie 
sì  nel  marmo  , come  nel  bron- 
zo. 91.  fu  Capitano  di  Brefcia  . 
260.  fua  elezione  al  Seggio  Du- 
cale. jSt 

(DOMENICO)  Rudia  in  Pa- 
dova la  giufprudenza . a c.  46 

(GIOVANNI)  Ambafc.  al  Re 

Alfonfò  di  Napoli , a c.  3S0.  pe- 
netra i maneggi  della  Corte. itti, 
viene  creato  Cavaliere,  ivi.  por- 
ge lo  feettro  gencralizio  al  Co- 
glio- 
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glione . J4J 

ikfc ardo  (Lodovico)  fuo  abbaglio  . 
a e.  337 

MofeUano  ( Tiero  ) loda  fopramodo 
in  una  fua  Orazione  Ermolao 
Barbaro,  prtf.  xxxvi. 
da  MOSTO  ( LUIGI  ) (covre  parte 
dell'  Africa . prtf.  in. 
da  MULA  (LUGREZIA)  moglie  di 
Lion.  Giufliniano , Procuratore. 
a e.  I3p 

Muratori  (Lodovico)  lodato.  « e. 
50.  fua  opinione  non  approvata. 
4T9 

MuftHo  ( Gian-francefco ) poffeditote 
di  Codici.  « r.  11 

Mufuro  (Marco)  profeffore  in  Ve- 
ne*. di  lettere  greche,  pref.x liv. 


N 


Nudante  (Jacopo  ) loda  un 
Trattato  del  Domenichi,  Vefc. 
di  Brcfcia.  a c.  414 

Raldi  (Raldo)  fuo  epigramma  . 
pref.  xvn. 

NANI  (PIERO)  Vefc.  di  Città 
nuova  nell'  Eduario,  non  di  Cit- 
tà nuova  nell’Iflria.  a c.  455. 
trasferito  al  Vefcovado  di  Tor- 
cello.  4«o.  e 270. 

NATALE,  infegna  il  modo  dì  far 
le  lettere  di  vetro,  prr/.xxxvi. 
de' NATALI  (PIERO)  luoi  verfi , e 
dove  citati,  pref.  xvi.  e a c.  280 
NAVAGERO  (ANDREA)  Socio 
dell'  Accademia  Aldina  . pref.  xl. 

(BERNARDO)  dialogo  d’I- 

fotta  Nogarola  a lui  dedicato,  a 
c.  59 

(GIOVANNI  ) Avocator  del 

Comune,  a c.  ij.  interlocutore 
nel  dialogo  d’ifotta  Nogarola  . 
59 

NEGRI  (GASPERO)  lodato.  « e. 
ijo.  e 4<o 

— (Giulio)  fuo  abbaglio . a c. 
55* 

NEGRO  (ANTONIO)  Virar.  Ge- 
nerale del  Vefc.  di  Trivigi . a c. 
191 

— ( MARCO  ) Virar.  Generale 
del  Zeno , Vefc.  di  Padova . a r. 
298.  quando  folle  promeffo  al 
Vefcovado  di  Cattato  . 497.  49S. 


trasferito  alla  Chiefa  di  Offero  2 
ivi. 

del  Rero  (Giovanni)  Legato  di  Peru- 
gia. a c.  198 

Riccolì  y.S.V.  lodato,  pref.  xxxv. 
e 4 c.  390.  fua  morte.  6 5.  Orar, 
di  Lauro  Quirini  ad  elfo  indirit- 
ta. 2i«.  amico  del  Card.  Alber- 
gati . 2 96.  e del  Vefc.  Jacopo  Ze» 
no . ivi . 

Ricoletti  (Taolo)  fi  dinomina  Vi- 
niziano  , quantunque  nato  nel 
F rioli  .pref.  xlvi  1.  tenuto  per  Mo- 
narca de’  filofofi . a c.  4 6.  (uo 
foggiorno  in  Ferrara,  ivi.  lodato 
ne' funerali,  e da  chi. 

Rico/i  ( piccoli)  fua  (fretta  ami- 
cizia con  Fantino  Dandolo,  a c. 
20.  ai.  con  Ermolao  Barbaro  . 
ajo.  c con  Marco  Lippomano  . 
492.  introdotto  a favellare  in  un 
dialogo  da  Poggio.  3^6 

"Riero  (M/tJfanaro  ) rinunzia  la  Cat- 
tedra di  Padova,  c perchè,  a e. 
} 70.  lodato.  508 

Ripete  (Cornelio)  il  primo  a fcri- 
vere  vite  degli  uomini  illnflri Tn 
guerra . prtf.  1. 

Rogatola  (francefeo)  pubblica  un 
dialogo  d'Ifotta  Nogarola.  a c. 
59 

■ (J fotta)  celebre  per  dottrina  . 

a c.  55.  difputa  con  Lodov.  Fof- 
carini . 58.  fuo  dialogo  imprefTò 
da  Aldo  . 59.  interlocutrice  nel 
medcfimo.  ivi.  lodato  [dal  Fore- 
tti. 60.  quando  ccfTafTe  di  vive- 
re. ivi.  altro  fuo  dialogo,  indi- 
ritto al  Papa  Niccolò  V.  Cr/.  fua 
Orazione  a PioILivi.  lodata  dal 
Fofcarini . 105.  e da  Gian-mario 
Filelfo  . ivi  . fua  epifiola  a Er- 
molao Barbaro . 274.  apologia  del 
Barbaro  Beffo, diretta  a lei.  249. 
251 

— ( Lionardo  ) interlocutore  nel 

dialogo  d' Ifòtta  . a c.  59 

— (Lodovico)  loda  un  Trattato 
del  Vefc.  de’  Domenichi . a c-414 
lodato.  508.  compone  1'  ufficio 
della  immacolata  Concezione  di 
noftra  Donna,  ivi.  viene  appro- 
vato da  Siilo  IV.  S.  P.  ivi. 

de  Rprdis  (Antonio)  fua  guarigione 
improvvida . pref.  lui. 

NOR- 
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NORMANN1NI  ( COSTANZO  ) 
fcrive  (opra  il  Maeftro  delle  Sen- 
tenze. pref.  xlvi. 

da  T^offeto  ( Vitro  ) fuo  impegno  a fa- 
vore di  Ermolao  Barbaro  . a c. 
241 

Hpvcllo  (Sebaftiano)  trucidato  da- 
gli Ebrei,  a c.  80.  81.  305 

O 

ODofcalco . Priore  di  S.  Cipria- 
no di  Murano.  a c.  288 
OGNIBENE  (CfcHARA)  chiede  il 
Monillero  di  S.  Daniello,  affine 
di  ritirarfi . a c.  13.  dopo  alcune 
controverfie,  l’ottiene.  ivi. 
OLMO  (FORTUNATO)  vifita al- 
cuni Libri  nafcofti  per  pubblico 
comandamento,  pref.  xxx. 

Omodei  (Signorino)  provocato  adif- 
puta  da  Gian-francefco  Capodili- 
fta.  a c.  3 

itgWOnefti  ( Vieto ) fonda  in  Ravenna 
la  Canonica  Portucnfe  .pref.xi  n. 
Ongare/lo  (Guglielmo)  fua  menzo- 
gna. a c.  140 

Ordclaffo  ( dintorno)  chieflo  per  lo- 
ro Principe  da’Forlivelì . a c.468 
milita  nell’efercito  del  Duca  di 
Milano  . ivi.  introdotto  nella 
Città  di  Forlì  per  acclamazione 
del  Popolo,  ivi.  e 4 69 
ORIO  ( ARRIGO.)  compila  gli  Sta- 
tuti della  fua  Patria,  pref.  tv. 
— (FRANCESCO  ) Camerlingo 
di  Verona.  a c.  81 

Orlandi  (Te/legrino-antonio)  fuo  ab- 
baglio. a c.  363 

Orfaio  (Sertorio)  fua  cronologia  e- 
mendata.  a e.  11 

Or  fini  (Latino)  Card.  Legato  della 
Marca.  a e.  199 

— ('Napoleone)  comandante  dell’ 
efercito  Ponti  tizio,  a c.  185.  ri- 
man ferito  nella  teda  in  una 
battaglia . ivi . 

Ondino  ( Cafimiro ) fuoi  abbagli . a 

c.  363-  5 >8 

Ovetario  (Benedetto  ) Segret.  del 
Card.  Corraro,  a c.  120.  fami- 
gliare , e dimcllico  del  Proton. 
Gregorio,  nipote  del  Card,  ivi . 
fuo  Sonetto  Italiano,  ivi.  ricerca 
il  polio  di  Gran-Cancelliere  di 
Temo  I. 


60  1 

Candia.  122.  fatto  Cancelliere  del 
Re  di  Cipri.  12 3 

V 

Paiolo  ( F.  Luca  ) (piega  Euclide 
in  Venez.  pref.  xlvm.  fue  fa- 
tiche intorno  al  medefimo  Auto- 
re. ivi.  fua  Opera  di  Aritmeti- 
ca Geometria.  ivi. 

da  T adova  (F.Dahfmano)  Dottore  del 
Colleg.  de' Teologi  di  Padova  . 
a e.  JS 9 

(F.  Engfco)  Dottore  del  fud- 

detto  Collegio.  a c.  389 

( Gian-benedetto  ) promotore 

nel  dottorato  di  Lauro  Opinili  . 
a e.  206 

. (F.  Jacopo ) Dottore  del  Col- 

legio de’  Teol.  di  Padova . a c. 
3S9 

- — (F.  Lorenzo)  Dottore  del  Col- 
legio accennato.  a c.  389 

— — (F. Taci  fico  ) fuo  necrologio  . 
a e.  3 2 

T ugello  (Guglielmo)  lodato,  a c. 
507.  fua  Orazione  ne’  funerali 
del  Coglione,  e fua  prima  (lam- 
pa . ivi . annotar.  1 
Ta/azzo/o  (Antonio)  fuo  dottorata 
a c.  510 

Taìemone  (Renaio)  lodato,  a c.  507 
Ta/eo/ogo  (Giovanni)  fuo  arrivo  in 
Venez.  a e.  14J 

Vaifero  (Gian-giorgio ) riporta  fal- 
famente  una  fepolcrale  ifcrizio- 
nc.  a c.  484 

7 ‘allodio  (Gian-francefco)  emenda- 
to. a c.  50  278 

Tallavicini  (Batifia)  fuo  diletto 

per  la  poelia . a c.  tip.  traduce 
in  latino  una  Lauda  di  Lion. 

Giuflmiano.  167 

Ta/tajjicb  (Giovanni)  Luogotenente 
del  Bruto,  Vele,  di  Cattaro.  a c. 
498.  Iodato,  ivi  . coadiutore  del 
Vefc.  Fagiuolo  nelle  vifite  dell’ 
Albania  , Servia , c Dalmazia  . 
ivi . 

Tane  itolo  (Guido)  fuoi  anacronif- 
mi.  a c.  3 e 510 

Vannonio(Giovan’ii)(U\dìì  folto  Gua- 
rino le  greche  lettere,  a c.  138. 
fuo  panegirico  in  lode  del  mae- 
ftro . ivi . 

S f Tati- 
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Tattico  C Giannantonio ) fuoi  dialoghi . 
a e.  129.  Segret.  in  Verona  del 
Vele.  Barbaro.  242.  fuoi  verfi  la- 
tini. 24J.  chi  foffe  fuo  Padre  . 
ivi. 

PAOLO  II.  S.  P.  erge  Pubblico  Stu- 
dio in  Venezia . pref.  I.  deputa 
Cancelliere  dello  fterfo,  il  Piova- 
no prò  tempori  di  S.  Gianbatilia 
in  Bragora.  In.  Tua  famiglia  e- 
llinta . ivi  . flimola  i Principi 
Criftiani  ad  armar  contro  i Tur- 
chi. 4 c.  95.  diregna  di  eftirparc 
i Conti  dell’  Anguillara  . 1S2.  e 
di  gaftigare  il  Malateda  di  Ri- 
mino. ìSj.  ftrigne  alleanza  co’ 
Viniziani.  185.  lua  morte.  187. 
fuo  impegno  da  Card,  per  Ermo- 
lao Barbaro.  241.  e per  Jacopo 
Zeno.  296.  eletto  da  Pioli. Vefc. 
di  Padova  . 297.  gli  è intimata 
da’  Viniziani  la  rinunzia  . 298. 
fue  lettere  Apoftoliche.  199.  400. 
convoca  I Legati  de’ Principi  a 
motivo  di  pace.  402.  lodato. 450 

Tapadopo/i  (Ricalo ) fuoi  anacro- 
nifmi,  ed  errori.  4 e.  3.  ir.  295 
326.  J17.  J46.  J49.  j50.j71.j8S. 
404.  406.  4J 6.  509. 

Tapazzuri  ( Bartolommeo  ) trasferito 
da  Chieti  all’  Arcivefcovado  di 
Patraflb.  pref.  xxx.  foggioma  in 
Venez.  nella  cala  del  Petrarca  . 
ivi. 

PARADISO  (PAOLO)  interpetra 
la  lingua  (anta  nello  Studio  di 
Parigi,  pref.  xln. 

Tar/coae  ( Tiero  ) maeftro  di  elo- 
quenza in  Venez.  pref.  xlrv.  fi 
offerifee  di  fcrivere  la  Storia  del- 
la Rcp.  4 r.  7 6.  s’ intepidire  nel- 
la imprefa  . ivi  . fua  epitlola  a 
Niccolò  Sagondino.  161.  164 

PARUTA  ( L1SABETTA  ) moglie 
di  Niccolò,  e madre  di  Bernardo 
Bembo.  a c.  48 

— ( MARCO  ) fua  morte  com- 
pianta. 4 C.  4 6 

* — ( MARCO  ) educa  un  roaf- 
chio,  e due  femmine  della  fami- 
glia Tommalini  , fuoi  confangui- 
nei.  4 c.  454.  456.  fua  origine  da 
Lucca. 4^ 5.  fua  pietà  verfo  i Mo- 
naci Certofini.  ivi.  fuo  teflamen- 
to.  ivi.  fomminiftra  limoline  per 


la  fabbrica  del  Corpus  Domini  . 
481. 

(MARGHERITA)  educa  un 

mafehio,  e due  femmine  della  fa- 
miglia Tommafini.  4 c.  454.456 
fi  fa  Monaca  nel  Corpus  Domi- 
ni. 455.  480.  481.  regge  il  Mo- 
nifiero,  con  titolo  di  Priora.  455 
tempo  della  fua  morte  . ivi  . c 
481. 

PASOPALIGO  (ETTORE)  Pode- 
flà  di  Brefcia.  a c.  61.  Luogoten. 
della  Patria  del  Frioli.  72.  va  in 
Ancona  col  Doge  Moro  , eletto 
fuo  Configliere.  88.  fuo  incontro 
nella  Città  di  Verona  al  nuovo 
Vefc.  Barbaro.  241 

. (GIAN  BATISTA)  fpiega  In 

Padova  il  diritto  civile,  pref.  x. 

(GIAN-FRANCESCO)  Avo- 

cator  del  Comune.  a e.  525 

(ORIOJ  Podellà  di  Vicenza  . 

4 c.  54.  Podellà  di  Trivigi.  JJ5 
T avane/li  ( Tl acido  ) fua  controver- 
sa co' Monaci  Camaldolefi  . 4 e. 
J91.  trasferito  da  Parenzo  alla 
Sede  Vefcovil  di  Torcello.  J99 
Tel/egrini  (Santo)  fuo  conimerzio 
di  lettere  con  Ptero-paolo  Ver- 
gerlo. 4 c.  jii 

dalla  Tergila  ( Taclo  ) fua  morte  . pref. 
xlvin.  precettore  nella  filofona 
di  Lodov.  Donato.  4 c.  316.  lo- 
dato. 329 

Terotte  (T^iccclò)  fcrivela  vita  del 
Card.  Befiarione.  a e.  51  j 

da  Terxgia  ( ^ingioio)  Generale  de’Fra- 
ti  Minori . a c.  j6t 

— — ( Malleolo ) profeta  in  Padova 
la  medicina.  a c.  361 

da  PESARO  (GIOVANNI)  I'odeflàdi 
Ravenna.  a c.  489 

. — ( LUIGI  ) Lettore  di  filofofia 

in  Venez.  pref.  vili,  vanta  il  ti- 
tolo di  Dottore  IX.  l’ultimo  de’ 
nobili  a pregiarfi  di  quello  titolo. 
ivi. 

- — (MAFFEO)  Poeta  antico  . a 
e.  292. 

Teiavio  ( Taolo  ) tiene  due  tedi  a 
penna  dell’  Opera  di  Marino  Sa- 
nuto.  _ n e.  444 

Tetrarca  ( Prancefco ) rifiede  in  Mi- 
lano nella  Corte  di  Giovanni  Vcf- 
conte  . pref.  xxviii.  fpedito  per 
co.n- 
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compor  pace  fra’  Viniziani  , e i 
Genovefi.  ivi.  viene  qui  accolto, 
e accarezzato  . ivi  . dona  i Tuoi 
Codici  alla  Chiefa  di  S.  Marco  . 
ivi.  defidera  alloggio  in  Vene*. 
* xxix.  gli  viene  alTegnato  dal 
Pubblico,  ivi.  è da  elio  minuta- 
mente defcritto.  ivi  . ottiene  per 
ofpite  I'  Arcivefc.  di  PatrafTo  . 
xxx.  (la  a' fianchi  del  Doge  Celli 
nel  rimirare  una  eioltra.  ivi.  lo- 
da Benintendi  de'Ravagnani  , c 
la  di  lui  converfazione . ivi.  pof- 
feditore  di  molti  Codici . xxxi. 
ardentemente  vieppiù  ne  fofpira  . 
ivi.  fua  morte , e dove  addivenu- 
ta . ivi.  fuoi  Libri  difperfi  . ivi. 
uno  fi  trova  nella  Bibl.  Ambro- 
siana , ferino  di  propria  mano  . 
ivi.  e prima  fpertava  alla  Biblio- 
teca di  Pavia,  ivi  . fuo  Opufco- 
lo,  indiritto  a Donato  delCafen- 
tino . a e.  4.  fuo  Libro  : tic  Virìt 
llluftribus,  volgarizzato,  e da  chi. 
ivi.  annoi.  1.  fuo  pàlio  diciferato. 
5.  fuoi  amici  di  confidenza  in 
Venez.  ivi.  fuo  fepolcro  in  Ar- 
quato.  300.  viene  violato  da  cer- 
tuni . 301.  fi  forma  contra  loro 
procedo . ivi . 

Piacentini  ( Giovanni  ) fuo  Codice . 
« r.  1 66. 

PIACENTINO  ( MARCO;  fue 
Rime  dove  fi  trovino,  pref.  xvi. 
di  "Pianano  ( B:faccìonc  ) Capitano  del 
Popolo  Fiorentino.  a c.  31 1 
di  Pian  iii  Meleto  ( Gianfrancefco  ) Con- 
dottare dell'  armi  Pontifizie  . a 
c.  1S5. 

Piccoluominì  ( linea- Silvio)  V.  Pio 
ir.  S.  P. 

Picinino  (Jacopo  ) Condottar  dell* 
eferciro  della  Repub.  a t.  63 
de’  Pietri  ( F.  Jacopo  ) Inquifit.  del  S. 
Officio  per  la  Lombardia  . a c. 
J95-  , 

Piloni  (Giorgio)  fua  epoca  emen- 
data . a c.  197 

Pindemonto  leardo ) uomo  dilet- 
terò nella  fua  Patria  . a c.  58. 
profedore  di  medicina.  66.  intro- 
dotto a favellare  ne’  dialoghi  del 
Panteo.  219.  famigliare  del  Bar- 
baro, Vefc.  di  Verona  . ijo.  fuo 
Opufcolo  de’  bagni  di  Caldiero.  255 
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Pio  II.  S.  P.  fuo  Breve  a Fan- 
tino Dandolo  Vefc.  di  Padova  . 
a c.  41.  fua  efaltazione  al  Tro- 
no . 67.  391.  391.  fua  andata  al 
Conci!,  di  Mantova  , e qual  ne 
folTe  il  motivo,  ivi  . e 244.  fuoi 
Commentar),  divulgati  Tutto  no- 
me di  Già-  Gobellino . 68.  e 396 
fu  Vefc.  di  Triefte  . 83.  fi  fram- 
mette, perchè  venga  fciolta  quel- 
la Città  dall' allodio,  ivi.  e 545. 
feioglie,  a contemplazione  de'Vi- 
niziani,  l’ allodio  da  Rimino  . 83. 
llrigne  alleanza  con  la  Rep.  e 
col  Duca  di  Borgogna  . 84.  fua 
morte.  88.  loda  una  Tragedia  di 
Greg.  Corraro.  no.  ferivo  a’ Vi- 
niziani in  favore  del  Zane  , Ar- 
civefc. di  Spalato.  1S2.  gli  s’  in- 
dirizza una  lettera  da  Lauro  Qui- 
rini . 224.  concede  la  preeminen- 
xa  a'Vefcovi  fopra  gli  Protono- 
tarj  Partecipanti  . 39 2.  393.  fi  fa 
giudice  della  controverfia  fra  Do- 
menicani , e Francefcani  intorno 
il  fangue  di  Crifto . 395.  fua  Co- 
fti dizione  fopra  di  ciò.  ivi.  fidi- 
moflra  inclinato  per  la  fentenza 
de’ primi.  397.  fuo  arrivo  in  Man- 
tova , e fua  dipartenza  . 39 8.  fi 
porta  in  Ancona . ivi . lodato  ne’ 
funerali,  c da  chi.  399.  432 
— — y.  S.  P.  fua  Bolla  contra  gli 
apoftati  degl'  Ordini  Regolari  . 
pref.  xxi. 

PISANI  ( ALBERTO  ) Podeftà  di 
Verona  . a c.  io 

— ( FANTINO  ) Savio  fopra  le 

Acque.  a c.  261 

— (LIONARDO)  fua  Lauda  (pi- 
rituale.  pref.  xvi. 

— — ( PAOLO  ) P od  e (là  di  Creino- 
la. a c.  519 

■ ( PIERO  ) Podellà  di  Padova. 

a c.  284.  ' 

PlZZAMANO  (ANTONIO)  ver- 
latilfimo  nella  Teologia  . pref. 
xlvt. 

de*  PizzecoUì  ( Ciriaco ) ofpite  in  Udi- 
ne di  Lionardo  Giuliiniano.  a r. 
153.  Itudiofo  di  anticaglie  . ivi. 
fuo  Itinerario,  addirizzato  a Eu- 
gcn.  IV.  ivi.  traferive  i monu- 
menti antichi  della  Città  di  A- 
quileja.  153.  loda  il  Giuliiniano 
S f ij  prc- 
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predetto  . ivi  . viene  dal  Filelfo 
raccomandato  a divedi  pedo- 
nagli in  Venez.  ivi.  e da  Poggio 
a Jacopo  Fofeari  . 154.  fuoi  So- 
netti, per  la  prima  volta  ora  im- 
presi. ivi.  e 155.  fuo  commer- 
zio  di  lettere  col  Giultiniano  . 
ij}.  fuo  poemetto  .intorno  l’ami- 
cizia . li 3.  chi  folle  l'uà  Madre  . 
218. 

"Platina  ( Bartolommeo  ) forma  il 
prezzo  a1  Codici  del  Card.  Beffa- 
none  . prtf.  xxxiii.  taccia  il 
Biondo,  come  troppo  parziale  de' 
Viniziani.  a'c.  76.  fua  Orazione 
per  la  pace.  430.  fua  dilputacon 
Rodrigo,  Vefc.  di  Calagora.  ivi. 
fuo  Trattato,  ivi.  e 4J1. 

Tintone,  fludia  fotto  Socrate,  Cra- 
tillo,  ed  Ermogene.  a c.  200.  in- 
di fotto  Teodoro  matematico,  ivi. 
pofeia  in  in  Italia  fotto  Filolao  , 
ed  Enrito,  Pitagorici  . ivi.  paffa 
quindi  allo  Audio  in  Egitto  . ivi. 
muore  in  Atene.  ivi. 

Tlutarco  . fcrive  le  vite  degli  uo- 
mini illuflri.  prtf.  1, 

7‘oggehraccio  ( Gioiti»  ) feguace  del- 
la falla  dottrina  di  Giovanni  Huf. 
a e.  4J. 

Toggìo . V.  Bracciolini . 

da  Vola  ( Damiano  ) macflro  in  Ve- 
nez. di  grammatica.  a c.  2 <14 
Tolcaflro  ( Sigfmonio  ) promotore 
nel  dottorato  di  Lauro  Quitini  . 
a C.  20 6. 

da  Polenta  ( Obizzo  ) Signore  di  Ra- 
venna. eletto  dalla  Rep.  Capita- 
no di  Padova . a c.  2S5.  aggre- 
gato co'  fuoi  alla  nobiltà  Vini- 
ziana.  a c.  1S6 

Polentone  ( Sic  co  ) fua  epiftola  a 
Niccolò  Nicoli . a c.  140.  fi  tro- 
va prelente  allo  feoprimento  del- 
le offa  (fuppoftcj  di  T. Livio.  320 
POLO  ( MARCO  ) feovre  buona 
parte  dcll'Alia.  pref.  ni.  delcri- 
zione  de’ fuoi  viaggi,  xiv. 

da  PONTE  (DOMENICO)  fpiega  in 
Padova  il  diritto  ecdehaftico  . 
pref.  x. 

— ( NICCOLO’  ) fi  addottora  in 
Venezia,  pref.  lui. 

Torcati  ( Stefano  ) PodeAà  dì  Boi o- 
£~a  • a c.  ip 


Porcellino  ( Antonio  ) fue  annotai, 
alla  matricola  del  Collegio  de' 
Legifli  di  Padova.  a e.  510 
Torcellio  napoletano  . eforrato  a 
feri  vere  la  Storia  de'  Viniziani . a 
c.  73.  fi  trova  nell'  efercito  del 
Picinino.  ivi.  fuoi  Commentar), 
ad  Alfonfo  Re  di  Aragona  . 74. 
altri  al  Doge  Fofeari.  ivi.  affitti- 
to da  Lodov.  Fofcarini  . ivi.  fuoi 
veri!  allo  fleffo.  10 3 

Torte  ( F.  Martino)  paffa  al  Conc. 
di  Coftanza,per  il  Duca  di  Bor- 
gogna. a c.  48  f 

de’  Tom  ( Cian-piero  ) ritoglie  dalle 
mani  de’ Turchi  il  libro  del  Sa- 
nuto,  circa  la  Terra  Santa,  a e. 
44S. 

Torto  ( Giovanni  ) lodato . a e.  507 
Poffevino  ( Antonio  ) fuoi  abbagli  . 
a c.  254.  49É.  fuo  dubbio  diluci- 
dato. {51 

del  Prato  ( Giovanni ) introdotto  a fa- 
vellare in  un  dialogo  daGian-Ja- 
copo  Cane.  a c.  514 

da  Trato-veccbio  ( Donato  ) maeffro  in 
Venez.  di  lettere  umane  . pref. 
xliv.  Io  fteffo  per  avvcnturache 
Donato  del  Cafentino.  ivi. 


de'  PRIOLI  ( COSTANTINO  ) efecu- 
torc  del  tciìameuto  diEIcna  Vie- 
ni. a e.  8 

— — ( CRISTOFANO  ) corregge  1’ 
E pi  do!  e di  S.  Cipriano  . pref. 
xlvi  1. 

— — ( GIORGIO  ) legge  in  Pado- 
va il  gius  Pontiiizio.  pref.  x. 

( LISABETTA  ) moglie  di 

Bernardo  Giultiniano . a a.  *n 

— - ( SEBASTIANO  ) poffede  la 
lingua  ebraica,  pref.  xlu. 
Tritanio  ( Laminio  ) V.  Muratori 
( Loiov-antonio  ) 

da  Truffa  ( B.  Terree/»  ) fua  fama  vi- 
ta. a c.  595.  loggiorna  in  S.  Be- 
nedetto di  Mantova  . 5 J6.  fua 
fama  morte,  ivi.  fuoi  rapimenti. 
ivi.  e 537. 

da  Tuberia  ( Balzatine  ) fuo  te  (lamen- 
to . a c.  io 

Tuberia  ( Guglielmo  ) eletto  Vefc.  di 
Brcfcia,  gii  è negato  il  puffeffo  . 
a c.  461.  trasferito  al  Vefcovado 
di  Como  . ivi.  e 4 62.  gli  è pari- 
mente combattuto.  4M.  dopo  al- 
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quanto  tempo  1*  ottiene  . ivi.  fua 
morte . 461 

' Q 

O Vagliano  ( Tantaleont  ) profef- 
fa  in  Venezia  la  medicina  . 
pref.  I.  impetra  da  Paolo  li.  che 
fi  fondi  in  Venez.  pubblico  Stu- 
dio. ivi.  e fetg.  qual  forte  la  di 
lui  Patria  . mi.  luo  commerzio 
di  lettere  con  Lodov.  Folcarini  . 
ivi . 

Queiif  ( F.  Jacopo  ) fuoi  abbagli . a 
c.  459.  482 

QUIRIN1  (ANGIOLO  MARIA  ) 
lodato,  a c.  104.  e 25  j.  racco- 
glie l' Epiftole  di  Francefco  Bar- 
baro, e le  pubblica.  105.  fua  e- 
ruditirtìma  Diatriba,  preliminare 
alle  medefime  Fpirtole.  ivi.  fua 
conghicrtura  poco  approvata.  1 57. 
fuo  penfamento  difeorde.  180.181. 
fuoi  equivoci.  276.  J49.  350.  pro- 
mette di  far  pubbliche  le  Opere 
di  Pier  dai  Monte.  362.  fuoi  fof- 
petri  molto  bene  fondati . 371 

(FRANCESCO)  riordina  gli 
Statuti  della  fua  Patria,  pref.  tv. 

( FRANCESCO  ) fua  traduz. 

Italiana  della  vita  di  Carlo  Ze- 
no. <*  c.  306 

(GIOVANNI)  Poeta  a' tempi 

di  Dante  . pref.  xv.  e a c.  291. 
Sonetti  di  Dante  fteffo  a lui  in- 
diritti . pref.  ivi. 

— — (JACOPO)  compila  gli  Sta- 
tuti della  Città  di  Venez.  pref. iv. 
— — ■ (LAURO)  nafee  in  Candia  . 
a c.  205.  fuoi  genitori  . ivi.  ap- 
para in  Venez.  le  umane  lette- 
re. 206.  parta  allo  Studio  di  Pa- 
dova . ivi.  fuo  dottorato  nella 
filolòfia . ivi  . portede  la  lingua 
greca.  207.  fua  aggregazione  al 
Collegio  di  Padova . ivi . fuppof- 
to  ancora  Dottor  di  Legge  . ivi. 
fifa  in  Venez.  il  foggiorno.  ivi. 
gode  la  convenzione  di  Gian- 
nozzo  Manetti.  208.  (piega  l'E- 
tica a' nobili  Viniziani.  209.  fcri- 
ve  contra  Poggio,  ivi.  2 14.2 15. 
e 118.  fua  lcuola  nella  piazza 
de’  mercatanti  . 209.  diftoglie  il 
traffico,  per  arricchire  lo  Audio. 


ivi.  teme  perciò  l'autorità  del 
Senato,  ivi  . (ito  matrimonio  . 
2to.  (uoi  figliuoli,  ivi.  proferto- 
re  in  Padova  di  eloquenza  , e di 
filofufia  . ivi.  e pref.  xlvui.  non 
ricordato, da  chi  fcrifle  la  Storia 
di  quella  Univerlità  . 210.  cerca 
Libri  ad  imprcrtiro.  ivi.  fua  in- 
deferta applicazione,  ivi.  fi  la- 
gna del  tenue  rtipendio.  ivi.  fua 
controverlia  con  Lionardo  Areti- 
no. 21 1.  e con  Lorenzo  Valla  . 
212.  fi  trova  in  Candia  nella  ca- 
duta di  Cortantinopoli . 21}.  fua 
efortazione  al  Papa,  perch’ecciti 
l’armi  criftiane  contra  il  Turco. 
214.  qual  forte  il  vero  tempodel 
luo  fiorire . ivi  . fua  immagine 
nella  Sala  del  Maggiore  Confi- 
glio. (vi.  fua  vita  in  compen- 
dio, dirtela  da  Vefpafiano  Fio- 
rentino. ivi.  loda  con  Orazione 
Francefco  Barbaro.  22 3.  fi  rivo- 
ca  in  dubbio,  che  faperte  la  lin- 
gua ebraica.  22 6.  Rime  Italia- 
ne , fuppofte  di  lui  . ivi . brama 
di  fcriver  la  vita  di  Ciriaco  An- 
conitano. 227.  e 154.  fue  Ope- 
re. 214.  fino  22 6 

— — ( LIONARDO  ) figliuolo  di 
Lauro,  il  Dottore.  a e.  210 
— — ( MARCO)  parta  in  Candia 
con  la  tv.  Colonia.  a c.  205 
(MARINO)  fratello  di  Lau- 
ro, il  Dottore.  a c.  224 

(MATTEO)  Podertà  di  Tri- 

vigi  • pref.  v. 

(MATTEO)  Podertà  di  Ra- 
venna . a c.  489 

(NICCOLO’)  riforma  gli  Sta- 
tuti della  navigazione,  pref.  tv. 
— 7 (NICCOLO',)  fue  Rime  Ita- 
liane. pref.  xv.  complice  nella 
congiura  di  Bajamonrc  Tiepolo  . 
ivi.  sbandeggiato  dalla  Patria  . 
ivi. 

(NICCOLO’)  figliuolodi Lau- 
ro, il  Dottore.  a c.  210 

(PIERO)  Ambafc.  in  Venez. 

per  i feudatari  di  Candia  . a c. 
20J 

(PIERO)  Padre  di  Lauro,  il 

Dottore,  a c.  aoj.  fua  amicizia 
col  Filclfo.  iqS 

— — (TADDEO)  Arciprete  della 

Cat- 
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Cattedrale  di  Padova. a r.205. 3°4* 
Vicar.  Gcner.  di  Jacopo  Zeno  , 
Vefc.  della  fuddetta  Città.  298 

' R 

Riebbi  (Jofeffo)  fua  affcrzlone 
di  poco  credito,  pref.xxxv  1. 
Rubi  a ( Frane  ini)  biafimata  la  fua 
avarizia . a c.  iji 

RAGAZZONI  ( BENEDETTO  ) 
fua  vita  ftampata.  a c.  55 6.  go- 
de la  cittadinanza  Viniziana . ivi. 

* (JACOPO)  donde  traife  la  o- 

rigine.  a e.  556.  nafee  in  Venez. 
ivi.  applica  allo  Audio  della  fi- 
lofofia.  ivi.  fua  paflione  nel  ver- 
feggiare.  ivi.  e pref.  vii.  im- 
piega l'Ambafc.  Fofcarini  predo 
il  Pontef.  affin  di  ottenere  la  lau- 
rea poetica,  ivi.  e 557.  non  è 
approvato  1'  intento.  ^57.  nien- 
tedimeno fempre  più  s infervora. 
ivi.  difegna  di  fcrivere  la  Storia 
de’ Viniziani . ivi.  confortato  in 
ciò  fare  dal  Fofcarini . ivi  . e 
75.  e parimente  efortato  da 
Giorgio  di  Trasfonda  . ivi  . 
e 75.  Profedore  di  medicina 
nello  Studio  di  Padova  . a e. 
558.  fua  Orazione  al  Doge 
Niccolò  Trono  . ivi  . Sin- 
dico, e Procuratore  delle  Mo- 
nache di  S.  Lucia,  ivi.  fue  O- 
pcre.  ivi . c 559.  lodato.  559. 
richiedo  dal  Fofcarini , per  ifpia- 
re  l'animo  de  Senatori  circa  la 
fua  condotta . 86.  fuoi  verfi  lati- 
ni al  medefimo.  ioj 

Ritiri  nudo  (T  tofilo  ) fuo  equivoco  . 
a c.  41 3 

Ramba/doni  ( Cereria  ) Madre  del  B. 

Bernardino  Tomitano.  a t.  50 
RAMBERTO  (BENEDETTO) So- 
cio dell' Accademia  Aldina,  pref. 
xl. 

RAMUSIO  ( GIAN-BATISTA  ) 
Socio  dell’  Accademia  Aldina  , 
pref.  xl. 

(GIROLAMO)  efercita  in  Ve- 
nez. la  medicina,  pref.  I. 

Ratdolt  (trhardt  ) Stampatore  in 
Venez.  pref.  xxxvnt.  fuo  fallo 
in  una  data  di  Libro.  ivi. 

de’  RAVAGNANI  ( BENINTENDI  ; 


lodato  da!  Petrarda.  pref.  xxx. 
Ravenna  ( Giovanni  ) maeftro  di  let- 
tere umane  in  Venezia  . pref. 
xliv. 

RECANATI  (GIAN-BATISTA  ) 
feovre  un  errore  del  Volterrano, 
a e.  166 

RECANETO  (MARCO)  fue  Ri- 
me dove  fi  trovino,  pref.xv  1. 
Redazzi  ( Francefco  ) fua  morte . a 
c.  a 54 

Regio  ( Raffaello  ) maeflro  di  lette- 
re in  Venezia  . pref.  xliv.  fuoi 
Commentari  fopra  le  metamorfofi 
di  Ovidio . a e.  515.  guaflati  per 
altra  mano.  ivi.  cita  Io  Stam- 
patore in  giudizio,  ivi.  loro  ri- 
{lampa.  <26.  emenda  le  quiftio- 
ni  Tufculane  di  Cicer.  e le  pub- 
blica. 528 

RENOLDO  (FEDERIGO)  volga- 
rizza l’Apocalifli.  pref.x Iv. 

Riario  ( Girolamo  ) ricupera  Città 
di  Caltello.  a c.  198 

(Riero)  fua  morte,  a c.  19 1 

Ricci  ( ^Antonio  ) epigrammi  di  Gre- 
gor.  Corraro  a fua  laude . a c. 
lì* 

RICCI  (GIOVANNI)  pubblica  una 
Tragedia  di  Gregor.  Corraro.  » 
c.  taS 

RIOCCOBUONA  (BARTOLOM- 
MEA)  fua  Cronaca.  a c.  15 

— — (CHIARA)  fua  Cronaca,  a 

e.  16 

Ricopriti  (Filippo)  fua  Opera  dell* 
lliirio  Sacro,  a c.  495.  lodato  . 

49»  . 

Ridolfo  . Priore  di  S.  Oprili»  di 
Murano.  a c.  288 

da  Rimino  ( Francefco  ) fuo  commerzio 
di  lettere  con  Lion.  Giuftiniano. 
a c.  17} 

RIMONDO  (DARDI)  Cartellano 
per  la  Rep.  di  Marcamo  . a c. 
544 

. (PIERO)  primo  Capitano  di 

Zara  pe'  Viniziani.  a c.  519.  ri- 
ceve per  nome  Pubblico  l’ Erze- 
govina . ivi . Capitano  di  Pado- 
va. J15 

RINIERI  ( DANIELLO)  creila 
Codici  al  Manuzio,  pref.  xl.  gli 
viene  indirizzata  la  ftampa  di 
Tucidide  in  greco  . ivi.  Socio 
dell' 
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dell’Accademia  Aldina,  ivi.  pof- 
lede  la  lingua  ebrea,  xln.  ttu- 
diofo  delle  Matematiche,  xlvui. 

RINO  (DOMENICO)  fue  Memo- 
rie Iftoriche.  pref.  xn. 

Rinuccini  ( alamanno  ) traslata  dal 
greco  parecchie  vite  di  Plutarco, 
a c.  170 

RIZZO  (GIOVANNI)  Notajo nel- 
la tua  Patria.  a t.  274 

Rizzane  ( Jacopo ) ferve  di  precet- 
tore a Paolo  II.  nella  fua  gio- 
vanezza. a c.  JJ4 

de’  Roberti  ( Vgone  ) fi  arrola  nella 
Compagnia  de' Bianchi.  * c.  284 

ROCCABONELLA  ( PIERO  ) Pro- 
fcfforc  di  medicina  nello  Studio 
di  Padova,  puf.  1. 

Rodrigo  , f'efc.  <v  Calagora . fua  dot- 
ta altercazione  col  Platina,  a c. 
4)0.  tuo  Trattato,  ivi.  e 471. 

RONTO  (MATTEO)  fuo  diletto 
nella  poelia . pref.  xvii. 

Rofello  ( Gian-battfla  ) promotore 
nel  dottorato  di  Piero  Dandolo  . 
a c.  51J 

Rojji  ( Girolamo  ) fue  falfe  fuppofi- 
zioni . pref.  xxv  1 r. 

ROSSO  (MATTEO)  Priore  de’ 
Serviti  in  Venez.  a c.  548 

Rovello  (Carlo)  fuorufeito  di  Ri- 
mino, Patria  di  lui,  a c.  184 
dallalRottfre  ( francefco  ) V.  Si  fio  jy.S.V. 

— ( Giuliano ) Legato  in  Campo 
nell’ Umbria  . a c.  131 

Roverella  ( Lorenzo) foftiene  il  parti- 
to de’ Minoriti  contro  i Domeni- 
cani. a c.  396 

de  Ruben  ( Gian-Trancefco  Bernardo  Ma- 
ria) lodato,  pref.  xn. e a e.  50. 
460.  emendato. 463.  fua  aflérzio- 
ne  di  poco  pelo.  48  j 

s 

di  Q ^Abba  ( Duca  Ladislao)  fuaag- 

iJA  gtegaz.  alla  nobiltà  Vinizia- 
na  , e quando  conceduta  . a e. 
182.  annot.  I. 

■ ( Duca  Stefano  ) aggregato  al 

Maggiore  Conllgìio  della  Rep. 
ed  in  qua!  tempo,  a c.  1S1.  an- 
noi. 1. 

Sabe/lico  (Marcantonio  ) macflro 
di  eloquenza  in  Venez.  pref  x- 


• 6 07 

liv.  loda  Lionardo  Giudiniano  . 
4 c.  142.  1 Ép 

Sabino  (^Angiolo)  confacra  la  pri- 
ma ediz.  di  Amrniano  Marcelli- 
no a Lodov.  Donato  , Vefc.  di 
Bergamo.  a c.  330 

Sagondwo  ( piccoli)  fua  epiflola  al 
Barbaro,  Vefc.  di  Verona,  a c. 
247.  altra  a Giovanni  de’ Giudi 
Candiotto . 40 3.  annot.  1 

SAGORNINO  (GIOVANNI)  cre- 
duto Autore  di  Cronaca . pref.xt. 
cfaminato.  ivi.  chi  fofle  primo 
a (covrire  il  fuo  nome.  xn. 

SAGREDO  (S.  GHERARDO) fua 
Opera  inedita,  e dove  fi  cuflo- 
difea.  pref  xlv. 

Sala  (Alberto)  fuo  commerzio  di 
lettere  con  Guarino.  4 c.  141 

SALAMON1  ( F.  TOMMASO)  Dot- 
tore del  Collegio  de’ Teologi  di 
Padova.  a c.  j8p 

Saliceto  ( Bartolommeo  ) promotore 
nel  dottorato  di  Fantino  Dando- 
lo. 4 c.  2 

— ( Jacopo  ) provocato  a difpura 
da  Gian-francefco  Capodilida  . 
oc.  3 

Sa/majio  (Claudio)  dedica  le  fue 
fatiche  (òpra  Plinio  alla  Rep.  de’ 
Viniziani.  pref  Ini.  c liv.  loda 
alcune  famiglie  dc’nodri  Lette- 
rati. ivi. 

Salviano  , f'efc.  di  Mar f glia  . fuo 
Libro  della  divina  providenza 
trasferito  in  Italia  , e da  chi . a 
C.  Il 6 

Salvini  ( Mariano  ) introdotto  a fa- 
vellare in  un  dialogo  dall'Atta- 
vanti.  4 c.  55 j 

Sanbomfacio  ( Bernardo  ) tenuto  al 
(acro  fonte  da  Fantino  Dandolo. 
4 r.  11 

— ( Lodovico ) fue  epidole,e  do- 
ve li  confervino.  a e.  n.  com- 
padre di  Fantino  Dandolo,  ivi  . 
fuo  commerzio  di  lettere  con  Io 
dclfo.  ivi . ai.  22.  24 

— ( Ricciardo  ) Podeltà  di  Pado- 
va . 4 c.  282 

da  Sandaniello  ( „ Antonio  ) fuo  com- 
merzio di  lettere  con  L1011.  Giu- 
fliniano. 4 c.  17  j 

Sandali  ( Duccio ) dlchurato  lutore 
de'figliuoli  de)  Caftracaue.  « c. 451 
( trai- 
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( Francefco  ) fua  pietà  verfo  i 

Monaci  Cenofini.  a r.  44 6 

Sandga!  ( Ojìrcviza  ) vende  a'  Vini- 
ziani  1‘  Erzegovina . a e.  319 

Saniazero  ( Giovanni  ) fua  Orazione, 
a lode  di  Fantino  Dandolo  . a e. 
2.  ji. 

Sanf ovino  ( Erancefco  ) dà  un  ab- 
tiozzo  degli  Scrittori  Viniziani  . 
prof.  lv.  è ripieno  di  anacronif- 
mi  , e di  equivoci  . ivi.  fuoi  ab- 
bagli . a e.  98.  127.  174.  450. 
485.  486.  515.  fua  favoletta.  440 

Santacroce  ( Trofpcro ) fuo  commcr- 
zio  di  lettere  con  Francefco  Bar- 
baro. a e.  2 39 

Sanlnfofpa  ( Girolamo ) fuo  commer- 
zio  di  lettere  con  Lauro  Quirini. 
a e.  224. 

SANUTO  (ANDREOLA)  moglie 
di  Marino,  cognominato  Torfel- 
lo.  a e.  442 

(GUGLIELMO)  Duca  di  Ni- 

xia,  e di  Andro.  a e.  447 

— ( MARCO  ) Duca  di  Nixia  , 

e di  Andro.  a e.  447 

— ( MARCO)  padre  di  Marino, 
dinominato  Torfello.  a e.  440 

(MARCO)  fua  iscrizione  Se- 

polc-rale.  a e.  441 

— (MARCO)  fiudiolò  di  Mate- 
matiche. pref.  xlvm. 

•*  - — (MARINO)  chi  folle  fuo  Pa- 
dre. a e.  440.  fuoi  fratelli  441. 
medita  il  riacquiAo  di  Terra  San- 
ta. ivi.  fuo  zelo  efiremo  per  la 
riunione  della  Chiefa.  ivi.  e 447. 
fue  lunghe  peregrinazioni  . 441. 
fcrivc  tre  Libri  per  la  esecuzio- 
ne del  fuo  religiofo  difegno.  ivi. 
e pref.  xiv.  nuovi  viaggi  da  ef- 
fo  lui  intraprelì  per  il  medefimo 
effetto.  441.  fi  abbocca  col  Papa 
Giovanni  XXII.  ivi.  fue  mappe. 
ivi.  e 442.  fuoi  Libri  disaminati 
per  ordine  Pontifizio  . 442.  ven- 
gono approvati  da'  revifori  . ivi , 
gli  muore  la  moglie,  ivi.  Soprav- 
vive a lui  Soltanto  un  figliuolo  . 
ivi.  offerifce  il  fuo  lavoro  a pen- 
na a diverG  Sovrani  . 44J.  elee 
da’  torchj  , c per  qual  mezzo. 
ivi.  fuo  contenuto  . 444.  fue  e- 
pifjole  . 44 6.  447.  448.  fua  pre- 
ghiera all'lqiper.  Andronico,  af- 


finchè perdoni  un  errore  a Nic- 
colò Sanino  . 447.  vero  tempo 
del  fuo  fiorire.  44 3 

(MARINO)  Socio  dell’Acca- 
demia Aldina,  pref.  xl.  fuoi  paf- 
fi  notati  . a e.  30.  fuo  mal  ani- 
mo, qualor  favella  del  Doge  Mo- 
ro . 90.  fuoi  abbagli  . 12 3.  11  fi. 
127.297.fua  epoca  disaminata. 303. 

(NICCOLO')  Duca  di  Nixia  , 

e di  Andro  , tenta  di  far  guerra 
al  Sovrano.  a c.  447 

— — (PIERO)  gli  vengono  lafcia- 
ti  dal  Doge  Moro  nel  teftamen- 
to  i fuoi  Scritti.  a c.  90 

Saraceno  ( Biagio  ) fuo  elogio  a Fan- 
tino Dandolo,  a c.  2.  II.  30.  33 

— ( Daniello ) Canonico  di  Pado- 
va. a e.  304  . 

da  Saravaì/e  ( ^ilmerigo  ) fuo  commer- 
zio  di  lettere  con  Piero  - paolo 
Vergerio.  a c.  311 

da  Sardegna  ( "Piero  ) fua  vira  Santa- 
mente occupata,  pref.  Ini.  anno 
del  fuo  morire . ivi. 

da  Sarzana  ( Egidio ) compone  l’Uffi- 
zio di  S.  Atanagi . a e.  243 

— ( Taolo  ) fua  cpifiola . a c.  540 

■ ( T ornmafo  ) V.  J^lCColò  y.S."P. 

da  Sarziano  ( B.  Alberto  ) discepolo  di 
Guarino,  a c.  ij8.  aji.  fua  ept- 
Aola  a Niccolò  Nicoli.  158.  tie- 
ne in  ifiiina  Andrea  Giuliano  . 

2 63.  predica  in  BreScia  , e fue 
maravigliofe  conversioni . 348 

Saffi  ( Givfcppe-antonio  ) fua  affer- 
zione  mal  fondata,  pref.  xxxvi. 
Savelli  ( Gian-batifla  ) ritenuto  in 
Roma  prigione.  a er~r*p 

Savorgnano  ( Federigo  ) viene  affl- 
uito dalla  Rep.  a c.  278.  279 
( Urbano  ) uno  de' primari  del- 
la Patria  del  Frioli.  a e.  77 
Scaglia  ( F.  Def derio  ) fuo  equivoco. 
a e.  428. 

Scalamenti  ( Francefco  ) raccoglie  le 
memorie,  infervienti  alla  vita  dt 
Ciriaco  Anconitano,  ac.  144.227. 
le  invia  con  lettera  a Lauro  Qui- 
rini . i27 

Scaligero  ( Gìufcppe  ) poffede  un  te- 
Ao  mutilo  dell'  Opera  di  Marino 
Sanuto.  4 t.  444 

Scarampo  ( irrigo  ) Vefc.  di  Feltre. 
a c.  49.  fua  morte . 474 
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( Lodovico)  arbitro  della  men- 
te di  Eugenio  IV.  a c.  257.  fuo 
impegno  per  Ermolao  Barbaro  . 
241.  pretende  da'  Viniriani  la  re- 
ftttuzione  del  Frioli.  50 

SCARDENA  ( F.  GIROLAMO  ) 
corona  la  prima  volta  il  Doge 
Marcello.  a r.  531 

da  Schio  ( Vincenzio  ) ferve  in  qualità 
di  AfTeflorc  al  Luogot.  di  Udine. 
a c.  77. 

da  Scio  ( Lionardo  ) fita  Opera  contra 
Poggio.  a c.  21 6 

Scoti  ( Antonio  ) fua  alfe rzione , in- 
torno alla  età  di  Papa  Benedetto 
XI.  pref.  zìi  11.  fue  giunte  all' 
Ughelli  , rapporto  a’  Vcf.ovi  di 
Trivigi.  a c.  19!.  192 

Scoto  ( F.  Giovanni  ) lodato  . a c. 
5*J- 

• — ; ( Ottaviano  ) citato  in  giudi- 
zio da  Raffaello  Regio,  a c.  52J 
da  Stbinico  ( Michele  ) Priore  in  Vc- 
ncz.  del  Moniflero  di  S.  Daniel- 
lo. a c.  22.  47}.  patteggia  di  ri- 
nunziarlo  . 13.  (uo  pentimento 
dopo  la  rinunzia  . ivi  . appella 
alla  Sede  Apoflolica  . ivi . deter- 
minazione l'opra  di  ciò.  ivi. 
dalla  SEGA  ( FRANCESCO  ) Gran- 
Cancelliere  della  Rep.  a c.  104 

( GIOVANNI  ) Canonico  di 

Padova . a e.  104 

Seguro  (Criflina)  Madre  del  Dome- 
nichi,  Vefc.  di  Brelcia . a c.  387 
Sfori  a ( Mlejfandro  ) Condottiere 
dell’efercito  Pontifizio.  a c.  184. 
mette  a facco  un  Borgo  di  Ri- 
mino. 185.  retta  quivi  nella  go- 
la ferito . ivi. 

• (Galeazzo)  fottituito  al  Padre 

nel  Ducato  di  Milano  . a c.  95. 
fpedifee  1’  armata  a’  confini  de’ 
Viniziani . ivi. 

da  Siena : ( S.  Bernardino  ) gli  s'innalza 
da'Veronefi  un  Tempio,  a c.  57. 
famigliare  del  Doge  Moro  . 90. 
predice  al  medefimo  il  Principa- 
to . 91.  fua  amicizia  con  Lio- 
nardo Giuftiniano.  143 

Sìgiba/di  ( Cino  ) vero  tempo  della 
lua  morte,  pref.  xtx.  fua  memo- 
ria in  lapida . xx. 

Sigf monde  Duca  d'  ^iuftria.  fa  pri- 
gione il  Cardinale  Gufano.  a c. 
Tomo  I, 
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393.  s’  impadronifee  di  un  Ga- 
ttello, fpettante  alla  Chiefa.  ivi. 
fcomunicato  da  Pio  II.  ivi. 
Sigi/ inondo  lmper adoro . fi  trova  pre- 
fente  al  Conci!,  di  Bafilea  . a c. 

Sifgoreo  ( Giorgio ) fuoi  verfi  latini. 
a c.  30  J. 

Siflo  IV.  S.  T.  fua  elezione  alla  Se- 
de Apoflolica  . a c.  1S7.  arma 
contro  i Turchi  . 1S9.  fua  lette- 
ra al  Patriarca  di  Antiochia.  190. 
fottiene  la  fentenza  de'  Minoriti 
intorno  al  fangue  di  Cri  fio.  396. 
fuo  Breve . 406.  acerrimo  difen- 
ditore  dell'  immacolato  concepi- 
mento di  nottra  Donna . 439.  ap- 
prova l’ufficio  di  un  tal  miftero. 
508. 

— V.  S.  V.  difmembra  la  Chiefa 
di  S.  Margherita  di  Padova  dal- 
la Badia  di  S.  Cipriano  di  Mu- 
rano. a e.  289 

SIVOS  ( GIAN-CARLO  ) fuo  ab- 
baglio. <1  e.  98 

Socrate,  ttudia  fotto  la  difciplinadi 
Leontino  Gorgia . a c.  2ot 

Sederini  ( Francefco  ) Podeflà  di  Pe- 
rugia. a c.  360 

SORANZO  (BENEDETTO)  fer- 
ve di  teftimonio  nel  dottorato  di 
Fantino  Dandolo.  a e.  313 

( CRISTOFANO  ) fi  ammo- 
glia con  una  figliuola  di  Anton. 
Dandolo.il  Dottore.  a c.  5 T4 
— (FRANCESCO)  fa  rraferive- 
re  un  Commentario  lopra  l'In- 
ferno di  Dante,  pref.  xzxv. 

( GIOVANNI  ) fua  efaltazio- 

ne  al  Soglio  Ducale,  pref.  xvtit, 
fua  prudenza,  e dottrina,  xxvtt. 
giorno  della  fua  morte . a e.  448 
(GIOVANNI)  Podeflà,  e Ca- 
pitano di  Torcetto  . pref.  xxxv. 
(NICCOLO')  Podeflà  di  Ve- 
rona . a c.  67 

(ORSOLA)  feconda  mogliedi 

Paolo  Barbo,  il  Cavaliere  . a c. 
SSÌ- 

(VITTORE)  Ambafc.  per  la 

Rep.  al  Duca  di  Milano  . a c. 

. - *45- 

da  Sprhmbergo  ( Giovanni  ) fua  Orazio- 
ne in  lode  di  Lion.  Giuttiniano. 
p c,  152.  fua  parentela  con  Gua- 
T t rino. 
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rino . ivi  . fuo  commercio  di  let- 
tere con  Pier  dal  Monte  . 36-/. 
fua  Oraz.  a Marco  Lippomano  . 
48S. 

• — - ( Vencttlao)  Capitano  di  La- 
tifana . a e.  179 

da  Spira  ( Giovanni  ) primo  Stampato- 
re in  Venez.  prtf.  xxxvu.  fuoi 
primi  Libri  ilampati  . ivi  . fua 
morte  improvifa . ivi. 

— ( Vendclino  ) (uccede  nell’  efer- 
cizio  della  (lampa  a Giovanni 
fuo  fratello,  prtf.  xxxvu. 
ipriti  (De fidino  ) pubblica  le  an- 
tichità di  Ravenna  fua  Patria . 
* c.  544- 

Squarciati:*  (Giro/amo)  confidente 
del  Zeno,  Vefc.  di  Padova  . a c. 
300.  alìifte  con  Antonio  Moretto 
alla  prima  impresone  dell'  Epi- 
. (Iole  di  Lionardo  Aretino  . 504 

Squaro  ( Gafpcro  ) fpiega  in  Vene- 
zia la  Commedia  di  Dante. prtf. 

XXVII.  XXVIII. 

STELLA  ( ANTONIO  ) fcrive  la 
vita  di  Dernardo  Giuftiniano.  a 
c.  169. 

STENO  (MICHELE)  Doge  della 
Rcp.  lodato  neiia  fua  coronazio- 
ne , e da  chi  . prtf.  xlu.  fuoi 
Diplomi.  a c.  3 17.  319 

STORLATO  (LODOVICO ; Savio 
fopra  le  Acque,  a t.  262.  Pode- 
flà  di  Vicenza,  a t.  14.  e di  Pa- 
dova . 584 

Strambo  ( Giovanni)  Abate  del  Mo- 
nili. di  S.  Ulano,  e Benedetto  in 
Venez.  a e.  1S0 

Sfratimi » ( Giorgio  ) cede  alla  Rcp. 
fportaneamente  la  Città  di  Scu- 
tari . a c.  28  j 

Strozzi  (Valla)  fuo  commercio  di 
lettere  con  Lion.  Giuftiniano  . <1 
c.  160. 

STROZZI  (F. TOMMASO)  com- 
menta diverft  Libri  della  S.  Scrit- 
tura. prtf.  xlvt. 

de'  Su/ptrti  ( Marino  ) Monaco  di  S. 
Giorgio  Maggiore.  a c.  554 
Summonva  ( Giorgio  ) fue  Rime 
ftampate.  a c.  Si.  30 J 

Superbi  ( *4goftino  ) fuo  Libro  degli 
Eroi  illultri  Veneti  , di  poco  pe- 
to. prtf  Jv, 


T 

TMddeo  ( Dcrmizio  ) V.  Hiqkt* 
( Antonio  ) 

TALENTI  (TOMMASO;  fua  ami- 
cizia col  Petrarca,  ac.  5.  merca- 
tante di  profeflìone  . ivi  . impie- 
ga molto  danaro  per  la  Chiefadi 
S.  Elena . ivi.  annot.  1.  lafcia  a' 
Monaci  Olivetani  fettemilla  du- 
cati. ivi.  ove  giaccia  il  fuo  ca- 
davere. ivi.  fua  fepolcrale  ifcri- 
zione.  ivi. 

Tartaro! ti  ( Girolamo  ) fuo  efame 
fopra  la  Cronaca  del  Sagomino  . 
prtf.  xt. 

Tuffo  (Torquato)  fua  incauta  cre- 
dulità. prtf  xvii  1. 

TEDaLDINO  (DAVIDE)  riprefo 
per  alcune  efprenioni  da  Lodov. 
Fofcarini . a c.  j 7 

Ttdtfcbi  ( piccolo  ) difende  il  Con- 
ciliabolo di  Bafilea . a c.  369.  ina- 


la Cantica,  prtf.  xlvu. 

Teodoli  ( Lorenzo ) congiura  contro 
il  Governatore  di  Foriì . a c. 46 S 
Tibaldco  (Antonio)  iua  Lauda,  at- 
tribuita a S.  Lorenzo  Giuftinia- 
no. a e.  167 

Time  (Gaetano)  lodato,  a c.  507 

TIEPOLO  BAIAMONTE  ; l'ufcita 

una  congiura  in  Venez.  prefixv. 
— — ( CHIARA)  Monaca  del  Cor- 
pus Domini.  a c.  47S 

• — (JACOPO)  Doge  della  Rep. 

riforma  gli  Statuti  . prtf.  tour 
(LORENZO)  Podeftà  di  Fer- 
mo. prtf.  iv.  ìlcrizione  che  in- 
dica un  tal  Reggimento,  ivi.  e- 
letto  Doge  della  Rep.  ivi. 

da  Todi  (Antonio)  gli  vengono  attri- 
buite parecchie  verfioni  d’  altro 
conio.  _ a c.  i/o 

— — ( F.  Jacopont  ) imitato  nel 
verleggiare.  prtf.  xvi. 
da  Tolentino  (Gtan-francefco)  Condot- 
tare d'armi  della  Rep.  a c.  197 
da  Tohnczzo  (7 piccoli)  fuaeptftola  la- 
tina. prtf.  li  a. 

Tomafim  (Jacopo  filippo  ) fuoi  er- 
rori , emendati . prtf.  xxxvu.  a 
e.  140.  507.  j21.4j6.459.474- e 4Si 
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TOMEO  (NICCOLO*)  V.  LEO- 
NICO. 

Tomi tano  ( B.  Bernardin •)  fuoi  ge- 
nitori. a c.  50.  fua  nalcita . ivi  . 
rette  l'abito  fra' Minoriti,  ivi. 
cangia  il  nome  di  Martino  in 
quello  di  Bernardino,  ivi.  erge 
Monti  di  Pietà  . ivi.  fa  guerra 
agli  Ebrei  . ivi.  venerato  fopra 
gli  Altari.  ivi. 

• (Donate  . Padre  del  B.  Ber- 
nardino. a c.  50 

de’TOMMASI  (PIERO)  efercita  in 
Patria  la  medicina  . prefi.  I.  e a 
e.  66.  fuo  commercio  di  lettere 
con  Lionardo  Giuttiniano  . 171 
fna  lettera  a Lorenzo  Valla  nel- 
le controverfie  con  Poggio.  180 
viene  fottopofta  al  fuo  giudizio 
nna  apologia  contro  di  quelli  . 
ttj. 

TOMM ASINI  (ANDREOLA)  Mo- 
naca del  Corpus  Domini  , (creila 
di  Tommafo,  Vefc.  di  Feltre.  a 
e.  454.  rimane  orfana . ivi . fi  ri- 
covera in  cala  di  Marco  Paruta  . 
ivi.  fua  veftizione  nella  Religio- 
ne Domenicana.  45  6.  tempo  del- 
la fua  morte.  481 

— ( Bernardo ) Nobile  Lucchcte. 
• c.  45» 

— ( Carlo  ) Nobile  Lucchefe . a e. 
45* 

( FACCIO)  Padre  di  Tomma- 
fo, Vefc.  di  Feltre.  a c.  45 i 

— ( FACCIO  ) fua  fepoltnra . a e. 
45J 

" — (FACCIO)  Operajo  della  Scuo- 
la de’Lucchefi,  e tempo  del  fuo 
trapanò.  a c.  44  j 

— ( Gherardo  ) Anziano  di  Luc- 
ca. a e.  45} 

— ( Giovanni  ) Gonfaloniere  di 

Lucca.  a c.  45X 

( Jacopo  ) Nobile  Lucchefe  . a 

c'  45* 

— ( Jacopo ) Anziano  , e Gonfa- 
loniere di  Lucca . a c.  451 

( LISABETTA  ) Monaca  del 

Corpus  Domini , forella  di  Tom- 
mafo, Vele,  di  FeltTe.  a c.  454 
rimane  orfana  . ivi.  fi  ricovera 
in  cafa  di  Marco  Parma  . ivi . 
iua  veftizione  nell’  Ordine  Do- 
menicano. 4 jtf.  tempo  del  fuo 
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morire.  481 

( LUIGI  ) ultimo  fuperftite 

della  fua  linea . a c.  484 

( TOMMASINA  ) fuo  tosa- 
mento. a c.  45? 

— (Toimnafino)  primo  di  quella 
famiglia  a ftabilirfi  in  Venezia  . 
a e.  4W 

! (TOMMASO)  fua  nafeita.  « 

e.  45 j.  fuoi  genitori,  ivi.  fua  o- 
rigìne.da  taluni  mal  penfata . itti, 
donde  di  fatto  procedette  . 454. 
retta  orfano  da  giovanetto  . ivi. 
da  chi  fotte  educato,  ivi.  dino- 
minavaG  or  Tommafini  , ed  ora 
Paruta.  4^ 6 . 457.  458.  440.  fua 
applicazione  alle  lettere  . 457. 
vene  l'abito  de' Predicatori . ivi. 
profefla  i tre  voti  nelle  mani  del 
Generale  dell'  Ordine  . ivi.  ac- 
compagna in  Pila  il  B.  Giovanni 
Domenici.  458.  patta  agli  Studi 
di  Oxford,  e di  Parigi,  ivi.  la- 
fcia  parecchi  Codici  in  dono  al 
la  Libreria  del  fuo  Convento  di 
Venezia,  ivi.  è dichiarato  Bac- 
celliere. ivi.  Lettore  di  filofofia 
in  Rimino,  ivi.  Lettore  Biblico 
in  Padova,  ivi  . eletto  Vefc.  di 
Città  nuova  neH'IIbia.  459.  fua 
foferizione  nel  Conci),  di  Coftan- 
za . ivi . concorre  al  Vcfcovado 
di  Torcetto.  460.  riforma  il  fuo 
Clero.  4 6}.  iua  malattia  . ivi  . 
efortato  a invocare  il  padrocinio 
di  S.  Catterina  da  Siena,  ivi  . 
dittiate,  perchè  non  anche  arro- 
tata nel  catalogo  de’  Beati . 464. 
fi  determina  raccomandarli,  e ri- 
farla. ivi.  interviene  al  Conci!, 
di  Coftanza.  ivi.  recita  quivi O- 
razione . ivi . fcrive  la  Storia  del- 
lo fletto,  ivi.  fupplifce  nel  Con- 
ci I.  per  l'Abate  di  S.  Giorgio 
Maggiore.  464.  confacra  in  Sa- 
cerdote il  medefimo  Abate,  ivi. 
indi  la  Chiefa  del  predetto  San 
Giorgio,  ivi.  memoria  di  quella 
confccrazione.  465.  ricupera  al- 
quanti beni  alla  fua  menfa  Ves- 
covile. ivi.  trasferito  atta  Chie- 
fa di  Pola . ivi.  pofeia  a quella 
di  Urbino.  4 66.  Vice-Legato  del- 
la Marca  Anconitana,  ivi.  parta 
al  Vcfcovado  di  Traù.  ivi.  cre- 
Tt  ij  du- 
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ditto,  non  fenza  errore  , anco  di 
Lefina . ivi.  Governatore  di  For- 
lì . 467.  poco  accetto  a’  Forlivcfi , 
e quale  forte  il  motivo,  ivi.  e 
46S.  punifee  i congiurati . 468. 
loffre  <^uivi  nuova  congiura . ivi. 
calunniato  a torto  . ivi.  c 470. 
affai  ito  dal  popolo,  c prefo.  ivi, 
liberato  da'  Potentini , e condot- 
to in  Ravenna.  489.  fe  ne  vie- 
ne in  Vcner.  ivi.  taccialo  ingi li- 
namente . ivi . giurtificato  dal  Pa- 
pa . 470.  Tua  amminirtrazione  lo- 
data. ivi.  eletto  Amminillratore 
di  un  Moniftcro.  ivi.  privilegi  a 
lui  conceduti  dalla  Sede  Apolì. 

iur. 471.475.  traslatato  alleChie- 
fe  di  Recanati,  e di  Macerata  . 
471.  Vicar.  Gener.  di  Eugen.  IV. 
per  la  Dicceli  di  Firenze,  e (uo 
Vifitatore.  ivi.  fpedito  a Piftoja 
per  affari  di  quella  Gliela  . 472. 
vilìta  in  Firenze  le  Ingcfuate  , 
ivi  . Vifitatore  Apoftolico  nella 
Diocefi  di  Aquile/a,  e in  altre 
di  Lombardia,  ivi.  preferive  leg- 
gi per  la  difciplina  ecclefiartica  . 

ivi . con (aera  in  Udine  la  Chicli» 
di  S.  Piero  Martire  . 47$.  rifor- 
ma in  Venez.  due  Monilìcri  di 
Monache,  ivi.  trasferito  alle  due 
Chiele  unite  di  Feltro,  e di  Bellu- 
no. 474.  rtrtema  da  lui  propollo 
per  beneficio  del  Salvatore  in 
Venez.  475  conghiettura , onde 
credere , che  forte  odiato  da  que' 
Canonici.  476.  -obbligato  dal  Pa- 
pa a donar  loro  più  velliti  cc- 
clefiafiici  . ivi.  regala  di  fiacri 
prezioli  arredi  più  Chietc.  ivi. 
e fpezialmente  quella  del  Corpus 
Domini,  ivi.  loro  inventano  Ipe- 
cificato.  477.  c fegg.  Protettore  , 
c benefattore  di  cotello  Monirtc- 
ro.  476,  482.  4S3.  lodato.  4S1. 
fua  morte  occorfa  in  Patria. 4S2. 
fua  legittima  fepoicrale  ifcrizio- 
ne.  ivi.  altra  falsificata  in  bS. 
Giovanni  , e Paolo.  485.  altra 
falfiflima  nel  Paifero.  484.  fuc 
Opeie  ivi.  e 4S5 

Tom.najo,  .Amb.ijc.  Ce] arco  . chiede 
in  Cardinale  il  Vele,  di  Breuia  . 
a e.  405.  fua  efpre  tifone  da’  Car- 
dinali riprefa.  ivi  . 


Tommafo,  Vefc.  di  Lefina.  fpedito 
dal  Papa  in  Bortina , a din  di  e- 
ftinguer  la  fetta  de’  Manichei,  a 
c.  467 

Tommafo  ( Tiero  ) fua  falla  Temen- 
za, intorno  a'futuri  contingenti. 
a c.  404 

di  Tommafo  (Guido)  fua  morte,  a c. 
in 

Torelli  ( Luigi  ) fuo  abbaglio . a c. 
>54 

Torello  ( l'ito  ) Capitano  di  gente 
d’armi.  a e.  335 

dalla  TORRE  ( GIOVACHIMO  ) fi  ot- 
ferifee  di  culìodire  gli  Codici  del 
Card.  Bertarione  . pref.  xxxlit. 
s’impegna  innoltre  di  accrefccrli. 
ivi.  va  fallito  il  difegno.  xxxtv. 

( Lodovieo ) rapporta  una  vi- 

fione  di  S. Tommafo  di  Acquino. 
a c.  ji.  uomo  di  profonda  dot- 
trina. 31.  fue  dignità,  ivi.  fua 
morte . iui . 

- — (Tace)  elegia  del  Panico  ad 
Ciro  lui  indiritta.  <«  c.  24; 

da  ToJJignano  ( B.  Giovanni  ) fuggerito 
al  Pontefice  per  Vefc.  di  Ferrara. 
a c.  ìfi.  fua  elezione  a quel  Ve- 
feovado . 17.  vifita  i Monifteri 
della  fua  Diocefi.  iS.  aflille  in 
Venez.  alla  confecraa.  del  Dan- 
dolo , per  f Arcivcfcovado  di  Can- 
dia . 2 6 

da  Trabifonda  ) Giorgio)  trafporta  dal 
greco  la  Preparai.  Evangelica  di 
Eufebio  . pref.  xxxvm.  tiene 
l'cuola  in  Venez.  di  lingua  gre- 
ca. xliv.  configlia  il  Ragazzoni 
a fcriver  le  azioni  de'  V,u<»»*ni . 
a e\  75.  e 557.  fi  oflcrilce  elfo 
pure  di  Scriverle  . 76 

Traverfari  („ Ambrogio ) accolto  in 
Venez.  da  Fantino  Dandolo,  a c. 
20.  e da  Giovanni  Cornaro.  ivi. 
lo  accompagnano  per  la  Città  , 
onde  fargli  vedere  le  cole  p à 
rare.  ivi.  trafporta  dal  greco  al- 
cune Opere  de' Padri,  ai.  loda  il 
talento  di  Grcgor.  Corraro.  117. 
corteggiato  da  Fraiicelco  Barba- 
ro, e dai  fratelli  Giultiniani.  156. 
egualmente  da  Marco  Lippoma- 
r.o.  vi.  va  in  cerca  delle  Laudi 
del  Giufimiano.  157.  le  ottiene, 
c le  commenda . 1 67.  traduce  ia 
nav- 
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narrazione  di  Suida  fopra  il  Sa- 
cerdozio di  Crifto.  2z<;.  fua  a- 
micizia  col  Barbaro  , dipoi  Vefc. 
di  Verona.  230.  gli  vengono  ad- 
dirizzate da  quelti  le  favole  di 
Efopo,  tradotte  . ivi.  e 150.  fi 
trova  in  Forlì  in  occaftone  di  po- 
polare tumulto.  469.  luo  com- 
merzio  di  lettere  col  Lippoma- 
no.  487.  492 

da  Trento  ( B . Simonc)  trucidato  dagli 
Ebrei  . * c.  80.  499.  fuoi  mira- 
coli rilevati . 30 2.  500 

Tritemio  ( Giovanni ) fuo  abbaglio. 
a c.  301 

TRAVISANO  ( ANDREA  ) com- 
menta la  Geneli.  pref.  xlvi.  leg- 
ge in  Tubinga  la  Metafilica  . 
xlvin. 

(FRANCESCO)  fi  ricorda 

Lodov.  Fofcarini  alle  di  lui  ora- 
zioni. a c.  63.  depoiita  il  Doge 
Moro  nelle  mani  dello  ftefio  le 
lue  fritture  . 90.  Priore  della 
Certo.'a  di  Vcnez.  91.  fonda  la 
Certofa  di  Padova,  ivi.  fuo  ri- 
torno in  Patria, con  titolo  di  Vi* 
cario,  ivi.  eletto  di  nuovo  Prio- 
re. ivi.  elorta  il  Fofcarini  a dif- 
tendere  le  azioni  di  S.  Lorenzo 
Giulliniano.  107 

(GIOVANNI)  Padre  di  Zac- 
caria il  Seniore.  a c.  310 

— — (GIOVANNI)  eletto  da’ Gra- 
dcnichi  in  Abate  di  S.  Cipriano 
di  Murano,  a c.  2S9.  eletto  Pa- 
triarca di  Venez.  ivi  . impetra 
dal  Papa  la  unione  della  Badia 
alla  nienfa  Patriarcale  . ivi  . li- 
tigi nati  per  ciò.  ivi  . 

( MARCANTONIO  ) Doge 

della  Rep.  lodato  ne-  funerali  , e 
da  chi . a c.  383 

— — ( MARCO  ) fua  Opera  filoiò- 
fica.  pref.  xlvti. 

* ( PAOLO  ) aggregato  co’  dis- 

cendenti alla  Nobiltà  Viniziana  . 
a c.  3 io 

(ZACCARIA)  fua  nafeita  . 

a c.  310.  ftudia  in  Padova  la 
giufprudenza,  e in  cita  fi  addot- 
tora. ivi.  fuo  commcrzio  di  let- 
tere con  Piero-paolo  Vergerlo  . 
ili.  fi  ammoglia,  ivi.  occupa 
parecchi  maettiati  . ivi.  eletto 


Podefià  di  Firenze,  ivi.  creato 
Senatore  di  Roma  . ivi.  e 512. 
gli  fcrive  Pier-Colnccio  Salutato, 
il 2.  fue  azioni  gloriole  in  Ro- 
ma. ivi.  luo  ritorno  alla  Patria, 
ili.  ferve  di  tcUimonio  nel  dot- 
torato di  Fantino  Dandolo,  ivi  . 
Ambafc.  al  Re  di  Napoli , c per 
qual  calila,  ivi.  onorato  del  ti- 
tolo di  Cavaliere.  Ì14.  fuo  defi- 
deiio  di  apprendere  la  lingua 
greca.  315.  lodato,  ivi.  va  Ca- 
pitano in  Candia  . ivi.  e 316. 
Provveditore  in  Campo  contro  i 
Carrarefi.  316.  primo  Capitano 
di  Padova  dopo  l’acquìfio  . ivi. 
Ambafc.  a Grcgor.  XII.  S.  P. 
ivi  . da  chi  folle  alloggiato  in 
Ferrara  . Ì17.  fua  Orazione  di- 
nanzi al  Papa.  ivi.  e 324.  efirc- 
mamente  lodata  da  Lionardo  di 
Arezzo.  giS.  vibrato  da  lui.  ivi. 
occupa  il  tempo  con  elfo  Ceco 
nella  letteratura . ivi  . fua  Ora- 
zione dinanzi  al  Malatelta , Si- 
gnor di  Rimino,  ivi.  e 3 25.  Po- 
deftà  di  Verona.  3 19.  377.  loda- 
to. 319.  primo  Conte  di  Zara 
per  la  Rep.  ivi.  riceve  per  no- 
me pubblico  l’ Erzegovina  . ivi  . 
polto  a'Iuffragj  per  la  velie  Proc- 
curatoria . 320.  Capitano  di  Pa- 
dova per  la  feconda  fiata,  ivi  . 
8.  e 140.  fi  feoprono  quivi  nel 
tempo  fuo  le  offa  (fuppofle)  di 
T.  Livio.  321.  s’impoffeffa  ne- 
gli ultimi  anni  della  lingua  gre- 
ca. ivi . interpreta  alcuni  palli 
difficili  di  Tucidide,  e di  Dcmo- 
flene.  ivi.  fua  morte  immatura. 
ivi.  compianta  amaramente  da 
Francefco  Barbaro  . ivi  . iodato 
da  lui.  322.  323.  324.  viene  cre- 
duto profeffore  in  Padova  di  Leg- 
ge. 313.  c pref.  ix.  lodato  da 
Guarino,  c dal  Biondo,  ivi.  e 
324.  dipinto  nella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio.  324.  383.  fue  Ci- 
tazioni a penna. ini.  e 3 25.  Pa- 
dre di  Zaccaria  il  giuniore.  37» 
! ( ZACCARIA  ) nalce  polia- 

mo. a c.  373.  fuoi  genitori,  ivi. 
paffu  allo  Studio  di  Padova,  ivi. 
fuo  dottorato  nella  filofofia . ivi. 
amato  teneramente  da  Francefco 
Bar- 
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Barbaro,  ivi.  e 139.  fua  Orazio- 
ne, nel  prender  la  laurea  Gio- 
vanni Marini.  37^.  383.  ftabilif- 
ce  di  farfi  uomo  di  Chiefa.  ivi. 
gli  li  proccura  dal  Barbaro  un 
Protonotariato  Apoflolico  . ivi  . 
fi  addottora  nelle  Leggi  • ivi  . 
li  ammoglia . 374.  fodiene  pa- 
recchi maeflrati . ivi.  fpedito dal- 
la Rep.  Refidente  in  Bologna  . 
ivi.  e »i.  fi  arma  quivi  in  dife- 
fa  degli  Anziani.  37).  lodato  per 
quella  imprefa  dal  Barbaro,  ivi. 
fi  redituifce  alla  Patria  . 376. 
Ambafc.  a Niccolò  V.  per  la  fua 
esaltazione  . ivi.  fua  Orazione 
dinanzi  a lui  recitata . ivi . elet- 
to Confegliere.  ivi.  fi  porta  in 
Savoja  per  trattati  di  pace  fra 
la  Rep.  e i Milanefì.  ivi.  Pode- 
flà  di  Verona,  ivi.  e 37.  rifor- 
ma degli  Statuti  di  quella  Città 
fotto  la  fua  reggenza.  37 8.  Am- 
bafc. ordinario  al  Re  Àlfonfo  di 
Napoli.  377.  inviato  a’ Fiorenti- 
ni. 378.  non  è ricevuto,  ivi. fua 

E rotella,  fegnara  in  Perugia,  ivi. 
uogotenente  della  Patria  del 
* Frioli.  ivi.  onora  1’ Imper.  Fe- 
derigo III.  ivi.,  viene  creato  da 
lui  Cavaliere,  ivi.  fua  complef- 
lìone  alTai  debile  . ivi . e 3 79. 
confulto  medico  Sopra  la  natura 
di  lui.  379.  Ambafc.  al  Papa  , 
e al  Re  di  Napoli . ivi . fua  O- 
razione  in  Gaeta  dinanzi  al  Re. 
380.  fpedito  alla  Dieta  in  Inf- 
prucK.  381.  fuo  valore  dimos- 
trato. ivi.  Avocator  del  Comu- 
ne più  fiate,  ivi . e 85.  Capitano 
di  Brefcia . ivi . Savio  del  Con- 
siglio. ivi . uno  degli  elettori  del 
Principe  Malipiero.  ivi.  Podcltà 
di  Padova,  ivi.  fa  quivi  aprir  1’ 
arca , ove  il  corpo  giacer  li  cre- 
de del  Vangelista  S.  Luca,  ivi  . 
e 381.  il  primo  de’ Rapprefentanti 
ad  accompagnarfi  col  Rettore  dell’ 
Arte  della  lana.  381.  Ambafc.  a 
Paolo  IL  nel  fuo  innalzamento 
al  Trono.  382.  fua  Orazione  di- 
nanzi a lui  recitata . ivi  . 384. 
92.  341.  s’inferma  ritornandone! 
viaggio.  384.  divoto  de’  Monaci 
Certolìni.  ivi.  fua  fepoltura.lv/. 


dipinto  nplla  Sala  del  Maggiore 
Configlio.  383.  lodato  da  parec- 
chi. ivi.  lue  Orazioni  inedite  . 
ivi.  e 384.  Sue  epi Itole  a (lam- 
pa- 585 

TRONO  ( FILIPPO  ) Capitano  di 
Verona.  a c.  81 

— ( NICCOLO’  ) accompagna  il 
Doge  Moro  in  Ancona,  fotto  ti- 
tolo di  Confegliere.  a c.  88. con- 
corre al  Principato  della  fna  Pa- 
tria. 99.  gli  viene  oppolto.  100. 
cionnollante  è coronato,  ivi.  fua 
morte./vi.  Avvocator  del  Co- 
mune. 381.  lodato.  558 

di  Tvllvccio  ( sintomo  ) Cittadino  di 
Udine . a c.  77 

Turami  ( F.  dimenio  ) eletto  dal 
Clero  Yefc.  di  Como.  4 c.  481 

V 

ALARESSO  ( DANIELLO  ) 
concorre  all’  Arcivelcovado  di 
Candia.  a c.  275 

* (FANTINO)  fua  nafeita.  ac. 

289.  (ludia  le  lingue  latina  , c 
greca,  ivi.  li  approfitta  in  Pa- 
dova nella  Legge  Canonica,  ivi. 
fuo  dottorato,  ivi.  lì  fa  uomo  di 
Chiefa.  ivi.  fua  applicazione  in- 
torno alle  Scienze  . ivi  . difputa 
Sovente  circa  le  ftelfe.  ivi.  elet- 
to Vefc.  di  Parenzo  . ivi.  e 270. 
concorre  al  Vefcovado  di  Tor- 
ccllo.270.  indi  al l’Arci vefcovado 
di  Zara.  271.  finalmente  al  Ve- 
fcovado di  Cadetto,  ivi.  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  Candia.  in»  ■ 
elercira  in  Roma  il  lodevole  ca- 
rico di  Penitenziere,  ivi.  Legato 
in  Franza  per  la  Sede  Apod.272. 
e a’  Principi  ,di  Borgogna,  ivi  . 
non  meno  che  all’ Imper.  Sigif- 
mondo.  ivi.  come  pure  a diverli 
Potentati  d’Europa  . ivi . inter- 
viene al  Conci),  di  Baltica.  272. 
al  cominciamento  di  quello  in 
Ferrara,  ivi.  al  Concil.  di  Firen- 
ze. ivi.  lì  fottoferive  alla  Bolla 
di  unione,  ivi.  Legato  a latere 
nell’ lloia  di  Candia.  ivi.  credu- 
ta apocrifa  corcltu  lua  Legazio- 
ne. 273.  fue  prediche  a’  Greci  , 
Latini,  e ad  Ebrei,  ivi.  celebra 
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alcun!  Sinodi,  ivi.  riforma  il  Tuo 
Clero,  ivi  . ri  (laura  la  Catte- 
drale. 17  i.  fua  carità  verfo  i po- 
veri. ivi.  fua  mifericordia  co' 
peccatori . ivi . fua  morte . ivi  . 
iodato  ne'funerali , e da  chi . ivi . 
fotterrato  in  S.  Tito . 174.  fua 
fepolcrale  ifcrizione.  ivi  . diffe- 
renze nell'anno  del  fuo  morire  . 
ivi  . e 17 r.  fue  Opere.  27 276- 
confufo  dal  P.  Lcquien  con  Fan- 
tino Dandolo.  iS 

— — (JACOPO)  fua  Lauda  fpiri- 
tuale.  pref.  xvt. 

(VITTORE)  Padre  di  Fanti- 
no, Arcivefc.  di  Candia  . a c. 

26  9 

di  V alcamenica  (F.  Gregari»  ) fuo  e- 
quivoco.  a c.  40 3.  404 

Falerni  Gonzaga  (Silvi»)  pofledito- 
re  di  un  raro  Codice,  contenen- 
te un  Trattaro  del  Domenichi  , 
Vefc.  di  Brefcia.  a e.  417 

VALIERO  (AGOSTINO)  fua  o- 
pinione  circa  gli  ftudj  de’  Vini- 
ziani.  pref.  ll,  fcrive  la  vita  del 
Card.  Navagero  fuo  Zio  . a c. 

Valla  ( Giorgio ) profefTor  di  elo- 
quenza in  Venezia,  pref.  xliv. 
fua  converfazione  con  Filippo 
Buonaccorfi . 554 

— ( Lorenz» ) maellro  del  Zane  , 

Arcivefc.  di  Spalato  . a c.  178. 
idi.  Aio  ritorno  da  Napoli  in 
Roma.  122;  vifne  attaccato  da 
Poggio,  ivi.  d felo  dal  Zane  . 
ivi . e da  altri  Letterati  in  Ve- 
ncz.  iSo.  lodato  . 201.  tot,  fua 
controverfia  con  Lauro  Quirini  . 
211.  21  ?■  ammellra  nelle  lettere 
umane  Lodov.  Donato,  che  fu 
poi  Velie,  di  Bergamo.  316 

dalla  Valle  ( Fantino)  Legato  Pontifizio 
in  Boemia,  a c.  44.  Uditore  di 
Ruota,  ivi.  cacciato  prigione , per 
fave1  lare  con  troppo  zelo  . ivi. 
rilalciato  a contemplazione  del 
Duca  di  Baviera  . 44.  mori  di 
veleno,  ivi.  fua  memoria  in  Ro- 
ma. ivi. 

— (Giro/am»)  fua  Orazione  in 
laude  di  Fantino  Dandolo  . a c. 
li 

di  Va/rovina  (B.  Lerenzino)  uccifo  da* 


Giudei.  a e.  500 

de’  VANI  ( ANDREA  ) fpoae  1*  Apo- 
califli.  pref.  xlvir. 

Vannoccio  ( Francefc» ) foggi  orna  in 
Corte  del  Duca  di  Milano,  a c. 
190.  fue  Rime.  ivi.  e 191 

Varal/on  ( F .Guglielmo  ) fua  Opera 
teologica,  a c.  415.  criticata  dal 
Domenichi , Vefc.  di  Brefcia . ivi. 

Varani  (Giuli»  ) Condottiero  dell’ 
armi  Pontifizie,  a e.  185.  196. 

. 122 

Varga  ( Francefco ) Legato  del  Re 
di  Spagna  al  Pontefice . a e. 
da  Udine  ( F.  Cnjlofano  ) Dottore  del 
Collegio  de’  Teologi  di  Padova  , 
a C.  189.  . ' 

— ( Jacopo  ) fug  epiftola.  a c.47. 
$0.  69.  defidera  addottorarli  .77. 
chiede  perciò  foccorfo  al  Comu- 
ne della  fua  Patria,  ivi.  gli  vie- 
ne accordato  per  i meriti  del  Pa- 
dre. ivi.  indi  contraflato  da  un 
emulo,  ivi.  fupera  l’affare  , mer- 
cè Lodov.  Fofcarini . 77.  78 

dalla  VEDOVA  ( VENTIMIGXIA  ) 
moglie  di  Paolo  Barbo  il  Cava- 
liere. a c.  134- 

di  Veglia  ( Francefco  ) Piovano  di  S. 
Gian-batifta  in  Bragora , e primo 
Cancelliere  del  Pubblico  Studio  , 
eretto  in  Venez.  pref.  lui. 

VENDRAMINO  ( ANDREA  ) Am- 
balc.  in  Roma  per  la  Rep.  a c. 
97.  concorre  al  Principato  della 
fuT  Patria . Laa 

di  VENEZIA  ( F.  ANTONIO  ) Vi- 
car.  Gen.  del  Tommafini , Vefc.  di 
Città  nuova.  a c.  461 

(F.  FILIPPO ) legge  il  Mae^ 

Uro  delle  Sentenze  nel  Vefcova- 
do  di  Padova,  pref  xlvtt. 

(GIOVANNI)  profelfa  la  me- 
dicina nello  Studio  di  Bologna  . 
pref.  L 

— — ( GIROLAMO  ) profeffore  di 
medicina  nella  Univerfità  di  Bo- 
logna . pref.  L 

• (F.  LORENZO)  legge  Teo- 

logia nella  Univerfità  di  Cata- 
nia. pref.  xlvu. 

(F.  PAOLINO)  fua  Storia  u- 

niverfale  . pref.  xiv.  incaricato 
dal  Papa  ad  efaminare  alcuni  Li- 
bri di  Marino  Sanuto.  a c.  442. 
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li  approva . hi.  Penitenziere  Pon- 
tifizio.  44^.  eletto  V'efc.  di  Poz- 
zuolo  . ivi . Confegliere  del  Re 
di  Sicilia,  ivi.  fuo  commerziodi 
lettere  col  Sanato  fopraccennato. 
44S* 

( F.  PIER'ANTONIO  ) fuo 

fogno,  derifo.  a e.  401. 

VENIERO  ( ANTONIO  ) Doge 
della  Rep.  fuoi  Diplomi  . a c. 
379-  3>r- 

— (ANTONIO)  Savio  fopra  le 
Acque  . a c.  16 1.  Capitano  di 
Verona . J2Z 

( ANTONIO  ) fuo  dottorato 

nel  Collegio  della  Patria 


In  1^ 


pref. 


(DELFINO)  Podeflà  di  Bref- 

fello.  a c. 

— ( DOROTEA  ) moglie  di  Zac- 
car.  Trivilano,  il  giuniore  . a c. 


( LIONARDO  ) Ambafc.  per 

la  Rep.  a'Milanefi.  a c.  ± 5 
( LORENZO  ) propollo  in  Se- 
nato al  Vefcovado  di  Padova  . a 
e.  23.  lUa  concorre  all'  Arcive- 
feovado  di  Candia . - 374 

• (LUIGI)  concorre  alla  velte 

Proccuratoria . a c.  1 <2 

( SANTO  ) Ambafc.  per  la 

Rep.  in  Lombardia,  a e.  10.  Co- 
gnato del  Doge  Fofcari . 374 

du  Verdier  ( limonio  ) fua  Biblioteca 
Franzefe.  pref.  Ivi. 

V<rgeria  ( Vitro  paolo  ) fue  lettere 
inedite  , e dove  fi  curtodifcono . 
or.  iti. 

di  Verona  ( Bartolomme»  ) fue  memorie 
MSS.  a r.  31 

—7-  ( Felice ) riforma  in  Murano 
il  Kloniftero  di  S.  Niccolò  dalla 
Torre.  o c.  34.  2j 

( F.  Giovanni  ) corona  la  pri- 
ma volta  il  Doge  Marcello,  o r. 
Uh 

(V(urfio)  maellro  in  Venez.di 

umane  lettere,  pref.  xltv. 

Vefconte  ( Galeazzo ) fi  trova  conia 
moglie  in  Venez.  in  balla  fortu- 
na . or.  446.  foccorfo  da'  Vini- 
ziani.  ivi.  tua  ingratitudine,  ivi. 
e 448. 

— — ( Giovanni)  Signor  potente  in 
Italia  . pref.  xxviit.  fpedifee 


il  Petrarca  fuo  Ambafc.  in  Ve- 
nez. ivi . 

Vgbelli  ( Ferdinando  ) fuoi  abbagli  , 
corretti,  a r.43. 49,  50. 12s.126.127. 
I4S-  i6g.  270.  174.  307.  346.  136 
400. 404.  410.  4S9-  460. 463.  466. 
4^4. 4SI.  49S.  499. 

Vicentino  ( Giorgio  ) ferve  di  ama- 
nuenfe  all' Ambrogio  Camaldole- 
fe.  or.  io 

VIGNATI  ( URBANO  ) fpiega  in 
Padova  il  gius  Pontibzio  . pref. 
x.  eletto  Vefc.  di  Scbinico . ivi . 
VIONI  (ELENA)  fuo  ultimo  te- 
ftamento.  o r.8 

Virgilio,  fue  Opere,  fcritte  di  ma- 
no del  Petrarca,  pref.  xxxt. 
Virunio  ( Vomico  ) loda  il  dialetto 
de'  Viniziani . pref.  xv. 

Vitali  (Croio)  fuo  commerziodi  let- 
tere con  Lion.  Gi  ultimano  . « r. 


Vitelli  ( Tficco/ò  ) occupa  Città  di 
Cartello  . o r.  tjlj.  la  trucidare 
la  potente  famiglia  tutta  de'Fuc- 
ci.  ivi,  fcbernifce  il  Governatore 
del  Papa.  184.  rerta  aflediaro»  , e 
vinto.  191.  ripiglia,  efléndo  ban- 
dito , la  ftefla  Città  . 106.  cor- 
rompe i collodi  delle  Fortezze  . 
197.  di  nuovo  foggiogato.  198. 

VITTURI  (ANDREA)  Cartellano 
per  la  Rep.  di  Marcamo  . a e. 


(DANIELLO)  rtudia  in  Pa- 
dova la  giufprudenza . a c.  46.  e 
le  umane  lettere  in’Patria,  fottoLo- 
renzo  Momeo.  IS7-  fua  amicizia 
con  Gal'perino  Barztza . ivi.  vron 
Andrea  Giuliano.  261 

( FRANCESCO)  Canonico  di 

Padova  . a c.  304 

VIVI  ANI  ( FRANCESCO  ) Cancelli 
del  Vefc.  di  Cartello.  a c.  $34 
Vnfredo  , Duca  di  Glocefter  . gli  li 
dedica  un  Libro  da  Pier  dal  Mon- 
te a c.  351.  fua  molta  dottrina  . 
3SS-  iMf~ 

Volterrano  (Jacopo ) fuo  errore,  ac. 


Vojfio  ( Gberardo-Giovannì ) notato  . 

« e.  U5-  152;  mi 

Urbano  V.  S.  V.  riltaura  la  Chiefa 
del  Laterano.  a c.  alo 

Vatriarca  di  Crado  , fua  fen- 

tenza 
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tenza  Copra  la  Badìa  di  S.  Ci- 
priano di  Murano.  4 e.  zSr, 
VVaddingo  ( Luca  ) ribatte  le  favole 
ne'fuoi  Annali  Minoritici  . a c. 

ili 

Z 

Z Marcila  ( Giovanni ) lodatone’ 
funerali,  e da  chi.  a c.  j-ji 
— ( Jacopt  ) Cuoi  abbagli  . a c. 
117.  140.  ijji  214 1 44°- 

■ ( Ttcro)  acquilta  la  Gaftaldta 

del  Palò  maggiore  . a c.  rio,  fi 
vende  da  lui  alla  famiglia  daLa- 
zara . ivi. 

ZACCARIA  ( FRANCESC'  AN- 
TONIO ) fue  Lettere  al  Mura- 
tori. 4 c.  419 

ZANE  ( ANDREA  ) privato  degli 
uffizj  del  Comune  , e perchè . » 
1,JJr 

“ — ( FRANCESCO  ) concorre  al 
principato  della  fua  Patria  . a c. 

1 oo.  Legato  per  la  Rep.  nelFrio- 
li.  179 

_ ( GIROLAMO  ) Sindico  , e 
Proccur.  delle  Monache  di  S.  Lu- 
cia in  Venez.  a c.  558 

(LISABETTA  ) moglie  di  Vi- 
tale Landò,  Dott.  c Cavai,  a e. 

541-  . . 

( L0REN7.0  ) fuoi  genitori  . 

4 c.  177.  fua  natcira.  178.  fpedi- 
to  in  Roma  allo  rtudio./Tti.  feo- 
lare  di  Lorenzo  Valla  . ivi  . di- 
chiarato Proton.  Apoft.  ivi.  elet- 
to Arcivefc.  di  Spalato,  ivi  . di- 
fende il  Valla  conrra  Poggio,  179. 
fna  epi itola  Copra  ciò.  ivi.  proc- 
cura  che  altri  ’l  dilèndioo . ivi . 
e iSo.  riftaura  il  palazzo  Arci-  . 
vefeovile.  181.  ottiene  in  Com- 
menda la  Badia  di  S.  Stefano  de' 
Pini.  ivi.  la  ripara  dalle  rovine, 
e 1’  adorna  . ivi  . fi  rende  infop- 
portabile  a’  diocefani  . ivi  . tuo 
difamor  per  la  Patria,  ivi.  impe- 
dito a tornare  nella  Dalmazia  . 
igi.  fi  trattiene  in  Roma  . ivi . 
deftinato  Telorier  Pontificio,  ivi. 
fpedito  dal  Papa  contra  i Conti 
dell'Anguillara.  ivi.  fuo  valore. 
ivi  . Govcrnator  di  Cefcna  . 187. 
patta  in  Città  di  Cartello  a pn- 
Tm°  L 
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nacciare  il  Vitelli,  ivi  . lufingato 
da  quelli,  e Ichernito.  184.  fiac- 
cane alla  imprefa  di  Rimino  . 
ivi . fuo  coraggio  . 18J.  ferito  in 
un  ginocchio,  ivi.  lodata  da  mol- 
ti la  fua  condotta  . iM.  tacciata 
dagli  emuli  per  invidia,  ivi.  fuo 
configlio  difapprovato  . ivi  . ina- 
nimilce  i prelidj  della  marina  . 
ivi.  Governatore  della  Marca  An- 
conitana . 1S7.  difamina  le  con- 
troverfie  fra  gli  Anconitani  , e 
quelli  di  Ofimo.  ivi.  lettera  fcrit- 
ta  a lui  dalla  Rep.  di  Siena. ivi. 
dichiarato  Patriarca  di  Antiochia. 
lSÌL  Legato  di  Perugia,  ivi  . fuo 
particolare  diletto  nell' aftrologia . 
ivi.  e pref.  zi ix.  fua  famigliari- 
tà co'  proiettori  di  quella  lcien- 
za.  ivi.  Legato  conrro  Turchi  . 
189.  giugne  a Rodi  con  le  galee. 
evi  . vilita  il  Generale  de'  Vini- 
ziani.  ivi.  fuo  ritorno  in  Italia  . 
ivi  . inviato  nell’  Umbria  ad  af- 
focare milizie  . 190.  occupa  di- 
verfe  Città  . 191.  trasferito  al 
Vefcovado  diTrivigi.  ivi.  fi  porta 
a vifitar  la  fua  Chiefa  . 150.  va 
incontro  al  Legato  di  Avignone  . 
ivi  . dinominato  per  Cardinale  . 
ivi.  fuoi  oppofitori  . ivi.  protet- 
to dal  Card.  Borgia  . mt,  confi- 
da nel  Papa  . rtr»  . gli  va  fallito ■_ 
il  difcgno.  ivi.  trafportato  al  Ve- 
fcovado di  Brefcia . ivi.  sbandeg- 
giato da  Viniziani,  c qual  ne  fol- 
le il  motivo,  ivi  . 194.  54 <s.  fuo 
rendite  mette  al  fifeo.  194TT1  ri- 
fugia in  Roma.  195.  rinunzia  il 
Velco vado.  196.  torna  all'impre- 
la  di  Città  di  Cartello  . ivi  . Le- 
gato di  Perugia  per  la  feconda 
fiata  .192.  riconcilia  quivi  le  ci- 
vili dilcordie.  ivi.  amato  da’ Pe- 
rugini. ivi.  fuo  ritorno  in  Ro- 
ma. 19S.  fua  morte,  ivi.  fua  O- 
pera . ivi . fino  104. 

■—  ( LUIGI  ) privato  degli  uffizj 
del  Comune  , e perchè.  4c.  194 
— — (PAOLO)  Padre  di  Lorenzo, 
A'civefc.  di  Spalato.  a c.  177 
— (PAOLO)  foftituito  nel  Ve- 
fcovado di  Brclcia  a Lorenzo  fuo 
Zio.  a c.  196 

ZENO  ( ANDREA  ) fratello  di  Ja- 

y u co po , 
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cono , Vefc.  di  Padova . a c.  io_t 

( ANTONIO,)  lcovre  una  por- 

zion  dell'  America . pref.  1 1 1. 

— {limonio)  Vicar.  Gcn.di  Pier 
Donato  , Vele,  di  Padova . « e.  ic6 

( APOSTOLO  ) fuo  Codice 

pregiatillimo.  prcf.xn.  fuo  dife- 
gno  di  compilare  la  Bibl.  degli 
Scrittori  Viniziani . Iv.  ne  inter- 
mette il  lavoro,  e fuo  necelfario 
motivo. ivi. gli  convengono  mol- 
te lodi. ivi.  dcflinato  in  fuo  Poe- 
ta, ed  Idorico  dall'Imper.  Carlo 
VI.  ivi.  nuovamente  lodato,  a 
f.229.  fuo  articolo  inrorno  a Jacopo 
Zeno,  Vele,  di  Padova.  305 
— — (CARLO,)  lodato  ne’funeraTi, 
e da  chi.  pref.  xlut.  e a e.  136. 
140.  1-6.2.  lua  amicizia  con  Lion. 
Giulìiniano.  137,  tempo  della  fua 
morte  , e dove  folfe  interrato  . 
140.  16  ?,  gli  viene  indiritta  da 
Guarino  la  vita  di  Temiftodc  , 
tradotta  dal  greco  . 170.  lodato 
da  Ermol.  Barbaro  . 2 ìo.  chi 
fcriveflc  la  di  lui  vita.  ;c6.  da 
chi  foffe  compendiata  . ivi.  e 
?Q7.  ferve  di  tedimonio  nel  dot- 
torato di  Fantino  Dandolo,  uj 

• ( CATTERINO  ) Podedà  di 

Bergamo.  a c.  30Z 

(GIAN-BATISTA)  fi  oppone 

al  Cardinalato  di  Lorenzo  Zane. 
a c.  192.  1 9 fuoi  genitori.  334. 
fua  fepoltura.  ivi. 

(JACOPO)  Padre  di  Jacopo, 

Vefc.  di  Padova . a c.  294 

(JACOPO)  fua  nafeita  . a c. 

-94.  fuoi  genitori  . ivi  . ottiene 
nd  hattefimo  il  nome  di  Ranie- 
ri. ivi.  lo  cambia  con  quello  del 
Padre,  ivi.  da  chi  folfe  iftruito 
nella  grammatica.  294.  ftudia  in 
Padova  la  giufprudcnza  . ivi  . 
fuoi  maeftri  di  Legge  , quai  fof- 
fero.  ivi.  fuoi  Codici,  e dove  fi 
cufiodifcono.  ivi.  riceve  la  lau- 
rea del  dottorato.  293.  fua  lode 
preflo  l'Ughelli  . ivi.  fuppoflo 
profefibre  di  gius  Cefareo  . ivi. 
fi  fa  uomo  di  Chiefa . ivi  . dà 
faggi  in  Firenze  di  fua  dottrina . 
ivi  . Sottodiacono  A poli.  29 6. 
collega  di  Tommafo  da  Sarzana, 
poi  Niccolò  V.  S.  P.  ivi . entra 


nell'amicizia  de!  Card.  Alberga- 
ti. ivi.  fcrivc  la  di  lui  fama  vi- 
ta. ivi.  e 3o$.  Referend.  Apod. 
29 d.  Vefc.  di  Feltre,  e di  Bellu- 
no . 297.  ballottato  in  Senato  per 
la  Sede  Patriarca!  di  Venez.  ivi. 
propofto  nel  medefimo  luogo  per 
la  Chiefa  di  Padova . 298.  la  ot- 
tiene. ivi.  6j.  1 26.  riforma  la 
fua  Diocefi.  ivi.  fceglie  perfo- 
naggi  didimi  in  fuoi  Vicarj  Ge- 
nerali . ivi  . fi  porta  in  Ro- 
ma, alfine  di  complimentare  Pao- 
lo II.  eletto  Pontef.  299.  fua  O- 
razione  dinanzi  a lui.  ivi.  me- 
dita di  fcrivere  le  vite  de’  Ponte- 
fici . ivi.  lodato  per  ciò  dal  Card. 
Ammanitati,  ivi.  e per  lettera- 
tura, da  Giorgio  Menila  . ;oo. 
compone  le  differenze  tra  gli  uo- 
mini di  dudio.  ivi.  fua  umiltà, 
ivi . preda  foccorfo  a'  dudioli  . 
ivi.  fua  narrazione  curiola  a Gi- 
rolamo Squarciafico.  ivi.  fua  pie- 
tà verfo  1 poveri . tot,  arriccnif- 
cc  la  Cattedrale,  ivi.  ridaura  il 
palazzo,  ivi.  e toa.  benefica  i 
fuoi  parenti,  tot,  marita  alcune 
nipoti  . ivi.  riforma  parecchi 
Monideri  di  Monache . ivi . con- 
facra  l’Arca  di  S.  Antonio,  ivi. 
ricupera  alquante  giurildizioni  , 
ufurpate  alla  Chiefa.  ivi.  rileva 
alcuni  miracoli  del  B.  Simone  da 
Trento,  toa,  fue  ifcrizioni  nel 
palazzo  Vefcovile  . ivi.  muore 
di  apoplelfia. ivi.  fuo  interramen- 
to. ivi.  opinioni  diverfe, circa  il 
tempo  del  fuo  trapalo,  ivi.  fua 
Libreria,  poffeduta  da'  Canonici 
della  Cattedrale,  tot,  lodato  da 
Piero  Fofcari , fuo  fucceffore . ivi . 
dilettante  di  antichità,  e luo  Mu- 
feo  . tQ4-  Libri  ad  erto  lui  de- 
dicati . ivi  . 305.  ILl,  fua  vi- 
ta , defa  in  compendio  , e da 
chi.  303.  tacciato  ingiudamen- 
te  da  Poggio . ivi . fue  Opere  sì 
a dampa.che  a penna,  io 6.  fino 
122 

. — (MARCO)  Capitano  di  Ber- 
gamo. « c.  261 

(MARINO)  fratello  di  Jaco- 
po, Vele,  di  Padova  . a c.  toi.ìcg 

- — ( NICCOLO')  ammogliato  con 

Li- 
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Li  fa  betta  Barbo,  tic.  34.  Padre 
di  Gian-batilta  il  Cardinale,  ivi. 
("PIER’  ANGIOLO)  fuo  ca- 
talogo degli  Scrittori  Viniziani  , 
di  verim  merito,  pref.  1 v. 

— ( PIER-CATTERlNO  ) fuo 
Codice  lodato.  a e.  lM 

(PIERO)  a e.  |02 

(RANIERI)  Doge  della  Rep. 

riforma  gli  Statuti,  circa  la  na- 
vigazione. pref.  iv. 

ZENONE  ABATE,  fua  Cronaca  . 

pref.  xii. 

ZI  ANI  (PIERO)  Podcflà  di  Pa- 
dova. pref.  v. 


6 I 9 

da'  ZIRONI  (MARCO)  Poeta  antico. 
a e.  121 

(MARINO)  Poeta  antico,  a 

C.  221 

— — (PIERO  ) Poeta  antico  . a e. 

222 

Zovenztnio  ( Raffael/o  ) publica  Stra- 
bone,da  efTo  emendato,  a e.  304 
uno  de'primi  correttori  in  Venez. 
nel  ritrovamento  delle  Stampe  . 
ivi.  annue.  1.  chi  folte  fuo  Pa- 
dre, e di  qual  patria  . ivi.  efer- 
cita  in  Trivigi  l’impiego  di  Can- 
celliere. ivi.  e parimente  di  No- 
taio. ‘ ivi  • 
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Dì  alcune  materie , le  più  offcrvabili. 


.A  Ccademie . Pref.  xl.  A C.  no. 
Acque.  A C.  Z£l 

militante.  A c.  8.  13.  84.  185.  598 
Amanuenfi.  Pref.  xxxv.  A c.  j annot. 

l.  io*  33.  196.  418 

Ambafcerie  . Pref.  xxii.  xxiv.  xxv. 
XXVI.  XXVIII.  A c.  fi.  f.  iL 

Li  14.  15.  io.  51  Ui  11.  «1  «Z- 
éS.  TL  21  21  21  22-  2Q&245. 
260.  272.  279.  281.  no.  313.  316. 

J28.  JJ6.  339-  ili  il»;  37«-  1ZZ; 

37$.  3 79-  l8o.  182.  £24.  426.  491. 

<10.  tu.  51^  524.  145 

Ancona,  e Anconitani  . A c.  87.  88. 

ìli 

'Anticaglie.  A c.  133.  304 
Apologie.  Pref.  xvii.  eregg.  A c.  118. 
196.  209.  214.  215.  226.  249.  130. 
336.  434 

Apparizioni . A C.  Ji 
Arrenale.  Pref.  xxiv.  A c.  78 
Ape  li j . A c.  8j.  137.  1S5.  i2i_.  197. 
208.  217.  359-  54I 

Aerologia , e fuoi  Coltivatori . Pref.xlix. 

A C.  2*.  iSS.  436.  533 
d adic , e Monìfleri.  A c.  24.  no.  iSr. 
2)4.  iSrL  301.  408.  470.  471.  473, 
495-  533-  535-  53<-  elcgg. 

Banchi.  A c.  491 

Belluno , e Bel/unefi . A c.  327.  4 S S 
Bergamo.  A c.  260.  282.  ;i8 
Bibliotecari . Pref.  liv.  !v.  Ivi 
folle  , e Brevi  Vontifizj  . Pref.  L A c. 

29.  42. 190.  354. 400.  40^.475.  478. 
Bologna,  e Eologncfi.  A c.  s,  io.  irL  19. 
11  il  114 

Brefcta,  e Bresciani.  A C.  9.  io.  14.  fii. 

£2.  1 47.  262.  4io.  413 
Canditi.  A c.  2£,  e fegg.  122.  205.  ìc£, 
271.  272.  311  34Z 
Canea . A c.  284 
Ceneda . A c.  l.  2.  482 
Cenfure . A c.  134.  417 
Cividal  del  F rioli . Pref.  In.  Ini.  A c. 
7.  281.  1S9.  421.  450.  463 


Codici.  V.  Librerie. 

Colonie.  A c.  205.  210 
Concili.  A c.  2:  2i  1Z;  1 '4-  n<.  118. 
244.  222.  275.  22i-  212.  364.  3«2r 
371.  322.  463.  464.  484 
CorfiL  A c.  ;i? 

Cojtantinopóli  . A c.  21  ?.  216.  e fegg. 

222 

Crema.  A c.  509 

Cronache.  Pref.  xi,  zìi.  ini.  A c.  1. 

<L  8,  £ io.  12.  LL  ioo.  176.  387. 
454.  455.  530 

Decreti  Tubblici.  Pref.  xxvtti.  xxxn. 

A c.  72.  80.  2$,  28g.  2S7 
Dialetti.  Pref.  xv. 

Diete.  A c.  3S0 

Difpute  Letterarie  . A c.  3.  58.  179. 
1 So.  z Si.  21 1.  21 3.  3oo.  347.  368. 
394-  3J5-  39«.  404.  415.  430.  522. 
Dottori , e dottorati . Pref.  vin.  Ini. 

A c-  2.  42i  206.  zjj.  294.  310.  352. 

374.  211;  122:  i il  ÌLI  ili  141 
5 j s 

Ducali , e Diplomi.  A c.  279.  281.  317. 
444*  454* 

£Arr«  . Pref.  1.  xlv.  A c.  jo.  22i  8o* 
Si.  82»  223.  273.  499.  300.  501. 
502.  303.  e fegg. 

eloquenza  -,  fuoi  Trofrffori  , e fuoi  pro- 
dotti. Pref.  xxx.  xh.  xl  ri.  xfiu. 

A c.  i i A 31.  47.  6_l  65.  ££■ 
84.  90.  92.  109.  115.  J29.  140.  141 
143.  152.  159-  20 8.  240.  246.  257. 

26  3.  264.  298.  308.  3 1 8.  324.  328. 

33 1.  333.  335-  340-  34'-  343-  345- 

348.  366.369.376. 380.383.  384-  Ì91 

402.  409.  423-  424-  ili  422; 
428.  430.  4SS;  493.  494.  559. 

Epiflol e.  A c.  ll.  lS.  21.  22.  117.  122. 
123.  179.  187.  198.  e fegg.  21  u 
215.  21 6.  c fegg.  224.  247.  322. 
407-  431-  5 A.  130.  5-jx.  541  554. 
Erzegovina . A c.  319. 

E figli . A C.  193.  194.  19 6.  3 39.  496. 
509.  527.  545- 

Fabbriche.  Pref.  xlix.  A c.  f.  annof.  2. 

22. 
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ai.  25.  26.  49.  57.  94.  148.  27 4. 
288.  40I.  J57.  458.  40I.  402.  470., 
481.  486.  547. 

Famiglie  Aggregate.  A c.  52.  1 S t . an- 
noi. 1.  2 Ss.  ì 86.  } io.  3 17.  409. 
4S7. 

Famiglie  ùntici#  Roman:.  Prcf.  xxut. 
A c.  409. 

Famiglie  Tribunizie,  A C.  278. 

Feltro.  A c.  4S.  49.  104.  109. 

Ferrara,  e Ferrare 'fi.  A C.  14.  241.  517 

Fìlcfhjia , e Juoì  Coltivatori.  Ì>ref.  xlvu. 
xlvin.  A c.  46.  206.  209.  jSS. 
426.  4 45.  487.  522.  544.  547.  548. 
55* 

Fiorentini  . Pref.  xxvi.  xli.  A C.  1 J. 

1S5.  20S.  4 11.  414.  479.  549. 

Forlì , ir  Forlivefi . A c.  76.  467.  468. 
469.  470. 

Funerali.  A c.  SS.  402.  421.  462.  502. 

5 ‘3- 

Funzioni.  Pref.  xxx.  A c.  26.  44.  195. 

421.  4S1.  402.  429.  464.  474. 
Genealogie.  A c.  145.  146.  177.  226.529. 
542. 

Gcnovefi.  Pref.  Xxvi  1 1.  A c.  6.  14.  55. 
5<- 

Geografia  . Pref.  in.  A c.  195.  nelle 

„n0t,v;  J,°4-  44'-  W- 
Gtojire.  Pref.  xxx.  A c.  62.  94. 

Giubilei.  A c.  412.  414. 

Piu/jprutienza , e fuoi  Vrofejfori . Pref  v 1 1. 
vili.  ix.  x.  Ac.i.  2.  4.5.  47.  104. 
210.  294.  295.  426.  451.  464.  465. 

474-  4,É*  4J4*  48/-  5°9-  5 J4-  54*- 

54S. 

Impojiure.  Pref.  xvi  1.  e fegg.  A c.484. 
4S4. 

InJlrumenti.  Pref.  xxv.  A c.  2S7.  288. 

, 5*5- 

Iscrizioni . Pref.  vi.  xx.  A e.  91.  240. 

244.  286.  402.  477.  401.  465.  501. 
ìfcriztoni  Sepolcrali  . A c.  4.  5.  annot. 
2.  6.  44.  97.  101.  127.  162.  250. 
264.  274. 444.  446.462.  486.  487.  41 1. 
412.  441.  454.  4S2.  484.  484.  517. 

, ,.**0?  V6-  *47-  55°> 

Italia.  Pref.  11.  A c.  S.  116.  195.  224. 
504.  479.  490. 

■trggi.  Pref.  in.  iv.  vi.  A c.  82.  104. 
Librerie  , e Codici  . Pref.  xxx.  Xxxi. 
xxxin.  xxxiv.  xxxv.  xl.  xlv.  A 
c.  2.  4.  annoi.  11.  ai.  46.  42.  49. 
75.  94.  100.  102.  104.  117.  141. 


142.  144-  >44.  M5-  '47.  * fi-  152. 

154.  158.  160.  161.  166.  171.  198. 

209.  210.  214.  216.  222.  224.  224. 

227.  244.  250.  251.  254.  255.  25 6. 

258.  266.  27 3.  27 6.  289.  290.  291. 

294.  295.  296.  404.  406.  407.  40S. 

409.  412.  41+  424-  425-  428.  444. 
451.  454.  36 4-  465.  467.  475.  47 6. 

478.  479.  490.  404.  412.  414.  416. 

417.  418.  422.  424.  424.  425.  426. 

427.  428.  442.  444.  444-  4J5-  444* 
44S.  472.  474.  484.  492.  515.  517. 
5*4-  55J-  559-  5«o- 

Iing«.i  Ebrea,  e fuoi  Trofcjfiri  . Pref. 

xlu.  A c.  225.  4S7.  497.  549. 
Lingua  Greca,  e fuoi  Coltivatori  . pref. 
xxxviii.  xli.  xlu.  xliv.  xlv.  A 
c.  14'.  13  8.  142.  144.  168.  169. 175. 
207.  225.  240.  241.  25S.  415.  421. 
*47-  857-  ì6G  4*7.  549- 
Lucca,  e Luccbeji.  A c.  450.  451.  452. 
45  J* 

Mantova.  A c.  67.  109.  129. 

Marcamo.  A c.  544.  _ 

Matematiche . Pref  x ! v 1 1 1 . 

Medaglie.  A c.  91.  141.  551. 

Medici , e Mediana  . Pref.  vm.  xfix. 
lui.  A c.  65.  66.  79.  So.  479.  544. 
558. 

Milanefi.  A c.  6.  7.  10.  14.  54.  55.  95. 

' 37-  '87-  '7«-  479-  49  J- 
Milizie.  A c.  61.  62.  95.  184.  466. 
Monifleri  . V.  Badie. 

Monti  di  Pietà.  A c.  50.  501. 

Mufica,  e fuoi  Strumenti  . Pref.  xvu.  A 
c.  80.  142.  144.  157.  164, 
'Napoletani.  A c.  13.  6 4.  197. 

Hautica,  e navigazione . Pref  ni.  iv. 
Orazioni.  V.  Eloquenza . 

Orazioni  Funerali.  Pref.  xlu.  xlui.  A 
c.  51.  64.  146.  162.  264.  265.  267. 
269.  274.  424.  3 51-  466.  Ì67.  484. 
499-  44*.  5°7-  nelleannot.  512.524. 
540.  541.  551- 

"Padova,  e "Padovani.  A c.  41.  42.  33. 

94.  140.  214.  282.  e fegg.  4S1.’ 
Perugia,  e Perugini.  Ac.  197.  246.247. 
248.  412.  460.  461. 

Pefii/tnze . A c.  57.  66.  144.  242.  460, 
470.  425.  489. 

Tlatf.  A c.  128. 

Plebe.  Pref.  xxi.  A c.  62.  461. 

Poefta  Greca . A c.  io 6. 

Poejia  Italiana.  Pref.  xv.  xvi.  xxvu. 
xxvin.  A c.  Si.  120.  154.  155.’ 
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>5 6.  157.  184.  255.  2S9.  231.  cfl-g- 
.g-  305. 

Toefia  Latina.  P;ef.  xvit.  xxx.  A c.94 
IOI.  IO}.  105.  109.  II}.  119.  167. 

I~4-  192.  195.  1 98.  2}I.  24}.  251. 

= ì<s-  305.  4S5-  5°3-  504-  542-  U6- 

55'-  55«-  e fegg. 

"Poeti  Laureati.  Pref.  xvn.  A e.  }}o. 
T’retturc  , e Trefetture  . Pref.  v.  vi. 
xxviii.  A c.  8.  9.  io.  14.  48.  54. 
57.  8 1.  85.  88.  71.  72.  77.  94.  152. 
I5S.  241.  242.  258.  280.  26l.  279. 

28}.  2S4.  2S5.  }II.  }IJ.  316.  3 19. 

}20.  } 25.  }}5.  }oo.  }74-  375-  37<- 

}7S.  }8i.  4SS.  489.  492.  500.  51 1. 

512.  528.  529.  544.  545. 

Privilegi.  Pref.  vili,  xxxvn.  xxxix. 
Profezie . A c.  15.  17. 

Trotonotarj . A c.  18.  18.  21.  52.  114. 
178.  192.  19S.  2}4*  }27.  }J2.}74. 
}po.  }9 2.  40}.  417.  424.  51}.  54}. 
"Ravenna.  A c.  285.  544. 

Regali.  Pref.  xxviii.  xxix.  xxxin.  A 
c.  355.  444. 

Ribellioni.  A c.  19.  182.  19}.  }i2.  335. 

488. 

Rimino , e Riminejì.  A c.  8}.  164.  183. 
e fegg- 

Roma,  e Romani.  41.  135.  }I2,  313. 
Satire.  A c.  in.  i}2.  141.  149.  }05. 
749.  366.  490. 

Sci/mi.  Pref.  xiv.  A c.  7.  459.  484. 
Scoltura.  Pref.  xxvm.  A c.  100. 
Scrittura  Santa.  Pref.  xlv.  xlvi.  xlrn. 

A c.  42S.  508. 

Sentori.  A c.  2S  }* 

Sebinico.  A c.  }20. 

Sepolcri.  A c.  }4.  100.  127.  140.  182. 
250.  28}.  274.  }oo.  }oi . }}  1.  334. 
}42.  321.  410.  482.  499.  518.  540. 
555- 

Sìnodi.  A c.  42.  27}. 

Spalato.  A c.  1 S 1 . 

Stampe  . Pref.  xxxvi.  e fegg.  A c.  4. 
nelle  annoi.  304. 

Statuti.  Pref.  in.  e iv.  A c.  49.  37 6. 
388. 


Stemmi.  A c.  282.  417.  ■ 

Stipendi . Pref.  vii.  vili.  xlix.  A c. 
210. 

Storia  . Pref.  xiv.  A c.  89.  73.  74.  75. 
78.  204.  288.  352.  437.  443.  525. 
53i-  557- 

Tee/ogia.  Pref.  xlv.  xlvi.  A c.  244.330. 
33 2.  3S9.  390.  397.  413.  414.  418. 
418.  419.  420.  427.  428.  438.  527. 
54S. 

Teft  amenti.  A c.  8.  io.  90.  453.  455. 
Titoli  . Pref.  xix.  A c.  99.  159.  311. 
440.  458. 

Tragedie.  A c.  no.  in.  112.  12S. 

T nejlini . A C.  83.  304.  545. 

Trivigiani.  A c.  94.  154.  191.  192.  227. 
23S.  243.  291. 

Turchi.  Ac.  87.  c fegg.  78.  8}.  84.  87. 
95.  132.  301.  32S.  339.  379.  380. 

403.  447.  495-  53'-  545-  55°- 
Vdinefi . A c.  47.  71.  77.  7S.  278.  279. 
2S1. 

Venezia , e Finizioni . Pref.  n.  ni.  iv. 

V.  X.  XVIII.  XIX.  XX.  XXI.  XXIII. 

xxxiv.  xxxvi.  xl.  xlin.  L liv.  A 
c.  7.  50.  87.  89.  70.  83.  85.  88.  89. 
95.  117.  118.  125.  157.  180.  i8j. 
189.  209.  237.  258.  313.  318.  318. 
3«9-  333-  336.  337-  34°-  379-  39°- 
409.  420.  418.  445.  470.  493.  49<- 
51S.  557-  „ 

Verona,  e Verone/!.  A c.  24.  57.  58.  59. 
75.  81.  123. 138.  204.  229.  231.241. 
248.  248.  2{p.  281.  287.  378. 
Viaggiatori . Pret.  ni.  A c.  200.  201. 
238.  441. 

Vicenza,  e Vicentini . A c.  33-  54-  *4- 
500.  501.  505.  507.  508. 

Vite.  Pref.  1.  xiv.  liv.  A c.  iar-  *3}. 
142.  154.  189.  170.  171.  214.  215. 
227.  251.  255.  299.  305-  3o6.  307. 
311.  3 57-  382.  438.  513-  55s- 
V hiverfita  . Pref.  xln.  xlvn.  xlvni. 
xlix.  1.  A c.  1.  8.  9.  94.  315.  323. 
340.  348.  35«-  388.  389-  458.  509. 
510.  548.  558. 

Zara.  A c.  31?- 
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Pag.  1 1 x.  LIONARDO  GIUSTINIA- 
NO. 155.  leggi  j)f.  Si  rimetto- 

G 1 U N 

A c.  30.  FANTINO  DANDOLO.  Sic- 
come  in  Senato  , fra  i diverfi  pro- 
porti al  Vefcovado  di  Tadova  , ri- 
feorte  il  maggior  numero  de'  fuf- 
fragj  , così  prelfo  il  Pontefice  gi- 
unfero  più  fervorofe  le  pubbliche 
raccomandazioni.  Abbiamo  tra  ma- 
ni una  lettera  fu  quello  propofito  , 
comunicataci  dalla  benignità  di  S. 

E.  Flaminio  Cornarti  ; la  quale,  per- 
chè tardi  arrivata  , caderà  in  ac- 
concio , onde  illurtrare  non  poco 
uno  de’  noftri  articoli  del  Tomo  li. 

A c.  nS.  GREGORIO  CORRARO  . 

Una  copia  delle  fue  Opere , fta  in  A 
un  Codice  a mano  della  Biblioteca 
Lol/tntana  di  Belluno  , plut.  x.  nu.  2. 

A c.  471-  TOMMASO  TOMMASINI 
PARUTA . In  un  Codice  membra- 
naceo dell'Archivio  de' Canonici  di 
Tiftoja  , riferito  dal  T.  Zaccaria  , 

( Bibhotbeca  Vifierienfic  T.  Il-  cap. 
in. pag.  17,  ».  xi.)  le  feguenti  co- 
fc  fi  leggono  : Breve  Eugen.  IV.  Ven. 

Ir.  Tbome  Epifcope  Rccanatenfi,  iS" 
Macerai  enfi  . 14  3 5.  9.  Kal.  Janua- 

rii.  F Uremie  de  reformat  iene  Cana- 


le più  ojjervabili . 62.3 


IONE. 


no  gli  altri  errori  di  rtampa  al  di- 
fcrcto  Leggitore. 

r e. 

nicorum. — C affatto  antiquarum  Con- 
finano num  , falla  perTbomam  Reca- 
mi!. isr  Macera!.  Epifc.  autieri  late 

Euten.  IV.  Confi itutioncs , quas 

fu/iultt  Thomas  , edile  fueranl  per 
Ven.  virum  D.  Bernardum  jibba- 
tem  Menati,  de  Todio  Bonizi  , Fle- 
rent.  Diecefieos , Vifit.  Cerreti.  Re  for- 
mar. ac  etiam  Ordinanum  Ecclef. 
Tiftorienfii  , per  D.  Benifatium  IX. 

clctium  , ordinatum  . Confi i- 

tutiones  ejufid.TItome  iyc.  anno  1436. 
Indili.  XIV.  ly.Januar.  ahaque  atta 
Capituiaria , 

c.  551.  PAOLO  ALBERTINI  . Il 
dialogo  di  F.  Tao/o  ^Ct  lavanti  Ser- 
vita , de  Origine  Ordinis  Servorum  , 
Io  pubblicò  F.  Benedetto  àngiolo 
Maria  Canali , nella  fua  Storia  dell’ 
Origene  dell’Ordine  de'Servi , ftam- 
pata  in  Tarma  net  MDCCXXVII. 
in  4.  Lib.  Vili.  cap.  ix.  pag.  98. 
Supponendolo  inedito,  lo  diede  fuo- 
ri di  nuovo,  con  le  (lampe  di  Fi- 
renze, nel  MDCCXLI.  in  8.  l'eru- 
ditilfimo  Signor  Dottore  , Giovanni 
Lami . 
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